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gaMaEmpre che i Libriſienlibri,eche non

ºi gemano, maitorchi gioiſcano del

ºr, º la nobiltà delle Stampe ; ben poſſo

AN, Si a º no le dedicatorie eſsere accette à

Principi, e contentarſi i Cardini

º delle Monarchie, ed i capi de Re

gni, di vederſi al primo vſcio, e nelle fonti dell'ope

re;ſicome veggonſià loro piedi gli Autori,ri»
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Petrum

Blesésé.

In Apo

phteg.

lo ſteſso antico prouerbio, Piji Templa, libros conſe

cres Potentibus, richiede ne libri da conſegrarſià

grandi, alcuna comparatione con i ſagri Edifici:qua

ſi à Potenti, che ſimolacriſono di Dio, coſe non poſ

ſano dedicarſi, meno diſcoſte da Templi, quanto i

buoni Libri. Però non veggio, come ſenza temerità,

poſſa io preſentare è V. E, queſte mie predicucce TGC

cozzate, e cucite inſieme, non hauenti, nè men di li

bro, tranne la impreſſione, e la ligatura. Concioſia.

coſa che è chi ſarebbono da conſegrarſi i libri, che

templi anche foſsero, quanto all'Autore di quei pre

clari, e magnanimi fatti, onde incoronati ſe ne ſono

gl'Altari, ed egualmente illuſtrate le Storicº quanto è

chi non tanto del Tempio della Pace, aperto a Popo.

li Settentrionali,màde Templi in honor di Dio eret

ti, e reſtaurati, empierebbene i libri º quanto a lei,

che ouunque hà rappreſentate, è le propie, è le Reg

gie veci, ſempre acclamatafù per viuoTempio diRe

ligione, e per Cronica inſieme di attioni eſemplari?

Però all'incontro, ſe V. E. chinerà i ſuoi occhi beni

gni ſopra di queſte mie coſerella, poſte inſieme in ſem

bianza di libro, che vi trouerebbe di Magnifico, per

riputarlo degno di così fatta proportione è Doue tro

uerà la facciata d'vn nobiltema, è d'altro ſublime aſ

ſunto?douegli ornaméti,douegli arredi dell'eloquen

za, e quelle fiſsima verba, con la qual metafora Plu

tarco ſpiega la ſceltezza delle parole, alludendo inſie

me al color più vſuale de Sagri Altari è doue le fiac

cole acceſe, cioè quei che chiama lumi, la ſteſsa arte

del dire? douc la magnificenza dello ſtile è doucle
- maſſic
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maſſiccie fabriche delle dottrine? doue l'architettura

degli argomenti, e quelle viue ragioni, per Quinti- Li7º

liano ſteſſo chiamate coltelli agutida ſuenare, quaſi

vittime, auanti al Nume della verità, cuori perſuaſi,

econuinti. Baſterà tuttauia, come ſpero, la pietà ſola

della materia, compreſa in queſte Prediche, porqual

ſi voglia proportione, che lor mancaſſe, è fare, che

V.E non le diſgradi; e che, ſenza curarſi di trouarui

alcunlecco, figurato dal mele, eſcluſo è fatto da ſa

grificijantichi, ſi appagherà, che ad eſſe non man- Louit.

chiil ſale, da Dio richieſto intutte le vittime ſue; cioè capa.

- la mordacità delle riprenſioni, e delle inuettiue fatte

l à Peccatori, 8 è vitij. Confido poſcia altresì, che

VE.habbia daſoferirle, ſe non perche habbian del

grande, e del Tempio, almeno perche figlie, e alics

ui ſono de Templi, doue furono recitate, e dotie pur

ella, più dvna fiata con eſemplarità ſenza eſempio

maſcoltò. Per la qual cauſa quì oſo di proteſtare di

eſſere ſtato animato a porgerle queſte mie ſci

pitezze , dal non venirmi a mente , trà quanti

mi vdirono nell'eſercitio di tal miniſtero ; prima

che permezzo della dilci autorità,io veniſsi chiamato

alla vocatione della Mitra, chi m'habbia più patien

temente aſcoltato, quanto V. E. Onde conchiudo,

tutto che, nè Compoſitore, nè Architetto io deb

ba chiamarmi di queſti fogli, che in qualunque for

ma prendeſſero l'eſsere da me, nacquero con natu

faſe inſtinto di correre à piedi di lei, doue pur tro

uano illoro Autore, che ſtà ligato è gli ſteſsi convin

coli di obligationi perpetue, per implorare anche

-- quiu

;



quiui qualche patrocinio, che ad eſſi, come à parti

dvn Padre,tanto da lei beneficato, tocca di certamen

te ſperarlo. Protegga altresì il Signor Iddiolunga

mente la vita di V. E per decoro del Mondo, ſollie

uo debiſognoſi, e ſeruitio di coteſta Monarchia, che

à queſto ſi dirizzano i voti del mio cuore, come del

più oſſequioſo, e più tenuto all'impareggiabile gran

dezza dell'animo di V. E., di cui mi proteſterò ſem.

pre -

-

Humilmo, Diuotino, ed obligatino ſerus

Placido Veſcouo dell'Acerra.

-

LET

-

.



LE TT o R E
º La ſalita diligenza di fare vn'altra pa/a-

/º ta del denaro , dopo contato vaa volta, è

ſi, comparabile lo ſtampare Prediche recitate.

)i". E quantunque le mie, non corſero mai per

-
argento, nè per oro d'eloquenza, paſſate

ſempre per quadrinacci, ſi contarono tuttauia all'inſet

ta, doneſi diſſero, agli orecchi della gente minuta; gli

occhi ſteſsi de quali vi faranno va altra paſſata, non

ſenza lornoia,ſecondopreneggio, di ricevere sºpre in ra

me, dico in ſtile di baſſa lega, tal pagamento, prima

dalla lingua e modernamentehor dallapenna. S'ingan

nò tuttauta chi ſi promiſe, dal mio potero banco , mi

glior moneta. Guardimi ſolo ladio, che in queſto mini

ſiero, adempiuto pur nelle Chigſ, io non si connumera

to fra quei bancherotti ſteſsi del Tempio, quinci ſcacciati

dal Redentore, poſte, e calpeſtate le banche, e le monete

per terra. I partipoi naturali, ſon muti, per mentre nel

ſeno materno ſi foiſcono d'organizare, raccontandoſi

perprodigio da quell'Hiſtorico, Infantem in vtero ma- Liuius

trisclamaſſe, ma aſpettano, in eſser partoriti, di metter decad.

voce. Tutto al contrario, per lo più, di molti parti del- lib 3.

l'intelletto, aſſai de quali, come farno opere anche di

buoni Autori,inanzid'eſſere portati a luce, hebbero voce

d'opinione, e di ſtima e prima di veder aria, ſettero in

grido; ma infintati, che furno, tacquero, perſero la vo

ce, e non parlarono più ſenza ſaperſi, che Lupa haueſ

ſeli infocati; ſe pure la ſotterchia eſpettatione, battuta

d'eſſi, non fa la Meduſa, che tolſe loro il calor della fi

ma, reſili freddi, e di marmo. Io sì, che non ho queſta

ſollecitudine del mio Quareſimale; concioſi per neſſuna

opinione ha autaſi di lui, so che miſſino l'aſpetta ; ſº come

io, dopo nato, non douergli ſeguitare alcun grido, ma al

più, che in netter capo, Primam vocem emittet plo

Tillis,

-

º



Exo.2o.

I 5.

Ap.Abu

lenſ hic.

Sap.7.2. rans; la quale, gli continuerà si dolente ed affitta, fne

all'ultimo, per chiedere pietà, che molto gli abbi ºgna, e

diſperar non la deue. Imperciòche, ſe lo ſtroppiare vo

lontariamente i fanciulli, ſeruì di mezzo è loro genitori

per habilitarli ad incitare più compaſſione d'eſſ,quando

ezziſſero; perche ho da metter in dubbio di queſte mie

pouere bambinelle, parlo di queſte mie Predicucce, non

fatte mà nate ſtroppic,e difettoſe, ſe habbiano da ottener

mercè da Legitori corteſi. Aſſai de quali,e forſe la mag

gior parte, ſaranno i miei ſteſſi Vditori d'un tempo, che

prima aſcoltarono, e hora vedranno le voci mie. Il qual

modo di famellare, perciòche à voi ſembraſſe confondito

re degl'oggetti de ſenſi, vſolo Mosè, dicente del popolo

ſuo, Populus videbat voces; quelle cioè di Dio, ſecon

do dotti Rabbini, che toſto dette nel Monte Sinai, rima

netano ſampate con caratteri di fuoco in aria, e da og

getti dell'udito, paſſauano à farſi viſibili. Miei antichi

Vditori; le voci, ch'aſcoltaſſe, bora le vedrete, e foſsemi

dato dal Cielo di proporueleimpreſse con caratteri di fuo

co» acciò vi riſcaldaſſero nell'odio del peccato, e vie più

nell'amore di Dio. Mà vi ſi faranno auanti, prime an

che di quel calore, che hebbero dalla pronentia, e difred

daſ nella ſtampa. Si che actigneteui a leggere freddure,

da mttonere altri catarri, di quei che Tullio confeſsò ha

uer contratto dall'humidità d'un Oratore agghiacciato.

Vn ſolo ardore vi ſcoprirete, ed è il diſidero di giouarui;

di cui arſe il mio cuore in dirle; e di cui hora vi giungo

no incomparabilmente acceſe. Per la qual cagione, v'hò

poſto, è perfettionarle, quanto ſeppi del mio e quel degli

altri ancora, dicendo io, non certo per beffa, conforme lo

diceua Brenno, doue rubaua i Dei, ch'eſſi, cotanto ric

chi, potean ſoccorrer lui pouerello; màper diritto digiu

ſtitia, di hauer preſo molto, da molti libri. Non già,

ch'habbia toſato tutta la barba d'oro ad Eſculapio,e ſpo

gliato Apollo della veſte ſia di broccato, quant'era lun

ga, però motiui, oſeruationi,e varie regole giàeſ, Sul
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il mio Libro, è cui le tolſe, delle quali coſe, oltre tenerne,

lor grado, ſi ſcuſerà dicendo,ch'eſſi cotanto ricchi di eru

ditione,e di dottrina,ben potean ſoccorrer lui, così mendi

co. E ſecondo Platone, non dubbito, che ſia da ammet

terſi queſta ſenſa; altrimente non haurebbe comparato

i libri dati in luce, è publici pozzi, conceſsi, per atti

gnerne acqua, ad ogn'uno; in rimerito di che uſaſſero i

popoli di coronarli di fiorite ghirlande. Delle quali, ma

più pretioſe, e durenoli, degniſſime ſono le opere, che ſoc

corrono l'aridità d'uno ſtudioſo, ſempre che habbia ſec

chia, e non vaglio, ſimile è quello delle fanciulle di Da

nao, per Intelletto. E l'obligo, che nello ſtudio, quando

non lo ſia nel profitto dell'eloquenza, io profeſso ad alcu

ni, non finirei di ſoddisfarlo ne meno con ogni più laude

uole comendatione de loro nomi; per quali da luce maci

nata in fuera, conoſco ogni inchioſtro, è vergargli, baſ

ſiſſimo. Però, doue à voi ſembraſſe, che io laudi, e non

imiti si degni Autori, coſa, che Agoſtino, ad adulatione,

riduſſela, e non è laude, me riſcuoterò con dire che tutti

ſtudiarono di giugnere, ne giunſeroper tutto ciò alla dol

cezza, è alla forza diquei pennelli, e ſcarpelli diprima

fama, che reſero tanto inuidiabile l'età di Protogene, e

il ſecolo di Praſſitele, e che lo imitare, troppo ſia più ma

lageuole di quel che altri credeſse; aſpirandoſi, per mez

zo d'eſo, è torre la ſingolarità, in qualche eccellenza, è

vn'huomo; e da ſolo, renderlo primo, riſpetto al ſecon

do, che l'imitaſse. Non niego per tuttociò di hauermi

propoſto inanzi buoni eſemplari, ma ſarebbe troppo per

me, di hauerli imiti. Io gli hebbi auantiper maeſtri

nel comporre, gli addurrò per malleuadori, biſºgnando;

e auuenga che ne meno eſenti ne furono, mi fiſserò adeſ

ſi altresì, per conſolarmi nelle cenſure de Critici. Perche

già ſento dir da più d'uno,letto ch'haurà tre righe d'una

mia Predica, Legi,intellexi,improbaui, e sò che neſſu

no riſponderà per me,Legiſti, ſed non intellexiſti;nam

ſi intellexiſſes, non improbaſses, come riſpoſe Baſilio

S in



Ap.Ba in difeſa del libro anche d'un Veſcouo, beffato in quella

ron, de guiſa da un'empio; ma conuerrà ch'io ſoffra, e fattare

ºfeſſione al libro, diuorato da Giouanni, cagione, alle362.nu. Eº, - - - e.

ſue viſcere, di molte conuulſioni; mi ponga in teſta, che

285, i libri ſhauer biſogno di ſtomac iardo più i
Apoco i libri fanno hauer biſogno di o gaguarao, piu a

I I, gli autori, che è i lettori; e che doue ſi producon fuora,

danno aſſai da inghiottire. Per eſempio. Più ſoſtanza,

e meno parole, diranno molti, richiederſi alle mie Pre

diche; e io prenderò la correttione in bene; quantunque

nella differenza trà le prime, e le ſeconde parti, mani

feſtamente ſi ſcorga, bauerſi hauuto per fine di ſoddisfa

reà due generi, è modi, vogliam dire, di predicare,oſe

ſeruandoſi eſattamente, per quanto ſeppi , l'arte delper

ſuadere, nell'una, e moltiplicandoſi luoghi della ſcrittu

ra, e di ſanti Padri, nell'altra. Mi cenſureranno al

tri di qualche ornamento, in cui luogo ſi foſſe fatto ca

pire vn'argomento di più; e io dò loro gratie dell'aumiſo;

quantunque in alcuna coſa di vago, quiuiſparta, mi ſa

regolato con la ragione di quei, che ſcriuono di agricol

Dioniſ. tura intorno alla necesſità delle foglie , e di pampani, in

Vticenſ ordine alla maturità delle frutta ; anzi con l'eſempio di

de Agri ſanta Chieſa, che conſegrò le ſteſte ſuperſtitioni, in riti

culº ſagri, e le fiaccole de giuochiſaturnali, nelle cerimonie

delle candele, il di medeſimo di quelle feſte, per giuſtifi

care qualche forma poetica, trouataſi nel mio dire. Al

tri mi rinfaccieranno di poco oſseruator di lingua, e di

errori a ciò partenenti; ma non oſtante, che da certe re

gole incontrouerſe, e da ſoleciſmi palmari in fuora, diffi

cilmente trouiſ parlare nella volgarfanella, ſenza Au

tore claſſico, che lo difenda con l'uſo, non altrimente di

quel, che ſcriſse Plinio delle menzogne . Nullum eſt

tam impudens mendacium , quod teſte careat; tut

tauia già mi dichiaro reo nel foro della Grammatica

volgare, e le mie ſteſse aunertenze, condannole perfal

li . Però vegniamo à quel ch'importa. Vi occorre coſa

in contrario, circa l'eſſer fruttuoſe ? A tal cenſura si
ch'io
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eh'io direi d'ogni cartà, non che di ciaſcuna Predica,

Succide illam, ſecondo fu detto della pianta infruttuo- Luciº 7

ſa della parabola. Però il mio oggetto, in dirle, e in -

dettarle, fu certamente l'utile, e il frutto. Percioche,

ſe bene, ne, la materia, emmi nota, ne l'Aatore del li

bro, ſeruito, di guanciale, a Platone moribondo, di cui -

ſcrineſi, che moriens, libros, eius capiti ſubiectos,9elº
narratur habuiſſe; egli è però certiſſimo, ch'io non heb- dig.lib.7

bi altra mira nel dar forma di libro a queſte Prediche ,

che di trouarmelo sù l'capezzale, e che a voi, leggendo

lo ſcruiſe altresì per lo ſteſſo. In conformità di che ,

rinuntio ad'ogn'aura di lode; e per quanto , di queſti ſi

condi fiati doueſsero andar gonfi i figli miei, deſiderarei

ſempre, lor, meglio, la ſimiglianza dell'Ancora, che

della vela; e aderendo all'intentione di Epifanio, che Heres.69

intitolò, l'Ancorato, quel libro, da lui compoſto, e or

dinato a tenere un intelletto, fermo, nella fide, e co

ſtante; vorrei con queſti ragionamenti ſtabilire le vo

lontà nell'amore della virtù, e nel propoſito di migliori

coſtumi. Conchiudiamola. Tant'altri 2aareſimali (di

rete) di maggior frutto, preceduti al voſtro, poteano di

ſi ſarti la fidiga, e la ſpeſa, corſaui in q: eſſa ſtam

pa. Chi lo niega ? mà chi potea ritenere il genio, e l'ha

bito fatto da primi anni ſopra ſimili trattenimenti? Feci

l'operario nella Chieſa vniuerſale, lungo tempo, col no

to mio miniſtero; quando piacque al Signore, mediante

la vocation della Mitra, di paſsarmi alla coltura d'una

vignetta particolare, che (ſua mercè) mi dà anche luo

go di zappar con la penna. Senza cui che vuol dire ,

Abſque ſcribendiſolatio, chi ſtudioſo la paſserebbe

nell'ergaſtolo di queſta vita mortale, vmico ſconforto ,

ſopra tutte l'altre ſcomodità, che feparer così duro l'ar

reſto è quel Principe prigioniero. Tanto che, mi arro- Iouius.

gherò di dire, nemo inuideatotio meo, quod ma

gnum habet negotium ; le quali parole ſono troppo al

te, e ſublimi per me, perche le diſſe Agoſtino, in occa

S 2
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Vi occorre º (l
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Ag. Ba-ſione di hauere impetrato Coadiutore nel gouerno della

ron de ſua Chieſa, per hauere ſpatio di ſtampare i ſuoi ſcritti.

ann Xpi Nientedimeno prego il ſanto Dottore, che mi condoni, ſe

426nº con le mie cannucce, imitando il ſuono della ſua fiſtola

d'oro, glorifico anche Iddio dell'hauermi chiamato è pa

ſcere poche pecorelle, ſenza negarmi il tempo di tratte

nermi nell'amenità dellaſcrittura, e de' ſuoi Spoſitori;
e e di hauermi diſpenſato, non oſtanti i Paſtorali impieghi,

oty ſagri e fruttuoſi da potermi lodare, è pari di quel Pa

ſtore, Deus nobis haecotia fecit.
-

- - -
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PREDICA PRIMA

DEL MERCOLEDI DELLE CENERI.

r Doue ſi diſſuade la ſollecitudine de'beni temporali,

che tanto ſoggetti ſtanno al Tarlo del

rimorſo, e al Ladro del tempo.

Nolite theſaurizare vobis theſauros in terra, ubierugo, 3

tinea demolitur, vbi fures effodiant,

- ci furantur. Matt.

V»

le gaara: AaAREI oggi pronoſtico di conuerſione

- è º ad ogni empio, che è eſame chiama

º: x to la ſua memoria, dal Memento del

le ceneri rinfreſcata, forzaſſela è ri

3 º i cordarſi, ſe giunſe mai a riportare

Ve- la ſete, da guſti eſtinta, e da piaceri

:tIS, - se del mondo, e ſe prima del fondo vi

ſto dell'wrna, hcbbe aſciugata la profondità delle vo
R. glie. Perciòche citata al rendimento di queſto conto,

la memoria atta ſarebbe a ſuggerirui quanti paſſaſte

trattenimenti di feſtini, di balli, di conuiti, di ſcene, di

ſuoni, di canti, di ridotti, e di veglie. Atta ſarebbe è
S y ſouuenirui le trame condotte à ſegno di perfetta ordi

" - tura; e le bellezze geloſe da talami maritali furtiua

ivi mente rapite; e le fortune degl'inuidiati maggiori op

mi- preſse, è ſgambettate; e le ambitioni eminenti artifi

vt cioſamente colpite; e le violenze paſſate impuni; e i

69. misfatti tenuti in ſegreto; e gl'inganni venuti felici, e,

in che ſoliti ſono i mondani è inuocare fauori di ſtelle

tſ • amiche, e di proſperoſa fortuna. Farebbe anche tor

" narui à mente tutti i diletti datiſi ad aſſaggiare al ſenſo

auido d'inueſtigare nuoui piaceri, e tutte le delitic of

ferteſi alla carne indiſcreta nel chiedere non più go

duti ſollazzi; tutte le proſperità conſpirate à prò de'

A VO
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vòſtri ſucceſſi; tutte le contcntezze confederate è on

ta de' voſtri competitori, tutte le riualità ſuperate;tut

te l'emulationi abbattute; tutti, e amori, che ſenza re

pulſa;e capricci, che ſenza trauerſie; e diſiderj,che ſen

za dilatione, e impreſe,che ſenza contraſto, e penſieri,

e diſegni,e machine riuſciteui fortunate ſenza infortu

nj. E di che liberali non furono gli vltimi giorni, an

che per vitio eſtremi? ſe pure giorni ſono da dirſi, e

non più toſto ſcorni del Sole,che gli ſchiarò, e vitupe

roſi lauori della ſua ruota, ſe pure tutte notti non furo

no gouernate dalla poteſtà delle tenebre. Mà ſia, che

giorni foſſero, e notti inſieme, perturbamento di hore,

ſcompiglio di tempo, e veſtigia dell'antico Caos da

non mancare è confuſioni sì cieche, che non diſpenſa

rono per tutto ciò a voſtra ingorda natura? Vita lieta,

hore feſtoſe, viuere rilaſſato, libertà franca, ſoddisfat

“tioni contente, diſordini banditi, licenze promulgate,

diſſolutioni applaudute; feminiligonne à gli Alcidi de

noſtri di, e licenze non di donne alle donne; maſchere

-à volti nientemeno sfacciati, perche coperti, ſarue ad

aſpetti nudi di modeſtia con l'andare velati; ſembian

ze moſtruoſe, e diuiſe brutali à chi di ſenza ſtaua dcl

l'eſterno ſolo di bruto. E qual'altra vindemia conceſ

ſe tanto ebri coſtumi? è qual'altro furore incitò si cie

che Baccanti? qual danza di Fauni oſceni, è treſca di

Satiri laſciui? qual delirio,qual'inſania, qual follia non

meritarebbe lode di copoſtezza, riſpetto è sì ſconci va

neggiaméti? i pranzi ſi ampliarono è ritrouare le cene,

ei feſtini licentiati vennero dall'Aurora; non preſcriſ

ſe termini, ſe non la ſtanchezza, è danze; nè è conniti,

iſe non la nauſea; ogni arbitrio ſi conceſſe alla crapula,

ogni immunità al giuoco, ogni giuriſditione al capric

cio, e condannata la modeſtia alle catene de' ſuoi natij

ritegni, franco paſſeggiarono il campo, condotti ſem

pre in trionfo, la petulanza, e il riſo? O che ampia con

ſpiratione à contentarui, à proſperarui, è felicitarui

ben collegata. Con tutto ciò, doue voi taceſtelo per

VCI -
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vergogna, il voſtro interno mi dice che in tutto queſto

ſpatio,nò mai ſiete ſtati contenti,non mai ſoddisfatti è

baſtáza, ed eſſerui parſo ſempre di fauci aſciutte,tene

rc, e aſſetate. Donde queſto procede Fratelli peccato

ri? da che prouiene?Sentiamolo dall'Euangelo, il qua

fe n'eſorta a diſaffettionarci dalle felicità terrene, per

che vennero ſoggettate al Tarlo del rimorſo: Vhi tinea

demolitur; e al Ladro del tempo: Vbi fures effodiunt, dr

furantur. -

Per lo rimoſo ſtà inteſo da Spoſitori il Tarlo,minac

ciato nell'Euangelo à gli amadori di queſto ſecolo.

Vermicello nato ad eſſer tiranno dell'humane pompe,

correttore delle ſuperfluità, manigoldo del luſſo, con

tro cui adirato, e le guardie corrompendo di caſſe cu

ſtodite,e difeſe, forza gli ſteſſi forzieri, per fare di lini,

e di lane miſera ſtrage; e è ſia per vendicare la nudità

de poueri, è per deludere le parſimonie de'ricchi vol

ge la rabbia contro gli habiti loro, aſſaliti nel più

guardato poſto dell'arche chiuſe. Gran ſottigliezza di

ambitione poſtaſi in ſeno di vn verme, per renderlo

auido parimente di ſpoglie, capriccio della natura,che

in sì piccol dente le forbici affilò contro rocche, e fuſi

di Parche induſtruioſe.Sia barbara la teſſitura, più bar

bara è la Tarma che rode:ruuide ſieno le lane più aſpra

è la Tignuola, che morde; fieno pretioſe le ſete, che à

onta di verme, che le filò, vn'altro verme le sfila. La

ſciaſi ſubornare da ricchezze de veſti? è queſte non ri

ſparmia lo ſdegno; è abbagliare da maeſtà de manti?

contro gl'iſteſsi altresì s'arma di zelo. Si rimane da of

fendere ciclor debiſſi?mà che riguardo terrà è cando

re ſoprapoſto à carni impuriſſime? è di tarmare porpo

re,e oſtri? mà vi ſono Elefanti frà vermi, che al colore

vermiglio più s'inferiſcono. Sieno in ſomma neuila

uorate le tele,e fiamme teſſute le lane,tanto non baſta,

onde ceſſi la Tarma, diſtruttore zelantiſſimo del faſto

humano,di roderle,e di addentarle, laſciateui,impoſſi

bili à ſaldarſi, ſenza faſce di rattoppi, e di pezze cica

2 t! I C 15
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-

trici,e ferite. Tal verme dinotante il rimorſo,ft, depu

tato à contaminare i diletti, e i piaceri, di che più ſi i

parano, e sfoggiano i vani di queſta terra, ſecondo la

cap.5o 9 predittione d'Iſaia:Quaſi veſtimentum conterentur, tinea

comedeteos, e per timore di cui mi muouo à dirui. Co

Ad Rom, priteui di Criſto anime ignude: Induite Dominum Ieſum

13.14. Chriſtum; dilettateui di andar galanti di habiti interni;

veſtiteui di candore,come veſtono i gigli;ò di luce,co

me i beati ; è di lana, ma toſata dal ſagro Agnello, co

Tertull priteui Serico probitatis,by ſinoſanctitatiss& purpura pu

decultº lo dicitie; e nel rimanente tutti voialtri, che vi adornate

º di beni di queſto ſecolo, aſpettateui di non portare

mai panni addoſſo ſani,e interi. Spogliateui in fine del

vecchio Adamo, e degli habiti ſuoi : Expoliate ve

terem hominem, perciòchesà quanto veggio, partiſte da

vitiati ſuoi lombi,con la ſteſſa propenſione di rifugiar

ui all'arbore delle vanità temporali, per ricoprirui di

beni inſtantanei, di piaceri momentanei, di frondi, e di

foglie leggiere, e quantunqne voi riputate lane finiſſi

me, le concupiſcenze, che ſcaldano; e ſete, le ricchez

ze che adornano; e ſcarlatti, le vendette che infiam

mano; e porpore, le ambitioni ch'eleuano, tutte pe.

rò ſon foglie e frondi ſperimentate da Giona,in che ne

ſtette coperto,quanto ci poſe vi verme à ſeccarle. Mà

ſiano drappi finiſſimi, e di loro tagliatene veſti cenato

rie,e nuttiali; toghe conſulari,e ſenatorie, ceſarei man

ti, e ducali, clamidi, trabec, plaudamcnti, tutte le tar

marà lo ſteſſo verme: Quaſi veſtimentum conterentur,ti

nea comedeteos. . - -

3. Reg. I: Citarei è teſtificar di ciò, quel ſecondo Rè d'Iſraele,

1o. trouatoſi di ſenza nell'eſtremo del viuer ſuo, di habiti,

e di veſti che lo ſcaldaſſero: Cumque operiretur, non ca

lefebat, tutte disfatte, per mio credere,dal tarlo del ri

Inorſo continuo ch'egli tenne de falli ſuoi. Mà vien

quì è Diocletiano, che per iſcherzo chiamaui, la tua

cappa, l'impero, ſenza molto ſcoſtarti dalla comun fa

nella, vſa à dire, intieſtiture, i reami, e ſenza"i
g11a

AdColoſs.

3.9.

Ion.4.7,

li
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glia recarne a me ben conſapeuole delle cappe gittate

a à piè,che cerimonie furono da incoronare i Re d'Iſrac

l

ſ
I

la le: Vnuſquiſq, tollens pallium ſuum poſacruntſub pedibus 4 Reg.1;.

t'ul eius, & regnauitlehu. Ciò che ſentirei di coteſta tua

0- cappa, èſe giugneſti à tenerla difeſa da Tignuole, e da
z Tarme. Mà non parlano così i Scrittori della tua vita, Apud na

li; vanzi più toſto, hauertene tu ſpogliato per rimorſo del-ſº: 4

O- le commeſse peruerſità; e che renunzato l'impero, tut-"

0- to poi dato in trattenimento dello ſtato ruſtico, e della “

/a- vita rurale, ito foſſi ſpaſſandoti non più con i ceſarei di

te - prima,mà con gli allori piitati nella coltura di vn'hor

re | to.Così volea il diritto, e che vin Drago calaſſe in guar

el dia de giardini. Meſtiere confacente all'antico tuo ge

te- - nio. Non poteua vn cuore di acciaio primarſi in tutto,

la e per tutto dell'eſercitio del ferro; Ti riſerbaſtià fiaa

1'- ! covn manderino, talche, quini potando, quiui inſe
di l rendo,quiui troncando,delitiaſſi il penſiero col rappre

di ſentarti in tralci, e in rami tronchi, buſti ſmembrati.

li- º Non poteui rimanere in tutto dall'inuccchiato coſtu

z- 2 , me; forza era il ricreartinclla rimembranza di tanti,

n- per tuo comandamento ſquarciati,e laceri,doue ſquar

(2- ciaui, e faceui ſolchi nel prato. Mà dinne hora villan

l C Ceſare e Regio agricoltore viui per auuentura più lie

là to? E io ne dubbito, per hauerc anco, inteſo, che fugiſti. .

)- · la reggi: nauſeatodi adulatori e poſcia, che nè meno

1- gli vccelletti à tegarruli dalle piante, ti foſſero molto

- l ià grado,anzi che al tuo orecchio le foti peraltro ſcher

'- f zanti, e ſollazzeuoli, ſembraſſero mormuranti di te, e

- - del ſangue fatto correre i riui. Tanto che, è Ceſare, è

n ; bifolco, è ſotto il doſſello, è ſotto l'ombra, ſempre in

º quieto, ſempre piagnente, ſempre ſoſpetto, non fattaſi

- partialità alcuna dal verme del rimorſo,haueſti tarma

- ta tanto la porpora, quanto il ſaio; tanto il biggio,

Tl quanto la clamide: Ettinea comedeteos. . . . . . .

i l Mà non vorrei con la ſimiglianza minorare il con

- cetto del rimorſo, e deſtrati che dà i nè ſentire da al

cua di voi, che maipuò fareyn verme, quando condi
- e' 3 ſcen
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ſcendono tutti al chiamarſi, non Drago,non Orſo, non

Leone, de quali incrudeliſce più fiero, mà ſtante, che

Paralip naſce dalla putredine del peccato,verme più toſto. Pur

ºi nondimeno io sò di Capitano inuitto nelle ſagre ſcrit

ture,vcciſore invn colpo di ottocento nimici, che ad

vna botta, monti alzò di cadaueri, e che paragonato

non venne à vn turbine rouinoſo, è vn fulmine mici

diale, è vna voragine immenſa, ma è vn Tarlo, à vn

Verme: Ipſe eſt quaſi tenerrimns ligni vermiculus, qui

cifigentos interfecit impetu vno. Cóſapeuole anche à me

ſono,che,nè magli,nè ſeghe,nè ſcuri,nè altri ſtrumenti

di ferro ſi adoperarono nel Tempio,doue, Malleus, ſe

º º º curiºso omnefrramentum non fintauditasmà ſupplì per

quel metallo domatore del mondo la virtù ſola divin

verme, ſecondo ſcritto laſciarono graui Rabbini : Et

lapides incidebantur ſanguine cuiuſdam vermis habentis

ad hoc virtutem, ſicut lapis adamantinus ſanguine Hirci.

E finalmente anche sò, che gli ſcrementi, e le fecce di

tutti i corpi elementari e celeſti, quaſi non diſſi,da cop

Apua s.pellarſi al fuoco nel fin de ſecoli ſi gittaranno come in

Fauſi de cloaca maeſtra,giù nell'inferno, ſecondo inſegna l'An

quatuor regelico, per quiuiſtagnare in putrefatta palude, e quin

rept ani- di, non"non Baſiliſchi, nè altri moſtruoſi parti

º 1 3o di foto, inà verminaſcere corporali, non oſtante il ſo

ſpeſo moto de Cieli alla generatione richieſto, per

emuli competitori del fuoco eterno in vendetta degli

cmpi: Vindi fa rarnis impij, vermis, 3 ignis, e voi mi di

te, che mai può fare vn Verne? -

Paſſeggia l'Elefante sù le ſponde del Gange, e ſo
ſpinto dalla ſete alla riua, mentre tenta con ia propoi

ſcide, turbata l'acqua, di frangere lo ſpeechio, e gli

orridi lineamenti, indiriuerberati, ſtruggere, che gli

rendono infoatte anche il bere, da quel fimo commoſ

ſo, riſuegliavn verme, che lanciato in parte non dife

fa dell'Elefante, per occulto meate trasfonde gli in

cont"i venerlo da toſtovcciderlo, adeguando al

ſuolo quel dorſo, che inalberauale Torri In Gange
- - l .

- - “L'C'º -

-

Apud A

bulenſ
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vermes, quibus tanta ſunt vires, vi Elephantos ad patº

1 venientes occidant,ſcriſſe Plinio nelle ſue ſtorie.Horce

co ſpiegato il rimorſo, da capirſi a pena per mezo di

miglior paragone.Concioſa nella cognitione del bene

tutti i ſaui ripoſero la beatitudine humana, aderiti ad

Ariſtotele in abbracciare per tale l'operatione ſpettan

fe alla più nobil parte dell'huomo, ch'è l'intelletto. Per

la medeſima regola poi fondata nell'aſſioma, che de'

contrari Sitcaden diſciplina, non controuerſero circa

l'infelicità maggiore, di ſtabilirla nella cognitione del

ſommo male, onde ſpiegato, che ne fà dalla Fede,qua

le del bene, e del male il ſonno foſse, non ſi riuoco

più in dubbio, che la ſomma beatitudine era da collo

carſi nella cognitione di Dio, e la soma pena nella ref

ſeſſion del peccato. Hor in queſto conoſcimento, giu

ſta l'inſegnar dell'Angelico, tutto riſolueſi il rimorſo
l della coſcienza, così detta dall'eſſer Cordis ſcientia; nè

talvermelo aſſale, ſe non doue il cuore ſi ſpecchia, e

miraſi dalla colpa contrafatto, e deforme,ſecondo l'o-

2 racolo di Geremiai Sume tibi ſpeculam, che altri leggo

no, ſpeculum, pone tibianaritudines. Imperciò che pre

uaricato ch'egli ha la coſciza,ò preſto,ò tardi lo con

danna à reflettere,e a fiſſarſi con aguto pgſiero, finche

arriuià porſi diuanti, come maſchera ſpantoſa, come

larua horribile, come furia agitante lo aſpetto fiero di

ſe degli horridi lineamenti compoſto, impreſſigli dal

la colpa del cuore; Et in ſe ipſo turpitudinem, cºfrvas

eorum, que peccanit, conſoiciens impreſas, diſſe Baſilio.

Alhora ſi mirarà con quella auuerſione da Dio; con

quella conuerſione alla creatura, con quella difformità

dalla prima regola con quella diſconuenienza alla na

tura rationale, con" diſtanza dalla legge diuina,

COIl" receſſo dall'Vltimo fine, con quell'offeſa,con

quella macchia con quel reato, pennellate componen

ti la ſua ſpiacente ſembianza. Alhora ſi mirarà odioſo

à Dio, ſtomacoſo à gli Angioli, al Ciel deforme;à ſe di

tedio; è viuenti di noia; è giuſtigi ſcandalo, è maluagi
A 4 - di

-

tib.o. cº.

I 5.
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di eſempio; alle creature, di berſaglio; all'inferno, di

acquiſto; e i demoni, di trionfo. Alhora condannato

ſi trouerà finalmente à quell'Arguam te, 3 ſtatuam con

tra faciem tuam, ideſ, oſtendam te tibi, ci diſplicebis tibi,

come ſponc la gloſa; della cui viſta angoſciandoſi,tor

cendoſi, affannandoſiconcepirà vn tedio, vno incre

ſcimento, vn dolore aſſorbente tutti i dolori; e voi mi

dite, che mai può fare vn verme?

Dolore, di cui, ſe dalla duratione cominci, il rimorſo

è il primo è crucciare vn maluagio,nò datoſi,chi prima

della coſcienza ſia conſapeuole del peccato, ed è vlti

mo nel ceſſare, ſerbatoſi, doue faccia pauſa nel mezo,

allo ſtremo del vitere à tormentar l'infelice. Se delle

cauſe diſcorri, materia di tal dolore è l'anima aſſai vi -

ua, e dilicata di ſenſo, come parte nell'huomo la più

gentile, della quale il peccato poſcia n'è forma, non

cſtrinſecamente,ma intrinſeca,ſobbiettata, e in tal ſog

getto inerente per comunicargli l'effetto formale del

ſuo veneno. Se riguardi in fine gli effetti, proferite

nome di ſtratio, di cui tal verme autor non ſia. Quan

to cruda coſa è il trafiggere? mà à ſenſo di Spoſitori

grauiſſimi, quali furono le ſpine,e i triboli nati gemel

li col primo fallo? Quanto il tempeſtare è penoſo? mà

ondeggiò tanto il cuor di Giona per la diſubbidienza

commeſſa, che è paraggio dell'interna, ſembrandogli

la tempeſta del mare calma tranquilla, preſe è partito

di darſi in preda dell'onde. Ardere in mezzo di acceſo

rogo, che gran martire ? mà fetal Verme non abbru

ciaſſe, e di che haurebbe gridato l'empio Copronimo

da rimorfi aſſalito, Aahuc vigens igni ineſtinguibili ſum

damnatus ? Penar sù l'eculeo, è che pierà ? mà ſe que

ſto Verme non torturaſſe, e perche Nerone da rimorſi

premuto, volea confeſſare i misfatti della vita traſcor

ſa Turpiter vixi, turpiù s moriar? Come dipoi cotal

Verme ſtringa l'empio, e lo affoghi, interrogatene

Giuda, c ſe il lacciosà cui ricorſe, riſpetto alle ſtrettoie

della ſua coſcienza inquieta, fugliàfoline": fo

- attO1

l
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attoſſichi,e lo auuencni, ſpiatelo da Teodorico,in che

viuanda tradito fù; e che viſo cangiò ſul piatto, doue

in vn teſchio di peſce, la teſta dchl'aſſaſſinato Simma

co raffigurò? In quanto poi allo ſpauento,che dà, qual

tromba banditrice di ſupplicj diò in ſuono così fune

ſto ? è qual latrato di guardiani moloſſi intimori co

tanto notturni ladri, ſe come parlò Giobbe: Sonitus Cap. I 5

terroris ſemper in auribus eius, & cum pax ſi, inſidias ſh-ºº.

ſpicatur? Sennacheribbe ſi compaſſiona dell'eſſere po

ſto à fine per mani de' figli ſuoi? compatiſcafi la volon

tà nel ſuo rimorſo trafitta da gli ſteſſi ribaldi conſenſi,

che generò. A Daniello haurete pietà, viſtolo in vn

lago di fiere º piagncte di vn cuor maluagio, dato è

diuorare, pendo, ſe debba dire, è queſto Vermc, è a

queſto Leone, e ſe, quaſi Tinea Ephraim, è quaſi Leena

Ephraim. Alle grida di Eua, la prima volta, che parto

rì, il cuore vi ſi commuoue? dolori dà il peccato, con

I 2 -

cepito pur con diletto, fin che ſi porta in ſeno: Abſon- oſea i 3.

ditum peccatum eius, dolores parturientis venient ei . Che

Vipere ſquarciatrici delle materne viſcere? che Vermi

paſciuti delle carni, ſcaturiggini di loro ſteſsi? baſſiſſi

mi paragoni à ſpiegare, come ſon reſi malconci i cuo

ri,e le potenze dalle colpe, che mandan fuora. Mà che

vado aggirandomi con ſimiglianze, attorno gli effetti

ſuoi? Proſtrare vn Saule cinto di eſercitià piè di Daui

de fantaccino, ridurre vn potentiſſimo Acabbe à offe

rire patti di accordo è Elia fugitiuo; piegare vn ſuper

bo Nabucco alle ginocchia dell'humile Daniello;por

re in fuga i maluagi, ſenza che altri lor ſegua; chiama

re à ſindicato le potenze, non inteſe voci di accuſe;

trarre à confeſſione i delitti fuor di cſterna tortura ;

piantare vn Tribunale nel petto reo, douc Conſcientia

accuſat, teſti, memoria, ratio iudex, voluptas carcersc ti

I 3 -

mor tortor, che altro? immaginarſi diuolgati i ſuoi miſ

fatti dal garrir de gli vecclli; di eſſerne murmurato da

gli Ecchi, e fattogli gabbo dalle ſpelonche, di venirne

perſeguitato dall'ombre, da pediſſeque, douentate

Oſea 5.

- sbir
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sbirraglic, che i tronchi lo ſtiano appoſtando, e le aurc

gli facciano la ſpia; ch'ogni rupe pendente lo attenda i

al paſſo; ogni fiumana al vado; e ogni fulmine lo

ſtia prendendo di mira, ſentirſi di ſotto fluttuare il ſuo

lo, ſuonare funeſte trombe all'orecchio , guizzare

agute lance ſul viſo ; aggirarſi continui ſpettri per

gli occhi; ſcorrere continui ghiacci per le vene, e rin

calzarſi da continui palpiti il cuore, queſti, e ſimili ef

fetti, dalle ſtorie ſagre narrati in perſona de' perfidi,

chi chiamano in autore, ſaluo che il rimorſo della co

ſcienza, che nel macchinare contro vin'empio,non da -

to riguardo è grado, è ſtato, è luogo, è tempo ſe ſtia

accompagnato, è ſolo armato, è imbelle, indifeſo, è

protetto, altero, è ſupplicheuole effeminato,ò crudo;

muouegli contro tutto il ſatellitio militante ſotto di

ſe di apprenſioni, di ſoſpetti, c di triſtezze ; e ſe

gli ſtringe addoſſo così feroce, che negatogli il chie

dere aita , e chieſta, fargli la giugnere da qualunque

amico ſoccorſo, tutti i paſſi gli ſerra alla comunica

tione di ciaſcuno ſollieuo; e voi mi dite, che mai può e

fare vin Verme ?

Sentoui parlar ſotto lingua º al morderui le labbra,

par che tenete il riſo? vi beffate per auuentura di que

ſto Verme dipintoui da Rodomonte ? giurate di non

ſentir queſte ſpine ? anzi di dormire sù queſte piume i

dite il vero? io ſtento à crederlo, nè molta impreſſione

mi fanno le voſtre eſterne allegrie. Altro è vedere di

fuora tomba magnifica, tutta marmi tutta bronzi tut

taſcolture, altro all'alzar della lapida,eſalante fetore,

e nido horrido di ſchifezze , date da internarmi più à

Ier.6 14. dentro, per diffinire, ſe quel Pax pax , e non erat pax,

'faccia per voi. Piggiorareſte dipoi, appreſſo me di

concetto, ſe diceſte da vero, e derelitti, quaſi incorri

gibili dall'interna ſindereſi, poſtaui da Dio per corret

tore, e pedagogo è lato, vi auuicinaſte, com'è da te

merevn giorno, allo ſtato infelice di quei tali paſſati,

per non ſentirſi più minacciare Giuditios Inferno, e



DEL MERCOLEDì DELLE CENERI. I 1

-

;

i

º

;
:

l

r

-

perdita di Paradiſo, neganti premio, e pena, a titoli -

de infedeli, Tenentes bonam conſcientiam,quam quide re-2.7 in

pellentes circa faem naufragauerunt. Mà ſempre che 12

queſto ſia, e vengaui per hora di tenere addormentato

tal Cerbero; contro chi poi non ſi deſtarà, ſia Ateo, ſia

infedele, nelle poſtille eſtreme de fiati ſuoi?Vi ſouuic

ne di Gionata ſententiato à morte? del ſuo delitto,e di

ciò che diſſe in quel punto ? In bocca di lui, trouarete

quanto poi diſſero gli Antiochi,gli Herodisi Giuliani,

gliAerrighi,e tutti i ſeguaci lorocondotti alle margini

della vita, ciaſcun de'quali gridò così: Paulum mellis

guſtaui, ci ecce, è con altri: Et nuncmorior. O differiti,

e tanto affannati più, rimorſi di mia coſcienza: già ſo

no al paſſo ſtretto; darmi non poſſo indietro, e niente

più che m'inoltri io vado al fondo. Paſsò il tempo di

tenere i cani in catena; non v'è più vſcio al ſerraglio,

già il timor mi berſaglia; il dolor mi ſuffoga; e mi ſo

prafà la triſtezza; nè fiera rimaſe in tana,non vſcita al

lo sbrano del petto mio. Già pago il fio delle dol

cezze interdette; e delle poche goccie di miele, lam

bite, più che guſtate, come à Orſa, che rapì qual

che fauo , vn turbine di Pecchie, vin'eſercito di

aculei me inueſte il cuore : Paulum mellis guſtaui,

& nunc morior . Nunc . Gli otij paſſati hora mi ſtan

cano; i fugiti diletti hora mi amareggiano, i volati pia

ceri hora mi allacciano; le ſcialacquate ſoſtanze hora

me impoueriſcono, i traſcorſi capricci hora mi accuſa

no; Nune, hora delle tante licenze ſi annodano le mie

catene; degli odi portati ſi compongono le mie ven

dette; dell'wbriacchezze, c delle crapule ſi lambicca

no i miei veneni; e tanti paſſatempi mi ſi mutano in

paſſacuori, Nenc,hora che lieto, nè contento può far

mi, ſia politica, ſia dominio, ſieno adulatori, e amici,

ſieno concubine, e ſchiaui, ſieno gloria, e fortuna deº

mondo; Nanc, hort che inhabil ſono, e è deteſtarci

falli, e è migliorar di coſtumi, è è inuocarc pietà, c è

fperareperdono; Nene, hora, che ſoutlcnirmi non può

CC
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º

coſa ben fatta, nulla impreſa di merito, neſſuna attio

ne di frutto, opera qualſiuoglia degna di lode; Nuac,

hora,che eſpoſto,come à berſaglio ſtò,e al paſſato,che

mi viene alla coda e al presete,che inueſtemi à fronte,

e all'imboſcate ineuitabili del futuro; Nunc, hora che

il tempo mi abbandona, e l'eternità me incatena; che

il lontano non mi ſente, e il vicino non mi attende,che

incontro, è tergo, dentro e fuora, intorno, e per ogni

lato, inſidie ſcopro,aguati, e tradimenti, Nunc morior.

Mà chi è mai queſto Nuncº Egli è quel della noſtra vi

ta, in vn lampo ſparente; egli è quel ladro delle ſod

disfattioni terrene: Vbi fures effodiunt, ci farantur. -

Non v'hà maggior ladro del tempo; e a conoſcerlo

per via deinditi, la mala fama, che bcn ſapete quanta

fonda preſuntione contra del Rco, non manca è que

ſto malandrino, dall'Apoſtolo, e dal Redentore in più

1. Theſ luoghi così chiamato: Vos autem non eſis in tenebris,

5.2. vtvos dies illa, tanquamfar comprehendant ; e altrouc:

Mºº4. Siſiretpaterfamilias qua hora far veniret, vigilaret uti

ci 1, 1. quº Auzi l'vncino, in cui auuenne Amos Profeta, Ec

” “ ce vncinuspomorum, per credere di Spoſitori, da lato

di queſto ladro cadde, fuggendo. Anche Geremia poi

dipoſe di hauerlo viſto appoggiare ſcale furtiue à non

cap.9.21 º" balconi,e che, Mors intrauit perfeneſtras,con

traſegno infallibile datoci dal Redentore de ladri mar

rean. io.nifeſti, 22i non intrant per Oſtium.A tutte le quali coſe,

I . aggiugnete, che à foggia di ſpelonche, alberghi di tal

ſorte di furbi, ſi come la ſperienza, e il fauellare del

Matt. 21, Redétore approbollo, Vos autemfeciftis illam ſpeluncam

I 3 • latroni, ſi fabricauano le ſepulture antiche, di che quel

la di Lazaro fede ne fà, ſecondo diſſe l'Euangeliſta, Erat

antem ſpelanca. Però è che ſi chieggono inditi, doue

concorre la ſteſſa confeſſione del Reo ?

º Acam ladro mentouato nella ſoppreſa di Gerico,

non fatto conto delle prohibitioni di Dio, forzò la ca

ſa di cittadino,e quiui rubati e inſaccati drappi,metal

dire altri furti, "ſotterra entro foſsa profoni aſi
, - 1a1;

I0nm. I I.
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ſai. Tanto egli dipoſe nell'eſamina alla preſenza del

1 Giudice, Abſtuli, abſcondi in terra, 3 foſſa hanno operai. Ioſuè 7.

Vſanza appunto del tempo, che ruba per ſotterrare,nè ºº.

poſto alla tortura, altra confeſſione farcbbe de'rapi

mcnti ſuoi. Si che, ſtando alla corda, addimandigli il

Giudice. Hordi,Tempo ladrone, che n'è delle Penelo

pi, delle Lucretie, delle Frini,e di que belliſſimi volti,

che fecero dar di voltaà ceruelli degli huomini ? che

n'è di quelle Albe parate, di quelle Aurore affacciate,

di quelle Maghe, di quelle Circi permeſſe, di quelle

sfacciatezze altere, ſtendardi di vanità, ſeminari di

fiamme, e incendiarie de cuori, di quelle ſempre in

chinate, obedite, adorate, Elene rediuiue, che com- -

arono da volta è volta, e poi ſpariſcono, che n'è, che

n'è di loro? Io, dice il tempo, furaile, e io le ſotterrai,

Abſtuli, abſcondi in terra ci foſsa humo operui. E di tanti

Auguſti,anzi anguſtiatori del mondo,ſtretto a capire il

lorfaſto,mà dagli ſteſſi sfollato per mezzo delle guer

re col deſolamento degli huomini?di que nomi e nu

2 mi della terra comandanti, e obbediti à cenno, più ſo

nori della fama, più ſplendenti della gloria, più alteri

degli honori, paſciuti di trionfi, nudriti di orgoglio,

maggiori de grandi nauſeanti di piccoli,e ſuperiori di

penſieri alla condition de mortali, dinne Tempola

drone, dinne che n'è? Io gli rubai, riſponde il ribaldo,

e poi gli ſotterrai, Abſtuli, abſcondi in terra, ci foſſa hu

mo operui. E di quegli Eoli più gonfiati, che di ſaper

nudriti, beffatori del ſemplici,e poſtillatori dell'Euan

gelo, fattiſi chiamare oracoli delle diſcipline, maeſtri

dell'arti, Soli delle catedre, Prencipi di accademie, e

Duci di letterati, di que legislatori di Republiche,

Conſoli e Senatori, di quei filoſofi, e ſaui, così detti

per eccellenza, vaneggianti di hauere ſcouerto nuoue

verità, aperto nuoui licei,fondato nouclle ſette,nouel

li dogmi e inueſtigato Cieli, e moderni mondi, che vi -

ſti,e cerchi, non ſi trouano più,ſapreſti a dire è Tempo,

che n'è di loro?Io gli rubai,confeſſolo per ſotterrargli,
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Geneſi 3i.

4

Apud Ba

ron deam.

Chriſt.46.

mum.4,

Abſtuli,abſcondi in terra, ci foſſi humo operui. E di tanti

Camauri incoronanti i Vicedij della terra ? e di tante

porpore ſpiegate in ſagri,e temporali ſenati? e di tante

quercie,e allori ſouraſtanti à chiome di Eroi?e di tante

toghe pretorie? e di tante preteſte, e di tanti faſci, e di

tanti armellini, e di tanti cingoli militari, chì il ladro

fù ? il tempo gli furò , c il tempo gli ſotterrò. A che

mi ſtanco ? gli ſteſſi oggetti di laſciuia, di auaritia, di

ambitione, cui tu di preſente ſerui, inchini, adori, e

chiami diue, numi, idoli tuoi, pure rubati, e ſepolti

ſaran dal tempo con autenimento è quello, ſimile, di

Rachele,che rubò, e ſeppellì gl'idoli di Laban, Infodit

omnes Deos alienos, ſi come leggeſi nel ſagro Geneſi.

Però ſentite il proſeguimento della ſtoria. L'idolatra

trouatoſi di ſenza degl'Idoli caſarecci,e domeſtici,da

to col ſoſpetto nel genero, partito poco dianzi, e mal

contento di caſa, corſegli dietro, ſopragiunſelo, e col

fiato groſſo, anſando, non affatto libero di reſpirare, e

malamente pronuntiante, impuntuale, infedele, diſſe

gli,ladro di Dei, Curfuratus es Deos meos?Troncagli la

fauella ital parlare vina lingua del Cielo.E fai tu con

to di Dei, agramente rampognalo, che ſi laſcian rapi

re? mà vogli, è non vogliſciocco idolatra, confeſſi in

fine la vanità di chi adori; peròche ſe Dei veri eſſi foſ

ſero, ſaprebbono cuſtodirſi da ladri, Et in hoc oſtendi

tur, quod non erant Dy, cum furto poſint amoueri, diſſe

ſopra queſto luogo Lirano. Argomento validiſſimo

ſeruito anche ad Agrippa contro gli adulatori, voluti

in vn teatro ſalutarlo per Dio, doue, non indi è molto

ſoprapreſo da dolori mortali, e viſtoſi in fine, En ergo

ille, gridò, veſtra appellatione Deus, vitam relinquere iu

beor, come diceſſe. Eccoui, chi ſalutaſte per nume? vn

del numero della gente mortale; ecco chi chiamaſte

compagno di Gioue? me ſoggetto è ſuoi fulmini, e chi

penſaſte di adorare per collega di Marte? me preda di

morte; ecco,cui dedicaſtealtari? è vn'auanzo di vitti

ma, à vn pugno di cenere; e cui offeriſte incenſº è vn

- fumo

;
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Fumo vagante; ecco chi ſalutaſte per Dio? me non

1 eſente dalle rapine del tempo, e della tomba: Ex hoc ,

ex hoc apparet, quod Dj veri non ſint, cum furto poſiint
g17/20flé Vºl e

Hor come, e donde ſorſe tanta caligine è figliuoli

di Adamo à torui dalla viſta palpabili verità ſcritte à

caratteri cubitali ? Sono eſſi gli oggetti, che idolatra

te, da meritare oſſequi, inchini, e adoratione de' voſtri

cuori ? Son tali, onde per eſſi ſoffranſivigilie, ſi porti

no ſollecitudini, ſi facciano viltà, ſe paſſi per ignomi

nie, e ſi traſcinino catene? Hanno in ſe, di che ſi metta

loro ſperanza, ſi chiegga felicità, ſi portino ſuppliche,

ſi pieghino ginocchia, e ſi dirizzino ſoſpiri? Sono egli

no da chiamarſi numi, deità, idoli voſtri, ſe il tempo

gli fura, e gli ſotterra, Etfurto poſant amoueri ? Deh

fratelli peccatori Nolite theſaurizare in terra. In Cielo,

in Cielo. Vbi fures non effodiumt; A que'balconi non

arriuano furtiue ſcale; contro quelle porte, ſieno di

guardarobbe, e di ſcrigni, forza non baſta; nè l'obligo

del vigilare viene impoſto à beati da ſoſpetto di per

dere, è da ſollicitudine di conſeruare,perciòche Iddio

vnico loro bene, in cui Sunt omnestheſiuri, in teſtimo

monianza del non pericolare frà ladri, ſi meſchiò trà

loro, e con eſſi cammerata fè nel Caluario; perloche

Criſologo beffa gli Hebrei, penſanti di ſpargere il ri

ſorgimento di Criſto per ratto, Dicite quia diſcipuli

venerunt, ci furati ſunt, motteggiandogli da ſciocchi

fabri di menzogne,inueriſimili anche riſpetto è ſem

plici, e impoſsibilià crederſi del Redentore, che foſſe

ſtato preda di ladri nella tomba, poſto che non lo fù

nel Caluario. E queſta ſimilmente è la cauſa, che fa

cea ſempre ridere l'Abbate Deicola, nè da lui poi tac

ciuta a diſcepoli ſuoi,interrogato che fù di tanto riſo,

9gia, riſpondeua, Deum a me tollere nemo poteſt - Paro

le credo, lette in S.Agoſtino, Fur tibi tollit aurum, far ser. 2 c;.

tibi tollit argentum, quistollit Deum?quaſi diceſſe.Quan-de temp.

to è ſparto quì giù ſopra la terra, ſoggiace à ruberie, e

il
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il tempo capo de ladri, che fà teſta à vna ſquadra di

miniſtri rapaci, non perdona è coſa verunale inſidie

ſue, da Dio in fuora, non mai cadutogli frà l'vnghie,

nè cacciato nelle ſue taſche. E non vedemo inuolarſi

tutt'hora patrimoni da fallimenti, rendite da confiſca

ſcationi, proprietà da violenze, arredi da incanti, bia

de da grandini, armenti da contagi,e merci da tempe

ſte? mà chi ladro fù mai di Dio: guistibi tollit Deum?

Scrigni è gioielli, caſſe à monete, forzieri ad habiti,

guardarobbe ad arneſi, ſiepi a vigneti, vſcià ſtanzini,

mura à palagi, foſse à Città, baloardià rocche, baſta

no, mà non tanto, che occuparſi non poſſano per altre

frodi; vn ſolo bene ch'è Dio, non vi metta penſiero,

guistibi tollit Deum? Guardate, che rapita non venga

ui la fama dall'impoſture, la bellezza dagli accidenti,

la gloria dagli emoli, il vigore dagli anni, la ſalute da

morbi: mà di Dio? dormite pure franchi, e ſicuri: gais

tibi tollit Deum, guis ? e chi tanto oſarcbbe? Aſtutie ?

ſono impotenti; fraudi? oprarebbono in darno; im

boſcate ? andrebbero a vuoto; aſſalti è riuſcirebbono

inermi. Quis ? Infortuni? e queſti ſono trincicre da

cuſtodirlo ; età ? mà è troppo corto il rampino del

Tempo per arriuare all'Eterno; competenze? mà Id

dio appaga infiniti riuali; inuidic ? e per eſtinguere

leinuidie egli è generale, e comune, Qais º Armiſi la

potenza inſomma, prepariſi la forza congiuri il domi

nio, rincalzi la tirannide, còſpiri la violenza,aſſalgano

i pericoli, ſoprauengano le ſciagure, cingano, gli aſse

di, tendanſi gli agguati, inueſtano a fronte a tergo, è

lato, e fiere,e fiamme, e furie; doue tu non conſenta al

-

furto, beffa per diſarmato, e imbelle, chi penſa di

ſpoſſeſſarti di Dio, guis tibi tollit Deum ?

Vengaſi hora alle ſtrette, e concludaſi l'argomento.

Da così lunga induttione ſta gia prouato, venir ueno

ogni coſa,non eſcluſane alcuna, e di qualunque ogget

to adorato,tranne Iddio, poterſi paſſar querele con tal

ladrone, Cnrfaratus es Deos meos; e di lui con tutto ciò

Im C11
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DEL MERCOLED, DELLE CENERI.s. - Più conto che di coſa viliſsi

. Si verſaranno lacrime

º º baciaranno ginocchia dilº atirannali"aranno ſpalle, ºrica indegna

Vna edera ºreſciuta, è vn vaporºleilato, e con Dio -

- Poſcia ci ºremo in grauirà pren
ºiº è nauſe, i ſeruire, E,

maºParatione ºmniane

d ſcoccarannoSºPiri, com dCtto colpire vin ºno berſaglio i di

º ancla lingue aſciutte di veltri dietro

ºe preda d h

"uentaranno Più che FaiC º ing ºi appetiti, ſoſtanze ºcrrene, ſi ſtan

"iati nno, "fioccarani, Pºr ogn'altro, che

ii"di 10, con c i poi terremo Perdute le fa
2 y- ghe, state al ventol'opera, ſonno, E, iº compa
sº º attone"ſºli, " vilis eſa. Preferiremo il

"all'altare, la Piazza al preſi

º» Baraba al Redentore, il

t » -

i"e all'Eter , º º terra al Ciclo, la Creatura è

Sa ºº "ºeomni,ſºus nobis D., tvilis eſi.
Paragio i D ogni Vanità più abbracciata ; in

iºsità più a lºuduto ogni viſo; in

riſi 2 º , i lº app o - - -

"" ſuoid ºi ogni fili, Più creduta, in bi
&ºmpar e uoi d º ogni o ºpiù valutata, E, an

".ºium; nè, o in ºmparatione di gem
ºsa- - 1 - "tii di clamidi,
ma di i . I "ludiº di cli -d ſtracci, di ſtelle,ºdi lucciole, di gigli, ma di

igli º fompar4tione ºium ; cioè anche dit " C," ºzzati, ºnche di ſchifezze,tan

nel palagio ſi ºbbato di" per

ºutaſi in ºsgior preggio,hab 135COS nella , “º º"biaconella Più vile, daſpi faccia di Dio, Et in

B Coºp
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comparatione omnium ſolus nobis Deus vilis eſt. E potre

te ſofferirlo? e ve ne baſta l'animo? e n'hauete cuore?

A tale refleſſione priuo è di occhi, chi non dà lacrime;

non reſpira, chi non ſoſpira; è è petto ſenza cuore, è

cuore che alberga dentro è petto di fiera. Ripoſiamo.

S E C o N D A P A R T E.

Ono freſche le memorie de paſſatempi goduti,e sò

che ancora ne tenete palato humido, e mezze vin

te le mani, mà per cancellare dalle labbra l'odore del

le delitic interdette, e faruene ben lauare la bocca,

non biſognaua, quanto in queſto primo di, à memoria

recarui il Verme del rimorſo, e il ladro del Tempo.

Attiſsimo è queſto fine è il primo, di cui valutaſi la

ſcaltra di Abbigail diſtolſe Dauide dalla vendetta di

ſuo marito. Vi ſucceda, diſſe, propirlo,ò Rè, ogni ſan

i. Reg.23. guinoſo diſegno contro di mio conſorte; non ſiaui re

3 I. fugio per la ſua vita; i naſcondigli lo ſcoprano, e in vos

ſtra mano il conſegnino; non ſi aſcolti, ſe chiccheſſe

pietà; ſe gl'interrompa frà le labbra l'inuocato perdo

no; diaſi con mille ferite la preſtavſcita à quell'anima

tanto odiata; vi ſi conduca à piè già ſuenato cadauere,

e col ſangue fumante inccnſi, e idolatri il voſtro Re

gio furore, ſia la vendetta,come voi la bramate; e poi?

Non erit tibi in ſingultum, c in ſcrupulum , è con altri,

in vermem cordis ? Che ve ne tornarà del furore ſecon

dato, ſaluo che ſingulti,ſcrupoli, torcimenti, e ſoſpiri?

Mi annoiano horale tue preghiere, le preghiere vian

noiano? e come ſtarete ſaldo alle minacce della ſinde

reſi? Non hò, cui darne conto; lo hauete à dare à voi

ſteſſo reo,e giudice inſieme. Coprirò le paſſioni col ze

lo, e nel foro dell'anima ſaranno ammeſſi preteſti?Me

dicarò con la ſegretezza lo ſcandalo; e trouatemi fallo

non confeſſato ſotto il martoro della coſcienza? Mi

aPpagarò in ſomma della vendetta, e duri vn lampo la

- - - - - COIIl

iº -



---
--

- --

i DEI, MERCOLEDì DELLE CENERI.

s compiacenza; ve ºuncdrete, ſei, lam

º rà il tuono d l'interno rimPronero, la fia
I 9

di inºrm cordis. O quante

- º di ſoddisfar le ſue voglio,e in qu CO bilancio in sui librata fra i si,

inò, dice, à fe; ºlontà done Pieghi? all'off, di

º A 'um

Non è ºmmarico, º arriui à queſto è oſſeruatelo

la "ralezza del m -

dalla ignuolaº

º ne ſcritte Mosè?che non col
- S º verminaia Et/atere cepit

"ci vi dir" º? lo aſſioma volgato,che
ſºprioopºpeſina , dichiara. Imperciò che , ſe

ucido, i" fù ripo o da Dio nella manna; ";

mutaſi "" Pere in ºſsimo, º che ſi cangia .

ingordi di dol - iparate da ciò dice S.Maſſimo, VOI
lo, & i dolcezze ºtate atte a iſolucri Inſagal
ºria, TUey- º cor º º non paſcermi di che può

ſia d le º pºco, è nulla ºmportando, che al preſente
Qlcezza " ºnna, ſe è riſoluibile ini. per

ºcontra ºaprecopra º adºantibus,ver

" º ideºcorſi" º ci indices, con

dell ºre. Nè ſolo iſtromento ditelo

i"ette dip,"ºgotenente deli,
"o i" º Perciò che ſoſpeſa hcbbe la
ºltà dur, "vitamori, metterci le ma

º cotalvei deputò, per eſecutore deſde

Poſticccole

ºcº inaridito in eſſer tocco Co'm lo
anch'eſſº E della manna del diſerto, chiamata cap. 14.

Exod, 16,

2 O,

Homil. in

ramis pal

marum,

2 gni
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gni ſuoi; é ſi ricana dalla promeſſa fattaſi vina volta a

Santi Diſcepoli, ſempre che fede maſſiccia haueſſero

hauuto, di poter trapiantare vin Celſo, vn Moro, pian

ta loro preſente, in elemento men ſodo, che la terra

Lu.7 non è. Si habueritis fidem, ci dicetis huic arbori Moro,

eradicare, ci traſplantare in mare, obediet vobis; ſopra

ſº º il qual luogo il Padre S. Gio. Criſoſtomo inteſe il

º º º dimonio per quella pianta di Celſo, altra propor-,

rione frà lor non data, ſe non che l'Vno alimenta del

le ſue frondi il baco,verme della ſeta, e l'altro nudre il

verme del rimorſo di vani, e di ſuggeſtiui penſieri, Mo

rum etiam Diabolo aptabis,nam per cogitationes exortas ab

eo,alit in nobis vermem perpetuum,licet hunc faespoſit ab

animabus noſtris anferre, c in abyſum dei cere; Benche

Apud S. io pure corſi in fretta è chiamare tal verme luogote

Fauſt de nente delle furie infernali, ſe molti Dottori,diſputan

" do qual verme foſſe il crucciator de'dánati,così citato

" dal Sauio, Vindicta carnis impºvermis, & ignis, giun

,º ſero à dire, che nell'inferno i Dimonj dopò il dì del
Eccl.7.19 giuditio prenderebbero ſouuente effigie di vermi, affi

ne di entrare per la bocca, di vſcire per gli occhi, di

paſſare, e di ripaſſare per orecchi, e narici, dentro ro

denti e fuora il corpo del dannato,come auuanzaſſero

in crudeltà col paſſare da Dimonj in Vermi.

La onde per mio auuiſo,effetto non si dà nel pecca

to maggior di queſto da muouere il Redetore in com

paſſione del maluagi, e con il titolo di Sale, conferito

Matt. 5- a' Diſcepoli, Vos eſtis Sal terre, che obligo, credete,

impoſe loro? e a qual miniſtero impiegaſſegli ? non

certo ad altro, che al ſeruirſi d'vna facoltà corroſiua,

in cap. 5. per diſſeccare il putrido de cuori, e preſeruargli da

Matt queſto Verme di cui tanto compatiſce i peccatori,Apo

ſtoli totas terreſal ſunt,mordentes reprehenſionibus diſſolu

tos,ve non paſiant verme perpetuos, diſſe il Padre Tcofi

latto. Imperciòche ſe lo ſteſſo Seneca diſputando del

dolor più poſséte,e à che grado arriui riſpoſe che doue

- - - la
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- la forza del duo,Per diſperati
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ºquod, ºsarum adviſitan
º fºſfantur ºesi per inferi

nferi - - -
ºre più ºuto de'noſi p º che l'accuſa

º misfatti ſia il - - - -

Soſcienza. "º i latrato dellanza. M ſopr ºtto non vi ricordate frà il cata

º ſottopoſe i Vita huma
º Periculi, º ſolitudi ""crare quei della ſolitudi
dolo? C ºc?Però, di chi hà da temere vin 2. Corith.

Pºi ſeguitaſi Pºsnº vccideſſe le ºndini, e ri...,

re di rimorſo i a lui ºmmeſſo, fà ſtranº, timo

à da t inere VI) ſe" follia;º di chi ſanamente

al padre dal - º la morte aſperi,

ºl ma - ºndo gridaua, Omnis qui Geneſ 3.

ºrgatori ſi ºn datiſi in quel mentre altri al

ºtimela"terra, º ſºlo parente, 4abebat, pa- Ambr, in

4
ºn affattoi" altresi fù quella del ſuo rimorſo, cat. Lip

Qlicalzalari,ºº ma vn ſolo di chimi temerà? pºn ſuper

"ſta a altro PºPoſito vſcita da Antio- Geneſi

ſpiegata l'inf,ºtto, ſia"ſº: qui andrebbe sen . I.

Per forza, i a Inità ºntouata da Seneca di huomo natural, q.

Etºgene, "ºiſione inueſtito dalla ſua imagine:ri "g

ºrrere,"iºorante, iºſſibi videantur mediam.

Sozzareº9n ſuoi ºddurſi la fauola dell'irco, che per

i ſe ſteſſo ha d 1 riuerberi, ºmmerſo cadde nel fiume.

"tiopi Ila ºmerevn maluagio: ha ſe Pcr con
º ma - e control - i n. - – ad fratresdo: 42 iſcunkabi lli Propiose ſi come diſſe Bernar- ad f

- - hiat, non niſſe ipſum qualis eſt »ſecum de Monte

B 3
Dei.
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habet, malus autem homo nunquam tutèſecum habitat, cº

nemo moleſtiereſt ei, quam ipſe ſibi. Diſperiſi adunque a 1

poſta ſua Elia, e ſoſpiri per ſollieuo la morte, Cumque

3. Reg. ſederet ſubter iuniperum petiuit anime ſue vt moreretur,

194 che ben gli ſtà del ricorſo fatto all'ombra del ginepro

hauente ſpine per foglie, atte non a refrigerare, ma a

pugnere, perche farà ritratto agli ingannati monda

ni correnti per refrigerio, donde deluſi poſcia riporta

no ſpine de ſindereſi, e trafitture di rimorſo, ſi come

oſſeruò Alberto Magno, dicendo, Iuniperus ſpinas ha

i"- l bet pro folys,ille igitur dormitſub vmbra iuniperi, qui pu

giadrag º quietem, c delectationem inuenire in ſpinoſi gaudys

huius ſeculi. Quantunque Elia ſtante ſotto quella pian

tapugnente, e regalato dall'Angelo del pane cinneri

tio, potè reflettere non meno alle ſpine del rimorſo,

che alle ceneri del tempo, e del ſepulcro.

Però, che follia è mai coteſta è mondani, de inna

morarui di coſe già vicine a finire, e riſoluibili in ce

nere? Voler paſſeggiare ſopra fiumi laſtricati di ghiac

1ol, 38, cio, perche In ſimilitudiuem lapidis durantur aque, ci

ſuperficies abyſſ conſtringitur, non dato orecchio al fluſ

ſo della corrente, che murmura, e n'auuertiſce del pe

riglio da ſotto è guiſquisenim, diſſe Nazanzeno, ve

In ſenten, nientibus , 6 viciſm rebus abeuntibus confdit, vtique

fluuio perenniter labenti confidit. Volere appoggiarſi, e

a piante ea tronchi ſtanti in piè,ma ſegati, che toccar

li, e ſopra caderui, tutto auuenga in vn tempo? Voler

adorare ſtatue cadenti, Idoli che dirupano,e genuflet

- tere Dagon caduto dall'altare, e nonoſtante, che Col
7 heodor. lapſum videtis, adoratis. Che follia volere innamorarſi

di coſe prima rubate, che date, prima eſtinte, che na

te? Come contò Mosè i primi giorni del mondo è diſſe

tienefr, per aumentura, ſecondo era da dirſi, Faéfum eſt manescº

veſpere dies primus è tutto il contrario; fà mentione

della ſera prima della mattina e dell'eſpero prima del

l'alba: Faifam eſt veſperescº mane dies vnusse oſſeruato

. lo,
-
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lo, diſſe Baſilio, Prius/aem dieiºemorar, 7za» ºitia», rm

º per dare a concludere, che le coſe tramo!

ti che ſpuntano, finiſcono inanzi di ºminciare, muo

iono prima dinaſcere; ºnnottano, c Poſcia albeggia
Il0 "ºteguentemente º che adeſcare ºon vi debba

p -

ſa".

ºno dauan-grec.

9ti, carne,deſiderata, º ºe ferarmi» -

iſo" ſa volucro, Quanto adunque ſe
"ºi ſtolti, "doci diei, ºSSetti volan

ºi dietro a beni alati, ietro a coſe Pºunute; dietro 3.

ºha, va - -

iet º ºdibria, ºrum, come diſſe Agoſtino; Lib.5.ctſ:
h roa ºggetti inſomma Volanti, e in Preſenza noſtra capi,

S." delNibbi, del t Pº così rapace è

Ill l

iera. Gli" il circolo con la"nza pri
uarant'an,ºdeg febrei nel Pºlegrinaggio diq ºt’anni fatto ºel diſerto ººº, ſi conſumi,no o

it,"º, come ºgliati all'hora dalla"" dal ſºrto, ſenza ch, nè verme gli tar

ſimenta,e mpo gl ºnecchiaſſe, Non ſent ºlta ve- Deuter.

la cauſa?aci" A cheſe n'attribuiſce 29-5.

Viaggio silº, ºiuti di"a durante tutto quel

º forse iº "º molti di", ADeuterº0n o; (lli; ºpleſioni, ºat manna, vi ſudorem in -

&gneret, º veſtes Peruetuſte inueterantur. Io

º ſia vera”, applichiamola,

"te i pari della terra; com.
le veſti d " ºlimenti del Cielo, ed"ſicurate
f al "ne, "ladri. O noi felici ſe di quei

ºſtino, quali dice l'Apoſtolo, Beatus qui cuſtodit Apoc. 1 6.

ºſta, ne ºltdusºulet, nec videa,ºpitudine» ,

4 Aſham
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ſiam. Vn ſolo Verme, ne roda continuamente il cuo

re; Criſto Crocefiſſo, diſceſo a tal baſſezza per noi,

Ego autem ſum vermis, c non homo . Da vn ladro ſolo

fateui rubare, per poter poſcia riſpondere con Sera

pione, quando addimandato ſe era vſcito da mano de'

ladri per la nudità che portaua,l'indouinaſte,ſoggiun

ſe,e moſtrato il libro de Santi Euangelj, queſto,riſpo

fe,mi tolſe tanto, che rubbommi da me,già fatto tutto

di Dio. Da queſto Verme, e da queſto ladro in fuora,

guardate di affettionarui a beni della terra, doue Fu

re effodiumt, ci furantur,

PRE
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Doue ſirappreſentano leguerre ciuili della Fede ,

combattuta più da vitide Cattolici,che ,

daglierrori degli Heretici,e dalla

- crudeltà del tiranni.

Nam & go homoſom ſulpºſate conſtitutus, habensſab

me milites. Matt. 8.

ſi Cº le primitie del Criſtianeſimo nel Chriſ in

º pºpolo gentile. Ecco il primº nºi"
Nºi dardo rapito all'idolatria da appen- ApudBa

ià derſi per trofeo della Chieſa - Ecco lº

ºl capo de credenti fra le marioni
fra i credenti, e proterue. Ecco il fronti

ſpitio a voluminoſi faſti della gentili

ti conuertita. Ecco l'albeggiar della Fede ſopra quei

popoli in tutto ciechi, anzi ecco il monte prima co

tierto, e indorato di raggi di queſto Sole. Ecco il pri

mºvccºlo canoro a queſta ſpuntata Aurora. Ecco il

primo fiore della legge noucila, comparſo dall'ag- s

ghiacciato ſuolo del paganeſimo. Ecco il primoge

nito di Criſto nella vocatione delle gentiEcco deſe

guaci deglioli, chi altri non hebbe auantina,

bracciare l'Euangelo,e in Criſtiano appellarſi Il Cen

turione, egli è deſso. Tal profeſſore di militia e duce

di centuria romana, Halen ſul me milite il primo fi, l

che Accºſitadeum,e manuduſſe poſcia la religione ne

primi paſſi che die frà le cieche vie de Gentili, º tutti l

a lui furono poſteriori di tempo, ne' maggiori di mc

rito in chiamarſi diſcepoli del Redentore, La ragio- l

IlC



26 P R E DICA SE CON DA

ne sì volſe,e che la Fè cattolica ſe ricoueraſſe la prima

volta da huono aſcritto a vita militare in preſagio di

tal virtù, che inſidiata da nimici, ſarebbeſi indefeſſa

mente campeggiando eſercitata nell'armi. Il punto

ſtà a diffinire, che ſpecic di guerra accennaſſe il pro

noſtico,e di che nimici ſi parli, per quali voi di leggie

te ne accuſarete i Neroni, i Diocletiani, gli Eliogabo

li,e le potenze ſucceſſiuamente infedeli,che non dato

le mai tregua, nè pace, la tennero continuamente in

moti di guerre, e in quelle ſollicitudini, che apportar

ſuole a cuori,di gloria cupidi, lo incerto euento delle

battaglie. Dell'armi, voi direte parlarſi, moſſele da

Tiranni, i quali ſolleuatele contro Regni, e Republi

che, la riduſſero già ſpogliata d'impero, e raccoman

data alla fuga, di laſciare in abbandono le prouincie,

alla tirannide degli infedeli, i templi,alle ſtatue idola

tre; i ſantuari, agli oracoli mentitori; gli altari, a ſa

crifici profani, i ſacerdoti, alle ſuperſtitioni fallaci; gli

ornamenti, all'auaritia de'regi; i ſacramenti, all'inca

pacità, i riti, allo ſcherno; i dogmi,all'ignoranza de'

ſcempi e in fine, i doppieri, e gl'incenſi in oſſequio, e

in profumo de viti, ſerbatoſi appena in poco"
de intimoriti Cattolici vn ſemiuiuo titolo di Reina.

Non deſte al ſegno con il giuditio per voi formato.

Nelle guerre degli infedeli, che paſſano per foreſtie

re, la Fè vinſe perdendo, e ſi auualorò perſeguitata da

gli auuerſari ſuoi. I quali che arriuarono a farle ? a in

fugare i Pontefici in catacomme, e grotte? ma quiui

ſotto la Fè contracauò le mine a'nimici; a far macel

lo di Cattolici? e indiauanti in luogo di martiri, tanti

Martiaggregò dalla ſua bandai a incendiare i ſagri al

tariº ed eſſa più s'infiammò; a diroccare le Baſiliche? e

sù quelle breccie ſalì, e aſſalì il gentileſimo, a interdi

re la predicatione dell'Euangelo? e trà quel ſilentio

riuſcirono meglio le ſue ſortite; a vietare il ſanto ſa

crificio dell'altare? e con queſta fame la Fè ſtrinſegli

più di aſſedio; a far correre mare di ſangue? ed ella

I

l

qui
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uìui dentro ſommerſegli; ad alzare monti di veciſi ?

1 nè altroue potea la medeſima prender poſto migliore.

Si che non certo per le guerre foreſtiere, doue ſempre

portò vittoria, corſe neceſſità di rifugiarſe ſot

to l'Elmo del Colonello Euangelico, ma più toſto per

le ciuili, che teſtimonio Vegetio, e tutti i precettori

dell'armi, riuſcirono oltre ogni paragone dannoſe.Ma

ſpieghile quali ſieno Bernardo Sáto.Fides longè magis à

ſuis laceratur, 6 proſternitur, quamferit à tyrannis, 3

heretici, qui potius accenderunt eam vento perſecutionis

ſtutignem. O quanto metteſi in penſiero la Fè più de'

vitide'Fedeli,che degli errori degli infedeli.O quan

to pericola di arrenderſi più toſto alla malitia de' Cat

tolici,che alla militia degli heretici. O quanto gli Ido

lila ingeloſiſcono meno che gli affetti diſordinati. E il

mio timore naſce dalla ſpericnza del crederſi ſempre,

e con minor ripugnanza a chi ſi porta affettione mag

giore, onde accaderſuole, che ciaſcuno degli oggetti,

dalla noſtra concupiſcibile diſordinatamente bramati;

2 è ſia la Gloria,come nell'ambitione;ò l'Intereſſe,come

nell'auaritia; ouero il Senſo, come nell'incontinenza,a

paraggio, e in concorrenza di Dio mal viſto, e meno

amato da peccatori, ſia ancora meglio di lui creduto -

Diſtinſe Giouanni nella noſtra concupiſcibile que

ſta ſorte di oggetti, e ripoſe in vltimo, chi prima vi ſi

comincia a moſtrare, in danni, e in rotte date alla Fe

de, pernimico aſſai fortunato, l'ambitione cioè della

gloria, Et ſuperbia vite. Nimico, che ſempre di mal

occhio mirolla, come che viddela collegata con l'au

uerſario ſuo principale, ch'è l'Vmiltà, vinico cardine

ſopra chi volgeſil'vſcio della fede, così per l'ingreſſo

alla ſalute eterna, che dà ad ogn'vno, chiamata dal

Redentore, latrate per anguſtam portam, e anche da

Criſologo, Ingreſſus vite, ianuaſalutis, introitus fidei;

ma piccola, come ſentiſte, anguſta, e obligante in

conſeguenza ad abbaſſarſi chi vuole entrarui, diſta

tura foſſe quanto ſi voglia, eccelſa, ſi come ſeguì

del

Ser.3o. in

Cant.

I. Ioan,2.

16.

Lace 13.

24.

Ser 56.
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del Gigante del mondo non potuto paſſarui prima,che

colpito in te ſuo Capo, è Roma, dalla pietra di Piero,

chino, proſtrato, e brancolone da quel portello entro

doue non paſſato ſarebbe alto e ſuperbo. Quindi è che

Pſal.37.9 Dauide, di non hauer fatto, affermaua, atto di Fede,

non coſtatogli humiltà aſſai profonda. Crediai ego au

tem humiliatusſum nimis. Imperciòche conſiderandoſi

prima la ſuperba natura dell'intelletto, parte più ele

uata dell'huomo circa la pretenſione in che ſtà del ſuo

lume, che non crede, non conſente, nè mai dice di sì,

ſe non vede,e tocca, diſcredéte a tutti nel giuditio del

le coſe, ſaluo che al ſuo proprio conoſcimento; e ve

derlo poſcia, dipoſto tutto il concetto, pria hauuto di

ſe, ridurſi, per incapacità di comprendergli, di credere

alla cieca i miſteri della Chieſa, e da lei farſi ſcorgere

per euitare gl'inciampi ſotto la buia notte di queſto

preſente ſtato diviatori, ciò non è da aſpettarſi, che da

intelletto ha rilate e ſommeſſo il quale,doue mai inau

uertentemente inoltrato, ardiſse circa quelli di ratio

cinar col diſcorſo, ſenza dubio, che riuenendo in ſe,

tutto ſeuero in riprenderſi, e humile in diſprezzar

ſi , prepararſi dee a ſentir cotali rimproueri. E tu

numano intelletto cotanto ardiſci ? di chieder con

to di miſteri Diuini º di que miſteri inperſcrutabili,

tu mentecatto, di que ſagramenti oſcuri, tu abbaci

nato?di quelle verità infallibili, tu errabódo?di quegli

oggetti incompreſi, tu incapace º di que motiui cer

tiſſimi, tu dubioſo? di quelle dottrine vaſte, tu idioto ?

tu,tu viandante a piedi metterti a ſormontare gli olim

pi? tu battello di vin remo, a ingolfarti per mezo ? tu

foſſarella di vn palmo, a eſaurire gli abiſſi? tu intendi

mento cortiſſimo a cignere ea miſurare le sfere 2 e do

ue è l'idria? dou'è la ſecchia, doue la fune per pozzo

così profondo º addietro, addietro vil fanteccino, che

a te non tocca di farti sì preſſo a quella verità inceeſſi

bile,doue appena ſi accoſtano i cortigiani fauoriti del

lementi bcate. Ma potrebbe dirſene tante vin'intellet

tO»

-
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to, che per lungo coſtumc non foſſeſi addimeſticato

i con ſentimenti di ſe baſſi, e profondi? Credidi, ego an

tem humiliatusſam nimis. - ,

Chepiù? Riſorgeſſe Ariſtotele, hoggi la giù nella

ſcuola delle ſue pene già chiarito del vero, che non

conobbe, è del falſo che ſparſe, e richiedeſſe di eſſere

aſcritto al ruolo de'Fedeli, quanto confonderebbeſi

in vederſi tornato ſcolarello puntato di molti errori,

poſcia ch'hebbe Atene per catedra, l'Aſia per liceo, e

per diſcepolo il mondo? Scriueſti, potrebbe dirgli vn

dimezzana taglia in opinion di ſapere, ſcriueſti,che Ex

nihilo nihil fi; ignorante emendati, e oltre l'eduttiua,

ammetti l'attione creatiua, dal niente all'eſſere, tra

duttrice del mondo. Dettaſti, che, Aprinatione ad ha

bitum non datur regreſus; ſciocco corregiti, e tal re

greſſo non ſolconfeſſalo all'onnipotenza poſſibile, ma

habbilo per futuro nel riſorgimento vmiuerſale de'

morti. Inſegnaſti, che Queſant eadem vni tertio, ſunt

eadem interſe; ſtolto diſdiceti, e datti per non informa

, to del termine comunicabile della natura Diuina, in

cui contengono, e relatiuamente ſi oppongono le tre

Perſone. Spargeſti, che Accidentia non poſſunteſe ſine

ſubietto; ſtordito ritrattati, e da qui inanzi frà tanti al

trimiracoli credi, e confeſſa nella Eucariſtia ſagrofan,

ta accidenti ſenza ſoggetto. Soſteneſti, che Sulſen

tiaſi inſeparabili a natura; ſcemonita rauuediti; eſo

pra le quattro, conta la quinta cauſa, detta terminati

ua, che le ſcuole la diſſero, Ignotam Ariſtotili, ma non

à me, già conſapeuole della natura humana, terminata

dalla ſofiſtenza Diuina. Però queſto ſolo etti ignoto?

e di quante verità ſei foraſtiero è per quanti miſteri vai

pellegrino? in quante propoſilioni riſcorgi nuouoè da

uanti arcani vieni ſtrauiſto ? e da quanti articoli

ſconoſciuto? Parlaſti del mondo, e non cometempo

raneo, dell'anima, e non come immortale, dell'Vltino

fine, e non come cterno, della beatitudine, e non come

ſupernaturale delle ſuſtanze angeliche, e non come

cu
.
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cuſtodi delle virtù, e non come gratificanti, di Dio, e

non come trino, confonditi lungamente ingannato fi

loſofo fauoloſo; torna alla ſcuola, poueretto idiota;

meſchiati trà fanciulli per balbettare sù l'alfabeto

dell'Euangelo; e la confuſione degli errori commeſſi

ſia sferza magiſtrale, che ti emendi, e caſtighi.Ma po

trebbe tito gran fauio prima di lungo profitto ſotto il
magiſtero dell'humiltà, tenerſi ſaldo è sì fatti rimpro

ueri? Credidi, ego autem humiliatus fim nimis. In fine

ſfù aſſai lodato di fede il Leproſo dal Redentore, doue

Lac. 7. a piè ſc'I vidde cadere, & in che Cecidit antepedes eius,

In cat. diſſegli, Fides tua teſaluum fecit ; oſſeruollo Beda, e

D.7 lo prendendo qui la nominata fede, non per fiducia, ma

per la virtù propia di cui parlamo, ſoggiunſe, Qaa

propterfaem per humilitatem augeri debere, hic ipſis rebus

eſtenditur. Horaſtante che nulla meglio diſponga l'in

telletto al credere, quanto l'humiliarſi, anzi che il cre
l dere ſteſſo ſia vino bumiliarſi dell'intelletto,cattiuato 3

in abſequium fidei; ben giungo per queſto mezzo a ſco

prire la cagione della nimiſtà in riconciliabile trà la

fuperbia e la fede; e conſeguentemente conchiudo,

che mentre la macchina di tal virtù, quaſi Cielo ſul

tergo di Alcide, obligò ſempre gli Atſanti più faſtoſi,

riell’humane ſcienze a chinare il capo a piegare il col

fo, e ad abbaſſare la mente dal concetto aſſai rumido,

“che ella ha di ſe, di neceſsità dee temerſi, che per al

terezza,e perambitione poſſa prender tracollo. -

Non mi pento del ſimile, e chi Cielo chiamò la Fe

de, non fù perſonaggio di terra, ma il Redentore, il

quale comparato il Cicko al ſenape, Simile eſt Regnum

Celorumgrano ſinapi , evn'altravolta allo ſteſſo ſena

zue.17a pe comparata la FederSihabueritis fidem quantum gra

aum ſnapis, dalle due ſimiglianze, quaſi da premeſse

inferi, la Fede hauer ſembianza di Cielo, e in lui ſtar

ne delincata la imagine , Si regnum celorum, diſſe

In Cat. Ambrogio, eſº granum ſnapis , ci des eſº granum

º Tho ºpi faese e utique regnum calorum. E per mettere le

- º coſe

Duc. 13

19e

Ma -

º
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coſe à riſcontro, il Cielo non viene detto a celando ? e

1 occulta di ſua natura è la Fè. Di ſoſtanza incorrotti

bile è l'uno; di verità incontraſtabile è l'altra. Inac

ceſſibile è quello all'occhio, impenetrabiic è queſta al

penſiero. Il Cielo è ſempre in moto, la Fede è ſempre

i ria; e ſi come non mai finirono motori al Cielo, co

sinètampoco direttori alla Fcde, adunque Fides et re

gnum celorum. Si diſſe, Numera ſtellas ſi potes, additato

il Cicload Abramo; e ſon ſenza numero le verità ri

uelate. Mà dodici ſi contano i ſegni colà sù più ſpet

tabili;c di tanti è il numero de principali articoli. Ben

che non tutte ſi ſcoprirono inſieme le coſtellationi ce

leſti, nètutti gli oggetti da crederſi ſi propoſero inſie

me. Soldi notte però diſcernonſi le figure del Cielo,

in corriſpondenza di quel buio, che i Sagramenti

adombradi noſtra Fede; e doue dall'Oriente all'Occi

dente volgeſi l'Vno; l'altra dall'orto è ſparta fin'all'oc

caſo, adunque Fides et regnum calorum. In quel Ciclo

dipoi poſto in ordinanza contro di Siſarà, chi non di

uiſa la Fede accampata contro le ſette? Chi nel Cielo

platonico, cappella reale delle Sirene non raffigura la

Fedeconſonante con le dottrine?Non è egli Cielo al

tiſſimo nel ſouraſtare alla ſapienza de filoſofi? e lumi

noſo nel chiarire la falſità de'Gétili? Nella pace della

Chieſa, quanto è ſereno? e ne ſuoi ſciſmi quanto è

turbato? influente à intelletti,che ſi cattiuano; e fulmi

nante quei che vaneggiano, mancano proportioni frà

loro? Fides fides eſt utique regnum calorum; e in que

ſto Cielo sò, che molto tornarebbe a propoſito il di

moſtrarui le ſolite riuolture, di pralia magna in calo,

per ambitione più che ſouuente occorſeui; e per

ciòche Superbia quidem natione caleſtis in calo conce- In lob.

pit dolorend piperitiniquitatem, come parla Bleſenſe,

riuſcirebbelli ſe non grato, di ſentire il catalogo de'

Luciferi, indi per albagioſa boria caduti, e cangiati

in Dragoni infedeli, che non pochi certo ſarebbono.

Tuttauia torna quineglio l'intendere da Salomone,

per
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perche di tali Ereſiarchi, parlando, trauiati dal ſentier

della Fede, gli aſſimiglia Giganti, ſtature altiſſime,

finte da Poeti, da far comparire preſſo di loro tutti gli

altri Nani, e pimmei. Vir qui errauerit à via dottrine

in cetu gigantum numerabitur. - - - -

De Giganti, finſe la poeſia, che in Flegra è ſimi

glianza di ſtolti, tirato haueſſero ſaſſi contro del fir

maméto,e che fatto prima mine ſotto de monti, ſcoc

cando dagl'inarcati dorſi, quaſi ſtrali volanti,rocche,

e pendici, haueſſero meſſo in iſcompiglio il Cielo,e in

fuga le ſtelle. Habbiatela per allegoria, la quale ſi

gnifichi, che la ſuperbia dello ſtato, più che della ſta

tura, e la pretenſione di comparire, riſpetto a gli altri,

grandezzoſo, e gigante,fè molti tornare pazzi in ma

teria di Fede. Che rupi di beſtemmie ſcagliò contro

tal Cielo l'hereſiarca Montano? Egli eſſere diſſe,il vi

ſibile Paracleto, come foſſe da credere di quel diuino

ſpirito, che aſſunto haueſſe forma di cotal Corbo,po

ſcia che aſſunſelo di Colomba; i Profeti non hauer

vaticinato, ma follegiato; le anime eſſer corporee; i

matrimoni ſolubili; e le ſeconde nozze vietate; man

cano pazzie che diſſe ? e chi lo ſpinſe à lapidarla Fc

de? fù tutta rabbia di ſuperbia, alterezza, e pretenſion

di Gigante non ſecondata da Santi Veſcoui dell'Aſia,

the lo riprobarono per capo di vn lor Concilio. Va

lentino, Apoſtolo, prima, che preuaricaſſe di Egitto,

i" balze di falſità fulminò contro tal Cielo? Fin

e con Eſiodo trà maſchi, e femine coppie de'coniu

gati Dei, e uiuocato il Cielo con lupanari; negò in

carnato, e ſol paſſato, diſſe, per l'utero Verginale il

Verbo Eterno, tolſe la neceſsità di bene oprare a gli

eletti per acquiſto della ſalute; impugnò la reſurret

tione de corpi beati; e per l'anime maritate con gli

Angioli, compoſe cpitalami e figuroſſi nel Cielo im

puri,e falſi Imenei, quando ſi finirebbono di contare?

e chi lo irritò a lapidar la Fede? furor di ſuperbia, al

ºfer; i bagia gigantea, vendetta, ſcriſſe Epifanio, per altri a

lui
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lui preferito nella degnità Veſcouale.E Donato, quel

1 Capitano dell'empietà che ſaſsi lanciò contro tal Cie

lo:ſmaldi per martire l'homicida di ſe ſteſſo, per reite

rabile il Sagramento del Batteſimo; per idolatra, l'a-

doratore di Criſto; per ſuperſtitioſo, il miniſtro del

l'altare, per fintione il ſagrificio della Meſſa, parte an

nullando, parte vitando, parte confondendo della

legge Dillina, e gli ſtorici di quei tempi attribuiſcono Ap. Bar.

le follie à vn'altra ambitioſa di farſi ſeguito con la de anno

nomiti, non potuto aſſeguirlo con la dottrina. Ecce, citi -

adunquegridarò con Criſoſtomo, Ecce quo duci anti-º “º

tio; a piegare ginocchia ſacerdotalià vn bue, come

fè Aron, per non pericolare nella prepminenza della

mitra ; ad aumentare di penne cattoliche il cimiero

dell'hereſia, come fà Tertulliano per l'eſcluſiua del

pallio patriarcale, è eſigere vittime, e ſacrifici, come

ſi legge di Agrippa; è vſurparſi altari, e Templi, come

e di Gaio, è intitolarſi Rè de Regi,e Signor de Signori,

come di Coſtoes à chiedere culti, e honori Diuini,co

e me di Traiano e di Coſtanzo, giganti della terra, ma

da ſuperbia eccitati, con moli di falſità, il Cielo della

Fcdei ſaettare; Ecce quo ducit ambitio; à cſibire il pct

topernicchia è gl'Idoli, e è imitare Aman, che per Carthuſ.

obligare Mardoccheo, e altri,noſi ſuoi aderenti nella -

Corte di Aſſiero, è ſommeſſamente inchinarlo, con

Idoletto d'oro appeſo al petto paſſeggiana loro diſizi.

Ma l'oro non effiggiato in Idolo,pure è oggetto d'i-

dolatria; ne diſſe Dauide, Simulacra gentium argentea, 'ſal i3.

& aurea, ma argentum & aurum,biſognando ſolo egli- º

no ſteſsià metalli per eſſeridoli,nè altra eſterna figura,

dalla sferica e circolare in fuora propia del quadrino Capito! “

per vſurparſi la eternità de numi. Onde ridomi di a "
Claudio, che ſcacciò dal Tempio la quiui venerata i", : -

ſtatua di Gaio, fattala, per eſſer d'oro, in monete poi 179,

battere, non datarefleſſione alla prerogatiua di quel

metallo più adorato nelle monete, ché nelle ſtatue.

Lointeſero meglio in Babilonia, doue ſuclatamente,
C In O11
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non curatiſi di altra figura, e forma, vina caſsa eleſſero

d'oro maſſiccio per loro Dio, adorata, incenſata, e in

capitolin. trodotta nell'antico Tempio di Apollo; dalla quale

º º poſcia a tempi di Marc'Aurelio,e di Lucio Vero quel

i" vapore eſalò, che appeſtò la Città, e ſucceſſiuamente

I. º" ſerpendo, ſecondo ſcriſſe Galeno, dalle prouineievi

cine,alle più rimote paſsò di tutto il mondo.Tal fumo

euaporato il più delle volte da caſſe d'oro appeſtò frc

quentemente Cattolici, e potrebbe tutta la Chieſa va

giorno, con auuerare la diceria della voce ſentita in

aria ſopra di Roma nel dì, che Coſtantino dotolla di

tanti fondi. Tanto che ad interpetrare in più germa

no ſenſo la intentione de' tiranni, eſſi mandauano non

à patire, ma è indebolire i martiri condannati Adfo

dienda metalla,per la prattica forſe, ch'hebbero dell'a-

tiaritia, e quito foſſe della crudeltà più valida è ſner

uare la Fe, e ſperimentolo l'heretico Teodoro in per

ſona di Natal ſacerdote, quale trouollo coſtante a tor

: menti aſſai penoſi, e con l'offerta poſcia di cento cin

quanta ſcudi, guadagnollo all'hereſia, non poſto mol

to interuallo trà vederlo impauido alle minacce del

ferro e auuilito alle luſinghe dell'oro, liberale di ſan

gue e ingordo di offerte; coraggioſo contro le ſpade,

e arreſo finalmente à gli ſcudi, Terrores enim proſcrip

pienº in auaritiemntat incendium, quos damnis non fre

serm. de git, cupiditate corrupit, & infiammat concupiſcentis, quos

Epiph- non poteſt vexare tormentis, potea dire S.Leone.

Il Drago da tutti fà dato per ſimbolo dell'auaritia,

à cauſa non ſolo dell'hauere in teſta vino ſcrigno di

gemme, ma dello ſcieglierſi ſempre la tana preſſo del

7n Phi le miniere, a tal fine chiamato guardian de'teſori.Tul

ipp. lio così parlò a propoſito di vn'auaro: gaaſ theſaurum
Draco agri lucanipoſſeſſiones occupauit. E le ſteſſe Co

ſtitutioni Apoſtoliche il preſero per ſimbolo della cu

pidigiàs Amaritia locum Draconis tenet, quem aiunt in

theſauris cubare. Con tutto ciò aſſai luoghi v'hanno

della Scrittura, che con lo ſteſſo titolo parlano dell'in

- - - - - - - fedel
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fedeltà, e Dauide in particolare, che la preuidde ſom

i merſa nell'onda del batteſimo, di queſto ſimbolo ſi

preualſe à ſpiegarla,Cifregiſti capita Draconis in aquis,

e capita,diſſe in plurale alludendo a tante ſpecie dein

fedeltà, quaſi Drago foſse di molte teſte.

Teſta di tal Dragone è l'Ateiſino, con chi il Greco

Protagora, che autor ne fù, inteſe diſtruggere Dio, e

quanto, come è vltimo fine gli competeſse. Ammiſe

non altra vita, che la preſente, sbeffando l'Eternità

hauutala per ritrouato de intelletti pigri, inclinati è

ronmai finire le coſe loro;e diſcorſe dell'anima, attal

che non foſse deinuidia al corpo con il ſuo più lungo

durare e viuere, come di coſa affatto mortale. Sparlo

anche del Paradiſo, ſmaldendolo per vin palagio d'in

canto fabricato per Magia degl'ingegni . Fiamme di

Purgatorio, e d'Inferno, nudrirſi, ei diſſe, non d'altra

tſca,ſaluo che d'ingiuſti timori loro appreſtati dal po

polazzo ignorante, lo ſcettro della Giuſtitia germo

gliare frà gli altri rami nell'arbore della pazzia, il mo

dovenire gouernato dal caſo; gli Angioli eſſere larue

di fantaſia ottenebrata,e pignerſi alati, perche ſchiuſi,

ccollati nel nido delle menzogne, volaſſero con ali a

poſticcio da tanti Icari fauoloſi. Della Diuinità, con

chiuſe, come parlaſſe d'wna chimera; e negatala crea

trice, la die per creatura d'wna mente che figne, tanto

che riſolueſi la Fede degli Atciſti tutta in non crede

re. E teſta di tal Dragone anche il Gentileſimo, da chi

preuaricandoſi con ecceſſo, ſi multiplicarono in tanto

numero le Deità, che nel Cielo, è contendeſſero di

luogo, è ſi anguſtiaſſero di ſito. E perciò che dipendea

da voti degli huomini la clettione de' Dei, cadde la

prouiſtatalvolta ſopra laſciui,ſopra ladri ſopra homi

cidi,che adorargli,eradiobligo,e imitargli d'infamia.

Quiui adoraronſ e buoi, perhauere Dei da ſottomet

tergli al giogo; e Talpe, per negare i delitti a cieco

nume; e peſci, da non temere minacce di muti Dei.

Quiui ſiadorarono Serpenti, Rane, Moſche, e tante

. C 2 al
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altre ſozzure, eſpoſte ſopra gli altari, che il fumo de

gl'incenſi gionò più ad aſcondergli, che à profumar

gli. Quiui fiadorarono in fine, fiumi, laghi paludi,bo

ſchi,monti,e crebbero in tanti,che non ſarebbeſi can

giato l'adorante con l'adorato, tal canaglia s'intro

duſſe frà Dei. Teſta ſimilmente di cotal Dragone è

il Maumettiſmo vibratore di ombre malefiche ſotto

gli auſpici della Luna Ottomana; l'Autore di cui, da

capo di ladri ne'diſerti di Arabia,paſsò a eſſere legiſl

latore di popoli, ma ſempre ladro, e ſopra tutto nella

ſua legge, per cui rapita da ogni ſetta vna fauola,com

poſe certa Fede chimerica, profeſſata è vn Dio,com

poſto di falſità, e identificato, per così dir, di menzo

gne. Aſpirò l'empio à farſi paciere degli due teſta

menti, ma confuſe più che compoſe le differenze, non

approuò l'Hebrea; diſprouò la Cattolica, e introduſſe

entro moſchee riti meſchiati di Sinagoga,e di Chieſa;

ed eſibitoſi ad arbitrarc trà il Talmud giudco, e l'E-

uangelo Cattolico, ſorrogò all'autorità di ambedue

1'empio Alcorano. Legge, da non leggerſi ſenza nau

ſea,e come diſſeAucrroe,legge ſuina ingraſſata a ghia

de de ſenſuali diletti. Legge da non ſcriterſi in pietre,

ma da venir lapidata. Legge di Autore, lunatico d'in

firmità , e aſſai più ſcemo di ſenno, promettitore di

ſºaradiſi, ma di crapule, minacciatore d'inferni, ma di

fauole; adoratore del fato, come Ateo, e della Luna,

come gentile, prohibitor delle diſpute come ignoran

te; ſparlatore dell'Eternità,quaſi di giorni lunghiſſimi,

con impuri ſollazzi nell'hore più noioſe paſſati.E teſta,

lo Ebraiſmo ancora di tali)ragone, che fiori di ſan

tità, quanto abonda hor di malitia; eappagato di po

ter la fama citare de patriarchi antichi, roſſor niuno

prendendoſi de publicani moderni,mette tutto il cre

dito nell'antianità della ſua legge, non fattoſi fin ad

oggi capace, che, poiche antiche ſono, finì il tem

pio, fini il ſacerdotio, i riti finirono, e le oſſervanze, e

come coſe inuccchiate, e conſunte, già ſi abboliro

IlQ,
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no. Coua di cieche Talpe, intanate nelle figure del

primo teſtamento, che nella verga di Mosè non di

ſcernono la Croce, e nel mar roſſo il ſangue non diui

ſano del Redentore; nella manna, non adorano l'Eu

cariſtia, nelle dodici Tribù non diſtinguono l'Apoſto

lato; nè riueriſcono nella ſinagoga la Chieſa; ma in

uaghitiſi, quaſi pazzi Margiti delle lor ombrc, la luce

sfuggono delle verità riuelate, e patienti in aſpettarc,

più che docili in credere, l'auuento ſollecitano di chi

ſcacciarono, e più che da Barbari crocefiſſero. Teſta

in fine di tal Dragone è l'Hereſeiſmo, militia di huo

mini di perduta ſpeme, che vengono al batteſimo,

ma quaſi cani del Nilo,lambiti ch'hanno quell'onde,ò

quaſi ſerpi, che ripigliano in vſcir dal fonte il dipoſto

veneno,così volgono le ſpalle, e fuggono dalla Fede.

Traditori,chiedenti ingreſſo alla Chieſa,ma persà ſae

co,darla, e è fuoco. Vipere laceranti le viſcere della

madre. Profeſſori di religione informe, quantunque la

vantino riformata; nimici di concilj; autori di conci

liaboli; vitiatori di feritture,corruttori di articoli;ſac

cheggiatori di altari ; che frequentano templi per

profanarli; ſagramenti per abuſarli; e che le imagini,

ma più i coſtumi de Santiabborrono. La naue della

Chieſa non periculò con più feroci pirati; nè da Ci

gnali più fieri riceuè tanto guaſto la vigna dell'Euan

gelo; Lupe in fine più ingorde non conobbe a ſuo

danno l'ouil di Piero, ſconoſciuto da loro affatto ne'

ſucceſſori ſuoi, nè per eſſi adorabile in qualunchede

luoghi,doue piantò le catedre,ma nel pretorio di Cai

fa,doue ſedè negante, e ſpergiuro. Hora, pur che non

vengaui da lacrime impedita la viſta, deh affacciateui

alle ſtragi di tal moſtro, è cui meglio che al Drago co

parſo ad Annibale vantatoſi di eſſer la ruina d'Italia,

ſtarebbe bene intitolarſi ſcépio del mondo.Mirate cli

ma non corrotto da fiati? plaga non impiagata da arti

gli? regione né incenerita da guardi ſuoi? trouate con

fini,oltre quali non ſia volato?quanti ſoglividde la in

- - 3 fedeltà
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fedeltà non ſottopoſti per baſe al trono donde co

manda?quite corti, che non le faccian cortegio?quiti

popoli, che non le forman famiglia ? E i fiumi reali,

quali riue bagnano più fecondi ? riue infedeli. E il

mare, ei venti a quali porti ſcorgono naui, e merci

pellegrine? è ſcale, c à porti infedeli." zolle ſi

adacquano con l'Vrne delle più ſoſtantioſe rugiade ?

delle cipagne infedeli.A quali nationi ſouraſtano più

benefiche ſtelle?delle prouincie infedeli.I cipi,le mi

niere, le ſpiaggie, a chi ridondano in maggior copia

di biade, di metalli, e di gemme? è Granai, è Erari, à

Guardarobbe infedeli. Gode chi peſche di ſmeraldi,

e di perle, vindemie di aromati, e d'incenzi, caccie di

Leoni,e dimoſtri;ſelue di ebani,boſchi di palme,greg

ge di Cameli, mandre di Elefanti, gallerie di Aquile,

Cori, e Parnaſi di Cigni, monti, laghi, fonti, valli per

vtilità fertili, per marauiglia illuſtri per virtù celebri,

per amenità inuidiabili? chiaue ne tiene, e ſcettro

la infedeltà . Che altri preſidi cuſtodiſcono rocche

inacceſſibili? Che altri eſerciti nudriſcono il terrore

delle campagne? Che altre armate tengono in agita

tione gli Oceani? Qual Aritmetica non ſi confonde

rebbe à contare le ſtelle, di gran lunga la terza parte

auttanzáti, che traſſeſi ci l'attorcigliata coda lo infido

Drago, ſe à chi voleſſene conto, potrebbe, sbeffando

dirſi,Numeraſi potes?e ſe ciò apunto, che narraſi diAn

nibalc à propoſito degli anelli rapiti nel ſacco dato è

Cinesche dipoi non à conto come innumerabili ma è
miſura di moggi mandò in Cartagine, ſarebbe da ap

plicarſi à gli inelli ſponſaliti ieroglifici della Fede,ſe

ºſº 2o èödo diſſe il Profeta,Sponſabote mihi in falesde quali il

fiero Drago ſpogliò tite anime, che à ſacchi,e è mog

gi,ne tramandò la giù la vaſta copia, à numerarſi affat

2Auguſ to impoſſibile» concludendoſi col narrator del fatto,

lib , e Titam in illo prelio dignitatem,ma quì dicaſi Fidence

Ciuit. Dei cidiſſe Romanam, vt faciliàs eam caperet menſiera, quàna

º 9 numerus.o caſo da rannugolarſene l'aria anche ſopra

º

l'olim

l
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l'Olimpo per ſoſpiri, e ſingulti. Prendete vina carta di

i geografia nelle mani, e ch'io da vn canto alla rinfuſa,

ſenza ordine, davn luogo ſaltando all'altro, poſſa ſol

dirui. Da queſto in fuora,quì ſparto, ea voi poſto da

uanti non ſtà ſcouerto altro di terra, e pure mirate,che

ne auuanza da quel che cotal Drago ſi diuorò. Non

vedete per primo quiuila Perſia:quiui la Natolia,qui

ui l'Arabia, quiuila Soria,quiui l'Egitto, quiui la Bar

beria; quii la Lituania, quini la Ruſsia bianca e nera;

quiuila Moſconia,e lo intero quaſi impero Orientale?

hortutto queſto ſtà in bocca del fiero trace. Oſſerua

tedipoi queſte Indie Orientali, con paeſi poſti di quà,

edilàtrà l'Indo,e'l Gange, oſſeruate la China, e que

ſt’altra portione del mondo nuouo,eunene parte,delle

cui ſquarciateviſcerenò paſcaſi laidolatria?E queſt'al

trafila di regioni cominciate dalle porte Caſpie fino a'

confini eſtremi Occidentali dell'Africa, non gemono

in preda di ſuperſtitioni giudee? Lo Sciſma altresì di

Eutichetequate prouincie tiene abbrancate:non è ſua

la Romania, l'Oſtra, la Vallachia, e la Grecia? E final

métela Suctia, la Pomerania,la Saſſonia,la Boemia,la

Tranſluania, la Fiandra, la Danimarca,la Scotia,l'In

ghilterra aſſai altre preteritene nel racconto, non in

goiolſelel'Hereſia? Hor come giunſe à sì fiero Drago

ogni coſa è fortuna? chefè permetterſi tanti popoli in

mano, anzi nelle fauci, e nelle falci ſue? con che arte

s'inſinuò? che mezzo tenne? Ricordateui,Dilettiſſimi,

del Drago,che promiſcuo ſimbolo egli è de infedeltà,

e di Auaritia, e che nell'Apocaliſſe, doue comparſe

perſecutor della Chieſa, Perſecutus eſt mulierem, fè vi

ſta agli occhi di Giouannidi ſtare di auree ſcaglie for

nito,cioè Drato magnus,6 aureus,ſi come in luogo del

Rufus,leggeſi dal Greco, acciò cò il cupido aſpetto in

fiámando i cuori all'intereſſe,diffreddaſſegli nell'amor

della Fede; e riuſcigli il diſegno è parere di Cipriano,

----

Cap.i2.3

perche Diſsimulanda fratres veritas non eſt , nec tan- Lib. de

ti vulneris cauſa reticenda decepit omnes diuitiarum amor Lapſis.
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cecus; iſ a ferzat vincula, ſte catene, quibus & virtus

retardata, ci ſi espreſſa; e catene furon sì dure à ſcior

ſi, che Brunone non ſeppe aſcriuere l'inchinatione à

idolatrar, degli Hebrei, e è fabricare ogni dì nouel

li numi, come ricauaſi da fatti occorſi della Scrittura,

ſe non all'oro potabile di quel vitello prima adorato,

e poi sfarinato, e macinato in polucre, data loro da

Exod. 32 bere,guampoſ.it in aquam,cº potum deditflys Iſrael. Et

ita,ſoggiunſe il Sauto, mortifera illa potio eorum viſcera

penetrauit,vtvix aliquando idolorum eultus ab eorum cor

dibus potuitanelli; da che penſo, che prender poſſano

auuertimento e terrore queſti moderni Creſi, ebri,più

che aſſetati dell'oro, Aurum ſitientes, ci aurum bibentes,

acciò vadano circoſpetti, e temperati nell'Vſo tal

beuanda, ſenza accettare ogni inuito venuto lor fatto

dalla venal cupidigia.

Se bene con tazza altresì d'oro in mano, Habenspo

culum aureum in manu ſia, brindido e ragion facendo

agli amanti, che la ſeguiuano, comparſe là nell'Apo

caliſse quella tal meretrice, della cui viſta inforridi

Giouanni, oſſeruato ch'egli hebbe, è qualcoppiera

veniſse fatto lo inebriare le menti, e lo auuenenare i

cuori e con che tazza, e con che beuanda, le quali fu

ronovn vaſo, ma Plenum abominatione, che vuol dire

Idolatria, Et immunditia fornicationis, quaſi andaſſero

meſchiati ſempre piacer di ſenſo e tiepidezza di Fede.

Nè Bottigliera di così tradito liquore altra fà mai,

che donna. Arrins, vt orbem deciperetº ſororem principis

ante decepit, che fù Coſtanza ſorella di Coſtanzo,ſcriſ

ſe Girolamo, c di queſta non parlo; ſi come nè anco

di Marcellina, feminarca da heretici ſpedita in Roma

a tempo del Santo Papa Aniceto, doue Multos exter

minauit, per quel che ſcrine Ireneo. Ma Simon Mago,

che aſſeriua di eſser diſceſo in Samaria,come Padre, in

Giudea,come figlio, e come Paraclito frà l'altre genti,

non chiamò primo concetto della ſua mente vna tal

dishoneſta, detta Silena, manifeſtando in talsie
- - - - - a
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la mente, luogo aſſignato di reſidenza alla Fede,occu

1" gliel'hauea donna impudica. Dal quale primo Lib con

ereſiarca, cominciando Girolamo, e poi ſceſo di ma- tra Pelºg

no, in mano a Nicolò Antiocheno, a Marcione, ad

Appelle, a Montano, è Nouato, à Donato, ad Arrio,

à Priſciliano, ad Elpidio,ed à tanti altri, non auuenne

in alcuno di ſenza qualche donna fatagli à canto per

ſcducitrice, è per coadiutrice de propi errori. Però

tutto può intal propoſito preterirſi fuor che il caſo di

Salomone,Vno detto per eccellentia il Sauio;di men

te, laIſorato per catedra della ſapienza ; di lingua,

ſcelto per oracolo delle dottrine d'ingegno, fabricato

per architteto di merauiglie, le deciſioni di cui ſi

allegauano per teſti, e le parole per aſſiomi. Trouate

ſopra qualcoteſi affilaſſero più agute le ſottigliezze,

ò in qual taglio le penne meglio ſi tempraſſero degli

argomenti? Chi fulmine in prender di mira la falſità?

chi Aleſſandro è ſciorre nodi? chi Edipo è riſoluere

enigmi? chi Mercurio ad auuincere con ragioni? chi

2 Meduſa è proporre miſteri comparato è tal ſauio non

degradarebbe dal ſuo concetto ? Adducaſi Arcano

teologico, è coſtellatione aſtronomica; è aſtrattione

metafiſica, è dimoſtratione mattematica, è miſura

geometrica, è ſegreto filoſofico,ò ſillogiſmo dialetti

co, è aforiſmo fiſico,ò maſſima politica, è ſucceſſo hi

ſtorico, d teſto legale, è virtù, è forza, è iſtinto in pie

tre, in herbe, in legni, e in petti di bruti aſcoſti, che

all'intelletto di Salomone ſi preſentaſſe incognito, e

foraſtiere?Chiederebbeſialtro per apprendere la prat

tica della prudenza iconomica, che dare l'occhio alla

famiglia, è della prudenza politica, che ſpecchiarſi

nel gouerno; è della prudenza militare, che porre

mente à gli eſerciti di Salomone? Finiranno con il fine

del mondo, è Dottori di comprendere, è Interpetri di

eſponere, è Gloſatori di commentare l'opere ſue?Vo

lete i precetti d'una filoſofia morale? tutta l'Etica ſtà

ſparta nel ſuo libro dell'Eccleſiaſte; vi dilettate di

ºpe
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opere drammatiche?egli n'è maeſtro nel libro de'Can

tici. Lo diſiderate Cimico nel riprendere, Stoico ne'

3. Reg.

l I. I 4»

lib. I. con

tra gnoſi.

cap-3-

documenti, Aſiatico nell'inuettiue, Laconico nelle

ſentenze? così lo ſcorgerete nel libro della Sapienza.

E da quello de' Prouerbi, qual'eruditione non ſi ap

prende? quale argomento non ſi rinforza? qual miſte

ro non ſi dinaſconde? qual'enigma non s'interpreta ?

quale falſità non ſi emenda?quale dubbio non ſi riſol

ue? qual hereſia non ſi diſtrugge? E intelletto ridon

dante di tanto lume,offuſcarſi di fatto, e apoſtatar dal

la Fede? donde vennegli cotanto danno ? da donne,

che allopiaronlo, e da incendio di ſozzi amori euapo

rò il fumo, che l'offuſcò, Et depranatum eſt cor eius

prepter mulieres, vi ſequeretur Deos alienos. Si che non

diaui marauiglia, che i Tiranni per indebolire nella

fede le vergini trouate forti à tormenti, le mandaſſero

à lupanari; hebbero l'eſempio dc gentili, che per oc

cultare è fedeli il preſepe, e la tomba del Redentore,

vi ſoprapoſero le ſtatue di Adone, e di Venere, idoli

della laſciuia, e da loro ſteſſi baſteuoli à porre in di

menticàza i miſteri diuini. Speſſiſſimo dipoi c6 nome

di meretrice,e co altri titoli impuri, fù rimprouerata la

infedeltà nelle ſcritture; e Tertulliano, che la chiamò

Mechi e ſororem, vi farebbe vedere, ſe con la vanguar

dia del diletti ſenſuali ella ſempre marciò nella ſop

preſa de cuori, riſpetto alla qual militia, nè Heretici,

nè Tiranni furono così dannoſi, quanto da noi ſi ap

prende. Imperciòche, e in queſto hò dalla mia parte

Girolamo, che ferono gli Heretici, ſe non aguzzare

le penne contro la Fede?E i tiranni che ferono, ſe non

temprare le ſpade contro i Fedeli? Per indiretti auto

ri in conſeguenza ſi adducano di vtilità grandiſſime

della Chieſa. Concioſia coſa, doue i Vigilanzi, gli

Arrij, i Pelagi, i Donati, e altri ſimili Filiſtei non l'ha

ueſſero disfidata , ſarebbono mai vſciti in campo

quei valentiſſimi Dauidi, cui venne fatto di ſuperar

gli con gli ſtocchi tolti loro di lato, e confondergli

CO
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e

cogliſteſſi loro argomenti, parlo degli Agoſtini, de'

I Girolami, degl'Ilariſ, de Nazanzeni,c di tanti altri in

conuincer ſottili, in emendarc arguti, in confutare in

gegnoſi?Ehora ſarebbono in poter della Chieſa arſe

nali di libri, e litterarie armerie, doue in luogo di ap

peſivsberghi, dottrine ſplendono maſſiccie, e chiare?

e cotante impreſſioni, e ſtampe, ſotto i cui torchi tor

turate ſenza pietà,la falſità,e la ignoranza, confeſſaro

noà forza di tormenti i falli loro? e cotante bibliote

che, e volumi, doue ſtiano ligate più ſette, che carte,

e battuti più errori, che fogli? Sarebbe ella volata,an

zi campata dal Drago, che inſidiarla volſe, ſe Date Apoc.15

non fiſſent mulieriale compoſte delle penne de ſcrit

tori valenti? anzi non penne,mà fiſtule, per cauità del

le quali attempraſi l'armonia delle cattoliche openio

ni; anzi non fiſtule, mà dardià berſagliare la falſità

velociſsimi,meglio,che le ſtrappate dall'ali delle Stin

falidi, onde ſi caricano gli archi de' Sciti; anzi non

dardi, ma ſcettri nell'impero della ſapienza; ma chio

2 di nello ſtabilimento delle controuerſie; mà verghe

variate di ſtile, che riuerberando da fonti di dottrina,

edieloquenza ammirabile, non altrimente di quelle

eſpoſte alle pecorelle di Giacob, fecondano di erudi

tione le menti, e di meriti i cuori ? Pregiarebbeſi fi

nalmente la Chieſa di tanti, e attuari de Concilj, e

apologiſti della Scrittura, e copiſti dello Spirito San

to, e cancellieri del Cielo, e ſegretari della Chieſa, ſe

glihereticinò la haueſſero prouocata?E i tirini,che le

ferono? empirono pozzi di ſangue Cattolico?ed ella

di queſta grana ſe imbellettò;e di queſt'olio ſi vnſe le

mani,el petto è ſimiglianza di Atleta;ſi come all'wno,

e all'altro officio lo adoperarono donne ſantiſſime

in occaſione de'figli martirizati. Oltre che paruc ben

comuencuole, che la beltà della Fede incomparabil

mente maggiore di quella di Elena, veniſſe teſtificata

con il ſangue dei martiri portatiſi con altro coraggio,

che ſotto lo aſſediato Ilio non moſtrarono gli antichi

i -
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Pºſt. 9. Eroi, Et incomparabiliter, diſſe Agoſtino, pulchrior eſt

veritas Chriſtianorum, quàm Elena Graecorum, proilla I

enim fortiàs noſtri martyres aduerſus hanc Sodomam,

uam proilla heroes aduerſis Troiam dimicauorunt. Dica

chivuole. Non v'hà, doue più amenamente paſcoli la

bella greggia di Pietro, quanto in quella ſelua di pal

me formata di anime inuitte. Nè mi aſtégo mai di di

re, che delle fiere incitateci da tiranni, adornaſi più

magnificamente il trono del ſommo Sacerdotio, che

de Leoni ſcolpiti non ſtaua quello di Salomone, che

delle ſteſse Verginelle intatte, di che acceſero le for

naci, e non di altro metallo, ſi fabricarono per la mo

narchia della Chieſa ſcettri, e corone; e che le ruote,

doue ſtrinſero corpi de martiri, ſi dierono per paſſeg

iare, condotta ſempre in trionfo alla vera religione;

i che à vna breue ricercata, ccco i danni riportati da

enne, e da ſpade di ncmici infedeli. Tanto haueſse à

dolerſi la Fè dc Cattolici, e de viti; loro,Heretici Do

ètores tyranni martyresfaciunt,blandimenta verofaciunt

hereticos , laſciò ſcritto Girolamo; il quale con inten

tione parlò di farci, credo, capire, che Ereſiarchi non

nacquero, mà vi ſi ferono quei primi autori di ſette, e

in conſeguenza, che per la vita malmenata ſmarriro

no la buona legge, che da viti della volontà paſſaro

noà gli errori dell'intelletto; che per conto non fatto

della perdita della gratia,intrauenne loro quella della

Fede, che ſi diſpoſero con non amarlo, è negare il Si

gnore, e che gran tempo inanzi diſubidienti, che miſ

credenti, ſpogliati di coſcienza che di religione; ab

bracciati con la vanità, che con la falſità; da loro ſteſ

ſi maluagi rinacquero fatti infedeli. Volſe di più dire

il Santo Dottore, che le vendette, gli ambiti, le cra

pule, le incontinenze, le ſimonie, le vſure generarono

i Luteri, i Buceri, i Caluini, ridottiſi, da che dierono

in reprobo ſenſo, è reprobar l'Euangelo; e diffidati di

contendere col rimorſo della coſcienza, ſparlarono

del giuditio finale, negarono l'altrai" in du

bio

–
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bio l'eternità, dal cuore ſi tolſero timore, e ſpeme,

r ſpargendo per ſognati deliri Inferno, e Paradiſo.

Pensò finalmente con il ſuo parlare Girolamo di farci

intendere, che i rilaſſamenti della coſcienza giunſero

à ribellare tante penne Cattoliche;à tradire tante roc

che della Fede, è corrompere tanti preſidi della Chie

ſa; à ſcuotere tante colonne del Vaticano; a minare

tante fabriche dell'Euangelo ; à conuertire tante

Agnelle in Lupe; tante Colombe in Vipere; tante

Aquile in Pipiſtrelli, Et blandimenta fecerunt bareticos.

Fratelli peccatori, veggio la Fede in iſtretto aſſedio;

biſognaui ſoccorſo di viueri à cauſa che non ſi arren

da per fame; raccomandiamo, per introduruelo, va

buono conuoglio à poueri. Ripoſiamo.

s E C o N D A P A R TE.

P" niſſun peccato, eſcluſone l'atto dell'infedeltà,

perdeſi la Fede; reſta ben sì morta per ogni fallo

sraue, che ſi commetta, come dice S.Giacomo, Fides

ſine operibus mortua eſt, e le coſe morte, come che facili

à dar mal'odore,non ſi tengono appreſso. Il mare ſteſ

ſo ributta, e ſchifa i cadaueri. Sia corpo di amata

conſorte, ſopra chi gia ſpirato, tramorti, e poi diſtem

prato in lacrime cadde lo afflitto ſpoſo; diffreddato

ch'egli è,di là è poche hore ha da cauarſi di caſa.Ama

tiſſima ſpoſa fà Rachele del ſuo Giacobbe; mà che

proteſta fece al marito ? Da mihi liberos, alioquin mo

riar. Tanto dice la Fede, deſiderandoſi feconda di

meriti, Da mihi liberos altoquin moriar, e quel che te

me, le intrauiene bene ſpeſſo, e di morire non eſaudita

di prole, Et fidesſine operibus mortua eſt. Guardiamoci

adunque, che fatta cadauere non ci puzzi, e non

abbiſognici di cacciarla. Io in quanto è me, dice

Lirano, haureitoſto indouinato di Piero, che douea.

cacciarla con rinegare, ſe ſpettatore foſſi ſtato di quel

ſeguir da lontano il ſuo Maeſtro, Sequebatureum à
- - lon
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longè. Profetia da farſi di ognuno. Và lontano da

Liran bic, Criſto? egli è propinquo à negarlo, Sequehaturà lon

gè, ci meritò qui erat de proximo negaturus. Ma voglio

che non venga cacciata; morendo però clla, e paſsan

do per coſa morta, ſapete come reſta nell'intelletto?

con l'inganno, con che parlavn ſepulcro ſolito, di de

fonto, in ſe rinchiuſo, di dirc, Hic iacet, quantunque

ſotto la lapida non ve ne ſia, che appena qualche

ſtraccio, qualche oſſatura. Inhorridiſco ad applicar

la parabola. Voi maluagi Cattolici ſiete,anzi ſepulcri

della Fede, che altro, Sepulcra dealbata; e chi iſse

ſcauando, non trouarebbene che qualche ſtraccio

In Pſato di lei. Io non contradico all' autorità di Ambro

gio, circa la robbuſtezza di tal virtù; e che non vedrà

mai vecchiaia, Habuit lex Euangelica, di Chriſtiana re

ligio ſuan, quodammodo infantiam iuuentamo& virilita

temiſed ſenii neſcit res immortalis, Deoq; progenita. Sup

pongo però hauer parlato dell'wniuerſal della Chie

ſa; che altrimente, conſiderata in particolari, la Fedc,

non ſolo inuecchia, e muore, ma inceneriſce; non

oſtante, che anche nell'wniuerſale alcuna declinatione

di età vi ſi oſſerui per declinatione de'coſtumi. Ahi

i" della noſtra legge; ahi Cattolici de primi

ecoli, ahi condottieri del nome criſtiano; ahi ſpirito

della Chieſa primitiua, doue ſpariſte? in che archiuio

rimaſero le prime ſtampe ? e trà che ceneri andar po

teſſi frugando, da ſcoprire qualche ſcintilla?ahi eſem

plari ſenza copia; ahi duci ſenza ſeguaci: E oſerà

niun di noi di pareggiarci con quei criſtiani nouelli ?

Euſebap. Permettetemi che'l dica, Ettu de illis es? E vero che à

º de tempi di Coſtantino, ſtanchi i tiranni di vccidere più

i" cattolici, cauauan loro l'occhio deſtro, infuocauano

i ” “ il pie ſiniſtro, e così mercatigli laſciauano andare, ma

il duolo, che mi ſtrugge,è di conoſcere à tal contraſe

gno hoggidì, non i buoni, ma i cattiui cattolici, che

zoppicano,claudicando in duas partesse poco veggiono;

tito che permettaſi il replicare a ognun di voi, Ettu de

il
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illi, e, ſe hauete trasferito è sfreggi dell'anima quei

1 che ſoferitano nell'eſterna ſembianza i cattolici del

la nouelli chieſi:anzi ſe ne meno le noſtre virtù giºr

gnere poſſono a lordifettiiquali in che ſi ſcoprirono?

nel conteſa, che hebbero vna volta trà lorº º Fº

pittorum videretur ſe maior, però della maggioran

inalteranno nell'altra vita, tanto che gridò Criſº- Hon.49.

ſtomo, Negue ad diffuseorum deuenire poſſumus, nec in Matth.

qui ſtmaiuriaregno calorem , ſed querimus qui iº te
ſi fidir, d potentieri e tu pretenderai di eſſer di

quellº Etudeilliesi Ilmome di cattolico imponeua

dbligo di vita irreprenſibile; Chriſtiaans reminº - A"
met, Catholicus neminem formidatº diſſero i Santi Ve- ronde an.

ſtoni di vn Concilio, a chi ſi ſcuſaua di non sò che Ch. 451.

fatto per forza. Blandina, Santa Matrona, riſcoteuaſiº 7t

davnoppoſtole delitto, ſtando in tormenti, con ſºn- Apua

predire, Chriſtiana ſim & nihilapud nos admittiturſe- º" i"

liris. E Tiburtio martire non fece iftanza al Giudice anchrſt.

controvn tale di mala fama,detto Torquato, che non 179 n. 1.

i foſſe tormentato ſottotitolo di cattolico, Credisenim, - .

vir illuſtriſſime, diſſe egli al Giudice, hune eſe Chri- " in

ſtianum, qui inſolenotinio moliendo, capitis fimbrias ad-i"mitti,ſapuli mollitien geſtat,8 faminas curioſus intue- Jilalil,

tur? Nunquam" Chriſtus dignatus eſt habere

irus. Nome era in ſomma di tanto credito, che Giu

ſiano vietollo a ſeguaci del Redentore, e interdiſſelo

nel ſuo impero, ordinando che non più Criſtiani, ma

Galilei ſi appellaſſero; e tu pretenderai di metter

i con queidi prima? E tu de illises º Più toſto dirò

con il padre S.Giouanni Criſoſtomo, Vndete queſo po- H

tero fidelem ag oſtere, dittis omnibus contraria proteſtan-ii -

tita. Che oſſernanza portate alla legge di Dio è che populii.

obbedienza date a ſuoi precetti? in che ſtima tenete i
ſuoi conſigli? e così diſtinguete l'Euangelo dall'Alco

rano? Treſcano in caſa di Dio ſuoi sicciati nimici;

trattano coſe ſagre mani profane cantano diuine lodi,

lingue infernali accoſtiſi a venerandi altari,cuorilor

diſſi
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diſſimi;paſconſi di sagramenti manifeſtaméte i ſagrile

gi; e così vengono preferite da voi le Chieſe alle mo- 1

ſchee,le ſalmodie alle beſtémie,i ſagrifici agl'inciteſi

mi? Nó v'inginocchiate à Veneri ſcolpite in ſaſſo? ma

nó le adorate pinte in vn volto? non incenſate Marte;

ma non lo idolatrate venerabile nelle vendette? dete

ſtate per falſe deità i Bacchi, i Gioui, i Mercurij, ma in

tanto non imitate gli adulterij, le crapule, e i furti

loro? e che differenza paſſa frà voi, e frà Gentili, ſe non

In Epiſt. che Illi eorum affectionum idola in ligno ſculpunt; tu au

º º tem magis execrandus es., qui Veneren, Martem, 3 Bac

ºº cum in animo exprimis tuo,come diſſe Criſoſtomo.Con

le quali vltime parole di Magis execrandus, il Santo

Dottore conformaſi con Dauide,confeſſante di ſe, Su

per omnes inimicostuosfaéfus ſum opprobrium ; e non ſi

diſcoſta dall'Apoſtolo, il quale ben preuidde tal Cat

tolico potere trouarſi , e in iſtato sì miſerabile, che

2. Thim, Fiet infideli deterior, perche in fine il Pagano ſcono

5. ſce Dio, e addurrà ſempre in diſcolpa la priuatio

ne di queſto lume à ſimiglianza di Faraone, non iſcu- 2

ſatoſi in altra guiſa, Neſcio Dominum , 3 Iſrael non di

Exod.5.2 mittam, non mettendoſi in dubio ciò che diſſe Rober

ib to, Multo lenius eſſe Deum neſcire quàm cognitem irrita

ºº re. Ma per Criſtiani, che Confientur ſè noſe Deum,

- faétis autem negant, qual'Inferno ſarà baſteuole?

Aggiugnete altra ragione,ed è, che per la maluagia

Rom. 2. vita de Cattolici s'imperuerſano nella cecità gl'infe

29, deli, Et propter nos blaſphematur non en Dei intergen

tes; della qual circoſtanza, come molto aggrauante il

ſuo fallo, fù rampognato Dauide da Natan Profeta,

2.Reg.12.9uoniam blaſphemarefeciſti inimicos Domini, i quali di

I 3 • poi non arriuano à concetto fare di noſtra Fede per

la vita viſtaci malmenare, ne auualuti di più efficace

argomento per conuincerci di falſa religione, 9aet

enim putatis velle eſe Chriſtianos, ſed offendi malis mori

bus Chriſtianorum ? Sopra due articoli il Giudice eſa

Joan, 18 minò il Redentore, Interrogatoit de diſcipulis, c de do

19. c7rizia

Pſal. 3o.
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tirina eius il quale tacciuto de'primi,come non veniſ

i ſene addimandato, ſi diffuſe tutto in dar conto della

dottrina. Oſſeruollo Criſoſtomo, e conſiderò che il

Signore, come che obligato a riſpondere il vero, ſe

detto haueſſequel, ch'era da dire de' ſuoi diſcepoli,

ch'erano dodici, e poco inanzi infugati dall'armi de'

Fariſei, haurebbeſi aſpettato in progreſſo di diſcorſo,

argométo aſſaigagliardo contro la legge ſua,eſſer leg

ge,cioè di poco conto già che intrétatrè anni abbrac

ciata ſolfì da dodici ſcalzi,e quelli ancora per occa

foneſ lieue, eſſer fuggiti, e in abbandono laſciato il

lorMaeſtro;còtro il quale argomento la ſteſſa Sapien

za del Padre, non voluto auuenturarci riſpoſta,ſaltò la

difficoltà, sfuggì l'obbiettione, finto di ſtraſentito ha

nerla. Simili a queſti, tutti ſono i rimproueri dati da

gli Etnici alla legge, che profeſſamo, e gli porta elo

quentemente Saluiano Vbieſ Catholica lex, quàm cre

dunt? ubi pietatis precepta que diſcunt?Apoſtolos audiunt, Lib. 4. de

& inebriantur? Chriſtum ſequuntur, 3 rapiunt? impro- Promidea.

3 bam vitam agunt, & bonam legem habereſe dicunt? &

quomodo bonus magiſtereſt, ſitām malos videmus habere

diſpulos? Dou'è queſta legge de' Cattolici? dou'è la

carità, che predicano? la virtù, ch'eſortano? la verità,

che adorano? dou'è quel loro Maeſtro, che laſciano

ſolo in Catedra? quel loro Crocefiſſo, che ſcherniſco

no più degli Ebrei? quei loro Apoſtoli, quei lor Pro

feti, à quali fanno gridare, comei" à ſordi?

dou'è quella loro Eternità, chevendono pervn mo

mento? quell'altra vita, che poſpongono a queſto ſe

colo? quel loro Paradiſo, a cui non penſano? quel

loro Inferno, di cui ſi ridono? quel giuditio finale,

per cui ſi fabricano da loro ſteſſi il proceſſo ? Vbi eſt

Catholica lex,4uim credunt, di pietatis precepta que di

ſunt? Concludiamo il diſcorſo con Pier Criſologoser, ioz,

Oremus fratres cariſſimi,vt mereamur Chriſtiani non no

minetantum eſe,ſed fide, vt ea qua iubentur, non audia

mus tantum, ſed faciamus audita. Vergogniamoci di

VCn1
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Ambr. l venirc accuſati per vſurpatori di queſto titolo: Multi

3 º º enim qui ſe nominant Chriſtianos, nomen uſurpants& mer

º cedem non habent. Ne il prouerbio,che ſtaua in bocca

4? ,º degl'idolatri in odio de Fedeli, Chriſtianos ad Leonem,

"faiueri del Leone infernale, che, tamquam Leo circuit

e haueſſene à diuorare, ma più toſto con l'equiuoco di

4P º quesiti Cattolici,addimandati da Veſcoui di vn Con

"“: cilio, da chi teneuano, ſe da Papa Leone, ouero da

ºi “ Dioſcoro ſciſmatico, riſpoſero per Leone,mà da Leo

ni; Vt Leo, vt Leo, ſic credimus. Non aſpettiamo di ve

derci nel Giuditio Vniuerſale ſpiegate in faccia le pri

me faſce, poſteci addoſſo dal battizante con le belle

parole, Accipe veſtem candidam, come per rinfacciare

Ap. ma- il batteſimo all'Eretico Rè de' Vandali, vsò quel Seruo

ſul deper di Dio, perche proteſtare con voce la verità, da fatti

ſº1.ºº non confirmata, ſicuramente non baſta. Che ſe bene,

º negarſi, come fé pietro, diſcepolo del Redentore, Ta

de illis es, c dixit non, colpa fà, ſenza dubbio grauiſſi

stati, mai più ſi aggrauò nondimeno il legisperito che Mac
2O- ſtro chiamollo 5 Magiſter quod eſt mandatum magnum so

Chriſoſi. ſenza volontà di aſcoltarlo, Magiſtrum vocans, cui non

bomil. 26. vulteſſe diſcipulus. Corriſpondaſi adunque degnamen

i mari te per l'auuenire alla vocatione della Fede, e all'obli

º º go impoſtone dall'eſſer Cattolico, della cui dignità,
Cif, buon conoſcitore ſi ſcoprirà, chi di tal titolo, tenutoſi

immeriteuole, gridaſſe col Centurione, Domine non

ſum dignus,

PRE
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Doueſ ritorce l'argomento allo ſdegnohumano, e ,

dall'antichità, che adduce in ſua difeſa, conuin

ceſi,chele vendette puzzano del diaboli

c0, edell'effeminato.

Audiſi, quia di tum eſt antiquis odio habebis inimican

tum, gº autem dite vobis diligite inimicos veſtros.

Matt. 5.

a Vomo indurre i perdono e dicuo

-- - re ad amare il ſuo nimico, è im

preſa arduiſſima, direi per poco,

è la diſperata, ch'habbia per mani

º il Predicatore dell'Euangelo,non

poſtoſi è conuincer mai la igno

| ranza del Mondo, per ſapienza

appreſa,che no ſi sfiati,e sfianchi,

perduto di lena affatto, prima di corretta vederla, e Tertull

- riuolta al ſuo meglio. Quam ſapiens argumentatrix li"

ſbi videtur ignºrantia humana. Eſſa difende il luſſo, idol,

per decoro, la prodigalità, per magnificenza, la dapo

chezza per ſimplicità, la politica, per prudenza;l'alte

rigia, per grauità; il ſoſpetto, per cautela; l'auaritia,

per iconomia; il diſprezzo, per affabilità; l'audacia,

per coraggio; e per fortezza, la ſmania, il furore, e

l'arroganza ; ſi come oggi altresì addottone in te.

ſtimonio l'antichità,ſoſtiene, di obligo il riſentimento,

e di riputatione la vendetta, Didium eſt antiquis, con

forme leggeſi nel teſto dell'Euangelo, odio habebis

inimicum tuum. Che Republica di Platone ? che prin

cipe Senofonte? che leggi di Seleuco, è di Solone

hanno è fare con gli ſtatuti de duellanti? Filoſofi del

la Grecia famoſa, il Portico, e il Liceo, non compari
l) 2 ſca
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ſcano per penſiero; Retori, Declamatori, Sofiſti, te

neteui addietro, ch'altro ci vuole per cimentarſi in di

ſputa con legislatori delle regole de ſteccati. O no

uella infauſtiſſima è partiali della carità criſtiana. E

chi hora voleſſe,l'ira,chiamare,figlia della fiacchezza,

e citati in contraſegno gli aculei della védetta, conſi

gnati dalla natura in potere di animaluzzi aſſai vili»

dire, che la generoſità de cuori ſempre ſdegnò di ab

baſſare le luci del penſiero agli oltraggi, a guiſa di

aſtro ſublime, non moſſo dal ſuo camino per abbaiar

de maſtini; ne che mai ſi fe giungere la grandezza

dell'animo da vapori di offeſa, ſi come non è la confi

nante col Cielo, ma l'aria di queſta infima regione, la

furioſa, che lampa, tuona, e ſaetta. Chi voleſſe hara,

per diffinir le vendette, ſuggeſtioni chiamarle della

paura, è titoli palliati d'vna vil codardia i ſoſtenendo

di più, che ricuperare la riputatione con la ſpada; torſi

gli aggrauj có le disfide;paragonare le forze nel duel

lo; mantenere le attioni nello ſteccato; leuarſi gli afº

fronti con l'affronto; medicare l'honore con le ferite;

lauarſi delle macchie col ſangue riſpondere alle men

tite con gli aſſalti,tutte mentite fieno del Mondo,pro

moſſe, e ſpalleggiate da audacia di giouentù baldan

zoſa. Chi voleſſe à di noſtri, mancanza rinfacciardi

valore, è cui procacciaſi la difeſa dall'armi; e cognet

turato dal luſtro dell'acciaio, la ruggine del petto; è

dal brando appuntito, l'animo rintuzzato, condan

naſſe ne' voſtri araldi, le propoſte indegne, ne' voſtri

cartelli, le concluſioni inique; ne voſtri campi, le ſpa

de ingiuſte ; e ſucceſſiuamente poi , inſania nel com

battere; cecità nel colpire; ignominia nel perdere; e

infamia nel triofare; queſte e coſe ſimili à queſte, chi

voleſſe pronuntiarle, non correrebbe per contumace

nella republica de'duelliſti ? e tanto hà da perſuadere

il pouero predicatore del Crocifiſſo. Ma taci ſdegne

loGuace. Tu Gigante orgoglioſo ſpauenti il Mondo,e

Sºrriſci l'Euangelo , ſenza che preuegghi lo ſtoc

CO
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co, e dòdeprenderlo debba per dicollarti,ch'è dal tuo

i lato. L'antichità miciti in diſcolpa dell'odio, e per iſ

cuſadellevédette, Ditti ſi antiqais?nè te'le niego an

- . tichiſſime,còcioſa,e findanatali del Mödo,le nemiſtà

teneſſero la prima origine; ma frà chi pratticate? frà

ilſerpente, edEua; fà il Diauolo, evna femina, Ini- Gen. 1:

| mititias ponam interte, d mulierem; dalla quale anti- 15.

chità prendete queſto pronoſtico. Levendette puzza

no del diabolico, e dell'effeminato.

Openione, ch'hebbe molti ſeguaci, attribuita an-Apud va

cora all'Angelico, fà del peccar di Lucifero,e della ſi-lentiam.

miglianza di Dio diſordinatamente bramata,che con

ſiſteſſe in voler fare del Vicedio della terra, e quini,

lavniuerſal prouidenza adoperare independentemen

te da Dio, guo ad modum, che impoſſibil non era, non

qunad ſubſtantiam. Sarà però della Prouidenza men

propio, e meno identificato con Dio l'attributo della

Giuſtitia vindicatiua? A richieſta della Prouidenza ſi

acceſero i luminari del Cielo; e per voto della Giu

a ſtitia vindicatiua ſi acceſero in Cielo i fulmini .

Per quella i monti ſtillano ſorgenti, e n'allattano i

campi per queſta le caue rupi ſon grauide di vipere, e

feconde di moſtri. Per quella s'infiorano campagne

aprichese per queſta ſi armano di ſpine, e dumi. Quel

la ſollecita rugiade dalle nugole; e queſta le prouo

ca alle tempeſte. Per quella cadono biade ſotto falci,

mature; e per queſta gemono ſotto rigida brezza.

Quella ſtampa nell'aria veſtigia di amenità; queſta vi

ſpande procelle, e turbini. Dio è prieghi di quella

apre gli occhi ſereni e all'accuſe di queſta ſtrigne tor

bide ciglia. Per quella vuota gli erari, per queſta vuotai

turcaſſi. Per quella diſtende le iridi; per queſta carica

gli archi. Per quella gira le sfere; per queſta ruota le

ſpade. Che più ? della Prouidenza, che à lui ſol toc

ca,fè dire per bocca di Salomone; Deo cura eſt de om- Sap. 12.

nibus; e di bocca propia poi diſſe, tutto geloſo della 13. -

Giuſtitia vindicatiua, Mea eſ vltio, 6 ego retribuam; Dent,o.

3 da 35.

-
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da tutti quali due luoghi euidentemente concludeſi,

non douerſi intromettere alcuno, ſotto pena divſur

pata deità, ne in cure di prouidenza, nè in riſentimen

ti di vendetta, non ottenutane da Dio facoltà delega

ta.E come poi vn ſol Lucifero ſi accagiona dell'hauere

aſpirato all'Vno, quando tanti ſi arrogano l'altro attri

buto, per riſcuoterſi dell'ingiurie priuate? Ponderaſte

le parole del Signore, Mea eſt vltio, 3 ego retribuam ?

quaſi dir ne voleſſe. Olà, non ſia chi oſi di attribuirſi

offici, che toccano è mia perſona. Chi tienſi offeſo, ri

metta à me le vendette, e da chi ſono prometto di tor

le à carico mio. Perdonategli voi, ch'io lo condanna

rò; ringratiatelo voi,e lo diſgratiarlo poi tocchi à me;

benedicetelo voi,ò tal che io poſcia lo maledica. Per

coſſa l'Vna, volgetegli l'altra guancia, che la ſteſſa co

sì auuampata m'infiammarà contro lui tutto iracon

do. Baciate la mano corſaui addoſſo ; e à chi v'ag

grauò, farò ſentirgli la mia, grauoſa, e peſante oltre

miſura.Colmate, chi v'ingiuria, de'lodi, che di parlar

gli con la ſpuma in bocca,cura ſarà di me, impegnato

alla voſtra difeſa, Ego retribuam. Il nimico bramate

vindicato dalla mia ſpada ? la voſtra nel fodero ſi

rinſerri;berſagliato dal mio furore? miratelo con cari

tà ; inceppato frà lacci? ſtrignetelo con ampleſſi; in

preda del mio ſdegno? beneficatelo con amore, atter

rito da mie brauure? incontratelo con ſaluti; ſopra

fatto da forza? cedetegli con humiltà, caduto in mi

ſerie? ſoutienitelo ne biſogni; aſſediato da infortunj ?

pregategli proſperità, oggetto del mio odio º porta

tegli beneuolenza;gli deſiderate del male ? fategli del

bene; Ego retribuam: Eſtinguete gli odij, e per vo

ſtro riparo ſi accenderanno i miei fulmini, diponete

la rabbia, e militaranno in honor voſtro le furie mie;

ſacrificate a me l'iraſcibile, e vi recarò vittima è piè

lo ſuenato auuerſario; ſerrate il cuore è rancori con

chi ſi ſia che io aprirogli il petto;gittate l'armi per ter

ra, ch'io me le addoſſerò;ſpogliateui de diſpetti, ch'io

l l
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mi cignerò di furore, e trouatoſi, chi vi machini inſi

i die,ſofferitele, ch'io lo ſcoprirò;ò chi viaggraui d'im

poſture, comportatele, ch'io lo ſcreditarò; o chi v'op

prima d'infamie, tolleratele, ch'io lo ſuergognarò, è

chi vuol reſtarui di ſopra,arrendeteui, ch'io lo nabbiſ

ſerò; chiedetegli pace, e laſciate a me fargli guerra,

che à grado della voſtra generoſità, s'auuanzarà il

miozelo, e mi riſcaldarò,ſecondo più,ò meno vi ſcor

gerò temperatine'moti della voſtra iracondia, Egore

tribeam. Patirò, tacerò, ſarò patientiſſimo co gli of

fenſori miei, ma non di coloro rimeſſiſi tutti a me.

Sopporterò Caino,e m'haurò patiéza de'tratti iniqui, Geneſ 4.

che meco è per vſare; però che laſcimi ſtare Abelle, º3

ſe non vuole che lo giungano ſaette, anche contro lui -

non ſcoccate, onde muora da fiera. Farò paſſaggio di ºs ºv

lezabele, finche inalberi contro me ſolo lo ſtendardo º

delle ſue vanità, però che non mi tocchi Nabot, nè la s.reſua vigna, ſe disfugirle cale cani che la diuorino, e i 8. I B

finire da ignominia delle reine . Mi prouochi Gie

a roboamo con idolatri coſtumi, mi ſtimoli; mi punga;

sépre,che infedele ſarà a me ſolo, potrà far conto che

non vi ponga mente; però contenga la deſtra auda

ce dall'oltraggiar Natan, ſe non vuole ritrarla con ſi

niſtro euento punita. Ne fidiſi Saule, che l'offeſo Da

uide gli perdoni; imperciòche capiſco il linguaggio

di chi rimette, e ch'il dirmeſe, Domine retribue prome,

fa lo ſteſſo che dire, Tu retribues qued ego non poſſum, Auguſ ſu

Si che tanto ſcuoterò con terremoti il ſuolo ſotto piè per Pſal,

di Quintiano, tutto che Agata non ſi riſcuota 3 e 137.

fulminarò Valeriano,benche Vito no ne reclami,eac

ciecarò Timoteo, quantunque Gennaro non ſi riſenta;

e diruparò i Saraceni da alte mura, facciaſi, è non fac

ciaſi parte contro da Chiara; tanto condannarò à for

naci gl'impoſtori di Eliſabetta, e preghi quanto vogli

per loro la generoſa Reina; nè perduto alcun tempo,

in dirmeſi da chi che ſia, Retribue prome , Ego retri

buam. In ſomma non mirate la ſpada cintami da mio

D 4 pa
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Pſal 44 padre? Accingere gladio tuo ſuper femur tuum potentiſ

ſime ? Tengola appoſta, attalche ciaſcuno leſo diag

ºſſº graui rimettaſià mc, Et nullus de vindi fa cogitet, dim

º iderine Dominum macrome vltionis accingiam, come
lifrº. . - - - - -

ancora, perche ſia noto a tutti, ch'io tanto ſono il Dio

Pſ33. 1. delle vendette, e Deus vltionum ; e che à me, nè ad al

rri la giuſtitia vindicatiua appartenga, delegata di

poi per caſtigo de malfattori, è Magiſtrati della terra,

come à gli ſteſſi ſi commettono offici di prouidenza

nel gouerno del Mondo. Quando tu dunque oſaſſi di

vendicare le priuate ingiurie con reciproche offeſe,

inferiore ſarai di colpa à Lucifero, che ſi arrogò attri

buti non ſuoi, e è funtioni diuine pazzaméte s'intruſe?

V'è nientemeno,chi porta altro ſoſpetto del pecca

to dell'Angelo; e auuenga che la giuſtitia vindicatiua,

frà membri ſi annoueri, è frà le ſpecie, vogliamo dir,

ſubalterne dell'wniuerſal Prouidenza, aſſai cenſura

bile nel ſuo gouerno, doue inulti laſciaſſe i falli, e

impuniti i rei; chi sà di Lucifero, che aſpirato non

habbia à queſto officio di Prouidenza,che al vendicar

concerne, non preſane poteſtà da chi potea conferir

la? Troppo ſi appalesò ſempre inclinato allo ſdegno

Eccleſ. 4. quell'Angelo contumace. Nelle ſcritture vien ſou
22s uente chiamato il nimico per eccellenza, Et trades

.., eum in manus inimici, ideſ Diaboli, ipſe enim inimicitia

Criſºl rum eſiprinceps, diſſe Criſologo. Troppo ſi additò,

ſº 4 da che nacque, ſanguinario, e crudele: Ille homicida

Iuav,8. erat ab initio. Troppo dalla concordia alieno, e all'V-

44e nione cotanto auuerſo, che per non adorare la Ipoſta

tica, venne à tù per tà con Michele, e poſe il Cielo in

aiuolta, Pralium magnum factum eſt in Carlo, Michael,

di Angeli eius pugnabant cum Dracene. Mirate. I pacifi

Apoc. 12, ci di cuore ſon chiamati figli di Dio, Beati pacifici»

7e quoniam fly Dei vocabuntur, e nell'Euangelo corrente,

dello ſteſſo titolo ſi guiderdonano gli oſſeruatori della

- carità criſtiana , Beneficite bis qui oderunt vos, vt ſitis

fºPatris veſtri. Volſe Criſoſtomo eſaminarnei
ClG
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che,e fondò la proportione nelle tregue, e nelle paci,

de quali, autore ne fù lo incarnato Figlio di Dio,glo

riatoſi, con l'humanarſi, di farſi paciere, e riconcilia

tor de'nimici, Et pacifici vocantur filj Dei, nam Vni

geniti tantùm opus fuit diſfantia coniungere, di inimica

conciliare. Dicaſi, per cagione di eſempio. Vſcirono

mai in altra ſcena di guerra Amazoni più sfidate,

quanto Virginità, e Maternità? quella habita frà ſteri

li; queſta incontinenti aggira; quanto Onnipo

potenza, e Fiacchezza? quella vibra lo ſcettro, queſta

appoggiaſi al baſtoncino,quanto Maeſtà,e Viltà?quel

la tuona nel comando; queſta palpita nelle preghiere;

quanto Ineffabilità,e Infantia?quella obliga à ſilentio

le lingue; queſta non hà lingua per la fauella; quanto

Eternità,e Morte?quella comprende tutti i tempi,que

ſta diuora tutte le vite, e non oſtante tali antipatie,nel

l'incarnarſi del Figlio di Dio, tutte ſtettero in pace.

Più. Eſſer libero, ed eſſer impeccabile, dalla Teologia

imparareſte, ſe concluſioni ſono da ſtare inſieme. Due

nature, e non due ſoſſiſtenze; ſpiate dalla Metafiſica,

quanto accordano, e accozzan frà loro. Che ſia con

dannato il Giudice, e aſſoluto il Reo; non ſi contradi

rebbe ogni legge con tal prammatica? Che il ſano ſe

immerga nel bagno, e il leproſo ſi mondi, non degra

darebbe col promouere tale aforiſmo ogn'arte di me

dicina ? e il Figlio di Dio nientemeno, incarnandoſi,

ſuperò l'auuerſioni ſtate frà loro, e le poſe in accordo.

uanto è lontano la terra dal Cielo? quanto il fango

è diſtante dall'oro ? quanto il credito è contrario del

debito? quanto ſi dilunga il niente dal tutto è quanto

la gloria ſi oppone all'infamia? quanto contende la

ſeruitù col dominio? ma chi le ſeppe congiugnere?chi

affratellò la vita col ſepulcro?chi pacificò laimpaſſibi

lità col dolore? chi ſtrinſe la fruitione con la pena? chi

vnì la via con il termine, e fece abbracciarſi inſieme,

la impeccabilità col merito, e la immenſità con l'angu

ſtie? tutte non crano in guerra aperta frà loro ?" fi

VOl

Criſoſt.ke.
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Matt. loc.
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voltauano le ſpalle? non ſi mirauano di mal'occhio? e

pure chi ineſperto non foſse di quanto in Criſto ope

raſſe comunicatione de idiomi, affermarà di ſicuro,

chel Verbo Eterno pacificò, incarnandoſi, lontani

eſtremi, e potenze nimiche. Finalmente è nota a voi

tutti l'occaſione in Dio dell'andar groſſo, e del mira

re in cagneſco i noſtri protoparenti con la peſsima

razza de'figli ſuoi, i quali poco forſe gli fecero ? ne

gargli obbedieza,perdergli il riſpetto,tradirgli le roc

che,contrafargli le firme, falſificargli le cifere,oltrag

gi aſſai maggiori compreſi ſtano nell'ingiuria diAda

mo. E forſe chi gli offenſori? vermini della terra, ſac

chi di ceneri, ſtatue di loto, crete animate,huomini in

ſomma nati vaſſalli in attual dipendéza dal diuin cen

no. E è chi per auuentura l'offeſa? cui douuto era il

culto, come à Legislatore di ſapientiſsimi ſtatuti; cui

l'affetto, come à benefattore di doni incomparabili;

cui il timore,come à Monarca de immenſa iuriſdittio

ne. Si che tal era, e così antica la nimiſtà. Ma non per

queſto nel meglio, che adirate frà loro, continuauano

in atti di hoſtilità lenimiche nature, rimaſe il Verbo,

poſtoſi con il ſuppoſito in mezzo, di condurle ad ag

giuſtamento di pace e le compoſe. Tanto che è buon

linguaggio, la vnione hipoſtatica fù riconciliamento,

tregua, amicitia, e ſenza mutarle nomc, vnione fù di

coſe diſcordanti, e auuerſe; la quale à tal fine fù data

da adorarſi à Lucifero. Ma egli diſdegnandola e con

ceputone nauſea,e diſpetto, è me, diſse,è me proporſi

vnione per oggetto di compiacenza? godano di vnio

ne, e di pace animi timidi e molli volano i miei ſpiriti

à diſcordie, è battaglie à disfide, che vnione? l'huomo

hà da offendere Dio ? inſorgerà contro il Cielo quel

fango? e ſi faranno poſcia tutt'vno?à queſto io non ſtò

bene; chi offende, aſpettiſi vendetta, chi è offeſo, rin

franchiſi l'honore; con la concordia io non mi accor

do;e negando alla fine d'inchinare la vnione propoſta,

ſi diſuni dal Cielo con gli aderenti ſuoi. Torniamo à

VO1
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voi Pacifici di cuore; nè metto in dubbio,che diſpare

ri, intereſſi, antipatie, ſciolgano ſouuente amici, alie

nino gli animi, e pongano in tal contradittione le vo

lontà, che habbiaſi à impoſſibile il riunirle. Souuen

gaui però, vi prego, che in premio,e vie più, vi ſi pro

poſe in eſempio la figliolanza di Dio, Vtſitis fly patris

veſtri, la quale vi obliga a riunirui con quanti la ira

ſcibile haueſseui alienato da cuori,Nam vnigeniti tan

tùm opus futt diſtantia coniungere, ci inimica conciliare -

La doue turiſentito, ch'altrimente conſigli, e ſpargi,

“non douer ſentire di vnione, chi è ſouerchiato da in

giurie, chi è maggiore di qualità, chi è ſuperiore di

forze, peccarai men di Lucifero, che s'armò contro la

bella vnione, e ſolleuò al diſprezzo di lei tanti ſe

guaci? -

Non minore ſarà nella colpa,e pari ancor nel caſti

go. Lucifero, che riſoluta vidde ſua luce in ardore di

pena e in fumo di ambitione, appreſtato, ch'hebbe il

conſenſo a qualſiſia foſſe il diſordine del ſuo fallire,

degradò da gli viſici ſublimi,doue chiamato lo hauea

l'altezza della naſcita ſua;e ſentì ſtimolarſi,non è ruo

tare più Cieli, ma a rotolare da Cielo le ſtelle; non à

portare imbaſciate, ma è intimar disfide, non ad aſſi

ftere ne' Concilj , ma à ſolleuare conciliaboli; non à

cuſtodire anime, ma è crucciare corpi; non ad alber

gare ne'Cori Angelici, ma a imperfidire i cuori hu

nani; e licentiato dalla Corte di Dio; ſpogliato della

liurea de'doni gratuiti, ſenza alcun benſeruito, impe

gnò per viuere le doti naturali al ſuo peggio, lo intel

letto,ad aſtutie; la volontà, è odij; la memoria, à offe

ſe;lo ingegnosa indagar falſità;la eloquenza,è perſua

ſiua di errori; le maniere à inſinuar tradimenti ; la

ſottigliezza per frodi; l'agilità per precipiti; la beltà

per inganni. Ma che beltà, ſe da che faſtidito di eſſe

re Angelo, e alla diſtruttione aſpirò di ſe per farſi Dio,

che in luogo di Reggia, cieca tana ſi fabricò da viuerci

eternamente trasformato in Dragone; ſorº" cui

cºl
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Apocalip.

I 2,9,

Aporalip,

2O.C,

ſembianza fuggì dall'Arcangelica ſpada,che'l ſeguitò?

Nella qual fuga, doue trouaſte più i natij lineamenti,

inceneriti tutti dalle fiamme, che eſalaua dalle fauci,

e ſaettaua dagli occhi? doue l'aſpetto caduto dal pri

mo ſtato, anche con la ſtatura incuruata ſotto il peſo

del pondo reo? doue quella voce di prima, deſtinata

per la cappella del Cielo, ſe à metterla fuora, daua fi

ſchi, per canto? doue le ali ſue d'oro,ſparitegli da ter

i" » per luogo dare è due roſſeggianti membrane, che

paſe,eotioſe sépre, gli dauano per diſperato l'alzarſi,

onde precipitò?Per braccia, appena gli rimaſero bran

che, cangiate giuſtamente in artigli, per l'arte ch'ha

ucano à fare. Si che miratoſi da capo a piè, armato di

ſcaglie, e couerto di ſquame, attorcigliando con la

ſua coda horribile, ſucceduta è quella, maeſtoſa d'vn

tempo, del ſuo manto Reale, aſtri, e pianeti, imitatori

delle cadute ſue, cadde dal Cielo, turbò l'aria, com

moſſe la terra, e s'intanò nell'abiſſo, Et proiectus eſt

Draco ille magnus,ſerpens antiquus,quivocatur diabolus.

Queſta cataſtrofe portòi" in pena del fallo ſuo.

Aſcoltate hora ſucceſſo di commune allegrezza. Fù

ſpedito mandato di cattura contro il Drago inferna

le, non habilitato alla larga, ma poſto ſotto chiaue di

aſſai ſtretta cuſtodia; e Giouanni teſtimonio diviſo, di

hauerlo conoſciuto, teſtifica per le cancellate della

priggione, Vidi Angelum habentem catenam, ligauit

Draconem, qui eſt Diabolus, miſt in abyſium, di clauſit.
A tali non mancò chi diceſſe. E giunta l'hora,

che ne la paghi queſto maluagio. Stando, come è ſta

to fin'hora in libertà,potea tenere i teſtimonj in terro

re: ma hora vedrete, ſe coſtarà, che ſia ſtato inuentore

della malitia, perſecutore dell'innocenza , turbator

della pace,e diſtruttor de'coſtumi. All'impinguar del

proceſſo ci accorgeremo, ſe reſtarà conuinto delle di

ſcordie, che ſeminò nel Cielo; delle ſtelle, che rubbò

al firmamento; delle menzogne, che diſſe nel Paradi

ſo; de tumulti, che ſuſcita nelle Città, della contem

pla
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l

platione, che turba negli eremi, della diſciplina, che

rilaſsane chioſtri Mancarà chi ſi eſamini degli ecceſ

ſicómeſi, e ch'egli fà autordi faſto ne palagi, diadu

latione nelle corti, divenalità ne tribunali, di tiran

nide ne'gabbinetti?Nó certo reſtarà alcun di diporre,

ch'egli conſultò fintione ad amici, vanità à giuſti, hi

pocriſia è maluagi, tenacità à opulenti, albagia à pro

ſperoſi, impatienza ad afflitti, vendetta a offeſi, laſci

uiaà belli, andacia à forti; almeno non ſi parlarà più

dilui, morirà in vna foſſa,nè aria vedrà più,reo cotan

to facinoroſo. Ma l'allegrezza ſuani, e ſucceduta che

fù la cattura, Giouanni toſto pronoſticogli la libertà,

come ſeguì, Egredietur de carcere, di exibit. Ma Dio

immortale! E in quei tempi ſedea Giudice sì corrot

to, che fe conto di offici; è fauore dell'incarcerato

Dragone? è foſſeſi preſo alcuno sbaglio? haueſimo

noi ſtraſentito? è Giouanni parlato con qualche equi

uoco? non queſto appunto, ma preſe vno per l'altro;

e chi? per l'empio Drago quel micidiale di Barabaſ

ſo,rco di graue homicidio fatto in Città, Propterhomi

tidium filfum in Ciuitate, come dice S. Luca, e nella

ſolennità poi di Paſca, preferito è Criſto, e aſſoluto

dalla priggione; ſenza che Giouanni poſſa altronde

prendere ſcuſe dello sbagliato homicida appreſo per

Dragone, ſe non dalle ſimiglianze, che paſſano, tanto

nel fallo, quanto nel caſtigo, frà vn'Angelo ribello, e

vn'huomo feroce, Deus Draconem ligauit, d Iudai

ipſum ſolunt, nam querentes innocentem occidi, Barabam

inſtanterpetierunt ipſi, donari. Empia vendetta; odio

infernale, paſſion diabolica, prima che humana. Tu

dunque il primo sfregio foſti de spiriti, tu la prima

colpa de viuenti tu il primoberſaglio della Giuſtitia;

la prima abominatione di Dio, il primo ſcandalo del

le creature la prima traſgreſſione della legge, la prima

infamia del mondo. E qual toſsico più mortifero

di te, riſpetto a chi prima ti diſtillò? à qual ſaetta

più cruda conſiderato il Ciclopedonde haueſti la pri

Luc. 23.

Sir, depp

nit,
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ma tempra? Dagli abiſſi dunque ſaliſti à diſolation

della terra, odio infernale; da quella tana ſaltaſti, vi

perino rancore; da quelle catene ſcappaſti,pazza di

ſcordia; da quella fucina arriuaſti, ferreo ſdegno; da

quelle tenebre vſciſti, cieco furore; da quel ſolfo eua

poraſti, rabbia fumoſa; voi riſse, voi ſeditioni, voi pu

gne, Vos ex patre diabolo eſtis, e propagate con la ira

ſcibile dell'huomo,ſtruggetevite, per moltiplicare di

ſccndenze infernali.

Giouanni ſteſso dirà, ſe vidde altronde, che dall'in

ferno eleuar la vendetta, in ſembianza però di donna

Apoc.17. tutta ebra di ſangue humano, Vidi mulieremebriam ſan

6 guine Sandforum; nel cui ritratto, chi fin'hora aſcoltò,

quanto ha del diabolico , ſcorgeſſe, quanto ha del

effeminato vin'iracondo, che è l'altro eſtremo del mio

pronoſtico. Non già,che io voglia le donne eſcludere

dal catalogo dell'anime, ſegnalateſi con la generoſità

del perdono. Digniſsimi di comendatione ſaranno

ſempre gli eſempli di Suſanna, inalterata dalle calun

1. Reg.i 2 nic degl'impoſtori ſuoi, e di Anna madre di Samuello,

tanto patiente à gli oltraggi dell'arrogante Fenenna; e

Tºb. 1o di Sara moglie di Tobia, prouocata, ma non turbata

2. Reg.4. dalle villanie dell'inſolente fanteſca, e di Sunamitide,

ſoffritiſsima alle violenze degl'indiſcreti eſattori ; c

Cant 5.7 della Spoſa de Cantici, ne è querele tampoco corſa

de percuſſori ſuoi; e di tante Verginelle, e Matrone,

che riconobbero per fauori le offeſe, e per benefatto
rii Tiranni.Mà quel di femminile alla rabbia imputa

i te to, e all'ira, intendeſi nel ſenſo, 1Il che diſſelo Seneca ;

" º Magni animi eſi aviarias deſpicere, di muliebre eſºfarere;

lbº etic. in che diſſeto Ariſtotele, Iniuriarum obliuiſti, proprium

eſi facinus preſsantiſsimorum virorum , ſed rependere

Eccl. 25. iniurias, muliebre, in che diſſelo Salomone » Non eſi ira

28e ſuper iram mulieris, da quali conteſti, reſta affatto con

uinto di menzogna lo ſdegno humano, propoſtoſi di

perſuadere le vendette a eſtimatori di reputatione, e è

buomini di coraggio.Concioſia coſa eſaminate gli ef

Daniel
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fetti che produce; gli ſtrumenti che impiega; e le citt

I ſe, che la Iraſcibile adduce per riſentirſi, n5 trouarete

coſa da imputarſi a valore, anzi non molle, non effe

minata, non vile. E cominciatoſi dagli effetti dell'ira,

addimandiſi prima a voi feroci, ſecondi Achilli della

terra, Ercoli di queſta età, Rodomonti moderni, che

deliberationi tenete propoſte contro l'abborrito ni- -

mico ? in che penſate di nuocergli? a quali proue

vi ſpigne l'honorato conſiglio della vendetta?Riſpon

dami l'vn dopò l'altro; cominci il primo. Io vuò ſuc

ciarmene il ſangue, e ſpugnarmi le labbra delle ſue

vene. Nobil beuanda; quello di tutti i cittadini Ro- oſor.lib.7

mani giurò di dare è bere a ſuoi Dei Radagaſo,entra- c.37.apud

to nella Città con ducento mila ſoldati Scema però di ºº.

gloria la impreſa, per trouarſi già preienuta da pulci,

e da mignatte,ſitibóde di sigue humano. Io vuò torgli

la riputatione, e macchiarlo nella fama, c nel nome.

V'arriuarai facilmente; anche il Filoſofo diffinì l'ira, e

che foſse vin'incendio vicino al cuore, ſe bene il tigne

2 re,non è delle brace viue,ma de'carboni ſpenti. Io vuò

rouinargli i poderi, e darò guaſto in herba alle biade.

E noi dogliamoci della natura, che perſe tempo a ge

nerare brucoli,e vermini in faccia di gente,idonea per

lo ſteſso meſtiere in dino delle campagne. Io ſparlarò

ſempre di lui; lo frezzarò con iſcherni; lo morderò

con ſatire; lo pungerò con motti. Genealogic, croni

che, annali non traſandate di parlare nobilmente del

valordi coſtui, onde và altero competitore di zanza

re,e di veſpe, nell'arte del pugnere formidabili. Padre

finiamola; io vuò tormelo dauanti, lo voglio morto.

E queſta terra, dice Agoſtino, habitata da voi, ſi con

ſuma à generare fonghi, napelli, e altre radiche ,

toſſicoſe, non oſtante che Homines vt venena naſan- Plin. ll,

tur ? Eccouià vna ſol ricercata, poſti inſieme gli ef- 13.cap

fetti tutti dell'ira, e le vltime proue della vendetta.

Volgeteui hora à gli ſtrométi,che adoperò la iraſcibi

le ſtati ſoliti per auuentura di eſsere forti, maſchi e

è d
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gagliardi? anzi i vecchi, che comparati a giouani, ſo

no aridi ſteli riſpetto a tronchi, vengono più predo- 1

minati dall'ira, Senex promptes ad iram; anzi gl'infer

mi tanto men gagliardi de ſani , adducono quel mal

habito , da venir compatiti di lor natura ſtizzoſa,

Infirmitasfacile iraſcitur; anzi le donne, che abborti

ſono della natura, inteſa ſempre à far maſchi i parti

ſuoi, nudriſcono più profondo l'odio, e'l rancore, Non

eſº iraſ per iram mulieris; anzi, non è affatto impoſsi

bile, ridurre in dimeſtichezza Elefanti, Pardi, Leoni,

Plin.lib.8 la cui ferocia tornò affabile per induſtria di huomini,

cap. 17. manſuetarij, chiamati in Roma, ſotto i ſuoi Ceſari; e

all'incontro, quantunque atomi volanti ſieno,rimpet

to à belue,non sò chi giunſe à dimeſticare affabilmen

te vn moſcherino, vina pecchia, e è diuertirne alcuno

dall'vſo de pungiglioni, e degli aghi. Che più? Ne

rone,il crudeliſsimo, ſarà ſtato qualche animoſo? anzi

durante la ſua fiera tirannide, hebbe di notte, di gior

no, à letto, è menſa, e è tutt'hora vna larua,che lo agi

tò, deſtinatagli dal Cielo, affinche animo sì crudo ha- i

ueſse da temere divn'ombra. Eliogabalo, che in pa

ſcerſi di carne humana, fù vn'auoltoio, di ſpirito era

vna moſca,e rieſcami in falſo, ſe la cura di nettare Ro

ma delle tele de'ragni,non fugli impreſsa dalla paura

di non dare in quelle reti egli ſteſſo. Meno di moſca

fù il cuore di Domitiano, per altro inzuppato di ſan

gue, che non riparando à più temute potenze, l'hore

ſpendea del giorno è frezzare moſche per l'aria,atten

dendone da circoſtanti applauſi, e laudi. Informate

ui finalmente de' Claudiº de Tiberi, de Giuliani,

anime, come altri ſcriſse, liuellate ſopra petti de Ti

gri, ma da ſtorici dipinte ſenza ſpirito, ſenza cuore»

ſenza coraggio, ſoprafatte da palpiti, e da temenze:

Souuengaui ſopra tutti il caſo di Piero, arreſtato a

"i di vna fante, e non altrimente, che ſe haueſ

e ſentito gl'incanteſimi di Meduſa, così fu viſto tor

ºr di marmo. Piero puſillanime, e vile? Piero deſti

I 200
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nato al gouerno del mondo, per chiudere, e gli vſci

i diſchiodar dell'abiſſo; dall'ombra di cui sbaragliate

fuggiuano le temute falanci de ſpiriti contumaci?

Piero del cui ſolo nome veſtitaſi l'Apoſtolica podeſtà,

sà Regie Imperadori, citare a piedi ſuoi, imbrigliati

con freno di feueriſsime leggi? Piero, il Duce dell'A-
i poſtolico Senato, alla teſta meſſoſside ſeguaci ſuoi,

l ch'animò poi con l'esepio all'abbattimento degl'Ido

li, alla morte del paganeſimo, all'eſterminio delle ſet

te alla propagatione della Fede,alla conquiſta delmö

do? Pochi ſaui conuinſe? pochi tiranni ſcherni? pochi

manigoldi ſtancò i poche ſtatue dirupò ? pochi tem

pli disfece? Non rinfacciò a Monarchi le impure leg

gi, motteggiati di falſo culto ? non diſtruſſe ſinago

ghe, e altari profani? non lacerò le cortine delle nic

chie idolatre? non impoſe ſilentio à oracoli mentito

ri: non interdiſse ſcuole di falſità, e conciliaboli ſciol

ſe di errori non fulminò Areopaghi, e Senati?non diſ

fidò la crudeltà,dou'era più maeſtoſa,frà le porpore di

2 Nerone? non iſpogliò l'oma delle ſue regie inucſtitu

re, vaſſalla reſala della Fede? c ſaccheggiato il cam

pidoglio di memorie infedeli, non vi ſolennizzò le

pompe del Pontificato Romano? e cuore così magna

nimo abbandonato dal ſuo natio coraggio, potè venir

conſignato a ſcherni, c è beffe di vna vil feminuccia?

O vendetta di baſsiſſima tempra , eſclama Ceſario

Arclatenſe. Quel Piero, diuiſato hore prima frà ſe, di

cattare aura dal volgo con la vendetta preſa di Mal

co, ſcelto venne e propoſto in efempio à tutti eoloro,

aſpirati ci le brauure à farſi riputare fabricati di gran

metallo, acciò ſi chiariſcano, non douer di loro corre

re lungo tratto quell'ambito concetto, ma che ſi ſco

riranno alla fine con la ſpada in bocca, ſenza cuore

nel petto, e che, Permiſſim fuit Petrum cadere propter

percuſſim Pontificiº ſcruum, 3 amputatam eius aurem .

Aſpettate hora voi fama di valore, e di ſtima dagli ef

fetti dell'ira, non preualutaſi che di ſtromenti debili,

E C
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e vili in tutte le impreſe ſue è -

Contuttociò non ſento fin'hora che v'arrendete, i

richiamandoui alle cauſe altretanto honorate,e nobi

li, addotteſi dall'ira per motiuo di vendicarſi. Dalla

mia naſcita, dirà colui, l'obligo mi s'impone del ri

ſentirmi, di riſcuoter le offeſe, e di sfidar l'auucrſario.

Se, della naſcita temporale parlaſſi , ti conſultarei

con Seneca è querelarla natura del non hauerne at

toſſicate le pupille, ſecondo l'Vſo de' Baſiliſchi, e di

men cura tenuta ad armarne le fronti, che non quelle

de Tori; quando douea più toſto arrotarne i denti in

zanne, affilarne in roſtri le labbra, ad ammolare l'Vn

ghic in artigli, per renderci nientemen formidabili di

Elefanti, di Atioltoi, e de' Draghi; e che hauendoci

generato con iſtinto alle brighe , partorirci manco

ignudi douea, e molto più cautelati. Ma poiche parli

della naſcita morale,che diſtingue la cuna nobile dal

le faſce plebee, ſento incitarmi contro la ſapienza, in

ſipienza direi meglio, mondana, traſcorſa tant'oltre »

che, non conformatolo con la vera idea, ripoſta nella

mente di Dio, metteſi à diffinir per honore, il pazzo

furor dell'huomo. Non l'inteſe così Pericle Principe

lodeuoliſsimo,cui per riguardo hauutoſi all'animo,ſu

perior di gran liga alle procelle dell'ira,fù dato nome

di Olimpio, il quale ſtido in fine, e ſentédoſi celebrare

d'infinite opere eggregie,e della fama,che ne laſciaua,

vi ſcordate il meglio, riſpoſe, con ricordare vn'atto di

generoſo perdono, vſato à non sò chi fellone. Succeſ

ſo in tutto ſimile à quello di Teodoſio, intorniato nel

letto, doue vicino a morte languiua, da tanti ſourani

ſpiriti, concorſi à ſoléneggiare la vſcita di quell'anima

grande; da quali » frà ſtromenti ſoauiſsimi, vina voce

lenoſſi, che addimandogli, Theodoſi quid egiſti in ter

ris; Teodoſio,voi nato gemello con la maeſtà;che nu

driſte l'animo alle nobili impreſe, c nauſeaſtci ſenti

menti plebei, narrane in gratia,che di grande, e di ma

Snifico vi pare d'hauer laſciato in openioneds".
- - o?
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do? Credete, a tal dire, che richiamatoſi à faſti, e alle

ſtorie de'tempi ſuoi,gli mádaſſe iui a leggere le hono

rate memorie de Regni, che ſoggiogò, degli eſerciti»

ſcófiſſe,e dell'armate,disfece?tu
tto

il côtrario,ma cpi

logò le glorie ſue nella riſpoſta, che fù, Dilexi, Amai.

E quido,replicarono,da Pricipi couicini,ò geloſi del

la potenza, è inuidi della voſtra fortuna, turbauaſi la

quiete de Regni,e fométauaſi la diſubbediéza de'ſud

diti, che riſolutione vi parue all'hora di prendere º

guidferiſti in terris ? Dilexi, ei riſpoſe, gli amai. E

quando, gli ſoggiunſero,ſeditioſi e contumaci popoli,

dalla giurata lealtà riſcoſſi, faceano conciliaboli, ten
tädo ribellioni e congiure, che rimedio giudicaſte be

ne di darui? Quid feriſti in terris ? Dilexi, ei riſpoſe,

gli amai. E quando vi peruennero accuſe de miniſtri,

che v'intaccauano nell'amminiſtrare, è di vaſſalli, che

ricalcitrauano ncll'obbedire,ò di aulici, che vi lacera

uano del comandare, lo ſpediente, che prendeſte qual

fù?guid feciſti in terris? Dilexi, ei riſpoſe,gli amai; clo

repetè fin'à tanto, che l'ultimo ſoſpiro rapiglielo dal

le labbra,e à gli Angioli il conſignò, ſaliti gridando, e

accópagnido con quel feſtiuo Dilexi,dalla terra fin'al

Cielo l'anima del beato regnante;Quì conchiudeAm- orat de o

brogio, che i riferiſce, Verè dilexit qui officium imple- biturhco

aitſernauit hoſtessº perire non eſt paſus. Vdite hora voi doſi

ignoranti di che ſia honore, ingannati eſtimatori diri

putatione baſtarda. Qui ſi parla di Teodoſio, al cui

ſcettro obbediuano i Regni; ſotto il cui piè s'inſuper

biuano le porpore;nel cui diadema ſcintillauan le gé

me ſopra il lorhaturale; e ſtimò di hauere compiuto,e

ſoddisfatto interamente alle parti della Ceſarea gran

dezza,con abbracciare indifferentemente amici, e ni

mici;offenſori,e fautori, encomiaſti,e ſatirici,beneme

riti, e rci, Et verè dilexit qui officium" . Ite ho

ra voi di openione contraria, ite à caſſare il nome di

Teodoſio dal catalogo de Ceſari; accuſatelo di com

meſsa ignominia nel tribunale della maeſtà, radunate

E 2 V Il l
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vna dieta da priuarlo d'impero, ſtracciategli da doſſo

gli oſtri, e gli armellini del manto ; ſtrappategli dalla

fronte l'imperiale alloro; sfidatelo in campagna per

Pattione mal fatta del ſuo vantato Dilexi. E in oltre

publicatevn cartello da affiggerſi per tutto il mondo,

doue dichiariſi indegno della ſua luce il Sole,che Ori

tur ſuper bonos,ci malos;e per altrettanto immeriteuol

mente locato in poſto ſublime il Cielo, che Pluuitſu

per iuſtos, d iniuſtos. Publicate altresì il Santo Euan

gelo per vino ſtudio di poltroni,appigliati, ſol per pau

ra di cimétarſi alle conſulte più miti della carità chri

ſtiana. Publicate gli Angioli per cammerate di bric

coni, viſtiſi conuerſare, per lo più, con huomini man

ſueti, e pacifici. Publicate il Paradiſo per vin ridotto

di gente infame,ſol quiuiammeſsa per le ingiurie che

perdonarono. Publicate la Croce, donde fù la prima

volta ſentito quelviliſsimo, Ignoſce, per indegno ca

rattere dato ad ordini de caualieri. E ſopra tutto ciò,

fate anche publico manifeſto di non conoſcere in voi

coſa da vergognarui, quanto dell'hauuto allieuo ad

vna legge plebea, che comanda riconciliatione,e per

dono; nè douerſi aſpirare alla figliolanza di Dio, pro

meſsa all'amador del nimico che da gente dishonora

- ta , e villana , come che degradarebbe la nobile

è per qualſiſia affinità mai contratta con il ſangue del

Redentore, ſparto perſuoi medeſimi crocefiſſori. Pu

blicato poi tutto queſto, iteturgidi e gonfi di mentita

hauer dato a Chriſto;còuinto di mézogne il Vangelo;

corretto gli errori di noſtra legge, e di hauerſcouerto

la vera gloria,incognita à Patriarchisà Profeti,adApo

ſtolis à Martiri, ea tutti i Santi del Cielo. Non più ;

non più 5 che inhorridiſco a beſtemmie così diaboli

che, eà rabbie cosi femminili. Ripoſiamo:
- -
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Scluſe le prime due, reſta da eſaminare, ſe impo

Emeſene obligo dividicarci la terza naſcita ſpiri

tuale che dall'acqua, come da Madre, e dallo Spirito - - - -

Santo, come da Padre riceueſ nel Batteſimo, Niſ Ioan ti:

4ºrºnatus fitritex aqua, di Spiritu Santoni, intrabie

in ºgnuntlerun. Ma queſto voi lo ſapete comparſo

informa di Colomba ſopra il Giordano per proteſta

ſei battezzati che diponeſsero nell'occorrenza ogni fº: 1.37.

fel diamarezza, e di rancore, ſotto pena di venir di

chiarati ſuppoſititi, e tralignati dallo ſpirito generan

te, Etin ſpecie lumbe deſcendi guia fine fºlle eos facit,

quei vnda taptiſmati, lauit, diſse Alberto Magno. Si

come anche dall'acqua ſi prendono documenti aſſai º 3. Mao

contrari all'ira, e preciſamente da quella tornata in “º

ſangue non per opera di Mosè, autore di tutti gli al

tri prodigifatti in Egitto, anzi con eſpreſſo diuieto,

Alber.

Magn. ne

º che in queſto inſanguinamento ſi laſciaſſe far tutto

ad Aron, Dixit Dominus ad Moyſem , dic ad Aron, Exod, p

tºlºigaº, 6 extende manus ſuperaguam,vt vertan- i9.

turinſanguinem; non parendo douere, come dice Li

tano, ch'egli imbrattaſſe di ſangue l'elemento del

l'acqua, da cui bambino, non aſſorbito, non diuora

to, ma ſoſtenuto, alle braccia paſſò dell'infante di

Egitto: Hor con che cuore ti allordarai di vendet

tºediſangue l'acqua del Batteſimo, donde all'adot

tione paſſati non di Reina della terra,ma della gratia
del Ciclo? Lohauereimbrattato con le fecce ſiena- Maſcul de

turali, il ſagro fonte,fù di pronoſtico della Fede,e del "ſºut.

titolo di chriſtiano,che douea diporre Coſtantino, dai"iCi
tal ſucceſso detto Copronimo; e perche tal preſagio" htini,

nò correrà di coloro che di sigue imbrattano l'acqua fa Meta

batteſimale, confirmandoſi con l'eſempio di Saprino ſi ºp. Su

Prete che giunto finſotto la mannaia per la cofeſſione".
della Fede, in vederſi dauanti Niceforo ſuo autierſa- bra, e

E 3 rio, -
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rio, e ſouuenutogli d'inuendicato laſciarlo, promiſe

di ſºgrificare è gl’idoli, per tempo hauere di ſagrifi

Ap. Su-care il nimico al propio ſdegno.Chriſtoforo Sito,in
rium. teſe ciò più di ogn'altro, riſcotendoſi, di chi lo ſchiaf

feggiò, col riſpondere, Chriſtianusſam, datogli in tal

- fauella à intendere, che rimanena di vendicarſi, per

non tinger di sigue il batteſimal lauacro, nè macchia

imporreal nome di Chriſtiano. Tanto che dirò, e non

- . - mai cºn più ragione, quanto oggi, quel che diſse

i"i Agoſtino al ſuo popolo, Et quomodo Chriſtianus dicº

ſis dºs e qui bis diebus, correnti appunto le ferie della
- Santa Quareſima, qui his diebus inimicitias non vis fini

A fogtta" exercere debebas?Procede il tribunale

del sito officio,hauutigli per ſoſpetti di Fede, contro

oltragiatori di ſante imagini, non fattoui mentione di

i" hà patito la Chieſa dagli Iconomachi, e ſuoi

autori, in difeſa dell'imagini ſagre? e à te verrà fatto

buono l'offendere chi che ſia, nullo hauuto riguardo,

che imagine ſia di Dio, e che Ad imaginem Deificius

ſt homo; à tempo che Coſtantino frà gli eſemplariſſi

, e mi ſuoi decreti, appoſta annullò la pena di mercare i

4" condannati nel volto. Nefacies que ad ſimilitudinem il

lius pulchritudinis eſt figurata, minimè macularetur. Ol

tre che imaginimorte ſono quelle de Santi, a quali

non arriua la ingiuria, potendo eſsi riſpondere, come

Ap. eide Teodoſio riſpoſe à gli accuſatori di non sò che ſaſſi ,

-

3 15.n.3o

dean-Chr, gittatiſi da alcuni contro la ſtatua ſua, dicendo, ma-

3º º neggiatoſi prima il volto, di non trouare in niſſuna
**7 parte di lui liuidure, e dolore. L'huomo però che of

ancoa, fendi, è imagine viua di Dio, della qual differenza

ver i, valſeſi vn ſanto monaco per placare lo ſteſso Ceſa
e 19. ap. re irritato contro violatoridella ſtatua di Flauilla ſua

Baron. de moglie,ſoggiugnendogli apertamente,che aſſai poco

ºriſti ſi chiedeua à rifare quella ſtatua; però che ſi aſteneſ

º º ſe da offendere l'huomo, imagine viua di Dio, im

poſsibile,morta che foſse, a venire riſuſcitata,e rimeſ

ſa in piè da tutte le potenze del mondo. Pare è me
- r però

-
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però di vedere, che praticar volete con Dio lo ſtile

1 della giuſtitia temporale, vſa, nella ſtatua del malfat

tore, non hauuto in ſue mani di eſeguire il ſupplicio,

e che l'odio da voi portato all'Altiſſimo, ſecondo egli

ſi duole, 0dio habuerunt me gratis, non potuto eſſer ſo:c.25.

colto dalla voſtra ſpada, sfogare vogliatelo contro la

ſtatua ſua, che queſto appunto è il ſenſo delle parole

dette dal Signore? Noè, Quicumque effuderit huma- º º V.

numſanguinem, ſanguis eius effundetur; ad imaginem

quintè Deiffuseſ homo, ſopra il qual luogo ſoggiu

gne Oleaſtro, Ad imaginem Dei dicitur factus homo,

quaſi idem ſit hominem occidere,acſi Deum occidiſes.E di

tal ritrouato autorfù Lucifero ſteſso, a cui, non riu

ſcito tentatiuo alcuno contro di Dio, pesò di volgere

l'odio contro la imagine ſua, trouata ſculta in Ada

mo; e conſeguentemente ripigliarò, guonodo Chri

ſianas dicendus es, ſe nel batteſimo giuraſti la renunza

diSatino e di tutti i coſtumi ſuoi, séza hauer patteg

giato in altra forma lo ingreſſo legitimo nella Chic-, Reg. 19

ſa, Abrenuntias Satane; abrenuntio ? Non v'hà pecca- 22, º

2 to, che più poſsa dirſi infernale, e diabolico, quanto è

quello della vendetta. Dauide ributtando chi lo in

citauaà vindicarſi di Semci ſuo vaſſallo inſolente, con

che titolo ſe lo tolſe dauanti? del comun tentatore,

Cur eſtimini mihihodie in Satan ? ed eravn conſultor r 8

di vendetta. La Scrittura di più, da chi ſoppoſe agi- , cg 18.

tato Saule lanciator barbaro del muſico corteſe? da

ſpirito maluagio, Spiritus malus inuaſit Saul,ancorche Iudic
doueſſe dire dalla collera, e dallo ſdegno. E lo Spiri- º - 9a

to Santo, come ſpiegò la diſcordia ciuile, nata frà gli ”

habitatori di Sichem, e Abimelec ? Miſit Dominus

ſitiumpeſimum interAbimelech, 3- habitatores Sichen, Liran. hic.

ideſ contentionem, 6 diſcordiam, diſſe Lirano. Ne

finalmente i Giudei haurebbono mai dato del demo

niaco al Signore, ſe non l'haucſſero tenuto per nimi

co, Samaritanus es tu,8 demonium habes; imperciòche

ſtante la notoria nimiſtà frà Samaritani,e Giudei,non

- E 4 vſi
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vſi ne meno è pratticar frà loro, lo ſteſso fà dirgli à pa

rere di Vgo Cardinale, Samaritanus es tu ; quito, odio

habes nos , ſicuti nos odio habent Samaritani ; donde poi

riſultò la ingiuria ſuſſeguéte del Demonium habes,quia

pro eodem accipiunt Samaritanum,3 demoniacum dicere,

concluſe lo ſteſſo autore. Stante hora tutto ciò, penſi,

chi non vuol portare il nudo nome, ma corriſponde

- re con fatti al titolo di chriſtiano,ſe renunzò à Satan

no e all'opere ſue, con nudrire rancori e odi nel cuo

re. E in fine, per bocche fin de fanciulli, come trouaſi

diffinito il nome di chriſtiano?diſcepolo, cioè di Chri

ſto; Et quomodo Chriſtianus dicendus es, direttamente

opponendoti alla ſparta dottrina del Redentore? An

Deregim, che dell'Elefante ſcritto laſciò l'Angelico, che Multa

l'inº? iracundia ſeuiens, viſo magiſtro miteſ it ; e tu Diſcipulus

ſupra magiſtrum, occaſioni vai cercando di brighe,

Manzo. " oſtante, che il tuo Maeſtro, pregato d'indouina
Matl. 20,

re chi l percoteſſe, Prophetiza quis eſt quite percuſſit,

rimaſe di volerlo ſapere, Volens nos admovere non eſſe

laborandum, ut auctorem percuſſioniim ſiamus,ne quem

Annot quam odio habeamus º come diſse Oleaſtro; e tu, diſci

moral ſu pulus ſºpra magiſtrum,male rendi per maleodoue il tuo

per 15. Ge maeſtro adoperò la virtù curatiua verſo di Malco, ſol

nºſi per l'oltraggio della guanciata, che n'aſpettaua, Età

iº e 18 quo erat alapam accepturus,conforme diſſe il nominato

º Cardinale e tu,diſcipulus ſupra magiſtrum,eſageritato

la difficoltà di queſto precetto, è tempo che i Redcn

tore tanto facilmente a popoli perſuaſe di volgere,

battuta l'Vna, l'altra guacia à gli ſchiaffi, che ne meno

reſiſtenza haurcbbono fatto a Romani, venuti è oc

eupar i lor luoghi, di che ſi lagnarlano alcuni pochi

politici della Giudea » Et quia dixerat Dominus, ſi quis

percuſerit te in vna maxilla, prebe ei alteram, ideò time

ºant ne venientibus Romanis nullus auderet ſe defendere,

come diſse il medeſimo Vgo. -

Con tutto ciò non contradico alla difficoltà di que

ſto Precetto, ne alla ripugnanza, che ci può hauerla

In ci 11,

Ieam,
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a ferro In cunto opere erisic ferri,e primo a reſtar mor
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natura, e lo cauo dal ſentir Chriſto còſultare a diſce

I poli il fugirda tiranni, doue più toſto, animargli do

uca à incontrare morte, e tiranni Cum vos perſequen- Mattea?.

tur in una Ciuitate, fagite in aliam; ma, perciò che egli to º

riptò più difficile, e conſeguentemente di maggior

merito il pregar per tiranni,che morir da tiranni,con

ſultò loro la fuga, acciò ſerbati in vita, oſſeruaſſero il

precetto dell'orare Properſequentibus, aſſai più ripu

gnante all'inclination naturale, che morire non è

Martyrnm comprehenſus debet fugere perſequentem, vt
tempusſbinon auferat ſupplicandi. Fugere ergo debemus Ser. 151.

perſecutore pro quibus preceptum eſt nos orare; orate pro

perſequentibus vos, diſse Ghriſologo. Solo pregoui di

reflettere, al caſtigo, e alla pena di tale traſgredito

precetto. Riſpettate di quelaimaginediuina nell'huo

mo ſculta; ne v'interuenga, come à colui, che in odio

delnimico, ſtaffilando la ſtatua, ſmoſsela con le per

coſse dal nicchio, e tiroſſela addoſſo con ſuo gran

danno. Specchiateui in Tubalcain primo autore del 4pud A

- - - - - bulenſ in

to di ferro. Anzi ſpecchiatcui nel ſuo cieco padre La- seneſi

mec,nome che ſuona Percutiens,8 percuſsus,qui enim,

ſoggiugneVgo Cardinale, excecatur per iram, ſignifi- In cap.9.

catur per Lamech, qui ſignificat percutiens, di percuſsus, Lºs

percutiturenim, qui vult percutere.Che ſe bene, à parer

di S. Proculo, egual gloria hebbe Stefano lapidato, -

che Dauide lapidante il Filiſteo , Lapidibus vicit" 17.

Dauid, 6 lapidibus Stephanus; quibus vtique ille per- ". -

cuſ.it, é quibus iſte percuſsus eſt ; attalche però non pºs

mai rieſca in fallo, che Percutiens ſit percuſſus, Dawide

anche in odio de ſaſſi auuentati contro Golia, venne

maltrattato con ſaſſi, tirategli da Semei,come ſi legge

nel Sagro Teſto, Mittens lapides aduerſus eum doue al

lo'ncontro, Stefano in pietre pretioſe vidde riuolte e

ſofferte per Dio, che ad arricchire la corona ſeruiro

no, ſignificata dal nome ſuo, e molto più la corona

immarceſcibile della gloria.

2.Reg.As.

- V RE



riEDICA QVARTA
DELLA PRIMA DOMENICA DIQVARESIMA.

Doue ſi auuertiſce la potenza de grandi è nonla

ſciarſi ſuolgere da Adulatori doue conſultano

eſſer loro conueniente di metterſià coſe

impoſsibili, precipitoſe,

e indegne.

Dulfus eſt Ieſus in deſertum è ſpiritu vt tentaretur à

Diabolo, di accedens tentator dicit ei; Dic vt lapides

iſti panes fant. Mittete deorſum. Has

omnia tibi dabo ſi cadens adora

ueris me. Matt.4.

SN queſta Città di corti, ouero ſe

minario di cortegiani,non aggra

uiſi alcuno del compararſi à vn

diſerto da me la corte,non inter

poſta diſtanza trà otij di ſale, e

rene ſterili ; frà maldicenze di

ſerui, e vepri acuti; frà fintion

di coſtumi, e folte macchie; frà

ſommiſsioni di aulici, e vallate profonde,frà ſofferen

ze di cupidi,e macigni duriſsimi, frà voracità di para

ſiti, e caui ſpechi; frà gare di emoli e combattimento

di venti, frà dogli aze di ſconſolati,e vlulare di beluc;

frà lodi di adulatori, e garrir di volatili; frà inganni

di competitori, e reti teſe alle Cerue. Sono anche in

corte, aride le ſperanze, infertili le promeſse, e im

boſchiti gli habiti buoni. Quini pure rugghiano di

ſperationi e depredano inuidie.Quiui altresì và ſolin

ga la ſincerità, và romita l'amicitia, và ſeluaggia la

innocenza, Quiui torrenti corrono di fugace fortuna,

e laghi ſtagnano di fini, non à fine condotti. Quiui ſi

ap
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A,

à

l

appiattano Angui,e paſcon Simic, 8 erran Volpi con

cento altri moſtri, che'l deſerto della corte nudre, e

allieua. Non, Roma,nò, ceſsa dall'aggrauarti del pa

ragone, e ſopra tutti, che poco men di tutti ſaranno ,

voi quanti digiuni,e abbramati ſtate di alcuna richic

ſta,e non aſſeguita voglia, à ſollieuo prendeteui di pa

tir con Chriſto di fame entro al diſerto. Che ſe Dora

him, voce, che vuol dir, ſanguinario, chiamauaſi

queſto di Geroſolima, fumante di ſangue di paſſag

gieri, la corte altresì, al parlar di Bleſenſe, venne Epiſt.6.

detta, Curia, è cruore. Nientemeno, ſe taluno, però

che poco honoreuole la riputaſſe, oſtinato inſiſteſſe

contro la ſimiglianza,cò ſentirò è riuocarla,sépre che

mi ſi dia per Giudice di appello il Battiſta, il quale

lungamente pratticato nel diſerto di Paleſtina e nella

corte di Herode, diffinirà, non frapoſto per ſua ſpe

rienza altro diuario, eccetto che, preſeruoſſi in quel

lo da morſi, e da veneni degli aſpidi, non aſſeguitolo

in corte da quegli de Satrapi, che'l poſero è mal ve

dere del Principe, per lo mal, ch'ei veduto nò tollera

ua. Così dunque non foſse, e che frà cortigiani non

regnaſſero tentatori, dell'wn de'quali, viuiſſima addi

tarò la imagine in quello d'oggi, aſtuto, e fraudolen

to aſſai, che per eleuare il Redentore à gran concetto

di ſe, lo và à coſe impegnando, è affatto impoſsibili,

Dic vt lapides iſti panesfant, è in tutto precipitoſe,

Mitte tedeorſum, è manifeſtamente indegne, Hec om

nia tibi dabo ſi cadens adoraneris me; acciòche da tal

ſucceſso ſpicchi commendabile aſſai la moderatione

di Chriſto,ſimulacro di potenti, e di grandi e biaſime

uole affatto la cupidigia del tentatore, che fà le parti

di Adulator cortigiano.

Con che zelo della riputatione di Chriſto,lo aſſali,

inchinato che l'hebbe, il tentatore. Dic vt lapide iſti

panes fant. Cominciò primieramente dall'eſagerare il

dubbioſo concetto, che nudriua di lui la Paleſtina,

irriſoluta nel diffinir certamente dell'eſser ſuo, meſso

1Il

i -
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in forſe dal ſuo ſteſso operare, e che doue non ſareb

beſi mai poſto alcuno a negargli adorationi diuine,

viſto che l'haueſsero ſuperior di forze all'humane; ne

à contradirgli l'origine dal Cielo, ſe trapaſſaſſe i con

fini delle terrene impreſe; dilatarſi, diſse, all'incon

tro,e pigliare ogni giorno più piede queſta perpleſsi

tà, ſe Dio era, è non Dio, potuta da lui ageuolmente

diſſoluerſi, con far vedere coſe non viſte, anzi potuta

comprimerſi con le marauiglie, e ſuppeditarſi con i

miracoli. Soggiunſe, che l'obligo di buon ſuddito,

onde veniua inceſſantemente applicato è gli auuanzi

della ſua gloria, hauealo ſpinto è ſuggerirgli ottima

congiuntura di ſgombrar tante nebbie, ed era, che

moſtratoſi zelante, e prouido verſo la pouertà, faceſ

ſe in modo, che de macigni cangiati in pane, paſcere

ſe ne poteſſe ogni affamato, aſſicurandolo che ridon

darebbe in gran fama della ſua annona,laſciare il vic

to à viandanti ſparto per i ſentieri, e hauer portato la

graſſa dentro a diſerti, le quali coſe farebbono è ogni

buca replicare, e è ogni receſſo di quelle ſolitarie ſta

tioni con Eccho di eterno grido le lodi della ſua Pro

uidenza e dell'hauer conuertito in magazeno di pane

vna foreſta; e che ſe bene, conchiuſe, la coſa hauea

del difficile, e pizzicaua dell'impoſſibile, riduceſſeſi à

mente di hauere emoli, riuali,inuidioſi,difficili è con

- fondergli,ſenza moſtrare di non hauere niente à diffi

cile, vnico diſtintiuo de ſourani, e de magnati dalle

fortune priuate. -

O come ſarcbbeſi inſinuato il fallace , e magi

co fuſurro in qualche orecchio albagioſo, e credulo è

queſto obligo appreſo da gridi di tétare coſe impoſ

ſibili? Come à tal conſulta haurebbe chinato il capo,

ciom. A quel faſtoſetto di Aleſſandro, da Ginnoſofiſti adulato

lex il 6, ne' confini dell'India a non tenerſi da qualche coſa,

ſtromat. prima, che Ea fecerit que feri non poteſt vi homo faciat;

sueton.in è quel pazzo di Caligola, che Omniaczione poſthabita,

Caligºla, aihil tam eſcere capiehat, quam quod effici poſe negare

lº V i
-

E
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tc riuoltare in huomini i

tur; e quel ſuperbaccio di Coſtanzo, che ammonito . Athi -

ſuſsiſtente, riſpoſe temerario, Quod ego volo pro cano

ne ſt? Comehairebbe abbracciato il partito del ten

tatore certa conditionede' grandi, che per ſagroſan

ti ammettono la falſiſſima maſſima del Silibet, licet,

itud.

ſpiegata da Salomone in perſona de'miſuratori del sip.11,
giuſto, ſecondo la forza, e non la conuenienza del

operante, Sit fortitudo noſtra lex iuſtitia. Laonde io

volendo riſpondere è Chriſologo addimandante per- Ser. 1;.

che Satanno chiedeſse cangiati in pane i ſaſſi, e non

più toſtoin huominide quali n'era alcuna predittio

ne, e qualche oracolo, Potens eſt Deus ſuſcitare delapi

dibus ſilios Abrahe,Et quare non dixit,dic vt homines aut

aliquid aliud fant ſed dic vt lapide, panes fant, lo bau

rei ſoddisfatto in quanto à me, con dire, che tal pro

digio egli non chieſe, aſſuefatto forſe è frequente

mente vederlo occorrere er mani dei potenti del

mondo,e de Vicedi della terra, come ſarebbe à dire.

Gran fortuna egl'è divno, trouarſi ſtretto di ſangue

al fauorito del Principe, benche nell'incapacità del

ſapere e nell'idoneità del talento,ſia vn rozzo tufo; e

contuttociò, non mancarà giamai à coſtui l'officio

di Giudice, la mitelletta di Auditore,la toga di lette

rato; con la qual prouiſta, non ſi veggiono conuertiti

in huomini i ſaſsi? Colui altresì dipéde affatto dal ſe

gretario di Stato; però è tenaciſsimo di natura ſtret

tiſsimo di mani, pareggiarebbe vna pomice arſiccia,e

ciò non oſtante, ſempre per coſtui ſtarà pronta vina

Chieſa, ſempre che vuole ſalirà queſta pomice à di

ſpéſare il patrimonio di Chriſto;ad amminiſtrare l'he

redità del ſantuario; adadacquare l'aridità de men

dici; ſtrano prodigio; è queſto non è manifeſtamen

" è Euui vn'altro non ſag

gio, non maturo, non flemmatico, anzi leggiero, ar

dente furioſo, vna pictra focaia,toccata, gitta ſcintil

le; hà bensì il genio del Principe, è del primato, e di

tal

Matt. 3.

13.

di contraucnioni fatte à fagri canoni con cditto non "ſºlº



78 PREDICA QvARTA

Iſai4.13

tal ſelce che ne ſarà e ſi gittià fondamenti de impreſe

proportionate, ſpediſcaſi à maneggiare tregue, è ſta

bilire accordi;à trattare aggiuſtamenti de'paci,e que

ſto nò è ſuſcitare De lapidibus flios Abraha?queſto né è

cauare huomo da vn ſaſso ? Però, ſi come ſcriſſe Gre

gorio à Teotiſta ſorella di Mauritio à propoſito d'wn

buffone in corte riſalito, Ecce Sereniſſimus Dominus

Imperator fieriſimiam, leonen iubet, 3 quidem prouiſio

ne ipſius vocari leopoteſi, feri non poteſt ; così dirò io di

qualche Grande della terra, che aſſume ſaſſi à offici de

gli huomini, e ch'egli, fieri lapidem hominem iubet, &

quidem vocari homo poteſt, homo feri non poteſ; In ſom

ma i potenti di queſto ſecolo, per natia alteriggia,in

ſtigata da adulatione venale, ſi perſuadono talmente

di hauer queſto obligo di giugnere, doue non poſſo

no, che per queſta cagione, di Lucifero, i Teologi da

perpleſſità combattuti, non ſanno, in che riſoluere il

ſuo peccato. Imperciòche dell'wguaglianza con Dio

ſuperbamente preteſa, teſtimonio n'è il Profeta Iſaia,

In celum coſcendam; ma come potè efficacemente bra

mare l'impoſſibile à conſeguirſi ? Non è vera la dot

trina dell'Angelico circa il connotarſi,dall'appetito

efficace,anzi il ſopporſi i mezzi verſo il bramato fine,

che in conſeguenza, ha da eſſer fine poſſibile, come

che per l'impoſſibile, né vi ſon mezzi? Di maniera che

à lor ſauio diſcorſo, Lucifero non potè efficacemente

bramare ſimiglianza con Dio in quanto alla natura;

perche non è coſa delle pluralità de' Dei più impoſ

ſibile; ne meno bramar potè ſimiglianza con Dio per

mezzo dell'wnione hipoſtatica giàdeſtinata all'huma

na natura, ſtante la impoſſibilità de'dccreri diuini,che

à mutatione ſoggiacciano; neanche bramar potè ſi

miglianza con Dio in arrogarſi, come connaturale, e

debita la viſion heata, per niente inteſa la Gratia ,

perche era impoſsibile che l'ordine naturale al ſopra

naturale ſi agguagliaſse; ne tampoco bramar potè

Vº ſimiglianza di Dio analogica per alcuno ſuo

at
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attributo adoperato independentemente da lui; per

che impoſſibil eraà ſuccedere, che ſenza ſubordina

tione alla prima, poteſſero muouerſi le ſeconde ca

gioni. Fermateui Teologi, che, a non parlar da Teo

logo, il voſtro entimema vi viene in fallo. Impreſe

erano tutte queſte impoſſibili, il sò; ò almeno dicaſi,

Tranſeat, adunque non erano da tentarſi da vn'Ange

lo ambitioſo, hor quì negaſi la conſeguenza. Anzi

attorno coſe impoſſibili, aggiraſi per coſtume la vana

ambitione. Figurateui di ſentir da Lucifero parlare è

congiurati in tal guiſa. Qual pouertà di ſpiriti a cia

ſcuno di noi, ch'è tutto ſpirito, comprime alti, e ge

neroſi diſegni?che baſſezza di animo non fà pigliarne

di mira alti, edeminenti berſagli? per qual parte di

noi, che difeſa non ſia, entratemenza, che ne ritarda

da ſublimi conquiſte? è noi ſi addurrà difficoltà in

oſtacolo? e queſte braccia faranno conto della voce

impoſsibile e non iſdegnaranno di ripeterlo le noſtre

labbra? a noi ſi riſponderà non ſi può? l'impoſsibile è

vocabolo intentato dalla fiacchezza; ſi pronuntia da

puſillanimi; chi ha cuore liuellato all'impero, non

ammette talvoce offenſiua della Maeſtà; queſto ſolo

chiamo impoſsibile, vno eſser grande, e non potere

ciò che gli aggrada, ſemo ſuperiorià gli huomini, e

perche non vºuali anche à Dio? padroni delle sfere;

e perche non dominatori dell'Empireo? portaremo

imbaſciate,e perche non terremo appò noi ambaſcia

dori, e legati sibsù, Compagni, a farci Dei, è vedere

il noſtro, e non altro impronto ſtampato ſopra noſtri

veſſilli, ſi piantino le gerarchie à fila vguale del pri

motrono, di noi non ſi chi inuidij, nè vengainuidia

to; ciaſcuno ſpogliſi dell'eſsere ſubordinato, e inuc

ſtaſi dell'aſſoluto, Etnoluit, diſse Bleſenſe, perditiſi

musille Lucifer ſub Deo eſe, volensſimilitudinem Diui

ne uſurpare potentie. E pure il potere di Dio, lo ſteſso

col ſuo volere, non vuole quanto egli può, anzi il

vietaà gli altri, che lui rappreſentano in terra; e im

poſe

Serm.47.
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Luc,22. poſe à Piero la prouiſta di due cortelli, Ecce duo gla

di hic, permeſsone però l'wſo divn ſolo, l'altro inter

detto - per inſegnare è lui , e ſucceſsiuamente à

ſuoi luogotenenti nel regimento temporale, è ſpiri

tuale del mondo, che non ſi preualgano di tutte le

forze, che non impugnino tutte le armi, che non ſco

prano tutta la potenza, ma che, Duo glady ſint, vnus

qui,º Apoſtolis pugnandi audaciam pro Domino docereti

alter qui nequaquam vagina exemptus eſtenderet, nec to

ru 22. tun, quod potuerunt, pro eius defenſione facere permiſſos,

Luc.
dice il venerabile Beda.

Si può paſſare auantià Mosè nell'eſsere iſtromento

validiſsimo della diuina potenza?ſtabilì di confonde

re gli ordini degli elementi, e gli ſconuolſe, di fraſtor

nare il corſo delle ſeconde cagioni,e le arreſtò; di ap

pendere cortina di tenebre palpabili frà il Sole, e tut

to il Regno di Egitto e la frapoſe, di abbattere le po

tenze de' tiranni, e le disfece, di ſelciare il liquido ſuo

lo del mare, e lo induri. Qual legge di natura, è cobi

natione di cauſe,ò forza di pianeti, è tenore d'influſſi,

è congiura di circoſtanze, è fatalità di ſucceſſi, fece al

ſuo braccio oſtacolo alcuno? Che ſi ſpugnaſſero,come

faui di miele, duri macigni,non è prodigio?fù di Mo

sè; che dal Cielo ſi riuerſaſſero l'Vrne non fauoloſe

dell'ambroſia, e del nettare, non è miracolo? operol

Io Mosè; marciare con cſerciti di rane, e di locuſte à

dislogiare Monarchi dalle ſue reggie,nò è gran fatto?

ſe ne vanta Mosè; eſtinguere le lampadi del Cielo, e

carcerare il giorno nel buio dc ciechi horrori, non

trapaſſa i confini della natura? ſi attribuiſce à Mosè.

Marauiglia non fù, nè ſtrauaganza, che ſi ſcuſaſſe

dallo ſtar ſottopoſta al ſuo volere. Humiliò alla po

tentiſsima deſtra ſua ogni ſopranaturale auuenimen

to; c tutto in riguardo dell'inueſtitura hauuta ſopra

gl'importanti affari d'Egitto, Conſtituite Deum Pha

raonis.Nientcdimeno nel prendere in conſegna il ba

ſtone del comando, che fù la verga , cauò di ſerio la

Il3
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mano, e auuideſi di tenerla affatto lebbroſa, Protu- Exo 4-4.

1 lit leproſam; ma queſte ſono le premeſse all'operatio

ni di mano sì poderoſa?mano,ch'atteggiando con ge

ſti, ſpauentò regnanti; ſtrignendo il brando, proſtrò

eſerciti, vergando fogli, regiſtrò miracoli, e impiaga- -

ta hà d'abbracciare lo ſcettro ſuo? la riſpoſta è in guaſt.io

pronto datami da Teodoreto, il quale chiamato a º Exod.

ſpecchiarſi in tal ſucceſso la podeſtà temporale, e i

Vicedij della terra, come lo fà Mosè dell'Egitto, fà

lor vedere, che obligati non ſono di operare ſempre

prodigi, e che è vergogna non tengano, reſiſtendo in

faccia all'adulatione fallace, di riſpodere,nò ſi può,ma

ſi ſcuſino per debili di braccio, per faſciati di mano,

per infermi di forza,con imputarſi per quel che non è

ben fatto, impotenza, e fiacchezza, lodeuoliſsima in

cóparatione di ogn'altra tirannica forza e di abuſata rit a

grandezza, Virtutes enim, diſse il Morale, magnis vi- cºmuni,

ris, glorie,decorique ſinteſi illis ſalutaris potentia eſt, nam

- peſtifera vis eſt valere ad nocendum per lo che conchiu

2 3 ſe Teodoreto, Legislatoris manum interfecit lepra, cr

dextera que admiranda illa perpetrarat,cum prius fuiſſet

leproſa, ſignis diuinis inſeruinit, queres Moyſem etia ad

monuit non ſuperbire debere, ſed agnoſcere naturam ſuam -

cum recordatione dectere lepra" infecte. Armateui

adunque, è grandi contro le ſuggeſtioni, è del propio

ambito, è dell'altrui cupidigia; profeſſate di volere,

ma non più di quello, che'l douere v'impone, miſura

te l'autorità con la moderatione; non confondete la

conuenienza con la potenza; e di ciò che vi chiede il

- faſto, il luſso, la ragion di ſtato, ſcuſateui di non po

| tere, Tantum enim, quantum vult poteſt, qui ſe niſi quod senes. ep.

debet, non putat poſe. Toglieteui, in fine, da mente non 91.

poterſi alzare gran fama di voi, ſe non panizate ſaſsi,

ſe non macinate macigni,e coſe facendo, che non po

tete;ſpendendo ſopra de' voſtri erari, operando ſopra

le voſtre forze, minacciando ſopra la voſtra autorità :

auanzando l'habilità, trapaſſando i confini, inalzan

l
u
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doui
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doui ſopra la voſtra sfera. Fiaccarà ben Dio il teme

, rario orgoglio,ſpezzarà le ceruici; disfarà i diſegni; e

aſpirati per vie ingiuſte à dilatar lo impero, lo accor

ciarete;à dirizzare il capo ſopra le nugole,lo incurua

reterà berſagliare con trame le altrui fortune, né col

pirete:à ſedere più alto del voſtro grado, non ſalirete;

perderete il credito, ſmontarete di nome, ſcemarcte di

openione, e per più alto grido,che volete dare di voi,

darete nelle fiſchiate; penſarete in ſomma di ſpiegare

ali e non potrete reggerui in piè, caſtigati a foggia di

Simon Mago,ch'vſurpatoſi l'uſo delle penne col volo,

Homilin cadde da quello delle ſue piante, Vt qui volauerat,ſu

iº bito volare non poſſet, di qui pennas aſſumpſerat, plantas

"º ammitteret, come ſcriſse S.Maſſimo.

- A tal ſalto precipitoſo laſcioſſi indurre quel Mago

dall'appetito di ſoſtentarſi nell'openione di Dio,fatta

ſpargere di lui per opera di alcuni pochi ſeguaci,ed è

l'altro errore dato ad intendere è grandi, non cſſere

di Prudente, tante regole di prudenza, e tante oſſer

uanze di circoſpettione; ne douerſi aſtenere, quando

vi correla emulatione,e la picca, da attioni pericolo

ſe,e lubriche.Eccoui vn ſimulacro di adulatore,come

parla al padrone. Non voleſte condiſcendere al mi

racolo del pane; ve ne lodo; fù attione generoſa, non

trarre gli huomini per la gola alla voſtra ſequela. Se

però bramate di affogare in petto , e di carcerare in

bocche malediche illor pugnéte parlare,séza ch'hab

biano mai più che dire, ecconi il modo. Il gittarſi da

merli di coteſto pinnacolo, chi mai conſultarebbelo,

ſe indubitatamente ognuno, è vederlo, il condanna

rebbe per temerario tentatiuo di volo precipitoſo,

doue per leggierezza di piume, ſuppliſſe vn più leg

giere ceruello?Però,ſe poſcia al voſtro primo cadere,

condenſarſi, miraſſero repente l'aria, e le aurelieui

aggiuntarſi per gloria di ſoſtentarui,indi ſtuolo appa

rire di Angeli eletti, che nello ſpandimento dell'ali,

in bella forma intrecciate, vi preparaſſero a mezz'a-

- - I 131
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aria falcato carro delumi all'hora, chi non vi grida

1 rebbe Signordegli elementi? vi negarebbe chi, il ti

tolo di padrone? che altra occaſione più reſtarebbe a

ſparlatori di voſtra diuinità; e all'incontro vi aſſicu

rareſe della fedeltà degli Angeli, e della prontezza

dicosi degni miniſtri, per poter poi correre, doue più

ſpigneuil'occaſione, e'l capriccio; ſi che, a chiarire

chi dubita, e chivacilla, eccoui il modo, Sifilius Dei

ts, mitte tedeorſum.

Diſpoſtiſsimi a cadere ſono i grandi del mondo,

perche l'altezza del poſto, ſi come è quella del ſito, è

chi giù mira, fiacchezze cagiona di teſta, e certe fat

te vertigini, ſolite à finire in aſſai mortali cadute, Si

caputtuum, i Rex, puella petiſet, dediſſes ne illud'? di- In 14.

manda Teofilatto ad Herode, tanto liberal donatore Matt.

del capo del Precurſore alla ſua concubina. Ma po

teaſi, non chieſtala, ſopporſi la riſpoſta del sì; perciò

che diſpoſe Herodiade prima del ceruello di Hero

de, e poſcia del capo di Battiſta; e accompagnarono

º i ſalti della ſaltinbanca laſciua,ambe le teſte. Oh di

quanta vtilità riſulta a ſudditi buona Teſta al gouer

no. Più ſaſſi, per dormire, ſi radunò ſotto capo Gia

cobbe, Tulit de lapidibus qui iacehant, c ſupponens ca- Geneſ 28

piti ſto dormiuiti di tanti però, deſtatoſi, trouò fatto- “

nevn ſolo, Surgen manelacob, tulit lapidem, quem ſip

poſerattapiriſio.Sempre ſegue così e che ſotto buon

capo le diuiſioni ſi aggiuſtino, le differenze ſi com

pongano, le pietre ſteſse ſi vniſcano, rizzateſi in edi

fici; ma a quell'albagioſo di Aſſuero, ea quel paz

zo di Herode, lo ſteſso regno di cui ſtà ſcritto che In Luc e 11.

ſe ipſum diviſam deſolabitur, parue meglio diuiſo, che 17.

vnito, ſmembrandolo per metà in offerta delle lor

Dame, dicendo l'uno, Sidimidiampartem regni petie- Heſter 5.

risimpetrabiº e l'altro, guicquid petieris dabo tibi, licet 3.

dimidium regni nei come và queſto?effetti ſono chia- Matt. 6,

riſsimi che su l'altezza del poſto, e sù la eminéza del

grado ruotaualoro la teſta, Et quandam poteſtatis im

F 2 zzatºre-



84 PREDICA QVARTA

Lib.2 t.13 Sidonio, trauedendo vna co

menſe vertiginem ſub coronaſ". come diſse

a per l'altra. Si come oſi

ſeruaſi ancora pcr ordinario in chi ſia preſo dalla ver

tigine, che ſe gli abbagli in quell'atto la viſta, che gli

oggetti ſe gli ſtrauolgano, ſe gli giri ogni coſa, il tet

to giù, il pauimento sù, ruotandoſi ſoſſopra la ſtanza,

finche à cader vada con ſuo pericolo. E non altri

menteautenne à Lucifero preſo da quell'ambito ver

tiginoſo,chc ſtante in Cielo,e ſotto piè le ſtelle calca

te, parea di vederle in alto, e molto diſtanti dagli oc

chi ſuoi, onde dicca, ſollecito di ſalirui, In calum con

º 4 ſcendam, ſperaſtra exaltaboſolium meum ; ma la verti
5»

gine ſi riſolſe in caduta, ſecondo vidde il Profeta,Vi

di Satanam ſicut fulgur cadentem de calo.Conoſcaadun

que il ſuo pericolo, chi in alto ſiede; ſtia gagliardo di

capo,e guardiſi di condiſcendere al Mitte tedeorſum ,

perche l'adulatione à queſto lo ſpigne con la ſperan

za, che Angelis mandauit vt cuſtodiant . Darà per

eſempio conſulta al ſuo Signore di romper guerra, e

a capitoli contrauenire di vna pace giurata; e ſe ei gli

ſi oppone adducendo i popoli, che malcontenti ſtan

no, e la caſsa militare molto più eſauſta, ne douerſi

dare orecchio al Mittete deorſum, di precipitio sì ma

nifeſto, l'Adulator che riſponde? non dubitate, che

Angelis mandauitvt cuſtodiant te; il vaſſallaggio è va

ſto; ſopra il publico s'imporranno dati, e ciaſcun

fuoco darà vin ſoldato. Suggerirà parimente non po

tendo peraltro mezzo sbaſſarlo, poterſi ſpogliare de'

ſtati vin ſuddito, poſtolo prima è mal vedere del ſuo

ſourano, il quale, ſe conſideratolo innocente, ben vi

ſto nel Regno, e di gran ſeguito nel parentado,haueſſe

per vn precipitio , e per vin Mittete deorſum, la ſua

conſulta, l'Adulatione che riſponde? eh, che Angelis

mandauit vt cuſtodiant te; mancaráno giudici,che inol

trandoſi per queſta via è gli honori, lo inquireranno,

ftampato il proceſſo in vn attimo, di fellonia. Tante

Mºlte di più, per ſecondare il genio del ſuo vitioſo

- - He
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Herode, facile gli proporrà la conquiſta di qualche

1 letto honorato, e doue egli col diſcorſo, che non tie

ne in tutto appannato, conoſcendo per ritroſa la da

ma, tenuta in cuſtodia da parenti honorati, ricuſaſse,

hauuta pervn, Mitte tedeorſum, l'offerta ; eh , che

Angelis mandauitvtcuſtudiant te, riſponde l'Adulator

luſinghiero i primi di corte ſi offeriranno mezzani,da

guadagnare l'una con le promeſse, e da atterrire gli

altri con le minacce.

Potenti del mondo piango è caldi occhi, e l'aria

che miſurate con le cadute, io la ſcaldo con i ſoſpiri,

al'hora, conſideratoui eſpoſti ſopra la più eminente

ommità della Chieſa, Etſupra pinnaculum templi, da

fare proſpettiua di publico eſempio alle Prouincie

ſoggette, vi miro quinci cadere à ſpinte di maluagie

conſulte, e divane promeſse. Ogn'hora adunque,che

ſentirete dentro è gabinetti proporui diſubbedieza di

elati, diſprezzi di cenſure, violationi d'immunità,

traſgreſsioni di canoni ſcacciategli,brauategli,e foſse

, chi ſe ſia dite ad ognuno, Nontentabis Dominum Deum

tuum, hamutolo per ſuggeſtore, anzi per inuidioſo di

coteſto alto ſeggio, doue, per primi ſimulacri, collo

cati veniſte, della pietà chriſtiana. Nè vi diſuij dal

l'apprenſione, che può dare così gran precipitio, la

ſperanza di poterui ſoſtentare à mezz'aria con artifici

di politiche indegne, di che non occorre inuanirſi;

perciòche ceſſaranno fauori, e amici, finiranno ric

chezze, cd erari, ſi ſcopriranno trame, e congiure; ſi

ribellaranno i ſudditi, tumultuarà la plebe, preualerà

l'ordine baſſo; e tardivi accorgerete, che non inteſo

Dio nel gouerno, quaſi rami non ſoccorſi dall'humo

re delle radici, i" ſeccano de' regnanti. Non

hauete vicina la cataſtrofe della Brettagna? E quale

ſcena, ſpettacolo rappreſentò di compaſſione miſto, e

di horrore, come offerì la Inghilterra a tutti i Monar

chi nella morte del ſuo Rè dicollato?Da ſecolo in ſe.

colo ſi traportò mai nouella di ſentenza pronuntiata,

- F 3 da
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da popoli ſopra il collo del ſuo Rè naturale, obligato

à reſtituire in tanto ſangue l'Vſo della porpora poſſe

duta? Figurateui il fatto. Appena lo condannarono,

cangiato da Rè,in Carlo Stuardo, huomo priuato,che

da corteggiani, e da gli oſſequi loro, paſsò in poter

della corte, conſignato è ſudditi ſuoi. Indi pouero di

cóforto,séza ſaettar terrore dalle ciglia, e ſenza mae

ſtà ſpirare dall'aſpetto, lontano da ſembianza alcuna

di Rè, tutto in forma di reo, paſſeggiò le piazze più

famoſe di Londra co' traſcichi di funeſta gramaglia.

Comparſe finalmente ſopra il palco di morte, ſaetta

to co fiſchi d'innumerabili ſpettatori; e quiui piega

to il collo, chi non piegò mai ceruice, genufleſſo fu

viſto à piè di manigoldo maſcherato,che moſtraſſe di

traſtullarſi in quell'atto, e ancora , acciò ne meno

alcun pallore ſoprauenutogli in volto,daſſe da inten

dere al popolo di Londra, che reſlettea per penſiero

di douere ſcaricare la ſpada ſopra vin Rè d'Inghilter

ra; il di cui già tronco capo, che per l'inſanguinato

ceffo regea,eſpoſe à gli angoli della gente lontana,la

ſciido conſignato il buſto alla profana curioſità della

menuta gente. O ſucceſso da ammaeſtrare i coman

º39 danti del mondo, Non eſſe regnum, cui parata non

ſit ruina, nec iſta interuallis diuiſa , ſed hora momentum

intereſſe inter domini, ci carnifcem,interſolium,3 alie

ana genua.Ecco l'vltima parte aggiita à gli annali del

la corona Ingleſe, il proceſso della morte di Carlo,

Ecco la nouiſſima macchina, che alzò la gran caſa di

Scotia;il talamo del ſuo ſupplicio. Ma con chi parlo?

alza da cupi abiſsi, ſe t'è permeſso il capo è Ottauo

Errigo; tu,divn tempo, propugnacolo della Fede, lo

cato nel più alto nicchio di Sãta Chieſa, Et ſupra pin

maculum templi, volatoui con le penne,in difeſa de ſa

gramenti, di cui dottamente ſcriueſti, adoperate, e

quini ſalutato, Aue defenſor Eccleſie, che dato poſcia

l'orecchio al Mitte tedeorſum,di perfidi ſuggeſtori,ca

deſti apoſtata della Chieſa; tu dinne, quali furono le

ſpe
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ſperanze, che ti dierono l'ultima ſpinta? al ſicuro, che

ſenza ſubordinatione al Pontefice, e obbcdienza alla

º Chieſa, ſoſtentarebbono la corona in qualunque pc

rigliole armi, le dipendenze, gli erari,e ſopratutto la

fedeltà degli Angli, quaſi non diſſi, degli Angeli, dal

l'Apoſtolo di quel Regno detti così, e cui Mandauit Greg.PP.

vt cuſtodiant te. Mirafiora, e riguarda la riſulta delle

promeſſe; girati intorno a quel funeſto teatro ; il

capo che miri sù'I ceppo, è l'herede del tuo diadema;

il cadauereignudo s'inuolſe nella tua clamide,e quel

ſangue gelato ſcaldoſsi con le tue porpore; mira il

tuo ſcettro poſto per manico alla ſcure del manigol

do; mira il trono ſottomeſso per baſe al patibolo;

queſte trombe banditrici della morte di Carlo, ſalu

tarono il tuo letto,e la tua menſa;gli ſquadroni,ch'ar

mano la piazza del ſupplicio, vegghiarono alla tua

guardia, cuſtodirono il tuo palagio ; mira con che

ſchermo lo guarda hora fortuna? con che diſtanza la

maeſtà ſe'n fuggi? con che diuortio lo abbandonò la

potenza? come lo laſciarono ſolo, la politica, la cor

te, i conſeglie i conſiglieri come gli vennero meno,

º forze militie, corriſpondenze, ſoccorſi, e aiuti, e frà

tanti miniſtri della ſua morte, riconoſci in fine gli au

lici, gli adulatori, ei fauoriti tuoi; rimirato, che hai

poſcia il tutto, profondati di nuouo nelle tue pene, e

indivrla, grida, alza ſtridori da percuotere l'orecchio

A alle diſperſe reliquie di queſtivltimi heredi, ſtati quì

fin'hora vaghi, e raminghi, e teſtifica da mal patito

defeudi de principati,ede regni,che tutti, patrimo

n) ſono di Dio, il quale viſtoſi ſconoſciuto, e non ſod

disfatto del cenſo, e del tributo ſuo, preſto, è tardi

ſpoglia dell'inueſtiture, codemnido à errare pellegri

ne,e mendiche le famiglie reali,e come diſſe Giobbe,

Balteum regum diſſolaito-precingit fane renes eorum .

Ma non termina qui più oltre aſpira la cupida adu

latione delle corti. L'vno diſidero ſuccede all'altro,

come ruote formate da ſaſſolino gittato in acqua,do
- F 4 UIC
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ue il giro maggiore ſiegue immediatamente al mino

re; e non ſoddisfatto di richieſte impoſſibili, e precipi

toſe, tenta ancora le indegne, Haec omnia tibi dabo, ſi

cadens adoraueris me. E io sò bene, che i palagi del

mondo,ſcene dierono così fatte à vedere, e Principi

adoratori de'lor miniſtri, i quali, ſe poſcia addimãdati

della magia, che adoperano, dell'arte vſata, de mez

zi preſi, e di quali incanteſimi diſpoſero,tenuti à loro

potere, per tal'hora piegare la pettoruta ceruice de'

grandi è gl'inchini, e agli oſſequi loro, mi mandano

à oſſeruarlo in quelli del tentatore, aſpirato tant'ol

tre, che furono, il promettere al Redétore i regni tutti

del mondo, Hec omnia tibi dabo, ſi cadens adoraueris,

me; però quei non erano già regni vaghi, e ſtauano,

poſſeduti da lor diretti padroni, dargli dunque al Re

In tap.4. dentore non potea, ſe à gli altri non gli rapiua, Ergo

º ſi vni omnia dare vult,omnibus omnia anferai neceſſe eſt,

diſſe l'autore dell'opera imperfetta? tanto è. Ordina

- ria ſtrettezza del letto di queſto mondo, doue al ti

4. Reg.6, rarſi vno la coltre, laſcia l'altro ſcouerto Eliſeo per

isº impetrare la viſta al fanciullo, cerca la cecità dei cir
vº coſtanti, Aperi Domine oculos pueri, ci percute, obſecro,

gentem hac cecitate; come non foſse da compartirſi ad

Iudio 6, vno, non priuati tutti gli altri del lume. Gioſuè per

37, ottenere la ruggiada al ſuo vello, contentaſi di ſiccità

- vniuerſale ſopra la terra, Si ros in ſolo vellere fuerit, cº

in anni terra ſiccitas, preſupponendo cotanta ſtremi
tà delle nugole,che non haueſſero da comunicare in

differentemente à tutti, latte» ed humore. Ordina il

4. Reg. 9. Profeta ad ognuno del popolo d'Iſraele il gittarla

M 3. cappa à piè di Iehu,cerimonia del poſſeſſo datogli del

Reame, Vnuſquiſqstollens pallium ſui poſiterat in pedibus

eius;nó altriméte che per inueſtire vn Rè,abbiſognaſſe

Iudith s. à gli altri ſpogliarſi e rimanere ignudi.Oloferne rice

13. ue in cômiſſione di promouere l'adoration di Nabuc

co con lo ſterminio di tutti i Dei, Vt omnes Deos exter

ºinarets & ipſe ſolus diceretur Deus,quaſi nò vifi da

- al
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fabricargli la nicchia, ſe non degli altri idoli rotti, e

degli altari ſpezzati. Inſomma la gridezza d'wno,co

ſta la diſtruttione di molti, ei Regni, per offerirſi a

Chriſto, hanno ad altri da ſequeſtrarſi. Però tornan

doſſalſuggeſtore, già ſcorgo lo ſpediente da lui pen

ſito, per tenerſi Chriſto ſempre genufleſſo dauanti; e

fù, modohauer trouato di torre ad altri i regni, per

dargli è lui. Siche, date miniſtro, il quale maniere

proponga facili, e preteſti ritroui di ſpogliare vno de'

feudi, e vn'altro di priuare di offici); datemi, chi ſap

piainſinuargli queſte ſoſtanze poterſi confiſcare,que

ſte ſequeſtrare, queſte incammerare,e finalmente chi,

dibenide ſudditi per mezzo d'impoſture, e di aggra

ni, dica al ſuo Principe, Hec amnia tibi dabo, e pro

mettaſi pure, come miniſtro di tanta mano, anzi di

tante mani, dimetterſi la coſcienza in pugno, la ripu

2

tatione, l'arbitrio del ſuo Signore, e di gittarſelo è

piè, idolatra, e adoratore di ſe medeſimo, Hac omnia

tibi dabo ſi cadens adoraneris me. Aron parimente ado

rò genufleſso l'aureo vitello, e ſe non fauellaſſi del

ſommo ſacerdote, me arriſchiarcià dire, eſſerſi più

volte viſto adorato qualche bue nelle corti, in gratia

non di altro, che degliornamenti della ſua fronte.

Vria il sà, quanto ſentiincenſarſi da Dauide la prima

ſera, che arriuò dall'eſercito, per cauſa di Berſabea,

prima che rimandato foſſe al macello. La cagione

però più vera, onde ſi reſe adorabile quel vitello, fù,

per l'occaſione, che diede, di occupare à tutte le Da

mehebrce l'oro de'lor pendenti, Tollite in aures au

reas de uxorum & filiarum veſtrarum auribus & affer

teadme. O Reggie, è Palagi, è Corti de Ludouici di

Francia, degli Odoardi d'Inghilterra, de Stefani di

Vngheria, degli Amadei di Sauoia, ammetteſte mai

queſte propoſte?adito deſte à ſimiglianti conſulte?aſ

coltaſte ſimili conſiglieri? agitarſi permetteſte mate

rie da far pericolarla coſcienza.Anzi Veſpaſiano che

tornò onuſto, e carico di opulenze in Roma, dipoſitò
e - si nel

Er.32,2.

Ioſeph de

Bello Iu

daico li.7,

Cap.24,
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nel tempio della pace, quanto portò del ſacco di Ge

roſolima, e maſſime del tempio, non ritenuto appò dir

ſe,eccetto le tauole del decalogo,ornamento ſtimato

lo confacente a palagi, e da né tenerſi fuor delle reg

gie. Tal proportione, è parere divn gentile, corre

frà l'autorità del comandare,e la ſantità dell'operare;

frà leggi imporre ad huomini,e conſeruare la legge di

Dio. Onde à ſecondare il mio interno diſpetto, vo

lentieri oggi mi volgerei contro voi, cupidi adulato

ri, conſiglieri venali, miniſtri fallaci, ſorci, e tignuole

de palagi, come vi chiamaua Licinio, che per impa

dronirui de Principi, ſchiaui vi vendete alle lor paſ

ſioni; e la collora farcbbe dirmi , ſi continua adun

que nel medeſimo ſtile adulatori maluagi? non vi ba

ſtano le moderne ſperienze, e le antiche? profitto al

cuno non ſi caua dalle cadute de' paſſati,e de preſen

ti Seiani? imparati ancora non ſiete alle cataſtrofe

di caſe e di famiglie di tanti de voi,mancate ne' primi

heredi,diroccate,e ſparite dalla ſuperficie del mondo?

non entrarete mai in voi ſteſsi, e che ſpugne ſiete di

padroni, permettenti lo inzupparni di accumulate ſo

ſtanze, attalche vi ſpremano in beneficio del fiſco?

ancora le induſtrie politiche vi alloggiano nel pen

ſiero, non poſto mente à quanto frequentemente ſuc

ceda de miniſtri, arriuati per via d'inique conſulte, e

di raggiri politici al predominio di lor Signori, che

ſcacciati degradati, confinati, finirono ſgrariatamente

la vita in torri, in relegationi, in ſupplicj? ma di que

ſti non più.

Parlarò più toſto à lontani, è Principi, è Titolati, a

Signori dei vaſſalli, e de feudi, e è tutte perſone nate

al comando, pregandoui, che doue ſentirete pro

porre da alcun maluagio, il quale habbia ſpeciem con

ſalendi, 3 perniciem nocendi, conquiſte ingiuſte, con

fiſcationi indegne, vantaggi torti, e obliqui, aggraui

publici, vendette d'innocenti, ſuergognamenti di ca

ſe» e di famiglie honorate, ſgratiatelo, ſcacciatelo, e

- - IlOIl
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non voluti auualerui del Vade retro Satana, vſo da

i Chriſto, prendete le parole in preſtito da quel Santo

Rè d'Iſrael, toltoſi dinanzivn cortigiano iſtigante à 2. Regio.

mal fare, condirgli, Curfiftus es mihi in Satan, come º

detto gli haueſſe. Ohignorante di ciò, che ſtà bene à

nati ſopra l'ordinaria conditione de viuenti. Perche

fortuna mife gigante, combatterò il Cielo, e nimica

rommi Dio con l'offeſe? anzi perche fui collocato in

luogo alto, cd eminente, ho meno ſcuſa degli altri di

ſconoſcerlo e di sbagliarlo. L'autorità conceſsami,hò

da cominciarla dalle mie paſſioni, e la pretminenza,

douenò l'adopero ſopra sfrenate voglie, cd ogn'altra

ſorte di ſudditi, poco, è niente m'illuſtra. Abbattere

emoli, e farmi ſuppeditare da appetiti? tuonare con

comando, e gemere ſotto paſſioni ſeruili? condurmi

dietro lungo ſtraſcico di corte, e correre appreſſo af

fetto tiranno? qualcoſa più diſordinata di queſta po

trebbe praticarſi la giù, Vhi nullus eſt ordo? e tu falla

ce ciò mi conſigli? Curfaius es mihi in Satan. A noi

º grandi compete la ſantità, di noi pregiaſi la Virtù, è

cui, che gloria può conferire la gente humile, e che

honori, la vile º che alloggi poſsono offerirle i tugu

ri? che hoſpitalità le capanne? che ornamenti, che

pompe poſſono eſibirle, e ſai, e biggi? anzi quante

virtù ſono ributtate, ed eſcluſe da baſsi tetti? picchiò

mai advſciplebei Generoſità,e Splendidezza?chieg

gono loro ingreſso le magnanime impreſe? fan loro

iſtanza di alloggiole Magnificenze ſublimi º per niſ

ſuna di queſte cuui porta, ed entrata alle caſe meſchi

ne? ſi metterà a coto l'Humiltà,ù ignobili, e la Mode

ratione, a mendici? di noi, di noi honoraſi la virtù, ſe

la ammettemo in palagio; ſe le damo primo voto in

conſulte, la mandeſtra ſotto il doſſello, il capo di ta

uola frà commenſali, e tu peſsimo conſultore propo

ni di tenerſi in bando lontana e Cur factus es mihi in

Satan ?Vaſſalli, hò d'amargli come figli, confonden

doſi nell'articolare medeſimo padre e padrone;Serui,

hò

i
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hò, da trattargli con carità, come che non ſarei capo

di mia famiglia,ſe piedi eſſi non foſſero che mi ſoſten

tano; Poueri, non hò da trapazzargli,perche il neceſ

ſario mácato à loro,e quel ſouerchio che abòda à me;

plebe;non hò da ſuppeditarla; ne sù altra baſe di fan

go inalzaſi la grandezza del mio Coloſso; creditori;

non hò da ſtancargli; ſudditi, non hò da diſsanguar

gli; operari; non hò da prolungargli, e tu ſchiauo

vuoi rendermi delle tue paſſioni? Cur factus es in Sa

tan?Vade retro, vade retro.Così dee parlare vin Signo

re, vn Cautaliere, vin nobile, e così dare lo sfratto è

interno capriccio, ouero à tentatore eſterno; è quali

ſe mai conſentiſſe, haurà ſempre in rinfacciamento,

e in accuſe, gli eſempli in contrario del Redentore,

che quantunque grande, e ſimulacro di grandi, non

volſe però ſentire di coſe, ne impoſsibili, ne precipi

toſe, ne indegne. Ripoſiamo. - -

SE CoNDA PARTE.

à laſciamo la copia, c pongaſi mente all'origi

M nale. Il Dimonio ſimilmente,non ſolo è gran

di, ma à tutta ſorte di gente,impone coſe impoſsibili,

precipitoſe, e indegne. Anzi è refleſsione da ſpar

gerui non poche lacrime ſopra, che Iddio ſia quere

lato de'comandamenti ſuoi, e quegli nò, delle ſue ri

chieſte impoſsibili. Ma vieni quà, dice Agoſtino, che

è più delle due? che vn'empio, è aſſai duro cangiſi in

penitente, è che vna pietra cangiſi in pane ? che vn

cuore ſi ſtempri in lacrime,è che vina pietra ammolli

ſcaſi in paſta?che vna coſcienza ſi ſcoſti dalla sfaccia

taggine, dalla ſenſualità, dal capriccio,e paſſi à termi

ni del doucre, è che vna pietra douenti alimento ? e

pure Iddio delle prime coſe, aiutandole con la gratia,

ſtimulandole con gli cſempli, allettandole con gui

derdoni,ne viene accuſato per aſpro, e per auſtero, e'l

Pimonio aſpira all'altre, ſenza eccitare i ſeguaci è

- do
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dogliaza, e queſto è chehà da aſcriuerſi, ſe non à for

1 tuna? Della quale non sò perche ſi vanti il Signore era c.sdi hauerla ſempre propitia, Meum eſt conſilium,d equi- i- C, o,

tas,ò con altri, Mea ſfortuna, auuenga con pecca- Ap.sala

tori certo non l'habbia, e sfortunatiſsimo ſia con noi. zar.

Oà quanti riſcontri farei toccarlo con mani. Impon

gaſi per eſempio dal Signore ad Abramo il ſagrificio Gen22.2

del figlio, e tutto che poi vieti la eſecutione,e ſoſpen- :

da àmezz'aria la mannaia cadente, queſto non baſta,

onde rinfacciato non ſia di poco riguardo all'huma

nità, alla natura, con altri titoli non riſpettoſi. Il

Dimonio all'incontro chiegga dal Rè di Moab ſagri-4. ºrg 3.

ficato ſuo figlio fino alla conſummatione dell'atto, cº

ſucceſſiuamente poi dagli altri genitori, i lor bambi

ni ſuenati, ſecondo diſſelo Dauide, Immolauerunt fi- Pſ. 1o5,

liusſuos Demoniis, nè per tutto ciò perſe di credito,nè 36,

fètiputarſi ſanguinario, e crudele, e queſto non è for

tuna? Se Dio comanda a Sacerdoti,baiuli dell'Arca,

il guazzare pochi palmi del Giordano, Pracipe Sacer-ºſº 3 º

2 dotibus qui portantarcam federis, cum ingreſſi fueritis

partem aqua lordani, ſtate in eo, ciaſcuno ſi duole

dell'ordine pericoloſo, ma prima il nimico infernale

manuduſſe in mare, Faraone, e l'eſercito a ſolcar on

de, à fronteggiar Balene a ſpianare tempeſte, nè vdì

chi querelaſelo, nè fediſcapito alcuno nel concetto - ,
della ſua corteſia e queſta non è fortuna?Se il Reden- Exod. 14.

tore incarica vigilanza in quella prima ſera della ſua “º

paſſione Vigilate 6 orate,toſto i diſcepoli douentano

di compleſſione gentili, e dilicati di teſta, per veg

i" di notte, Erantenim oculi eorum granati. Ma

pingali poi la gola, è l'intereſſe all'ire à peſcare;

che nè ſereno lornuoce nèvigilia gli sbalordiſce,ſof
fritiſsimi a contare l'hbre della notte intera nell'eſ

cluſiue delle reti, e del mare, Per totam nottem

laborantes nihil capimus. Hora trouate la cagione di

ciò, ſenza attribuirlo à fortuna? Che tirannide della

legge Vangelica , dirà tal'empio , di coſtrignere

Marc. 14.

4O,

l'in
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l'intelletto è credere quel che non vede; & à ciò, che

vede, diſcredere? ma ferma, dice Ruperto Abbate;ti

rannide, per eſempio, tu chiami, che Dio voglia cre

duta l'humanità ſua ſantiſsima, doue tu vedi, e aſſag

Matt.36, gi ſapor di pane, Accepitpanem, comedite, hoc eſt corpus

meum ? e che'l Serpente voglia creduta la Diuinità

ſotto accidenti aſcoſta, e ſapori di pomo, In quocum

ºi qaedie comederitis, eritis ſicut Dj; queſta non ſi chiama

tirannide? Direte che non coſtrinſe il crederlo fino

Ad effuſionem ſanguinis,ſi come è tenuto vn fedele per

a ogni dogma di fede. Voi ite errati, imperciòche non

canta anche il ſuo martirologio l'inferno è tanto che

i" Tertulliano rincorando martiri frà tormenti mezzo

i ſmarriti, ſouueniua loro di tanti martirizati per vani

tà, Et formidaueritis pati pro veritate in ſalatem, que

alti affettauerunt pro vanitate in perditionem. Nè quì

4ººl. parlo de Sceuoli, de Curtiſ, de Catoni e degli altri,

i.gi che hebbero da far dire à Girolamo per lo coraggio,

º con che ſi dierono in preda a morte, Habetſiulta phi

loſophia martyres ſios. Ma in che diſtinguereſte Gen

naro poſto in vn ſerraglio di fiere, da vm'ambitioſo in

corte di aulici iniqui, ſe Dario, ſecondo diſſe Chriſo

ſtomo, riputò più ſicuro Daniello dentro al lago de'

Leoni, è fin di ſerbarſi quini gittato,che frà le calinie

de Satrapi inuidioſi? La cani tanto può variargli frà

loro; per lo che Agoſtino miſe in bocca di vn martire

In Pſ42. le parole del Salmo, Diſerne cauſam meam de gente non

Sanita, con fargli chiedere dal Signore, che diſcerna

la cagione del ſuo penare, come quella, che ſola può

differentiarlo da martiri dell'Inferno,Dſcerne cauſam,

ſimiles enimſ"diſtreta cauſa; che per gli effetti

tanto, diſtinguerſi certamente non poſſono. Cantande

direte gioiſcono, e viuon lieti i maluagiº e vero. Però

non cantarono i martiri in mezo al fuoco, benedicenter

Pſal ris. Dominum ? Non ſentiſte da Dauide, Cantabile mihi

eranº inſtificationes tue, è ſecondo legge Girolamo,
Carmina mihi erant martyria tua. Alla cauſa,si

-- ſl
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-
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ſa infine biſogna ricorrere per diſtinguere da martiri

1 di Chriſto, quei di Satanno perche circa i patimenti»

feponete inſieme,ciò che patono de infortuni,i giuo

catori del trapazzi, gl'innamorati, di piaghe, i forni

cari di vigilie, gli vſurari; trouaretc, che Pane ſimi

les, ſed diſcreta cauſa; nevi parrà ſtrano di ſentire da

Pier Bleſenſe, che Militant hodie in labore, d erum-Epiº 14.

na, in vigils multis, in periculis magnissimò & in morti

bus, in quibusgloriam martyry mererentur, ſi hec pro

Chriſti nomine ſubſtinerent , nunc autem ſunt marty

resmundi, º per multas tribulationes promerentur infer

num. E con tutto ciò, è giuditio del volgo, è che

banda, à che legge ſi trouano i martiri, e i martirij ? à

che parte le durezze e le auſterità? alla legge di Dio,

votano tutti, gridando il viua viua à Satanno, che di

ſpenſa contenti Ripugnate hora voi è chiamarla gran

fortuna di lui, e mala ſorte di Dio. In ſomma ſi può .

dir più di queſto? Nella parabola di S. Luca hebbeſi cap.11.

per impoſsibile dal Signore, ritrouarſi huomo tanto

º ſcorteſe, il quale richieſto di pane, vn ſaſſo porgeſſe

invece, gli ex velipetitpanem, nunquid lapidem da

bitilli? perche ſe finalméte anche vn tozzo,gittato di

malagratia, à foggia di pietra menata in furia,e à tal

cauſa chiamato panislapidoſus, riceueſi ad onta dallo

ſteſso mendico,non che è fauore, che poi ſarebbe ha

ner offerta vma vera ſelce per pane? E nientemeno

il Dimonio auuenne in Giesù nel diſerto, ſcorgelo da

tanto tempo digiuno 5 vedelo languir d'inedia, e in

prouedimento della ſua fame, che ſoccorſo eſibiſce?
macigni aſciutti, Dic vi lapides iſti panes fanti chi è

hora il garbato e il corteſe? chi dà ſaſsi, non che oſſa

da rodere? chi Oſtenditpopuloſuo dura ?

Le ſue pietre però ſono tutte d'inciampo» e offen

dicoli per cadere perlocheveniamo alle conſulte pre

cipitoſe, che dà. Non vorrebbe vederne fare ſe non li 2,

pazzie, e frà le Dee, è chife dedicare feſte aſſai prin-º"

cipali in Romascelebrate a dodicidiceni" .
dIl 135
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ſania,e la Mania ne fù dell'wne. Non ſtà contento, ſe

Lue. 12. non conduce vn peruerſo à concetto di folle, Stulte

2O, hac notte animam tuam repetent à te; e è fargli tirare

ſaſſi da ſtolto ad vſo de Giudei col Signore, quando

Io 8.5o, Tulerunt lapides vt iacerent in eum. Anzi abbiſognò,

poiche Giobbe gli fù dato in balia, che'l Signore re

ſtringeſsegli la facoltà, permettendo il fargli del tut

to, dal togliergli il ceruello in fuora, ſecondo il ſoli

º º 6 to ſuo, Ecce in manu tua eſt, veruntamen animam illius

ſerua,hoc eſi, ſpiega Caſsiodoro,tantummodò eum amen

tem non facias,debilitato anime domicilio. E non l'oſſer

uate manifeſtamente in queſti inuaſati, e oſſeſsi ? è

que'vrli, à que ritorcimenti, e furori, in che danno,

non ſi conoſce il guſto, che ſente à fargli fare da paz

zi? Dell'indimoniato ſpecialmente, ch'habitaua ne'

monumenti, e ſpezzaua catene, ſecondo riferiſce San

Cap.8, Luca, Occurit vir,qui Demonium habebat,cº veſtimento

non induebatur,neq; in domo manebat, ſed in monumento,

lleſ d & vinciebatur catenis, 3 ruptis vinculis agebatur in de

"ſia , diſse vn chriſtiano filoſofo, che non ſaputo, ſe

f, energumeno foſse, ogn'vno, è vederlo, haurebbelo

giudicato infermo di quella pazzia, detta in greco,

Lycanthropia, che vuol dire, Lupina inſania. Oltre che

Vgo Cardinale lo cognettura dalla cautela, oſſeruata

nell'Apocaliſse circa il premunire le fronti de ſerui

cap.7.3. di Dio. Quouſque ſignemusſeruos Dei noſtri in frontibus

eorum, la quale daua à intendere la parte più inſidiata

dal Dimonio, eſſere il ceruello, la fronte, il capo,do

ue il colpire riuſcì accertatiſsimo, per atterrare anche

i Giganti. Tanto che Chriſoſtomo,ſenza controuerſia,

ſoppone, che il Dimonio parlaſſe in Erodiade, e gli

moueſse la lingua,vedendola,con tutto l'odio, riuol

ta contro la fronte, e il capo del Precurſore, Da mihi

in diſco caput Ioannis, berſaglio ordinario della ſua

mira. Diſcorſero bensì alcuni del perche tanto goda

di forſennati vcderne,e mentecatti e ſi dierono à cre

dere,ch'egli,comc che delirante nel ſuo fallire, giuſta

la

Marc.6
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la fauella di Giobbe, In Angelis ſuis reperit ſaltitiam, Er fratr.

I cerchi appoſta compagni nella follia; per lo che ben verſione

diſse Dauide de peccatori, Furorillisſecundum ſimili- Pſal.57.5

tudinenſerpenti, il quale ſtoltiſsimo fù nel vaneggia

re de' ſuoi albagioſi penſieri, ma poiche compì la paz

zia con logittarſi giù , Vidi Satanam , ſicut figur º “o.

adintende ele,ſpero di renderle di meno ſmacco, ci º

fare ad altri ſuccedere le ſue pazzie,e per tal fine pcr

ſuaſele al Redentore, Mitte tedeorſum. Da che muo

uomià dirmi, Gens abſque conſilio,3 prudentia;guarda

temi dall'inſano furore, Nolite iniquè agere, è ſi come

dall'Hebreo, Nolite ſtulteſcere; nè conſentite in coſa

alcuna al tentatore, che quanto vi propone,tutt'è paz

zia, tutto è precipitio,tutto è Mitte tedeorſan; benchc

lo indori di offerte, e di doni, Hac omnia tibi dabo,ſi

tadis adiraueris me,còforme oſſeruò Alberto Magno.

Benche, à mio credere, non è tanto diſidero di

hauer compagni la cauſa di conſultar precipiti, quan

to più toſto è compiacenza, che ha di auuilirne, e di

2 metterne a coſe indegne. Queſto è il prezzo delle

ſue offerte; nè la libertà del ſenſo, che ci diſpenſa,

fà coſtarmela meno d'aſſai vilſeruitù; la cui catena, ſi

come cuui noto, ſi fabrica di due metalli,e nò ſolo di

fadiga, ma d'ignominia. Però faceſſene paſſare alme

no ſotto titoli honoreuoli della ſua corte, di Maggior

domi,ò di Conſiglieri, ma fà paſſarne,ò ſotto titoli di

ſchiaui mercati, poſto che fà portarne Vitiorum ſtig-zi crea

mata via eluibilia, inteſi da Filone per gli habiti cat- ini,
tiui,che non mai ſi ſcancellano;ò ſotto titoli di buffo- incorrupt.

ni, da trattenerlo in riſo, come parlò vn Profeta, Et

tyranni ridiculicius erunt, e come lo ſpiegò Agoſtino,

Quoties peccamus, diabolumletifcamus; è ſotto titoli di

ſtallieri tenuti al gouerno di paſsioni brutali, benche

figurabili queſte ſieno, non da i generoſi ma dagl'im

mondianimali, è cuſtodia, de quali fà dato à ſeruire Chriſola

il figliuol Prodigo, ſottotitoli, in fine, cotanto baſsi, ſerm,

cindegni, che quantunque l'Apoſtolo ne mottegi del

Abactch

cap.i.
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noſtro ſoffrimento, Libenter ſºffertis inſpientes, il Pa

2. Cer. Il dre S.Bernardo, però s'impatienta di tanta vil patien

I9, za, e grida, Opatientia digna omni impatientia,non poſ

ſum non iraſci huic vitioſe patienti e . Chiariteui però

ò maluagi, che tutto corriſponde alle minacce fatte

uiſi per Iſaia, Ponam te in manum illorum, qui te hu

milianerunt, ci diverunt anime tue, incurmare vt tran

ºamus. Con la qual ſorte di fauella par che accenni il

faſto di quell'altro tiranno, che premea con il piè

il dorſo di vn'altro Principe prigioniero, doue, ſalire

in cocchio, è montare in ſella, volea. A queſt'officio

occupa i maluagi il tiranno infernale, Et dixit anime

noſtre incuruare vt tranſeamus ; il che fà gridare ad vn

Michael moderno Spoſitore, Viliſsimum ſeruitutis genus indicit

de Palat. verbah.ec, nempè quod homo hoſtibus ſais, tanquam viam

Lut.13.11. calcabilem ſe prebeat, ſicut de captiuo tyranno legimus ſe

curuaſè,vt hoſtis,dorſo ſuo inſedens,tanquam ſubſellio, ad

Pſ36.7 equum ſbipararet aſcenſim. E di che ſi lagna Dauide,

commeſso ch'hebbe il fallo è Incuruauerunt animam

meam ; ſi come della pouera donna oſſeſsa, guehabe

bat ſpiritum infirmitatis annis decenn, di otto, che ſog

giunſe l'Euangeliſta ? che Erat inclinata, nec poterat

ſurfum reſpicere; ſopra il quale aſpetto, incoruato così

dal Dimonio,conſiderò S. Girolamo auuerate le pro

fetie dell'Incuruare vt tranſeamus,di ſopra ponderato,

e diſse, Haud dubium quod per adeerſarias poteſtates, ſi

gºificantur, qui dicunt anime incuruare vi tranſeamus ;

di tale quid etiam in Euangelio legivus, nempè quod per

annos decem,3 oé, o Satanas incuruauerat mulierem.Non

preteriſce bensì il Santo di reflettere,che l'incoruarſi

dell'anima non è per forza mai fattagli dal nimico, il

quale appena lo conſulta, e propone Incuruare vt

tranſeamus;ma per iſpontanea libertà del noſtro arbi

trio, che preſtagli indegne humiliationi , e oſſequi

ſeruili, Pariter adnotandum, quod hoſtes,non anima» in

euruauerunt, nec vin fecerint, vi prius ereffa, inclinaret

º terram, ſed proprio arbitrio dereliquerint; illa autem

Luca I 3.

I I.
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volentate ſia poſteri termicem, c dorſem his qn i cane

i conculcauerint. E" poi naſcono tutti i miei di

ſpetti, che fanno dirmi trà me. Chc occaſione ha

l'huomo di anuilirſi cotanto, e di venderſi è così baſ

ſo mercato? Che dopo l'eccidio di Geroſolima, degli

hebrei fatti ſchiani ſidaſſero trenta di eſſi à denaro,io

sò la cauſa, Plurimi crant venales, 6 panci emptores, ſi ſoſeph de
che marauiglia non fù, che Triginta mancipia iudeori Belle Ie

vno anſmitenercarenter. Ma che tu comperato col º

prezzo eſorbitante della vita, e della morte del figli

uolo di Dio, diſpoſtiſsimo fin'ad hoggi di ſpendere

tutto il ſuo per hauerti in potere, habbi di

poi divenderti il biolo Prosier "º
pugillum bordei , anzi per niente, ſi -

che poſsa dirſi, che Venundatus

es vt faceres malum, come ſe 1. Mala

dice ne' Maccabei, c beo. i 6.

quelch'è peggio,

- che Gratis

2 Ua

numdatuses, come diſſe Iſaia, ſenza che il cap. 52.3.

Dimonio te n'habbia ne meno gratia,

ne rimerito alcuno; hor queſto

si per terminare il diſcorſo,

che accagionarſi non

può, ſaluo che à

gran fortu

na

del Dimonio, e è gran
mala ſorte di

- , Dio,

(...)
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PREDICA QVINTA
DEL LVNEDì DOPO LA PRIMA DOMENICA

DI QVARESIMA.

Doue ſi moſtra, che'l figliuolo di Dio vendicarà

nel giorno del Giuditio i torti riceuuti nella

ſua paſſione, con hauer dagiudicare,

ſi come fù giudicato. -

- - - - - - - t

Cum venerit filius hominis in maieſtate ſua,e omnes An

geli eius cum eo, tunc ſedebit ſuperſedem -

maieſtatis. Matt.25. - ,

Vando ſcatenarſi vedrete dalle

ſpelonche,i venti,dagli boſchi,le

º fiere, dall'inferno,le furie, c con

N" giurate vſcire ad aſſordare cô lo

ſtrepito, è depredare con la fie

rezza , e è ſacco dar l'wniuerſo;

quando vedrete arder la terra di

il sì frenetiche accenſioni, che ſie

no per corſo dare alle più atroci inſanie della ven

detta, con tali incentiui di diſcordie, bollimenti di

guerre, e rapidezza di ſangue, che ingroſſaranno di

humana ſtrage i fiumi e di vermiglia gonfiezza ſouer

chiaranno le ripe; quando vedrete arrenderſi la natu

ra,aſſediata da ſiccità di nugole, da ſterilità di campi,

da infettioni d'aria,e da malitia di morbi,che non ba

ſtate le voraggini, per forza di terremoti aperte à offi

ci di tombe , ſepolte rcſtaranno, e couerte le campa

gne ſteſſe d'infiniti cadaueri; quando vedrete da gli

angoli della terra, torrenti correr di fiamme, dilegui

ti bronzi, e macigni ſelue, e Città volare in leggiere

fauille; fiumi,c laghi aſciugarſi,ſieno profondi; il ma

re conuertirſi in calcaia di fuoco; e il Sole dal fumo

- . - al

-
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altamente eleuato, oltre offuſcarſene, Solfa fus eſºni

ger, prenderne ancheincitamento, per piagnere ſopra

le funeſte calamità di terra; quando vedrete confon

derſi gli elementi; combattere trà loro i tempi; tra

mortire i luminari; ſtancarſi le intelligenze motrici;

debilitarſi, ſtridere, venir meno i cardini, gli aſſi,i po

liditutto l'orbe; proſtrarſi le colonne dal Cielo, la

ſciati penſili i capitelli ſotto gli archi dell'Empireo

beato; cadute precipitare le ſtelle, come anch'eſſe ſi

lanciaſſero, per ſupplimento de fulmini, è fulminare i

quido finalmente Audieriti prelia ſeditisnes tumultus, Luc 21. »

quando Terremotus magni erunt per losa peſtilenti e fa- Luc 2i. n.

mts, terroreſ, de calo, quando, Sol obſcurabitur, Luna Matt 24.

non dabit lumen ſuum, c Stelle cadent de calo, quando, 2,
att. 24.

Columne tali contremiſ ent, c virtutes calorum mone

bunturquando, In terris eritpreſſira gentium,areſenti- ,

bas hominibus pre timore, c expectatione, que ſuperue

nient uniuerſo orbi; all'hora, all'hora, il narratore di

tanti ſegni, aſpettateui, diſſe, e che? volſe dire il Giu

2 ditio, e ſpiegarlo in metafora; ma ſpiegollo in che

forma? diſſe per auuentura, aſpettateui quell'eſtremo

periodo di tempi, nouiſsimo atto dell'humane trage

die, tremenda riuiſione di tutti i conti, formidabile

eſame di tutti i falli, bilancia di tutti i ſecoli tribuna

le di tutti gli appelli, ſentenza di tutte le cauſe, e

vltimo perentorio de' peccatori? tutto il contrario,c à

gli aſcoltanti de quali, a quel raccòto furono per ca

dere gli vnià piè degli altri, attoniti e sbigottiti, pro

miſe ſpettacolo, e dimoſtrationi di vna redentione

nouella, His autem fieri incipientibus leuate capita, quo

niam appropinquatredemptio veſtra. Ma conſoliſi à tal

promeſſa chi può, che titolo si dolce,e nome cotanto

amabile à me non iſcema punto timore, e ſenza forſ

lo aumenta. Redentione, e Giuditio, troppo trà lor

ſi oppongono, e ſaluato che non diſdica,ridurrei a fa

uellare ironico del Signore, la proportione che miſe,

frà ſe,giudicato nella redentione,e frà ſe, Giudice nel

G 3 giu
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giuditio; ſe non quanto autueraſſeſi ciò, che diſse in

più luoghi Agoſtino del figliuolo di Dio, e dell'hauer

ſi, quell'eſtremo di, riſerbato da vendicare la ingiuſta

ſentenza pronuntiatagli da Pilato;onde, per giudica

re, come fà giudicato, ſi valerà della ſteſsa eſamina,

degli ſteſsi atti,dcgli ſteſsi decreti, e rinouate, vna per

vna, le ſcene della ſua paſsione,Iudicabit, ſicuti iudica

tus eſ ſedens iudex, qui ſtabat ſub iudice. Si che la fune

ſta tragedia da rappreſentarſi nella valle di Gioſafat,

ſarebbe da intitolarſi, la Paſsione, la Redention vin

dicata.

A ſpettacoli di ſcene tragiche, e liete, inueterato

coſtume, fin a queſt'hora non riuocato , fù,dedicare

del dì,l'hore notturne, ſolo il Sole, eſcluſo ſempre da

ſpettatori. E io, quantunque ſtando alla propietà

delle coſe, non potrei diffinire, di quel nouiſsimo, in

che circoſtanza di tempo ſia per ſeguire, non dandoſi

· tempo,doue ceſsa chi lo miſura, e conſeguentemente,

nè giorno, nè notte in aſſenza del Sole, e de' piane

ti, per all'hora affatto oſcurati. Contuttociò, poiche

tal'è,inherédo à molti luoghi della Scrittura,e all'au

torità di Padri grauiſsimi, e tal dce eſsere la corriſp5

Sap.18.

Matt. 26.

43.

Matt. 3.

24s

denza del primo al ſecondo auuento del figliuolo di

Dio, occorſo pure, Dum nox in ſuo curſa medii iter ha

beret; ſeguirà in conſeguenza di notte, con tornare in

acconcio al Redentore, il quale ricordeuole del ſuo

giuditio,cominciato di notte nella villa di Getſemani,

e che per lui, quantunque afflitto del douer'eſſer

giudicato,non volſero i diſcepoli,come loro non par

teneſse, vn'hora perder di ſonno, Et inuenit eos dor

mientes; hà già deliberato di dormire altresì ſopra le

voſtre agonie di quel giorno riputate opportuniſsime

à conciliargli ripoſo. E il cognetturo da quell'wnica

volta, doue egli, ricercati tutti gli Vangeli, trouaſi

hauer dormito,che fù nella borraſca del mare moſſa

ſi à gli Apoſtoli, de quali, chi al remo,chi alla ſcotta,

schi al timone, più affannati ſi dauano di quel ſonno

traIl
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tranquillo, che del mare adirato,e in luogo d'inuoca

re altre ſtelle, è nauiganti propitie, ſol quelle degli

occhi ſuoi non haurebbono voluto rimirare, de'lor

perigli ſe né ſollecite, almeno,non tito ſoddisfatte,e

contente, Motus magnusfattus eſt in mari itaut nauica

la periretur fuſtibus, ipſeverò dormiebat. Ma fà poſsi

bile, che da riſchi veniſsegli conciliato il ſonno, e che

lidi muggianti, e procelle ſonanti, foſſero Sirene per

addormirlo? potè mai eſſer vero, che i perigli altrui

foſſero ſonniferi del Redentorc? anzi è tanto poſsibi

le, che ſeguì di fatto così nella borraſca dell'acqua,

perche figuraual'altra di fuoco,da ſuſcitarſi dalla ve

nuta del Giudice, quando Deus manifeſte veniet, 6 Pſ:49. a.

igni, in conſpettu eius exardeſet, d in circuitu eius tem

peſtas valida; nè a farmi credere quella per figura, e

vaticinio di queſta, mi muoue più, quanto il ſentirla

raccontare dall'Euangeliſta, occorſa, e moſsa, ln die Matt s.

illa ſenza ſpecificare giorno,qual foſse,come ch'emmi

ben noto, cheſottovoce d'indiffinito giorno, ſtia ſpie

gato quello dell'wniuerſal giuditio nelle ſcritture; ſi

come Dedie illa, cioè del giuditio, Nemo ſeit, negue Matt 24,

flius Dei, diſse il Redentore, ſi come, Nunquid non in 22.

die illa, cioè nel giuditio, perdam ſapientes de laumca ,

diſſe Addia Profeta; ſicome, In die illa, cioè nel giu- Abdie 1.

ditio, Sumetarſi per vos parabola dicentium,depopulatio-º

ne vaſatiſmus, diſse Michea; ſi come, Dies ire, dies ... b
illa, cioè il giuditio, diſse Sofonia, con la qual fauel- Micb. 2.4

la la Chieſa pure ſi accomodò, Dies irae,dies illa ſoluet Soph. 1.

ſedi in familla per la qual medeſima cauſa poſcia Pierº 5.

Chriſologo ſentendo raccontarla borraſca occorſa,

In die illa, cum eſset ſtro ; interrogò, 9ua die, e poi ri

ſponde, Quaiuxta Eſaiam, ſurget Dominus confringere

terram, qua tota humane lucis claritas veſperaſset, qua

tempus erit extrenum, hora nouiſsima. Dalla figura

adunque concludaſi del figurato, che'l figliuolo di

Dio in quell'eſtrema tempeſta, quiete non perderà,

nè ſonno per voſtri, quanto ſieno, graui perigli; e, è la

4 bar
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barca faccia acqua, è lo ſcoglio la franga, è la borra

ſcala inghiotta, egli ſtarà In puppi ſaper cernicaldor

miens. Si che vi sbalzino venti,combattano, per pre

darui flutti con flutti; vi ſcappi il timone di mano; la

vela più ſotto ſtia, che ſopra l'onde; corraſi da poppa

à prora di animo perduti, e di goucrno; non aſpettate

per tutto ciò, ch'egli apra occhi per degnarui d'vn

guardo, anzi quanto più ſprofonderete, profonderaſ

ſi nel ſonno, quanto più ſtrepitoſo il fremito, e più af

fannoſa ſarà la voga, imperturbato ſopore gli luſin

garà le pupille; e ſecondo andrà più ſucgliandoſi la

tempeſta, eſso meno ſi deſtarà. Si che girateui peral

tre lanterne attorno, che ſpente voi trouarete quelle

de lumi ſuoi; aiutateui con altri remi; dirizzateui ad

altro porto, ſpiegate altro trinchetto, e altra vela; go

uernateui con altra carta, e lui,non ſia, chi chiami col

Salua nos, perimus, riſolutiſsimo di penſiero, nè cura

darſi del tempeſtare altrui, Ipſe verò dormiebat ; ma

più toſto è chi diceſsegli,voluto ſecolagnarſi.Nonpo

tuiſti vna hora vigilare mecum, ricordarà, tutto ira, il

dormir, che ſi fà frà le tempeſte, e frà l'onde de' ſuoi

ſudori. O ſonno da leuare il ſonno da vero è capi più

ſoggetti à lctargo. Troppo ben ti veggio diſpoſto è

Santo Rè di ſuegliarlo è tuoi mergenti perigli,Exurge

quare obdormis Domine; ma buon per te, ch'hai la ſe

códa tauola del naufragio,da ricondurti, nuotando al

lido, ſenza di che, teauuedreſsi à tuo coſto, del riſue

gliarlo, a che gioua. Non ſi chiede altro, è vſcire da

quella trauerſia di fortuna,che approuatione di vita,

se di coſtumi, fuor di che, ogn'altra ſperanza, vana

riuſcirebbe allo ſcampo.

Ma di quanti carati ricercaſi la bontà da approuar

ſi in quel di Ahi di che nuoua vendetta teſo già miro

l'arco della Giuſtitia , e perciòche l'innocenza di

Chriſto per tante perqueſtioni paſsò, cd eſamine di

magiſtrati giudei, quando fù giudicato, poſto che poi

giudicarà Sicuti indicatus eſi, ſottoporrà a tal rigore

i
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di eſamina l'attioni di ogn'vno, che per farne concet

to mi riduco ſempre a memoria il primo titolo aſſun

toſi dal Creatore nel principio dell'operare, che fù di

Giudice, ſe vogliamo ſtare i periti di lingua hebrea,

concordià douerſi leggere, in principio creanit Index Apºd o
calam, 3 terram. E lo diſſero con fundamento, con- leaſtr. in

cioſa il creare, c'I giudicare, tutto fece in vn tempo; Gencſ.

e auuenga che primogenita foſſe la luce dell'opere

ſue ſottopoſela prima di tutte l'altre all'eſame, Vidit Aoas:

Deuslaen an ſa bona, ſei examinauit lucem, perver-,

ſione di alcuni. Ma come non hebbeſi per tempo af

fatto perduto lo eſaminare di bontà la luce ſopra chi,

i manti ſi tagliano, e ſi ſtampano i ſimboli della ſteſsa

innocenza, Examinatiit lucem an eſſet bona?Cadde,c in

qualmente ſoſpetto mai della purità della luce? s'in

fanga al toccare del loto? allordaſi,immerſa in panta

ni? ſitigne,colorando carboni? s'impoluera al cari

carſi di atomi, e di vapori? Di che mai potè venire in

colpata? diauaritia, e che generati i metalli, in minie

regliaſconda? d'iſtabilità, per lo partire, e tornare,

che fà ogni giorno? d'infedeltà, c che riueli le ſegre

tezze notturne? di eſſere ſuiata, e vagabonda, ſenza

caſa ferma, nè in Ciel, nè in terra º di partialità; e

che anneriſca Africani, e imbianchi Europei, inſteri

liſca diſerti e fertilizi campagne,viſiti colli,e nòvalli?

diche, di che fallire fà mai citata à darcóto? In cam

merata col gelo e con le neui, perſe per auuentura il

ſuo feruore:ſpaſa per ſelue,tornò pertanto ſeluaggia?

e ſe attiviſsima con la podeſtà del ſuo lumegenera

fulmini corrompe laghi, auuenena napelli, lo fà per

armare d'iſtrométi,e prouedere lo arſenale dellaGiu

ſtitia punitiua contro maluagi;ſi che non fui inditio,

che il Giudice moleſse à ſcrutinare,ſe foſse innocen

te,ò rea. Lungi anche noi dall'eſaminare le attioni del

Cielo, e ſol cattiuiſi ogn'intelletto è credere della

viſta del Giudice che perſpicaciſſima ſia è ſcoprire di

fetti fin nella luce. Qui per ambaſcia troncarci la fa

uclla.
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uella. L'huomo anche innocente, qual fi quel pri

mo, paſſa appena per ombra dauanti gli occhi lumi

noſi di Dio, che poſeui le mani in vltimo, acciò nella

pittura del mondo, cominciata con i chiari della lu

ce, vi ſi vedeſſero i finimenti dell'ombre, e degli oſ.

curi, ſecondo quel che diſſe egli ſteſſo, Faciamus ho

Ap. Olea- minem ad imaginem, ouero con altri ad vmbram no

ſtr.

23 e

ſtram. Ne Dauide, quantunque santiſſimo, preteſe di

paſſare per coſa men tenebroſa , Sicut vmbra, cum

Pſicº, ieri, ablatus ſum. Sempre adunque, che il Giudice

non creda di tempo perdere nell'eſamina della luce,

che ſcrutini farà dell'ombra ? Rigoroſo ſcrutinio,eſa

mina formidabile, dotte non aſpettiſi di lui, che ſcuſi,

diſſimoli, e gli occhi chiuda, ma che ſottile, e ſpecu

latiuo d'ingegno, come la Giuſtitia ſi chiamò da Pla

tone,Speculatrix,ac vindex, interrogante,perquirente,

inueſtigante, né fatta liga dimora ſopra gli fratricidij

di Caino, ei parricidi di Aſſalone,tutto attento ſi ap

plichi è eſaminare, ſe tremò la ſpada in mano di Abra

hamo nel metterſi al ſagrificio del figlio, quaſi inditio

dell'interno ancor vacillante;ò che ſpeculatione; e ſe

Iſaacco ligato ſopra la pira,có qualche neo dell'obli

gata intrepidezza ſotto il minacciato ferro natural

mente ricalcitraſſe; è che ſpeculatione; e ſe foſſe da

attribuirſi a ſconfidenza il picchiar di Mosè due volte

il macigno per farlo ridòdare di humore;ò che ſpecu

lationese ſe Ieftc ſparſe di qualche debile lagrimuccia

l'altare nell'adempire il voto della figlia ſuenata; è

che ſpeculatione. Ne tanto dimorarà ſopraluſſi, e

arredi di palagi incitati, quito ſopra diſcipline, cilic

cj,e catene nelle guardarobbe degli Anacoreti,per di

ſcernere,ſe è ruggine, è sigue,di cui ſtino vermiglie.

Non tanto ſopra vaſellami d'argento, e d'oro inzup

pati, teſtimonio il Taumaturgo di Paola, di ſangue di

pouerelli, quanto ſopra graticole, caldaie, e ſcuri, ſe

poteſſero della coſtanza de Martiri alcuno contrario

inditio diporre. Non tanto ſopra laſciuie, ſopra fur

ti »
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ti, ſoprahomicidi, ma ſe foſſe da opporſi alcuna mo

1 mentanea arſura à chi preſume degl'intatti ſuoi fiori;

vn moto ſubbitaneo, va vagante diſio à chi, di queſta

vita particon fama irreprenſibile del coſtumi, e nel

l'impinguare le informationi c5 teſtimoni,diſaminan

dià fauore, è contro del viuer noſtro, più ſi tratterrà

à inquireretempli, che lupanari; tebaide, che corti;

celle, che tende; più à diſcutere ſagrifici, che ſagri

legi preci, che ſatire, ſommiſſioni, che albagie;obbe

dienze, che tirannidi; intentioni ſante, che eſecutio

niperIerſe; più altari, che ſcene; più presbiteri, che

piazze, più cilicci che clamidi più ſacchi, che sfoggi;

più tiare, che viſiere, più calici, che nappi, e non tan

to Babelle, quanto Scrutahitur Hieruſalem in lucernis. Sopb. 1.

Eſaminarà parimente, non preterito, da chi riceuer 12.

poſſanuouiinditjà tortura, l'intelletto, ſe inueſtigò

verità, è vanità, la memoria, ſe fù tenace di benefi

ci, è di offeſe la volontà, ſe proſeguì l'honeſto, è'l di

lettcuole, gli occhi, ſe furono piſcine di Eſebon, è

fornaci di Babel,le labbra, ſe bcerono al fonte viuo,ò

alle ciſterne diſſipate; l'orecchio, ſe aſcoltò voci di

Elia, è di falſi Profeti; l'odorato, ſe profumoſſi con

odori laſciui, è coglivnguenti di Maddalena; le ma

ni, ſe furono di Giacobbe, è di Eſaù; il fomite, ſe ten

ne da Erodiade,ò da Gio: Battiſta;la iraſcibile,ſe ma

neggiò la ſpada di Michele contro del Drago, è l'ha

ſta di Longino contro di Chriſto, e non laſciato ripo

ſtiglio per ſegreto che ſia non ammeſſe più faſce ſopra

le cicatrici neindoramenti ſopra le tarmature;ſcauati

dall'ultime fibre i pettihumani,non paſſati,ne per fer

uore di carità, ogni carriera, nè per lauacro di colpa,

ogni pianto ne per rigore di penitenza, ogn'aſprez

za, ne per prºtezza di obbedire ogni raſſegnationene

per purità di coſcienza, ogni tranquillità ma peſan

doà grani, è ſcupoli, è dramme, trouarà di acini me

no, e riprouarà,come ſcarſe di peſo, la ſantità, il me

rito, la perfettione, monete quì traboccanti, è che

eſa
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eſamina, è che vendetta. E ſe la cauſa divn giuſto

ſarà viſta così fil filo, come la paſſaranno gli eſamina

ti di liquidi, e aſſai notori difetti? Nella guiſa appun

to interuenuta al figliuolo di Dio, riconuenuto che fù

da falſi due teſtimonj, Venerunt duo falſi teſtes, che

prouocato dal Giudice alla difeſa, Non vides quanta

aduerſum te dicunt teſtimonia, tacque,e non riſpoſe pa

rola, Et non reſpondit ei verbum ; di che hebbe à dire

Chriſoſtomo acconciamente,quia nullum videbat Ieſus

excuſationis locum, tacebat, figura.n. ibi duntaxat iudici

erat. Imperòche ſi ſentiranno cotro lo infelice Preſci

to in quel dì, due non falſi, ma veri, e ſeueri conteſti;

l'Angelo, dalla prima naſcita deſtinatogli in cuſtodia,

e il Santo nel batteſimo, diputatogli per tutelare. Da

rinfacciargli le ſue aſſiſtenze l'Angelo cominciarà, à

voi, dicendo, lo accuſo è Giudice dell'infruttuoſa

cuſtodia, e delle tante volte, che illuſtrato del vero,

gli occhi ſi abbendò, e tirò contro il lume volontarie

cortine; propoſtogli il meglio, ſempre il peggio ſi

ſcelſe, e tutte le volte, che me gli offerſi, rifiutommi

per guida; alle reti ſcouertegli, volſe giugner col piè;

e ſopra il viſchio ſuelato, poſar co'vanni; conduſſi

lo à cognitione dell'inganno, e lo abbracciò, aſcol

tò i miei conſigli, e in conſulta del ſenſo poſegli, per

eſeguirgli. Il finire dell'Vno, ſarà ripigliare dell'al

tro, che in faccia gli dirà. Si chiamò come io, coſtui,

ma non lo viſſe; è contrauenuto all'obligo,ò di dipor

re il nome,ò d'imitare gli eſempli,ſi nominò come né

meritaua, portandoſi, non come douea; mia vita leſ

ſe, ma non eleſſela, e parue volerſi informare di miei

coſtumi, affine di contradirgli; lodatomi in voce, mi

beſtemmiò con fatti, ed elettomi per diuoto, mi trat

tò da nimico; ſolo in gratia di me ſolennizò con cra

pule il giorno della feſta, e del martirio mio; nè fù ſo

lito d'inuocarmi, che alla riuſcita de' ſuoi peruerſi

diſegni. Inſorgeranno in tanto, in rifiatar gli due,cla

mori alla confuſa infiniti; e chi dirà , coſtui non vb

I

bidi
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bidì è legge, non riuerì podeſtà, non riſpettò magi

1 ſtrato; e chi ſtrillarà; coſtui nello ſtato publico fù

ſcandaloſo, e nella vita priuata fù turbolento; e chi

ripigliarà; coſtui della toga, palliò la venalità, even

dècol voto la Giuſtitia, e la Patria; e chi ſoggiugne

ri; coſtui preferì la politica all'Euangelo, e per ragion

di stato, non mai ſi poſe à ragione; e chi gridarà ,

coſtui idolatròle Veneri dentro alle Chieſe, e in caſe

de'ſagrifici, trafficò ſagrilegi, e chi lo accuſarà coſtui

ſprezzò i correttori, beffò gl'interdetti, ſi riſe di cen

ſure; e chi lo querelarà, non fù ſceleratezza, che co

ſtui pretermiſe; patrocinò ogni vitio, e coronò ogni

infamia; frà quali accuſe, e clamori, per quanto il

Giudice ricordeuole del come fù giudicato,animato

lo alle difeſe lo prouocaſſe à riſpoſta. Non vides quan

ta aduerſim te dicuntteſtimonia?non ſouuenirà per tut

tociò parola al preſcito da dire, nè riſpoſta da fare

ſenza imbrogliarſi, ſenza contradirſi, e ſenza nuoui

fondare articoli per replicate torture, Non reſpondit

ei verbum. Ma che riſpoſta può dare, doue già vede

manifeſto eſsere il fallo, contrario il teſto,rigoroſo il

Giudice, impinguato il proceſſo, debile la difeſa;bre

ui i termini, inappellabili i decreti, vani i reclami;in

tereſſati i cauſidici inutili i fauori, la parte, che inſiſte,

il fiſco che aggratia; gli atti, che precipitano, e i ſup

plici, che s'apparccchiano. Riſponda adunque ſe

può che in riſpondendo, correrà,egli altresì gran pc

riglio diaſtra ingiurioſa guanciata, Sic reſpondes Pon

tifici ?

Eben dee aſpettarſi queſto, e ogn'altro ſtrano im

properio da chi,ludicabi, ſicuti indicatus eſt. Aſpettiſi,

pure aſpri flagelli, ſecondo l'oracolo di Dauide, Mul- Pſsr.ro

filflagella peccatoris; oltre aſſai pugnente corona» Et Iſa.2ois

coronatus, coronabit te tribulatione. Aſpettiſi cangia- -

to il bianco lino hauuto nel batteſimo, Accipe ve

ftm Albam, in ſacco di ſcherno, e per diuiſa di ſtol

to. Aſpettiſi di ſentirſi ad alta voce bandito con l'Ec- Pſ 91.9.

ſe
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Pſ 57. 11 ce Homo,qui non poſitit Deum adiutorem ſenn; c che po

ſcia di lui il ſommo Giudice ſe ne laui le mani, Et la

uabit manus ſuas in ſanguine peccatoris; benche il non

hauer parte nella noſtra perditione, farà dirgli del re

probo quel tanto dettoſi, ma non innocentemente di

lui, Innocens ego ſum. La ſentenza adunque ſi promul

garà, e l'Ite in ignem eternum, ſarà dannarlo alla Cro

Ap.cºlº cc. Troppo è trito il Prouerbio, Summum ius, come

Apas, ſarà in quel di Summam Crucem. E per opinione di al

Pauſt de cuni, i quattro recettacoli dell'anime,hora diuiſi, ma,

quat.rere da sfondarſi in vno dopo il Giuditio, ſono quattro

prº angoli nel centro della terra, che in figura di Croce

forman l'Inferno. Più grauoſa però alla viſta, di quel

che peſarebbe a gli homeri, ſarà la ſteſsa Croce del

Redentore, che mirarla, è preſeiti, ſarà portarla, ve

derla, ſarà ſoffrirla. La ſpedirà il Giudice dinanzi è

ſe,da ſcintillare è mezz'aria in luogo del Sole,che per

quel dì, mandato in bando dal Cielo,cederà le ſtrade,

il carro, e tutti gli offici ſuoi al ſagro legno, per cui

Matt 24- viene inteſo comunemente da Spoſitori il ſegno dal

Redentor deſcritto, che in leuarſi in aria, incitarà ad

eſtremo cordoglio tutte le Tribù della terra, nel pre

torio cògregate di quella valle, Tunc apparebitſignum

fly hominis in calo, ideſt Crux, d tunc plangent omnes

tribus terre. Piagneranno adunque gl'infelici a tal ve

duta, per doucrui,anch'eſſi,affiſſo leggere il titolo, e la

cauſa della ſentenza loro; la qual ſarà, non hauerui

crocefiſſo la carne, ſecondo lo ammaeſtramento del

l'Apoſtolo, non inchiodato le paſsioni, nè tampoco il

corſo degli affetti arreſtato 3 doue Chriſto arreſtò gli

vltimi paſſi ſuoi, la qual ſarà, non hauere ruminato le

dottrine, dettateſi da quella catedra; nè oſſeruato le

leggi promulgateſi da quel trono; nè imitato gli ese

pli operati in quel teatro; nè abbracciato le glorie ri

poſte in quel trofeo; la qual ſarà, non hauere inalbe

rato quel veſsillo cotro ſc incurſioni del ſenſo; nè ca

minato con quella face frà le cieche conſulte dell'ira

ſci
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ſcibile nè ſeguitato quella colona nel paſſare il diſer

1 to di queſto ſecolo,nè ligato a quell'arborele vele de

gli humanidiſinè peſato è quella bilicia le differeze

del temporale, e dell'eterno,nè puntellata quella tra

ue ſotto le minaccianti rouine dello ſpirito; la quale -

finalmente ſarà l'hauer militato frà quei, che nimici

chiamò Paolo della Croce, Inimicos Crucis Chriſti, e º Philip.

cóttoleimacchinato, beffando a chi crede e menten-º

doà chi dice, che per chimica di lei paſſarono in cſal

tationi, le ignominie; in honori,le infamie; in laudi,le

contumelie, in generoſità, il perdonare, in fortezza, il

ſofferire e in gioia, il penare. Queſte infine, è pari a

queſte, ſieno le cauſe, indubbitato egli è, che nella

Croce, oue, per ordine di Pilato affiſſeſi il titolo del

condannato Giesù,ciaſcuno de'reprobi haurà da leg

gere ſimilmente, Cauſam ipſius ſcriptam, e della ſua

propia dannatione. Comprenda hora chi può, ſe ma

teria ſarà di pianto comune, douc col ſangue ſi caſsò

il chirografo penale del primo fallo, leggere il cedo

lone degli anatematizati preſciti; ch'io già mi figuro

di ſentir gridare contro il Sole di quel di da ciaſcuno

º di loro, non altrimente dal rinfacciar, che fè al Sole

di ogni dì il ſuo fulminato idolatra, O Sol, Iulianum

perdidiſti; o Crux, redemptum perdidiſti. Comprenda,

dico, chi sà, la triſtezza dell'animo, con che ſi guar

darà tralignato quel ſagro legno, da ſtromento di ri

ſcatto, in ſede giuditiaria, ma vic più maeſtoſa di

quella, che Coſroe ſi compoſe della medeſima Croce

nel ſuo trono di Perſia; e il Giudice, da quiui ſedere

Pro tribunali, calare ſopra talſella geſtatoria fin doue

in aria lo incontraranno gli eletti. Il diſſe l'Apoſtolo,

Rapiunturobuiam Chriſto in aera; nè è giuſti in quel di

ſi gli può difficoltare tal volo per difetto di penne,

già che Ex vinifailla aqua, quefluxit ex latere Doni

ni, exibunt volucre, ille, querapienti robuiaº Chrifoia Lib

aera, diſſe Anaſtagio Sinnaita, alludente à gli vccelli, E -

dall'acqua vſciti nel principio del mondo, ſecondo il -

- - -

t. 1,1

I.Theſ.4
I 6.
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diuino oracolo, Producantaqua volatile ſuper terram;

onde anche il B.Aelredio dice al ſuo Signore,Plume- 1

Lib. 1: de ſcat queſo anima mea un nido diſcipline tue, in foramini

ſpec char. bus petre, 3 in cauerna macerie. Allo ſpiccarſi però de'

º 5° giuſti, Obuiam Chriſto in aera, de'reprobi chè ſarà ?

Hom. so. Chriſoſtomo la diſcorre così. Guaſtiſivn nido fabri

in Matt. cato ſotto di vn tetto; andrà, non certo a danno de'

rondinotti, che han poſto le ali, e camparanno col

volo;ma di quei bensì,cui non foſſero ſpuntate anco

ra le penne. Tanto ſeguirà nel Giuditio, e da voi che

per aumentura conceto formaſſeſi di queſto mondo,

più del douere, tolgaſi di mente, che architraui di

bronzo, e ſoffitti di madreperle, e galerie di auori, e

muraglie di porfidi, e pauimenti calcinati d'oro, e la

ſtricati di gemme, ad eſtimarle per quanto vagliono,

ſieno più che pagliuzze, e fango di queſto nido del

mondo,da guaſtarſi tutto nel fin de ſecoli, ſenza dan

no alcuno degli eletti, che trouatiſi impennati di me

riti, Rapientur in aera, poſti in ſalui col volo. Ma

guai de meſchini preſciti, che ſperimentaranno in

quel dì, ciò ch'intrauiene in guaſtarſi del nido è pul- 2

cini non ancora impiumati, Omnia tanquam nidum

Deus in mundo deſirtet, volatu igitur carentes non va

lebunt occurrere in aera , ſed ita vulgariterenutriti, cum

nec leues habeant pennas, que patientur, veriſimile eſi; hi

rundinum enim pulli,cuni conciderint, ſfatim pereunt. Fi

guriamoci hora l'horréda viſione; e così io ſapeſſi de

lincarla,come dipinta vna volta la valle di Gioſafat da

diuoto pennello, baſtò è ridurre in valle vn cuore ſu

perbo,e altero, e a poi riempirla di proponimenti mi

gliori. Al meglio dunque che può, ſe la figuri ogn'v-

Chriſtcic no; e già che Omnes , qui è nobis contumelys, & iniurijs
2.de affeiffi ſunt, azteficiem noſtranº ſtatuentur, rappreſenti

ſi parimente tanti palchi è mezz'aria, c tante ſcene,

ma diſpoſte con ordine, che vengano a ſtare i martiri

in viſta dc lor tiranni; i poucrelli conculcati incontro

à ricchi diſprezzatori; i pacifici di cuore a fronte de

gli
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gli arrogantiauuerſari, gl'innocenti infamatirimpet

1 te àloro calunniatori, e ſouraſtare per linea perpen

dicolare,eretta, onde venga a reſtare, non meno ſot

to il guardo, che ſotto il piè dell'eletto il ſuo contra

riopreſcito, come ſarebbe ſotto piè di Mosè,Faraone,

egli Egitti;ſotto piè diElia,Acabbe,e Iezabele, ſotto

piè di Dauide, Saule, e' Filiſteo; ſotto piè di Giudit

ta, Oloferne, della Maccabea, Antioco, e di Giouan

ni, Erodiade. All'affacciarſi adunque de Santi Lazari

da quelle penſili logge, qui ſarebbe il ſentire gl'in

felici Epuloniauuinti,e incatenati, dagli occhi in fuo

ra, laſciati loro in libertà, Et oculos ſolos liberè habentes, In cat. D.

ºut Lazariletitiam poſiint aſpiceresó magis torqueri,co-ºſºp.6.

me diſse Chriſoſtomo. E che diranno i Neroni in “

adocchiar Piero, e Paolo, e in poter dell'wno,le chia

ui di quel carcere,che non mai frangerino;ſi come in

mandell'altro lo ſtocco è tutto valido, fuor che à tró

care il nodo indiſſolubile delor penali decreti ? Che

diranno gli Herodi con quei ferrati monili è collo da

rabbioſi maſtini, tenuti a freno per mano di qualche

furia, e quanti mandaranno ſoſpiri in riconoſcere frà

gli aſſeſſori del Giudice, Giacomo, e Giouanni, e in

vederſi far beffe e ſcherni da quei d'wn tempo, ſcher

zi appunto delle loro mannaie ? Che tormento

non abbracciarebbono volentieri Diocletiano, e Ti

moteo, per non rimirare Sebaſtiano, c Gennaro, l'Vno

delle ſteſſe ſaette riempitovn turcaſſo, portarlo a fian

co:à foggia di Cupido celeſte, e l'altro,riuolto in gio

iellato ſeggiolo eculeo, non ritenere cicatrice del

mozzo capoſaluo che filza in gola di vermiglirubini?

Che dirà Quintiano in vedere Agata, e quelle lucide

poppe, ch'egli allieuo diaſpidi, e lattato da Tigri, si

fieramente le crucciò ? Che dirà Valeriano in accor

gerſi di Lorenzo alla geloſia della ſua ſmaltata gra

ticola, dietro a cui, per maeſtà raccolto, vedente, più

che veduto ſtaſe? Chevlulare faranno incontro alle

Caterine all'Agneſi, all'Apollonie, i Maſſimini, i De

H - cij,
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cij,i Sépronij? che ſtrida, ma tutto in vano, metteran

no i preſciti,veduto in aria il Giudice,doue lo viddero

giudicato, e porſi à lati, non vno degli vni, e l'altro

degli altri,come là nel Caluario, ma Oues à dextris, dr

hedos à ſiniſtris, attalche ſeruiſsero, due delle piaghe

ſue per oggetto di compiacenza alle pecore della de

ſtra; e le due altre dalla ſiniſtra banda, per materia, à

capretti, di rinfacciamento, e di horrore.

Solo della quinta piaga pende tutto tremante il

mio penſiero, ſe oggetto ſarà di gaudio, è di triſtez

za; e potrei forſe dire,che Vno eodemque momento iuſtis

refrigeria, iniuſtis mouebat incendia; ſi come della for

nace di Babel diſſe Chriſoſtomo; nientemeno ogni

qualvolta il cuore, cui per riuelatione fattaſi à Brigi

da, e per comun parlare de'Padri, l'haſta di Longino

colpì, non ſtia tanto locato in mezzo del petto, che

dalla ſiniſtra penda vie più ; forza è di concludere,

che per quel dì,ſi deputarà a confondere i rei della ſi

niſtra,meglio che ad ogn'altro officio, la quinta piaga.

Tanto che ſe bene Giobbe rinfreſcò è maluagi la me

moria del dimenticato Giuditio, Scitote eſſe iudicium;e

delle vendette che ſarà per fare la ſua ſpada, Et vltor

iniquitatum gladius eſt, non fatta però diſtintione, ſe

dourà vibrarla,come ſuole, dalla bocca,Gladius ex ore

eius; ſe sfoderata, impugnarla con la deſtra, Euagina

bo gladium meum, interficiet eos manus mea; è ſe baſterà

moſtrarla pendente à lato , Accingere gladio tuo ſu

per femur tuum; fuui nondimeno chi, di tutte le tre

maniere conſiderò formidabile il figliuolo di Dio nel

giuditio;e con la ſpada della bocca, nel pronuntiar la

ſentenza, Ite malediffi, c con la ſpada della mano, nel

ſeparare le pecore da capretti, Separabit oues ab hadis º

e con la ſpada a lato della quinta piaga,rinfacciante è

tutto quel condannato vditorio, i falli loro,che tal fù

la interpretatione di Vgo Cardinale, Ligaturgladius

in ore in manu,in latere, in ore, ſententiam proferendo, in

ºanº, oues ab ha disſeparando, in latere vulnus lateris

eſten
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ºffendendo Nè credo la moſtrarà ſenza dir loro.Mirate

1 è voi della ſiniſtra,queſto ſiniſtro fianco, e dite, ſe au

uenneui di vedere piaga più eſaſperata. Oſſeruatela,

quantèpermutata da quella, e ſe in queſta fornace,

la Carità d'un tempo,ò lo ſdegno hoggi tépriui i ſuoi

laIori. Ben voi potete ridire, quante volte il mio

cuore affaccioſi da qui, per chiamarui per inuitarui,e

anche per vagheggiarui; hora vi ſi chiude in faccia

per ſempre queſto balcone, ſenza che più ſperar poſ

ſate, nè per vſcio, nè per fineſtra di entrarmi in

petto. Vſciſte per voſtro arbitrio dalla bell'Arca,

corbimaluagi;hora vi ſi diſpera il ritorno. Baſtiui l'ac

qua: che da principio, e continuamente tal piaga

versò a beneficio voſtro:ſparga hora fuoco, e più del

l'aperto abiſso minacciuirouine queſta voragine.Ec

cola grotta, onde vſcirà tratto tratto l'infierita Giu

ſita allo ſcempio di voi. Da queſta ferita incurabile

dipenda il continuo voſtro languire in vn letto di pe.

ne. Con queſto calamaio, per cui pendentemi à fian

co, gli ſteſsi Profetimi chiamorono ſcriba, ſcriuaſi

laineuitabilſentenza da fulminarſi. Queſta ſiauivna

perpetua lancia nel cuore,come figlia fu divna lancia;

ei dolori, che è me diſpensò, gli rechi à voi. Queſte

vltime ſillabe ſopra quante ſarà per dirne il Giudice,

percuoteranno l'orecchio del preſcito,afflittiſsimo di

doler ricette dolore da quella piaga, di cui Chriſto

nè menſi dolſe,perche Longino ferillo eſtinto,lo tro

uò trapaſſato; e la diuiſione, che amariſsima gli fù

dell'anima dal corpo, era ſeguita. Ma come credete,

che la vendicarà nel Giuditio? con obligare,nel riſor

gimento vniuerſale de morti,ù riunirſi con corpi loro

le anime de'preſciti. Al Surgite mortui, publicato è

ſuono di tromba angelica, ſiapriranno le tombe, che

tutte douentaranno ſartorie di corpi,officine di mem

bra, filatoi di ceneri; e reſtituirà la onnipotenza è

nudi ſpiriti le antiche ſpoglie ricucite e organizate di

nuouo, Officio intanto ſarà dell'Angelo sei pre

- H 2 & Il
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fentare all'antico ſuo corpo l'anima predeſtinata. Ma

condotta che ſarà dal Dimonio in preſenza del ſuo

quella poi del preſcito,ne préderà dalla viſta, cotanta

nauſea, e horrore, che l'Vlulare, e il mugghiargli at

torno,non è credibile. Quindi ſciolta, prima d'impri

gionarueſi in maledittioni eſecrande proromperà di

ſpettoſa.E farà vero che te riueggia è corpo,e ti rau

uiui? anterrà dunque,ch'vna volta caduta ſotto di tue

rouine,albergo indegno, torni ad habitarti, e mi fidi

mai più di te?di te,ſcoglio de'miei naufragi,eſca del

le mie fiamme,fabro di mie ſciagure? con queſta car

ne miligarò di nuouo, la Sirena che m'incantò e con

queſti ſenſi, autori di tutti i miei tradimenti?con que

fte membra, antiche carceri dell'affitto mio ſpirito º

Entrarò? nò; sì; egli è certo, che auuanzarei fuor

di te, almeno in libertà, e perche vuò entrare º Ma

intanto andreſſi eſente di pena, tu compagno, e com

plice della colpa; dunque entrarò. Però la pena tua

ridondarebbe anche in me; ſi che non s'entri. Benche

la pena ſpartita in due più ageuolmente ſi ſoffre; en

triſi adunque. Nò, nò,che ſi raddoppiarebbe, invece

di ſpartirſi il ſupplicio frà noi.Sì, sì,che per mille dop

1

2.

pi io penarei, non viſtoti penar meco. Entriſi in fine,

e non ſi ſtia più perpleſso. Pouere chiome,e è che fine

vi profilaſte?ſopra voi ſe intrecciaranno di vipere e di

ceraſte horridi abbigliamenti. Guancie e è che bel

lettivi preparaſte? lame rouenti, e acceſe, vi compar

tiranno infocati cinabri,grane infiammate. Carne,e è

che diliticº ſenſo,e a che riſtori? potenze,e è che con

forti voi rinaſceſte ? al mio ingreſso ſaprete à dirme

lo; entriſi via; che tardo? Sottentrate voi ſpalle fot

to il grauoſo ſaſſo dell'Eternità. Paſſate, ſenza mai ri

finare, è piante, da vm luogo all'altro di martiri, c di

pene. Apparecchiati,ò petto à digerire pecifuſe, ſolfi

bollenti. Si diano trattenimenti alla viſta di ſpettri,e

di viſaggi.Accoglimi dunque è corpo,ſenza aſpettar

ti i trattenimenti di prima. Ti animarò, ma" per

- - - lI' 1
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darti animo; t'informarò, ma per renderti più difor

t me, ti darò voce, ma pervrli, e muggiti; ti darò mo

to, ma con aggitamenti di furia; ti darò ſenſo, ma per

dolori, e ſpaſimi; ti drizzarò in piè, acciò veduto il

Cielo che perdi, t'inoltri toſto all'abiſso;cccone dun

quevnitià crucciarci; l'uno non ceda all'altro; tu

pertinace, eſordo intenermi ſempre riſtretta, e io con

percoſse à frangere la durezza della prigione. Male

detto aſpetto, maledetti lineamenti, maledetta ſem

bianza, preuenirò la ſentenza, che mi ſouraſta; venite

maldetti ſenſi alle fiamme, Venite maledicti in ignem

&fermtlm , -

Habitatori della ſiniſtra, io non paſso più oltre. Vi

metto ſolo a mente, che interuenirà nel Giuditio, ſe

condodiſselo il Redentore, quel che occorſe à Lot,

non voluto rifugiarſi da perigli del fuoco è vn monte Lº 17.

propinquo, nèſtare alla conſulta, che negli vcniua º

data, ln monte ſaluum te fac, ſcuſandoſi di non potere

in conto alcuno abbracciarla, Non poſſum in tali mon- Geneſio

2 teſaluari, Habbiate dunque per fermo, che Sicut fuit 17. .

in diebus Loth, ſe eritin diebus fly hominis. E poſto,

che la Valle di Gioſafat frà le falde ſtia poſta del caſodor.

Caluario e dell'Oliueto, chi non conſultarebbe al re

robo, moſtrandogli dall'Vna banda l'Vno, dall'altra,

l'altro, il camparſi la sù, In montem ſaluum te fac. Du

bitarete,dirino che eccettuati,8 immuni luoghi non

ſieno queſti due monti, dall'Vno de'quali cominciò, e

terminò nell'altro la noſtra Redcntione? fin la sù vor

rà ſcorrere, e inoltrarſi la corte della Giuſtitia ? con

cedoui, che ſi corre tempeſta ſotto vn diluuio di fuo

co, corriſpondente à quello dell'acqua, ma nè tampo

co poſſono mancare monti alla ſaluezza dell'Arca;

nell'Oliueto, doue orò al Padre, e nel Caluario,doue

ſi dolſe abbandonato dal Padre, vorrà poſcia non

eſaudire e abbandonare i ſuoi figli?parui veriſimile in

ſomma, che ſi confondano i fori, e che la Giuſtitia,vio

lata la immunità, eſerciti giuriſdittione in due reſide

H 3 ZC
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ze di amore? deh ſaluiſi ogn'vn la sù , In monte ſalaam

te fac. Ahi, che ſcuſatoſi, riſponderà ciaſcuno». Non

poſſum in tali monte ſaluari. E come ſarāno franchi per

me l'Oliueto, e'l Caluario, doue la Giuſtitia fè cattu

rare, e giuſtitiare vn Dio è che ſieno humidi del ſan

gue del figurato Abelo, è vero, ma non ſentite i ſoliti

ſuoi ſchiamazzi contro i rei fratricidi? e ſe verrò eſa

minato del profitto, che riportai da ſudori ſpartinel

primo, è dalle lacrime,miſte col ſangue,che versò nel

ſecondo monte, come riſponderò?Non poſſum,non poſ;

ſum in tali monte ſaluari. A quali poſcia riuoltiſi gl'in

Luc. 23. felici, Dicent montibus,cadite ſuper nos. E come non ca

3o. deſte monti funeſti? come fin'hora in piè, e non anco

ra dileguati,e macerati dal fuoco,paſciutoſi di tutto il

rimanente del mondo? vi ſpezzaſte è rupi, in rimirare

il Signore per compaſsione giudicato; e in mirarlo

Giudice per timore non vi frangete?ahi monti, laſcia

ti ſolo per tormento degli occhi miei, i quali, tornati

vi guardaſſero con alternanti vicende,da teatri di pie

toſi miſteri, in funeſte ſcene tragiche di ſciagure. Au

re felici, per voi paſſando vin tempo, riportarono al

Io 18. 8. mondo promeſse di libertà, Sinite hos abire, e voci di

Luca 23. perdono, Pater dimitte illis, fatte, e pronuntiate da vn

24 o
Dio languente, e hoggi gli antri, e le cauerne voſtre,

comunicandoſi con Eccho, ſi ripetono a gara le ſenr

tenze contro noi fulminate. Monti infauſti alle cont

cepute ſperanze, contrari è diſideri; oſtinati, e duri a

voti comuni di noi meſchini; deh cadeteci addoſſo, e

pur che vi togliate di viſta, toglieteci, ſe potete, di vir

ta, Cadite ſuper nos . Ripoſiamo. - -

e ses
#
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3 SEcoND A PARTE.

Ivno argomento, è fortiori, valſeſi S.Agoſti- er 3o de

no, per farne cognetturare il terror del Giu-º

ditio; e ſtà fondato nel ſucceſſo del figliuolo di Dio,

che atterrò, e atterri col Ego ſum, tutto il ſatellitio di

Giuda, caduto toſto per terra,Vtergo dixit eis ego ſum , Io.1s, s,

abierunt retrorſum, di ceciderunt in terram 3 e pure

all'horaſtaua egli preſo, da preſentarſi a Giudici, ſopra

il qual luogo ſºggiugne il Padre delle lettere, Quid

indicaturus fatiet, qui indicidus hoc fecir. Applico hor'io

lo ſteſſo argométo ad altra oſſeruatione fatta da mol

ti,edè, che'l figlio di Dio, quantunque moribondo, e

attento alla redentione dell'huomo, non di aniuno

ad alcuno de circoſtanti, di pregare, e d'intercedere

pet lo ladro della ſiniſtra, che dannato perì;nóà Mad

dalena non à Giouanni non à gli Angeli di pace ſtan

ti attorno la Croce, Amarèflentes, non alla ſteſsa Ma

º ria, di tutti i quali raccomandatione fatta non legge

ſi à beneficio di quel meſchino, perloche replico con

Agoſtino, guidiudicaturus fciet, ſi iudicandus hoc.fe

titi e ſe mentre liquefaceuaſi in ſangue, carità ſpiran

te e clemenza,ſe mentre giudicato per amore de pec

citori confidenza non di di regare per gli habita

tori della ſiniſtra, e comei" nella valle di Gioſa

fat, doue in atto di maeſtà sbigottirà chi che ſia col

ſopraciglio terribile?

A Santi certo non la darà. Mi ricordo ſempre di

uella volta, dove i diſcepoli perduta la fadiga, e 'l

onno è vna peſcagione affatto infruttuoſa, erano

per tornare è caſa ſenza vna ſcarda, ſe'l Redentore

ammonitigli dell'errore, dalla ſiniſtra non facea vol

tar la rete alla deſtra, Mittite in dexteram nauigi rete, lo, a 1. 6,

& inuenieti,in che tacitamente auuertiti,volſe lor di

re, Apoſtoli, che non vi cadeſſe in diſidero, guando

ſidebitisſiperſede iudiciites tribus Iſrael, di alcuno ſal

- fi 4 llO
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uo volere della ſiniſtra;vi perderete il tempo; per quei

della deſtra riuſciranno gli offici, Mittite in dexteram;

e degli altri ſperarlo, è vanità. Però, che animo hau

ranno per altri, doue aſſai fanno di attendere à loro

Gen.6. 17 ſteſsi. Di Noè non leggeſi, ſaputa ch'egli hebbe la

Gen.18.

diſtruttione della terra ſotto il diluuio, buono offi

cio, è parola ſpeſa per qualch'vno di più, da ſaluarſi

nell'arca; anzi nè meno è iſtanza di lui, ma da ſpon

tanea deliberatione di Dio, diriuò l'hauer ſaluato

quelle poche anime, è lui congiunte in primo grado.

E Abrahamo, è gli Angeli hoſpiti ſuoi, obligati con

le corteſie dell'alloggio, in che licentiati,viddegli ire

per dirittura à incendiar le Città , raccomandò loro

le caſe, e gli habitanti ſuoi parenti in quella prouin

cia? raccomandò loro la famiglia di Lot è interpoſeſi

per alcuno ? e perche tanto raffreddato verſo i più

ſtretti? la ſollecitudine ch'hanno gli ſteſsi Santi della

loro ſaluezza, non fà peſar loro è guai degli altri. Nel

Giuditio anche quei della deſtra hanno che farese fino

Pſ47.11 Iuſtitia, plena eſt detera tua; perloche diſſe Oleaſtro,
In annot. Iuſtus Noè ire diuine precibus non occurrit quod ex timo

mor. ſu

33
º" re ſui feciſe non dubito. Sic Abraham legimus non eraſſe
.Geneſ. pro Lothſuo nepote, cum videret Angelos euntes ad urbes

ſubuertendas;nam cum ſibi ipſis timeant iuſti, non mirarſi

pro alis non deprecentur. In ſomma ſtaua ſpirante il

Redentore, e tal ciera dirizzaua verſo il ladro della

ſiniſtra, che à niuno de Santi aſſiſtenti alla Croce die

da prometterſi di ſue preghiere per quel prefcito; Et

ſquid faciet iudicaturus, ſi indicatº hoefeciti

Degli Angeli, ſpiriti ſoauiſsimi, è da ſperarne ogni

ene, e in ogni tempo, tranne quel giorno; Primie
ruper lib, ramente Iddio per tenere il mondo in terrore, e a fine

9 de op, che Quiſquis in introitu : di in exitu operum fuorum in

tti, c.2.

pir San uenia curvaldètimeats& maximè contremiſcat, chiuſe

lo frà due giorni de' giuditi, il primo fatto nel primo

giorno del mondo, in cui giudicò gli Angeli, Et diui

A lºcemà tenebris, e l'altro da farſi nell'ultimo giorno,

-
-
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douegiudicarà gli huomini Etſeparabit oues at hedis,

1 Si che gli Angeli già giudicati nel primo, e prattici

deì come giudica iddio, e del che fè a pari loro per

vn'atto di compiacenza difficilmente ſi metteráno ad

autocarper alcuno. Aggiugnete, che ciaſcuno di eſ

ſi per andare a genio del ſuo padrone, da clementiſ

ſmo, come è per ſuo naturale, ſi renderà bruſco, aſ

ro, e intrattabile.Mi ſouuiene, che in calare, e in po

i piedi in terra l'Angelo della reſurrettione, Exter

ritiſantafodt,6 falli ſunt velutmortui,Angelus enim

Domini deſcendit decelo;dalla qual paura Alberto Ma

gnone caua il timore, che haurebbono apportato le

dodici legioni di Angeli,che Chriſto diſse,poterle far

quà marciare a ogni toccardi eaſsa in ſua difeſa,Non-Mº 26,

nèpoſum regarepatrem quinittatpluſquam duodecim le-º

ione, Angelorum ? e il beato autore conchiude, Siti

muerunt ſi cuſtodes ad viſim vntus Angeli,quid fuiſſet ſi

duodecim legiones miſſet? Ma io farei altra deduttione;

e ſe cotanto ſpauento recòlo arriuo, e la comparſa di

º quell'Angelo ſolo, chi giugnerà a comprendere in
che terrore porrà la terra, nè vno ſolo, nè dodici le

gioni, nè Milliamillium, nec decies centena millia, ma

tutti gli Angeli, che innumerabili ſono, Et omnes An

geli eius cuneo, e verranno col Giudice, al diſperdi

mento de nimici di Dio. Baſti dire, che'l primo di

eſſi con il Surgite mortui, metterà in riuolta la terra, e

convnfiato di tromba, inquietarà talmente le ceneri

dal ripoſo delle lor tombe,che'l Redétore ſcoſtò i trö

bettieri appoſta dalla ſtanza, douc ſteſa trouò la figlia

dell'Archiſinagogo, Recedite tibicines, perciòche farMat.9.23

ſentire le trombe è morti, è ſpauentargli prima del

tempo, anzi fargli lenarsù, non per miracolo, ma per

paura ; onde diſſe Tertulliano, Recedite tibicines, decor.mi.

mortuus enim tuba inquietabituraneatoris, qui excitari alite 11,

tuba Angeli expectat. Leggete nell'ottauo capitolo -

dell'Apocaliſse le rouine, e gli ſtermini fatti ſucce

dereà ogni ſuono di tromba dato da vn'Angelo, e di

n

-
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là argomentate, come poſsa tenerſi in piè il ribellato )

Gerico di queſto mondo contro la tromba del gran 1 ! .

Arcangelo. Ma quando ancora gli Angeli non ſi mu- -

taſſero per quel dì dal buono lor naturale, non teme

Matt.24. ranno anche per loro ſteſſi º così vengono interpreta

- I9. te le parole di S.Matteo, Virtutes celorum mouebuntur,

S. Eligius ideſt timebunt, c expaueſcent. In fine da niſſun di loro

º piagnenti preſſo la Croce fu ſentito intercedere per

lo ladro della ſiniſtra col Redentore giudicato, ſperiſi

hora officio di Angeli col Signor giudicante. Quidfa

ciet iudicaturus, ſiiudicatus hoc fecit ?

Ma più di ogn'altro, quanti laſciarà ingannati in

quel dì la ſperanza in Maria, madre del Giudice? la. "

ſcioſi in teſtamento è tal fine, per voſtro credere, di t

andar ſepolta nella valle di Gioſafat, doue in gratia

del ſuo ſepulcro ſi componeſſero gli effetti dell'ira

verſo noi figli ſuoi; ſi còme in gratia del ſepulcro di

reniam. Daniello sù le ſp5de del Tigre fiprohibito lo inquie

in ſuo iti- tare per molte miglia attorno con peſche,e con reti le

nerario, riue, e l'acque. Però dubito fortemente, che ſimil cir- 2°

coſtanza non riſulti anzi di nocumento; e a noi, che

tal madre,non vna,ma cento volte trafitta habbiamo,

nó interuéga disétire da quell'auello più che dal fiato

dell'Angelo qualche minacceuole ſuono di tromba,

non altrimente di quello, che dal ſepulcro di Agrip.

pina, continuo ſentì, e affai moleſto all'orecchio, il
matricida Nerone. Voglia Iddio, che per" ſa- º

lutata venga ogni giorno per porta del Cielo, Ianua

cali, non habbia da trouarſi talmente chiuſa, e ſerrata

in quell'wltimo, che al picchiar delle Vergini ſtolte,

Matt, 25. dinotanti i preſciti, Aperi nobis, non corra immanti

nente la Giuſtitia è puntellarla da dietro, Obſirman

te iuſtitia ianuam, come parla S.Maſſimo,attalche non

ſi pentiſse lo ſpoſo del Neſtio vos, con che eſcluſele

prima. Voglia Dio, che gl'infelici in trouarla tanto

adirata, con minor confidenza alla Madre, che al Fi

glio , habbiano più toſto à dire, Domine Domine, che

Do
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Domina Domina aperi nobis. Vi ſouuiene del ſuo dor

1 mire, e come ne parla ne ſagri Cantici? Leua eius ſi b Cº. 2.6.

capite meo, giura di trouarguanciale più morbido nel

la ſiniſtra, che nella deſtra del figlio; e vuol inſerire

troppo eſſer vero di hauer ripoſato, per vin triduo ſe

polta nella valle di Gioſafatiperò che quiui tornareb

be à dormire, e che ſceglierebbe per guanciale, non
già la deſtra del figlio, doue miſericordia ſi diſpenſa a

gli eletti, mà la ſiniſtra, poſto in tutto occupato dalla ,

Giuſtitia contro preſciti, Ethec eſt gloria ſponſe, quodſiºli
pro pnluinari habeat iuſtitiam. E finalmente fra le mol- p. Cant.

te conuenienze del compararſi da ſe la Vergine al fiu

me Dorix, Ego quaſi fiumias Dorix, colà nell'Eccleſia- Fº º i

ſtico, ſcieglierò queſta ſola per oggi, fondata nella º

proprietà di tal fiume , liberaliſsimo di humore alle

campagne propinque, dal tempo in fuora del Sole,

ſtante in ſegno di Libra,frà il quale ſpatio tutte ſi co

centrano in loro ſteſse le conſuete ſpandenti.Promet

teteui hora voi del ſolito patrocinio di Maria per quel

2 dì, doue il Sol di Giuſtitia entra in ſegno di Libra. E

pervltimo, ſe il Redentore anche librato nella bilan

cia della Croce, fiducia non di a Maria d'interporſi

pervno poſto à finiſtra,come vorrà dargliela Giudice,

e Librante. In pondere montesso colles in ſfatera?Et quid Eſa,

fatiet iudicaturns,ſi iudicandus hoc fecit.

Ma concediamo al preſeito quanti interceſſori egli

brama; otterrà riuocatione, è moderation di ſenten

za? io non lo ſpero dal Signore, che giudicando, co

meſù giudicato, riſponderà riſoluto,guod ſcripſ ſtrip

ſi, Ite maleditti in ignem eternum. Si che alternino ſup

pliche; rincalzino preghiere, i ſanti chieggano; gli

Angeli raccomandino; gli autocati difendino, ſua

madre pianga; ſuo ſangue gridi, la miſericordia eſcla

mi; l'Vno officio ſucceda all'altro, e ogn'vn dica, Noli

ſcribere,noli ſi ribereich'egli ſoddisfattiſsimo del ſotto

ſcritto decreto, riſponderà a ciaſcuno, Quodſcripſi,

ſcripſ,Ite maledicti in ignem eternum.

12.

Aſ
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Aſcoltanti, in penſare a queſto fuoco, torno di ge

lo, e forſe più per marauiglia, che per paura, Predica

mus vobis triſte indicium, dirò con Ambrogio, ci ſenſus

ºveſtri ad penitentiam in lacrymas non erumpunt? genus

infidelitatis hoc eſt. Sò che figura di tromba formano

in Cielo le ſtelle guide de'nauigiti ſotto lo artico po

lo;ſi come la fano,di Croce, quell'altre ſotto lo antar

tico. L'vno, e l'altro, come veduto habbiamo, ſegni

ſono dell'wniuerſale Giuditio; e perche non vi fate

Daniel 5. ſcorgere dalle medeſime guide nella nauigatione di

- ueſto ſecolo?Fù Baldaſſarre, quell'empio,e in ſentirſi
- A - " le lettere del muro ſignificanti, Mane appen

ſus es in ſtatera; cadde morto per la paura; e perche la

bilancia rigoroſa di quel nouiſsimo non vi mette ſpa

uento ? Marta vede arriuarſi il Redentore in caſa, da

ro.11.28. parte di cui corſe à chiamarla ſorella, Magiſter adeſt»

c; vocatte; non oſtante, che tal commiſsione di chia

marla, data non foſſele, ma ſol perche dice Teofilat

In Ioan. to, Aduentum Chriſti Marta vocis loco habebat, dixit

enim Magiſter adeſ,et id tuncprimum adeſſe provoce fa

ctum eſt ad te; e come poi lo Auuento ſecondo del fi

gliuolo di Dio, né ſarà voce per voi baſteuole à chia

maruise à condurui da lui? Fate da hora conto di ſen

tirui ſempre all'orecchio, Sargite mortui, per douer.

riſorgere dalla tomba de viti, e pronto dica ciaſcu

no, Surgam, 3 ibo adpatrem, prima che Giudice ſia,

ià che,ludex ante iudiciumplacari poteſt, in iudicio non

poteſt. Habbiaſi à conto di preſcito, chi vuol'eſſere

eletto. Contentiſi, durante queſta temporal vita, di

ſtare alla ſua ſiniſtra, doue ſtettero l'anime tribolate,

e afflitte; e ogni qual volta riſoluto trouaſtelo à cac

ciarui da lui col formidabil, Ite, riſpondagli chi che

ſia, di volerlo prontamente vbbidirc, ma con il patto

Ap Hug. che gli chieſe S.Agoſtino, diſpoſtiſsimo com'egli diſ

card.ſp. ſe, di prenderſi lo sfratto dell'Ite maledicti, ma ſotto

c.7. Citic queſta conditione, Domine ſi vis vt recedam à te,da mi

Abi alii, tese ſe a te tranſeiad te,alioquin non receda è te.

PRE
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DELMARTEDiDopoLA PRIMA DOMENICA

DI QVARESIMA. -

Doue all'ingratoſcordeuole del diuinbenefattore, ſi

adducono i benefici riceuuti per ſegnali da

farglielo ſouuenire, -

Cum intraſet Ieſus Ieroſolymam, commota eſt vniuerſa

Ciuitas dicens, quis eſt hic ? Matt.21.

SAL dubitare, che la più ricca di be

nefici,e dimenticata delbenefat

tore, più fauorita di priuilegi, e

li ſconoſcente a fauori, più ſegna

lata di gratie, e ingrata Città del

mondo foſſe ſtata Geruſalemme,

dal non diſtinguere frà dubbio è

certo, dallo ſcibiare il ſicuro per

lo ambiguo;dal comparare i crepuſcoli al meriggio e

le ſcintille al Sole, poco varia al ſicuro. Le prero

atiue, di che dotolla l'Autor de'beni, ſoprauanzano

f euidenza. Chi piaceſſegli di ſapere, doue ſouraſta

rono Pianeti, Aſpetti, e benefici influſsi, miri quel

Cielo; doue fiorirono ghirlande di Palmeti trionfali,

di Cedri incorrotti, e di vitali Balſami, miri quelle

campagne, doue fiumi,corſero latte; tronchi, ſudaron

manna; e rupi, ſtillaronmiele, miri quel ſito. Chi

foſseauido di trouare frà géti, più openione nel traf

fico, più vniuerſalità nel comercio, più diſciplina ne' .

coſtumi più fama nelle lettere più riputatione nell'ar

mi, miri quel popolo. Chi inueſtigaſſe delle Città,

per origine, perantichità, e illuſtri anche per gloria,

quale habbia meglio occupato gl'Iſtorici e arricchito

gli annali, non vſcirà da Geruſalemme coſtituita da

- - Dio,

-
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Dio, per Centro della terra, per Capo di Regni, per

Piazza di porporati, per Senato di Regi, per Patria di

Rtati, per Reſidenza del Pontificato per Catedra del

Sacerdotio, per Portico di Saui, e per Emporio del

mondo. E chi ridirebbe di quanto Iddio la degnò,

non poſtole nè meno a conto il nome,ch'hebbe in co

mune con la Patria de'Bºati; nè la vaghezza, che ra

pì gli Angeli, non vna volta ſceſi à prenderne le mi

ſure, per recarne all'empireo modelli, e piante? Ma

qual Città, anzi qual corte formata di Sacerdoti, e di

Leuiti, Iddio dedicò totalmente al Diuino culto? da

quali paſcoli ſcelſe le vittime de' ſuoi adorati altari?

frà quali mura collocò il combattuto Palladio del

l'Arca, e della legge? quali campagne ſantificò con

tante viſioni, e predittioni di Profeti, e di Oracoli? in

qual Metropoli ſolennizzò le incoronationi di tanti

Monarchi, e Rè della Giudea? doue fè alzare quel

Tempio, coſtato impoſitioni, e tributi, è propinqui, e

à rimoti Regni; anni, e fadighe, è vn'eſercito di ar

chitetti, e di fabri; combattimento, e ſtudio all'armi

di Dauide, e alle lettere di Salomone, ſe non in Ge

roſolima, per cui l'alma Città tornaſſe tempio di glo

ria, aperto alla veneratione, e al concorſo delle natio

ni tutte del mondo? qual'altr'aria di infine da reſpi

rare à gli Eroi dell'antica, e della moderna Chieſa

quiui ancora piantata? E ſceſo che fù dal Cielo in hu

mana ſembianza, non fà publico mercato in quelle

piazze di tutte le gratie ſuc è ſon per anche da ſentie

riſuanite, e aſciugate da colli le orme impreſseui, ei

ſudori vi ſparſe ? da quei monti non fà la ſentinella,

e l'aſcolta, gridando all'armi contro il lontano aſſe

dio delle tende latine, Videns Ciuitatem fieuitſ per il

lam; non la purgò con le fiamme dell'amor ſuo è non

la fertilizò col ſangue º non lauolla col pianto ? che

ſcuſe hora addurrà Città tanto obligata, dello ſcono

ſcimento vero, è finto, che moſtra del ſuo benefatto

º Commota eſt vniuerſa Ciuitas,dicens,quis eſt hic? Du

- bito,

1.
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bito, e voglia il Ciclo, vadano i mici ſoſpetti in fallo,

1 che di tal nota d'ingratitudine, caricata ſopra quella

Metropoli della Giudea, non ſia più ripréſibile la mi

ſtica Geruſalemme dell'anima,inditiata sì grauemen

te dal operar che fà, dell'eſserſi dimenticata del ſuo

benefattore, che in qualunque attione retroceſſa dal

vltimo fine, e all'honeſto auuerſa, parmi ſentirle di

re, guis eſt hic ? Conſumarò per tanto breue ſpatio di

tempo è rinfreſcaruene la memoria, con auualermi,

per contraſegni da ſouueniruelo, de benefici ſteſſi,

vniuerſali ſieno, e particolari, ch'ei comparti, i quali

ogni volta, che non baſtaſſero di riduruelo à mente,

verranno almeno opportuni ad annullare le ſcuſe, e

ad aggrauare le accuſe dell'ingratitudine humana.

Il Padre S. Gio: Chriſoſtomo, riſcaldatoſi contro ApudVgo

gli ſciocchi politici della Giudea, ingeloſiti del ſe-ºſº.
guito fatto al Signore da popoli, Ecce mundus totus poſti "ba

eum abit, gli riprende di ragione di stato iniquiſsima, i"
e non baſtante à diuiare il mondo dall'ire dietro il

ſuo autore, e a chi fatto l'ha mondo, guid mirum ſi

º poſt eum vadit mundus, per quem fa fusſi mundus;con

cludendo per vltimo il molto più che darebbe da ma

rauigliare, e da dire il mondo piccolo,ſe dimenticato

di chi creollo, non concorreſse con tutti gli enti ag

gregati nel compleſso di queſto più vaſto,e grande, a

laudare, e è predicare del ſuo fattore, Inanimata enim º nerº.

vocem habeni,quia vniuerſa creatura non clamansſuum"."
depredicat Creatorem, diſse Baſilio. Imperciòche "ſºpaguar.

ſcuno huomo, riceuuto che ha l'eſsere, diceſi giunto

al mondo, così parla Giouanni, Illuminat omnem homi- 1

nem venientem in hunc mundum; ma donde viene, ſe il

doue, già ſi regiſtra? voi ben ſapete la natura del mo

to,che ſeco trahe,così,l'à quo, come il termine ad qui,

e poiche in crearſi l'huomo, giugne In hunc mundum,

laſcia ſempre da addimandare,donde faccia il venire?

Ma ſenza indugio Cirillo Santo riſponde, partirſi In 1. cap.

l'huomo dal Niente, luogo di rilegatione à tutti gli Io cap.9.

CI) (13

0,171, I,
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enti, finche, in piacer ſia dell'Onnipotenza creante, il

richiamargli dal duro cſilio, Venientem in hunc mun

dum hominem intelligimus, cum ex nihilo ad eſſe traduci

tur; nihilum enim, quaſi quidam locus configitur, è quo,

quaſi, d quodam modo, profecte creatura dicuntur. Di

qual ſorte è però queſto luogo del niente? è ſcoglio ?

è campagna? promontorio diſabitato? iſola abban

donata? è qualche ſpiaggia diſerta? Il niente è la Cit

tà delle negationi; è la Patria dc poſsibili; non de

ſcritta da Geografi; incognita all'antico, nè tampoco

ſcouerta sù le margini dell'Oceano dagl'inueſtigatori

del mondo nuouo. Città ſenza origine, patria che

non hà fondatore, non aperta, nè murata; non libera,

nè ſerua; ſenza leggi, e ſenza traſgreſſori, ſenza vinio

ne, e ſenza diſcordia de' cittadini; independente di

dominio, ineſpugnabile, ſenza hauer ſito indebbella

bile, ſenza hauere aggreſſori; vincibile ſolo dall'On

nipotenza Diuina. Città piantata, in niun luogo; for

tificata, in niun poſto,dominata, da niun clima; circo

ſcritta, da verun confine; non deſolata, perche tutti

gli habitatori ſono di là e nè men popolata, per

che gli habitanti, che indi peruengono, quiui non ſo

no. Città ſenza corriſpondenza, ſenza traffico, ſenza

cómertio con enti reali, co' quali, nè tregua può ha

uer, nè pace, chiuſa a tutti, fuor che à poſſibili, le cui

eſſenze, poiche negationi elle ſono, coſe non ſono;

non participationi di Dio, nè oggetti di veruna po

tenza; non falſe, nè vere; non cattiue, nè buone; dal

l'intelletto ininueſtigabili,nè dalla volontà proſegui

bili; onde ſono i ſuoi corpi, meno dell'ombra; gli cle

menti,meno del fumo; i luminari, men delle tenebre;

li habitanti, men de fantaſmi, e le realtà, meno de'

i" Patria infelice, doue herbe non germogliano,

e campi non verdeggiano; non v'hà terra: non mare;

non aria;non fuoco; non euui, nè cieli che la ricopra

no; nè miſti che l'abbelliſcano, nè ſemplici che la

riempiano, non euui,nè tempo, nè luogo, nè materia,
- - IlC
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nè forma, nè ſoſtanze, nè accidenti, nè propicta, nè

nature, e dal nò in fuora, mercantia, che quiui ſi traf

fica, tranne il nò, la moneta, che iui ſi ſpende, eccetto

il nò, in che riſolueſi la lingua di tal paeſe, altro di

bello,e di vago non v'hà. Annouerato adunque hora

tu in quella patria del niente frà cittadini e tutti chia

mati dello ſteſſo nome di nulla; e trouatoti quiui ina

bile, come nulla, à giouarti in coſa veruna, nè a me

ritare, nè è ſupplicare, nè è impetrare qualch'eſſere,

per vil che foſſe, pure traportato veniſti, non già da

Bab elle à Geroſolima, è dal diſerto alla terra pro

meſsa; non da ciſterne,non da paludi,non da ſerragli,

con che Iddio tanto pure obligò Giuſeppe,Geremia,

e Daniello; non come Lazaro, da qualche tomba, ma

dall'infelice ergaſtolo del niente dal non eſſere, cioè

all'eſſere, e chi fà tanto, ti cadde dalla memoria? Ag

giugnete,che diſpoſtoſi il Creatore di conferirti alcu

na eſſenza, e di aggregarti nell'vniuerſità degli enti,

oue diſtingueſi l'ordine nobile dal popolare , potea

ſimilmente annouerarti con la plebe frà le più vili, e

crearti, è rupe, è ſterpo; è ſcoglio, è tronco da ſcheg

giarſi da ſcure;ò fiera da paſcerſi di carnami, è rana da

gracidare ne'ſtagni;ò ſcarabco da notare frà le ſozzu

re,ò verme da nudrirti di fracidumi, piccolo più della

pecchia;inuiſibile più dell'atomo; più lento della for

mica;e pure nella republica dell'eſſenze ti creò Duce,

voglio dir, Huomo, oracolo della terra, elogio del

l'onnipotenza, piazza della gloria, ſollecitudine del

la Prouidenza, ſoggetto heroico del poema del mon

do, terrore de bruti, inuidia degli Angeli competitor

di Dio, ed emulator della ſua Onnipotéza có lo ingc

gno, del ſuo dominio cd lo arbitrio, della ſua Eternità

con la duratione; della ſua Infinità con il diſidero; e

della ſua Immenſità con il penſiero. Huomo ti creò,

al cui ſeruigio dedicò il tempo, e lo ſtudio delle due

affacendate maeſtre, e métre l'wna diputò, ch'è Natu

rasà modellarti in buſto, ad aſſodarti in piante;à inca

- I uarti

-
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uarti in vene; ad annodarti, in viſcere; è eleuarti nel

la ſtatura; è impalmarti nelle mani;à inalberarti nella

chioma; à profilarti nelle linee;e à figurarti, maeſtoſo

di aſpetto, eſpreſſiuo di geſto, imperioſo di voce, ve

nuſto, e lepido di ſembiante; non laſciò l'altra, ch'è

l'Arte, cui, à tal cauſa piggionò la fucina, e l'officina

del mondo, di tutta occuparla cô inceſſante lauoro à

fabricare ſcettri,e ſtocchi al tuo braccio, corazze,eto

ghe,al tuo petto; per la tua voce,catedre,e troni;e per

la tua fronte lauree,e viſiere. Huomo ti creò, alla cui

macſtoſa ſtatua, il conueſso dc Cieli cauò per nicchia,

e alzò la terra per baſe; curuò gli orbi in atto di ado

ratori, ſteſe per cortine le nugole; allumò per lampa

da il Sole; appeſe in voto le ſtelle: diputò per profu

miere, e per turiboli i prati e aſſignò il mondo per

tempio, doue ſolennizaſſi le feſte, dalle trombe della

fama bandite,con l'armonia delle sfere, e con il pieno

concorſo delle proſtrate à tuoi piè,creature tutte del

Pſal8. 4. l'vniuerſo, Omnia ſubieciſti ſub pedibus eius ; e ſi nobil

fattore t'vſcì di méte,Et oblitus es Domini Creatoristui?

e creatione, per sì nobili circoſtanze, eleuata ſopra

quante ne vantano gli enti creati, ſcacciaſti sì fatta

“mente dalla memoria, che nè meno te ne ſouuiene

l'Autore, guiseſ hic ?

A riſuegliarla, ſtroppicciamola alquanto più,e dia

mole per ſegnale vin'altro beneficio, ſecondo in ordi

ne di tempo ma non oſtante la dottrina filoſofica del

la conſeruatione,indiſtinta dalla produttion delle co

ſe, vie più obligante del primo; ſi come ricauaſi dal

PEpiſtole degli Apoſtoli e in ſpecie dalla Cattolica di

dad.1.1. Giuda, ſalutante i Chriſtiani antichi, con il titolo di

conſeruati, non di creati, His qui ſent in Deo Patre di

ledfis, e confermatis. Troppo differiſce Iddio creante

da ſe conſernante, riſpetto al debito fondato in noi,

non altrimente, che differiſce madre da madre. Non

tutte, che hanno infantato, allattano; nè ſcacciati dal

ſºno tutte accolgono in petto i lor bambini, ma per
- lo
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o più ſtanche della ſoma del parto, ad altre balie gli

danno in cura. Iddio tutto al contrario. Concepi di

noi ab eterno; e dopò grauidanza aſſai lunga, ne par

torì con crearci; e hora egli ſteſso, durante fino alla

morte la noſtra infantia, ne allatta e nudre. Frequen

tiſsimo nelle Scritture và ricordando tal beneficio»

Ego quaſi nutritius,diſſe per Oſea; Advbera ºra porta

bimini, diſse per Iſaia; e nell'accagionarci d'ingrati,

s'intitola anzi nudrice, che madre mal corriſpoſta,

gzare contriſtaſiis nutricem veſram ; ed hebbene ra

gione. Naſcono ſenza denti i bambini, tal che non

mordano i capezzoli delle poppe,eccitando lamento,

doue lo alimento eſſi traggono, Nefontes vberum, per

quos alimenta derivantur, vexarent interſiggendum,

Gran oblighi fondarono ne' loro allieui le nudrici

terrene, e non ſi appagarono di ogni rendimento di

gratie. Hebbero à fauore leggi e legislatori, che taſ

ſarono corriſpondenze,benche à caro prezzo coſtate,

e à contrauenitori le impoſero, ſotto pena di commeſ
ſa empietà, Impium eſt,gratiam non referre nutrici; on

de non sò come di tanta empietà non tremino di ag

grauarſi i fedeli con la Prouidenza nudrice ; e come

il terrore non gli migliori di punitioni molto eſem

plari, cadute ſopra gl'ingrati. Cognetturatolo dalla

ſpecie de Corbi, tutti eſcluſi, e reprouati là nel Leui

cap.i1. 3.

cap.66.12

Baruch i

cap.48.

Phillib.

deſpecial.

lºg.

-

-
-

»
- - -

- -

-tico dalla materia de ſagrifici, Omne coruini generis cap.1i.15

vitandum eſt vobis;nè in pena di altro notabile errore,
- - In bºccdiſse Vgo Cardinale, che del non eſſere tornato mai si."

più nell'Arca quell'wno, già da Noè ſpedito è eſplo- uiti n. 1,

rar del diluuio, Dimiſit coruum qui eggrediebaturo non gen. s.7.
reuertebatur. Mà vi pare da punirſi con tanto rigore

quel negato ritorno? Nella diſtributione degli ele

menti à ſenſibili gli vccelli furono infeudati dell'aria,

doue, nè varietà di ſentieri, nè circoſcrittione di con

fini, riſtrettigli al corſo,ò con legge lor poſta al volo,

fraſtornaſſegli da fugitiui andare, in odio di vna vil

ſeruitù. Quindi è che lieti, e sù l'ali ſpaſe portando

- 2 1Il
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in continuo trionfo la libertà, tanto in alto ſoruola

no, che tornare fanno ſcherniti in dietro, non meno i

guardi del ciglio, che le frezze dell'arco, così ſpari

ſcono, e perdonſi dall'arciero di mira. Sollecitano

pertanto l'Vſcir del giorno, c deſtano col canto l'Al

ba,per vſcir anch'eſſi dal nido, e in che il Sole impen

naſi de primi raggi, queſti ſpiegan le piume; e doue

ceſſano di ſpiegarle, ſpiegan la voce,volante anch'eſ

ſa pcr l'aria da plauſo è plauſo di chi gli aſcolta . Si

che io,veduto vn'vccelletto in gabbia, mi appreſento

toſto la libertà in catene, nè interpreto i ſuoi garriti,

ſe non per lamenti del carcere, è per ſuppliche di

ſprigionie. Per la qual cagione non sò auuiſarmi, co

me imputare ſi poſsa ſconoſcéza ad vccello, che ſci

pato,nò torni à preſentarſi in gabbia,e è confinarſi da

ſe prigione; nè sò chi perſuadeſse à Noè di promet

terſi tanta ſimplicità del Corbo, che fù ammirabile

anche nella Colomba ? A queſto conto tutto và be

ne; però non veggio auuertire, di che diſordine fù

cagione quel negato ritorno. Che ſette, per ogni ſpe

tie di vccello, s'introduceſſero nell'Arca, fù commiſ

cen.7.3. ſione preciſa fatta à Noè, Septena,c ſeptema de volati

Lib.i.ad libus cali; c riſpoſe Girolamo, interrogato di queſto

arr.louin, numero ſparo, che ſei s'impiegaſſero, ceſsato il dilu

uio, per la propagatione della razza, e il ſettimo non

mancaſſe di che ſagrificare, e ringratiare il Signore in

rimerito di quella ſpecie ſerbata, e non perduta nel

l'Arca, Et vt haberet Noèpoſº dilunium, quod de impari

Deo poſſet offerre. Non ritornato adunque il Corbo,

della cui ſchiatta, le ſole tre coppie ſtauano diputate

alla prole, rimaſe parimente per colpa ſua non rico

noſciuto del comun beneficio il côſeruatore de'Cor

bi, che ſegnatolo da all'hora à dito, e a mente ſempre

tenutolo, frà lo ſcegliere, e il reprouare gli atti, e gli

non atti, al ſanto fagrificio,riſoluto di non volere co

mertio di vccelli ingrati ne' templi ſuoi, di loro

lo sfratto da ſagri altari, Omne coruini generis vitādum

eſt

–

i
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eſt vobis,quia torus ºgreditiatariº non regertebatur;

g Di tal rigore s'armano le diuine leggi contro gli ſmc

morati della Prouidenza conſeruatrice. E pare fauel

lato hauemo in figura; concioſa altro riſcatimento

ſarebbe toccato alle poche anime, quiui dentro ſalua

te ſevſcite dall'Arcse poſte in oblio le tempeſte on

de Iddio le campò, non ha neſſero mai più penſato, in

gratia di chi ſi conſertaſſero in vita. Non autenne

però così, anzi sbarcate in terra mandarono al Cielo

rocidilodi, appendendo i cuori, e le lingue, invece

di taſole di naufragio, è piè deſ loro conſeruatore; e

poſcia i figli nati di loro, e al figlide figli, per cui

mezzo veniſse à noſtra contezza, non eſageratianò

alla menſa, al fuoco,ne publici e ne priuati congreſſi

f, nè parlauano d'altro ſucceſſo. Ma poteano fiuellar

d'altro? e è chi tocca, ſe non cui traffica mari, e varca

oceani, paſſato per fortune, e procelle, raeeontare i

perigli di navigare, Quindigint mitre, enirrentpe fºtº,

ricalities Etuperautentura tanto felicemente folaº,

i caſi il pelago di queſta vita, che non abbiſºgniti

per occaſione di alcuna buraſca tenere a mente chi ti

lò? Anzi ciò che diſse Talete di vn marinaro vece

º chio, chiamandolo è piena bocca miracolo del mon

io per eſſer campato da tante corſe tempeſte, dee

"i"i" in vita da tetanti

gli. Ben diſse Ambrogio, grandi infalo iſti, tantº

f: naufragia; e""dopo".

moſtrato che Mare longè, tatejne proteaſim ſe vira -

banana conchiude infine Si giurº»amquamque
stati param cum niàfºtgºrompaimus,miroria ionodo

viran haac"

beache alla sfuggita per quanti ſiniſtri egenti può

ogni madre abortire, era come parto diſperſo, parti:

to dal nulla, ſenza attiuareà nulla, foſti propinquo è

vſcire dal cieco ſeno, ma non divſcire à luce, anzià

duplicate tenebre del limbo, e del ſepolcro e non bag

tauavna apprenſione arbmbra, vha paura à ſtilaps
) I
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partene acerbamente,col toccarti vna larua per oſte

trice?Vennero è maturità i natali, e non paſſaſti toſto i

nella conca del bagno pericoli di naufragio, ſi come,

trà auuolgimenti di lenze, quei del capeſtro ? e quan

te maliarde furono per ſaettarti convenenate pupil

le?à quantifaſcini foſti ſoggetto in faſce? e à quanti,

sbalzi ninnato in culla,e dimenato in ſeno? comie non

beeſti macerati nel latte, i morbidi tua nudrice è co

me non rimaneſti preda de ſonni ſuoi? come di not

te non ti oppreſse cogli ampleſsi, e non t'eſtinſe,qui

do ti ſtrinſe? Vſciſti dal gouerno della balia,biſogno

ſo più che mai di gouerno; e in aſſenza del diſcorſo,

ſopra puerili crepuſcoli non ancora ſpuntato, è quanti

inganni ti ſpinſe età sì credula 2 e à quanti inciampi

pueritia sì cieca ? ſotto tante tenere piante non do

ueano più lubriche eſſer le vie, e le cadute più ſpeſſe?

ſe i caſi acerbi, doue più frequentemente, che degli

anni acerbi ſi contano i poche volte abbracciaſti, ciò

º che ſchitardoueui,inoltrato,doueti conueniua la fu

ga? conoſceſti mai riſchio ? apprendeſti paura di ra- :

dere ſponde pendenti, e ripe ſmoſse? rimaneſti mai di

volare attorno le fiamme, quaſi ſtolta farfalla,degli .

amati perigli?Toccaſtidippi la giouentù,nel cui ſeno, º

perciò che ſtà è incurſioni tutta hora eſpoſto, quanti

Pirati tiriuolſero contro le prore?, e lo ſdegno, che

i" e lo amore che ti auuenturò

frà riuali, e la gioſtra, che ti cimentò frà le lance; e la

caccia che t'arriſchiò frà le zanne, laſciati in diſparte,

quanti morbi per libidine, quantº brighe per giuoco,

quanti mali per crapule º quanti ſcºgli, quante ſirti,

quante Sirene,validiſsime ad affondarti nel golfo del

la tua giouinezza? E all'età più matura, ſºpra chi la

ragione in meriggio vibra raggi perpendiculari, evi

ui, ſcopri contuttociò tutte le inſidie, le trame, e le

reti teſe contro la vita humana, tirannegiata da tem

pi, infiammata da caldo, inteſichita da freddo, ſtratia-,

º da elementi, affannata da diſgratie, contraſtata da
i 2. ! CIITO
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emoli, combattuta da intidi, logorata da gli anni? ru

I pi pendenti, chi aſpettano al paſso ? fiumane rapide,

chi attendono al vado? nugole lampanti, chi ſtanno

prendendo di mira i contro chi ſi riſcaldano i raggi ?

ſtuonano le ſtaggioni? ſi malignano gli aſtri è ſi cor

rompono i laghi? ei climi ſi appreſtano º contro chi

vrlano belue?mugghiano venti? corrucciaſi l'aria?fre

monoflutti?bollon voragini,e ſcoppiano incendij, ſe

non contro la vita humana ſottopoſta, ſecondo dice

l'Apoſtolo, Perialifuminum,pericºli latronum,peri- 2. Cor. 1i.

culisergenere, periculis ex gentibus, periculis in ciuitate, 26 -

peritali, in ſolitudine, periculis in mari, periculis infalſi,

fratribus? e da tanti pericoli chi ti ſottraſſe? qualche

ſtraniero d'habito? barbaro, e foraſtiero di lingua?

perſona incognita,e pellegrina,di cui incolpabilmen

te poſsa non ſerbarſene ſpecie, nè contezza tenerſe

ne, Quis eſt hic ?

' Ohimè,la memoria non ſi riſueglia; pongaſi mano

à rimedi efficaci. Sparare da crudo è crudo, e così

i fumante, onde tutto grondi di ſangue, applicare ſo

pra capo ſtordito, e ſonnacchioſo, colombo, è agnel

lo, e ricetta ordinaria per vin male di coma, è dile

targo. Chiedeſi il beneficio della Redentione à ſa

farelo ingrato. La morte del figliuolo di Dio, bene

ficio ſopra gli altri obligantiſsimo, richiamarà, come

ſpero, la mente oppreſſa. Nè v'hà medicamento più

topico a curare tal morbo; di cui, antecedentemente

alla redentione,bensò, che dato in teſta dell'huomo,

facea delirarlo con sì pazzo diſcorſo. Che duro pe.

fo, che ingiuſta taſſa impoſe è gli huomini Iddio con

benefici ſuoi? che in gratia di eſſi gli corriſpondiamo

d'intenſo amore ſopra tutte le coſe, come creati, e

conſeruati da lui non foſsimo altro che noi?Homo an- Petr Ple.

le Chriſtipaſionem laborabat ingratitudinis morbo, dice- ſenſi in.

bat enim non amplius temeor diligere Deum, quàm alie ea poſit,

reature. E doue fondaſi queſto debito, che ſtringa º.

me più degli altri? ſpicca per auuentura in eccellen

4 . 21a
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zia di lauoro ſopra l'altre opere ſue la formatione del

l'huomo ? anzi poſs'io competere di chiarezza con

luminari è di rapidezza cogl'orbi? di fattura con Cie

li?poſso io mettermi in duratione, con la Fenice è in

maeſtà,con il Leone, in forza con l'Elefante? in velo

cità, con il Pardo è in odorato, con l'Aquila? in per

ſpicacia, con Lince? nella grandezza, quante coſe

formò, di me più vaſte?nella ſtatura, quante di me più

alte? nell'aſpetto, quante di me più belle?quante nel

l'induſtria più 'ngegnoſe di me? ſe mi sfidaſſe à teſſe

re, il ragno; è filare, il baco;à ſciroppare, l'Ape; ſe mi

sfidaſſe vn'Alcione,ò fabricar sù l'acqua; vna Talpa,è

lauorar di mine; vna Pecchia, à giuocar di lancia;vna

Zanzala, à ſuonare di tromba, potrei non cedere, è

chi ſia d'eſsi, la palma? E allo'ncontro, che diedemi il

Crcatore, non ad altri conceſso? mi acceſe di lume lei

pupillcèn'acceſe anche le gemme; miadornò di chio

me? di più vaghe, c nouelle ne ricoprì le piante; mi

fabricò gli organi per la voce è più marauiglioſi gl'in

ciſe in gole di Vſignuoli, e di Cigni; mi rincorò di

forza? armò di altra robuſtezza le beluc; mi habilitò

à procacciare il cibo?la ſteſsa induſtria infuſe alle for

miche, mi formò docile è imitare?docili creò Scimie,

e Pappagalli; mi di conſeglio da preneder perigli?

e i Delfini noia preuaggiono le tempeſte? mi dotò di

fecondità è l'hàrgonceduta à poderi; mi compoſe di

elementi? e ogni miſto della ſteſsa maſſa impaſtò;

mi permiſe le caccie è l'hà conceduta a Falconi, mi

donò libertà è l'hà diſpenſata è gli vccelli; formidabi

le mi fece à brutièe tanti bruti tiranni indomabili ſon

dell'huomo; di che dote adunque, non comunicata

ad altri, fu con me liberale? al più potrebbe addurſi il

"diſcorſo, e la ragione, che diemme;è vero? ma in ciò,

quantunque ſingolariſsima coſa ſia, egli non ſadigò,

non ſi ſcommodò,nè per me, ragioneuol, fare, ſi ſpoſ

eſsò più, che per tutti gli altri enti, che rationali non

ſono coſtatigli,è creargli,e à confermargli,nè ſpeſa nè

-
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cura minor di quella, che per me ſi richieſe, Et cur

amplius teneor diligere Deum, quam alie creature. Fer

ma però, continua a dire il Bleſenſe,che Obſtruſum eſt

es loquentium iniqua, di non erit amplius ingratitudinis

locus. Imperciòche ſia vero ciò, che falſamente tu

dici; tal diſcorſo potè hauer luogo fino all'incarnarſi

del Verbo. Concioſiacoſa, dato che Iddio con i pre

detti due benefici non haueſse obligato l'huomo tan

to in particolare, che da tutti gli altri enti inuocabil

non foſſe creatore, e conſeruatore comune; incar

nato però, che fù , conceſſe à chi, fuor che à lui, il

poterſi vantare di tratto hauerlo da Cielo in terra»

ſenza poter negare, che tutto corra per conto ſuo,

non compreſa per niente nel debito di tal beneficio

qualſiuoglia altra creatura del mondo? E ſe per mag

gior chiarezza, informandoti da lui della ſua intentio

ne, gli addimandarai, per chi nacque º per chi viſſe?

per chi morì? ſentirai, che moſtrandoti a dito, ti ri

ſponderà diſpettoſo, Fropter te ſubſtinui opprobrium, d Pſ 68.8-

i operuit confuſio faciem meam, ideº/ab/tinui approbrimm

Crucis, c operuit confuſo mortis, ſecondo l'eſpoſition

più comune. E doue non vogli fermarti sù la genera

lità, continua a ricercargli di coſa per coſa per eſem

pio addimida.Per chi ſaltò dalle logge del Cielo nel

ferraglio del mondo, quì corſo è liberarti dall'vnghie:

di Leoni, e de'Pardi?perchì fi ſposò con iſtraniera na

tura ſenza prendere in dote, fe non l'eſser paſsibile a

per chi non ifdegnò , già concetto dall'eterna mente,

di eſserlo anche d'un ventre; e non capito dalla pie

nezza de Cieli,di celarſi in vn ſeno,oue ſtudiaffeno

ne meſi gli offici d'huomo mortale º per chi ſi ſpogliò

della maeſtà, e della gloria, paſſando da Gigante de

Cieli, è pargoleggiare in cuna; da Patria di ſe ſteſſo, i

naſcere in vn borgo, ea farſi da incffabile, infante?

per chi? per chi tanto ſoffri? Propter te, e non per altri,

il Redentor mi riſponde. Per chi giacque ſu'l fieno,

e sù la paglia?e preferendo al triſaggio de' Serafini, il

raglio
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raglio,e il mugito, empì di ſe le mangiatoie, e le ſtal

le? per chi appena nato, e fatto cittadin della ter- 1

ra, andò eſiliato in Egitto, fugitiuo d'Herode, per ſer

bare vene più feruide di ſangue alla crudeltà di Pila

to? per chi dato in allieuo all'officina d'wn Fabro,ten

ne ſempre dauanti gli ſtromenti della morte, e imo

delli della ſua Croce º per chi ſi ſmarrì frà le ſtrade di

Geroſolima terrena, animando i trauiati della Ce

leſte, e beata, è rimetterſi per quel camino è per chi

paſsò gelate, e riarſe ſtagioni entro a diſerti, dando

da teſtificare de' ſuoi coſtumi humaniſsimi anchc alle

fere? per chi notò frà ſudori, e lacrime nella peſcag

gione dell'anime, famelico, ſitibondo, ſtanco, c ſog

getto à tutte le paſsioni penali per ſuperarle colpa

bili di Adamo,e di ſuoi figli?per chi fà burlato e ſcac

ciato, tirandoſi addoſso i ſaſſi, anco in preſagio del

douer tirare alla ſua ſequela alme di pietra? per chi º

per chi fà tanto? Propter te, e non per altri, il Reden

tormi riſponde. Per chi, in iſtaggione di Primauera,

in giardino di fiori, versò dalle vene vn diluuio di ſu

dori,e di ſangue, fattone correre gonfi, torrenti, e fiu

mi?per chi sfidò con la tolleranza coppie di manigol

di , non afflittoſi d'altro, che delle ſpalle,tenute loro

riuolte? per chi fà trafitto di ſpine, e agl'incircoſcrit

ti ſpatij della ſua mente, fe confini piantare, e ſiepi º

per chi ferrato in vn legno, non lagnoſsi di chiodi»
ſe non chegl'impediſsero di ſtrigncrese di abbraccia

re i ſuoi carnefici º per chi fà abbeuerato di aceto, in

tempo, che quaſi vite ferace,attorcigliata advn tron

co,inuitaua qualſiſia viandante alla feſtoſa vindemia?

per chi feneſtrato nel petto, commodo di a qualſiſia

ribaldo di appoggiarui ſcale furtiue per ſoppreſa del

Paradiſo º in ſomma, Infantiles neceſsitates, labores in

predicando fiticationes in diſcurrendo,tentationes in ieiu

nando, lacrymas in compatiendo , vigilias in orando, infi

dias in colloquendo, comuitia,ſpata, colaphos flagella,irri

Jºe ſubſannationes,exprobationes,clanos, & his ſimilia,

que

»
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que in ſalutem noſtri generis triginta tribus anni, opera- senº º

1 tus, & paſſus eſt in medio terre, come parla Bernardo, º

per chi patille? per chi ſoffrille? per altre creature, eº

non per te? è per te, e per altre inſieme? per te ſolo, c

per niſſuno più nè meno per ſe ſteſso; nè tampoco per

la ſua gloria; Etſi Adam non peccaſſet,Verbum nonfaſ

ſet incarnatum, negue vt glorificator, inſegna la Teo

logia di Tomaſo; nè egli ſteſſo col dito in faccia,

laſcia anche di replicarmelo, Propter te, propter teſi

ſtinui opprobrium Crucis,c operuit confuſio mortis faciem

meam; hor con che fronte tu negarai di eſſer più de

gli altri tenuto? doue, e in che ſcuſa metterai in ſaluo

la villana tua ſconoſcenza? Quomodo erit amplius in

gratitudinis locus, ſi Deus plus in hominis redemptione,

uam in tota mundi fabrica laboranit, conchiude Piero

leſenſe. Ma ſe non ti ricordi, per chi, e come, il chi

fè tanto, vuol ſouuenirti, 9ais eſt hic ?

Ben ſouuenne al Centurione là nel Caluario,chì in

vero foſſe, e alla voce altiſsima, che miſe nello ſpira

2 re, Emiſa voce magna,emiſtſpiritum, il ſoldato conob

- belo, e confeſſolio per Dio, Videns quia ſi clamans,ºº
exſpiraſet, ait, verèflius Dei erat iſte. Altretanto miº i

tocca di ſperare hoggi di voi, mediante il beneficio

della vocation e Diuina, e per ſuo mezzo tornarui à

mente il benefattore fin'hora ſcordato, e ſconoſciu

to. Con quella gran voce licentioſſi dalla terra l'ani

ma di Giesù, e l'officio finì, gridando, di Redentore.

Il tutto fe per moſtrare,che benefici concatenati cra

no i ſuoi ; e come anello» che ſegue anello, ſarebbe,

alla redentione ſucceduto quello della vocatione Di

uina. Peròche, doue ogn'altro naturalmente prima la

voce perde, e poſcia il fiato; Chriſto all'incontro,rin

forzatola nello ſpirare, dinontiaua al mondo, che in

mancanza dello ſpirito, laſciaua la voce ſua potentiſ

ſima e che finito di ſpargere ſangue,cominciarebbe à

ſpargere il ſuono delle parole, che per chiamarne alla

fede erano da rimbóbare sù l'acque del Batteſimo,ſe
- COIl
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P. 28. 3. condo le predittioni di Dauide, Vox Domini ſuper

aquas. Del qual beneficio ha tanto in piacere di ve.

nirnc ringratiato, che nell'Empireo, e nella ſua beata

Cappella,teſtimonio Giouanni,ſolo il Cantico di Mo

sè, poſto in note di muſica, cantaſi in concerto dagli

Apoc.15. Angeli, Cantabant canticum Moyſis, in riguardo, che fù

compoſto, e recitato, In gratiarum actionem,di Farao-.

ne ſommerſo nell'acqua, doue egliº, e il popolo ſtra

de aſciutte trouarono per la terra promeſsa, Et quia,

li"Moſeſ per demerſione Pharaonis & Aegyptiorum ceci

1"“ nit. Il qual beneficio chi non sà, perciòche, Omnia in
) - - -- - - -

- -

i corio, figura contingebant illis, che punto non differiſca dal

i 1. l'altro conceſso al popolo chriſtiano, ſolito per l'acºl

qua ſteſſa del batteſimo , doue ſommerſo muore il

fallo originale, con tutto l'eſercito, che lo ſegue di

altri ſuoi adherenti delitti, di paſsare alle promiſsioni

della Fede, ſecondo la interpretatione di Cellenſe,

Lib.depa Virtus illius aque demergit, tam originale peccatum quàm

º º5 omne detium vetutAegyptium inſeguentem ? Quel ſolo,

in riſcontro della figura mancante al figurato, è che

radi Mosè ſi sétono col Citemus Domino gloriosè, e che

di tanto gran beneficio fieno memori,e grati.Ma, Dio

immortale, e alla vocatione di noi, qual mancò del

le circoſtanze, che diedero al Centurione conoſcimé

to di Dio? Fè quella nobil confeſſione, e la Fede ab

bracciò, in che viddelo gridar così , Videns quia ſic

cfamaſſet.Quel, Sie,è di molta energia nella Scrittura

Stà hora attento, al Sic, e al come Dio ti chiamò, per

non hauere mai ſcuſa di non conoſcerlo. Primiera

mente ti chiamò Sic, cioè con molti pochi, quantan

que morto egli foſse per tutti: non eſcluſo lo Ateo, il

Pagano, l'Heretico dal numero de'redenti, come da

vocati gli eſcluſe. Ti chiamò Sic, cioè comprenden

doti in così poco numero, doue,nè Ariſtotele, nè Pla

tone compreſe, nè Ceſare, nè Pompeo, che in armi, e

in lettere poteano far correre aſſai più celebre il no

me chriſtiano; e per annouerarui te; abbandonò nelle
- tC
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-

tenebre dell'infedeltà gli Eroi, i Filoſofi, i Saui della

r terra, e gli oracoli del mondo. Ti chiamò Sic, cioe, nè

tu pregandolo, nè tu meritandolo, nè tu cooperando

con orecchio per auuentura più aguto, hauutoſi da te

al ſentire, ma per voce più efficace fatta in te pene

trare. Ti chiamò Sic , cioè in queſto tempo, in que

ſt'età,e non in quelle corrotte e cieche, che propone

do adulteri, ladri,e homicidi adorabili, cioè i Gioui, i

Marti, e i Mercurij, promoueano viti, per numi, e ri

baldi per Dei. Ti chiamò Sic, cioè in queſte, e non in

uelle patrie infelici,doue Coccodrilli,Scimie,eMo

i" ſi vſurpano altari, e templi, non tanto degni di

lampadi, quanto d'incendij. Ti chiamò Sic, cioè nel

cuore della Chieſa, ſenza hauerti dato in allieno, è

alla ſcuola di Caluino , è al miniſtero delle Mo

ſchee, è allo ſtudio del Talmud, è alla legge dell'

Alcorano, è è riti di nationi, moſtruoſe in Afri

ca» foſche in Morea, perdute in Perſia, e barbare in

Barberia. Ti chiamò Sic, cioè nel centro della Fcde,

a non permettendoti natali sù le ritie dell'Eufrate,c del

Nilo,maligi da quelle del batteſimo;frà i teſori del

l'Indie, e non de' Sagramenti; frà le fragranze dell'

Arabia, e della Fenicia ma non già de coſtumi, ſotto

ſegni più benefici del Zodiaco, ma dal Sole della Fe.

de non paſſeggiati, ſotto Cielo in fine ſtraniero, dono

ſieui ignoranza affatto del Cielo. Inſomma, che po

tuto per vma parte tu naſcere, doue la ſuperſtitione

confondeſi con la religione;la infedeltà corre per Fe

de; i ſordi marmi prendono ſuppliche ; idoli muti ri

ſoluonº enigmi, falſi oracoli annerano i preſaggi, di

mºni ſi autorizano per Dei e la buona legge profeſ

ſaſi, Stoliditate ſimulacrorum, ſacriſi,gs homicidiorum,

coronatione ludorum, mercedeſtuprorum, coſcentione mol

lium f/i impurorum, ſeſtione membrorum, ſi come

parla Agoſtino; e che Iddio dall'altra banda, il qual lº 6 de

permiſe, che fiacche le ſue voci giugneſsero, e nonº pºi,

inteſe ſopra tite nationi del mondo, niete calendogli

l'Aſia,
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PAſia, l'Africa, l'America,e tanti entro all'Europa afe

fatto in ſorditi alla ſua tromba; te poſcia, niente meri

teuole più degli altri, habbia adottato fra figli ſuoi;

te aſpettato nel fonte del batteſimo; te ſpoſato con

lo anello della Fede; te inſignito cò titolo di Cattoli

co; infuſo è te queſto lume; fatto a te queſt'inuito;

compartito è te queſta voce, con che pur hoggi con

tinua tanto è gridare, che Laboranit clamans, 3 rauce

facta ſunt fauces eius, per chiamarti al merito delle fa

dighe, al premio de' ſudori, alla corona delle batta

glie, e alla ſeconda gratia della penitenza, ſi come al

la prima, ti chiamò, della Fede; e queſta non ti par

voce, da eſprimerſi con lo indiffinito Sic, che non

ſpiegando, ſpiega cotanto ? non ti ſembra potentiſ

ſima à metterti in conoſcimento di chi ti chiama? e tu

Videns quia ſicclamauit, ſeguiti più che mai ſtolido è

à ſconoſcerlo,e à sbagliarlo, guiseſ hic ?

Io ſon perduto; mi vennero meno i contraſegni

migliori; i benefici vniuerſali non han colpito, e for

ſe perche vniuerſali eſſi ſono,la doue all'incontro Da

uide poſtigli vni in non cale,eſageraua ſol quelli non

alla generalità, ma compartiti all'anima di lui ſolo,

pſas.is. Narrato fratribus mei, quanta fecit Deus anime mee;

cioè 99anta largitus eſt ad ſubſtentationem, quanta ad
emendationem, quanta ad conſolationem , quanta aderu

ser, 3. in ditionem, quanta etiam ad delectationem , come ſpiega

Pſal. Qui Bernardo. Ripigliate adunque la impreſa voi limoſi

ºbiº niere ſegrete della Corte di Dio, per cui mani paſſa

rutto ciò ch'ei diſpenſa; e ad alcuno di lui ſcordato,

ricordagli tu per primo, è Natura, che per mandato

- non d'altri il dotaſte d'ingegno, di habilità,di bellez

za, di coſtitutione ſalubre, di corporatura gagliarda,

di ſembianza auuencnte, e di tutti que beni, che, ſol

per chi né conoſce,dóde ſon meſsi,beni nò ſono.E tu,

che ſotto nome vai di Fortuna, ricorda al medeſimo,

chi t'impoſe è fauorirlo frà poueri, di ricchezze, in oſ

curo luogo,di honori; e nelle corréti trauerſie,di pro

ſperità,
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ſperità, e di ſucceſsi, che per quanto ſieno felici, non

I conducendo a cognitione del donatore, felicitar non

poſſono, nè far beatovn cuore. Ricordagli tu,ò Gra

tia, che da parte non d'altri, ſe non di lui, gli recaſti sì

ſpeſso in dono, illuſtrationi, vocationi, inſpirationi, e

aiuti, per preſeruarlo cadente, per alzarlo caduto per

eccitarlo torpido per moderarlo sboccato,e percom

partirgli aſſiſtenze, da lui contracambiare di reſiſten

ze ſcorteſi. Sottentrate all'officio di ricordare 9mis

eſhioal dimenticato di Dio, voi tutte creature quan

te ne ſiete e ditegli, il Citaredo dell'armonia, che for

mate voi Cieli, il diſpenſiere degl'influſſi, che pione

te voi Aſtri; il teſſitore de'raggi, che ſpiegate voi lu

mi; lo ſtufaiolo di voi, è fuoco, il ventagliere di voi, o

aria; il fontaniere di voi, è acqua; il vettouagliere di

voi,ò terra magazzini pieniſsimi per la noſtra annona,

non eſſer altro che lui. Spiriti, teſtificategli, che voi

buoni ed eletti, egliimpiegouui in cuſtodia del cor

po, e in vigilanza dell'anima, e che, voi, rei pariincn

te, adoperati da lui veniſte à promouerlo per mezzo -

2 di ſuggeſtioni al merito,e di tentationi,al trionfo.Da

teuià conoſcere all'ingrato, è Dio; informatelo di

chi voi ſiete, dategli per ſegnale, che gli ſtate ſempre

dauanti medeſimato con gli oggetti che lo ricrcano,

inceſſantemente gli parlare, internato cogli oracoli,

che lo conſultano, e indefeſſamente lo ſeruite, intrin

ſecato con le creature che gli miniſtrano. Dategli per

ſegnale che quanto fà, tutto opera con il voſtro con

corſo, che adagiandoſi, in grembo di voi ripoſa, che

in mirando la voſtra luce riuerbera, e che reſpirando

le voſtre aure reſpira, che da voi prende il lume,in co

noſcere la facoltà, nel ſentire, la forza, nel vincere,

el'ardir,nel pugnare;che à voi è tenuto del luogo,che

lo cigne del tipo che lo miſura;de diletti, che fruiſce,

e deguſti ch aſſaggia, che voi attrahe, permétre fiata,

in ſe ſteſso che voi calca in ogni paſso che dà che voi

palpa per qualſiuoglia coſa che tocca, che gli gite ap

preſſo
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preſso, douunque ci và; che in ogni ſito, onde parte,

vi laſcia, e in ogni parte, doue arriua, vi troua; ſenza i

laſciargli ſcuſa di poteruiſconoſcere, è ſcambiare

con altro oggetto, in cui è per cſsenza, o per poten

za, ò per preſenza intimamente non vi trouiate. E

contuttociò la dimenticanza dell'ingrato anche dura;

e chi addimanda, non gli può ſouuenire, guis eſt

hic ? i

Frà molti mezzi,da ſperienze apparati, è da aforiſ

mi, per acquiſtar gran memoria, ſarà memorabile più

d'ogn'altro il colpo in teſta, riceuuto in giouentù , al

quale aſcriſſe la felicità della ſua Clemente Seſto, ri

putata in quel ſecolo séza pari, ſopra di che, fattoſi poi

diſcorſo, ſi cochiuſe, che per canoni anche di medici

na, ben potea il ſalaſſo d'wna ferita riſanare vna labil

mcmoria, e il torbido humore dell'obliuione eua

cuarſi per piaghe , tanto che egli eſagerando ad

ogn'vno l'auuanzo fatto notabilmente nell'apprendc

reda che aperta gli fà la fronte, e nel ritenere altresì,

con il verſar del ſangue, teſtificaua ad ogn'vno, che »

da che cominciò è portare il capo faſciato, e ſtretto,

coſa non gli ſcappò mai più di mente, nè vſcigli di

Petrar memoria, quanto hebbe à memoria, Et pro miraculo

" , º habchathanic tanta» ſibi memoriam magno quodam ićta

º capiti, progeniſse. Di percoſse tenete biſogno, è in

grati, per ſanare dell'obliuione, nè mancarono per

cura di tal morbo punitioni, e caſtighi. Il sà Ana

ſagora, e è che morte fà condannato da Atenieſi del

l'hauer detto del Sole, che foſse vn ſaſso infocato,

hauutoſi à delitto grandiſsimo, lo ſcambiare il gran

Padre de lumi per vin focile, che ſaetti ſeintille. E

uel Cittadino Romano, comuinto dell'eſserſi ſcor

" del patrio Tutelare e dell'hauer dimidato in vh

circolo,come chiamaſſeſi fù con tutti i voti della Rc

publica ſententiato à morir di mannaia,ſotto la quale

ſi piegaſſero le indegne fauci, che il paſſo dierono

all'ingrato queſito del gais eſt hic, da lui tenuto à ſa

perſi.
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perſi. Ti odiarà queſto Dio quanto t'amò; ti caricarà

º di pene º quanto di benefici; ti diſgratiarà quanto ti

ſolleuò. Ti auuinſe di oblighièt'incepparà frà ſciagu

re; ſi ſcaldò per tuo affetto? ſi accenderà di furore;

lo martellaſti di geloſia? e incudine parimente ſarai a

ſue gagliarde percoſse; crearà flagelli, ſe ti creò; ti

mantenerà in miſerie, ſe ti ſerbò; ti dannarà al pa

tibolo, che ſofferillo per te; e ſe sfiatò per chiamarti;

con fremiti ſpauentoſi, e horribili anche t'inſordi

rà; nè conceſſe fauore da non conuertirſi in diſaſtro,

con che, non meno de'benefici, che del benefattore,

habbi da perdere affatto ogni memoria. Ripoſiamo.

s EcoN DA PARTE.

i tre ordini seneca riduſse gl'ingrati è quei che tit.,.de

A ſi ſcordano del beneficio; è quei, che riceuuto i.

lo negano;e à quei che lo conuertono contro il dato

re. Cagione di graui errori è la ſcordanza de bene

fici. Se Giuſeppe non haueſse tenute à memoria i fa

uori ſtatigli fatti da Putifar, non sò come ſareb

beſi riſoluto alle maluagie occaſioni, che diedegli la

moglie, ma ridottoſi è mente l'obligo, che gli teneua,

rifiutò gl'inuiti, e gli ampleſsi, Ecce Dominus meus om- con 39.8

anibus mihi traditis, ignorat quid habeat in domoſua, 6 - - - -

uomodo poſſum hoc malum faceresſi che dice Gregorio, lib.; mer.

ol perche, Bona que aſſequutus fuerat,repentè memorie cap. 18,

intulit, 8 perceptegrati e meminit, ideò vin culpa immi

nentisfregit. Traſibole, cacciati, ch'hebbe i trenta ti

ranni da Atene, e poſtala in libertà, fe alzare vn'al

tare, detto della dimenticanza. E quantunque inui

taſſe per queſto mezzo i Cittadini a ſcordarſi dell'of

feſe, dubbito nietemeno nò poco, che ſe eretto foſscſi

alla dimenticanza de'benefici, concorſo frequentiſ

ſimo vedrebbeſià queſt'altare, dal culto di cui,nè me

no io eſcluderei ogn'vno, poſto, che ſia ben comen

dabile la obliuione de benefici, ma in ci2 ſe ne

- K COI'-
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icordi, chi gli comparte, che ben gli tocca così. Imi

'o .8.6. ti il Redentore, che ſcritte sù la polue, doue aſſolue e I

benefica i rei; poco importandogli, che il vento la

ſparga, e leui. S'inniti la generoſità del medeſimo,

che interrogato da diſcepoli de patimenti tollerati

º 24 per l'huomo, Tu ſolus peregrinus es in Hieruſalem, cº

non cognouiſti quefa fa finthis diebus, riſpoſe, come

non gli foſſero a mente, gue? ben conſapcuole, non

toccare al donante,cura,e conto tener de doni. Però,

che gli ſcritta in polue, e non in marmo, chi gli rice

ue;ò che almeno per non fidarſi della memoria labile,

non ne faccialibretto di memoria,come facea Aſsue

ro, per ricordarſi vn giorno de' ſuoi benemeriti Mar

docchei, queſto diſdice tanto al douere, e è gli occhi

di Dio fà viſta così diforme, che nell'Eſodo, eſage

rando à Mosè l'honor della plenipotenza datagli ſo

anno, Pral'Egitto, Vide, gli diſse dedi te pro Deo ipſ Pharao

moral ſu º? doue Oleaſtro tutto attento è quella parola, Vide,

perhee e, ſai, diſse, che forza Iddio vi rinchiuſe, e che energia?

ba Exod.volſe dirgli, Vide, mira il beneficio, che ti faccio, non

7, te ne dimenticare; ſempre portalo dauanti à gli oc

chi, Expende illud vide, Ut cognoſcamus que à Deo data

ſini nobis, di non quaſi ceci accipiamus. Oſseruatiòneſi

miliſsima all'altra dello ſteſſo autore, ſopra le parole

dell'Eſodo dette dal Signore al popolo nel liberarlo

º dalla tirannide dell'Egitto, Scietis, quia ego Dominus,

qui eduxi vos,doue ſoggiugne, che Dio ne obliga più

col non torci la memoria del beneficio,che col bene

ficio medeſimo, e conſeguentemete hauer beneficato

meglio quel popolo ci dargli cognitione della liber

tà, che non fatto hauea con liberarlo da Faraone,

ſtante,che molti prendono,ma non ſanno di prendere

i doni ſuoi; onde reflettendo alla parola, Scietis, con -

" clude, Vult Dominus nosſire beneficia,qua panapunire

bei ºi.foletingratos, ignorantiaſilicei beneficiorum, dans alicui

Exod.6, beºfciasſed oculos tegens, ne videat. - - - se . -

E molto piggiore però la razza degli enti
- l

Eſther. 6
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il beneficio,come né lo haueſſero riceuuto;vſciti dal

la ſcuola del ſenior fratello del figlio prodigo, tutto

dolente, e querulo di vn capretto non riceuuto dal

padre, da chi, nella partenza del ſecondogenito, fat

taſi la diuiſione delle ſoſtanze, eragli già ſtata data la

Luce I 5.

metà del patrimonio, Et diuiſitillis ſubſtantiam ; per- serm. 4.

loche non ſenza nauſea grida Chriſologo, Hadum ſibi

datum negat,qui ſubſtanti e partem totam tempore diuiſio

mis accepit.Anzi vſciti dalla ſcuola degli hebrei, la cui

ingratitudine, tanta fuit, vt Deo opus fueritteſtesadim

plere delli benefici lor fatti, e è tal cauſa ordinò Vr

nam manne in area teſtamenti aſſeruari, acciò non gli

la poteſſero negarevn giorno. Ingratitudine in ſom

ma ſimile à quella imputata da Tertulliano all'here

ſiarca Marcione, dell'hauere inſegnato, e ſparſo nella

ſua ſetta, che ſtata non foſſe reale, e vera, ma fanta

Gleaſt.an

not.mor.in

cºp. I 2.

Exod.

Lib. de

carn. Chri

ºſtica, e apparente la carne del figliuolo di Dio; e il ſti cap. 6.

gridarlo gli veniua da cuore, non tanto per odio del

la falſità, quanto per accorgerſi bene, che per mezzo

º di queſto errore veniua à negarſi al Signore il patir,

che hà fatto per noi, con attribuirſegli carne non ſog

getta à patire, non giouando ad altro la falſità, per lui

ſparſaſi, ſe non che à ſcuſare i carnefici,e i crocefiſſo

ri di leſione veruna fatta al Signore, come, che huo

mo non era, ma ſolo fantaſma d'huomo; e frà l'altre

parole gli dice, Sceleſtiſſime hominum, qui interemptores

excuſas Dei, nihil igiturab eis pro nobis paſſus eſt Chri

ſtus, ſi nihil verè eſt paſus? Dalla qual negatiua, per

ciòche ne pecca la maggior condition de maluagi,

che pervna coſa micata loro,accuſano Iddio in tutto

con eſſi per diſcorteſe, e auaro, cognetturo, che fallo

ſia grauiſsimo, anzi ineſcuſabile. E in ciò mi confir

mo con auuertire, che tenuti noi ſemo di conto dare,

anche de'benefici per colpa noſtra non riceuuti. Nel

qual ſenſo interpretate ſono da molti eſpoſitori le pa

role, e le oppoſitioni fatte al Giudice della parabola

regiſtrata da S. Matteo, Metis vbi non ſeminaſi, cioè

- K 2 che l
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chel Signore conto chiegga della ſemenza de'benc

fici, anche non ſparta. E quantunque ſingolare è l'e- r.

Apid Ba ſempio di quel vecchio pazzo,conoſciuto da Teodo

ºº reto della ſetta di Marcione, lauatoſi ſempre con lo

"º. ſputo la faccia per non hauer gratia come l'empio di

ceua, nè meno dell'acqua al Creatore; poco diſſimile

da quel ſuperbaccio del Fariſeo, che intanto ſi vanta

ua con Dio di non hauer peccato, guia non peccaui,

: ººº in quanto,che Deus non haberet quid ignoſceret; innu

A º º merabili conttutociò ſono de figliuoli di Adamo,che

fanno il poſsibile per non riceuere benefici da Dio,

non conſapeuoli d'eſſer tenuti, anche delle coſe, che

Auti an per lor colpa non hebbero, di conto darne, come fù

nal. Fra proteſtato à F. Egidio, Parate ad reddendam rationem

min. pro gratis, quasnon recepiſti, ſed recepiſſesyſ petiſes, cº

capax fuiſes. Giudicate hora voi è che grado di pro

º uocamento Iddio ſi accenda con chi gli nega ciò ,

ch'hebbe in dono, ſe di ciò, che non hebbe, ſtretta

mételo eſaminarà in giuditio. Per la qual cauſa Iddio,

à chi preuede ingrato, fà beneficio col non fargliene; i

e queſta ragione hebbe il Redétore del negare è Na

zarette ſua patria fauori,e prodigi, in altri luoghi fat

Superhet ti,e conceſsi, guanta audiuimus faifa in Capharnaum,

""“fic & hic in patria tua. Multas enim virtutes illic non

feci, parcens eis, ne poſt ſigna increduli manentesgrauis

punirentur,diſſe Teofilatto. - -

Mà che ſarà di quei tali, conuertenti i doni in offe

fe di Dio, abuſanti i ſuoi benefici per oltraggiarlo, Et

º ib degu amoris teſtimonia in ody argumenta mutantes, come lo
ber. ſpiegò Saluiano? Queſto è il lamento di Dio fattoſi

Cap.2, per Oſea, contro alcuni fabricatoſi Idoli dell'argen

to, e dell'oro, di cui cumulato gli hauea, Argentum

nultiplicani, e aurum º que fecerunt Baal. Queſta è la

Anno doglianza, che porta Oleaſtro ſopra le parole del Ge

maralfa. neſi, Gigantes tunc fuerunt, cioè,che Iddio,alcuni hab

per b bia fatto giganti, ed eſſi, le forze riuolgano à ſaettare

: Ge il Cielo, come quelli di Flegra, Nihil nim peius quam
C - -
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cui Deus vires dedit ad bona facienda, eas ad mala con

a uertere. Queſta è la circoſtanza aggrauante della ri

chieſta infame, fattaſi per la fanciulla ſaltante contro

del Precurſore, a chi, in luogo di render gratie del

parlar, che facea per riputatione di ſuo padre Filippo

marito della dishonorata Erodiade,Non licet tibi vxo

rem habere fratris tui, eſſa trama cmpiamente la vita;

tanto che Alberto Magno iua penſando, che figlia a ſlill

non foſse,nè men del primo marito di Erodiade,l'em-fiºi

pia zitella, per non ridurſi a credere che ingratamen-tºria

te correſse contro chi, per la riputatione del genitore Marc,6.

ſolo gridaua, Et ex hoc habetur quodfia Philippi non

fait,cum enim Ioannes pro Philippo loqueretursſilia contra

matrrm caput Ioannis non petiſet:Contuttociò tale è lo

ſtile del maluagi, che dello ſteſso beneficio, ſi fanno

ſcuſa al peccare; e ſol perche, è dotati ſon di beltà, è

cumulati di ſoſtanze, è ſublimati ad honori, vogliono

eſſer compatiti di offender Dio con luſſo, con laſci

uie, e con ingiuſtitie. O fanta Suocera diSimone, e

a che belli eſempi deſti in contrario, quando appena

guarita dalla febre, ſorta di letto, rimeſsa in piè, im

piegaſti incontanente la ſalute ricuperata in ſeruigio

del Redetore, Et continuo ſurgens miniſtrabat illis, cioè ra poſtill

vires quas accepitº in obſequium ſui Saluatoris exercens,ſuper i

iuxta illud, fortitudinem meam ad te cuſtodiam, come verbi Lu

foggiunſe lo ſteſso Alberto. . ca497

- Facciaſi tanto lodeuole commemoratione di que

ſta donna,per hauer luogo di comendare la benedetta

frà le donne, che autricc fù del belliſsimo Deogra

tias, accettato, e dalla Chieſa vſitato per lo più vni- pe .it.

uerſale rendimento di gratie, che ſi dia al Creatore, Chriſti c.

ſecondo laſciò ſcritto Bonauentura. E pure, fi come 3.

al ſapientiſsimo intelletto della Vergine era ben no

to, ripugna affatto all'huomo vſare vera gratitudine

con Dio, per non potere coſa rendergli, che non ſia

di lui. Può dirſi più dello ſteſso non offenderlo, il -

Maximum quodſic, che l'huomo poſsa fare per l'io? e
i K 3 que
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queſto purc è più beneficio riceuuto, che gratitudi

Serm.4 ne vſata al Signore, ſi come lo auuertì Chriſologo è

quel vano garzone, che metteua à conto del padre il

Luc.15.19 non hauerlo mai contriſtato,Mandatum tuum non pre

terini, hoc enim, ſoggiunſe, non tua innocentia,ſed patris

venia dedit. Ben sì, egli è anco certiſsimo, che à Dio

parimente ripugna l'Vſo di tal virtù , conſiderata nel

ſuo rigore,ed il poterſi dir grato ad alcuno,ſi come in

2. 2. ſegnalo Angelico;e conſeguentemente Iddio, nè eſi

gerla può, nè eſcrcitarla. Però, a chi delli due,più, è

men contradica, diffini S. Tomaſo, ripugnare molto

più à Dio il pratticare gratitudine con l'huomo, da

chì,gli è impoſsibile venirne beneficato, che non all'

huomo ripugni di pratticarla con Dio, potuto al

men riconoſcerſi con gli arti liberi, poſti affatto in po

tcre del noſtro arbitrio. E contuttociò è gli occhi di

quel Signore, la gratitudine, per altro è lui diſdicen

te, ſembra sì vaga, che ad onta dell'intrinſeca ripu

gnanza, di eſercitarla non ceſsa; e humanato che fù º

à ogni apparenza di piacer riceuuto , prontiſſimo

corriſpoſe. Per li piedi,che Abraamo lauò alle tre di

uine perſone, in ſembianza d'Angeli; hoſpitati da lui,

il Verbo incarnato lauò i piedi a'diſcepoli,Et pedes fi

liorum Abraha lauit, reddens in flys quod aliquando illi

Ambroſ. phenerauerat pater. Per qualche paſto riceunto da

l.,. Luc. Matteo, e da altri peccatori,banchettò delle carni ſue

cap. 1. propie i comenſali di quell'wltima cena, dicendo, Co

medite, hoc eſt corpus meum. Per la figliolanza di adot

tione, che ricenò,venuto in terra, da vn Fabro,adottò

s - tutti i figli di Adamo per figli ſuoi, loro laſciando fa

HugoCar coltà Filios Dei feri. Per vn'offerta di ſagrificio co

º ſºffr minciata, non conſumata da Abraamo in perſona del

"ie figlio, ſi contentò, e lo diſſe Chriſoſtomo, di venir ſa

rebbe di contare i caſi, doue volſe pratticare tal virtù

à lui non competente. E nell'eſigerla poi dall'huomo,

hebbe forſe pretenſioni troppo alte, e corriſponden

grificaro a prò dell'huomo dal Padre . Chi mai fini

º
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tià benefici che fà? tutto il contrario; anzi da Noè,

1 per hauerlo preſeruato dal diluuio, che n'hebbe? vn

poco di odore, e di profumo, Odoratus eſt Dominus

odorem ſuamitatis; e dagli Hebrei trattigli dalla penoſa

ſchiauitudine dell'Egitto, che ne richieſe? Fumum

adipum pilos caprarum, placentas olei, e altri munuſcoli

di neſſun pregio. Tantoche, diſſe Oleaſtro, Argunn Oleaſt.

tur hic magnates mundi , qui non omnia acceptant, ºi mº:

neque omnibus ſatisfactionibus placantur. E nonoſtan-" c.3.

te, che loro ſi paſsi per gratitudine ogni ſterile rico

noſcimento, ogni atto di obedienza, e di oſſequio, ſi

dimenticano de'benefici, gli negano, gli conuertono

in offeſe di Dio; c in cambio di riconoſcerlo, lo ſco

noſcono. Ma vi ſconoſcerà pur egli vn giorno, è in

grati,ſi come gli leproſi ſconobbe, non tornati da lui

dopo la ricuperata ſalute, Et nouem vbi ſunt,habet enim

Dominus ingratos,quaſi ignotos, ſoggiiſe lo Interlinea

re in queſto luogo. Vi torrà i benefici vna volta con

ceſsi, ſol cuſtode de'quali è riconoſcere il donatore;

2 nè Ruperto Abbate interpretò altrimente la cuſtodia

del Paradiſo terreſtre incaricata ad Adamo, Vt opera

retur» di cuſtodiret illum; hoc cuſtodire enim, tntelligere

debemus, ſi Creatori ſuo in laudem, 3 gratiarum actio

nem animum fidelem geſsiſset. E vi dannarà finalmen

te all'inferno per iuſſo particolare, che hanno è quella

ſtanza gl'ingrati. Imperciòche,ſe vnico è il fuoco,frà

tutti gli altri elementi à non reſtituire niente di quan

to ſe gli dà, almeno in altra forma cangiata; e a tal

cauſa da Ariſtotile, e poi da Ambrogio addotto per

tipo d'ingratitudine, a differenza dell'aria, che riceue

eſalationi, e manda piogge; è del mare, che riceue

rugiade, e contracambiale di margarite;ò della terra,

che riceue influſsi, e reſtituiſce frutta, e metalli, deeſi

in conſeguenza pena di fuoco è gli ingrati per ſimpa

tia, c ſimiglianza, che hanno col fuoco.

K 4 PRE
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s Doue ſi parla della Giuſtitia temporale di Dio, fat

taſi manifeſta per quel che ha fatto, fà, e

può fare è vn popolo contumace.

Magiſter volumus à teſignun videre. Matt 12.

i

ſi s ilVpera ogn'altra ragione di maras
t- Stº uiglia la incredula natura de fi

º gliuoli di Adamo nati da genito:

rafº ri, per la credulità,così crudi ver

ſola ſtirpe loro, che parue detto

si per eſsi quel d'Ammiano, Ninfa

24 | credulitas, magna crudelitas. Im

2 peròche appoggiati al teſtimo

nio d'vna lingua trilingue, la Deità ſi perſuaſero ri

dotta in vn pomo,ed eſpoſta all'uncinar divna mano,

che, in pena del commeſso furto del frutto, poteſse

deificarſi, come raccoglieſseſi la Diuinità dalle piane

te; humore traheſſe dalle radici; ſi auuanzafſe con le

ſtagioni; di aure tiepide, ſotto pioggie mature, con

benigni influſſi ſi maturaſse del Sole, e come alimen

to, di cui coſtardoueſse ogn'vno paſciuto di eſſo, così

diuinizaſſe gl'ingordi. Il diritto dunque volea 3 che

hcredi foſſero i diſcendenti d'intelletto trattabile, e

di mente piegheuole,per accettare ogni credibil det

to, ſenza niuno mandarne addietro, deluſo de lor.

conſenſi. Onde, ſe poſcia tralignando dall'originaria

credulità, cadeſſero nella proteruia, per intentione di

ſupplire con il difetto all'ecceſſo, e di purgarella in

conſiderata facilità di quelle paterne menti, con di

ſcredere à tondo e in giro,vero,ò falſo, che venga lo

TO
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ro propoſto; queſto non minor marauiglia fà naſcere

r nelle menti de Sani, che ſe piante dimeſtiche allenaſ

ſero frutta ſelvagie, è ſalſi ruſcelli dirluaſsero da fir

giue di monti. Vna talrazza chiede ſtamane ſegnial,

l'Autor de'miracoli, e ſegni chiedea del Cielo. Signi

decelo querelant, interpetrati comunemente,che a ſi

miglianza di Elia piombare faceſse all'ingiù nembi

di fuoco, Ordinario coſtume di peccatori di non ri

ſoluerſià temere,nè è credere Iddio ſdegnato,ſe fuo

co, non mirano cader dal Cielo . Veggiono tutto

giorno prenderſi di mira da folgori à mezz'ariali

brati, palagi, e torri, e aſſordarſi il Ciclo da tonante

fragore di vendicatiue tempeſte; e toſto dicono i na

turali effetti ſon queſti di troppo acceſa eſtate e diva

pori, in gran copia eleuati. Odono del mare infido

ſpeſse rapine con il naufragio di ricche veſe; e come

vſo non foſse della Giuſtitia disbuffare ſopra golfi, e

di procelle aſſoldare contro la ingiuſtitia, e la uſura

di nauigati teſori, dicono, eh, fù vn contraſto diven

ti non bene da timonieri inteſo, e da piloti. Cdine in

ſomma, à diſertare con infettioni le prouincie, ſolo la

corruttione del clima; è ſpolpare le Città con aſſedi,

ſolo la diſcordia de'Principi;à ſtrignere popoli per la

fame, ſolo la ingordigia dei mercadanti; è deuaſtare

le campagne con brine; à intormentire gli armenti

con gelo; è fulminare le piante con grandini ad alla

gare i poderi con diluui, la intemperie tanto delle

ſtagioni cagion ne ſia non fatta conſapeuole di sì fat

tirigori la Giuſtiria Diaina, pioggie di fuſoco aſpet

tano dal Cielo, per concetto fare di Dio adirato. E

pure hoggi farò toccar con miano à gli increduli, eſ

ſerſi reſa ſenz'altro lume di carboni e di fiamme, ba

ſtantemente viſibile la Giuſtitia temporale di Dio,

per quel che ha fatto; per quel che fà, eperquel,che

può fare è vin popolo contumace. º tinseca.

Quantunque ſi abboliſsero per troppo ſeuerele,

leggi degli antichi Romani circa il mandar conſigna- o

º - - ti
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Ad Hebr.

I Q.

Ioan.8.

ti i debitori,con facoltà di rigoroſamente trattargli, è

creditori loro furono nientemeno in queſta oſſeruan

za aſſai più coſtanti quelle del Ciclo pratticate ſin da

principio con figliuoli di Adamo, niſſun de'quali ſi

aggrauò di debiti con il Signore, che non foſſe ito à

cadere in mani ſue. Il che non ſeppe ridir l'Apoſtolo,

ſenza manifeſtare nelle parole, che diſse, lo interno

horrore, Horrendum eſt incidere in manus Dei viuentis,

Però, ſe altro volto, pertal cagione, foſſeui in piace

re di mirare tremante, e pallido, fiſſateui nella donna

accuſata da Fariſei di brutto fallo, e aſſoluto, pervo

ſtro,e comun credere dal Redentore in virtù delle pa

role, che diſſele, guiſine peccato eſt, primus in illam la

idem mittat; non trouandoſi, frà quanti attori, e con

teſti le inſiſteſſero contro, il quale vantaſse tanta in

nocenza. Ma l'accuſata hebbe per cauſa perſa, il ſen

tire dal Signore ſoſpendere il giuditio à tutti di quel

rotello, e auuocarlo è ſe , vnico nello ſtar di ſenza

pcccato; onde ſeguì, che, quantunque laſciata in li

bertà la rea da accuſatori, da teſtimoni, e da birri, de

quali, Vnus poſt vnum exibant; più tremante reſtò,che

prima, in vederſi conſignata, e caduta, In manus Dei

superhee sinenti Cum enim, ſoggiugne Vgo Cardinale, audiſ

verba 1o ſet quiſine peccato eſt, primus inillam lapidem mittat, plus

8,
eſi territa mulier, quan antea; videbat enim ſe cum grani

peccato relictam ei,quiſine peccato eſt, d ideò ab ipſo ſe pu -

niendam timebat.Siaui hora à grado di raffigurar in tal

donna le pallide ſembiaze dell'Humana, dell'Angeli

ca,e della Natura ſteſsa Diuina per debiti propi,ò per

cautione, e ſicurtà fatta è debiti altrui, tutte tre con

ſignate all'adirato zelo del Cielo. Onde comincian

doà miſurare l'horrore da quel,che hà fatto ne' ſeco

li trapaſſati, euui, cui baſti l'animo di trattenere da

ſpeſsi palpiti il cuore in penſare allo ſdegno, che sfo

gò contro l'huomo, organizato dalle ſue mani,e pin

to con il pennello di lui medeſimo, Ad imaginem, 3

ſºilitudinem ſuam ? hebbegli quel riguardo, nè men
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negato al quadro di Protogene in gratia di cui retro

i ceſe Demetrio dall'incominciato deuaſtamento di

Rodi?glicalſe per penſiero di guaſtar la vaga pittura?

Viſtolo traſgredire con la diſubbidienza dcl precet

to, diſarmollo, fino a laſciarlo ignudo, Viderunt ſe nu

da eſe, attalche ſopra la nudità faceſſe la ſua sferza ,

più bel giuoco di liuidure. E che piaga gli aprì nel

petto, onde ſi verſaſſero i doni gratuiti dell'innocen

za ? in che tenebroſo carcere d'ignoranza impri

gioſòlo intelletto?à che ſerraglio di paſſioni indomi

te condannò la iraſcibile? è che fornace di affumi

gati ardori ſententi) lo appetito? gl'irritò contro i

moti interni; aſſolſe dal giuramento del vaſſallaggio

la concupiſcenza, e il fomite; ſeminò ſciſſure, e ſedi

tioni frà vari affetti; il priuò di reame ſopra ſe ſteſſo;

ſolleuò dalla fedeltà giurata le potenze ſeruili; publi

cò la impunità della ſua morte;e datolo per berſaglio

à gli odi ea trapazzi delle ſeconde cagioni, concito

glile contro, e che mugiſſero, auuerſo di lui i venti,

tuonaſſe l'aria, ſaettaſſe il Cielo, lo abiſſovrlaſſe, e le

fiere con zanne, con zampe, con vnghie, con veneni,

con corna, e con becchi aſpiraſſero a guadagnarſi lo

impoſto taglione ſopra la teſta del malfattore Ada

mo: più? che non finiſſe, mà ampliaſſeſi la pena per

tutti i ſuoi diſcendenti; ea ſimiglianza del bambino,

nato ferito, ſecondo ſcriſſe Plutarco, dal ſeno della

madre, che ſtante di lui grauida, e con vn colpo pure

in fronte percoſſa, partorillo poſcia biſognoſo di fa

ſce, prima di hauerlo in faſce; così ancora cadeſſe in

differentemente la ſpada della Giuſtitia, la cicatrice

imprimendo, e ſopra Adamo,e ſopra tutti gli altri ne'

ſuoi lobi rinchiuſi e per qual'altro ecceſſo tanto zelo,

crigore º pervn boccone, Quia comedit. Sembraſſe
à voi per forte, che i fango, di cui vilmente venne im- Gengſ. 2.

paſtato l'huomo, non deſſe luogo alla Giuſtitia di ha

ucrgli alcun riſpetto, parcndole, che è diſtruggerlo,

guaſtaſſe infine Yna ſtatua di loro? ſiaſi, come voi di

tC.
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sciiperò all'Angelo;creatura si hobile,pura ſoſtanza;

e fattura tanto leggiadra, eſſa che miratenne?A que

ſtoſi appoggiò il ſuperbosquido ſouuennegli il dino,

eheshaurebbe tirato addoſſo col fallo, cioè, all'ec

ecllenza dell'eſſer fuo, impoſſibile, per di lui credere,

Air, che Dio mai s'induceſſe à diſtruggerlo. Nunquid de

ſia per pr . Ma coi mandò deluſo la
Giuſtitia Diuina laſciataſi dominar tanto dalla ſtizza,

"duel punto dall'ira º quanto di viſta di

irriſoluta, e dipendente ſtare, è che armi daſſe di pi

glio, e che fulmine ſtrigneſe in pugno? come diſce

gliere il più agitto frà ſtrali, il più tagliente frà bran

di, con il petto anelaua, e böllitia con il penſiero?

confiſcargli i doni gratuiti; digradarlo del titolo di

Gerarca; condannarlo a carcere eterno; confinarlo

ne cupiabiſſi; affrontarlo, confonderlo, ſpiantarlo,

eſpedienti benigni furono del ſuo rigore. Di che hor

ridimuggiti, i cardini fetuonare del Cielo è e come

fè traballarele sfere allo sbattere con l'haſta, e con

le piante il ſuolo, già aperto in voragini al malfatto

re? non lo sfreggiò nel viſo ? non gli cancellò il pri

micro ſembiante non trasformollo in Dragone? non

il precipitò da quei alti balconiº e ſpeditegli alla co

da le militie di Michele, ſenza darſi penſiero, che di

ſolate le Gerarchie, e il Paradiſo rimaneſſe diſerto,

non fini, nè di aſciugarſi la ſpuma dalle labras nè le

dita di morderſi fin'à tanto, che ſpianate non vidde al

ſuolo, e del ſale ſparte, del ſuo alto ſapere, le caſe di

º Lucifero, e di ſeguaci. Non ſi inaentus amplius locus
Va

coramia Calumi e il gran delitto, che prouocò à così,

fatti riſentimenti la Giuſtitia Diuina, ſapreſte è diri

qual fù? yn compiacimento di ſuperbia albagioſa il

Ma ciò pure diriui dalla colpa, che nell'huomo e nel

l'Angelo, allegerirſi più o meno, e ſcuſarſi, ma ne-,

garſi affatto non può? Però del riuolgerſi la Giuſtitia,

contro di Dio medeſimo con torbido ſembiante, con

ciglio ineſorabile, con petto implacabile, e duro, che

OcCa
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occaſione ella n'hcbbe ? per vina ſemplice cautione

1 fattaſi dall'humanato Verbo ad Adamo, ſpedigli il

Capiatur, perche foſſe arreſtato nel ſeno di hebrea

donzella; e hauutolo nelle mani, ſenza riguardo al

cuno all'innocenza, fe buone le calunnie à gl'impo

ſtori, e preſe le accuſe da teſtimoni corrotti, e men

zogneri; permiſe parimente, che la parte faceſſe il

Giudice, e ſenza dargli difeſe, ſenza coſtituirlo è ra

gioni, pronuntio la ſentenza di confiſcatione, primic

ramente al corpo di tutte le doti dell'anima, attalche

in ſoccorſo non ridondaſſero delle membra paſſibili;

indi che infamato nella parentela, e nel ſangue, con

ſignato veniſſe à canaglia Giudea, ad arbitrio di cui

reſtaſſe, di aggrauarlo dopò inuditi tormenti di mor

te indegna, ſenza laſciar permeſſo è"An

gelo di natura veloce, di correre alla ſuſpenſione del

colpo, quantunque, autenga che più innocente d'I-

“ſaac, meriteuole e foſſe di chiamare a ſuo aiuto i Se

rafini. Vengano hora gl'increduli, c quei che à lume

di fuoco penſano di conoſcere meglio la Giuſtitia

2 adirata del Cielo, fin'hora ad eſſi inuiſibile, e ſcura;

ma che la contemplino ſolo ſtrettaſi fin'hora addoſſo,

e per occaſione ſi lieue, è vn'huomo, à vn'Angelo,

e à vn Dio, e poi perſiſtano in ricercare, che Deſcen

datignis de Calo, come à tempi di Elia ſeguì, per con

cetto fare del ſuo furore.

Dauide, che non era di queſti increduli, parlò dif

ferentemente, e è vna girata d'occhi, ch'egli hebbe

fatta ſopra gli effetti à lui preceduti della Giuſtitia,

diſſe più toſto, che Iddio in vendicarſi di ſuoi nimici,

non volſe à conucnienze, nè è riſpetti ſoggetto ſtare,

ma sbizzarrirſi, ſcapricciarſi, e le pienezze vſare del

la ſua libertà, Deus vltionum liberè egit; di che citar

potea, e addurre in eſempio i Filiſtei, impoſſibilià

perſuaderſi, vino ſolo eſſere ſtato il Dio, autore delle

piaghe d'Egitto, e che molti, per flagellare in tante

maniere, ne riſedeſſeto in Cielo; onde diceano. Hi

Pſ. 93. I.
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1. Reg.4.8 ſunt dj,in plurale, qui percuſerunt Egyptum omniplaga.

Quì fà, e caderebbe è propoſito di mentouare la qui

ſtione introdotta frà Etnici appò S. Agoſtino, ſe tor

narebbe più, è meno ad vtilità de'mortali, riſpetto al

conto da rendere delle loro attioni, l'hauer per Giu

dici nel Cielo, vno, è più Dei; ne chi groſſolanamen

te diſcorre, laſciò di riſponder toſto, che preualen

do la forza ſempre nel maggior numero, più erano in

conſeguenza da temerſi i molti Dei, che l'Vno. Con

tro quali inſorgendo altri più ſaui, fecero lor vede

re, che ſe molti Dei, c Giudici foſſero de noſtri fat

ti, vi capirebbe richiamo, e ricorſo; ne ſi negarebbe

ià rei lo appellare dal rigore dell'Vno, alla clemenza

dell'altro, da vin Marte ſeuero, ad vn Gioue benigno,

Et à Deo furente, ad temperatum, come diſſe colui; ma

condannati davn ſolo, a chi portarebbeſi la riuiſione

della cauſa? doue comparirebbeſi in caſo di aggrauio?

come ſi farebbe a ſcapparla ? Metteteui hora à men

te, è maluagi, che Vnus eſt Deus, il quale montato in

collora, come che non hà ſuperiore, nè vguale, da cui

poteſſe venir fermato, e riuolto à più miti conſigli,

opera con aſſoluto dominio, e con libertà indepen

dente, ſcapricciandoſi di quanto gli viene di volontà

per caſtigo de' ſuoi offenſori, Deus vltionum liberè egit.

E vi pare, che non ſi ſcapricciaſse con quei diluui»

per mezzo de'quali, ſe non ne rimaneuano nella fami

glia di Noè i veſtigi, e i ſemi, tutta la humana gene

ratione ſarebbeſi disfatta, e macerata dall'acque,che -

già ſouerchiate à tutte cime de'móti,fino la immunità

violarono, che vita l'Olimpo dalle procelle? che non

ſi ſcapricciaſse con quelle piogge di fuoco piombate

giù oltra il lor naturale, e ſopra gente malviſta dalla

ſteſsa natura, ſenza che l'eſsere ſparta di cenere gior

maſse per ſegno di penitenza alla bruciata Pentapoli?

che non ſi ſcapricciaſse con quella ſtrage in breuiſſi

mo ſpatio fatta fare nel campo Aſsirio di ottantacin

9ticimila ſoldati, dalla cui viſta inhorridita la notte,la

- luna
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luna impallidita piu del ſuo conſueto, e ſopra l'ordi

naria trepidatione fatte le ſtelle tremule, guardarono

sù la piena del ſanguevrtarſi padiglioni, baracche, e

tende, come ſi affrontano gli aſſi d'vn legno sfaſcia

to,e naufrago in mare?Vi pare che non ſi ſcapricciaſ

ſe con quel contagio paſciutoſi, frà lo ſpatio non più

di ſeihore, del vaſſallaggio intero di Dauide, il quale

paſsò dall'alterezza dell'hauer ſudditi innumerabi

li, à non hauer tempo di numerargli morti, ſe non à

calculo di cimiteri, e è conto di tombe? che non ſi

ſcapricciaſſe con tenere il Cielo per tant'anni ſerrato

ſopra i popoli della Samaria, prouincia ribellata da

lui, e aſſediata con fame sì deplorabile, che non ſi aſ

ſicurauano nè i bambini in grébo delle madri abbra

mate,nè i cadaueri in ſeno fin de ſepulchri? che non ſi

ſcapricciaſse contro l'antica Gieruſaléme ſpogliata di

ſignoria, ſaccheggiata di teſori, sfaſciata di mura,

ſradicata dal ſuolo, e data in paſto dell'Aquila Ro

mana,che inſanguinati prima gli artigli ſopra milioni

di Cittadini, e laceratala è branià brani, non laſciol

2 le veſtigio della prima ſemdianza? Vi pare in ſomma,

che non ſieſi ſcappricciata, e che non Liberè fecit Deus

vltionam ſopratante generationi, è ſparate da Fiere,ò

trucidate da ſpade, è abbronzate da fiamme, è ſuffo

- ate da procelle, è percoſse da fulmini, è ſepolte da

edifici. E contuttociò tali e tante dimoſtrationi, quaſi

facilminoſe non foſſero da ſcoprire il volto della

Giuſtitiaadiratasi peccatori chieggono per conoſcer

la, che fuoco ſcenda dal Cielo? -

Vna coſa tanto oſſeruai da principio per noſtro co

munfollieuo,quando la prima volta calò è eſaminare

Adamo ſopra il traſgredito mandato, e fi,che Deam- Geneſ 3.

bulabat ad aurem poſt meridiem, è con altri appreſso

il Toſtato, Contra attram,& contra Ue/2 t/t 792 5 metafora

| via dallo Spirito Santo, per ſignificare quanto ven

ne dimalavoglia, perche non venne à ſeconda, ma

confadiga di braccia, e convento per proda, Deam

ſt
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2ueſt. in

l. 3. Gen.

Ammian.

Marcell.

lib. 3 I.

In cap. 1.

3.lib. Reg.

queſt,

bulabat contra aeram, ideſ contra ventum, nam qui con

tra ventum ambulat, tardus mouetur; così ſcherzò ſo

pra queſto luogo il medeſimo Autore. Perdonimi

contuttociò chi tanto ſpera. Cominciò, è vero, è na

uigare la Giuſtitia con aure non fauoreuoli; proſe

guillo per lungo tratto è forza di remi, ſempre

con la corrente, e con la rema per contra; ingolfataſi

però, andò tanto ſucceſsiuamente autuanzando, che

giunta nel golfo della preſente età, ha inalberato le

antenne, ha ſpiegato ogni vela, ei venti le vanno co

tanto in poppa, che ſe non baſta è farſi conoſeere da

quel che ha fatto, oſſeruiſi quel che fà, e poi cieco

chi la ſtrauede.

Gli Sciti, quantunque di religione ſpogliati, fino a

ignorare Altare, che ſia, nè Tempio, adorano con

tuttociò per Dio, chi ſolo dà lor paura, ed è vina ſpa

da ignuda, à cui ficcata nel ſuolo, tutti ſi proſtrano,

Nec templum apud eos, nec delubrum, ſed gladius barba

rico ritu nudus humi ſigitur, eumque colunt. Cauoio da

ciò poterſi Iddio sbagliare ſotto qualunque altra

ſembianza, che per quella della ſua ſpada.E Dauide,

che vibrare mirolla da perſonaggio di terribile,e fiero

aſpetto ſopra Gieruſalemme, viſtala, ne confeſsò fe

rite agute nell'animo; viſtala, reſtò ſenza cuore nel

petto: la vidde ſpada, e la prouò per fulmine, che la

ſciatolo di fuora intatto,gli aſciugò quanti ſpiriti ha

uea nel ſeno; la viddc in ſomma, e corſegli da quel

l'hora tanto gelo per le oſsa, e perle vene, che per

quanto ſi ſtrigneſse addoſso ſcarlatti, e porpore, dife

freddato,e gelido viſse fino all'eſtremo, non trouatoſi

ſoccorſo al ſuo calor naturale. Di queſto freddo ſi

parla nell'hiſtorie dei Rè, e il Toſtato lo aſcriue

all'accennata cauſa, Ex quo Angelum cedentem populum

vidit, panore vehementer contabuit, vnde in frigore vſq;

ad mortem permanſit. Ma chi di noi, quantunque di

pupilla non aſſai perſpicace, ſarebbe ammeſſo alla

ºufa di non hauere, e anche ſenſibilmente mirato lo

ſtoc-.

I
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ſtocco dell'incollorita Giuſtitia? Chi negarà che à

i tempi, a giorni noſtri, e ſoura" di noi, compar

ſo non ſia terribile, e minaccioſo?Mettiamoci di gra

tia in giro, quanti di nationi diuerſe, in queſta patria

comune, qui dentro fiemo,per douere, l'un dopo l'al

tro, vicendeuolmente contarci, le calamità, Qua mi

ſerrima vidimus, d quarum pars magna fuimus ; che

iacendoui per auuentura il" da me, forza

p" che ſclami. Meſchin di me, io ſolo che non hò vi

ſto? e poſto, che verſatile ſia la ſpada di Dio, ſi come

in mano oſſeruoſi del Cherubino, Gladius fammeus,

ci verſatilis, per le tante forme, che muta, e cangia;

anche io nello ſpatio di non molti luſtri, benche cie

camente menati, e frà'I diſtretto de'miei patrij confi

ni, quanto verſatile, e in quante guiſe viddi cangiata

la ſpada di Dio ſdegnato.

Imperciòche non ſono ſpada di Dio gl'incendi? E

io la viddi nelle fiamme del tanto decantato Veſuuio,

Attila della bella Partenope,calice del Diuino furore,

dito, anzi mano intera alle piaghe di Campagna feli

ce Ioviddila nell'incendio di quel monte, antica reſi

denza di Bacco,hoſpite delle vindemie cotanto quiui

famoſe,in cui difetto ſucceſſeuila ebrietà del ſourano

furore. Da quella gtin bocca viddi vibrarla, emula

del Cielo con il tuonare, e con il folgorar, che fà, ma

per altro tutta infernale, mandando fuora, e vomitan

do,come cibo indigeſto, bitume ardente,pomiciarſic

cie,e sfarinati macigni.Nella fiamma di quel monte la

viddi, per terrore di cui, ſcoſtoſsi, e fugì il mare per

molte miglia dal lido, dandoſi per inhabile à difende

re le ſue ſpiaggie dalle fiamme voraci, benche il fugi

re, nè tampoco giouò alle ſue naui, che arriuate den

tro lontani golfi da ſmiſurate moli di ſaſſi ſcoccati

dalla montagna, credeano di perire, non vrtate, ma

lapidate da ſcogli, così lunga ſpada impugnaua l'or

ribil monte; così l'eſtreme margini oltre paſsò di Eu

ropa con le ceneri fulminate; così giunſe col fumo è

L tO
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togliere il Cielo dalla viſta degli huomini, e la terra

dagli ſguardi del Sole e così ſopragiunſe, chì di ſcam- i

pare da lui preteſe, con torrenti di fuoco ingroſſati di

caſe disfatte, di arboriſcauezzati, di Chieſe incene

rite, di capanne di armenti, e di paſtori. Più. I terre

moti non ſono ſpada di Dio ? e in tal forma cangiata

anco io la viddi rotarſi dalla Giuſtitia ſopra le conui

cine prouincie di Puglia, e di Calabria, che dicapitò

con il taglio, de primi culmini tanti caſtelli, di altre

titi,con la punta ſquarciò le mura,ſcoprenti in larghe

aperture le piaghe loro, e infiniti aſſorbinne con il

lampo, così dileguoſi immantinente la magnifica

proſpettiua ; così di repente ſuanirono, come luoghi

d'incanto, così pijbarono giù, quaſi macchine al dor

ſo della terra, riuſcite di troppo peſo, così per timore

fuggirono dalla viſta degli huomini quelle tite Città,

che non laſciato veſtigio di propi ſiti, corſero ad aſ

conderſi ſotto torbidi laghi, ſotto cumuli di ſaſsi, e

ſotto ſolitarie pianure . Spada in fine , ch'hò vi

ſta anch'io, ed è da vederſi ancora in quella ſtragge di

habitacoli, e di habitanti, doue dopo ſcotimenti hºr

ribili, che incontrare fecero colli, e cozzare mofiti

frà loro, inabiſsarono le ſuenturate prouincie, per

naufragio delle quali ſommerſe anche lungi dall'on

de, perdutaſi la Fede à più ſodi edifici, ſi andò con

baracche mobili, è ſimiglianza di Parti, e con capan

ne portatili cercando per le campagne albergo º non

trouatoſi mai ſicuro. Più. I contagiº non ſono ſpada

di Dio? E in tal forma infuriarſi la hò viſta anch'io

ſopra la mia Partenope con tanto ſcempio, che ſe

creduto non verrà da chi no'l vidde, incolpiſi lo ſteſſo

morbo, che tanti teſtimoni tolſe di vita, e rimettaſi à

ſepulcri, come à bocche che ne poſson meglio, e più

verdadieramente parlare, quantunque tutto ciò, che

di ſtrano vi accade, ſia da riputarſi credibile, ſol per

tanti pochi, che poſſono teſtificarlo. E in vero qual

mortalità haurà più immortali le memorie? e di qual

º
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g

morbo correrà più robuſta la ricordanza, come del

l'vltimo,che in pochi giri di Lune oſcurò il più bel So

le di Europa, cangiando vna Città, anzi Emporio del

mondo in vno ſpedale di languenti, e in vin cimitero

d'inſepolti cadaueri. Di quale ſpada ſi vdì mai ſtragge

cotanta, per cui nel riempirle tombe, tanti paſſatiano

frà cadaueri, che palpitauano ancora ; e di tanti de

fonti ſtretti, e abbracciati con moribondi, grauoſi er

rarono per la Città carri, e feretri, per cui, ſenza che i

figlio gemeſſe ſopra lo eſtinto padre,nè lo ſpoſo ſopra

la tra paſſata conſorte, vniti paſſauano dal letto al ca

taletto, heredi, e teſtatori, piangenti, e collacrimati

fenza interuallo; per cui in vin giorno ſeccarono arbo

ri di nobiltà, e ſecoli di deſcendenza, da che prouéne

ro tanti feudi non inueſtiti, patrimoni vaghi, rendite

incerte, ed heredità séza heredi, per cui, in ſomma,l'v-

niuerſal concorſo dell'officine, delle piazze, de'tea

tri, del palagi, e de'templi, tutto riduſſeſi nelle ſtrade

del cimiteri, finche pur queſte tornarono diſolate dal

l'eſſer venuti meno alle bare i becchini, e le bare a de

funti, che fù poſcia cagione all'wn dcfonto di eſſere

bara all'altro, e alla Città di affollarſi ſoldi cadaueri.

Più. Lc ſeditioni, e le guerre ciuili, delle foreſtierc

tanto più crude, non ſono ſpada di Dio?e in tal forma

io pur l'hò viſta,eahi quant'humida e grödante di ſan

gue nelle popolari riuolte della ſuenturata mia Patria,

ſopra cui, la Giuſtitia, par che piantato il ſeggio, fac

ciaui reſidenza più fiſſa. E chi mai, la natura penetrò

dell'antico Caos per imaginarſi quell'wltime confuſio

ni? è imbeuuto de'precetti della militia, diffinirà con

nome, ouero ad alcun genereridurrà quella forma di

guerreggiare, con la quale nella ſteſsa Città, frà quar

tiere, e quartiere, frà contrada, e contrada, frà pala

gio, e palagio alternarono reciproche batterie di b&-

barde, ſanguinoſi aſſalti, e doloroſe miſchie di azzuf

fati ſquadroni. Anzi chi interamente informato del

le licenze delle forſennate baccanti, giugnerà è diui

L 2 farli
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Lab,4

ſarſi quel furor popolare,che diſpenſaua per paga alla

ſoldateſca l'uſo delle rapine, per iſtatuto alla nouella

Republica di decapitare tratto tratto il ſuo duce; e al

magiſtrato per legge di ſtabilire sù la ſtragge de'nobi

livna plebea ſignoria di che pretioſe vampe arſero le

guardarobbe delle caſe meglio arredate? in che fuga

irono diſperſi i primati del regno, caduti dal poſſeſso

di ricchi eraria vita miſera di mendici? in che baſſez

za degenerarono, ſottomeſsi gli alteri colli è piedi di

ſcalzo peſcatore, che trasformata la debil canna, in

ferrea verga; in inganni, le reti, e l'amo, in amor di ti

rannide, l'arte laſciò del mare,ma ſuſcitò sì fiere tem

peſte, che di que lidi mugghianti, e di procelle tanto

ſonanti ne ribomba fin hora l'Eccho, e la fama? Ha

uete hora ſentito in quante forme per la mia parte,co

meteſtimonio di vita ſola Prouincia,potrei contare di

viſto io hauere la ſpada di Dio ſdegnato; ſeguiti hora

per giro ogn'vn di voi, ſotto qual'altra ſembianza gli

ſi parò dauanti, che in concluſion del diſcorſo, rimar

remo con vgual marauiglia, l'vno incontro all'altro

mirandoci, come più impauidi di Dauide, alla viſta di

così verſatile ſpada non ſiamo per paura tutti fatti di

gelo. -

Indubbitato egli è dunque, che la Giuſtitia modi

infiniti tenne da flagellarne, e ſtante, che la vergamo

ſaica non mai fù più venerata dagli Egittii,nè temuta

d'all'hora, che fiorita la viddero, e ampliata in più

rami, ſecondo ſcriue Gioſeffo Hebreo» Cum ex vir

“1 ga videret ramos,3 germina eſe exorta, nouitate ſpecta

culi tunc vulgus attonituº amplius Deo repugnare desit ;

e poſto ancora che non mai più d'hoggi fioriſca il ba

ſtone di Dio, diffuſo, e ſparto in tanti rami di moltipli

cati gaſtighi, ſenza che io veggia i voſtri cuori attoni

ti, i quali Deo deſinant repugnare, non ſaprei certo è

che ragione rccarlo. Douunque volgo gli occhi, le

ſtriſce miro, direi per poco, le carreggiate laſciateui

impreſse dal formidabil carro della Giuſtitia, èriº
- - TC
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frequentiſsimo per le noſtre contrade. Metafora, che

1 vſo, per hauer letto, che fin è di noſtri, nel fondo del

mar roſso ſi diſcernono quelle delle quadrighe, e de'

carri di Faraone, ſerbate per trofeo memorabile della

Giuſtitia, Eſtant enim etiam nunc certiſsima monimenta,

nam tractus currum, rotarumq; orbite non ſolum in litto

re, ſed etiam in profundo, quoaduſque viſus adimitur,

peruidentur. Onde adunque proceda, che'l Ciclo non

ſia temuto, ſe di nuoto né pioue fiamme, e carboni,lo

ignoro affatto. Vn ſoſpetto mi và per mente, che lu

ſingaſſeui per auétura lo errore di Filiſtei, i quali im

pauidi, e aſſai franchi di cuore non temcano la vicina

marcia degli hebrei con l'Arca,che portauano in mc

zo,per openione conceputa che il loro Dio conſuma

to haueſse contro l'Egitto tutte le piaghe ſue, ſenza

eſſerne gli auanzata pur vna da punir Filiſtei, Hiſunt

Di qui percuſerunt Aegyptum omni plaga, ideſ fecerunt

tune totum poſse, di ideò non poterunt nunc nobis in alto

nocere, ſecondo ſpiega in queſto luogo Lirano. Hor

2 deſte voi parimente in tal giuditio, e che la Giuſtitia

sfuriataſi in quel, ch'hà fatto, e fà, rimaſta foſse inua

lida, ſenza altro che fare per l'auuenire ? Non diaſi

luogo è così folle penſiero. Concioſia, ſcarſa ella non

è, come la fate, d'inuentioni, e di moderni partiti; il

ſuo arſenale non è già vuoto,nè mai l'arco ſe gli ſpez

zò, quantunque così moſtraſſelo nella morte di Attila

à Marciano; e il nerbo per caricarlo di nuoue freccie,

niente conſunto ſtà, ma intero, e forte come di prima;

la ſua ſpada per eſercitio di tante ſtraggi non hà per

duto punto di filo; oltre che, doue biſogno il chiegga,

ſopra la ruota dell'eternità può ſempre affilarſi, per ri

cuperare il taglio ſottile; altri flagelli in fine la ira di

uina tiene in riſerba nel teſoro della ſua guardarobba,

le fioriſcono nel turcaſſo, le germogliano nella fare

tra dardi adirati ; non vi reſta mai luogo vuoto, Vno

auulſo non deficit alter; di vendette in ſomma aſſai più

atroci la veggio pregna; e è paraggio di quel i" hà

3 lt

ofor.libr.

cap.1c.

1. Reg.4.8.

Apud Ba

rom. dean.

Criſti 454

rillhi, 23 -
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fatto,e fà,quel che può fare è peggio.

Che dici tri? di non imaginarti a che flagello poſsa

dare di mano, che fulminato non l'habbia? ſe foſsi in

te, di queſto temerei vie più ricordeuole dell'openio

º ne di S. Ilario circa è douerſi compatire vn reo aſſai

º"º più dell'incertezza, che dell'acerbezza del ſuo gaſti

- go; per eſempio, Caino, non tanto dell'eſsere ſtato,

ſententiato à morte, Omnis qui inuenerit me, occidet me,

quanto del non ſaper di che morte, ſe fulminato, ſe

affogato, ſe diuorato, onde concluſe, che Potius ferun

tur extremepane, quam dubbie. Tanto riſpondo a voi.

roſsrban Che ſouraſtino nuoui flagelli, non controuerteſi da

rifil.is niſſuno. Le gemme incaſtrate nel rationale del ſom

tip.3. mo Sacerdote,ſecondo più,ò meno ſplendeano,facca

no congettura nell'antica legge, di Dio, più, è meno

ſdegnato, e corrucciato contro il popolo Hebreo

Altretito poſſo pronoſticarlo adirato cotro di noi dal

vedere ſimilmente il vero rationale,ch'è l'huomo,vol

garmente così diffinito, ſcemare, e ſminuire di luſtro»

e di ſplendore nelle virtù, nelle diſcipline, ne coſtu

mi, e in tutte le gemme ſue. Però voi tornate allo

ſteſso, e di no ſapere immaginarui à quali altri sfoga

menti di ſdegno poſsa ſpignerlo la ira ſua. Siaui con

ceſso, che'l penſier non vi arriua, prepararui adunque,

conuiene à punitioni, che comprendernon sà la men

te, nè penetrare lo intendimento; ineuitabili, ma in

immaginabili ancora, Et potiºs feruntur extremº pene».

quàn dubbie.Ma quido crederno vogliate ciò che im

maginarnò ſapete dode ſucciate cotale errore? Eſau

ſta ſia la Giuſtitia d'inuentionisintédaſi à voſtro modo»,

Ca? 13. ciò che diſse il Signore per Iſaia,parládo da perſonag

gio, à cui foſsero venute meno altre fogge di caſtiga-.

re Super quo percutia vºi vltra5addentespreuaricatieni

chi però gl'impediſce di dare di piglio all'antiche, e di

tornar da capo a flagelli di prima ? ſtà egli ſoggetto è

biaſimi di ſcalco, che rimetteſſe auuanzi del pranzo è

cena?ouero à motteggi di giouane tornato al ſecondo,

i -
feſtino

Gen.4 25

t

2.
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feſtino con le gale del primo? Il ſuo intento non è di

i fabbricare , obligato ad architetture diuerſe, ma di

ſtruggere, di diroccare; non hà da pignere e nuoui

diſegui fare, ma da pungere, da disfare, e torſi dinan

zivn popolo contumace, e perche nºn potrà auualer

fide paſſati dagelli? forſe auualutoſi di morti impro

uiſe, contro Anania, e Zaffira e di fiamme voraci,con

tro i paeſani di Lot; e di ſommerſioni ; contro Farao

ne, e gli Egittiſse di precipiti contro Datanne & Abi

ronne, non replicò per gli imitatori di cosi fatti mal

uagi, le inuentioni di prima? tanto potrà ripigliarla

Giuſtitia gli ſteſsi ſtaffili già dipoſti e ſoſpeſi per illiui

dire vn publico diſubbidiente alle ſue diuinepram

matiche.

Ma vuò ſicuramente arridaruri, e dico, Tranſeat»

che ſia tenuta è inuentioni moderne; le ſarà malage

uole il ritrouarle? anzi, che riſpetto è quel che hº

fatto, e fà, lo che può fare, quanto è maggiore? Fù vi- Exech.6

ſta vna caligine di fumo nel tempio di Geroſolima da “º

quel Profeta, Domus repleta eſºfumo; per cui, è parere In cap.in

di Vgo Cardinale il Signore preſagi, che ſarebbe ar- Matt.

ſovn giorno per crudeltà de' Romani, come auuenne

nell'aſſedio di Tito, Fumus eſt vapor ignis, per quem f

guratur vicina templi euerſi per Romanos. Tanto è na

turalmente il fuoco,per eſſerne la cauſa precedere dee

il fumo, effetto ſuo; ma Dio prattica in altra forma,

facendo precorrere il fumo alle fiamme, che han da

ſeguire. Intendete increduli, che chiedete fuoco dal

Cielo, per concetto fare di Dio ſdegnato,quanto egli

hà fatto, e fà, bilanciato con il che può fare, è vn po

co di fumo riſpetto al fuoco. Caddero, non niego, è

Roma ſopra di te, fatto calcolo trà le moderne, e le

antiche, punitioni graui del Cielo, aſcolta però ſe tut

te. Imperciòche non potrebbe la fertilità delle cam

pagne degenerare in iſterilità ? e la copia degli habi

tanti cangiarſi in ſolitudine? e lo ſplendore delle cor

ti tramontare in mendicità?e la attorità del magiſtra

- - L 4 tO
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to finire in tirannidc?e la vbbidienza de'ſudditi riſol

uerſi in iſchiauitudine? queſto ancora non l'ha fatto la

Giuſtitia diuina; ma non può farlo?La grandezza del

le caſe è dimezzata, ma alcune ne ſtanno in piè; e non

potrebbono tutte cadere? La copia delle ſoſtanze è

minorata;pure alcuni pochi ne abbondano, e non po

trebbono tutti pezzire? Il luſtro delle dignità è ſemi

ſpento, nientemeno in certi tali lampeggia; e non po

trebbe in tutto oſcurarſi? La mercatura nelle piazze

vacilla,e non potrebbe molto più tracollare? I coſtumi

della Patria declinano, e non potrebbono vie più ri

laſſarſi? S'intiepidiſcono le nobili profeſsioni, e non

potrebbono totalmente dimetterſi? Venir manco di

credito, perderla opinione, c la ſtima;douétare ſcher

«zo dellei" delle Città, il zimbello delle

Prouincie vicine; il tornar ſenza commertio, e ſenza

traffico; queſto non l'ha fatto ancora la Giuſtitia diui

na, ma non può farlo? Vi figuraſte mai in queſta, non

più di Gieruſalemmg Città famoſa, aprirſi laghi peſti

feri; pantani infetti, paludi contagioſe, ſentieri ſolita

riſ, couerti ſoldi gramigne; palagi cadenti, ſeminati

“di cdere, puntellati da vicine ruine; chieſe sbadate,

è guiſa d'inacceſse ſpelonche, giardini imboſchiti,fat

ti palchi di cignali, e di belue; habitanti sì radi, e per

paura ſtupefatti, come foſsero tronchi inſenſati? Vi

figuraſte mai di vedere deuaſtate queſte mura, ſpiana

te queſte fabriche, ſtrutte queſte arcadie,queſte ſcene,

queſti teatri, ſparte tutte nel ſuolo; ſepolte da ceneri;

ridotte in erma pianura?Vi figuraſte il Plauſtro ſtride

re, e ſolcare lo aratro done hora paſſegiano corſieri,

e cocchi? paſcolare gli armenti, douehora germoglia

il luſſo, e fioriſce la pompa? fumar capanne, doue ho

rafumano ſuperbia, e faſto, palagi, e tetti è ſuonar

zampogne, doue hora è sì canora la adulatione degli

aulici, e il canto dei cigni? Quanto coſtarebbe in ſom

ma alla Giuſtitia il trarre ad altro aſilo la religione; il

conſignare ad altro preſidio la Fede; ilrºssº"
- - - d
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ad altra Città la Chieſa, il ridurre ad altra ſcde la Ca

tedra, ad altro trono il Sacerdotio, ad altra reſidenza

il Pontificato, e laſciar la ſanta Città all'inuaſioni, e

al ſacco dell'Ottomano ? nè queſto ancora l'ha fatto

la Giuſtitia diuina, ma non può farlo? Eh Roma, tan

to eſsa riſoluaſi di sfoderare tutta la ſpada, d'immer

gerla fino al manico, e di far quanto può; che al ſicu

ro gridareſti con quel Profeta, Mucro Domini conner- Ezech. 21

tere in vaginam, e ti paſſarebbe la voglia di vedere; .

piombare all'ingiù nembi di fuoco. Ripoſiamo.

s E c o N DA PARTE.

A" apprendono,che foſſe di ſconcio alla bel

la faccia di Dio quella ſpada viſtagli vſcir di

. bocca, Gladius ex ore eius vtraque parte acutus. Apºc. I.

Non è così; anzi Dauide, in che viddelo armato,Ac-º:

cingere gladio tuo, paſsò a gli encomi di ſua bellezza, Pſ. 44. 4.

Specie tua, di pulchritudine tua; ſopra il qualluogo ad- In Pſ.44

dimanda Chriſoſtomo, Quid commune habet gladius, 4-1.

& pulchritudo, cum dixiſet accingere gladio, ſabinna.it

ſpecie tua; ma poi riſponde, che vanno di concerto le

coſe, Hoc eſt, gladius eius, pulchritudo eius. Ed è così;

nè poco reſtarebbe difformata la liuinità in mancar

le la ſpada da vendicarſi. Chila direbbe cieca, e che

le noſtre maluagità non veggia ; chi ſorda, e che i

clamori non aſcolti della Giuſtitia; chi monca, per

non vederle dare di mano è flagelli, mille ſtroppi ſe le

potrebbono imporre; datele la ſpada , e la ſua beltà

e nell'wltima ſimetria, Gladius eius, pulchritudo eius.

Che concetto potean tenere della diuina bellezza

quei pazzi idolatri mentouati nella Scrittura, ch'ado

rarono per Dio la Moſca ? Vi fù, chi adorò il Sole, e

chi la Luna; pazzi gentili; e ſe bcne ogn'vno d'eſſi

hcbbe almen diſegno di hauerla metà del dì,séza chi

fiſcalizzi, e ſopraintenda alle loro attioni, Vi occiden

º ſole, ſine Deo eſſent, gli adoratori del Sole, Et in die

Deum
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Cathcc. 3.

-

Lib. 5.ſtro

mat.

Eccl It 3.

-

Dcum non haberent gli idolatri della Luna, come ri

feriſce Cirillo Geroſolimitano; pur nondimeno po

teano ſcuſarſi,che la beltà celeſte dell'wno,e dell'altro

Pianeta haueſſegli dementati; però che di bello tro

uauano gli veneratori della Moſca. La sfinge ſimil

mente fù vnde moſtri, adorato pure dagli Egitti, i

quali poteano ſempre dire di hauer ſcoperto in quella

chimera compoſta d'humana, e di ferina ſembianza,

oggetto, che ſor conciliaſſe timore,e amore,tanto che

Clemente Aleſſandrino hebbe à dire , Per hoc ſignif

cari Deum amandum eſe, c timendum ; eſt enim sfinx

homo, c fera; mà che hauea la Moſca di amabile, e

di formidabile? Manco male era adorare la Ape,in al

cune coſe propoſtaci per Maeſtra dal Sauio?séza dub

bio, i mà non facea per eſſi vn Dio, che tiene aculeo,

e vibbra il pungiglione. Hora l'hauemo accertata;

v'intendo . Vorreſte per Dio vna Moſca da toruela

guaſt.3.

in 4 Reg.

Afridhiſi,

dagli.

dinanzi con vna roſtſa, con vn ventaglio. Et quem vi

uentem flabellis expellunt, eius figuram Deum appella

hant , ſoggiunſe Teodoreto. Ma quanto v'ingannate

pazzarelli, che ſiete. Noi, noi ſemo le moſche, e con

queſto titolo ſubordinati ſtiamo alla podeſtà delle te.

ncbre, e è Belzebub, che ſuona, “Princeps muſtarum,

Noi, noi ſemo i moſcherini, che Dio ſenza perdere il

téposà che perdeualo Eliogabalo, trattienefià ſaetta

ne. Anzi la Giuſtitia Dittina in caſtigo di noi,che mo

ſche ſcmo, ſi abbaſsò ſouuente alla ſimiglianza di ra

gno nella Scrittura. Però dato , e non conceſſo, che

móſca eſſa fia, non è da temerſivna moſca di Dio,ſo

pra quant'Aquile fulminanti finſe la Poeſia e Rouinò,

laſciando ſterili per tant'anni tutte le campagne dell'

Inghilterra vina moltitudine di queſti animalucci ,

che nell'ali portauano ſcritto, Ira Dei. Con il qual

ſucceſſo io vengo è vn'altro penſiero, ed è, che i flag

gelli, e gli ſtrumenti dell'ira ſua naſconda noſtri falli

Maiolin.

A cc,

a pari delle moſche generate dalla putredine. Sotto il

Ciclo di Briſach nell'anno 1633. ſi viddero due ſpade

- CO Il
v
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con le punte riuolte contro vn'eſercito;

º ce dell'auuerſaria armata preſene fa

diſſe che gli ſteſſi vapori della terra, u

de nel Cielo a ſuo fauore. E ſopra Maddeburgo nel- Io.Pe.

l'anno 163o. non viddeſi dalla teſta di Orione vſcire, tr. Lot.

º indipendente ſtare, vn gruppo di ſtaſi, è il re cer.
gelli ? tutte le quali metereologiche impreſſioni dan- 1.37 c.6.

no francamente da dire, che ſe di quà non ſi leuaſſero

i noſtri falli, e in tanta cºpia º quaſi vapori, non hau

rebbe il Cielo di che fabbricare le ſpade, e i flagelli

ſuoi, nec acueret, vifºlgurgladiumfaum. Tutti i mali

vengono dal peccato; là onde Chriſto inſegnò do- , ,

uerſi prima pregare Iddio,che ne preſerui dal conſen
tire alle tentationi, Ne nas inducas intentationem, epo

ſcia che ne preſerui da mali, Et libera nos malo, per- Deverb.

loche diſſe Agoſtino, Sciatvmuſquiſque in eoſeliterari Dhia.

º male, quia non infertur in tentationem. E ſe l'Autore DTſip.
ſotto nome di Chriſoſtomo ſtimò di attribuire quella i. lus.

vniuerſal careſtia patita per tutto il Mondo in tempi º

º di Giacobbe, e deſcritta nel sacro Geneſi, in vaine, " º

ſº erºeſame preualuit,al gran peccato comeſoſi corro Cap. 14.

Giuſeppe véduto à Droghieri di Egitto, In vniuspue-, 54.

ri Ioſeph vindiffa totus mundus fameflagellatus eſi; chi

negarà giamai, che i flagelli patiti, c da patirſi, non

habbino dipendenza dal venderſi giornalmente id.
dio, non per trenta denari ma Propterpugillum hordei, Ezecch

come ſi lamentò quel Profeta. Io sò, dice Agoſtino, i:"

che, doue i giudei hauefsero voluto addurre ſcuſe -

dell'hauer flagellato il Redentore là nel Pretorio, non

haurebbero altro portato, ſe non ch'egli flagellò pri

ma eſſi e che flagellarono, chi prima flagellati gliha

uea colà nel tempio, doueFecitfagellan de funiculi, Matt. 2. I.

e omnes ciccit de temple che però diſse Et qui flagellan

dus erat ab al s» priorillos flagellauit; hor che lamenti

volemo dar noi de flagelli, ſotto quali ſi geme, poſto

che primi e inceſsati ſemo à flagellare il Signore,tanto

che parmi di ſentirlo così. Mi contentai di vanir fia

gel

da che il Du

to augurio, e

ano à farſi ſpa

-

-
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-

gellato per vina volta, che flagellai; ma hora, chi non

mi diſobbediſce?chì non mi dishonora?chì non mi of- 1

fendc? tutti veggio dati è sferzarmi,e volete ch'io me

ne ſtia? non ſia chi'l creda; parate dunque il dorſo,che-

- Multa flagella peccatoris;e flagellar ben vuò, chi flagel

lommi, Et qui prior flagellatus fuie, poſterior ipſe flagel

lat. Egli è ben vero, che gran ſollieuo noſtro ſarebbe

per paſſare gli anni meno infelici ſotto le correnti ca

lamità, il reflettere, che à noſtri misfatti competono i

preſenti gaſtighi, e il dire,come quei diſſero,mutato il

nome di fratello, in padre, Merito hec patimur, quia

Annot. peccanimus in Patreminoſtrum ; optima enim conſideratio,

moral, in ſoggiunſe in queſto luogo Oleaſtro , cum ſenſerispa

bcc verba nam, culpe meminiſse, pana enim vt quidam deamicis

Gen. 4z Iob dicebat, modus lequèdi Dei eſi, quo culpam nobis oſten

2 dit;coſtumádoſi da Dio di non leuar mano è flagellare

... ... alcuno, fin che non veggalo conoſcitore del merita

i". tofagello, ſi come oſſeruò Chriſoſtomo in perſona di

izia Zaccaria,non liberato dalla mutolezza,prima che foſ

peuole incredulità, Et cum per euentus rerum nouerit

ſe iure punitum,tunc de pana eripitur. Oltre che ſarebbe

non ſoldi ſollieuo , ma di vtilità grandiſsima il ri

cordarci, ch'il dito ſcultore della ſanta legge nelle

" º tallole di Mosè,Scriptam digito Dei vini,fù altresì l'Au
Esodi 3. tore delle piaghe d'Egitto, Digitus Dei eſt hic; e che la

i, legge ſi promulgò trà métre il Ciclo tuonaua,e bale
Oleaſt natia, come ſi legge nel Sagro Teſto 2 attalche 3)uoties,

noi. " lex hominifrangenda accurrerettonitruasac micantiafal

in io. E gura ad mentem reuocata apeccato faciendo deterrerente

aod. A queſto timore dee darſi in cuſtodia tutto il noſtro

operare. Queſto è l'Arco riconciliatore appeſo nelle

Gen.8. nubi, Ponam arcum meum in nubibits cali, c erit ſi-,

gºum fideris;non oſtante che conucnienza alcuna non

habbia vn'arma di guerra con ieroglifici di pace; per

che vnico mezzo da ſtabilire l'amicitia di Dio,e tene

1 dauanti l'arco delle ſue ditline vendette,Arcus enim

ſeſi chiarito con la naſcita di Giouanni della ſua col- 2.

- Dei
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- Dei, timor Dei eſi » quandi enim in hominis corde timor

Dei vigieritº tamdi è dilunio diuine vltionis tutus eri,

diſe Bernardo. Queſto è lo ſcudo dato a Caino da serm.so.

preſeruarſi, e da guardarſi da ſuoi nimici, Poſi, ſi
gnum vt memo interficereteum, il quale altro non fù che

vn'eſterno palpito, e vn continuo tremor di membra,

Etſignum fuit, quod tremens,&gemens ſemper viueret, incat.Lp

ſecondo eſpoſe Eucherio. Queſta è la ſcure, alle radi- por,

ci poſta dell'arbore giuſta il parlare del Precurſore, htc verba

Securis ad radicem arboris poſita eſt, da giouare notabil- Gen 4.15

mente con il timore del taglio alle piante obligate º º

Adfruttus Panitenti e, e acciòche, Rationales arbores,

diſſe l'Autore dell'opera imperfetta Videntes ad radi- Super l

cem ſuam poſitaneſe ſecurim, timeant preciſionem , & i" i

faciant fruttus ſaos. E ſapete onde diriua, ch'il timo-, io.

re faccia cotanto frutto ? dall'eſſere noi di natura più

facili è eſſer preſi con le cattiue, che con le buone, ſi

mili à quella gemma difficiliſsima è polirſi per man Plin.

d'artefici, che poſcia luſtraſi tutta in vn tempo al mi

2 nacciar d'vn lampo, al lampeggiar d'vn fulmine; ſimi

lià popoli Sammagiti, che non voleano ſaper di Dio, Mattia: i

ſe non quando tuonaua, per la qual cauſa2uiſqueto- ".

nitrue adfocos ſuos libamina offerebat, ſimili à quei della"
Scitia, che non giurauano per altro nume," lsia l".
ſpada, Et per Acinacem, ideſt per gladium, di cui ſol te- pi.

meano,come di cagion di morte e di ferite ſimili è gli dialog. de

Egitti, che in quanta veneratione tennero il baſtone Amicitia.

di Mosè º non lo adorarono colà nel Tempio d'Iſidc?

Apud Aegyptios in templo Iſidis baculus Moyſ, colitur, 3 Euſeb. de
adoratnrº informateui poi all'incontro ſe fùmai ado- PrºP E

rata la manna, e ſe non fù nauſeata, e ſchifata più to-" º

ſto? Simili in fine à certa gente di mazze, che ſe à Dio“º

ſi volgono, doue tengono mente? doue mirano?in che

parte del Diuino aſpetto gli occhi ſi fiſſano è al ſuo bel
volto forſe, oggetto, e guiderdon di beati? alla ſua

mano, dice Dauide, con che vibbra la sferza, Sicut

oculiſeruorum in manibus dominorum ſuorum; nam vbi

- - ba

- -
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Smfor Pſ lacrtus, conchiude Vgon Vittorino, il i oculus ſeraus
8o. enim eſt qui timet flagellum 2 vnde oculus eſt ad manum .

Poſto adunque che 'l timore ne ſpinga aſſai più oltre,

che la generoſità non fà,e che degli due numi aſſigna

ti al goucrno del mondo,come Democrito gli chiamò,

più concorſo habbia al ſuo tempio il gaſtigo, che il

premio poſto, che degli due eſploratori ſpediti all'ac

quiſto del Cielo, non che di Gerico progreſsi faccia

maggiori il timore, che la ſperanza, Timor enim, cº

ſpes ſunt duo exploratores, vnus explorans panassº alter

In cap. 2. gaudia, come diſse Vgo Carenſe, poſto che delle due

Ioſuè. turme, rieſca più reſiſtente contro l'Eſaù dell'Inferno

la paura, che i diſidero, Cantinare enim, di ſpe vinci-,

tur diabolus, qui ſant veluti due turne, quas dirigit Ia

In Geneſ cob contra Eſaù, ſecondo diſse lo ſteſso Autore, bene

dicanſi in conſeguenza i diuini flagelli; acclamiſiId

dio punitore, ſi ringrati la Giuſtitia ſdegnata, lodiſi la

, Prouidenza, che in vrne d'oro ripoſela ira di Dio là

º 3 º nell'Apocaliſse,cioè Phialasaurea plenas ira Dei, ben

meriteuole di vaſi niente men pretioſi, Et eleganter di- i
Cap.45 in xitphialasanreas;pretioſa enim eſt ira Dei,ſoggiiſe Are

Apoc. ta Veſcouo di Cappadoccia. E riduciamoci pervlti

mo di chiedere che cada fuoco dal Cielo,non per con

ſentire all'incredulità fariſaica, ma perche con tal

e mezzo la volontà di riſcaldi,la mente s'illumini il ſen

ſo s'inceneriſca, e la freddezza del noſtro ſpirito ſi ri

ſolua, e dilegui. . . . - -

-
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PREDICA OTTAVA
-

DEI Giovibi popola PRIMA DOMENICA

- , DI QVARESIMA--

-

- - -

DouelaOratione, figlia primogenita della Chieſa

a forza di perſuadentiſcongiuri, vien liberata

da vari maluagi ſpiriti, che la
7 i -. trauagliano, '' ; -

Etemalier Canunta è finibusillis egreſsa damabatdiani

Filia mea malè a Damonio vecatur, Matt 15
- -

.

Entro à diſerti d'Egitto frà gli ap

" partati, e inoſpiti receſsi delle

Tebaide, douc la natura incolta

\ nelle campagne e nelle balze al

º peſtre, oſcura nelle ſelue, abban

donata nelle ſolitudini, e nelle

fiere, e nelle foreſte ſeluaggia» e

-è il barbara, diputata fù dalla gratia

à preparare alloggio e albergo alla ſantità Anacoreta.

In quei diſertipopulati d'anime predeſtinate a doue

corſero riui ingroſſati di lacrime, e cantarono vecelli

in competenza di ſalmodie più canores done al ſuono

de ſoſpiri ſoſpeſe tacquero le aure, e cheti i ventido

ne ogni boſco fà tempio, ogni antro, oracolo; calta

re ogni rupe, doue fino le biſce erano conuerſeuoli» e

trattauano famigliari le bclues non temutoſi moſtrº?

nè ſchiuatoſi angue più della colpa. In quei diſºrti diſ

redati dalla natura degli ornamenti ſuoi, aſſai ben vi"

ſtiperò dal Cielo, che tante volte ſpedì le ſue Colonie

à riſchiarare le ombre:à profumargli horrori ei rap

preſentare sù quelle boſcarecce ſcene ſpettacoli non
mai più viſti per cui ſi rinouaſſero le Arcadie e ſi trat

teneſſero in feſta, e in riſo, non già paſtorie ninfe,ma

- CllO
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Iſai. 6.5.

cuori,e ſpiriti a Dio diletti, e cari. In quei diſerti,do

ue veſtite di corpi irſuti anime ſignorili di Romiti, e

di Romite ſantiſsime, inuitarono dal mondo molti ſe

guaci,corſi dietro l'eſempio loro a porre in ſaluoden

tro le grotte la innocenza del viuere; à ſcoprire in ſen

tieri appena ſignati d'orme ferine, le vie del Cielo; è

perfettionare ſotto il magiſtero di ſatiri, e di moſtri i

lor coſtumi, è paſcerſi di radiche, per radicarſi vie più

nell'odio de'corpi loro; e a fortificarſi da ſtrepiti del

mondo in quella reſidenza della contemplatione, e

vera patria degli eſtaſi. In quei diſerti, in quegli, che

paſſar non poteano ſenza alcuna laudettole rimem

li , viſse alcun tempo per direttore di quei clau

ſtrali ſpechi il famoſo Macario à cui la notte conti

nua meſſagiera diviſioni, e di lumi, compartì la vedu

ta di quattro immondi ſpiriti détro il coro accampati,

doue era ſolito di ſalmeggiarſi, laidi, neri, difformi

ſenza che ripugnaſſero a informare il ſanto Abbate

de' nomi,e degli offici loro, che, ſpirito d'irriuerenza,

il primo; di diſtrattione, il ſecondo ; di diffidenza, il

terzo, e il quarto chiamarſi, diſſero, ſpirito di preſun

tione, meſſi in quel poſto dal Principe di tentatori, per

inuaſare la ſalmodia, l'innodia, e tutta ſorte di ora

re de'quiui ſoliti è congregarſi.A queſta ſtorietta pro

ruppi io toſto. Tanto che le virtù parimente ſoggette

ſtanno è eſſere trauagliate da ſpiriti? anch'eſse corro

no per indimoniate, e per oſſeſſe? fin la oratione ſpiri

tata ſarà talhora? ma l'Euangelo di queſta mane me

n'aſſicura con addurre i clamori della Cananea, per

cui ſignificata vien Santa Chieſa, madre di sì bella

virtù, che grida, e dice, Filia mea malè è Demonio ve

scatur. E poiche molti ſaranno i ſpiriti, e ſi chieggono

à liberarla molti ſcongiuri, eccomi al primo. -

Guai a chi non ora » e l'infelice, Va d'Iſaia bcn

compete à chi tace, Ve mihi quia tacui,ma guai piggio

rià chi ora ſozzo, e polluto di cuore, e a chi prima

dell'orare, non ſi libera dallo ſpirito immondo, mole

ſto

i
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ſto per mille doppi, che lo ſpirito muto non fù, alle

i labbra di quel Profeta tutto di ciò dolente,Et virpol

lutus labjs ego ſum. Disfiguraſi affatto, e veſtigio non

ſerba dell'eſſer ſuo la oratione de fedeli, in che inua

ſala lo impuro ſpirito. Vaghiſsimi lineamenti ſpiega

queſta virtù, ma in paſſare per labbra di peccatori, e

per lingue maluage non è più quella; officio non è più

d'Angeli, come che vſurpaſi da Dimoni, non è più in

canto di viti, in adoperarſi da vitioſi, non è più glori

ficare Iddio, ſe peruiene da ſuoi nimici. Sia ſpada in

bocca del giuſto, Gladius ex ore eius; arruggina incon- Apo.I.16.

tanente poſta in bocca di perfido. Sia Giglio, come

fiorirfù viſto frà le labbra dell'anima ſanta, Labia eius Cit.5. 13

lilia diſtillantia, che toſto langue quaſi tocco dal ge

lo, e dall'arſura sù le labbra dell'empio. Sia miele, ſia

latte nella lingua dell'innocente, Mel, c lac ſub lingua º4-11

eius, che acetiſce tantoſto in lingua non innocente. Sia

rofumo odoroſo l'orar de Santi, ſecondo l'oracolo

dell'Apocaliſse, Aſendifumus incenſorum de orationi-º

bus Santorum, che in eſalando da fauci immonde,per

2 cioche, Sepulchrum patenseſ guttureorum, appeſta l'a-

ria di corrotto vapore. Sia canto, ſia muſica, ſia con

cento di Paradiſo, così propio la diffinì quel Profeta, e
- - zech. 38ggaſicarmen muſtum quod ſaui, dulcigue ſono canitur, , so

alludente con talmetafora al ſommo" che tra

he Iddio dall'orarde Fedeli. Dilettaſi egli ſtraordina

riamente del canto, il poſsiede inſomma perfettione; Ap. ata

Scientiam habet vocis, e Aleſſandro Imperador gentile ſculaeper

nella ſua galeria collocò il ſimulacro del Redentore ſec. "i -

frà le due ſtatue di Apollo,e di Orfeo;nè chi lo ſcrite,

aſcriſſe ad altri, che al Cielo lo iſtinto dato è quel

Ceſare di annouerarlofrà le Lire, e le Cetere. Mundi

phoneſtum,a precantorem, appellarono il Creatore gli

antichi Per Vma muſica fabbricò il mondo gride,il cui

ordine è tutto armonico; e il piccolo ch'è l'huomo, Ap. Phi

non lo creò per la diſsonanza, ma perche dilettaſſegli, "

con l'orare l'orecchio; nè quell'apologo io molto ap-Plit.Nee.

- pro
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approuo dell'hauer Iddio creato gli vecelli è iſtanza

| | di chi vedea fol per mancanza di muſici cenſurabile il

mondo,e tutto il lauoro ſuo;concioſia, chi ricreaſſegli

l'vdito, ſerbato hauea di crearlo nell'Vltimo dell'opre

ſue, l'huomo cioè con l'Vſo delle laudi diuine. Egli è

certo però, che tanto ſaran canore, quanto la gratia di

- Dio porti la battuta è cantarle, ſecondo diſse l'Apo

Ad Co-ſtolo, In gratia cantantes in cordibus veſtris; e doue ſia
i ºſº mottetto a due voci,onde canti il cuore con la lingua,

e trà lor non iſcordino giuſta la ſpoſitione di Vin

... e cenzo Ferrero, ſopra le parole del Redentore, Si duo

i;at, is, ex vobis conſenſerint ſuper terram, ideſ ſicor, ci lingua

” qui diſſentire non debent in oratione. Altrimente voler

comendare per muſico, chi per cupidigia di tutto non

sà cantar sù la parte,nè per, b molle,ſtante l'eſser egli

sì duro, nè per, b quadro, per eſſer tanto incoſtante;

volere dar luogo in cappella è chi non hàvoce,nè per

l'alto delle celeſti ſperanze,nè per lo baſſo di profon

i di conoſcimenti; anzià vno ignorante affatto di che

voglia dire canto pieno di meriti, e di che ſia, tempe

paſſa egualmente, e non diſtingue le note nere de vi

ti dalle bianche dell'oppoſte virtù; è chi canta ada

- ... gio le breui de piaceri e corre per le lunghe de'cele

fti diletti, è chi non sà fare vna fuga dall'occafioni; vn

paſſaggio di conuerſione;vn trillo di timore; vna pau

ſa dal male habito; vn diexi di contritione; vna lan

guidezza di ſoſpiro; dar piazza di cantante in ſomma

à chi non intende battuta di gaſtigo, e chiaue non co

noſce di muſica, nè per aprirſi il Cielo, nè per vſcir
dall'inferno, ciò ſarebbe al ſicuro lodare di chiarezza

la notte, e di vaghezza i fantaſmi, onde concludo,che

- la oratione in bocca del maluagio non è muſica, non è

concento, nè Carmen muſicum, quod dulci,ſuauiq; ſono

canitur, ſtante lo ſcordare del cuore dalla lingua; anzi,

, confuſione più toſto, anzi ſtrepitosanzi tumulto,tanto

º º moleſto all'orecchio di Dio, che diſse per Oſea Aafer
- à me

r

2

rare lo aguto del dolore con il graue del fallo; è chi :
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a me tumultum carminum tuorum ; non altrimente che

i dir voleſse. Ceſsa di cantare, è maluagio; tu mi ſtor

diſci, non mi diletti, e io ſento in vece d'armonia, fra

caſſi, e ſtrepiti, Aliud quippè ora hominum, aliud corda alu. 1.3.

agunt, vnde oratio veſtra riva eſt magiscriminum, quanº gº.
exoratrix. Dei,

Vna riſsa, chi no'l sà,vn tumulto, va rumor grande,

occupa toſto la ſoauità di vin concento. Si pigioninº

due ſtanze, l'Vna ſopra l'altra, è profeſſori diuerſi; la

foprana à cantore, che ſcuola tenga di muſica e ne dia

lettione à giouani quiui concorſi, e l'altra poſcia di

ſotto eſpoſta alla ſtrada lochiſi advn ferraio; ſenza

dubbio, che i vicini, e gli habitanti all'incontro poco

godrebbono, è nulla del cantare fattoſi frà mentre ſi

imartella, e ſi batte. Non occorre fignere il caſo, anzi

-ſoppongo di Lamec padre di due figliuoli,e autori in

ſieme di entrambe le arti ſudette, che ſpartita la caſa,

aſſignaſſe vna ſtanza è Tubal, Pater canentium cithara, Gº.4 2.

ci organo, e vin'altra è Tubalcain : Primus malleatoriº Gen.4.22

3 cuntfo opere eris , ci ferri; trà quali,doue con fraterna

diſcretezza, e con amiche vicende non ſi ripartiuano

per i loro eſerciti,hore,e tempi vari, egli è certiſsimo,

che men di poco potea godere l'orecchio trà quel mi

ſcuglio di ferramenti, e di voci. E che potea ſentirſi

della muſica, doue, mentre ſopra ſortiuano ſcorrerie

per gli taſti ſcaramucce ſeguitan ſotto frà martelli,ed

incudini; ſopra i folli alternauano per organi, e ſotto

per infuocare fornaci; ſopra l'argento filauaſi in cor

de, e ſotto l'acciaio profilauaſi in dardi, ſopra ſi ſtaua

à regole di battuta, e ſotto è vin battere ſenza regola;

ſopra ſi aſſottigliauano alti e ſoprani, e ſotto appunti

uanſi haſte, e ſaette, ſopravdiuanſi archi di lire, e ſot

to ſi fabbricauano archi di frecce; ſopra ſii"

per templi ſagri, e ſotto ſi lauoraua per arſenali profa

ni; ſopra ſi cantauano rime d'amore, e ſotto ſi prepa

rauano iſtromenti di ſdegno; ſopravna galeria di sfi

dati vſignuoli, e ſottovn ſerraglio dimaturi,
M 2 O
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ſopra Apollo con le Muſe, e ſotto Vulcano con le fu

rie; ſopra Cigni ſoaui, e ſotto Corbi affumati; ſopra

täti Orſei,e ſotto tati Ciclopi.Hor godereſte voi della

muſica accompagnata in tal guiſa, e all'orecchio ve
-

- -- n'arriuarebbe canto, è tumulto? Aufer, aufer à me tu

multum carminum tuorum fà ſempre conto di ſentire

dal Signore e poi ſoggiiiga. Che diletto puoi tu recar

imi,ſe la lingua canta,doue il cuore martella? Raduni

fi nella tua lingua vna accademia di voci,vna cappella

reale, vi ſi tocchino i Salteri, le Cetere, gli arpicordi

di Dauide; vi ſi cantino i madrigali, i mottetti,e le ri

me di Salamone; vi ſi concertino tutti i cantici, e gli

hinni; può giugnermene però ſuono diſtinto, ſe rim

“bomba la propinqua ſtanza del cuore per fragori di

“rouentata concupiſcenza; per martellate di conſenſi

ribaldi, per fracaſſi d'incudini oſtinatiſsime, per isbuf

fare di mantici ſuperbi, e per rumori in fine, e ſtrepiti

di colpi, e di colpe?hor come ſperi di farmi intédere le

muſiche della lingua, ſe da tumulto di ferree paſsioni

vengono ripercoſſe, e confuſe? Ripigliarò lo ſteſso in

più chiara fauella. La tua lingua nell'orare ſarà la

Cetera di Dauide, e il cuore nell'operare, ſarà l'haſta

sdi Saule?ſpiegarai dalla lingua la dolcezza della voce,

v occultarai nel cuore la moſtruoſità della Sirena?can

tarai con la lingua ſopra gli organi di Cicilia, e ſegui

rai le danze di Erodiade col cuore º ſi accordarà la

lingua con i timpani di Maria, e il cuore darà fiato al

le trombe di Faraone è con la lingua ti ſmaldirai per

vn Dauide ſalmeggiante, quando il cuore congiura

contro la honeſtà delle Berſabee?alla lingua daraive

duta d'vn Salamone genufleſſo nel tempio, mentre il

cuore andrà pazzo per concubine è alla lingua farai

ſembianza d'wn Aronne incenſante,e il cuore idolatra

farà dell'oro ? Parlarò più chiaro. Lodarai con la lin

gua la Prouidenza, e il cuore ſi appoggiarà sù lc pro

meſse del mondo? Con l'Vna,acclamarai, e con l'altro

Prouocarai la Giuſtitia º con la prima, eſaltarai,Ècol

i
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ſecondo ſchernirai la Potenza; con quella implorarai,

1 e con queſto ricuſarai la Pietà ? ſalutarai Maria con

l'Aue, ſenza eſſer Angelo è inuocarai Iddio con il Pa

ter, e la farai da Aſſalone ? e queſto ſembrati orare in

templi ſagri, è in meſchite profane ? offerire incenſi,

ò fumare foligini ? ſalmeggiare con Sacerdoti, è ri

meggiarcó Poeti? cantare in coro,ò recitare in teatri?

ſpargere roſe, è vomitate veneni? ſoſpirare, è ſputare

verſo il Cielo ? laudare, è ſuſſannare? applaudere, è

burlare? comendare, è ſchernire?riſpondete lingue ir

reuerenti, e sfrontite, egli è orare,ò treſcare?così van

no di accordo Lingua, e Cuore? Qui non debent diſſen

tire in oratione. -

Che ſe poſcia ſcordaſſero per non attendere è note,

e à battute, ſegno è, che lo ſpirito della diſtrattione

inuasò altresì la oratione de'Fedeli,neceſsitoſa per li

berarſene, della podeſtà ſopra dimoni con aſſai potéti

ſcongiuri. Girolamo il sà, quel gran Leone delle ſel:

ue Betlemitiche,che ſempre con gli occhi aperti do

e mi alla cuſtodia di ſe, viſto in ogni immagine ſua co

ſaſſo in mano è ſimiglianza di Grue per lo ſonno, che

non mai ſoprafecelo; e contuttociò ſouuente lagnaſi

s con amici, che tutte le volte volea raccoglierſi,era aſ

ſalito da vna legione di perturbanti penſieri ſenza in

ginocchiarſi mai per orare, che non ſi vedeſſe inſulta

to da cento diſtrattioni, le quali,quàto ſieno importu

ne parue cosìdi ſpiegarlo è Lorézo Giuſtiniano, Cogi- za Iuſt

tationes in corde, 6 intùs abſque ceſſatione loquuntur, ri-d iſ i.

scas agunt, clamoresingeminant, iudicia verſant, inter- e perfec.

rogant, opprobria inferunt, d amplius quam vocifºrantes Monaſtic.

in foro, ſilenti cenſuram dilaniant. E in vero, ſon che

altro i penſieri, ſe non fauille ſegretamente ſepolte, e

nel tempo dell'orare riſorte; ſe non tardi veneni, che

in quell'hora fanno l'effetto loro; ſe non vapori acce

fi in materia di tempeſte tuonanti, e ſtrepitoſe nel

metterſi è ſalmeggiare vn diuoto.Son,che altro i pen

ſieri, ſe non gli vccelli della parabola ſceſi à beccare

M 3 le
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le ſemenze già ſparte delle preci diuine; ſe non turbe

plebee di gran impedimento al meditar della mente, i

come furono a Zaccheo di rimirare il Signore; ſe non

Grifi, e Arpie diſturbanti lo ſpirito dal ſagrificio delle

laudi, come diſturbarono Abramo dall'offerta degli

Olocauſti? Che altro, ſe non chiome, e capegli ſono

i penſieri, ma diſperſi, ed erranti infraſcatiſi in altri

oggetti nel correre dell'anima è vnirſi con Dio? ſe

non parricidi dell'intelletto lor Padre, trafitto non al

trimente, che Sennacheribbe, mentre oraua nel tem- ,

pio, da ſuoi figliuoli? ſe non ortiche, e zizanie, che la

tenera meſſe affogano delle ſante preghiere? Che al

tro ſono i penſieri, ſaluo che tumulti e ſtrepiti ſolitià

fuegliare la diletta dal ſonno, non oſtanti gli ſcongiu

ri dello ſpoſo alle damigelle aſſiſtenti di fare ſtar zit

canza, to; Adiuro ves filie Hyeruſalem, ne cugilarefaciatisdi

lectam ; per le quali donzelle, vuol S. Bernardo, che

enghino ſignificate molte virtù à queſto propio di

i" di tenere in mani il ventaglio,per via cacciare

e moſche, e quante zanzale le" attorno con 2

pericolo di ſuegliarla, cioè la Fede, e la Humiltà, ſop

ponendo di certo, che ſempre tu arriui pervia della

prima è conoſcere Iddio,che aſcolta, e per mezzo del

la ſeconda, chi tu, che ori, e parli, che indubbitata

mente, ne orareſſi diuiato, ne pregareſſi diſtratto. Io

ne veggio la ſperienza in queſti profeſſori del ben

parlare, anch'eſſi detti comunemente Oratori. Parla

no mai ſenza regole? dicono ſenza precetti è pronun

tiano ſenza refeſſione? e come che ben conſapeuoli

de ſcogliaſcoſti nel mare dell'eloquenza, e delle vele

più gonfie date pur talvolta in ſeccagne, non ſi ap

parecchiano à diſcorſo, ſenza animarlo di viuezze,

ſenza illuſtrarlo di lumi,ſenza condirlo di ſali,e ſe dit

tatori, prima che dicitori, non il ſoggettano à tutte le

leggi di Quintiliano, e di Tullio. Tralaſciano figure,
tropi, metafore? anzi, come attendono è chiarezza di t

ſpiegatura e ad armonia diperiodi?come peſano i ge

- - t i - - - - ſti?
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ſti? come miſurano la voce ? come ſtudiano la vehe

t menza nelle concitationi, e la dolcezza negli affetti?

con che amenità per dilettare ? con che forza per

conuincere º con che eruditione per paſcere? E con

tutta tanta gran limatura pure adoratori accadde,non

ſolo di nome volgare, e di moderna fama, ma a quei

di primo grido farſi tanto dall'apprenſione ſoprafare

del douer recitare in vn conſeglio, in vno Areopago,

in vn Senato, che arreſtarono, e perſero il filo del di

ſcorſo caduti in preda d'vna miſerabile confuſione.

Demoſtene, ſi può paſſare inanzi in tal arte? euui no

me più eloquente nella ſteſsa eloquenza ? vi fù altro

Mercurio che lui, ſol che alato non fù, dalla ſua fama

in fuora, profeſſato hauendo nel dire concetti peſan

ti, ragioni graui, ſode, e non leggiere ſentenze?here

ditò altro come figlio di Cortellaio, della paterna pro

feſsione,che labbra affilate di ſottiliſsima tempra? iua

per altro in giouentù à prouarſi i diſcorſi sù le piag

gie del mare, ſe non perche toccauagli, come è fiume

della Greca facondia, l'hauer dipendenza da pelaghi?

Demoſtene, nella cui bocca mellificarono le Api per

la dolcezza;fiorirono l'Eſperidi per la amenità, ſi tem

prarono i fulmini per la vehemenza; tanto felice nel

parlare, e altrettanto nell'ammutolire con lo ſtupor,

chi l'wdi, egualmente fortunato è ligare gli animi con

la forza della facondia , e è ſciorre le lingue nel tcm

po ſteſſo è gli applauſi. Si può paſſare più auanti in

queſta arte è Demoſtene,il cui nome trouato da S.Ba

ſilio in vno ſciocco conſiglier di Valente fè maraui

gliare il Santo nientedimeno, che ſe gran gemma

ſcorta haueſseligata è piombo e gridare altresì Vidi-Ap.ataf.

mus Demoſthenem illiferatum; e pure Oratore sì famo- de perſec.

ſo talmente s'abbagliaua,doue à qualche gran vito-Valent.

re parlar douea, che ſi ſcordò vna volta alla preſenza

di Filippo, rimaſe mutolo, e da Demoſtene diuenne

Tacito. Ma che adduco Oratori terreni, ſe alcuni ap-ser. 3. de

poggiati in quel che diſse Taumaturgo di Gabriello annunt.
M 4 all
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auuiatoſi à Nazarette, Trahens cartam ſalutationis in

manu, opinarono, che portaſſe in vn foglio la imba

ſciata da farſi, per hauerla dauanti gli occhi in caſo

che ſi ſcordaſſe, talmente ſtimarono poſto in penſiero

quel legato celeſte, per douer parlare alla preſenza di

Maria. E noi ſenza far caſo del parlare alla preſenza

di Dio, oraremo ſenza attentione, ſenza auuertenza,

ſenza refleſsione, increſcioſi annoiati, diſtratti, muti

lando, troncando, addentando, veri carnefici dello

Spirito Santo gli hinni, e i Salmi dei ſanti offici, ruſ

ſanti più che aſſiſtenti alle meſse, volute breui,e ſcor

ciate di cerimonie, e di riti, paſſate in ciarle, e prima

di finirſi, laſciate? Ma col propoſito di Gabriello già

-auuenni in coleis che ſegnalatiſsima fà nel dominio

de penſieri tenutigli ſempre nell'anticamera del ſuo

intelletto, niſſun de quali, ſe non chiamato, ſe le pre

º ſentaſſe dauanti. Della Vergine parlo, e di lei parlò

Dauide, doue diſse, Omnis gloria filie regis ab intus, è

i con altri, è cogitationibus, non eſsendo gloria, ſe non

º di mente reale il tenerà freno i penſieri, quaſi vele in

ſaccate per raccorle, e per iſpiegarle quando, e come º

le tornaſſe in piacere. Oſseruate in ſpecie in che ſtra

no ſucceſso non ſi laſciò fraſtornare. Vditelo per ar

roſsirui; attendetelo per confonderui; ſentitelo per

annichilarui . La Regina del Cielo ſalutata dall'An

-gelo, non riſalutalo; ma queſto paſſi, e che vma don

zella vereconda non ſia corteſe. Aſcolta però la im

-baſciata importante, e dà per riſpoſta vn ſilentio tur

baro, Turbata eſt in ſermone eius 2 differendo è darla in

voce fino al ſentir replicare dall'Angelo le iſtanze del

ſuo conſenſo. E prendete tempo, è Signora, di riſpo

fa rendere è vn Paraninfo del Cielo? Egli è venuto a

dirui, che il Padre vi vuole per figlia; che il Figlio vi

vuole per madre, che lo Spirito Santo vi chiede per

iſpoſa; che l'Empireo v'acclama per padrona, come

anco gli Angeli per Reina;e vi moſtrate perpleſsa? Si

Snora riſpondete, che in aprir voi la bocca, ſi chiude
' l'all

-l



DEL GIOVEDì DOPO LA DOM.I. 185

ranno gli vſci all'inferno, e porrete in catene la colpa,

in che ſciorrete la lingua;aſſicurandoui che in parlam

do , imporrete ſilentio à Satanno, incantarete la on

nipotenza, e ripercuoterete il tuono dell'ira ſua; nè

contuttociò vi ſento riſpondere? Signora riſolueteui ;

così poco vicale d'abbattere la vendetta, di ſaccheg

giare l'abiſſo, di annichilare le ſette, di propagare la

Fede, di popolare l'Empireo,di torre lo ſcettro da ma

ni del furore, e di rimettere in regno la pietà, tutte

quali coſe ſol pendono dalle voſtre parole? Signora

riſpondete, perche fin'à tanto, che non deſtaraſſi à

ſentirui , continuarà à ſtare ſepolta la voſtra ſtirpe

nella notte dell'hebraiſmo; non albeggiarà aurora di

gratia; nè Sole ſpuntarà di Giuſtitia; nè meriggio di

rettitudine ſi accenderà; ma frà ombre, larue, ſogni e

fantaſmi in cieca caligine dormiranno di errori tutte

le nationi. Signora riſpondete, e ſol che vogliate ri

ſpondere, ſtabilirete la Incarnatione del Verbo, la re

dentione dell'huomo,la creatione della Chieſa,la iſti

tutione de Sagramenti,la interpretatione de Miſteri,

la legge della Gratia, la dottrina dell'Euangelo, la re

miſsione de falli, e la reintegratione del Paradiſo.Po

tea ſpedirſi legato più qualificato?da Monarca più ſu

blime? con imbaſciata più importante? e la Vergine

non riſponde? Riccardo di S.Lorenzo,nè per inciuile, Lib. 4 de

il non riſalutare, nè per diſcorteſe ſoſtiene il non ri-laudiº V.

ſpondere di Maria, che annuntiata, mentre diuota

mente oraua, non hebbeſi per tenuta è interrompere

l'orare, nè meno per riſpoſta rendere à vn meſso del

Cielo, Et ideò turbata eſt, quia ſalutata ab Angelo, ora

tiones interrumpere cogebatur, 6 patet ex hoc, quod bis

iam Angelus eam fuerat alloquutus, antequam reſponde

ret.E à noi oranti qualſiſia affare diſpenſarà interrom

pimenti, pauſe, e diſtrattioni, come ſteſse bene ſul

meglio dell'wdienza di Dio preſtarla à noſtri vani

penſieri, e qual più atto inciuile ? vitiaremo i ſenſi,

confonderemo le parole, e chiederemo di eſser ſenti

t13



186 PREDICA OTTAVA -

ti, dove non intendemo noi ſteſsi, con tanta rabbia di

Cipriano ſclamante, gºuomodo audiri à Deo poſtulas, 1

cum te ipſum non audias; e qual pretenſione più vana ?

brótolaremo con la lingua né altrimente da quel che

- fanno le zanzale, e le Pecchie, ma ſuagaremo con il

penſiero in tutto errante, e diſperſo ? e quale imita

tatione più vile è offeriremo il ſagrificio delle labbra

l oſca7.11 non diſſimile dalla Colomba di quel Profeta, Non ha

bens corvolato, e diſtratto in altro nido; e qual'offerta

più auara ? ci ſtancaremo finalmente nelle laudi del

Signore per aſpettarne l'unico applauſo del Vox,vox,

- preterei nihilº e talvoce à che gioua ſenza timone,che

la guidi, quaſi vela al ſuo porto; è ſenza occhio, che

la dirizzi, come dardo al berſaglio? e -

Non aſcolta così diſtratto il Signore le preghiere

da noi; e Giouanni teſtifica in che ſilentio ſi mette il

Apoc.8.1 Cielo nell'arriuarci la oration de fedeli, Factum eſºſi

lentium in calo quaſi media hora, º data ſunt Angelo in

cenſa multa, vi daret de orationibus ſanctorum ſuper al

tare aureum,quod eſt ante thronum Dei.Andourando te- 2

ſtifica, che ſe ſtuolo d'vccelli cantaſſe in qualche ſel

ua, al ſentirevna gorga, e vn paſſaggio del Cigno,

tacciono tutti, come dauanti à sì eccellente maeſtro,

altro lornò competa, che lo apparare.Lo ſteſso baſso

concetto tengono di loro ſteſsi i muſici del Paradiſo,

e arroſſiſconſi di farſi vaire à fróte d'vn Oráte diuoto;

ceſsano i Serafini dall'alternante triſagio, come anche

gli altri dal citare,Cantici Meyſs; chi depone le Arpe,

chi ſoſpende le Lire, fà pauſa tutta la beata cappella,

attalche l'orecchio di Dio ſtia tutto pariméte attento

al diuoto pregare.E noi dubbitamo, diffidamo,e luogo

damo,che lo ſpirito della diffidenza lo aſſalga,e cruc

ci, non auuertédo quanto oſta il diffidar di chi prega,

sen in all'eſaudir di chi aſcolta, e che, gui timidè rogat docet

tragi, ºrgari.Negar egli coſa né può è cui ricorre con Fede;
pol. ma doue la negaſſe, oltre la riſpoſta da farſegli à ſimi

glianza di quel Romita, Deus vis,non visº non dimistam

- - i é2
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te, niſi exaudieris me, la ſteſsa ſua volontà vinta cede

rebbe, quaſi efficace non foſse all'onnipotenza delle

confidenti preghiere. Volontà,e Onnipotenza in Dio

ſono ſinonimi, e indiſtinguibili, come dice lo Angeli

co,nè meno per intelletto,e vuol dire,eſser la volontà

ſua efficace cotanto valida in ſe, che eſcluſo ogn'altro

conſortio di potenze diſtinte, con il ſuo decreto,ſtabi

liſce, ed eſeguiſce, e con il ſolo atto, pone in fatto le

coſe. Per farne alcun concetto, prendeteui vna viſta

del volere creato, tutto oppoſto,e contrario. Egli è fi

nito, limitato, impotente, nè dourebbe chiamarſi atto

d'impero quello ch'eſercita verſo l'altre potenze, ma

fiacchezza più toſto, che biſogno gli fà tenere di altra

ſceura, e in ſe non compreſa virtù. Concioſia per con

durreà fine vn diſegno, non trapaſſa i confini del diſi

dero ; e per iſchiuare vin'incontro, non ha forza mag

giore, che di temerlo; nè per dichiararſi inclinata è

oggetto, s'inoltra più che ad amarlo. Che peraltro,

voglia talvno muouerſi, non ſi muouerà più che ſta

tua, ſempre che non porge ſuppliche al piè, la più vil

parte dell'htIomo, che ſpinga, e muoualo. Voglia per

offeſa, è per difeſa pugnare, finiranno in vn vano ap

petito le ſue brauure, ſe non ottien dalla deſtra, che

faccia lampeggiare,e lo ſdegno, e l'acciaio. Vogliaad

altri comunicare i penſieri, non mai compartiralli, ſe

non preualeſi della lingua, e le merci non auuentura

de ſuoi ſegreti ſopra barca sì aperta per traghettargli

all'orecchio di chi gli aſcolta. Così è nobil matrona,

baſterà ſol che vogli per azzimato vedere, e compiu

tovn bel ricamo? anzi ricorre alle dita, e ſe non pin

ge, e ſe non punge con l'ago, non vedrà giamai preſi

vccelli, e belue al naturale frà lacci, e reti di oro; nè

ſpuntar da quei ſerici campi primauere di fiori. Tut

to il contrario hora diſcorraſi del volere diuino, il

quale , è eſeguire quanto diliberò, meſtier non ha

d'altre potéze eſecutine diſtinte,qualhora eſsa ſteſsa è

muouerſi,è tutta piè,e all'opcrare,è tutta mano;è orec

- chio
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chio all'attendere, ed è pupilla al mirare, abbraccian

do tutti gl'influſſi, aſſorbendo tutti i concorſi, ade

guando tutte le potenze,per cui onnipotenza è detta.

Da queſto poſcia ſeguì, che implorandoſi la ſanità del

Matt 3.2 leproſo,Domine ſi vis potes me mundare, riſpoſe il Redé

- tore al vis, con il volo, ſenza che, al Potes, riſpondeſſe

con il Poſium; e tutta fù auuertenza dataſi à quell'in

fermo di non diſtinguere il voler dal potere,Si vis po

tes; e che per dargli euidenza di tali voci,che ſinonimi

foſsero, gli baſtaua dir, volo, come altro non gli diſſe,

per certo renderlo degli effetti del Poſſum, Et per hoc

uod dixit, volo, arguit contra Photinum,qui dicebat vo

Super heeluntatem Dei eſſe inefficacem, conchiuſe Vgo Cardi

ver Mat nale. Fondato hora queſto ſoppoſto, non vi ſia è diſ

caro il ſentire la ſtoria dell'Euangelo hodierno con

- vna circoſtanza di più preterita da S. Matteo, ma non

º 7 da S.Marco, il quale racconta del Redentore, che per

per poca voglia di eſaudirla, fè quanto poſſibil fù, per

occultarſi alla Cananea ita in traccia di lui, e che non

vennegli fatto, Voluit latere, c non potuit. Ma che aſ

coltate è Teologi? Iddio vuole,e nò può?troua dique

oſtacolo il ſuo volere? s'imputarà impotenza à ſuoi

decreti? è comandi di lui ſi riſponderà non ſi può è ed

euui coſa, da contradittione de predicati in fuora,non

poſſibile à lui? doue irono le pruoue almeno, che vo

lere e potere ſinonimi ſieno in Dio? Voluits& nb potuit;

Leproſus ait, Dfe ſi vis potes; ci Euangeliſta dicit, voluit,

c non potuitº velle, c non poſſº eſt infirmitatis humanae,

Ser roo non potenti e diuine, grida Chriſologo.Però tanti ſchia

mazzi non ſeruono in difeſa del voler diuino ogni

volta, che eſaudire non voglia preghiere armate di

confidenza, e di fede; le di cui forze à tanto arriuano,

che vincono la volontà del Signore, e la riducono è

confeſsarſi per vinta ; da che biſogna conchiudere,

che venute à cimento,volontà di non eſaudire in Dio,

che aſcolta, e oratione agguerrita, e guernita di fede

nella lingua che prega ; la onnipotenza all'hora, non

- dal
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dalla parte dell'Vna ma ſi mette dalla banda dell'altra;

i del che accortoſi il Redentore, diſſele, la tua Fede mi

vince è donna, Magna eſt faestua; il diritto adunque

ben vuole che lo antico Fiat, iſtromento dell'onnipo

tenza creante,non in potere più ſtia della mia volontà,

ma della tua confidenza; ſi che, Fiat, c non già mihi,

ſitut volo, ma fattibi, ſicut vis, º ſanata eſtfilia eius ex

illa hora;có ſoggiugner Chriſoſtomo,che Non dixitſa

neturfilia, ſedfattibi ſicut vis; ſic ſola mulieris voluntas

ſmaniflan demonengi fugauit. Di che adunque te

mi anima diffidente? perche vacilli della gratia che

chiedi? potea conſignarti la onnipotenza coſa da lei

tenuta in più geloſia del ſuo medeſimo Fiat, per aſſi

curarti divn totale aſſeguimento di quanto chiedi?

A queitito verrà ſoſpeſo l'uſo del Fiat,i quali dalla

troppo fiducia nella temerità traſcorreſſero , che è il

quarto ſpirito della preſuntione, moleſtiſsimo all'ora

tione de Fedeli, biſognoſiſsima di validi ſcongiuri

per liberarſene. I Pittagorici orauano con voce altiſsi

2 ma,per obligarſià chiedere coſe atte à ſentirſi, è diffe

renza d'altri indiſcreti tanto nel lor pregare, che ſe

viueſse ancora Platone,compatirebbe non poco le di

uine orecchie di quanto tocca lor di aſcoltare dagli

huomini, quantunque non le aſcolti in ſoſtanza; anzi

che in vero ſenſo potè dire a diſcepoli il Redentore

Vſque nodo non poteſſi, quidquam, non già che dimen- Io.16, 24
ticato ſi foſse, e de'Tabernacoli richieſti da Piero nel

Taborre, e della ſiniſtra, e deſtra cercategli da figli di

Zebedeo, e delle piogge di fuoco dimandate da ſuoi

diſcepoli, Vis vtignis de calo deſcendat, ci comburat

iſtosi mà perche non paſſano per preghiere, ſaluo quel

de, che divtilità ſieno, a chi le chiede, impetrarle; ea

chi le ſente eſaudirle. Gran differenza è trà preghie

ra, e preghiera; come trà ſuono, e ſuono. Vna cam

panella ſuona nel petto d'vn Caualiere, d' vn Prela

to d'vn Principe, e ſuonarà vna campanazza nel pet

to d'vn Caprone, è d vn Tauro, ſarà tutto il medeſi

mo?

Rom. 17.

de Can.
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Ap. Paro. mo? non certamente, anzi Sifinio Cattolico, e inuit

dean.Di to martire, frà diſprezzi che ſofferì da Gentili , vna

4ºº º capana à foggia di Capronc hebbe attaccata à collo.

Campanella d'orologio è la prima di gratiſsimo ſuo

no, ſenteſi ogni volta allo ſcappare di certe ruote, che

in vece di ſcocerto,fanno cocento,e di ruote aſſai pic

colc, quitunque cò il lor paſſo vadano dietro alle va

ſte, e ſmiſurate de' Cicli, onde quel ſuono corriſpon

de al canto delle Sirene celeſti. E ſuono altresì rego

lato, ad accordo del quale danzano l'hore, e il tempo

così ſaltando ſe'n paſſa. Di più è ſuono indefeſſo, che

di giorno, e di notte ne ſueglia à meditare la breuità

del viuere, e la celerità del morire. Suono ordinato, e

diſtinto che taſſa ci ſuoi ripartiti tintinni il tempo del

pranzo,e della cena, e quello della fadiga,e del ſonno.

Suegliarino, che ricorda all'infermo,quanto reſta del

la noioſa notte, e al viadante, quanto del laſſo giorno;

amica voce, che ſolleua gli operari,riprenſione zelan

te, che rimprouera i ſonnacchioſi; compaſſo, che mi

ſura gli ſpati degli affari, e gl'interualli delle faccen

de; ſuono in ſomma, anzi gemito di percoſso metal

lo, che lagnaſi del tempo non bene ſpeſo, e dell'hore

mal conſumate; così ſuona vn campanuzzo d'argen

to nel petto d'wn Caualiere. Il Bue all'incontro ſco

tendo dal collo vna campana, aſſorda ogn'vn che in

contra, e funeſta, più che rallegra i campi; ſuona, ſe

và ſcioperato, ſuona, ſe và paſcendo i ſuona, ſe và cr

rando, ma con vn ſuono ſempre ſcaſſato, e rotto,dato

gli per linguaggio degli herbaggi, e del fieno,che cer

ca, e paſce. Per orare bene vn Fedele ſuoni come

oriuolo regolato da mouimenti del Cielo, è cui raſſi

gnato ſtia di ciò, che chiede. Suono ſia parimente or

dinato, e con la clauſula ſempre, ſe è di ſpediente, e di

gloria di Dio. Suono ſia regolato, nè tutto inſieme»

che pareſse diſordinata la macchina,e ſcappate le ruo

Matt,67. te» ſecondo inſegnò il Redentore, Orantes molite mal

º loqui; ma è ſuo tempo, nell'hore dalla Chieſa pre

2
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ſcritte, e che il ſuonar vada così giuſto, che non tan

1 to gioui à diſtinguere i tempi, quanto a guadagnare

la Eternità.Mà chi di voi và dietro è sì bello eſempla

re? Odonſi più toſto in orare certe campanazze ſcaſ

ſate, da non diſtinguerſi, ſe pregano, è ſe mugiſcono;

indubbitato è però, che dal diſtretto non eſce il lor

pregare di paſcoli terreni, d'herbaggi mondani, e d'

altre ſoddisfattioni brutali; de quali, guai a chi ne vie

ne eſaudito, non potendomi torre da mente quanto

coſtò caro al popolo hebreo impetrar le Coturnici

tanto da lor bramate, ſe adhuc eſce eorum erant in ore Pſr7. 3.

ipſorum, di ira Dei aſcendit ſuper eos.

Però che vi cadde in penſiero? poterſi per auuentu

tura addimandare, e concedere à faſcio tutto ciò, che

viene in capriccio? Conchiuderò con vna refleſsio

ne di Bernardo, il quale dà per maſsima incontroner

ſa eſsere tanto peggio il concedere coſe da non con

cederſi, di quel che il chieder fia coſe da non cercar

ſi , che più ſi marauigliò di Herode così facile al con

diſcendere, che non della fanciulla inſana all'addimi

dare la morte del Precurſore:perche douea riſponder

le. Sfratta di quà fanciulla, torna alle danze, e è ſoliti

giuochi tuoi, ch'io, Rè non ſon da giuoco. Da Prin

cipe della mia gloria, pretendere diliberationi di tan

ta infamia? al capo d'wn Regno chiedere il capo d'vn

innocente, e torlo alla corona de giuſti? Queſto non

ſarebbe dicapitar Giouanni, ma dimentare Herode, e

farlo ridicolo alle corti del mondo, che metta i capi

di Santi ſotto piè delle concubine; queſto non è vole

re la teſta ſua, ma ch'io mi confeſsi di sì poca teſta, e

di tanto manco ceruello, che ſegni le ſuppliche alla

cieca. Fanciulla, l'arte tua è di danzare; la dimanda

però che fai, è vn ſalto tanto pericoloſo, che t'auuen

tura à ſdrucciolare affatto dalla mia gratia, e è cadere

dal poſſeſso de' miei fauori ; condono nondimeno

all'età nientemeno leggiera la leggierezza tua; ma al

la pazza di tua madre, che ti mandò, dille due" i

CI1C

Serm. de

quat. mod.

orand,
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che forziſi eſsa di ſano tenere il capo, e che ſi tolga di

| Androui, capo di vedere dicapitato Giouanni. Queſta riſpoſta i

do douea farle il Rè, ed era tanto facile, ſecondo diſſe - ,

Bernardo, ad aſpettarſi anche da quel maluagio, che

- artificio fù della madre, ſpedir la figlia è Herode al

- zato all'hora di menſa, e oppreſſo dal vino per eſtor

quere così ebro conſenſo. Alza quì le voci lo ſteſso

Santo, ed eſclama è tutto potere. Venite qui pregan

ti temerari, e indiſcreti. Corre con quel di Herode il

- gouerno di Dio ? paſsa egli per vbriaco, ch'habbia da

- preſtare iniqui conſentimenti? Nunquid potens crapu

Pſ.67.65latus à vino? Haurà da eſaudirti in richieſte di honori,

che ti gonfiano, di ricchezze, che t'infangano; di for

tunc, che t'inuaniſcono? in richieſte di ſanità,attalche

tornià eſser laſciuo; di forze, onde ripigliaſſi le vio

- lenze; e di gloria, perche rimetteſſi in piè l'orgoglio?

Haurà da eſaudirti con felici ſucceſsi ſopra le mer

- cantie, materia delle tue vſure?ſopra gli ſmaldimenti,

eſca delle tue frodi?ſopra i contratti, ſoggetti delle tue

falſità? ſopra liti, nelle quali corrompi la Giuſtiria?ſo

pra ricolte, doue non ſoddisfi gli operari? Per impo

tenza,non ti venne fatta quella vendetta; per diſcredi

to,non câduceſti à fine quella calunnia,per infirmità,

non arriui à violare quel letto,nè per la pouertà,ù diſ

honorare quel talamo; la meſchinità ti tiene humile;

- le neceſsità ti mettono in memoria la orationesi biſo

gni ti fan ricorrere à Dio, e le diſgratie à ſtimare la

- gratiaſua;le ſuenture ti diſtaccano dall'amore di que

ſto ſecolo; gl'infortuni della preſente t'innamorano

dell'altra vita; e tu pretendi, ch'ei condiſcenda alle

petitioni di tuoi vani appetiti,e quaſi vn'altro Herode,

l - - tolgati la mente, il capo ed il ceruello, che ti danno i

l

l

2

Iſa 23.io trauagli, ſecondo parla il Profeta, Vexatio dat intelle

étum, per condiſcendere alla portione inferiore, ora

trice indiſcreta di mondani intereſsi? Caueat quiſque,

ſuggellarò con Bernardo, ne fortèpoſtulet non poſiulan

dai qui enim audeatea, que dedecent, perſammam impu

den



DEL GIOVEDì Dopo LADoM.I. 1o;

dentiamà Rege prudenti querere. Ideòfilia Herodiadis in

terpocula ebrietatis caput Ioannis querit, non auſ à Re

2

ge ſobrio poſtulare. Iniuſte precei enim pudore aſciunt

eum;à quo poſtulantur. Ripoſiamo.

SE CON DA PARTE,

N'altro ſcongiuro fà di meſtiere non all'oratio

ne, ma à liberare chi è tenuto ad orare, dallo

ſpirito muto. Il Redentore ne liberò quel meſchino

riferito da S.Luca,e congiunſe queſto ſucceſso con vn Eus.c, 11.

diſcorſo finito all'hora all'hora di fare a diſcepoli, do

ue promeſso hauea lo ſpirito buono in guiderdone è

gli oranti, Pater veſter de calo dabit ſpiritum bonum pe

tentibusſe; nè pronitiata hebbe la vltima ſillaba, che à

liberarſi poſe lo oſſeſso dallo ſpirito muto, Erat Ieſus

ejciens Demonium, ci illud erat mutum; Non potea ſe

guire più à tempo il miracolo,e in conualidatione del

lo ſpirito buono promeſso è gli oranti, moſtrò agita

to da ſpirito maluagio, e triſto, il muto che non ora

ua, Promiſerat Dominus paulo ante ſpiritum bonum pe- Gloſ in

tentibusſe, cuius beneficium ſubſequenti miraculo demon- cat. D.T.

ſtratejciens demonium quod erat mutum.Tanto è.Sciol-ſº º ri

gaſi la lingua in orationi diuote ed ecco dato lo sfrat-º

to à quanti ſpiriti militano ſotto la maluagità. Volete

liberarui dallo ſpirito dell'impatienza? orate, che in

far guiſa vi pareggiarete al bronzo, cui anco pareg

gioſsi l'Apoſtolo, Faétus ſum velut esſonans per riſuo- 1. Corint.

nare, quanto più vien percoſso co le laudi diuine,con

forme eſpoſe Gregorio, guidam à metallo eris in nullo Cap. 9.

diſcrepantes, cum flagella ſuperne percuſsionis accipiuntmoral.

pie confeſsionis, c laudisſonitum emittunt. Volete libe

rarui dallo ſpirito dell'accidia? orate, e acquiſtarete

immantinente il merito di que operari indefeſſi, che

Requiem non habebant in celebrare il Creatore con il ſi, 6.

Sanctus,Sanctus,quem decantant, diſse Cirillo, alterni, Ciril. Ale

- - - - - - xand. l. 1.

vicibus, non quia defatiganturſed quia honore,ſibi" in Eſai.
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º

Epiph.ap, ceduni. Volete liberarui dallo ſpirito delle tenebre, e

lºrº º dell'ignoranza? orate, che forſe lucernali ſi chiama- 1

"uanoisalmi nella Chieſa primitiua, non tanto riſpet

º toalrecitarſi di notte, e è lume di fiaccole, e di lucer

ne, quanto in riguardo della luce per eſsi infuſa alle

menti, e tanto più ſe diuotamente ſi dicono; poiche ſi

come la ritondità delle ginocchie, ſecondo ſcriue Ga

leno, forma la incauatura degli occhi è bambini rag

gomitolati frà loro nel ſen materno ; così giouano

taluolta meglio due ginocchia piegate ad aprire

gli occhi interni,che i Portici,e i Licei di tutti i ſaui del

mondo. Volete liberarui dallo ſpirito dell'albagia ?

orate, e poiche il Redentore,dall'Oliueto, doue iua ad

orare, ſalì nel Cielo, il che fece dire à Girolamo, che

Inde aſcendimus in calum, vbi oramus in terris, riſulta

da tutto queſto, che l'Aſcendam in calum vietato per

la preſuntione à Lucifero, concedeſi all'orante in me

rito delle ſante preghiere. Volete finalmente cacciar

via da voi ſteſsi il Dimonio, e rimaner tutt'Angelo?

attendete ad orare, che ben trouarete nell'Apocaliſse 2

Apoc. 8.4 le ſante preci portarſi all'Empireo per mani d'wn An

gelo, Et aſtendit fumus de orationibus Sanctorum dema

nn Angeli coram Deo, non che biſogno tengano di An

gelo mediatore, ma perche ciaſcuno, in che ora, An

gelo torna, conforme ſi caua dalla conſulta di Efrem

i" Siro, Eſto totius orationis tempore, velut celefiis Angelus,
3int. ci orationis hora eſto Deo coniunctus, ve Cherubim,cº Se

raphim. Nè queſto trasformamento habbiaſi à mala

geuole per mezzo di tal virtù, già che il Redentore

non di altro mezzo ſi auualſe per trasformarſi in mi

glior forma là nel Taborre, teſtimonio l'Euangeliſta

Lut 19, S.Luca dicente, che Dum oraret, ſpecies vultus eiusfa

º9 fa eſt altera; ſopra le quali parole, ſoggiunſe Alberto

in poſtill. Magno, guia oratio eſt vera mentis, c corporis transf

ſiper hee guratio; e per ſegnale, che noi ſimilmente mediante

versº l'eſercitio di tal virtù, trasfigurar ci potemo, hebbimo
ſ e, conceſsa la facoltà dal Signore di chiamarlo Padre,

- ſem
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ſempre che oramo, Cum oratis dicite Paternoſter, affin

1 che il Padre poteſse teſtificare dell'orante,come di lui

trasfigurato teſtificò, Hic eſt filius meus dilectus; Pater

enim teſtimonium perhibet de filio, quando homo feruidus

in oratione transfiguratur in nouam formam altioris vite,

de quo dicat, hic eſt filius meus dilectus, conchiude Vgo

Carenſe. Orare adunque conuiene, Et oportet ſemper Cap. s.

orare, diſse Chriſto in S.Luca; mà perche dall'huma

na fiacchezza. ſucceſsiuamente diſtratta ad altre fac

cende non è da ſperarſi, che alcuno interrompimento

non ſi fraponga, iſtituì la Chieſa le ſette hore canoni

che dell'orare, riſtrignendo tal diuoto eſercitio ſotto il

ſettenario, chè numero divniuerſalità, ſecondo l'uſo e la

della Scrittura, che per voler dire, Infinities,diſse,Sep- 14 io

ties, in tanti luoghi, quaſi Dicat Eccleſia, ſoggiugne lo

ſteſso Vgo , oportet ſemper orare, ſed quia non poſſum super tre

ſemper facio quod poſſum, rogabo ſepties, ſub numero vni-verla Lu

uerſitatis. Nè il Fedele ſentir degin pregando quella º 8.

gran ripugnanza di certi alteri, che ſtimano di com

2 perare, è troppo caro prezzo coſe con preghiere im

petrate, ſecondo l'aſſai trito Prouerbio, Nihil magis

emitur, quam quod precibus emitur; per lo che diſse an

che Eua del figlio maſchio conceſſole dal Signore,

Poſſedi hominem per Deum, è con l'hebreo, Emi virum ºſºi,

a Domino forte enim Domino profilio deprecata eſi, 3 pre-ºltºſi in

tita emitiperche il pregare Dio non corre con le ſteſ-".

ſe circoſtanze, che fanno coſtar troppo caro il pregare i"

à Principi del mondo. Non è egli di quelli, che ten- Geneſ.

ga le porte chiuſe, quantunque ſe ben teneſsele, l'o-

rante è gentilhuomo della chiaue, come di Elia diſ

ſe Chriſoſtomo, Clauis enim fuit ſermo Elie, oratº di Sup verb.

aperitur, nè di quei, che ſtancano i ſudditi in anticame- la mie

ra, perche in giugnerui Iſaia, il Serafino che era di " fi

guardia, Et duabus alis velibatficiº eius, tirò la cortina,fi"

e intromiſelo, nè di quei, che non hanno mai hora per i ?

l'vdiéza,perche egli nò la negò,nè anche à Maddalena Iſai

quando mangiaua,nè anche al ladrone mentre langui
N 2 uld
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ua infermo nel letto della Croce, nè meno è gli Apo

ehriſoſi ſtoli mentre dormiua, Et etiam ſ'hora prandy, ſi nodfe

" º intempeſta potes aſſidue interpellare nè di quei,che ſi fan

no pregare troppo, perche non trouarete di Piero

ch'haueſse perduto parola per conſeguire perdono,

S. Maſ. Lego quod fleuerit, non lego quid diveriti nè di quei poco

gratioſi, inclinati ſempre à quel nò,perche le richieſte

anche di quel dannato non volſe mandarle ineſaudi

te, contraponendo Lazaro è Lazaro, e per quello non

Luce 15. riſuſcitato a iſtanza dell'Epulone, Mitte Lazarum, ri

uocò à nouella vita il fratello di Maddalena,Lazarum

Chriſol, pro Lazaro miſt, 3 ſicut diues cepitºſi recepit. Non è di

ſer 68 que Principi in ſomma ſordi, e non curanti di ſuppli

che, perche ricordomi à tal propoſito di Mosè ſcuſa

º 4º toſ à primo dall'imbaſciata impoſtagli per Faraone,

ſotto colore di gran fiacchezza, ch'hauea di voce,Non

ſim eloquens, è con gli Settanta, Gracili voce ego ſum ;

Queſt.16 dalla cui ſcuſa S. Agoſtino entra in cognettura del re

in Erod, gio faſto del Rè, che vicino acceſso non permetteua à

ſudditi, neceſsitoſi per conſeguenza è mandargli con

voce altiſsima le preghiere, impoſſibili a farglile per

ucnire con parlar più rimeſso, guia fortè regius faſtus

non ſinebat eos de proximo loqui. Il mio Dio non certo

vſà così, nè riccue con tal ſopraciglio i ſupplicanti; i

quali ſe gli fanno appreſſo, gli parlano piano, ſe gli

accoſtano all'orccchio, non aprono bocca, e ſi fanno

intendere ſenza parlare, preualutiſi tanto del parlar al

to, e forte per deſtarlo è perigli della noſtra ſaluezza,

che tale autorità ne tengono quando dormiſse. Vien

In cap. 3. quà è Adamo, dice Ruperto Abbate; ti duole per au

Gem. mentura del Signore accorſo aſſai tardi è tuoi biſogni?

tardo,nò è dubbio,calò, Venit adaurampoſº meridiem,

paſſato mezzo giorno ſi laſciò facilmente portar dal

ſonno meriggiano,onde giunſe di ſera. Ma tal ſia di te,

rincalzalo lo ſteſso autore, e perche nò lo deſtaſti, e né

lo ſuegliaſti con le grida delle ſante preghiere?Talfa

coltà fà à noi conceſsa ſopra il torriere del Cielo,e nel

2
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meglio del ſonno di gridare, e di ſchiamazzare, Caſies

i quia de notte per chiamarlo pronto alle noſtre neceſsi

tà,Culpidus ne eſt Deus,qui toto meridie dormiuit,et eo dor

mientelupus ouècenteſimi tulitiſed tota culpa illies eſº, qui

siperilline dormiatinquietare debet Vnde periſaia ſpiri- Ecd 14.5

tus eius dicit, qui reminiſcimini Domini, ne taeeatis,gi ne

detis ſilentium ei; Non laſciamolo adunque mai ſenza

preghiere; facciamo come egli fe, che ruppe il ſilen

tio naſcendo Dum medium ſilentium tenerent omnia ; e

morendo anche il ruppe Voce magna, con che ſpirò,

per darci eſempio, che neanche noi taceamus, nec de

mus ſilentium ei Niſſuno in conſeguenza ſi penta tardi -
con Iſaia, Ve mihi quia tacui, plangens Propheta, quod Eſai.6.

non laudauerit, Dominum Sabaoth cum algs"A . Hyeron,

Niſsuno ſia Herode contro di ſe,che ſe quelli in odio

della lingua, iſtrumento nobile di oratione mozzò il

capo è Giouanni, Etfacit amputari capur,vt amputare- ºſº e

turcum capite orationis inſtrumentum, priuo ſarai certa- ºº º

i mente di capo per ogn'altro meſtiere,douetu per ora

re non habbilingua. Auuertiſcoui ben si, che il Cie

2 lo aſpetta l'orare anualorato dall'operare; perloche

fù comparato all'incenſo, Dirigatur oratio mea ſcu

intenſam ſtante che Non valet orario,que manu non por- ,

taturideſteperibus non adiuvatur;in Apocalipſenim legi-Z, ,

tur, quod ſendifumus aromatum, non delingua ſedde verº, f.

manu Angeli. Per contraſegno di che, miſterioſo è il dieſ, -

rito del primitiui fedeli fin al dì d'oggi non riuoca- incenſum

to, di congiugnere, in orando, le mani, il quale,quan-º- l

tunque Nicolò Papa interpretaſſelo in altro ſenſo,

guidenim aliudiſti agunt qui manus ſtas coram Domino º Baro. l

ligantiniſi diceres Domine,nemanns measligareprecipias, º, anno l

vt mitta in tenebras exteriores, quoniam egoiam meas li- MM, iſti 58

gaui, d ecceinfagella taratusſim; tuttallia per mio I ( I

credere quel rito vuol dimoſtrare vina tallega di lin

gua orante e di mano operante dalla quale perciòche

è aſſai potente fuggi ſempre l'inferno e il Cielo neri- I

stuèle violenze ſue,

ſt Vgo Ctr -
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ſcernono le cinque Età dell'huomo biſognoſe i

dell'Angelo, che ſucceſſiuamente
calià ſoccorrerle.

Douenecinque Portici dell'acqua della Piſcina, ſi

Erat autem Hyeroſolymis Probatica piſcina quinquepore

ticus habens, Angelus ſecundumtempus deſcende- .

bat in Piſcinam, c mouebatur aqua.

Ioan.5.

5 AA periglioſa, e fragile vita huma

Kl na, attalche nò aſcriueſse à man

canza di ſpecchi il non tenere

dauiti la immagine della ſua fra

le conditione , hebbe aſſignato

dallo Spirito Santo il limpido, e

traſparente vetro dell'acqua,do

ue mirandoſi diſcopriſse, che Si
2 Reg. 14º aqua dilabitur in terram. Naſce l'acqua da alte ru

Pi» non tanto del ſolido, e fiſſo argento , concepi

total'hor nel ſeno loro, tenaci» e auare, quanto libe

rali in diſpenſario fluido, e macerato in humori. Ma
per quanto naſca da ſaſsi, non ſuccede alla fermezza

de genitori vn rio bambino, che in reggerſi sù le pia

te, toſto frà decliui ſentieri poneſi in via eſprimente

có queruli ſuſurri le ſue ſtanchezze, e ch'il nome ſolo

diletto, ma ſenza ripoſo alcuno trouando nell'alueo

ſuo,ù paſſarla ſia nato con vna fuga perenne in traua

glioſa vita di malfattore. Gli altibaſſi ancora di que

ſto ſtratiato elemento ſottopoſto lo moſtrano è ſcher

zi della fortuna, per cui ſouuente, e veduto inalzarſi,

cd
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ed eſaltarſi ne fonti, ma tramontano in cadute le al

Si tezzee quanto guizzò ſuperbo,e altero lancioſsià ba

gnare le nugole, tanto humiliato ritorna disfatto in

goccie, anzi in lacrime di cordoglio. Chi poi non mi

ra come preualgono contro l'acqua le auuerſità ?

quanto è vſa à lagnarſi, facile a commuouerſi, e ſia

vicina a turbarſi? Soggiace eſsa anco all'inſidie,perlo

che gli amidoue s'aſcondono? eſsa anco à ſaccheg

giamenti, autenga le peſche, donde ſi cauano?ed à gli

aſſalti ancora, concioſia i venti, douc ſi sfuriano 2 da

gli argini non ſe le tramano violente catture? non è

prigioniera nelle conſerue?non è rilegata ſenza com

mertio alcuno ne laghi? onde cöpatiſcaſi,doue sboc

cata con fiumi inonda, e con torrenti dirupa, perciò

che diſperatione la ſpigne, e toltala fuor di ſegno,e di

ſenno,conduccla à precipiti. Che più? Quanto queru

la e lamenteuole, quanto ſtrepitoſa cimina, non altri

ſmente che alle molli e tenere piante ſue riuſciſſe aſſai

duro quel ciminar per faſi,e ſe talvolta per profondi

º ſenivà muta paſsa altresì per effetto di profonda me

ſtitia la mutolezza. Nell'acqua in ſomma, doue nau

fragi alternano, imperuerſano procelle, tradiſcono Si

rene, ingoiano vortici,s'appiattano ſirti,e s'inaſpriſco

no ſcogli, nell'acqua, nell'acqua, nè altroue meglio,

che in queſto agitato elemento la ſembianza traluce

della fragile humanavita, che Sicut aqua dilabitarſu

per terram, comparabili così frà loro, che naſce l'Vna

à ſtille, è ſtille,ſi come l'altra piagnendo naſcere doue

quella per ſuo talento inquieta corre e in fermarſi,

putrefatta marciſce; altrettanto và pellegrina la vita

humana, non corrottaſi prima, che ſi ſtagni in auelli.

Ma perciòche delle cinque età, teatri,e gioſtre del vi

uer noſtro, ne traſpariſca alcun riuerbero dal medemo

ſpecchio pògaſi méte nell'Euigelo,che ben le ſcerne

rete ne cinque Portici, per quali communica l'onda
corrente dell'humana Piſcina,guinque porticus habens.

Per mezzo di che auueraremo altresì è noſtro co

N 4 mln
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mun ſollieuo, ſe vero ſia, che l'Angelo benefattore

Secundum tempus, è ſecundum etates, deſcendat in Piſti

mam; e ſe, ſtante il biſogno,che ha di Balia la Infantia,

di Pedagogo la Fanciullezza, di Conſiglierc la Gio

uentù, d'Amico la Virilità e di medico la vecchiezza,

egli per noſtra cuſtodia pienamente adempiſca glicin

que offici. - .

Ambitioſi tutti gli Angeliſono d'impiegarſi in ſere

uigio dell'huomo,Habentprofeſto di dinina iacfantiam;

celeſtia quoque tangit ambitio. Illi celo lapſi, illi diuini

tus miſi gloriabantur, quod tibi militabant, diſse Na

zanzeno nell'encomio di Coſtantino. E tutte volte,

che mi torna è memoria l'wſo de bianchi manti col

titolo di candidati permeſso dalla romana republica

à pretenſori del conſulato, è d'altro vacato honore,

ſenza delle cui toghe gli altri ſi dichiarauano ſpo

gliati d'ambito, ed eſcluſi dal numero di concorrenti;

cado in penſiero degli Angeli, come che non di rado

ſi trouino comparſi di bianca gonna cinti nella Scrit

tura , che habbian voluto manifeſtarſi aſpiranti ad al

cuno officio, che ſia nella corte dell'huomo da proue

derſi per potere poſcia col P. S. Ilario ridirſi, Hominis

poſtulationes ad Deum ambitioſo Angelorum famulate

peruehumeur. Ma chi per riputatione di quei ſupremi

cori non arroſsirebbe d'ambitione sì vile. Gli Ange

li dall'eccellenza delle doti natie eccitati a pretenſio

nidiuiuc,offici ambiranno, e impieghi in ſeruigio del

l'huomo? Gli Angeli primogeniti dell'onnipotenza

inueſtiti del poſseſso delle Gerarchie, e del gouerno

del mondo; principali miniſtri della monarchia Ar

chetipa,ammeſsi in gabinetto dal maeſtoſoTernario,e

indi ſpediti è nobili,e ad ardue impreſe,eccelletiſsime

ſtampe vſcite à luce con gl'impronti più fimili della

ſourana beltà; ſtrade reali, doue più luminoſe s'im

preſſero le orme della bontà alle creature communi

cata e trasfuſa.GliAngeli gli occhi più deſti,che ſpie

ghi la Prouidenza nel felice regimento devaſtiſsimi

1
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iregni ſuoi; fiumi d'ineſauſta vena riuolti ad arricchire

con ridondanza di benefici la aridità de mortali, vere

fortune del mondo, ſedenti sù le ruote degli orbi;

Apolli non fauoloſi dell'armonie celeſti, guide del So

le; diſciplinatori degli aſtri; cauallerizzi del Pianeti,

che gli ammaeſtrano al corſo,al ſalto, e al paſſeggio;

cieli animati giratiſi ſopra le tutte noſtre indigenze, e

del concerto de'tempi, e della copia degli iniuſſi, e

dell'amenità e della fertilità prodighi amminiſtratori?

Gli Angeli, che del ſaperela prima gloria e del potere

toccano l'Vltima marauiglia, che in vma cauſa com

prendono la moltiplicità degli effetti; adeguano con

vn'atto la attiuità delle potéze,e in vn moto ſpiegano

la velocità di più moti? Di quelle facoltà, quale opera

non è magnanima? di quelle menti, qual diſegno non

è ſourano?di quelle volontà, qual propoſito non è co

ſtante? di quei linguaggi, qual diſcorſo non è maturo?

di quell'eſsenze, qual proprietà non è ſublime ? Gli

Angeli, quanti per ecceſſi di virtù, forti per vigor di

potenza; begli per armonia di natura; ardenti piropi

dell'Empireo; luminari di quel Ciclo; gigli di quel

giardino; lampadi di quellai" ſimulacri di quella

galeria; ſacerdoti di quel tempio; caualieri di quella

corte; quadrighe della gloria; troni dell'autorità, e

braccia poderoſe di Dio? Gli Angeli, le ſoſtanze più

pure del mondo grande, per cagion poi di che, ſpiriti

ſi dicono le parti più ſottili, c pure del mondo picco

lo, e queſti aſpiraranno ad occupare offici in ſeruigio

dell'huomo ? Mirate. E di parer l'Angelico, che non

ſi diputi l'Angelo alla cuſtodia del bambino, ſe non

dal naſcere, prima di che, baſtargli, diſſe, quel della

madre per fin che rinchiuſo le ſtà nel ſeno. Ben è ve

ro, ſentirſi per ogni naſcituro bambino offerte, e gare

dauanti il trono di Dio d'Angeli competitori. Signo

re, vn gli dirà,concedetelo alla cura di me, che di pre

ſeruarlo dagl'inciampi, come dalle cadute, e diſco

ſtarlo dal fuoco anco dipinto, pegno vi porgo, eis
Sli
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gli ſaranno lucerne queſt'occhi ſempre vegghianti

nelle più cieche vie della vita mortale, e della voſtra

Prouidenza i cenni eſeguirò per indirizzo di ſuoi pen

ſieri. Mà perche non fidarlo al mio gouerno, vin'altro

ſoggiugnerà? mancano à me forze, e vguali à queſte

l'amore di aſſai ben cuſtodirlo ? io gli ſarei ſentinella

ne ſonni; ſcorta gli farei per viaggi; da interprete lo

ſeruirei ne'dubbi;militarci anche da brauo in occaſio

nc d'inſulti, e di pericoli; confignatelo in fine à me, e

ripoſate poi di penſiero. Nè io, toſto ripiglia l'altro,

haurei occhi men deſti de pretenſori, nè ali meno ſpe

dite per accorrere à ſuoi biſogni prometto che gli ſta

rei sépre à fianchi,com'egli sépre ſtarebbemi in cuore;

e ſe nò dcſtaſſi i ſuoi penſieri al meglio, e ſe non diriz

zaſſi gli affetti alla virtù, e ſe non promoueſsi le impre

ſe al merito, e ſe non accendeſsi le voglie al premio, c

ſe non conduceſsilo ſicuro è porto, condanniſi à con

tinuo biaſimo l'officio mio. Ma terminata che ſia la

gara con la cuſtodia,e con la carica già côferita à vno,

chi v'hebbe ad alleuare, e è nudrire più amoroſa ba

lia di lui. Infantata, che fù la donna inſidiata dal Dra

go, volò con ali d'Aquila in vn diſerto. L'hiſtoria è

ſcritta nell'Apocaliſse, doue ſi aggiugne, che l bam

binotrà faſce inuòlto di candidiſsime nugole,fù rapi

to nel Cielo, Puer raptus eſt in calum. Meſchinello,

egli è da credere che morirà , e chi vorrà lattarlo nel

Cielo ? precipitaſte in giuditio aſſai falſo ; e nel Cie

cap. 6o, lo» doue gli Angeli ſono, mancaranno nudrici? e di
I 6, chi fauellò Iſaia º Mammilla regum lacfaberis, c eruni

super hs reges, è con la gloſa» Eterunt Angeli nutriti tui. Chi

verb. Eſa, preſe in cura Iſmaele nel diſerto, Mosè nel fiume, e

Battiſta nella foreſta, quiui dalla ſtragge degl'inno

centi ſaluato, tutti tre bambini, e dalle madri abban

donati di allieuo? chi ſopra i voſtri ſogni vegghiando,

da braccia ſottraſſeui di traſcurate nudrici, non altri

mente, che ſcimie foſsero affogatrici con gli ampleſ

ſi de'parti loro? chià ſtrighe malefiche,e à vecchiarde

- . MC
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Megere vibranti con ceffo ſquallido, e con venenata

i pupilla armi di faſcino, haurebbe fatto ſcudo, ſe da

forza Angelica non veniuano ributtate? Non correſte

periglio di ſeccagne al micar del latte materno, e per

eccaſione di bagni, non correſtene di naufragio? e ſe

l'Angelo non fù, chi Pilota conduſſeui in ſaluo? chì

ſtellave ne ſcampò? Schiuò talvn di loro, peròche ſia

di quelli che gli orbimuoue,e porta la battuta al can

to delle Sirene celeſti, di eantarparimente la ninna, e

di mmolere la cuna à Geltruda bambina? E vino de'

medeſimi Atlanti,Sub quo curuantur qui portant orbem,

non fù viſto ſtrignerſi frà le braccia Nicolò nell'infan

tia vezzeggiarlo, luſingarlo, vagire al vagire, balbu

tire al cittire, e fatto bagattelliere à ſuoi traſtulli, farſi

con il bambino bambino, Et erunt Angeli nutrity tui ?

Non fate però penſiero, che l'Angelo totalmente

perduto in carezze di balia, ſcordiſi di conferire alla

ſcconda età di fanciullovtilità di maeſtro. La fanciul

lezza figurata nello ſtelo dell'Ipſilon Pittagorico, pri

2 ma che al biuio giugnº, ſembra vna carta bianca,vna

tela pura, Tabula raſa,come diſse Ariſtotele, ſottopo

ſta, per abbellirſi di litterari colori, è pennello,e è di

ſciplina di buon maeſtro. Ma non è per fanciulli il ſa

pere d'vn'Angelo , nè può adattarſi la ſua eminente

dottrina è ingegninouiti, e puerili. Altra ſapienza è

l'Angelica riſpetto all'acquiſita degli huomini; nè è,

ſuiſcerata la ſua da volumi, nè peſcata da inchioſtri,nè

elaborata con vigilie; nè litigata frà controuerſie, nè

ſottopoſta à obliuione; nè eſercitata con diſpute, ma

certa, nobile e congenita con quelle menti, dottrina

te, e create,fuſe, ed infuſe nel medeſimo tempo. Anzi

chiudaſi la verità frà ſalebroſe quiſtioni; aſcondaſi

dentro all'auuenire del tempo, ſaluiſine penetrali del

cuore humano; ricoprala il manto delle fallacie; fac

cianle ſpalla varie openioni; perdaſi di viſta per lon

tananza, rendaſi incerta per diuerſità di ſentenze, che

all'intelletto comunicaraſſi dell'Angelo per lume ma

tutino,

Iob c. 9.
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tutino, e veſpertino, infallibile e certa. Non diſcorre

egli già, come che, d'wna premeſsa, tutte le conclu- i

ſioni; d'vna cauſa, tutti gli effetti; d'wn principio, tutti i

corollari; d'vn tema, tutti i ſignificati è prima viſta

comprende, ma di più con immenſa capacità d'inten

dere, quanto s'apparò per mezzo di compaſsi geome

trici, di ſiſtemi matematici, e di cannocchiali aſtrolo

gici quanto ſi fadigò per meritare allori poetici, palli;

filoſofici, e lauree magiſtrali; quanto ſi aſseguì con le

diſpute con le ſpeculationi, e con le conferenze,quan

to, è concepirono gl'intelletti, è ruminarono le me

morie, è le linguepronuntiarono; quante, è ſpiarono

i ſecretari della natura, è dettarono gli oracoli delle

ſcienze, è inſegnarono i maeſtri dell'arti; quanto, è

inueſtigarono i curioſi, è poſtillarono gli eruditi, è

commentarono gli ſpoſitori, è dichiararono gl'inter

preti,ò compendiarono i Laconici,ò diffoſero gli Aſia

tici,ò communicarono i Cinici,ò ſoſtennero i Platoni

ci, è fondarono i Peripatetici, è diuolgarono i Stoici;

quanto i Dottori,ſieno Rabbini, Arabi,Egittij,Greci,

e Latini, è regiſtrarono in compendi, in theoremi, in

commentari,in Biblioteche,in volumi; è ſparſero nel

l'Vniuerſità, nell'Accademie,nelle Sinagoghe,ne Por

tici, e ne Licei, tutto in eſser creato, e col primo atto

ciaſcuno Angelo appreſe. Vacilli la verità del mio

detto, ſe mai Pianeta diuiò da regolati ſuoi mouimen

ti con la direttione d'un'Angelo; ſe mai Conciſtoro, è

Concilio ſtabilì imprudenti decreti con la aſſiſtenza

d'vn'Angelo, ſe mai Eſercito ordine militare interrup

pe con la diſciplina d'wn'Angelo; ſe mai pellegrino.

dietro sì fatta ſcorta ſmarrì ſentiere, e ſe cotal Pilota

mandò mai nuoua di legno sfaſciato, e naufrago, di

modo che, non altrimente che la Sfera,ò la Lira è piè

d'Archimede,e d'Orfeo fede rendono dell'eccellenza,

con che ambi profeſsarono l'Vna,e l'altr'arte, così dal

le diuiſe di quell'Angelo dell'Apocaliſse habbiaſi

conto delle quante ſcienze poſſegga. Portata primie

ramente di Sole ſtampato il volto , Facies eius ſicut Sol,
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di cui nullo contraſegno più chiaro, che foſſe Aſtro
vo

I nomo. Formato haueaſi corona d'Iride per fregio de

bei capegli, Iris in capite eius, ſopra del cui lauoro,ta

lento chiedeſi di Meteoriſta. In luogo di piedi pianta

ua aſſai ſalde colonne, Pedes eius column e per cui mez

2s anco da Architetto ſcopriuaſi. Calcaua col piè de

ſtro islare, Pedem devterum ſuper mare, che premerlo

non poteua ſenza gouerno di buon Pilota ; e col ſini

ſtro poſcia, che ſtendeua quaſi compaſſo ſopra la ter

ra, Et ſiniſtrum ſuper terram, miſurauala da gran Geo

metra. Da vn libro in fine aperto, e nella mantenuto,

Et in manu eius libellum apertum, ma ſenza titolo in

dorſo delle materie che contenetta, facciaſi giuditio

certo, che conſumato nell'arti egli era, e che teneuale

tutte in pugno. Hora chi frà noi infarinato appena e

di mezzana taglia in openion di ſapere gonfio non an

drebbe, e ſuperbo? chì dalle prime catedre, ch'occu

pò,non iſdegnarebbe d'abbaſſarſi ad ammaeſtramen

to di fanciulli, è inſegnar i primi elementi, è cultura

d'ingegni puerili, è trattenerſi con intelletti nelle pri

me ſoglie delle ſcienze, preſso al nonitiato del lor ca

pire? Lo ſteſso Aleſsandro preſe è tant'obligo l'ha

uer riceuuto da quel gran Gigante de Saui i primi

rudimenti della ſua fanciullezza, che diceua non ba

ſtargli l'eſſer Aleſſandro per riconoſcere vn'Ariſtotele;

nè l'eſser magno, per quel maggior beneficio hauuto

dal maſſimo de maeſtri. Ma chi è Ariſtotele riſpetto

à vn'Angelo, ſe è vn nulla riſpetto è vn'Angelico,Ta

cente Thoma, mutus fit Ariſtotile, diſse Pico. E niente

dimeno rimaneſi per auuentura di fare il pedagogo, e

il Pedantello è fanciulli,ſe,come diſse Bernardo,Beati

illi ſpiritus mittuntur propter nos, d cuſtodie noſtre dipu

tati i voſtri iubentur fieri pedagogi? Vergognoſi d'am

maeſtrare il fanciullo Tobia? del leggere, e dello ſcri

uere inſegnato alla fanciulla Franceſca ? d'andare die

tro à tre fanciulli della fornace ? e auuenga che nella

carta del diuin timore leggaſilo alſabetto, e l'Initium
-
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ſipienti e ch'eſt timor Domini, chi ſtampa in quegli ani

mi teneri, ſanti penſieri? chi gli riprende? chi gli ſgri

nn si s da 2 chilor minaccia? Avno ſcolarello appunto di

iſ, Maſtric pervm ſoleciſmo, oucr falſo latino di ſconcia,

Rom. vul e oſcena voce in preſenza detta d'altri ſcolari,l'Ange

gari idio- lo ſuo cuſtode, nel viſo ſenſibilmente percoſſelo, im

mateſ rip primédo il roſſor della modeſtia con aſſai forte guan

º º ciata. Fortunatiſsimo errore, honorato di sì nobile ri

ºº ſentimento. Pregiatiſsimo colpo, che ſenza preceduta

colpa douentarebbe ſtimabile. Feliciſsimo volto plau

duto non battuto; impurporato, non arroſſito; ri

maſto fulgido, e non acceſo dall'angelico oltraggio,

per cui, quel viſo che, che ſia, ſe ne diuenne tumi

do, ſon però certo, che tornò ſuperbo, e per gloria

vie più, che per ſofferenza diſpoſeſi di volgere alla

ſteſsa mano l'altra maſcella, che in quell'atto la conſi

dero, non liuida, ma inuida del colpo non riceuuto.

Perdonami Iſaia; le impure labbra dello ſcolarello,

delle pollute tue labbra più fortunate, non da carbo

1

ne,ma da immediato contatto di mano Angelica mon- 2

date furono ; e voi ſimilmente è Piero honorato delle

a percoſse dell'Angelo nella prigion d'Erode, Percuſſi

que latere Petri,cedete allo ſcolare la palma, ch'hebbe

da quella palma; qual'hora tu me riportaſti le catene

ſciolte,ma coſtui ne rimaſe ligato coi vincoli alla virtù

sì ſtretti, che da quella ripreſione riportò p l'auuenire

coſtumi irreprenſibili, nè dopo le arroſsite gote,tenne

mai più di che arroſsirſi; ma da quel volto ſcaldato

fenti paſſare la vampa al cuore, innamoratoſi incon

fanente di Dio e con profitto non mai più inteſo creb

be da ſcolarello in vin de primi maeſtri della vita ſpi

rituale. - -

Io contriſto però lo amoroſo Cuſtode con tanto di

morare è moſtrarlo riprenſore ſeucro;e poiche il tem

povola, fuggono l'età e la fanciullezza, quaſi onda

corrente auanza, e sbocca nel terzo Portico della

Giouentù tempeſtoſa, veggiamo ſe accorra"gelo

allllC
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aſſuefatto ſecundum tempus, à ſcendere nella Piſcina,

con officio di conſigliere.Troppo egli pregiaſi di que

ſto titolo, Magni conſilii Angelus è detto nella Scrittu

ra. L'aſpetto tanto, e la preſenza gli contradice.Con

cioſia, che gli Angeli non ſiano corporei, ma fantaſti

che,e tutte aeree le lor ſembianze, egli è incontrouer

ſoappo d'ogn'vno, da certi in fuora di antica, ma non

venerabil claſſe d'autori già reprouati. Onde però

prouiene, che ſempre aſſunſero corpi floridi, e gioua

nili, con dar adito a Poeti, e è Pittori di non alterargli

da così freſca età ? Viderunt iuuenem ſedentem, diceſi Marc. 16.

dell'Angelo della Reſurrettione; Duo iuuenes virtute

decori, degli Angeli che flaggellarno Elidoro; Inuenit

iuuenem ſplendidum, dell'Angelo di Tobia; Video ante

te iuuenem pulcherrimum, dell'Angelo di Romano. E

pure ogni altro aſpetto, che giouanile,conuencuolera

à ſpiriti irreprenſibili, come eſſi ſono. Non è la Gio

uentù età lubrica,egualmente,e reſtia;molle,e sfrena

ta; arrogante, e ſeruile, e da ſtudio di frodi in fuora ,

torpida,e otioſa?ſtà tutta addeſtrata nel ballo,ma non

eſce alla danza delle virtù , doma caualli feroci, ma

non sà reggere le paſsioni, di fiere fà macello ne' bo

ſchi, ma più moſtruoſe entro di ſe ne allieua, e nudre;

giuoca ben di picca e di lancia, ma è continuo berſa

glio degli appetiti; ſoſpira lunghi pellegrinaggi, ma

non obbediſce alla ſcorta della ragione, coltiua lun

gamente la chioma,ma coſtumi incolti porta e ſeluag

gi; e leggiera nel ſalto, ma non dell'occaſioni; ga

gliarda nella paleſtra, ma non degli appetiti, propen

ſaà guerre, ma non di viti, anzi eſpugnatrice dell'al

trui pudicitia, e della propia, incauta, e mal ſicura

cuſtode, ingorda di delitie, nauſeata di virtù, ſerua di

ſenſi, tiranna di coſtumi, miniſtra di diſordini, cſca di

libidini, dell'antichità ne'ſtatuti, della maturità nel

l'impreſe, della moderatione negl'infortuni, della cir

coſpettione ne' pericoli, temeraria diſprezzatrice. E

chi più mutabile, ſe in atto, che diſidera, nauſea l'og

getto?

5»
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getto? chi più ſtizzoſa, ſe in difetto d'autierſario con

troſe volge la ira? chi più fragile, ſe nell'atto del pro

ponimento dà in recidiui?chi più credula, ſe nella co

gnition dell'inganno abbracciaſi con l'errore? non

cuoce la laſciuia nelle ſcaldate ſue vene? non è ſpal

leggiata la audacia dalla ſua robuſtezza? non corre il

capriccio con la ſua agilità? non i ſoccumbela inno

cenza ſotto le forze ſue? la sfacciataggine non ſi ſco

re nella nudità del ſuo mento è e come in età tanto

procliue al fallo, e contaminabile di ſozzure vſano di

comparire que ſpiriti incolpabili, e innocenti? loro

al ſicuro meglio ſi confacea, perciòche vengon da

conſiglieri,vna chioma canuta, vna ciera attempata,

vn'aſpetto graue, vna preſenza matura. Mirate, il più

delle volte i giouani per la diſparità degli anni, come

Seneca anche oſſeruò, prendono in diffidenza le con

ſulte de'vecchi. Hanſ buon tempo, dicea Roboamo,

mentre certe barbe canute gli conſultattano altrimen

te di quel che ſentir volea in vna deliberation gioua

nile.I vecchi hanſi buon tempo;fuggì loro la memoria

con gli anni,non penſano è quel che ferono,e furono;

ſe tornaſsero è quel tempo, non eſigerebbero da loro

ſteſsi in età così acerba, coſtumi tanto maturi, e che ?

ſento forſe nelle mie vene ſe neui della lor chioma 2

tengo i miei ſpiriti frà i ceppi delle lor piante? deh

che faccino fare il corſo all'età ; eſſi, che giunti ſono

al termine, diano da ſedere alle ſtanche lor voglie, la

Giouentù è vn ſalto della vita humana, la quale cada,

precipiti, aſſai è che talvolta riſorga , e finalmente

racconta il teſto, che non voluto intendere è vecchi, il

parere chieſe di giouani conſiglieri ſeco alleuati, con

quel danno,che la hiſtoria narra e il mondo ben sà,Et

relitto conſilio ſenum , adhibuit adoleſcentes, qui nutriti

fierant cum eo, dixitgue adeosequod mihi datis conſilium.

Ma fate, che Roboamo ſentito parimente haueſſe da

quei garzoni, diſcorſi, e conſigli non giouanili, potea

dimeno di accettargli, e di approuargli per buoni? ri

1
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maneuagli occaſione di dire, che compatito non era

dell'età ardente, e de ſpiriti troppo viuaci? potea ſcu

ſarſi di non ſtare a loro ſaggi pareri?O delle leggi del

la Prouidenza fideliſſimi eſecutori. Gli Angeli,gli an

ziani frà tutte le opere del Creatore, aſſumono, nel

qui diſcendere, aſpetti, e preſenze giouanili per venir

più ereduti, e per più farſi accetti à quella lubrica età,

à cui aſſiſtono da conſiglieri. Attendete per tanto è

Giouani alle conſulte degli Angeli, che per eſſer da

voi ſentiti,da giouani vi compariſcono, ſenza che vi ſi

rechi à errore, Relićfo conſilio ſenum,loqui ſerundum con

ſilium iuuenum, di giouani però, è comparatione de'

quali perderebbono openione di prudéza i pareri più

canuti, e ſenili. Aſcoltate dagli Angeli, come douete

portaruine triſti paſſi dell'età voſtra, che titol'è peri

glioſa.A periglio, per esepio,vi p6gono côuerſeuolez

ze dóneſche?e voi fateui ſcorgere dall'Angelo del ſe

pulcro,che per non tirarle è lungo diſcorſo, ſe le tolſe

dauanti, e loro commiſe l'annuntio del riſorgimento

di Chriſto, Ite, ci dicite diſcipulis; ſe cotal tratto foſſe

ſtato d'wn vecchio, direſte, e che; hà da porſi in eſem

pio la zoticchezza di queſti cuori aggrinzati? ma vn

Angelo che aſpetto tenea di giouane Viderunt iuue

nem ſedentem, tanto eſeguì. A male vi recano brighe

riſſoſe ? ſpecchiateui noll'Angelo lottatore, che pre

uiene l'auuerſario con richieſte d'accordo, Dimitte me

aurora eſº; ſe veniſſe l'eſempio da vn vecchio, acca

gionandolo di poco cuore, direſte; non hauemo già

noi gli ſteſſi ſpiriti diffreddati,ma l'eſempio è d'vn An

gelo vſcito in ſembianza giouanile alla pugna, Ecce

vir, è con altri,Ecce adoleſcens luctabatur cum eo.Cuoce

la voſtra età trà gli ardori del ſenſo ? facciaui animo è

trionfar della fiamma, come lo fà alla cammerata di

que'trè garzoni l'Angelo con eſſi entrato, ma ſenza le

fione,nella fornace Babiloneſe; ſe adduceſſeui vn vec

chio in norma,titoſto direſte,e che nocuméto può mai

recare à queſte ſtatue di neue la fornace d'Amore? ma

O pro
l
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propongoui vn'Angelo di garzonil preſenza, Et ſimi

lem filio hominis. Strigneteui il cingolo della pudicitia

d'ap. 1.13 è giovani incontinenti e mirateui nell'Angelo dell'A-
pocaliſse, Precinéfum ad mammillas zona aurea. Apri

te gli occhi all'inſidic è poco cauti, e vi conſultino

cap 1.1s circoſpettione gli Angeli di Ezzecchiello, occhiuti è

à fronte, e è tergo Ante, ci retro. L'agilità,non è dote

di voſtra età? adoperatela nella prontezza del diuin

i cenſio; così vi conſultano gli Angeli dello ſteſso Pro

Ezecc. c.i feta, Vbi erat impetus ſpiritus, illic gradiebantur.La ro

buſtezza non s'annoucra frà i voſtri talenti ? incarica

tela di precetti diuini, à che gli Angeli ſimilmente la

Iob c.9.13 piegano, Sub quo curmantur qui portant orbem. Di beltà

è paga la Giouentù;e conſigliera vi ſia quella d'wn'An

gelo, che ſatieuole, e nauſeante reſe è Cicilia l'amor

di ſpoſo terreno. Di gale, e d'ornamenti dilettaſi la

giouentù; infiorateui per tanto,e profumateui, ma con

le roſe, che preſentò l'Angelo è Dorotea. Di ſuoni, e

di canti ſoddisfaſi la giouétù; cantate adunque,e dan

zate, ma al ſuono del violino toccato dall'Angelo al

la preſenza del Serafino d'Aſſiſi. Spiriti martiali nudre

la gioucntù; ſi che aſſoldateui alla militia dell'Ange

Io, che fecit prelium in calo, e tutto giorno pugna col

fier Dragone. In fine non è mare la giouentù à lin

guaggio del Sauio? perloche diſse Chriſoſtomo, Ado

leſcenti e fluſfus pueriti e ſuccedant, que vehementius, ſicut

Aegeum mare, concupiſcenti e ventis evagitatur, quaprop

ter cum maiori turbine venti ſpirent, rationisgubernator

ſit imbecillior, nulluſque adſit alius tutor, conſidera tempe

ſtatis magnitudinem. E, oh che mare, doue ſcogli ſono

quell'indomite forze; ſirti, quegli amori fallaci; ma

roſi, quelle feruide vene, aquiloni, quegli impeti ſen

ſuali; mare, che ſpuma per intemperanza, ondeggia

periſtabilità, turbaſi per ira, frangeſi per faſto inalza

ſi per albagia, e per fragilità ſi ſprofonda; mare doue

quante colpe, tanti naufragi,quanti viti,tanti corſari;

quante occaſioni, tanti vortici; quanti allettamenti,

- laIl
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tante Sirene, Viam mauis in medio mari, viam viri in

º adoleſcentia; nientemeno qual'hora nell'Apocaliſse Prou. sc.

rimirovn mar di vetro, e tale eſserſi fatto, come au- 19.

uertì Giouanni ſotto l'orme d'Angeli, che premeano

l'onda prima orgoglioſa,e poſcia abbonacciata in cri

ſtallo,Stantes ſuper mare vitreum,non più mi reſta d'in

ueſtigare da gouerno,e da cuſtodia di chi, la tranquil

lità dipenda della giouentù tempeſtoſa.

Per l'Angelo ſolo non hauui bonaccia mai; cdè è

noſtro prò in continuo moto,agitato con ſuoi penſieri,

nè condotto ch'egli habbia in porto la giouentù,gode

del lido, ma alza toſto i ferri di nuouo, e alla virilità,

nientemen naufraga, porge aita con offici d'amico. Le

ti cui parti, egli è aſſai certo, che pienamente adem

pie chi non ci abbandona in tempo di biſogno, e in

proſperità non ci adula; di modo che, diſse ben Plu

tarco, che per qualunque altr'oggetto chiedeſi l'ac

qua calmata e chiara per quiui ſpecchiar poterſi, fuor

che per l'immagine dell'amico aſſai meglio mirata nel

3 torbido de ſiniſtri ſucceſsi, che nella calma. Amici

che amano, ſol doue loro torni conto di amare, più

mercadanti ſono, che amici, e più amici dell'oro, che

amici d'oro, e d'aurea finezza, come Tullio gli bra

maua, dotati, perche Aurum ignem probamus, di ami

cds aduerſa fortuna cognoſcimus. Sono Rödini per com

paration di Plutarco, da non mai comparire frà geli, e

frà gli ardori, ma corrente aſſai lieta, e proſpera Pri

mauera. Son tramontane, che ſempre chiare è gli oc

chi di Piloti, ſparono, in che ſorgono procelle, e fug

gono. La candida preteſta adunque dell'amicitia diaſi

à gl'imitatori degli aſtri che ne ſoccorrono con lume;

doue l'orror n'aſſale, e ſi corre più pericolo d'inciam

pare, i quali aſſai radi ſono, viuendoſi dal maggior nu

mero cil'vſo di quei popoli, da Macrobio accennati,

di lodare il giorno ſpuntato, e di beſtemmiarlo in oc

caſo, è del volgo degli vecelli, ciaſcun de quali ſeito;

che acclama i natali dell'Alba , e'l Sol naſcente

O 2 dal
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dall'wno in fuora delle ſelue indiane, riputabile certa

mente Fenice per queſto ſolo, che fattoſi Panegiriſta i

nei funerali del dì, all'hora ſnoda più chiara la voce,in

che la luce s'oſcura. Quindi inferiſceſi di che poco

numero ſieno gli amici, che à conoſcerſi diano negli

altibaſsi della fortuna, nelle vicende della ſua ruota,

nelle cadute degl'Icari, e nelle congiure d'aſtri mali

gni, che diffiniti vennero da niſſun meglio, quanto da

chi cantò Hic mihi verus, ci fidus amicus erit, gum pre

mererque ſalo, cum premererque ſolo, penſando lo erudi

to Emblemiſta di eſcludere da quel titolo affatto, chi

non porgeſseglivguale aiuto in terra, e in mare,che in

vero ſenſo vuol dire, in porto, e frà tempeſte. Ma chi

mai defraudato rimaſe delle ſperanze, nell'aiuto ripo

ſte del fido Acate, dell'amico fedele, dell'Angelo cor

teſe, viſto nell'Apocaliſse attal fine con vn vn piè, la

terra premente,el mar,con l'altro, Pedem dexterum ſu:

per mare, & ſiniſtrum ſuper terram,ſimile in tutto all'a-

mico dall'Alciato richieſto. Tenne egli mai grado? ri

guardò è propio decoro? ricusò officio niſſuno?ſi ver

gognò mai d'atto non confacente?rimaſe di fare lo in

fermiero è Teodoſio Cenobiarca; di portar la panati

caà Paolo romita; d'imbaſtire la menſa per Domeni

co:di cuccire i panni per Huomobtono;di arare la ter

ra per Iſidoro;di guidare il giumento per Felice Cap

puccino, di fare il beccamorte è Caterina, il poſtiglion

ne à Stanislao, il chirurgo a Bernardo, il cuoco a Cae

tano; il ſoldato, il marinaro, il ſollicitatore, il corrie

ro, il fabbro,lo ſcarpellino, il cauallerizzo, il paranin

fo, la ſentinella, il fontaniere, il pittore, è per tratte

nimento, è per biſogno,ò per ſollieno di qualche ſer

uo di Dio ? V'hebbe Angelo, e fù il Criſtode d'Eſaù a

che à mezza ſtrada ſtrinſeſi con Giacobbe, è fine di

trattenerlo dall'oltrepaſſare alla conquiſta della reda,

e della primogenitura, dal fratello imprudentemente

vendutagli; e l'Abulenſe il teſtifica, Angelus ille erae,

Angelus bonus Eſaù, qui volebat detinere Iacob, ne tranſ

Alciat,

s . - - 7 di
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ret terram promiſsioni, nec complerenturin e repremiſ.

I ſiones de poſsidendo terramºſed in ſemine Eſaù. A che pe

rò vi mettete è ſpirito impaſtato d'Amore? farete ſen

za dubbio parlar di voi come di publico maſnadiere,

ºvſcito alla ſtrada per infulto di viadanti; deh,che ſi la

ſcino,ei riſpéde tanti riſpetti è chi le leggi dell'amici

tia ignora; arriuiſi per mio mezzo è campare i beni di

Eſaù da poſseſſo ſtraniero, e poi mi coſti ogni diſcre

dito. Più; ſopra l'altare inalzato da Abramovn'Ariete

ſagrificoſſi in luogo del figlio, non quiui trouato à ca

ſo, ma portato sù le ſpalle dall'Angelo venuto a gri

dare gratia,gratia per quel figlio innocente. Tanto ſo

ſtiene Alcoino, Putatur magisAngelum aliundeſpra cenef,

humeros Arietem attuliſse, quam ibide terra poſt ſex die- 13.

ri opera procreaſſe. Però che ſiniſtro giuditio è Angelo

ſi ſarà fatto di voi al mirarui per aria con vn caprone

in doſſo ? il meno meno, che vn'altro Dameta ſiete,la

dro d'armenti, deh, che tengan mente, ei riſponde à ta

li riguardi, quei che amici non ſono, giunga io pure à

; tépo di ſaluare dalla mannaia il mio garzone, che po

3 ſcia, di qualſiſia concetto formatoſi di me, nulla mi

cale. Adamo è cacciato dal Paradiſo,e chi inſegnogli

ilzappare l'arare il putare, câ altri ceto de rurali eſer

citij?Vn'Angelo, Angelus docuit Adam de Paradiſo deie

ctum, terram fodere, arare, metere,c que ad vitam per

tinent inſtituitioh, che vil miniſtero. Si fabbrica l'Arca

per quitti conſeruare le ſpecie anche de'bruti; e chì

per le briglie conduſſeui beſtie manſe, e feroci ? gli

Angeli, Iſta animalia non adduxit Noè,ſed Angeli in ar- Abul 9 in

ram pro quibus forſtan ipſi etiam ierunt ad colligendaseſ tº Gen.

cas de locis; oh che sbaſſarſi indegno. Elia vien pa

ſciuto da Corbi, e chi gli ſpesò per tenerli sbrigati, e

aſſidui al ſeruigio di lui? Angeli dabant eis cibos, diſse Abnerº.

lo ſteſso autore, vt manerent in officio miniſtrardi qui- -

dià opus eſſet, oh che troppo auuilirſi, ma che?à baſſezze

e à viltà mirano gli Angeli per l'humana cuſtodia ? e

à che funtione non pongon mano amici tantoi
O 3 i

Pantaleo.
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1iº mi confondo nell'abbondanza. Quando ambiguità

di penſieri ti ſuſcita nell'animo le procelle, come le :

gno sbattuto al variar dell'onde, quale ſtella Polare ti

manuduce al certo? il buon'Amico. Quando nell'im

boſcate,berſaglio ti vedi,e ſcopo di ſtrali,e di quadrel

le qual muro di guarniggione ti ſchermiſce, e difen

ide? il buon Amico. Quando la pouertà t'aduggia, e

ſoldi lacrime inaffi l'arido tuo biſogno, qual vaſo in

deficiente di nouello Profeta ti ſoccorre inceſſante ? il

buon'Amico. Quando cieca prigione di Giudice più

ſordo ti contende la libertà, chi procura ſottrartene?il

buon'Amico? Quando eſule, e pellegrino, l'albergo

patrio ſoſpiri, e nome chiami per nome dell'amata fa

miglia, chì tergendoti i ſudori dal viſo, tue laſſezze

ſolleua? il buon'Amico. Quando in giornate campa

di frà ſpade, e lance, honorcimenti, evita, chi, ram

mentato premio, e ignominia, t'anima; e ti rincora? il

buon'Amico. Fateui hora paſſar per mente gli Ange

li accorſi à vari aiuti, ſecondo furno inuitati dalla no

ſtra indigenza, e ditemi ſe aumeniſte mai in Conſiglie

ro ne dubbi più accorto, di chì i magi conſultò, e si

per ſentiere ſcorſegli più ſicuro, è in Diféſore nell'im

boſcate più intrepido, di chi Iſaaccampò dal fenden

te, già ſopra il capo miſurato, e per via ſibilante, è in

Vittouagliere nelle neceſsità più prouido, di chi riſto

rò la fame di Daniello nel lago, ſenza incitarla à Leo4

ni;ò in Redentore di prigionieri più cariteuole, di chi

Piero sferrò dalle catene di Herode, e laſciolle per

monili alla Chieſa; è in C5ſolator di laſsi più dolce di

chi Elia confortò a proſeguirla métata di Oreb, della

quale l'occhio ſi difanimò prima del piè, è in Rincora

tore di timidi più riſoluto, di chi nell'Oliueto animò

alle palme l'atterrito Giesù, e contro la vicina morte

agguerrillo. Circoſcrittaſi in ſomma la vita humana,

facciaſi conto di quanti, e ſotto quai nomi le poſsa oc

correre d'inuocargli in aiuto, annouerati trà queſti

anche quei che la Gentilità finſe Dei, e diptitoli ſo

; º lll'al

- I
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uraſtanti alla vita dell'huomo, come ſarebbe Gioue, al

generarſi; Lucina, al naſcere; Rumina, e Cunina al

lattarſi, e allo ſtare in culla i Fabuliſto, alle prime

voci, e Statuto, a primi paſsi, che daſſe;à puerili geſti

Volupia, e Stimula, all'impreſe virili; Vitula, à lieti

ſucceſsi, Vibilia à felici viaggi, al nauigar Nettuno,

Marte al combattere, Pluto è teſoreggiare, Cerere a

rurali meſtieri, e Mercurio è venali, chi ne può contar

tanti? che per tutti, quantunque ſpartiti in nomi, e

in offici diucrſi, ſuppliſce con la cuſtodia che ticn

dell'huomo, l'Angelo ſolo, Et quos ſuperſtitio romana

Deos finxit, qui hominis partes gubernarent nos officia di

uina Angelo, credimus, inceſſantià tutti i ſoccorſi, qua

li gridar ſappia l'human biſogno. E all'incontro, di

poi,nè adula per aumentura nelle proſperità tempora

di di queſto ſecolo? e chi maſtino in guardia dell'V-

iſcio à ſe commeſſo,latrò mai tanto,come,à ingreſſo di

inuoua colpa nel cuore, ſchiamazza l'Angelo con dire

gli tacitamente. Te adunque chiamerò Amico,ò tan

to da me difforme? e doue è l'Alter ego dell'amicltia?2

Io ſpirito, e tu carnale; aſtratto da materia, e tu nel

iſenſo immerſo, ſaetta nel moto, e tu teſtuggine;infleſ

ſibile di volere, e tu mutabile; incorruttibile di natu

ra, e tu frale; perſpicace in conoſcere, e tu accecato;

feruido nell'amare, e tu gelido, ſtabile ne propoſiti, e

tu leggiero, forte nell'impreſe, e tu codardo; e queſta

è la ſimiglianza da paſſar frà gli amici? Poteuià niſ

dun meglio che à me, confidente ricorrere ne' biſogni,

e tu poſtergata la fonte, andaſti inueſtigando paludi;

e degli amici non fatto conto,faceſti lega con tradito

ri; prendeſti parere da ſtolti; addimandaſti la verità à

menzogneri; inuocaſti ſordi, e impotenti all'aiuto; di

me ſolo ſoſpetto,di me ſolo guardigno, è me tanto ſe

greto, e queſta confidenza ſi prattica con gli amici? Ti

perſuaſi,t'ammonij, t'illuminai, ti pregai,ti ſcongiurai

è mutar vita, è volgerti per miglior calle ; e tu riden

do, cirridendo ancora, à niente haueſti le mie parole,

Tertull.
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e queſto conto da te ſi fà dell'Amico ? Mineceſsitaſti

à entrare ne' lupanari con te; è turarmi l'orecchio per

soſceni tuoi diſcorſi; è bendarmi il viſo dagli atti delle

tue ſozze libidini; è piagnere le facighe invano ſpar

ſe dell'impiegata cuſtodia; è inuidiare gli ſpiriti miei

colleghi, e di me, nell'officio più fortunati; è vdirti

sbeſtemmiare, ditrarre, mentire, ſenza riſpetto alcuno

in mia preſenza, e l'Amico trattaſi in queſta guiſa?Che

riſpondi è tali doglianze? elle ſono ben giuſte; il do

lore per tutto ciò non lo ſuolge,nè lo ritira dal proſe

º guirº ſempre vie più benefico, fino all'eſtremo del vi

uer noſtro, la ſua carriera. Ripoſiamo.
i

a a

A vecchiezza caſcante, e inferma, vltimo Portico

della Piſcina, dee in fine aſpettarſi benefici di

medico dallo ſteſso Angelo,che riguardò la preceduta

età da Amico,perche lo ſteſso Salamone confonde gli

Eccl. 6:16 atti dell'amicitia con le ricette medicinali, Amicusf- 2

delis,medicamentum vite.Ond'io,cento finezze amiche

uoli potrei contare degli Angeli cordiali. Per eſem

pio, che l'Angelo lottatore con Giacobbe, ogn'arte

vſaſse di comporre le differenze, prima che ſpuntaſſe

di. º l'Aurora, Dimitteme aurora eſi, per roſſor che ſentiua

º” di farſi veder in briga co l'huomo tanto amato da lui,

VgoCard Hoc dixit nolens videri luéfari cum Iacob, e che à cauſa

"difal roſsore, ſimilmente l'altro Angelo colà in Da
º niello,aſcoſto il meglio della ſembianza,ſcopriſse ap

penale punte delle dita nello ſcriuer la ſentenza con

zoan. 55. º il ſagrilego di Baltaſarro » Apparuerunt digiti qua

ſi manus in pariete. Potrei dire che venne à cauallo, co

me ſoggetto ſtaſſe à laſſitudine, quell'altr'Angelo ſpe

2.Matt, 1 dito è flagellare Eliodoro, di cui ſi parla ne'Maccabei,

3- º" quidazn equuyterribilem habens ſeſsorem, per

che coſe che fi fanno contro genio, ſtancano, ean

noiano; ſi come quei tre meſsi da Dio ad abbrucciar

- Pen
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Pentapoli per la ſtanchezza moſtrata d'hauer ſentito

1 in viaggio, fatto tanto di malavoglia, accettato ha

ueſsero da Abraamo lauáde di piedi, e cene per riſto

ro, più che frugali. Potrei dire ancora degl'iſteſsi,

che vſciti poſcia dalla caſa di Abraamo, hebbero ac

compagnamento da quel ſanto Patriarca, il quale ſe

condo dice il Teſto,Simul gradiekatur deducens eo non comeſ18.

per far loro già compimento, ma ſecondo il Toſtato»,

Demonſtrans eis iter, quaſi non ſappiano trouar la ſtra

da , doue vanno a punire. E di più, che degli tre, due r

fuggiti per via, tornati foſsero in dietro, laſciando vn

ſolo, come cauaſi dal Sagro Teſto, quaſi frà loro caua

to à ſorte, è eſeguire l'odioſo officio dell'incendiarle

Prouincie; doue all'incontro tanto volenteroſi corro

no in noſtra vtilità,che né davno,ma fù portato ab An- . . . .

gelo in ſinum Abraha il Santo Lazaro, nam ſi fecerat" º

vnus:ſed propterea plures veniuntsvt chorum leſina faciliti , ,

E di più che quantunque advn ſol Angelo ſi com-verb.c, 16

metteſse lo annuntiar il nato bambino, e la pace alla Luc.

2 terra, Ecce Angelus Dominiſtetit iuxta illos, egli traſſeſi Luc. c. 2

contuttociò alla ſequela dello ſteſso felice annuntio “

vn'eſercito d'Angeli imitatori, e che vno euangelizan

te, mox multitudo prorumpit , poiche appena Stetit An

gelus iuxta illos, che facfa eſt cum Angelo multitudo cele

ſtis exercitas; il che tutto bene oſſeruò Beda, e cauò da in cat. p.

ueſto ſucceſso parimente la forza, e l'energia dell'e-rio ſup.
i", . Potrei dire, che in molti conuiti, doue ſedè b.cc tie b.

il Redentore con peccatori conuertiti,nulla mentione Luc.2,

ſia fatta degli autianzi, de quali gli calſe tanto là nel -

diſerto, Colligite fragmenta ne pereant, perche ſeruiro- Ioan 6,

no à banchettare gli Angeli interuenuti alla feſta di

quei maluagi emendati, tanto che del conuito fattogli

da S.Matteo,diſse Vgo Cardinale ſopra le parole del
l'Euangeliſta, Fecit eis conuiuium magnum , itavt de S" h.cc

fragmentis comederent Angeli, nam gaudium eſt Angelis,"º 5 -

ſuper vno peccatore panitentiam agente. Potrei dire,che

furono viſti piangenti da quel Profeta, Angeli pacis Iſa.:sº.
(1272 (1-
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In bo:23 amarè flebani, non ſenza gran ſoſpetto d'Origene, che

in Nº i ſiniſtri euenti degli dati loro in cuſtodia,tengagli co

tanto affiitti, perche Si gaudent pro conuerſo, neceſse eſt

vt lugeant pro peccante, e non oſtante, che imperturba

bilmente ſicuri ſtiano di loro ſteſsi, pure nel dì del

Giuditio daranno viſta di sbigottiti, e tremanti,ſecon

º do il parlare del Redentore, Et virtutes celorum moue

buntur, ſenza addurſi in cagione del tremore, eccetto

la prolibitionelor fatta per quel giorno di non prega

rg, car re, nè di frametterſi per le anime à lor commeſse, Et

i 3.Mar. ad modum trementium ſe habebunt,quia tuncpro nullo ro

gabunt. In conualidatione di che, degli Angeli Cus

ſtodi degli eletti, diſse il Signore, che della faccia di

Matt.Is. Dio godeſsero, Angeli eorum ſemper videantfaciem pa

tris; non perche contraterteſi la ſteſsa viſta di Dio è

gli Angeli, che cuſtodirono anime preſcite, ma ſi tace

e di loro, per vna tal confuſione, che ſentono nell'eſser

ſoli à goder di quella viſta, negata all'anime date ad

eſſi in cuſtodia, Et ex hoc apparet, quod Angeli peccato

Super 18, rum,quaſi propter nos confuſi,minus faentes ſint, neq, poſº
Matt., ſint tam liberè videre faciem Dei, & precari forſtan pro

nobis, conchiude Teofilatto. Potrei ſpiegare la tene

rezza di cuore hauuta verſo di noi afflittiſsimi di rimi

rarci afflitti, con addurre l'Angelo del ſepulcro, pre

i ſoſi cura di vietare il pianto alle donne, Mulier quid

- ploras; e quantunque ſotto preteſto di ricordare la

prammatica del Noliteflere,fatta poco dianzi alle don

loss º dal Redentore, ſecondo eſpoſe Origene, guaſi di

f" ferent Angeli,recordare quod ipſetibi dixit, cº- mulieribus
fer, poi ziolitefiere,quid ergo hoc eſt quodfacis? ipſe prohibuit,ci tu

Paſini, non definis fiere ? tutto però in ſoſtanza, fù non vederle

afflitte, e piagnenti. Infinite altre ſimili è queſte coſe

- potrebbono da me ridirſi dell'Angelo cotanto cordia

le dell'huomo; reſti nientemeno è voſtro arbitrio di

ridurle, è trà finezze della ſua amicitia, è trà cnre eſ

quiſite della ſua medicina, Amicus fidelis, medicamen

ttima vità. e º

Ma

Matt.
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; Ma ſempre che foſseui in piacere d'intendere ſopra

quali morbi più ſegnalate rieſcano le ſue cure, vele

additarà il cieco Tobia, guarito ſquiſitamente da Raf

faello, di cui, non ſenza gran fundamento, ſcriſſero

grauiſsimi autori,egli eſsere il motore, e la intelligen

za dell'orbe,e del pianetta ſolare, e conſeguentemen

te da inuocarſine pericoli delle tenebre, e nelle ne

ceſsità della luce. Queſto però ſi cognettura aſſai me

glio dalla ſtoria dell'Euangelo, doue ſi aſſeriſce il ca

lar sì frequente dell'Angelo, che Raffaello ſimilmen

te ſoppongono foſse ſtato, è muoucre l'acqua della

Piſcina, e poſto che è tali Piſcine da Salamone venga

no aſſimigliate le noſtre pupille, Oculi tui ſicut Piſcina

in Eſebon, quali bene ſpeſſo per oſtinatione agghiac

ciate,e per durezza,ceſſano dal diffondere ſalubri hu

mori di pianto, ſolamente dall'Angelo è da ſperarſi,

che Deſcendat in Piſcinam, e che franto il duro gelo,

faccia che Moueatur aqua. Ma come riſtrignerò nelle

ſperienze d'wn morbo ſolo il valore d'vn medico, da

cui ſtaua attendendo cure miracoloſe, Multitudo ma

gna languentium, cecorum, claudorum, c aridorum. Le

tralaſcio bensì per iſtudio di breuità e di quella infir

mità fauellerò ſolamente, è cui egli più d'ogn'altra

comparte le ſue inceſſanti aſſiſtenze, ch'è l'vltima, e la

più diſperata, in cui,licentiati medici e medicine, ab

bandonati reſtamo in preda dell'agonia e di cui lan

guente il Redentormedeſimo, poſto in diſparte ogni

altro medicamento, e tutti i ſemplici in quell'horto di

Getſemani facilmente trouati, chieſe la viſita dell'An

gelo, laſciato da lui poſcia à tutti i moribondi per he

reditario conforto, Ecce Angelus confortans eum . Nella

qual circoſtiza di tempo ſcoſtaſi mai d'intorno al let

to? Mi ſouuiene la cauſa, onde tutto il genere huma

no ſi adombrò vna volta con gli Angeli,la qual fà,che

vn di loro con la ſpada in mano, eſcluſi ch'hebbe Ada

mo, ed Eua dal Paradiſo, piantatoſi di poſto è quelle

ſoglie, cuſtodiſſelo da ciaſcun'altro, che oſato haueſſe

qui

Cit.7. I r

Luc. 22.

43,
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quiui l'ingreſso, dal che poi nacque la pace venuta è

Luc. 2. 14 chiederſi da molti d'eſſi nella naſcita del Redentore,

In terra pax, preualutiſidisì buona congiontura per

farla accettare dagli huomini, con quali non haueano

Vgº gº più cuore di ſtarci in groſso, Nunciaturpax hominibus

in 2. Luf cum Angelis; bellum enim fuit interAngelos, c homines

propterAdam, 3 Eue eiectionem. Io nondimeno ſopra

tali differenze dico due coſe. L'vna è, che la ſpadavi

brata dall'Angelo al fine da voi preteſo, non doureb

beui eſser materia di doglianza, ſe non quanto che

vorreſte voi l'Angelo per medico, e non mai per chi

rurgo, che vi vingeſse, vi palpaſse, oſſeruaſse dolce

mente l'arteria ſenza vin ſalaſso. E queſto ripugna al

Gen4.14

la riputatione di lui, che non può ſparagnare ferro, ep parag

fuoco nelle cure piò malageuoli. Gaſtiga egli quan

tique di malavoglia,e puniſce,doue biſogno il chieg

ga. Dimandate à Caino, nel mentre, che la terra era

dishabitata, di chi tremante ſtaua, aſpettando il gaſti

go dell'empio ſuo fratricidio, Omnis qui videt me oc

cidet me ? Timebat vtique virtutes celeſfes, quas nefandi 2

ſceleris ſeuas vltrices fore preſagiebat animus, riſponde

per lui Procopio. L'altra coſa poi da dirueſi per vo

ſtro diſinganno in tal propoſito è queſta, che 'l caccia

re quei primi coloni dal Paradiſo, Dio sà, con che

cuore eſeguito foſse dall'Angelo, il quale, quanto vo

ilentieri haurebbe fatto di manco dell'honore di tal

cuſtodia, il sà Chriſoſtomo, che non s'aſtenne di dire,

quanto Dolebat de honore cuſtodia. Non fù rinunzato

però dall'Angelo il nobil carico, anche per noſtra vti

lità; e per eſser forſe preſago, che aprire doueanſivn

giorno le medeſime porte è taluno de' figli ſteſsi d'Ar

damo, cioè a Enoc, e à Elia,doue egli aſſiſtendo,cuſto

diſſele dal Serpente infernale, che inuido di quella

ſtanza all'huomo, tornaſse con nuoue inſidie quini è

tentargli,e ſe bene non per ſua openione à detto però

d'aſſai graui Rabini, riferiſce tutto ciò l'Abulenſe, For

tè poſitit Cherubin poſt eiectionem Adam de Paradiſo, vi

a d'A'
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ex tunc cuſtodiret, vſque quo Henoch, c Elias venirent,

& Diabolus denuò tentaret eos. Altrettanto ſperiamo

noi degli Angeli affettuoſi, e che ne aſpettino, per di

fenderci da tentatori sù le ſoglie del viuere, doue

con aſſedio aſſai ſtretto piantati ſtanno di poſto, per

darci buon paſſaggio, e felice ingreſſo nel Cielo. Ri

cordateui della proportione, che volſe Salamone paſ

ſaſſe trà gli Angeli ſcolpiti, e le porte lauorate nel

Tempio,e che gli vni,e gli altri ſi fabbricaſſero di le.

gno d'oliuo. Cherubim de lignis oliuarum, diceſi nel

Sacro Teſto, vt eſentſimiles portis Templi, fatte altre

sì del medeſimo legno, Poſies enim erant de lignis oliua

rum, conchiude l'Abulenſe nell'iſteſſo luogo. La qua

le proportione conſiſta, che gli Angeli, poiche d'o-

liuo ſono,ſimbolo di pace,ſi come Iſaia gli chiamòAn

geli pacis, poſſono impetrarci vſcite, e porte pacifiche»

e il Requieſcant in pace, è defonti da noi tanto pregato,

Conchiudaſi adunque con l'Eccleſiaſtico, Honora me

dicum propter neceſſitatem,fà conto de' ſuoi pronoſtici e

doue egli non accerta la cura, habbiaſi il male per di

ſperato; come s'vdì nel colleggio fatto da que Fiſici

del Cielo ſopra la infirmità di Babelle, che gli Ange

li appunto furono, della quale conchiuſero, Curaui

mus Babylonem, di non eſt ſanata, derelinquamus eam.

Della mercede ſolamente non v'affanni penſiero,qui

tunque quell'infermo ne ſtaſſe tanto ſollecito, che non

trouatala vguale alla ricuperata ſalute, dicea frà ſe ,

9gam mercedem dabimus ei . Il pagarlo ſarà aſcoltarlo; Tcb. 12.2

il ſoddisfarlo ſarà imitarlo, Audi vocem eius, nec con

tendendum putes; abbraccia i ſuoi aforiſmi, che tanto

à preſeruarti, ſe giuſto, quanto è ribauerti, ſe infermo

ſei, gli ſperimentarai, non cognetturali, e fallaci, ma

certi e Preſti è beneficio di tua ſalute,
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D I Q VARESIMA. -

Doue ſoprala caduta di trè Diſcepoli rappreſentanti

le Teologali virtù, s'inalza la gloria del Paradi

ſo,atta col ſuo raggio à diſſoluerela oſcu

rità della Fede, i tormenti della Spe

ranza, e le geloſie della Carità

viatrice .

Aſſumpſit Ieſus Petrum, Iacobum, ci Ioannem & duxie

illo, in montem excelſum ſehorſum , ci transfigura

tus eſt ante eos. Et audientes Diſcipuli cecide

runt in faciem, & timuerunt valdè.

Matt. I7.

Rouaſte mai nelle ſtorie, ſieno le

verdadiere, e anche le adulatrici

de tempi, e degli auuenimenti

paſſati, che in eſpreſſione di pu

blica allegrezza, fabbriche s'at

terraſſero di moli eccelſe; e che

per render maggiore il grido, e

- - - i'applauſo d'aſſai lieto ſucceſſo,ſi

promoueſſero gli ſtrepiti di rouinanti edifici? Comen

tari, Croniche.Annali danno contezza de popoli, che

in argomento di felicità vniuerſale humiliaſſero,gitta

tele per terra, le più ſuperbe macchine dell'architettu

ra faſtoſa, per inuidia, che lor teneſſero, di vederle:

con l'altezza, propinque, e è incontrare, le prime i

felici annuntij di propiti pianeti? Si trasferì , ſi trapor

tò da età in età ſimigliante racconto, che per ſolen

nizzarevn trionfo, gli huomini s'impiegaſſero ad ab
battere, e è dirupare colonne antiche invece ſi ſol

- C
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leuare nuoui trofei? Coſtume ſi pratticò, e vſo con

trario affatto; nè Roma antica, da ſentieri di chi non

ſi ſono ſcicellati per anche l'orme laſciateui dalla ma

gnificenza de'Ceſari, che più oro conuertirono in pie

tre di teatri, e di terme, che non conuerte il Sole, au

tore delle miniere, di pietre in oro; Roma, dico, non

pratticò queſto ſtile; ma grata rimuneratrice de ſuoi

forti, e fortunati allieui, fù ſempre ſolita d'ergere à

gran Capitani marmi ſublimi, e per difenderne le ine

morie dagli aſſalti della dimenticanza, e del tempo,

obeliſchi, e piramidi verſo il Cielo vibrò;ne feſteggiò

mai giorno, che per ſegnarlo con candida pietra, non

haueſſe inalzato colonna di candidiſſimo marmo in

ornamento del Campidoglio. Donde adunque pro

uiene il procederſi nell'Euangelo d'oggi con tanta dif

ferenza; e che ſoprauenendo il Signore a celebrar nel

Taborre le pompe del Paradiſo, in luogo d'inalzare,

faccia caderſi à piè trè animate colonne di Diſcepoli

circoſtanti, così chiamati dall'Apoſtolo delle genti,

Petrus, lacobus, c Ioannes, qui videbantur column e eſe?

Ma io tengo di appormi, che trè colonne eſſi foſſero,

dedicate alle trè prigie virtù , e alla Fede, Piero, ſo

pra chi s'appoggia la Chieſa, alla Speranza,Giacomo,

che anelò tanto di ſedere nell'altro Regno; e alla Ca

rità, Giouanni,cognominato per eccellenza il diletto.

Nientemeno in lampeggiare il primo raggio di glo

ria da quel volto trasfigurato,caddero i trofei dell'ac

cennate virtù , Ceciderunt in faciem , c timuerunt val

dè; e cadute, concorſero è queſto gran encomio del

Paradiſo, che quiui diſſoluaſi la oſcurità della Fede;

manchino i tormenti della Sperai) a, c ceſſino le gelo

ſie della Carità viatrice.

L'Angelico è Duce della ſentenza , riponcnte la

Beatitudine eſſentiale in tener l'occhio dell'anima pa

go, e contento, e che Viſio ſit tota merces. Con funda

tiſſime ragioni adheriſcono alla ſteſſa i ſuoi ſeguaci,

frà quali, molti inueſtigando della cagione per cui ci
- bo
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bo foſſe de Beati la manna, Vincenti dabo manna ab

fonditum, e auuenuti in vin luogo del Sagro Teſto cir

ca il lucicare, e lo ſcintillare di quella granita ruggia

da à pari di ogni pupilla. Man, quod erat quaſiſemen

coriandri, è dall'hebreo, 9uaſi oculus, dicrono per que

ſto mezzo è concludere, che di viſta, e non d'altro, ſi

nudriſcono i Beati del Cielo, e tutta l'annona riſoluer

ſi di quella opulenta Città in vna graſſa d'occhi, e di

upille ; come di ragion toccaſſe , è chi ſposò nella

terra la Lia della Fede, fecondiſſima di meriti, ma di

fettoſa di viſta,goderſi vn giorno la bella Rachele del

la viſione beata. - -

E in vero di qual guiderdone l'anima è tanto ingor

da dopò queſta vita mortale,quito dalla prigione vſci

re, c da latiboli oſcuri, è quali ſtà condannato lo ſtato

de Viatori. Bolle sì fattamente inquieta l'humana cu

rioſità dentro di noi, che à torrenti, fanno fronte argi

ni, e ripe, e agli aſſalti s'oppongono trincere, e foſſe;

ma contro i moti di così paſſione valida, la natura

non hà pari, e confeſſaſi diſarmata. Nè io mi fermo

alle ſole doglianze del cuore, che per quanto venga

accerchiato da folta ſchiera d'oſsetti, tutti, è giuditio

di Notomici, figurati in forma di ſpade,con tutto que

ſto arſenale non è valeuole à difenderſi dal curioſo

penſiero, per le poche rughe della fronte introdotto,

e per l'anguſte linee della mano è inueſtigare de genij,

d'inclinationi, e d'affetti. Ma chi ripiena di ſcientifi

co ardire, dalla portiera degli accidenti non arreſta

ta, vuol penetrare nella cognitione interna delle ſo

ſtanze? chi ne confini del Mondo non trouato confi

ne, doue l'ali d'vn ſolombo troua già ſtanche, à ſco

prirne di nuoui, con nouelli diſideri s'impenna? è l'hu

mana curioſità.Chi penetra le nugole, non dato ſi pen

ſiero della guardia de fulmini? chi per miſurarne la

profondità, và à ſtuzzicare tempeſte dentro è gor

ghi de pelaghi? è l'humana curioſità. Non vi ſem

brano rapide le sfere, e ſenza numero gli aſtri ? e chi

- ad
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ad onta di quelle non mai ſciolte faſce del Cielo, in

“r altri cerchi di criſtallo gli faſcia, e sfaſcia di nuouo?

Non vi pare ampia la terra, e vaſto il mondo ? e chi

per iſtrignerlo tutto in vn pugno,autrice fu di Mappa

mondi, e sfere? Quanto ſi ſcoſtano l'uno dall'altro i

Regni? e chi per ſoddisfarſi di tutti à vn'occhiata, in

tele geografiche tutto ſpiegò è fù l'humana curioſità.

Trattenneſi quella d'Argo per timore del dragone cu

ſtode, dal viſitare gli eſperidi, è dal calar nell'In

ferno per paura del Cerbero,quella di Enea?Anzi con

quanti ſagrifici vn miſtero di geometria ſuelato, pagò

Pittagora? Quanto pellegrinò Apollonio per vederla

menſa del Sole,per cui prima di giugnerui, affamato ſi

dagnana e digiuno?Quanti eſerciti aſſoldò Aleſſandro

per aſſalire, e ſopprendere nella ſua prima origine il

Nilo?Quanto conſumò della vita Ariſtodemo è inten

dere la propietà delle Pecchie? Che auuenne ad Era

clito per contemplar da vicino la natura del Sole? e

che ad Ariſtotele per gli alternanti moti dell'onde?

Non ferma, non poſa mai vn curioſo intelletto; anzi

ſpieghi le penne; alziſi ad ogni volo, oltre paſsi le nu

bi, giunga ſopra le ſtelle; poſcia cali à gli abiſsi; eſca

indi dal mondo; paſſeggii ſpati ideali, e nauighi per

le coſe poſſibili; ſarà per tutto ciò baſtantemente ſa

tollo? ſoddisfiſi di quanto, entro di lor contengono, e

motti, e arcani,e ieroglifici, e adaggi, ed enigmi, e mi

ſteri, e allegorie, e prouerbi, dimandi, inueſtighi, ſpe

coli, eſamini, argomenti, rintracci, cognetturi, indo

uini, diſcorra, dirà poi baſta? ſi chiamarà ſatollo? Egli

non ſono paſcoli certamente da sfamare il curioſo per

ſiero, anelante d'inalzarſi alle notitie, oltre la natura

ripoſtese doue aſſottiglia la viſta, credédo già pigliar

le di mira, auuien nella Fede,che fattaſi inanzi,e ſcor

natolo del temerario ardire, gli vieta d'inoltrarſi con

humano diſcorſo, e negatogli il paſſaggio à paeſi del

l'euidenza, ſotto pena, gl'impone, di rottura di carce

re, e di violati confini, che creda quel che non vede;

3
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difenda ciò che non sà, atteſti di che non conoſce; e

prontamente conſenta è verità non compreſe, e ad oſ

ſcure certezze. Che reſta adunque, ſe non gridare, è

fortunato acquiſto del Paradiſo,doue l'anima nel pri

imo ingreſso, ſcioltaſi dagli occhi la cieca benda,ſen

“tirà confortata la viſta di tanto lume per coſe natura

li, ſopranaturali, e diuine, che ſieno lontani, è pro

pinqui gli oggetti, gli guardarà , nè già trà lume, e

buio; nè per mezzi cognetturali, è probabili; nè per

i teſtimonio d'altri, che'l dica; ma con certezza tanto

Zib. 22. euidente, che fè dire ad Agoſtino, 9 am certa, quan

de Ciuit. ſpecioſa ſiae errore, ſinelabore, cum ſamma felicitate, ſi

Dei. ne difficultate, erit omniumfiientia rerum.

Diſpongaſi adunque ogn'vno à cauarſi gli occhi do

ue gli foſſero mai di ſcandalo, e contentiſsimo ſtia di

nau , obbedire al precetto del Redentore, Si oculns tuus

29. ſcandalizat te, erue eum, ci proice abs te,ſenza punto cu

rarſi, di giugnere d'occhi così ſprouiſto al Cielo,doue

“ogn'anima ne trouarà per quelle piazze vn mercato sì

pieno, che teſtimoni Ezzecchiello, e Giouanni, ſe ne

veggiono carri, ſome, Et animalia plena oculis ante , dr

retro, da quali, ſtarà ad arbitrio d'ogn'vno di proueder

ſene, e vn'Argo d'occhi tornare al conoſcimento,e al

In poſtill la viſta di quanto brama, Melius eſt enim cum uno ocu

ſuper berlo in Paradiſum intrare, nam ibi, ſecondo la gloſa d'Al
ver. Mart. bertoMagno, multi tibi prouiderent de oculis, de quibus

diétum eſ animalia piena oculisante, ei retro. Sol di

Giouanni reſta da eſaminare, come là nell'Apocaliſ

ſe, in atto che le viſte bellezze eſageraua della Gieru

Apoc.21. ſalemme del Cielo, Vidi Ciuitatem Sandfam Hyeruſa

lem nouam deſcendentem decelo, accettaſſe poſcia l'of

ferta fatta dall'Angelo di nouellamente moſtrarglie

la, Veni oſtendam tibi, ſenza riſpondergli, che veduta

Lib.7 c.3 l'hauea, e lo ſteſso Riccardo Vittorino ſe ne ſtupiſce,

.“/º Miram quod Angelus offendere promittat Ciuitatem, quà

vidiſse loannes paulò antè deſ ripſit. Nientemeno ſcio

glieſi facilmente il dubbio con la ſimiglianza di que

- -- - ſte
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fte carte, è telegeografiche, doue ſenza perderevn

1 paſſo, ciaſcuno viſita ſtrane contrade, abbraccia con

la viſta i due Poli, e torna pellegrino del Mondo. Si

che parlerà tal'vno del Meſsico, del Perù , della Chi

ma con non confuſo diſcorſo, viſtele cô tutta l'Amcri

ca diſignate in vn quadro. Ma che, reſtò per auuentu

ra la curioſità dell'occhio totalmente paga di quei

paeſi dipinti, ſenza auuanzarnele per la veduta dena

rali, e veri? ſenza dubbio che nò ? Piacciaui hora con

la ſteſſa proportione di parlare nel caſo noſtro, con

cioſa chiunque fanella dell'altro Mondo che nella vi:
ta ſeguente à queſta ſi ſcoprirà, e della Gieruſalemme

del Cielo, e della Babilonia dell'Inferno, e del Limbo

e del Purgatorio,e di tutti quei ricettacoli d'anime,da

Agoſtino ſteſſo chiamati, Regiones incognite , ſe ad

dimandato poſcia veniſſe del doueviddegli da parlar

ne tanto informato ; dirà, ſenza altro poter riſponde

re, che la pittura, è la geografia della Fedeglili mo

ſtrò; nella cui ſtampa, e non altroue, per quel che di

uisò Bernardo, potè hauer viſto la prima volta Gio

uanni la Gieruſalemme del Cielo, dichiarandolo egli

ſteſſo con le parole, che ſeguitò, perciòche diſſe: Vidi

Ciuitatem Sanctam deſcendentè de Carlo, ornatam, che nel

Teſto greco è lo ſteſſo, che piéfam; di modo che, mi

rata l'hebbe in pittura, in iſtampa, e nella geografia

della Fede. Però non baſta vn'occhiata cieca, e con

fuſa ad appagarci di quell'eccelſa Città; per la qual

cauſa, Veni, ſoggiunſe l'Angelo, oſtendam tibi, facen

dogli l'inuito ſteſſo ch'ogn'anima aſcolterà in toccare

le feliciſſime ſoglie. Imperciòche ſpedita che ſia da

primi oſſequi con il ſourano Principe, e con perſo

naggi più alti di quella Corte, la prenderà per mano

vn'Angelo de molti diputati alle prime accoglienze

dell'anime foraſtiere, e menatala attorno, Veni oſten

dam tibi, le potrà dire, guia vt oſtendantur tibi, addu

dius es hùc. Hor vedi; queſt'è la bella Reggia del gran

Monarca, fabbricata d'attributi, che la Fede là si ,

P 2 IlOIl
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n5 capiti gli adora e crede. La imméſità ſi chiama que

ſto Palagio,e quiui il gran Monarca ſoggiorna, in pro

ſpettiua di cui, l'orologio che miri, è la ſua Eternità,

che ſenza tempo, i tempi tutti comprende. Guarda

come è la ſtanza propia del letto, oue ripoſa, che

chiamaſi Beatitudine;ſi come oſſerua altresì, quale è il

ſuo Muſeo, che diceſi Sapienza, doue à ſtudi non fadi

gati comparte l'hore. Ecco la guardarobba delle ſup

pellettili naturali, e gratuite, che in terra hà nome di

Prouidenza. Ecco l'Arſenale delle ſue armi, ed ecco

l'Erario de' ſuoi teſori, che frà mortali paſſano, l'Vn

con voce d'Infinità,e l'altro d'Onnipotenza;nè altro è

quella che'l Mondo chiama Incomprenſibilità, ſe non

queſto gabinetto ſegreto inacceſſibile da penſiero

creato. Paſſeggia hora, ſe ti aggrada, per galeria sì

bella, detta Bontà, parata di ritratti, e di ſtatue, che,

ſono le Idee diuine. Queſta per vltimo è la ſala del

l'vdienza, detta la Giuſtitia; è quiui in ſoglio aſſiſo il

gran Monarca, i meriteuoli riconoſce, e gl'indegni.

Miralo hora ſotto di quel vago doſſello formato di

Serafini in tal forma aggroppati . Mira quell'Vnità

della natura compoſſibile con la Trinità delle perſo

ne; quella moltiplicatione di ſoppoſiti, non offenſiua

della ſimplicità; quelle produttioni, che non cagio

nano dipendenze ; quei principi, che non portano

priorità; qnelle relationi, che non ſorgono per riſul

tanza; quell'oppoſitioni, che non ledono la vggua

glianza; quelle propietà aſſolute, e reſpettiue; quegli

atti eſſentiali, e notionali; quelle priorità, e poſterio

rità di origine; quelle relationi attiue, e paſſiue; quel

le proceſſioni d'intelletto, e di volontà, quelle miſſio

ni ad intra, ci ad extra. O che proſpettine felici, è che

viſte contente. Girati hora attorno, ripiglia l'Ange

lo, Veni oſtendam ribi. Queſta è la bella republica di

beati, doue ſenza differenza di nobili, e di popolari,

tutti ſon Conſoli,e Senatori, mira l'ordine de luoghi,

la diſtintione de gradi, la varictà degli offici; Sopra

- - - - - - quei
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quei troni eccelſi ſouraſtano le ſacroſante humanità

2 del Figlio,e della Madre, a quali ogn'altro magiſtrato

s'inchina. Gli Angeli dipoi ſon queſti; inchina pri

ma d'ogn'altro il tuo caro Cuſtode;ecco là Gabriello,

il Paraninfo; ecco quel buon'Amico di Raffaello, e

uel gran ſoldato di Michele,ecco chi rimaſe in guar

" del Paradiſo; coſtui lottò con Giacobbe:colui diſ

fece il canpo Aſſirio; queſti girano gli orbi, queſti cu

ſtodiſcono le Prouincie; queſti portano le imbaſciate.

"Tutti queſt'altri poi ſono ſtuoli d'anime ſante, guarda

vno pervno, tanti Padri, e legislatori de popoli, cioè

Patriarchi, e Profeti, tanti tiranni di viti), c domatori

di tiranni, cioè Apoſtoli, e Martiri,guarda i Penitenti,

i Confeſsori,ele Vergini,come, e con che ordine ſeg.-

gono, non anguſtiati di ſito, nè affollati di luogo; co

me oprano, come parlano,come ſi muouono, nè ti rc

iſti di queſta beata Corte coſa ſegreta. O che occhio

ſoddisfatto,ò che pupilla bcata. Paſſeggia finalmente

per tutto, ſoggiugne l'Angelo. ſatiati di guardare,Ve

2 mi offendam tibi. Queſto è 'I maeſtoſo tempio, è parag

gio di cui il tato celebre di Salamone sébrarebbe vina

Cappelluccia ſenza diſegno. Queſti ſono i teatri, e

quiui ſi rappreſentano continue gioſtre frà gl'intellet

ti,e le volontà, gli vni in conoſcere, e l'altre in amare,

se fruire della Diuina preſenza. Mira quanti palagi, e

come da quei balconi ogn' vn vagheggia la ſteſsa

bella faccia increata. Mira quanti giardini,doue non

v'è frutto interdetto, non v'è pianta vietata, perche lo

ſteſſo pomo della ſourana eſſenza, Pulchrum oculis, gu

ſtuque delectabile, e'l continuo alimento di quelle vo

glie. Ecco fiumi, e fonti, che bagnano,anzi baciano le

ſpöde della vaga Città benche di quei venturati Nar

ciſi il continuo ſpecchiarſi ſia nella pura, e criſtallina

ſorgente del beatifico oggetto. Ecco le piazze, doue

copioſa abbonda l'annona, nè vi corre moneta, ſe non

del volto di Dio mercata. Ecco le mura fabbricate di

tante menti vniformi, di tanti cuori concordi. Ecco il
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porto riparato a tutte humane" Ecco le por

“te chiuſe è gli aſſalti del tempo. Ecco finalmente le

Torri, ecco le logge,donde, che non arriuarà à diſco

rire l'occhio Comprenſore, ſe diffinirono i Padri

" quel Concilio, che ad ogn'un d'eſsi, Quidquidipſo

zum intereſt, innoteſ it, e conſeguentemente tutti i van

taggi della Cattolica Chieſa è vin beato Pontefice;

tutti gli auuenimenti de Regni,e de popolf,ò vn bea

to Monarca; tutti i progreſsi d'wn religioſo iſtituito, è

vn fondatore beato; tutti i periodi d'wna lunga poſte

rità,ù vn genitore beato; tutte le ſpecie delle coſe eſi

ſtenti, parte delle ſingolari; molte delle future; alcu

ne delle conditionate; certe anche delle poſsibili, e

quanto per ſoddisfattione del propio ſtato competeſ

ſegli di notitia, tutto ſarà all'occhio di qualſiuoglia

beato immobilmente chiaro, e preſente. O benedet

ta per mille volte ſia la oſcurità della noſtra Fede,con

tracambiata in tanta chiarezza di viſione. Anche è

Falconi gli occhi ſi abbendano, e da quel difetto di

lume concepiſcono sì acceſe voglie di preda, che in

difetto della rintuzzata lor viſta, aguzzano vie più gli

artigli. Incontanente però, che ſciolti dalla benda,

vengono laſciati a veduta di qualche vocello, fanno

in proua conoſcere con ratto volo, che le tarpate pu

pille reſero più ſpedite le" adocchia

to. Anche l'oggetto di quella gloria ſoggiace alle ra

pine, e conforme diſse Dauide,Eſcam dedit,ò con l'He

breo, Rapinam dedit timentibus ferma l'anime de giuſti,

à guiſa di ſprauieri, dal velo della Fede bendati, tutti

per tormento ſi ſtratiano del differito poſſeſso, e della

prolongata ſperanza, Heiniti quia incolatus mensprei
iongatus eſt, però non toſto da quel buio eſcono al

lume della gloria ſourana, che à ghermire ſi ſpiccano,

la ſoſpirata, e corſa mercede, cangiando in felice poſ

ſeſso il tormentoſo ſperare , Et violenti rapiumi illudi

Penoſiſſimo in vero egl'è, perciò che è pabolo, la Spe

ranza aſſai leggiero per la fame del cuore htifnano i

- - di
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dirò il perche. Si riempirebbe à voſtro parere alcuna

1 eſterminata voraggine convn pugno d'arena? ouero

correrebbe, per poche ſtille fatte diriuarc colà vn va

ſto ſeno di fiume? rinuerdirebbe vn Pino languente, e

ſecco,ò cui diluui non baſtano,cò poche goccie di bri

na? è con due fila di paglia nudrirebbeſivna fornace,

che fà vn ſol boccone delle cataſte?farebbe ſembian

za vna formica in paſſeggiare ſotto arco di ampiſsima

circonferáza? è dentro è nicchio sfondato, e miſurato

per gigiteo coloſſo, vn ſimulacro cubitale, e pigmeo?

hor altrettanto è me ſembra il cuore humano cotanto

ingordo, e capaee nudrirſi, e riempirſi di ſperanza, e

non d'altro. Troppo diſse Niſseno, che Deſideri cur- Hom. 4.

ſus fertur in infinitum. E in vero, chi più inſatiabile, e de beati

vorace del cuore? ſatollaſi di gloria, e di ſtima? anzi aud.

dentro vna ſelua di ſcettri andrebbe pure à caccia -

d'honori; ſatiaſi di corteggio, e di dominio? anzi aſſi- |

ſtito dagli eſerciti d'Aleſſandro, e di Serſe, lagnareb

beſi altresì diſolato; ſatollaſi di ricchezze, e di opu

lenze? anzi non occuparebbono di lui nè meno vin

piccolino cantonino, tutti i teſori, che nelle viſcere

della terra ſi dolgono di ſtrettezza. Non è fame cani

na, che pareggi quella del cuore; e per quanto ſi fin

gano due bocche in Giano, tre nel Cerbero, e anche

ſette nell'Idra; benche ſi chiamino bocche di monti,

gli antri, e di fiumi, l'ampielor foci; bocche della ter

ra, le voragini e dell'Inferno, Volcano Etna, e Veſu

uio; tutte inſieme non certo adeguano quella ſola del

cuore,che chiamaſi diſidero la quale, ſe è quel granA

leſsandro, non ſentì frà déti,tato ſtimò piccol boccon

il mondo tutto , che diuorò ; penſate da qual'al

tra menſa, doue ſedeſſe, non alzarebbeſi gridando,

fame pereo fameperca. E pure di che voi credete pa- Euge. ;.

ſciuto il diſidero de giuſti nel tinello di Dio? di ſpe

ranza, e non d'altro.Quindi per auuentura preſe il co

ſtume di paſcergli qui giù col miniſtero de' Corbi, e

del loro Cras,cras, conſiſtente in iſperanze di lontana,
P 4' e di
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e di procraſtinata mercede. E finalmente non direſte,

d'huomo preſso è morir di fame,che ſia mal arriuato à i

giardino di fiori, per paſcerſi quiui di fragranza, e di

cit.6. 2. odore? e tanto intrauiene al giuſto, che Paſcitur inter

lilia cioè mantieneſi di ſperanza, per cui s'odora, ma

non ſi guſta quella Patria celeſte,onde diſse Bernardo,

In Cº Odoramus non guſtamus proſpicientes patriam , ſed non

apprehendentes, ſuſpirantes, c de longè ſalutantes. Ma

giunti che ſaremo là sù; sbarcati è quelle riue, ſaluta- -

to quel porto; è qual vento hà da ſpiegarſi più vela di

diſidero? di che s'haurà fame, e appetito più ? che ri

marrà all'anima di ſperare? Argomentatelo dal parlar

di Mosè, che incominciò la creatione del Cielo,e del

Gºeſ º la terra, Creamit Dens celum, 3 terram, e non qual foſ

ſe il Cielo, continuò a diſcorrere, nè diſse, Celam erat

della tal ſorte, come della terra ſoggiunſe, Terra erat

inanis, 3 vacua ; la qual coſa non accagioni ſi è poco

cóto fatto di quella ſtiza,ma ad haner riputato la voce

ſola di Cielo tito ſignificatiua,ed eloquente in ſe ſteſ

fa, che baſtaſse, con nominarlo, deſcritto hauerlo, e 2

in compendio ſpiegato l'eccellenza, la pienezza, e la

ſoprabbondanza dell'immenſe felicità quiui ripoſte,

Cur de terra pretermiſio celo loquitur, addimanda Giu

milio Veſcovio Africano, e poi riſponde, guia omnem

ſtatum, atque ornatum illius ſeculi, vno celi nomine quod -

in principio factum dixit, credidit comprehendere. E che

ſia vero, vengaſi à queſta prioua. Stuzzichi ogn'vn

le voglie, e gli appetiti ſuoi conſultiſi con i propi diſij,

Extendat, dirò con Agoſtino, extendat anime cupidita

remo& ſinu capaciori comprehendere querat quod ne oculus

vidit,nec auris audiuit,nec in cor hominis aſcendit;che di

poi finalmente l'huomo, il quale da huomo diſideri,

potrà altro bramare, eccetto beni atti à poterlo ap

pagare da huomo, cioè da intellettuale, da ragioneuo

le; da ſociabile; da animale; da corporeo; e da vnita

mente di tutti queſti gradi compoſto: che talmente lo

diſtinſe Ariſtotele, e poi l'Angelico ? hora" .

- - - - -. - L'huo

InGen. in

bibl. SS.

Patrum,
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L'huomo,come intellettuale, naſce tanto cupido di

1 ſapere, che nel ire à caccia di ſcienze, cade ſpeſſo in

preda della temcrità, belua, e moſtro dell'ignoranza

Tpiggiore. Ma reſtò ſoddisfatto queſto diſidero nel

“Cielo, doue ſotto ſuggelli, chiuſi vidde Giouanniili

bri, per ſicuriſsimo inditio del non correre neceſsità là

sù di ſtudiare, e di aprire altri volumi, in difetto de

quali, vin'occhiata ſola nella bianca pagina dell'eſſen

za diuina baſta per lettione da far incontanente fiori

resù le tempie d'ogn'vno lauree magiſtrali, e per an

nouerarlo in quel portico di veri ſaui, doue invece

del pallioi" , la toga veſteſi dell'immortalità,

con le ſtole della beatitudine eterna. Quiui preſto ſa

rà ciaſcuno al parlare, facile all'intendere, e al ripren

dere arguto; ogn'intelletto è vna viua biblioteca;

ogni memoria, vin'archiuio felice; e ogni ingegno,

quanto ſi voglia dalla terra arriuato rozzo, e ottuſo,

in riceuerevn'affilata sù la ruota de'diuini ſplendori,

tornerà,laſciata la prima ruggine, aſſai aguto, e ſotti

le. L'huomo, come ragioneuole, di reggerſe difide

ra, e di tenere il ſenſo alla ragion ſoggetto; ma otter

rà ſoddisfatto queſto ſecondo diſidero nel Cielo,doue

la ragione, per non trauiare dal diritto, ſarà precorſa

dall'acceſa face del ſourano lume di gloria, dietro è

cui, non darà paſso che diffettibil ſia, nè orma non af

fatto incolpabile, e toltone quel ſolo, e non vitioſo

ecceſso nell'amare, e nel goder di Dio, per neceſsità

andrà libera da qualunque difetto. Quiui gli amori

ſon puri, gli odj ſon giuſti, ſante le inuidie; fraterne le

diſcrepanze;e ſono gli otij beati;Quiui d'incomparabil

moleſtia ſi lodaranno i ſolazzi; e dinuincibile intem
perànza, i comuiti; ſenza leſione di raccoglimento ſi

godranno allegrezze, e ſenza pregiuditio della con

tinenza i piaceri. Niente più delle noſtre lacrime co

mendabile ſarà quel riſo; nè più innocenti delle noſtre

aſprezze, quei ſourani diletti. Quiui non fiacchezza

- di volontà; nè ignoranza di mente, nè malitia di ſen

ſo;
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ſo; nè rimorſo di cuore. Quiui non ſoſpetto di colpa;

nè timore di pena; nè oggetto che gli diſtragga ; nè

bellezza che gl'innamori, toltone Iddio, ſi para loro

dauanti. L'huomo, come ſociabile, beni terreni diſi

dera, cardini del vitter politico, che ſono honori,e ric

chezze. Ma riceuerà ſoddisfatto queſto terzo diſide

ro nel Cielo, doue ogn'anima inalzata ad altezza di

ſtato deiforme, ſederà da Reina con aureo ſcettro di

libertà nello ſteſso trono di Dio, Dabo ſedere in throno

meo, per quiui acclamata venire, e celebrata con gri

do di vera fama, à cui l'ali, non preſtarà la ſtima del

mondo fallace, ma di tutta la republica de beati. E

per conto di ricchezze, le gemmc ſuperbamente lam

panti sù le corone del Principi, quiui ſi calcano laſtri

cate nel ſuolo. L'oro non baſtato nel mondo è ſpe

gnere la ſete de Creſi, quiui ſi adopera à calcinare

le mura. I teſori geloſamente in terra guardati frà ſer

rami d'arche,e di ſcrigni, in Cielo ſi gittano da balco

ni per argomento di continua ſolennità; e ogn'anima

" à ſuo piacere d'andar frugando dentro le caſse

della natura, della gratia, e dell'onnipotenza, nel vol

gere vn ſolo guardo, riempierà le profonde voragini

delle ſue voglie. L'huomo come Animale, diſidera di

conſeruarſi per timore dei ſuoi contrari. Ma riportarà

ſoddisfatto queſto quarto diſidero dal Cielo, e quindi

non ſolla morte, che Vltra non erit, ma verrà man

dato in bando ogni timor di mortes e ogni ſollici

tudine di ſerbarſi, e è diſcoſtarle di là, baſta che vi

preſieda quel ſolo, e ſempre benefico liminare, da cui

bcono fiati ſalubri, e aliti innocenti tutti gli altri aſtri

de cittadini celeſti, i quali, percioche, aſtrii"
periori ſouraſtano a tutti i raggiri dell'humane vicen

de, e in conſeguenza inacceſsibili, ſenza che mai loro

giunga, nè da età, che inuecchia, nè da tempo, che

morda; nè da otio, che roda» nè da morbo, che ſtrug

ga, nè da intemperie d'aria, nè da corruttela di clima,

nè da malitia d'influſſis nè da ſconcerto di qualità, nè

- - da
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da ſtuonare di ſtagioni, alcun diſaſtro. Quindi in ſom

i ma procede, che tutti i tiranni dell'human viucre pre

muti, e ſotto piècalcati dell'Etetnità dominante, la

ſciarino alla conſeruatione d'ogn'vno ſpedito, e in

terminabil corſo di età perenni, e di vite immortali.

L'huomo, come corporeo, l'eſterior bellezza diſide

ra, per acquiſto di cui ſtudia la vanità, ed è col ſenſo

troppo indulgente. Ma ſoddisfatto gli viene queſto

diſidero nel Cielo, doue il corpo, i formarlo bclliſ

ſimo, s'impiegaranno tutte le Gratic, che ſono le bea

tifiche doti, e ciaſcuna ſtamparà in quello ſe ſteſſa. Lo

impaſtaranno altresì di elementi defecari, 8 emen

dati di lor difetti; compartiranno alla faccia baglior

di luce, e alla carne, candor di neue; diſcriminaran

no in fila d'oro le belle chiome ; ſpartiranno il ſole

nell'Vna, e nell'altra pupilla , latte ſpargeranno nella

fronte, diſtenderanno iridi nelle ciglia, e nelle lab

bra, albe vermiglie; l'adornaranno di venuſta ſem

bianza; di ciera nobile; d'atteggiare auuenente; e ſe

2 queſto non baſta riceuerà il ſoprapiù dall'anima, che

traboccante di felicità, communicarà alle membra

corporee, come Reina alle donzelle, tutti gli auuun

zi ſuoi. Diſidera finalmente l'huomo di tutti queſti,

gradi compoſto in tutto, e per tutto i dentro, e fuo

ra; nella ſuprema, e nell'infima portione, nelle facol.

tà ſenſibili, e intelligibili; nelle corporee, e ſpiritua

li potenze, nelle ſembianze in fine interne ed eſterne,

d'eſſere perfettamente beato; mà ſarà ſoddisfatto ſol

quando quiui s'attuffarà, come dirollo ? fonte, fiume,

mare, inondatione di gloria, e di piaceri, Tuneſitia- Pſil. io.

bor, cum apparuerit gloria tua. Grida dunque è mio 15.

cuore, 9uis dabit mihipennas» volabo, & requieſcam ?

O ſorte per me troppo felice, ſe d'impennarmi, e di Pſal.54.7

poggiare, foſſemi in piacer dato è gl'imperturbati ri

poſi del Paradiſo. Mà tu ò cuor ſoſpirante, e da chi

vccello prendereſti l'ali, e le penne º dalla Fenice,

per rinaſcere vna volta all'immortalità della gloria ?

dal
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dall'Aquila, per con quella ringiouinire all'eter

nità della vita? dal Pauone, per gli occhi raddoppiar

delle piume alla contemplatione del diuin volto? aſ

Zib 5. E.-ſai meglio l'accertareſſi, ſecondo il parer d'Anaſtagio

aam Sinnaita, ſe le penne aſſeguiſſi di queglivccelli viſti

Eſaic 6, dal Profeta con trè coppie d'ali per vno, Sex ale vni,

ſex ala alteri, che Serafini ſon detti, feliciſſimi nel vo

lo dell'amore di Dio, guis daret mihi pennasillarum

volucrum,ſex alas habentium, acciò in tal guiſa paſſaſ

ſi da' ſoſpetti, e dalle geloſie della Carità viatrice all'

amor certo, e alla beneuolenza ſicura, che frà bea

ti, el)io, corre nel Cielo. .

Infelice noſtra conditione di non eſſer quì mai cer

ti d'amare Dio, ne d'eſſerne riamati. Occaſione

del contriſtamento di Piero, quando fù addimanda

Hug carto, Petre amas me, 6 contriſtatus eſt Petrus, ne forte

in 2.Ioa, exiſtimaret ſe diligere, e non diligeret. Di modo che »

molto ben calza anche all'amor ſagro, la poetica di

ſcritttione del profano, Res eſt ſolliciti plena timoris

amor;la cui fiamma pareggia quel calore febbrile ſuc

ceſſore immediato di freddi, e di tremanti rigori. Im

peroche, l'anima, per innamorata che ſia di Dio, ha da

Eccl.9. 1. mettere ciò ſempre in dubbio, Et nemoſcit vtrum odio,

ſvelamore dignus ſie. Fatene la ſperienza. Vada ella

à fare il ſuo nido ſopra montagna aſpriſſima, e con

martori di penitenza moſtriſi ſpaſimata di lui, quanto

è tiranna di ſe; viuerà per queſto fuor di ſoſpetti? an

zi flagellata da palpiti, vie più che dalla propia ſeue

rità, dirà frà ſe. Credeuo i miei ſoſpiri di fuoco, e

veggioli della natura de vapori conuertibili in gran

dini, e neui; piango, e con due continue fiumane,

non arriuo à ſouerchiare gli argini, che mi fraſtorna

no dal mio bene; tutta mi sferzo, e con tante per

coſſe pure ſtento a deſtarmi; e è che fine tanti digiu

ni, ſe continua nella ſua fiacchezza lo ſpirito ? è che

il viuere sù le montagne, ſe i coſtumi mi ſi fanno mal

uagi? ohimè, il Ciclo mi ſprezza; è alcuna aſcoſta col

pa

-
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pa mi nudriſce l'odio ſourano; placar biſogna l'altiſſi

1 mo con più aſpri, e nouelli ſtratij; mà dell'hauerlo

mitigato, quando m'acccertarò ? mi confinarò in an

guſte prigioni, e baſtaranno a non mai più ſciormi dal

Signor mio f mi batterò, m'impiagarò, mi farò tutte

aperte le carni; e dipoi ſtarò certa, che per queſti fo

rami lo ſpirito habbia da amoreggiar con lui ſolo ?

darò al corpo trattamenti di ſchiauo; e frà le grauoſe

catene trouarò l'anello ſponſalitio del mio Signore?

In fine alloggiarà tutto il Coro delle Virtù nell'ani

mo, e le chiamarà à voce battuta, come non le foſ

ſero appreſſo, farà laue di pianto, e dagli ſteſſi humo

riprenderà cognettura di nuouo ghiaccio nel petto,

che reſti da liquefarſi; ſoſpettarà d'illuſioni, negli

eſtaſi; di tiepidezza, nel feruore; di propio commo

do, nell'obbedire, di troppo otio, nel contemplare, di

puſillanimità, nellamanſuetudine; nella fortezza, di

ardire; e convn cuore tutto ſollecito nudrirà di ſoſ

petti, e di timori il fuoco dell'amor ſuo. Gridiſiadun

que, è ſempre inuidiabile, e fortunato acquiſto di Pa

2 radiſo, dotie anima non s'ammette, che laſciato non

habbia in terra, come Elia pur laſciò, il manto della

fragilità nel peccare. Deponit palium Elias, diſſe Ber

nardo, Non eſt enim quod timeat, non eſt quod tangi, ne Serm. in

dum teneri ab adultera vereaturi e tornata impeccabi-i,.

le, adornata di ſtole non più biſognoſe di bucato, ne lac,

ſoſpette di macchia, così fiſſamente ſi piantarà nel

oſſeſſo dell'amare, e dell'eſſere riamato, che frà Dio,

e'l Beato,dialoghi ſolo ſi frapporranno di beneuolen

za, e d'amore, e conforme diſſe Antonio da Padoa,

In Paradiſo propter admirabilempulchritudinem & azza

rem, ac per facti euidentiam, cuilibet beato ſemper dicit

Deus dilige me. Dalla qual Carità traboccante ſi ſtri

gneranno i Santi con ligami di sì tenace concordia,

che di ragione à gli occhi di Ezecchiello parue il cor Cap.1.es

po di quella ſanta republica, vina Città d'occhiº & vn

popolo di pupille, Totum corpus plenum oculis 2 non po
Ill
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tutiſi addurre, comeAnſelmo oſſeruò, in eſempio d'u-

nione, e di pace, meglio che gli occhi, impoſſibi

li, che l'Vno miri, doue l'altro non mira, e che il

lib, deſi- deſtro non tragga il ſiniſtro è vagheggiare ciò che va

º? gheggia, Sicut enim oculus verti non poteſt, alius quo non

03. vertatur, ſic ſocietas illa ſanctorum nihil poſſunt velle di

uerſum. Per la qual cauſa, non oſtanti, e differenze

d'honori, e precedenze de' gradi, e diſagguaglianze

de titoli, e diſparità di mercedi interpoſte frà loro;

non oſtante il toccare è vno, meglio che è vin'altro,

trono eccelſo, e nicchia più ſolleuata; il cadere alle

tempie di queſti, più , che di quelli, diademi, e lau

reole più pretioſe; l'inegual lume, che ſi diffonde

rà nelle menti, è chi più intenſo, e è chi più rimeſſo ;

il traſparire di non tutti gli oggetti, è tutti, ne di tutti

i ſegreti a ogn'vno; il precedere del Patriarca al Pro

feta, del Martire al Confeſſore, del Vergine al Con

iugato; il vederſi meglio l'eſſenza diuina da chi più

l'amò viatore; e'l diſpenſarſi è miſura del merito, e

del lume la beatitudine eterna;nientedimeno cò tutta

queſta gran differenza, ſi oſſeruarà frà loro tal concor

dia di menti, tal'amicitia di voleri, e tal communi

canza di doni, che ſenza doglianze di partialità, ſen

za moti d'inuidia, ſenza ſtimoli di competenza, ripu

taranno di auuázarſi nelle felicità propie col bene al

trui; e conſentiranno è quella varia diſtributione

di premi, come riſultaſſe da volontaria elettione, e da

Auguſt, ſpontaneo volere, Etſic ab immortalibus fillis habentur

lib.2. de l omnia , vt ſint omnium ſingula, & omnia ſingulorum .,

queſt. " Che più. Conteniranno alla fine là si innumerabi

"i, li milioni,i quali libaranno lo ſteſſo fiore dell'immen

ºſ" a bontà, è lla ſteſſa tazza dell'eſſenza diuirerba om 3 bCCrannO alla Itcſia tazza ClC11 Cl1CI1Za Cl1L11

nama na; entraranno al medeſimo gabinetto delle ſegretez

tua ſunt.ze celeſti, ma ſenza vrtarſi, ſenza opprimerſi, ſenza

affollarſi; e d'vn patrimonio, tutti redi, ſenza diuiſio

ne; d'vn volto, tutti amadori, ſenza riualità; d'vn

bene, tutti poſſeſſori, ſenza contraſto; tuttiº"-
CIl

:



DELLA DOMII. DIQVARESIMA. 239

ſenſo, d'vn'aſſenſo, d'vn linguaggio, con reciproca

º confidenza ne corpi diafni, e traſparenti diſtingue
ranno l'Vn l'altro l'anime, e i cuori ſuclati.

Filioli, dirò con Bernardo, concupiſiamus in atria Bernar
Domini, e crebrò ſuſpiremus illuc, quippe Patria noſtra dus.

eſt; ſaltem à longè ſalutemuseam. O belle à gli occhi,

e al penſiero, quanto vi è più ſiete ſoaui, e liete, me

morie di Paradiſo? E fino a quando baciarò le catene

di queſto carcere buio º quando mi verrà compen

ſato l'atro ſcurore di queſta Fede ombroſa con i lam

panti folgori della viſione beata. Auuentateui contro

la mia vita mortale,flutti, e tempeſte; inſorgete Aqui

loni, e voi quanto più fiere vi ſoſpiro è burraſche,

con che m'accoſtiate vna volta è gittare il canape di

ſperanza sì lunga al lido, e al porto del beato poſſeſ

ſo. Finiſcano vina volta i palpiti della mia carità; ctſ

ſino le geloſie, m'accenderò come ſpero vina volta d'a-

mor ſicuro, lontano da ſoſpetti, e da timori. Paradi

ſo, Paradiſo; e quando ? e quando? Sdegnate è mie

e pupille di volgermi per vn momento, è queſte di quà

2 giù, vane bellezze. Nauſeate mie voglie, faſtiditi

difij, non ſon per voi i piaceri del mondo; ſerbateui ad

appagarui di quella cara, ed eccedente beltà, che ab

baglia, e pur conſola; confonde e pur conforta; ſou

raſta e pur s'abbaſſa alle mie brame. Paradiſo, Para

diſo. Con il voſtro penſiero aſciugo le lacrime di

queſto eſilio; delle voſtre rimembranze mi paſco; riſ

piro in ricordarmi di voi, non altro nome è il latte, e l

miele di cui mi s'addolciſce la bocca, e s'inſuauiſce il

palato, la tua voce è l'arteria, e il polſo del viuer mio,

à voi cara Patria m'inchino; già bacio l'orme delle

beate ſoglie e ſtampoui quelle delle mie labbra, già

lambiſco l'ingreſſo del fortunato ſuolo , a cui queſta

lingua conſagro, auuenturata, ahi quanto, ſe gradita

veniſſe per humile, e oſſequioſa a lambire, in ſuppli

mento di quanto fù rozza, emutola nel fauellare. .

Ripoſiamo. . . - -- -

- - Se
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S E C O N DA P A R T E.

Ede, Speranza, c Carità, Virtù, che non entra

no in Paradiſo con lo ſteſſo habito almeno, c per

aprirlo ad altri, tengono in poter loro le chiaui. Bi

ſogna crederlo, ſperarlo, 8 amarlo, ſe ne bramate l'a-

quiſto. Non ſono coſe da crederſi le coſe di quella Pa

tria ſenza l'autorità della Fede. E gran cognettura io

prendo del poco, che ſon credute, dal vederui tanto

ſoddisfatti delle coſe di queſto ſecolo. Sara moglie d'

Abraamo riſe in aſcoltar il parlar del Signore cô il ſuo

vecchio conſorte; e fù quel riſo, figlio dell'increduli

tà, come beffaſſelo di quel che dicea. 9uo audito Sara

riſt. Altrettanto dirò, ma per cagion diuerſa, del ri

der voſtro, e del mirarui sì lieti, e ſoddisfatti in que

plutinLi ſta terra, che tutto naſce dal poco credere, perche ſe

cure Pa- penſaſſeſi à veri gaudi dilà sù, non ſi riderebbe in

uſap. Lº queſta valle di lagrime. Sò che'l riſo fù adorato per

rinº ºſº Dio; che Licurgo foſſe ſtato il primo ad ergergli ſta

:" tua, che popoli gli offeriſſero ſacrifici, tutte follie del

º pazzo Gentileſimo. In quanto è me non hò il riſo per

Dio, ma hò Dio, che ſia il riſo, e l'allegreza del Mon

do; e che da lui in fuora, altro rallegrarne non poſſa,

in conformità di che la ſteſſa Sara vergognataſi di ri

ſo haucre, negollo al Signore che ne l'hauea ripreſa,

Geneſ 18.9uare riſit Sara, que negauit dicens, non riſi; del che

i lib de Filone dandone la cauſa, diſſe. Haceſi, opinor, cau

"ſàquod cum Sara riſſet, ſe riſſe negauit, verita, ne

ſºfº fortegaudium, quod nulla creature couuenit, ſolius Dei

rem vſurpaſſe videretur. L'oggetto beatifico, che di

continuo rallegra i beati, egl'è il Dio riſo, ch'adoraſi

nel Cielo, e fuor di là ridere non ſi può, di modo,

che, ridendoſi quì, è dare inditi, di non credere, doue

eternamente ſi ride. Quadra quì l'argomento di Chri

ſoſtomo in propoſito d'alcuni hebrei, che trouati nel

viaggio del diſerto certa tal terra graſſa, e molto atta
a pa

Geneſ. 18.

I 2 -
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à paſtura d'animali Regionem vberrimam ad paſtam ani

1 malium, pregarono Mosè è darla loro in dominio, e

che non ſi ſarebbono curati di paſſar più oltre nel

l'acquiſto della terra promeſſa, Precamur vt des molis Num.32.

eam in poſſeſſionem, nec facias nos tranſire Iordanem. 4.

Stante la qual richieſta, è veriſimile, dice il Santo

Dottore, che queſti tali credeſſero le dilitie della ter

ra promeſſa è gli eſploratori di là tornati con sì piena

contezza, ſe auuenuti in ogni poco di terra graſſoſa,

quiui chiedeano di trattenerſi?-hor lo ſteſſo io dico a

gli huomini tanto attaccati alla paſtura di queſti ſenſi

brutali, è poſſibile, che voi crediate quel che, del Cie

lo, ſtà ſparto nelle ſcritture, ſe diſpoſtiſſimi ſtate è ba

rattarlo con la dimora perpetua in queſta valle di pia

to, Nec tranſire Iordanem.Queſto è l'vno capo, per cui

dalla Fede dipende il concetto da farſi del Paradiſo.

L'altro è,perche la gloria è vm peſo è linguaggio dell' Cori

Apoſtolo Aeternum glorie pondns, che ſenza il teſtimo- i i".

nio della Fede opprimerebbe il penſiero perehe è og-"

: getto da iſtupidire la mente, ſe, come offerta autoreº

º aſſai perito di lingue, Celum, dalla radice hebrea, è lo "

ſteſſo, che Stupor & Admiratio; perche ſupera in ſom

ma, e traſcende l'immaginatione humana; tanto che

S. Gio: Chriſoſtomo introduce la ſerpe che ridendo,

e burlando del pomo deli. à vedere, ma

vietato a guſtare, diceſſe à Eua adunque Videre li

cet, fruinon licet, ma quantunque miſelo in burla,

diſſe egli il vero, ſecondo la prattica di qui giù, dife

rentiſſima da quella del Cielo, doue il videre ſi con

fonde col frui, e il godere la Dinina beltà s'alleguiſce

in mirarla; il che immaginarcelo non ſapemo, perche

frà noi la viſta troppo frequente e famigliare ſininni- -

ſce, e fà ſinontare le coſe. Plautiano Miniſtro prin- Herºdº.
cipaldiSeuero, mandaua inanzi ſempre che vſciua, " Bae

imponendo il baſſare degli occhi à tutti, e che non "i
foſſeui chi miraſſelo; e di Aſſuero ſi ſcriuc nel Sagro 2os. n.,.

Q- Tc

In Gearſ.
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Teſto, che eſcluſine alcuni pochi, interdicea l'ingreſ

peviti. ſo da lui, pena della vita a ogn'vno, Ne vilior feret 1

verº l 8 ex vſu publice viſionis, ſoggiunge Ruperto. In Cielo,

ºº ſolamente non corre queſto pericolo, e i Santi quan

to più veggiono, più ſon cupidi di vedere, ſenza che

talviſta ſcemi ſtima al volto veduto, ne è chi lo mira,

godimento, e ſtupore. Tutto queſto però ſtà à carico

della Fede di ſpiegarlo, e di farlo credibile, perche,

ne occhio sà figurare, ne cuore penſarlo; onde lo

Gant, 8. ſteſso Autore ſopra quelle parole della Cantica

14. Fugediledfemi, và ſcherzando in tal guiſa, Fuge vtſis

incomprehenſibilis 2 nam hoc concedendum eſt tue maieſta

ti ve non poſſi: comprehendi, noſque lateaticum dia fumus,

in hoc corpere,quam magna multitudo dulcedinis tue,quam.

abſcondiſti diligentibus te. A quei però che giugnere

vorrebbono è immaginarſi le coſe di là, e vanno di

Ioah. I mandando, curioſi di quel luogo al Signore, Magiſter

gi," ubi habita, riſpondaſi, come riſpoſe Venite, i vide
te, per voler inferire, eſſerui Fede, e non ſcienza del

le coſe del Cielo, e è quei che vi ſono in camir 2

Teoph, iº non eſſere impoſſibili da ſaperſi , Sermone explicari :

Ioan, non poteſt; & ſi vultisſcire venite, di videte.

-º dirizzarſiper colà non ſi può, ſe non con ipaſſi

della ſperanza; ne è me fà impreſſione più che tanto

il parlar di quella donnetta incontrata à tempi di S.

Ludouicp convna fiaccola in mano,e con vna ſecchia,

d'acqua nell'altra, dicente di condurſi con fretta è ſtu-,

tare l'Inferno, e è porre in cenere il Paradiſo, attal-.

che non ſi operaſſe virtuoſamente, nè per timore, nè

per guiderdone, ma per l'Vtilità, ſolamente, che por

taſeco l'hpneſto viuere, Imperoche togliete all'huo

mo la ſperanza del premio,ed eccoli mancato il vento,

più proſpero che ne ſpinga alla nauigatione di queſta

vita mortale;àcui ſe bene gioua aſſaiſſimo il timor del

l'inferno, la ſperanza però del Cielo non certamente

gli nuoce; anzi che Ezecchiello partita la metà dell'
- - - hore
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hore, e del giorni. In dimidio dierum, dicea, vadam Iſai. ,s.

i ad portas Inferi, per voler inferire, ſoggiugne Vgo io.

Cardinale, che In alio dimidio, ibat ad portas celi.Anzi

oſſeruato ch'io hebbi i due Cherubini del tempio mi

rar fiſſamente vna palma poſtagli in mezzo, Vtraque

facie aſpiciebant in palmam, eletta l'interpretatione,

che vi fece Piero Bleſenſe,che,In omnibus,que agimus, Serm. 1.

debemus in remuneratorem,oculos intentionis dirigere, mi

tolſi da mente, che dare ſi poſſa vn paſſo nella ſtrada

della virtù ſenza ſperauza di premio, quando gli An

geli ſteſsi ſenza la Corona, e la palma inanzi gli oc

chi, non darebbono vn volo. Sia di biaſimo riſpetto -

ad altri intereſsi il titolo di Mercennaio, che io mol

to me ne pregio, e honoro riſpetto alla mercede del

Cielo; e l'addotto Vgo Cardinale aprendo ben la incap.to

mente ſopra quelle parole del Redentore, Mercena- º

rius qui non eſipaſtor, ne cauò perſe, e per noi,trouar-ºº

ſi mercennaio, che ſia paſtore, perche altrimente non

biſognaua fare diſtintione di mercennaio, che paſtore

2 non è,Si dicit mercenarius qui non eſt paſfor,eſt ergo mer

cenarius, qui paſtor; e chì egli ſarà ? chi opera per la

mercede, e per la gloria del Paradiſo, Mercenarius

enim eſt bonus, qui ſeruit pro mercede eterna de qua disi

tur,quanti mercenari in domo patris mei abundantpani

bus. E finalmente il Redentore ch'aſſunſe i diſcepoli

alla peſca degli huomini, Faciam vosferi piſcatores
hominum, che rete lor conſegnò da attendere alla 1 att.4.

buon'arte? Chriſologo riſponde hauerne loro proui- 9•

ſti nella parabola, douc aſſimigliò il regno del Cielo,

Sagene miſse in mari, per cui mezzo riuſcì sì copioſa, Matis,

e abbondante la preda, che cominciando da Piero, ſe

toſto ſorſe dall'infedeltà miſerabile, in cui incorſe nel

l'atrio di Caifa, riconobbe dalla bella ſembianza, vi

uamente remaſtaglià memoria del volto trasfigurato

di Chriſto, e di quel beatifico oggetto, ſi come l'af- Lib

ferma S.Gregorio Papa,e che Prius in montem ducitur "º
Q– 2 ad º +

Ezech.

41, 13.
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ad contemplandam Dominicam transfgurationem, e po

ſtea tentari ab ancilla permittitur, vt cum timoris vnda

in peccati pelago raperet, eſetprioris dulcedinis anchora,

gue retineret. Doue all'incontro i diſcepoli incolpati

di fiacchezza è ſcacciare i Dimoni, c per tali accuſati

Marc.6 al Redentore, Obtuli diſcipulis, c non potuerunt curare,

. . .

º

siper hac ſapete chi eſsi furno? quei tanto,che Non interfuerunt

verba, transfigurationi, riſponde Vgo Cardinale; quaſi non

altronde s'attenda vigore e ſpirito da trionfardcll'in

ferno, che da qualche diſideroſa ſcintilla,e ſperimen

tato calore della gloria beata. Conſultò finalmente,

Luc. 12. che prendeſſero lucerne in mano il Redentora diſce

poli, Lucerne ardeates in manibus veſtris, acciò, ſecon

ſi cat. D, do diſse Niſseno, riuſciſse loro più facile l'oſſeruar

7 º vigilanza poco iuanzi impoſtagli dal Signore; eſſen

doſperienza fatta da ogn'vno, come ſen fugga dagli

“ occhi il ſonno in tenere lume dauanti, Propter vigi

lantiam obſervandum Dominus monuit delucernis arden

tibus, lumen enim oppoſitum oculis tollit ſomnolentiam

oculorum. Tanto replico à voi, c ſe bramate affatto

liberi di letargo di vegghiare è gli affari della ſalute,

quel beato lume di gloria ſtiaui sépre inanzi, e l'Vni

co oggetto ſia della voſtra ſperanza; lumen enim oppo

fitum oculis , tollitſomnolentium oculorum.Quella lucer

na, che illumina Gieruſalemme,non biſognoſa diSo

ºº le, perche Lucerna eiuseſ agnus, quella tengaſi ſem

23, pre in pugno, e non potrà più con noi ſonno infin

gardo. - - - - - -

5° » . -

Per vltimo, autenga che la Carità è prezzo della

beatitudine, eſamini ciaſcuno per amor, che ſi fà,del

la gloria?I Santi,che aſſai l'amarono,patito,e ſofferto

duanto ſi sà, riputarono di non hauer fatto niente per

così bella Rachele; e Dauide ſtimò, che l'haueano

comperata per niente, Pro mihilo ſaluosfacias illos. Si

che à diſiderare, e è ſperare il Cielo ben s'impiega la

volontà, però, che facciaſi per l'acquiſto del Cielo,
-- - - X ſtà

pſal.55.6
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ſtà l'importanza. De Giudei può dirſi, che amauanº

I r la patria loro, e per la prohibitione lor fatta, quando

ne furono eſpulſi, di nè anche mirarla, quanto paga- Hyeroe.

uano à cariſsimo prezzo ogni voltata d'occhi, tutto in Sopb.

facendo per Gieruſalemme terrena; hor che maiba

ſtarebbe per acquiſtò fare della Gieruſalemmebcata?

Gli Apoſtoli vengon ripreſi di ſtare,ſtruggendoſi con

gli occhi, è rimirarlo, guid ſtatis aſpicientes in celum,

e molto bene, dice Agoſtino, perche mirano il Cielo, º iº º

e ſtanno, biſogna muouerſi agitarſi ſenza rifinar mai "

donde lo ſteſso autore caua vn profitteuole docu

mento, Si hi reprehenduntur, qui conſiſtunt,vt calum aſ

piciant, quali reprehenſione digni erunt, qui oculosſatue

runt declinare in terram.E pure di tali trouaſi grandiſ

ſimo numero, li quali viuono,come il Cielo haueſseſi

creato per le beſtie,e non foſse mai vero che il Crea

tore, cominciato dal Cielo, Creauit celum, finì l'opere De legib

ſue nell'huomo, Principium, C finem volens Deus coar-i" -

fare, diſſe Filone,vt res amicitia coniunctas principium , p

2 ſcilicet caelum, fuem verò hominem. Anzi tali ſoffre Id

dio, e ſoſtenta la terra, hauenti il Cielo in tanto di

ſprezzo, che oſano di hauerne pretenſione con vn vi

uere di Demoni; e niente ricordeuoli del ſucceſso di

Mosè ſcacciato con le brauate. Ne appropries hucidal-Exods.;

la terra ſanta, che preſumea di calcare, oltrepaſſano

nella temerità , e aſpirano è calpeſtare il Cielo con

affetti di fango, il che fà dire à Siſto, Moyſes inquina- in epiſºde

tistantùm calceamentis à terra ſanta arcetur,6 quidam mal do

calum calcare praſmunt corde polluto. E doue ſon queiº
innamorati del Paradiſo, che in ſentir nominarlo, la

ſciate le membra corporee ſotto ſopori oppreſse, vo

lauano cogli eſtaſi à contemplarlo? doue que ſanti A

martiri comendati tanto dal Baronio, da quali Fir- "".

miliano tiranno per quanto acerbamente gli tormen-cp,i

taſſe, riportar non potè di che patria foſsero che num,

della Gieruſalemme Bcata. Ticone Barone di Dani

Q- 3 Il lI

Atl.Ape

ſtol.cap.1.
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marca, per gli ſtudi aſtronomici, ſcordato d'ogn'altro

affare, confinoſsi in vna ſtanza, donde l'uſcire era di

º rado, intitolatala la Città del Cielo; e noi creati non

º à contemplare, come diſſe Pittagora, ma a calcare le

ſtelle, partiremo mai di là col penſiero? e riconoſce

, remo altra patria che quella?Animiamo dunque ino

ſtri diſideri è così altoacquiſto;inferuoriamone la vo

- . A lontà; e acceſi di quel beato viſo, è pari di Mosè, che

, chiedeua fu me videre faciem, contentiamoci perho

ra di vedergli le ſpalle, Poſterioramea videbis, con ir

gli dietro, l'orme premendo de ſuoi veſtigi.

- - i

-

- - PRE
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Doue ſi rappreſenta qual ſarà la morte del Peccato

re da compararſi in tutto advn ſupplicio di

º malfattore.
-. º l . . . . . - -

e Fgevado, que itis me, ci in peccato veſtro moriemini.

i Ioan.8. -

i i , , , - - -

l Onè per giugnere la mia voce,mai

più d'oggi terribile, che a vſo

di tromba infauſta, banditrice di

i acerboannuntio intima al pecca

tormoribondo per palco di mor

è te il letto,e la ſua penoſa agonia,

º per ſupplicio altresì di malfatto

ra º re. Non differiſce dal tuono, il

ſuono di quel metallo, ſolito di precedere è cosìfat

ti ſpettacoli; ma feriſce ogn'orecchio, ed empiegli di

ſpauento,e d'horrore, quanti incontra,inuitando a ri

mirare nel voltoi" reo, ſuo rio deſtino;e ne'

lacci con che và preſo,doue il conduſse la licenza del

viuere, e la traſgreſsione delle leggi. Onde ad inter

pretare il lamenteuol fiato, che và ſpargendo ſentire

ſte dir così dalla tromba. Affacciateui ſpettatori, e

vſcite à vederevn maluagio,có quai diuiſe è condot

to à morire, in pena del viuer ſuo.Correte ad accom

pagnare queſta infelice vittima, ſententiata à placar

la giuſtitia, il nume offeſo con le ſceleraggini ch'ei

commiſe. I pallori, che gli alternano in viſo,rappre
Q 4 ſen

-
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ſentano le ceneri degli innocenti ch'aſſaſsinò; e ivin

coli, onde và ſtretto, ſono gli ſteſsi delle priuate ami

citie, e della publica Fede, che ruppe e ſciolſe, con

atrocità di delitti. Venga pertanto ogn'vno à rimira

re per quale ſcala ſormonta, e in che altezza, l'infa

mia; eveggagli pagare il duro cenſo in piazza publi

ca, doue ſcherzò ſia viſto delle mannaie, chi ſchermi

le prammatiche; e calcarſi dal boia, chi poſeſi ſotto

piè il riſpetto a Dio douuto, e al Principe. Hora"
monimenti ſuole eccitar nell'animo dvn condanna

to il primo annuntio della ſentenza? come rimane?

come arreſta? come ammutiſce, preſta fatta la voce à

ſaluarſi,e à fuggire dal periglioſo paſso di quelle fau

ci,già condannate all'inſidie del laccio, è della ſcure?

e in che può reflettere all'amara nouella , quanti

ſchiamazzi in aria?quáte imprecationi? quanti diliri?

i quante ingiurie alla Sorte, e accuſe dà alla Fortuna?

quanti ſcatena dal petto, è onta di prigioni, e di cep

pi, duoli, e lamenti? E io non ferirò ſtamane i cuori

“degli empi, con citargli à vn paſſaggio da condanna

to,à vna morte d'eſempio, è vn patibolo di malfatto

re, Et in peccato veſtro moriemini? O che cattura,ò che

roceſso? è che tortura? è che manigoldo? è che ſen

tenza? ahimè, che tante coſe inſieme, opprimono l'a-

nima e ſoprafanno, così vnite il penſiero;l'vna ſuccee

da all'altra, e a fine ſi condurrà lo ſpettacolo.

Non viene dalla publicità, nè men dal luogo, è da

altre folite circoſtanze, che la morte, comun debito

della natura, chiamiſi ſupplicio, patibolo, e morte di

condannato, ma dal venire eſeguita per le prammati

che traſgredite, e per le leggi taſſate ſotto tal pena;

come quella ſarà dell'empio che farebbe bene à ſpec

ºg.17 chiarſi nel paſſagio del temerario Golia, atterrato da
49.

ſaſſo cotanto valido quanto la fama porta, non per

Dauide,che lo ſcagliò,ma per eſſere pietra delle fran

Tho.5, dete tauole della legge, ſcritta in ſaſſo, in tabulis la

Sºttº ori pideis; E Franconio Abbate frà gli altri, aderendo

-
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l

à Rabini ſi manifeſtò della ſteſsa openione con aſſeri

re della pictra ſcoccata dal paſtorello,eſſerſi ſcelta frà

l'altre trouate ſcritte con il dito di Dio, che ricercata

tutta la ſcrittura, non trouafi hauere ſcritto in pietre,

iuorche il decalogo, Bellica arma nulla requirit, ſed

quinque limpidiſsimos lapides, manu Dei limatos , digito

“Dei inſcriptos elegit, º vnum impudorate fronti infigit.

Digniſsima diſpoſitione della giuſtitia in far dipen

dere dalla Legge rotta la morte del Filiſtco,e l'infau

ſto ſucceſso del ſuo ſupplicio; il che ſi narri per au

uertenza di quei maluagi, e alterigiganti, che il Ciel

combattono,disfidatolo con arroganza,a quali io di

co; ſiete voi ſatij dell'offeſe di Dio? laſciaſte precetto

ſano nelle tauole del decalogo? trattaſte comanda

mento rimaſto intatto? oſſeruaſte editto, e prammati

ca per intero? euui ſtatuto, che non rompeſte? e man

dato non violato? quante parti,i" pezzi faceſte

della legge di Dio? hor queſta ſteſsa ſpezzata,e rotta,

ſiate voi certi, che vi condanna è morte, la quale per

voi non correrà trà l'altre, che tributo ſi chiamano

della natura, ed è debito vniuerſale de' figliuoli d'A-

damo, ma ſi veſtirà di tutte le circonſtanze, che ba

ſtaſſero è denominarla patibolo di reò, e ſupplicio di

malfattore. Il capiatur è ſpedito; i mandati ſi conſi

gnarono della cattura; e ogni via di ſcampo vi ver

rà meno. Hora parliſi dell'arreſto. Fù ſottiliſsima

la crudeltà dei tiranni nelle carceri, che inuentò; è

tanto infoſſate,doue prima del morire, ſi ſotterraſſero

irci, è tanto oſcure, che rimeſsi in libertà, indouinaſ

ſero l'vſcita, non la vedeſſero; è tanto anguſte, che

non gli cuſtodiſsero, ma gli premeſsero; è tanto im

penetrabili, che contendeſſero di geloſia le fortezze

con le prigioni. Alluſero al fiume della dimentican

za, con dar nome di Lete al lor carcere i Perſiani, do

ue entrato taluno, vſciſse di memoria de Giudici, nè

più vi ſi penſaſſe. I Miſſenij all'incontro lo chiama

rono Teſoro, così cra in prezzo è quei popoli" VCIl

Ctta
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detta de'maluagi, e il gaſtigo de'traſgreſsori. Laſcio

Cep.18,

il baratro di Roma; la caua di Siracuſa; l'abiſso della

Giudea; tutti vocaboli di prigioni, anzi de ſepulcri

de'rei, Laſcio quell'altro chiamato da Caſſiodoro,

Cella gemituum, triſtitia domus, Plutonis hoſpitium, lo

cus perpetua notte cecatus. Più memorabile fù il ritro

uato d'alcune genti, che la cuſtodia commiſero di

malfacenti è i letti, doue branche di ferro furtiua

mente, e ſotto ſtramazzi e coltre, parate, e teſe, ſcoc

cando, in ſentirſi premute, da ſegni loro, afferrauano

il reo, trouatoſi quiui colcato, e preſo nel medeſimo

tempo, per mandarſegli toſto le viſite, non di medici,

ma di carnefici. O che penoſo carcere, è che tetra,

e moleſta prigione, ſcura vic più di quel che eſag

geraua Giobbe parlando del letto ſuo, In tenebris

º fraui lefulum meum, ſarà quello del peccator mori

bondo; di modo che, all'eſtremo attendouiò preua

ricanti. La cattura vi ſtà parata nel letto, anueran

Cap.7.16 doſi quanto ſcritto ſtà ne Prouerbi, Intexui funibus le

fulum, è con Settanta, Tetendi funes in lectulo, vt qui

º t. de reclinaueritſe,ligetur, ſecondo l'eſpoſitione d'Ambro
Cain. c.4.

gio. E che, che ſia di quel morbo mortale appò Ga

leno, detto la Zona per lo ſtrignere forte, che fà ſino

à torre il reſpiro; in quegli orli però dell'human vi

"uere, tutti i morbi ſaranno vincoli, e zone; ſieno ar

dori di febri, acutezze di doglie, ſtordimenti di cere

bro, riuolutioni di ſtomaco,vigilie,letarghi, acciden

ti, e ſuenimenti mortali, tutti, tutti i mali ſtrigneran

no, quaſi funi ſtrettiſsime l'infelice in quell'ultimo,

Pſ 139.12 Et virum ininſtum mala capient in interitu. E dipoi che

da queſti ſi vedrà preſo cofinato ſi tromicrà in isbigot

timento sì cieco, in confuſione sì tetra, in così buio

ſoſpetto, che non ſaprai diffinirlo, ſe colcato, è carce

rato ſtia. Scappi hora ſe può, di man di Corte, sferri

ſi da ceppi; ſcaſsi cancelli e porteguadagniſi cuſtodi,
ſuborni guardie addormenti le ſentinelleschiami aiu

º gridi libertà, che di fuora ſchernendolo,riſponde

- rò,
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rò,Vbi ſunt qui liberit te?doue è lo ſpledor della glo- Ierem. 2.

ria, che ti faceſse lume in coteſto carcere buio? done

le ricchezze, da corrompere i carcerieri; richiama la

giouentù traſcorſa è romper queſte catene; prega gli

amici, e le cammerate; adopera la gratia de'Principi,

e l'amor delle concubine, che ti rimettano in libertà?

i7bi, vbiſunt, qui liberent te ? ma frà tanto non tardiſi

à ſpedire la cauſa.

Egli è coſa notoria, che l'eſser accuſato non baſta

à fare degno di morte, ſi come,nè meno, a farlo aſſol

uere,il negare del reo, Et qui nocens poteriteſse vnquam,

ſi negaſſe ſufficeret, diſse vn Criminaliſta à Giuliano,

arrigando contro l'autore di graue ecceſso, ſtato ſal

doà negarlo”à cui riſpoſe l'Imperadore, Et'quis inno

cens ſi accuſaſse ſufficeret. Se ogni data querela ſotto

metteſſe l'accuſato a rigor di ſentenze, chi innocen

te non prouarebbe l'ira de Giudici, ſi come ogni ſem

plice negatiua,doue baſtaſse à purgare gl'inditi, non

vi ſarebbe ſtrada da arriuare i maluagi. Ma, poiche

l'innocenza né fà mai ſalua dalle calunnie, e di ſcuſe,

nè meno ſcarſa è la colpa, ſtabilito reſtò,che haueſse

ſi per mezzo inſufficiente il ſolo diporre à far punire,

e il ſolo negare, a fare aſſoluere, ma douer concorrer

di pari la dipoſitione de teſtimonj, e la confeſsione

del reo, per fargli ſperare poco di bene della ſua vi

ta. L'vna,e l'altra non mancarà à far conuinto,e aren

der inappellabile la ſentenza del peccator moribon

do in quell'wltimo. Contro chi, per la prima manca-,

ranno querele, e chi gridi giuſtitia giuſtitia contro di

lui?timarranno per auuentura da eſaminarſegli contro

nella compilation del proceſso, teſtimoni degni di

fede? Il Sole contro lui diporrà, che di tanti giorni

coloriti dalla ſua luce, non riſpettò" oſ

ſeruò vigilie, nè ſtationi quareſimali diſtinſe dalle

baccanali licenze. La Luna contro lui diporrà, che

preualſeſi del ſuo lume per trafficare l'hore notturne

con appuntati laſciai,e che la notte accrebbe di tene

bre
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bre più cieche con l'horror delle colpe.Le ſtelle con

tro lui diporranno, che ſconobbe la Prouidenza,

accagionando è eſſe tanto fortune, e infortunj; e

che ſollecito di tutte coſe future, eccetto della pro

pia ſaluezza, le andò ſpiando contro i ſagri diuieti da

mouimenti, e dagli aſpetti loro. Il Fuoco diporrà il

ſeruil miniſtero, fattogli preſtare è forza, con lente, e

con gagliarde cotture alla dilicatezza delle viuande,

e all'intemperanza della ſua gola, in comparatione di

cui, la voracità della ſteſsa fiamma meritarebbeſi en

comio d'aſtinenza. L'aria di porrà di hauerne vdito

con aſſai gran diſcapito del ſuo ſereno, detrattioni, e

beſtemmie, che l'aſſordarono più che tuoni,e l'abba

gliarono più che baleni.Il mare diporrà d'hauere ſotto

ſuoi legni gemuto,ſopra cui veleggiarono auare mer

ci, ingiuſti cambi, e vſurc rapaci. E della Terra, i Pa

lagi da lui veſtiti di parati, e di arazzi, diporranno,che

quindi i poueri vſciano,come entrauano,nudi.Dºpor

râno gli Oratori priuati; diporranno gli Altari,che gli

laſciò ſtare mendici,e ſozzi, punto d'altro calcndogli,

ſe non che ſplendeſsero d'argento, e d'oro, come foſ

ſero della menſa del Sole, le ſue credenze. Lo dipor

ranno le ſelue per più ſitibondo di ſtrage humana che

di ſangue ferino, le Città, per autore di riſse, e item

pli, per irreuerente, e profano; diporrà la plebe de'

trapazzi, e la pouertà, degl'imperi; il giorno, de pu

blici ſcandali, e la notte, delle trame furtiue; la Fede

maritale, degli aſſedi, e l'amicitia, dei tradimenti, la

virtù, degli odi che ne ſoffrì, e la malitia delle ſeque

le, che n'hebbe; Angeli finalmente, e Dimoni; Cielo,

e Inferno; Dannati,Eletti, e tutte le creature con l'eſa

mine loro,lo diporráno in proceſso per ladro dell'wl

timo fingà Dio rapito, e in creature ripoſto, peraſ

ſaſſino dell'anima, toltala per momentanea paga pro

ditoriamente di vita; per falſario, ſcopritor delle ci

fre, e falſificator delle firme del Sommo Principe con

hipocriſie métitrici, per traditore, che nella rocca del

CllO
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cuore chiuſe le porta in faccia al ſuo Rè naturale,

conſignatene le chiaui alla poteſtà delle tenebre; per

ribelle partito dal confalon del Cielo, e con la mali

tia de ſenſi voltato è ſtendardo nimico. Coſtando

per tanto tutto queſto in proceſso per eſamine preſe

da teſtimoni d'ogni eccettione magiori, diagli per ſo

ſpetti chi può? opponga nullità è gli atti, e falſità al

l'accuſe? Egli è ben vero, che l'eſsere accuſato non

baſta, 9ais enin innocens eſet, ſi accuſaſſe ſu ſiceret.

Nientemeno mancaranno per auuentura le vie da far

confeſsare vn reo? S'vſa la corda da Tribunali della

Terra, che rcina diceſi di tormenti, titolo di cui inue

ſtela la ſteſsa legge,e attalche il torm&tato faccia ver

duta di vero Rè de dolori, nell'atto del penare tiene

accerchiato il capo con il diadema delle ſue ſteſse

riuolte braccia, che impedite affatto rimangono di

palma vnire à palma, l'atto più ſupplicheuole per

chiedere, e impetrar pietà; ſtante egli poſcia in tal

guiſa pendente, tutto che ſuperiore à Giudici, è Fi

ſcali, e è Carnefici, ſuperare non ſempre può la inter

na pena, prouocatrice sì ſcaltra del ſuo coſtante ſi

lentio, che ribellandogli il più delle volte la lingua,

fa prenderle la impunità contro del principale. At

tiſsima al medeſimo officio ſarà la coſcienza, la quale

col ſuo rimorſo, ſecondo parla Dauide, Eſſerutans ºf 7. ro.

corda,ò come altri leggono, Tortura extorquens corda,

per condurre à confeſsione i rei. Quindi addimanda

to Chriſoſtomo, da chi Lamec indotto venne à con

feſsare vn'homicidio poco inanzi commeſso, Occidi Gen.4.2;

virum in vulnus meum,e à diporlo in publico,douuto,

per ſuo bene, in ogni conto tacerſi, Quis iſtum ad

confeſsionem adegit ? riſpoſe , Nullus alius quam con

ſcientia, e che non potuto ſtar più ſaldo è tormenti,

confeſsò l'aſſaſsinio, Ita enim, conchiude il Santo,

peccator conſcientiamo quaſi carnificem circumgeſtatºſe la

miantem, ſe ſtagellantem, ſe ſuſpendentem. Per mezzo

del qual Carnefice, quante ſtrane, ma vere confeſsio

Il 1
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ni s'vdirono de' peccatori in quell'wltimo? Chì tor

mentò Nerone nel punto del morire,e che in preſen

za confeſsaſse di tanti, Turpiter vixi, turpiùs moriar ?

O come ſi chiude bene il giro della mia vita, e termi

na à proportione degli anni ma menati l'indegno

pellegrinaggio. Moro qual viſsi; al mio giorno corri

ſpon e la ſera; e nel punto di queſto punto vengono

à ferire tutte le linee de' miei coſtumi. Viſsi da fiera,

Theo lib.

3. Cap. 2C.

ben mi partiene lo ſtracciarmi è denti, e di rabbia, le

carni; Se operai da furia, ſe di crudeltà m'animai,che

ſi sfoghi l'ultimo dolor mio in funeſti ruggiti. Conti

nuo à rappreſentare il perſonaggio fatto per tutti gli

atti, in queſt'vltima ſcena; con gl'iſteſsi habiti mili

centio dal palco; è tal vita, tal morte, concluſione aſ

pettata da mie premeſse,epilogo di tutto il lungo pe

riodo della mia vita traſcorſa, Turpitèr vixi, turpiùs

moriar. Chì tormentò Giuliano, e che prima di ſpi

rar l'anima, preſente vin Crocefiſſo diceſse, e confeſ

ſaſse, Viciſti Gallilea,viciſti. Toccò finalmente à te la

vittoria è Galileo, non eſſendo più à tempo di chia

marti Giesù, che vuol dir Saluatore. Sempre tu la

vinceſti, con la potenza prima in ſofferirmi, e con la

giuſtitia poſcia in gaſtigarmi. Io ſempre il vin

to fui i trionfò di mc la malitia; m'eſpugnò l'empie

tà, e fui preda di tutti i viti; . Ti cedo, è Crocefiſſo;

valeſti più tu trafitto, di me tiranno, e più di me ſan

guinario, tu inſanguinato, eccoti à piedi lo ſtendardo

della mia vana albagia; l'abiſso m'imprigioni; l'eter

nità m'incateni,e cantino le mie pene di tue vittorie,

Viciſti Gallilea, viciſti. Chi tormentò, che faceſse dir

la verità, che pria non diſse, al moribondo Herrico,

ottauo Rè d'Inghilterra? chi fè gridargli dal capez

zale, Amici perdidimus omnia. Caualieri, Cortegiani,

Miniſtri, breue è ſtato il buon tempo; e durata poco

la calma; e tardiveggio ſenza che gioui, quanto im

Portaua veleggiar col timone della Fede, e con l'E-

ºangelo dauanti, per carta di nauigare. Già s'è aper
i

- - tal
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ta la barca della mia vita; fà acqua per tutte le com

r miſsure; poco ſtà ad affondarſi; e di miei giorni con

ſumati tutti in acquiſti, non camparà cos'alcuna. Hò

tolto mogli à mariti, ſoſtanze è ſudditi, e vite à in

nocenti; hò ſequeſtrato dignità à meriteuoli, rendite

à moniſteri, giuriſdittioni à Prelati, regni alla Fede;

hò tolto l'obedienza alla Chieſa, fattala da Pirata, più

che da Rè, e carico di bottini, hò nauigato vn mar di

ſangue, vn pelago di diletti,vn'Oceano di glorie; ho

. ra tutto ſi annega,e perde, Amiciperdidimus omnia.In

finite ſimili è queſte s'aſcolteranno di confeſsioni fat

te dagli empi, nelle margini del viuer loro. Confeſ

ſa, traditor, confeſsa, gli dirà la coſcienza, Ipſa iu- Bernard.

dex, ipſa teſtis, ipſa tortor, il quale non potuto tenerſi

ſaldo alla corda,Peccaui, confeſsarà,tradens ſanguinem Mat.27.4

iuſtum. Io fui la Tigre, io la Lupa, che inzuppai le

mani di ſangue; io riportai vanti dalle doglianze,

preggi da danni, e dall'altrui ſciagure,trofei. Confeſ

ſa, traditor, confeſsa, gli dirà la coſcienza, il quale

2 confeſſarà già vinto da quel tormento, Meritò hecpa- Gen.42.

tior,quia peccaui infratrem meum. Superiore io di col- 21:

pa à qualſiuoglia gaſtigo, caricai chi m'offeſe, di of

feſe:tradij l'amicitia, aſſediai l'honore, aſſaſsinai l'in

nocenza, e la buona vita non mai pratticata da me, fù

il bianco degli odj, e l'oggetto di ſcherni miei. Si

che, nega pure, e ſtà ſaldo in queſti quattro giorni,

che auuanzano,malfattore oſtinato, che agonizando,

diraſsi il vero, e ſotto quella tortura confeſsarai per

luſso, ciò che chiami decoro, per prodigalità, la pal

liata magnificenza; per alteriggia, le ſcuſe del tuo,

decoro, e per Ateiſmo sfacciato, la ragione di ſtato, e Diod.l.;.

la politica, Hà confeſsato il reo; che eſeguaſi la Plin.l.27.

Giuſtitia. -- - C. I 2.

Da varie genti, mentouate dal Napoletano Aleſ- 7 º 3.

ſandro, fi à condannati permeſso di ſceglierſi il ſup-"i"

plicio. In conformità forſe di tal coſtume, chi parlò."

in perſona del Peccatore, di morir eleſse ſoſi Su-ni,

ſpen
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Iob 7.15. ſpendium elegit anima mea,e ſcelſe ſecondo gli compe

14.

Pſal. 3

tea; non per diritto toccandogli, che'l morir d'Aſſalo

ne, riſpetto a tradimenti, parricidi, e congiure tra

matc contro l'amoreuol ſuo Genitore, da chi rigene

rato col ſangue hebbe trattamenti di figlio . Soſpe

ſo adunque in quel punto ſi trouerà, e per capegli te

nuto de' ſuoi penſieri, ſarà fatto berſaglio delle tre

lancie, che trafiſſero quell'altro cuor contumace, Et

ºgº inſisittres lanceas in corde Abſalonis ; la prima delle

quali lo ferirà eon il cordoglio del trouarſi imprepa

rato alla morte, che , ſecondo l'wſo ſuo propio, fi

e di correre altroue,eriuolto poſcia improuiſamen

te la punta nel petto del peccatore, v'imprimerà tan

to più acerba, quanto impremeditata la piaga. Ama

ro è, ſenza dubbio, quell'eſtremo paſſaggio; ma oltre

miſura è più d'ogn'altro l'immaturo, e l'acerbo.Chri

ſto medeſimo fà tcſtificare dell'amarezze mortali per

le bocche de' fiori, e degli ſteſsi appunto colà in Get

ſemani, è forza ſpuntati de' ſuoi ſudori nelle cui fo -

glie, teſtimonio Egiſippo, ſi leſsero l'amare parole di

Salamone, Omors quam amara eſt memoria tua; quaſi

l'appaſſionato Giesù daſsela è comprendere, non tan

to per l'ignominie, per la crudeltà, e per altre circo

ſtanze, con che ſeguì, degniſsima di compaſſione, e di

pianto, quanto perche gli auuenne in età acerba,e nel

fiore degli anni. Di modo che,và bene, che non s'am

mettano querele per tale eſatto tributo, di ctà sfaſci

ſciata, e cadente, che ad ogni paſſo con le picchiate

del baſtoncino, ſollecita la terra al ſeno aprirle. Ma

che la morte sbadate le ſiepi de più ameni giardini,e

troncati dal verde ſtelo, hor queſto fiore, hor quello,

ſaccheggi le pompe vitali d'wna giouanil primauera,

queſto sì, tanto malageuolmente raſſegna le volontà

à chinare il collo ſotto la dura falce,che Dauide l'ag

gregò frà le giuſte cauſe di lamenteuol duolo, Mino

º raſſi dies temporis eius, è ſecondo altri, dies adoleſenti e

eius Hor tale affanno opprimerà in quel punto il cuo

7.

I C
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re d'ogni empio, a cui ageuolmente ſarà conceſsa la

proroga del viuere, che come abbreuiato, corre più

toſto per guiderdon de giuſti, che per gaſtigo de'

triſti, Et licet Adam peccaſſet, iuſtus Abelprimo mortuus

eſt. Ma poſto che non paſsi pertempo di vita il mala

mente ſpeſo, ſi cone oſseruaſi di Saule regnato per

quarant'anni,e non mentouato Rè dalle ſtorie de Re- º 13.r

gi, ſe non per due, che gouernò con eſempio, Et licet

multisannis regnauerit,illis ſolis regnaſſe dicitur, in qui- º º

bus iuſtus eſſe perhibetur, quindi ſeguirà del maluagio,

che quantunque arriuato à ſalutarla vecchiaia, non

meſſe à conto di vita le diſsipate età in offeſe di Dio,

Intelliget ſe immaturum mori, come parlò Seneca ; e Debreui.

auido di viuere, quanto più ſoprauiſse, non mai ſi tate vita,

chiamarà pieno de giorni, e ſatio, come ſcriueſi del tºp 3.

Sito Iſaac morto Plenus dierum,ò con i Settanta;Satu- Gen. 35.

rus dierum, quia ſaturantur vita Sandfi ad differentiam 29.

iniquorum, ſoggiugne in queſto luogo Oleaſtro; an

zi terrà le neui nel crine, e vorrà coronarlo di roſe,

Coronemus nos roſi, ſentirà il gelo nelle vene, e vi di

ſidera nauigabile la prima arſura;ſi trouerà in età,che

tramonta, e contuttociò fatto ſempre al balcone d'O-

riente, e è viſta della luce, che ſpunta, ſi metterà di

ſpalle all'occaſo in odio della ſua ſera. Farà inſomma

ritratto è quei vecchioni di Babilonia, e decani d'a-

manti, che ſteſe le mani impure à candidi gigli della

caſta Suſanna, e ſcordati d'eſser decrepiti, continua

uano à treſcare con Cupido bambino. Contuttociò,

pagherà ben toſto il fio, vedendoſi la morte à fron

te, chì la figurauaſi à tergo; e in atto, che con gran

de sbaglio di meſi ſtaua per aumentura dicendo, Flo-canti: I2

res apparuerunt, da tempo ſopragiunto di puta, tem

pus putationis aduenit, ſarà ad vſo di tralcio, ſchian-.

tato, e ligato con altri ſarmenti inutili, ad cowburen

dum igni. Hor quali angoſcie lo affannaranno in quel

punto,e con che diſpetto gli faran dire frà ſe ? Giunſe

già l'hora non penſata mai che giugneſse la terra non

cape
-
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cape tutti; dar biſogna luogo è chi arriua, ed emmi

forza il partire, ma con che apparecchio m'auuierò ? 1

e poiche dall'aria parto ſoſpetta di queſta terra, al

cercarmeſi fede di ſanità, che bolletta preſenterò de'

miei coſtumi? eccomi al datio ; quiui ſi fcopriranno

tutti i miei contrabanni; è queſte porte rimarranno le

vietate frodi intercette. In che contratempo ſon

chiamato è morire ; ripoſauo col più quieto ſonno

de'miei diletti; la carne non mai più molle frà vezzi;

nè mai tenni più effeminato il ſenſo frà le luſinghe; e

vſcirò sì torpido, e pigro al periglioſo agone? Che

oſtacolo io dauoà gli appetiti? e quai confini allevo

glie sfrenate? v'era ſalto, che non daſſe il capriccio? è

ſtrada che non traſficaſſe l'ambitione? e sù'l meglio

delle licenze veggio mettermi le mani addoſso da

sbirraglia di morte? Non mai più d'oggi tenni pro

uocata l'ira di Dio, con delitti non mai più notorij;

con reclami non mai più frequenti,con teſtimoni non

mai più incorrotti, e hora ſon chiamato al Giuditio, e

citato all'eſame? hora che lo tenea ſotto piè, hò da 2

vedermi il Crocefiſſo è capo è -

Ma ferma, pouero agonizante, non arrenderti an

cora; in queſto tempo che auuanza, fatti coraggio ;

tocca l'armi; mettiti alle difeſe. Ahi che nè queſto

rampoco è da ſperarſi, anzi che la ſeconda lancia tra

figgerallo con duolo di vederſi, difarmato non ſolo»

ma diſuſato all'armeggiare contro l'infernal Filiſteo.

Gran pazzia di Balaam, che maluagiamente viſſuto,

aſpirò alla morte de' giuſti, Moriatur anima mea mor

ral Aract inforum. Non morirà certo da Socrate chi viſse da
liè.8. e.7. Epicuro, e da Creſo. Archimede Matematico di tan

ta fama, campato ſemiuito dall'eccidio di Siracuſa,

durante lo ſuenimento, che tolſelo poi di vita, habi

tualméte col dito, e ſopra le carni,humide del propio

fangue, vina sfera dipinſe, Et ſanguine, artis fuelinea

ºrnta confudit, alla quale fiſſando gli agghiacciati

ſuoi lumi, di campo di fare ſcriucr diſe,che iogni
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diritto gli conueniua,gli vltimi guardi laſciare appeſi

I à vn abozzo di Cielo, de cui mouimenti in vita, fù

compagno indefeſso l'occhio di lui. Tutto il contra

rio accadde à Golia, che ſoſpinto dalla ſaſſata in fro

te, douea ſopino, e non col viſo in terra,caderbocco

ne; contuttociò, Cecidit in faciem ſuperterram, per i fºg e.

quanto leggeſi nel Sagro Teſto; caſcriueſi al Cielo, 7-49.

che non ſofferendo di vederſi mirato da vm moribon

do, che in vita non mirollo, nè'l contemplò, riſpinſe

il natural cader del gigante, e di faccia in terra riuol

ſelo, Quia non conſueuerat oculos ad celum lenare, con

chiuſe in queſto luogo il Toſtato. Ma vdite di più à

tal" le minacce fattene da Geremia, Ecce Cap.1.1 i

conuocabo omnes cognationes regnorum Aquilonis , cr

vnuſquiſque penet ſolium ſuum in iutroita portarum. Per

venti Aquilonari ſi ſpiegano i tentatori, già ſtà inte

ſo; n'acquiſtarono il titolo, da che aſpirarono è pian

tare le ſedi in quell'aſpetto, Sedebo in monte teſtamen

ti, in lateribus Aquilonis, ma per le porte, oue pianta

2 ranno l'aſſedio venti sì borraſcoſi, Et vnaſyaſquepo

net ſolium ſuum in introitu portarum ? Damiano inteſe

l'hore, all'anime dal Ciel preſcritte d'uſcire dall'al

bergo di queſta vita mortale, Queſant congregationes Lits. ep.

Aquilonis, niſi malignorum ſpirituum multitudines, qua 53,

ſolium in introitu portarum ponunt, cum eggredientem de

corpore animam, ne libera prodeat, obſidione cuſtodiunt;

in fine parla quì Geremia della tempeſta da ſuſcitarſi

à qualſiſia moribondo da" tentatori horribili. Di

gratia non laſciſi la metafora ; nè perdaſi la traccia.

Ma prima, oſſeruaſte mai di che grandezza ſia vn'ar

bore di Pino? che vanto porta di gigantea ſtatura ſo

pra tutte le piante? di quante braccia ſupera i Briarei

nello ſpandimento de'rami? quant'altri legni acco

glierebbe ſotto la protettione dell'ombra? Supera le

torri con l'altezza della cima; non cede alle colonne

nella groſsezza del tronco;agguaglia con la ſcorza le

più ſcaglioſe loriche; conoſce differenza di età, e de

- R 2 ſtag

Iſa. 14 is
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ſtaggioni?rimaſe mai diſarmata dal freddo? tornò nu

da d'inucrno? sfrondò, ciacaluì di chioma? anzi por

tädola veggeta nella denſità delle foglie, e rigoglio

ſa, non ſtà ſoggetta è intemperie d'aria;mon ad arſurc,

nè meno a brine, anzi da quella officina di grandini, e

di ſaette, onde non molto ſcoſtaſi con l'altezza, im

parando di colpire, lancia non men temuti i frutti

ſuoi, che non fà l'aria i ſuoi fulmini. In ſomma,come

ſtà bene radicato vn Pino? che ſpati di terra occupa

con le ſue barbe?da quanta profondità trahe l'humo

re? quanto ſotterrance ſerpeggiano le ſue radici? è

quante rupi s'incatenano autiinculate, e ritorte? ſi che

à prima viſta crollarebbe vin'obeliſco,vna torre,inan

zi di ſcuoterſi, e di aggitarſi vn Pino. E pure gl'inſor

gano contro Borea, eAquilone, non vi muoue pie

tà à vederlo sì fleſsuoſo, c tremante? come ondeggia

à mezz'aria? come ſi piega, e torce ? come ſe gli rac

capriccia la vantata ſua chioma? in vederlo, direſte,

hora ſi ſpezza; poco vuole à ſpiantarſi ; non paſsa

molto,e s'atterra;e quaſi non diſsi, perpleſsa nel con

traſto de'venti contrari, cui prima obbedir dea, hora

à ſoffi dell'Vuo, hora à fiati dell'altro, con alternatiue

d'inconſtanza, e di moto cede i ſuoi rami. Giudicate

hora voi quanto ſia da compatirſi tal Pino, ſe ſtronca

to poi dalle radiche, e dalla terra ſcerpato, ſegato in

tauole, e fabbricato in naui, pericoli in mezzo è vn

golfo per contraſto de venti, impercioche, ſe radica

to in ſelue preualeſi cotanto poco di ſe contro la vio

lenza degli Aquiloni, come poſcia cangiato di rami

in remi,e di tronco in antenne, ſi riſcoterà dagl'iſteſsi

in ſeno all'onde? Quid in pelago ? così fù ſcritto per

motto ſotto impreſa di Pino piantato in boſco, e pu

re ſcoſso da venti. Applichiamo hora la ſimiglianza

con figurarci prima l'anima d'Ilarione per ſedici lu

ſtri viſſuta in vin diſerto d'Egitto; e poi ditemi ſe più

ruuido nella corteccia de'cilicci;più eccelſo nella ci

ma della contemplatione. Più ramoſo nella sei del

- CI)
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º

ben operare, ſe Pino più radicato più ſtabile, più co

1 ſtante vantarono mai le ſelue delle Tebaide, ch'egli

ſantificò 2 e pure gli autori della ſua vita vi dicano,

che gli occorſe nell'agonia; come fu ſcoſso da queſti

venti? come tremò è gelò? palpitò? e come rinfaccia

toſi d'vn ingiuſto timore è par di Dauide, che rinfac

ciollo è ſe, Curtimebo in die mala, è con i Settanta, in

die tempeſtatis, iuaſi confortando, Anima mea quid ti

nes ? Hor à che partito poi ſi vedrà vn ſimil legno,

ma ſopragiunto da venti,e colto dalla tempeſta in at

to,che radcndo ſcogli d'occaſioni,e sù la calma ſcher

zando di mondani piaceri, nauigaua l'infido mare del

mondo è che ſarà quando interitus, quaſi tempeſtas in- Prouer. 1,

gruerit. guid in pelago ? Io figuromi l'agonizante in º

quel paſſo tutto atterrito è puſillanimitate ſpiritus, 3 Pſ:54-9.

tempeſtate, che à guiſa di barca diſarmata, e della ma

rinaria de' buoni habiti ſproueduta, ſenza de quali

prodeggiar non ſi può, tutta raccomidata ſtia alla ve

la della Fede, che profeſsò, quantunque ſquarciata,e

a lacera; e che non lungi andrà a ſcattezzato vedere da

impeto di terrori, e fracaſſato in pezzi l'arbore della

ſperanza. Dall'altra banda, preſo da foſchc nuuole

d'ignoranza il Cielo dell'intelletto, le impedirà di

ſcoprire alcuna benigna ſtella in procelle si diſpera

te;e abbuiato il Sole dell'humana prudenza,le toglie

rà tutto il chiaro della ragione ; ſe le ſpegnerà ſi

milmente il fanale dell'interno dettame nè raggio di

buon conſeglio le ſarà inuiato da lontane lanterne di

amiche torri; le ſcapparà in fine il timone del buono

indrizzo; perloche laſciataſi in preda della borraſca,

ne'ſcogli vrtarà,e ſprofòdarà negli abiſsi,g id in pela

go?Non gioſtrarono mai tanto i venti per altra vela in

vn golfo, come di sfidarſi coſtumano i tentatori per

anima in quel cimento condotta. Le imprimeranno

increſcimento della partenza, per incertezza del ter

minese per pericolo del viaggio, anzi con la ſperanza

di vinere, è penſarla non faranno a morire, è talme
R 3 ſtitia
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ſtitia le incitaranno di morte, che dell'altra vita non

curi, le ſuſcitaranno le rimembranze de'falli, da r

farmeleapprendere la grauità, occultatale quella del

lo ſperato perdono; la aſſediaranno, è con diffiden

za per cui diſperi, è con temerità onde preſuma; la

affliggeranno con oggetti che laſcia,ò non guiderdos

nati di preſi diletti,ò non vindicati de'riceuuti oltrag

gi; la annoiaranno con ricordarle, è di mogliead al

tro ſpoſo laſciata, è di amica ſucceduta è riuale, è di

robbe diriuáde à prodigi, è di figli raccomadati à pa

drigni; la rinfacciaranno di tante, evocationi ſprez

zate, e inſpirationi prolungate, e auuiſi ſcherniti; le

daranno sù la voce all'inuocare pietà; e al deteſtare

l'errore, la notaranno di pentimento forzato; la atter

riranno con viſaggi, la motteggiaranno con cachin

ni, la ſcherniranno con fiſchiate, 9uid in pelago, quid

in pelago ? Pouero legno in ſomma, che non vedrà in

quel punto porto,nè lido, nè doue gittare vn'ancora,

nè doue lanciare vn canape, che tiraſselo è riua, e di

tutti gli ſpedienti, che la metteſsero in faluo ſproue

dutiſsima. Avoler confeſsarſi, abbondanza di colpe

confonderagli il penſiero; è voler fauellare di ſpirito,

la lingua non vſata s'intrigarà, à baciare le piaghe al

Crocefiſso, le labbra aſſiderate, e languide non po

tranno congiungerſi; è chiedere i Sagramenti, ſueni

mento improuiſo toglierallo da ſenſi à proferire Gie

sù, la memoria tardarà nel ſomminiſtrargli tal voce;

à darevn ſoſpiro, oggetto all'hor ſouuenuto rapi

º

r

ranne l'intentione; e al dare vin'occhiata al Cielo, la

viſta s'abbagliarà,9aia non conſueuerae oculos ad calum.

leuare. . - - . .

A tanta impotenza cuidentemente ſeguirà il di

ſperarſi,ch'è l'eſtrema lanciata nel petto dell'Aſſalone

ſpirante. Mi ſouuiene à tal propoſito di Saule, rima

ſto aſſai malconcio frà gli altri del ſuo campo disfat

to» che funeſtaua il contorno d'vlulati, e di fremiti -

Accorſe à dargli aita Scudier fedele, il quale, a prie

ghi
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ghi del moribondo, che lagnauaſi di viſta aſſai noioſa

» d'habiti ſacerdotali, finì d'vcciderlo, Interfre me, quo

?

miam torquent me anguſtie, è con la verſion di Settan

ta, quoniam torquent me veſtimenta ſacerdotalia. Quì

ſento agghiacciarmi il petto di così freddo ſpauento,

che rimarrei, à n5 aggitarmi,ſenza dubbio di marmo.

Figurateui ſul capezzale vn'empio ; oſseruategli pri

mieramente la incolta, e rabbuffata chioma,viua ima

gine de ſuoi coſtumi; oſſeruategli quegli occhi fiſſi, e

immobili, benche tardo pentiti dell'eſsere ſtati curio

ſi, e vaganti; oſſeruategli le labbra eſangui, e ſmorte,

e la natura principiata à disfarlo dalle parti, doue co

lori poſe più viui. Oh che ſtentati riſpiri trahe dal

petto? è che rauco fremito gli murmura nelle fauci ?

che anſare ſenza fatica è che poſe, ſenza ripoſo? Già

ſudori gli grondano gelidi dalla fronte; le gote già

liuidiſcono, e l'Vnghie tingonſi d'vn foſco bruno,

così à poco à poco anneriſceſi vn tizzone d'inferno.

Cingono intanto il letto famigliari, e propinqui, con

lumi acceſi, e faci, benche ſouerchie al funerale di

quell'anima laſciataſi nella tomba dell'Epulone, Ser

pultus in inferno. Hor frà quel mentre, ſe ginocchioni

diuoto ſacerdote frà ſalmo, e ſalmo, frà preci, e li

tanie andrà confortandolo a deteſtar peccati, è confi

dar perdono, e è inuocare aiuto; indouinareſte in

quell'atto che nel ſuo interno dica, è che vorrebbe

dire il moribondo con quel roco ſuſurro? vorreb

be ſollecitare dalla morte l'Vltima lancia, e per tal

mezzo torſi dalla viſta di quegli habiti ſacerdotali,

che à gridare così lo ſtizzano.Voi troppo micrucciate

diuiſe Eccleſiaſtiche poſtemi così diazi,che ricordido

andate i Sagramenti non vſati, è abuſati; i ſermoni

non ſentiti, è ſcherniti; e non viſitati, è profanati i

Templi. Che occorre coteſto aſpergermi d'acque lus

ſtrali, ſe già mi trouo con l'acqua in gola? Scoſtatemi

il Crocefiſſo, in cui purtroppo diuiſo il mio Carnefi,

ge. Non più ſalmi, non più preci; ſon tutti incanti à

R 4 for

2. Reg.l.9
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ſordo.Non più candele acceſe,che biſogno non hò di

chi dia più fomento è gli ardori.Cotte,e Stole,Sacer

doti, e Lcuiti toglieteui d'incontro, ſparitemi di

nanzi memorie eccleſiaſtiche ; lancia colpiſcemi,

morte aſſaliſcimi, Et interfce me, quoniam torquent me

veſtimenta Sacerdotalia.
-

Queſta ſentenza eſeguiraſſi per gaſtigo di quanti,

abufata la patienza longanime del Redentore, foſſe

ro viſſuti al diſprezzo della legge diuina. Supplicio

inappellabile, e ineuitabilmorte, da quelli in fuora,

che penſato anticipatamente al come nuoiono gli

empi, obbediſſero all'antico prouerbio di regolarla

vita con le conſulte del capezzale, Puluillum conſule.

Caualiero, conſulta i ſoliti puntigli con quell'ultimo

punto, e con quel paſſo le paſſioni tue; al veſtirti la

mattina degli habiti, penſa al come copriratti la col

tra; la ſpada, cignila à lato, come la portarai sù la

bara; e ſe di reprimer penſi la imperioſa albagia, che

t'animò è forzare letti maritali; è opprimere vaſſalli

innoccnti; à turbare la Patria con le riſſe, ad inſolen

tire con gli humili, e è preuaricare con Dio, cerca, è

chi può darne, conſiglio, Puluillum conſule, conſultati

col capezzale. Miniſtro, medita l'agonia, e il terrore

di quel giuditio, che ſarai norma nel giudicare. Non

pronunriſentenze, voti non publichi, nè prima par

li la lingua, che penſato non habbia à quando s'haue

l'anima sù le labbra, nella qual'hora, per fuggire dal

l'adirata faccia del Giudice,ti cangiareffi col più ſué

turato reo, che condannaſti al patibolo; e ſe vuoi de

cidere con rettitudine fenza laſciare clamori, è di

violata Giuſtitia, è di paſſione ſecondata, Puluillum

tonfale, conſultati col capezzale. Eccleſiaſtico ti ce

lebri nel Tempio; ma il penſiero di quel punto è Al

tare da ſagrificarui paſſioni, e affetti non molto degni

d'altare. Viui, e conuerſi nel chioſtro; ma il penſie

ro di quel paſſo più d'ogni ſolitaria cella può ritirare

si affatto dall'attacco del Mondo stai conſagrato al
-

-
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giuintalto, e ſe ſchiui di ſcreditare la Gerarchia Ecº

i cleſiaſtica, l'ordine Leuitico, il grado Sacerdotale, i

miſteri, i riti, e le cerimonie ſagre, Pnluilium conſule º

confultati col capezzale. Principe, infelice il tito

gouerno non ſottomeſſo è sì ſrequenti conſulte,e do

me ad altro parere, che al penſiero di quegli eſtre

mi momenti portaſſi le riſolutioni più grani. Queſto

ſia l'ultimo Miniſtro, che parti nelle tue giunte, e l'ulº

rimo voto, che finiſca d'aſcoltarſi nel gabinetto. Co

si ſantificarai la Corte, farai del palagiovm Tempio,

e le parti adempierai di Principe Chriſtiane. A queſto

Maeſtro in fine, per dottrina, è queſta Sibilla per gui

darà queſt'oracolo, per riſpoſta ricorrere franchi, e ſi

curi, ſe di comporre vicale il viliere con il morire.

E ripoſiamo, i - : : : :
l

o

P A R T E

. -

S E C O N D A -

I eſeguì la Giuſtitia del peccator moribondo,e già

s S pende Aſſalere dal tronco, che faremo di quel

cadauere ? diaſi alla notoria. Tanto ſi prattica da

Magiſtrati della terra, che ſopra cadatteri di rei, l'e-

ſercitio permettono di queſt'arte è Chirurghi. Non

era morto affatto alla gratia di Dio Faraone? non

paſſata già per cadauere? e perche piagarlo in tante

guiſe che ſperanza potea fondare il Medico del Cie ,

lo in tanti ſalaſſi è v'ingannate, dice S. Ambrogio, nè risap 5.meno il Chirurgo ſalaſſa, e fende vn morto a quel disad Rom, l

ſegno, con che apre vn tumore, allarga vna ferita,ta-A

glia vna cancrena, e ſega vn membro putrido di malat

compagnia al viuo, bensì più toſto per dare ad oſſerai

uare coſe recondite del corpe humano, ſopra cui già

difonto,fi perfettionaſſe la prattica di curarlo meglio

Queſto fine hebbe dello ſcarnificar Faraone animato,

e non di guarirlo, ma di farmi la notomia. Mettiamoci

noi lo ſteſso in penſiero. Spicchiſi dalla forca Aſſalo

ne, e ſtendaſi quì il cadauere, la noſtra lancetta ſegua

la

- o

.? I nv V.



266 . PREDICA VNT)ECIMA -

la lancia, che lo finì; apriamo vn poco più la ferita,

chefù nel petto, faccia ſi oſſeruatione nel cuore. Che

durézza è queſta, che ſcopro ne' ſuoi precordi? non

hebbe quitlilei tre lanciate, e pure veggiolo palpi

2. Reg.28 rare è tanto dice il Teſto, infixit tres lanceas in corde

Abſalonis,tumque adhuc palpitaret. Medici,vdiſte coſa

più ſtrana? vn cuor ferito ſenza ch'ei muora; durezza

di cuore incomparabile; morbo, di cui patite quanti

Peccatori voi ſiete, che ſtamane da me lanciati ſem

premel petto con le tre lancie d'Aſſalone,sì terribil

mente interpretate come intendeſte,e non v'arrende

te, ma duri; e contumaci pur vi mouete pure palpita

te, pure reſiſtere; durezza ſimiliſsima è quella di Fa

raone, nel cuore di cui queſta pietra ſe gli ſcoprì, po

Exo 4.2.1 ſcia che la notormia ſi fà ſopra di lui, Induratum eſt con

Pharaonis. Si che à impedire in voi, che viui ſiete, il

generarſi di così fatto calcolo entro i precordij,hà da

ſtarſi con auuertenza, che tanti maluagi humori, ſen

zia per tempo riſoluergli, non ſi congreghino nel vo

ſtro petto con quel falſo ſoppoſto, che baſti ogn'vno

nell'eſtremo del viner ſuo è disfarne la durezza con

vna lacrima naturale, è con vn pentimento forzato.

Mat.27.5 Seguirebbono in queſto l'error di Giuda, ſtràgol toſi

prima della morte del Redentore, con vn pazzo diſe

gno di aſpettarlo alle ſoglie dell'inferno, doue calar

douea per la libertà de Santi Padri,e quiui chiedere,e

º riportar perdono del fallo ſuo, Et ideò ſe ſtrangulani,

"º vi prauenireleſum in inferno» di ibi orando ſalutem aſ.

º " ſequeretur, Tal follia predomina i maluagi ridotti

finall'vltimo cd, vn vano penſiero di potere alle porte

impetrarſi il Paradiſo. Ma che più ſtrana demenza?

Primieramente perche il più delle volte invece d'am

mollirſi, vie più imperuerſa il Peccatore in quel pun

to Haſſene l'eſempio nel villico dell'Euangelo » il

quale, doue più falſità commiſe ne libri,ed hebbe più

ricorſo alle fraudi? quando fù citato dal padrone al
Luc 16, ºnºdei conti, Redde rationem villicationi tua

- per

-
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percheafl'hora chiamatoſi gli affittatori, ei debitori,

1 à chi douca cento, quietanze ſe per ottanta, per cin ..

quanta, e per meno aſſai, imbrogliando introito, ed i

eſito; tanto che diſse Chriſologo, Villicus reddende Sem, 26.

rationis tempore plus ardetiu frauded in articulo diſcuſ

ſioni, plus in diſpendium ſeuit. Queſt'è coſa ordinaria,

che mal habito non ceda facilmente in quel paſso, e

ehe la malitia induriſcavie più. E poi doue intentio

ne haueſse d'aiutarſi in qualche modo, che vigore

poſsono dar all'anima contro vin mal'vſo quei langui

di momenti, quegli eſtremi ſoſpiri? Dauide ſoſtiene,

che gli tolgano più toſto la memoria dell'aiutarſi,

e diſse, che in morte non eſt qui memorſittui, è con al-Fſatº º

tri, Qui memorfit ſui; nè ſi contradicono le due lettu

re, perciòche, Iuſto iudicio, tali animaduerſione punitur

pectator, ut moriens obliuiſtaturſui qui dum vineret obli

tus eſt Dei, diſse Innocentio Papa. Ma io vuò eſser 4ºº:
fargo col peccator moribondo in concedergli, quanto"iºuper

conceder poſſono quei ſpati momentanei, che gli ”

2 daranno mai poi ch'vn ſemplice conoſciméto del ſuo

ſtato infelice, e il fargli vedere quanto gli manca per 2 a

" paſſaggio? L'offerta Sant'Agoſtino in perſona pe veri.

ell'amico non prima accortoſi di ſtar ſenza pane, ſe Domini in

non quando ne fù richieſto di nottetempo, attalche kat. D.T.

non ſapeſſe doue trouarlo, Amite accomoda mihi resta,
, - ſr – - – - r... - - - - - - - - r . Lac. I 1.5

panes; doue ſoggiugne il Santo, Et tunc inuenit ſe non

habere,quando coacfus eſt dare. Anzi Dauide ſteſso arſe:

di diſidero di ſaper il ſuo fine, ſol per venire in cogni e

tione di quel tanto, che gli mancaua, Notum faenihiºſº 38. E

nem dierum, vt ſtiam quid deſit mihi, che prima di ri

durſi all'eſtremo, noto non gli era. Ma tal conoſci

mento all'hora, in che giouarà, ſe non ad affliggerlo,

del tempo perduto, del conuertir differito, e del ſo

uraſtargli l'infelice Ve, minacciato dal Redentore è . . .

certi cuori pregnanti, Vepregnantibus, i quali por-Luc 21,

tandovna grauidanza lunghiſsima de'conceputi pro-,

poſiti, non gli mandano à luce pria che in quel pun

-
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io doucſon più aborti, che parti, ſopra di che dolen

In cat.p. te parlò S.Ambrogio, Nosetiamparuulos nefros parere, t

3 ho 8 atliffare properemus,ne quaſi imperfectorum parentes,

º mortis dies inueniat, quod itafet ſi omnia diffa iuſtitiae in

corde cuſtodias, nec tempusſenectutis expecies, ſed in pri
ma etate concipias,& nutrias. .º \

- A tutto queſto aggiugnete di più, che ſe lunghiſsi

ma ſcuola di ben viuere appena baſta ad apprendere

il ben morire, come diuiſarà il maluagio frà ſe di fa

revn'iſtantaneo profitto in arte così difficile? Fù più

riſpoſta di ſoldato che di Cattolico,ancorche da Sto

"º sici aſſai lodata, quella d'ºn Conteſtabile Franceſe,
“il librº già languente per aſſai graui ferite, che fece al Con

feſſore di ndn perdere tempo in voler confortarlo al

vicino paſſagio, quaſi poſcia ottant'anni ſpeſi per vie

tier glorioſo, non ſapeſse conſumare mezz'hora per

º º ben morire. O quanto chiedeſi più à ſaper morire,

º "cheà viliere. Non auuerrete già mai in alcune, che

ſia nato due volte; di Lazaro ben sì, e di tant'altri ri

ſuſcitati, che ſiano due volte morti, la ragione è in a

tre , di pronto, dice Agoſtino al naſcere sì che baſta ma non

paz ſfa certo per imparare a morire, ina ſola lettione; e ſe,

, mille volte ſi reiteraſsc quel paſſe, periglioſo ſarebbe

.A ti l'yltimo nientemaneo del primo, Lazarum vite reſti

tuitti unis homo ſemel naſi, 6 bis mori diſeret. Ada

mo:vi figuraſte come vene formato?ſteſo,e colcato in

terras one ſtette prima di fango, e donde poſcia ſorſe

, animato dallo ſpirito inſufflatogli dal Signore. In

º oltre à queſto, che dice il Sagro Teſto? Factus eſt ho

mainanimam viuentem, è con altri, In animam ſpiran

tene; ſi che il ſuo primo ſito fù di ſtare colcato, e il pri

mo ſegno di vita, lo ſtare ſpirando. Ecco vna viſta di

moribondo; eccovna ſembianza d'agonizante, e l'oſ

Prudent. ſeruatione è di quel Sagro Poetanegli hinni ſuoi, il

: quale cantò, Viuum hominem , c moribundum eſſ

giauit. Così è cariſsimi, biſogno farebbe, che l'huo

mo in naſcere, e meſso piè in terra, prendeſse lettio
- - IlC
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ne del come s'agoniza e ſi muore. Trattaſi di gioſtra

re con il Dimonio, e ci ridurremo a metterci la ſpada

-

in mano la prima volta per quel conflitto? Tutti gli

affalti del Dimonio ſon da temerſi, ma come ſcherzi,

e giuochi riſpetto è gli eſtremi, donde dipende la co

rona, e la palma. Diſselo il Signore manifeſtamente

à Eua, à propoſito dell'inſidie della Serpe tutte inte

ſe al calcagno, il quale, poſto che ſia l'eſtremità del

l'huomo, giuſtamente ſignifica quella del viuere, e

volſe inferire, Inſidia beris calcaneo, ideſt fini eius, quia In 3.Geni

finem expectat diabolus, aggiunſe il Toſtato. Hora, ſe in

queſti confini il tentator ripoſe le ſue ſperanze anche

per la ſteſsa perſona del Redentore» che gridando,

Et clamans voce magna, ſpirò, per l'horrore, come ben

vogliono molti, dello ſteſso Satanno in quell'atto.

comparſogli, ſecondo gli minacciò nel diſerto, Receſ

ſit ab eo vſque ad tempus Crucis; ſe in quel punto han

no tempeſtato anche i giuſti, per la qual cagione la di

lor morte, quantunque pretioſa, come fine di rilega

tione e di bando,Giouáni nell'Apocaliſſe né laſciò di Cap.7,

chiamarla tribulatione grandiſsima, riſpetto a perico

li che quiui corrono, da quali liberi non vanno nè

meno i Santi, come diſse quell'autore diuoto, Hi ſint º fº

qui venerunt ex magna tribulatione, qua vtique eſt illo- ſerm, ins

rum mors, omninm terribilium terribiliſsimum; e ſe Ber

nardo per vltimo in vgual lance ponea ildouer cadere

in mano di Dio viuente, e della vita moriente, Horreo

incidere in vanus Dei viuentis, c vite morientis; quan

to penſiero recar dee à chi malviuc, c à Peccatori

habituati nel peggio? Viuaſi adunque bene da chi

vuol agonizare ſopra vn letto di fiori, come quello

dell'anima ſanta, che fù deſcritto nel Cantici,Lectulus

noſ'erfloridus, C non ſpinoſus. Non dia viuendo,meſti

tia à Dio, chi vuol lieto morire nel capezzale, Leta- In Pſ. 49

bitur enim iuſtus, dice S.Agoſtino, non in theatris, non

in circi,non in nugis, ſed in cubilibus ſuis.Viua bene chi

diſidera il ſuo paſſaggio farlo, comedei e ſe

3
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brama di diporre l'anima ſopra quella qualità di co

Ap. Bar.ſcino, oue Chriſto dormì, Et erat ſuper ceruical dor

Mar 4 miens,interpretato per la buona coſcienza da Spoſito
38.

ri. Habbia da eſsere il capezzale in quel puntovnte

Atheneus foro di meriti, ſi come vna ſtanza ricchiſsima de Rè
lib, 12.

ſn Clem.

di Perſia era chiamata il capezzale del Rè. All'incon

tro, poi, chi non ben viue, mal morirà; e farà fine di

malfattore, ſenza che ſperanze in contrario poſſa ri

porre nelle proſperità temporali, di che Dio abbon

dantemenre colmollo in queſta vita, perche ſono più

toſto munuſcoli mandati dal Giudice, ſecondo l'Vſo,

à chi ſtà per la vita, pratticati fin dagli antichi, de

quali ſcriue Plutarco, chegui interficiendi cauſa in cu

odia tenebantur, pridie, cenam, & munuſcula ex Regis

aula miſsi accipiebant; ſenza che ſperanza alcuna d'aſ

ſolutione ne concepiſsero. Si che ſol reſta, che mu

tiate vita, perche Iddio poſſa riuocar la fulmifiata ſen

tenza, dell'Anima qua peccauerit, che moriatur.

PRE
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DEL MARTEDi Dopo LA SECONDA

DOMENICA DI QVARESIMA.

Doue ſi cerca di che legno compoſta ſia la catedra

deglihonori,e concludeſi,chenon d Oliuo,non

di Fico, non di Vite, ma di Ranno,

di Spine, e di Punture.

Super cathedram Morſi ſederunt Scriba,d Pharifei.

Matt.23.

i FA Sagra Scrittura, che non traſan

g3 dò di che legno ſi fabbricarono

le ſtatue de Cherubini,e le porte

del Tempio, e l'altare delSantua

rio, e l'arca del Teſtamento, mi

ſcolparà dell'ire inueſtigando,di

che altresì componeſscſi queſta

- cotanto ambita Catedra di Mo

sè, e di che troncoſtaſſe intagliata tal ſeggia Pontifi

cale, quini ſolito è intronizarſi il faſto de'Fariſei.

Haurò tuttania, per accertarmene aſſai dura Prouin

cia, per cauſa dell'auuerſione à voi ben nota, che da

troni, e da ſcettri hebbero i Legni di quell'antica ſel

ma, onde ripugnanza cognetturo negli ſteſsi non poca

à entrar per materia di catedre, e di ſedie d'honori.

Paſſa per cofa già vulgata lo apologo colà ne Giudi

ci della dieta elettorale di tutti gli arboriadunati in

fieme per eligerſivn Rè, ſenza chi, trannevn ſolo, ac

cettaſſene offerta. E quantunque ſia veriſimile,eſser

ſi ſcuſato, chi per vina cagione e chi per l'altra cd dir
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ſi per eſempio dal Lauro che accettando l'officio per

derebbe la immunità da fulmini, ſempre goduta nel

la vita priuata; e dal Cedro, che indubbitatamente

pericolarebbe dicàgiata vedere la natia ſua fragranza

in mal'odore di calunniato gouerno,e dalla Melagra

na, addotti prima in eſempio i pomi ſuoi tutti ſquar

ciati ſotto le corone delle lor teſte, che non era per

metterſi è taglio di farſi più lacerarci e dalla Noce,

che quantunque auuezza à gli oltraggi,verrebbe,e in

aſſai piggior forma lapidata e ſcoſsa, regnando, e dal

Faggio, che non gli dicea cuore di torre il patrocinio

dell'ombra ſua ad armenti,e è paſtori, per contribuirla

à ſudditi malcontenti; e dal Cipreſſo, che la ſtatura

altiſsima laudatagli da tutti,la godrebbe,fin che pian

ta ſuddita foſse ma che aſſunto al principato,imman

tinente ſarebbe apparſo virgulto; e dalla Palma, che

non oſtante di né hauer mai vacillata ſotto alcun pe.

ſo, ſoccumberebbe, ſconfidatiſsima di riſorgerne, è

quello d'vn grauoſo gouerno; e dall'Abete, e dal

Pino, ch'haueano à meglio, cangiati in nauili, di fla

gellativcnir dall'onde che iniſcettri,ò in ſoglie d'eſ

ſere berſagliati di lingue. Nientemeno il Sagro

Teſto ſoggiugne eſserſi ſtretta la prattica delle piante

elettrici nell'Olituo, nel Fico, e nella Vite, e che per

rifiuto di tutte tre, non volute ſaper nulla del princi

ato, cadde l'elettione ſopra lo Spino. O quanto

meglio l'intendono gli arbori fiſſi, che i legni ambu

lanti non fanno, Video homines, quaſi arbores ambulan

tes. O quanto all'ambitioſo d'honori calza meglio

che ad altri la diffinitione datagli da quel Filoſofo.

Tanto è , l'ambito ſtrauolge l'huomo, digniſsimo di

chiamarſi Arbor inuerſa. Le piante diritte sfuggono

poſti, e carichi. Nè d'Oliuo, nè di Fico, nè di Vite,

che ripugnarono al dominare,egli fia mai che ſi com

pongano ſedie d'honori e catedre ambitioſe, ma ſol

di Ranno, di Spino, e di Punture. - -

Ricusò l'Oliuo di porſi in trono, è in catesi Il O1)

Ot

-

2.
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ſottraſſeſi dal meſtier del gouerno per la ruuidezza

e della corteccia, e per le ceneri delle foglie, così diſi

mili dalla porpora; non adduſse il ſuo naturale ripu

gnantiſsimo,come atteſta Plinio,ò vederſi piante d'in

torno, e al genio del dominare, che vuol corteggio:

non portò il riſchio, che correrebbe di perder molte

prerogatiue,e quella maſsime dell'eſser incerruttilii

le ed eſente da tarli,in cui vece, accettando mai cari

ehe, lo roderebbono aſſai noioſi penſieri. Poteaan

che ritirarſi con dire, clla eſser pianta ſana, robuſta,

arriuata à contare anche più ſecoli, ma con pericolo,

poſtaſi in gouerni, ſubito d'inuecchiare; ch'eſsa non

sfronda mai, veſtita ſempre delle ſue foglie, e che in

ſouraſtando, denudarebbe tutti i difetti ſuoi, che'lli

quore, di che abbondaua,era tipo di verità, contraria

affatto alle mentite doppiezze, che porta in groppa il

comando, che vſata ſtaua fin da principio è eſsere

portata in bocca delle Colombe, e che non potea

comportare, per cagion del dominio, di vederſi frà

vnghie, e roſtri di mordaciſsimi Corbi, queſte in ſom

ma,e ragioni ſimili a queſte, che potea addurre le tac

que. In fine non miſe in conſideratione alle piante

elettrici, eſsere ella ſimbolo di quiete, e di pace, imi

poſſibile à conſeruarſi frà brighe,dall'hauer cura d'ala

tri, inſeparabili affatto; ma per vinico impedimento,

poſti gli altri in non cale, recò, ch'ella non ignorama

l'obligo impoſto a comandanti d'eſsere larghi, ſplen

didi, generoſi, di più toſto, Ditare,quàm diuitem (ſe; e

ch'eſſa non ſentendo di laſciarui del ſuo, con diſcapi

to della ricca pinguedine,dicui dotollo natura renun

zaua per tal cauſa l'honore, Non poſſum relinquere pin
guedinem meam. Si ritirò ſaggiamente l'Oliuo, e chi ſi

conoſce di natural tenace, non aſpiri a comandi. La

liberalità aſſignò Ariſtotele nell'Etica per diſtintiuo

de genij alti, e ſeruili; e le due braccia, che Natura

tirò, quaſi linee parallele, nel corpo humano, ſtanno

bene à perſona Priuata,nie egualmente à dona

-
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S, con l'una, e è riceuer con l'altra. Ma Artaſerſe,

della deſtra, che hebbe dal naſcere più lunga, e ſte

fa della ſiniſtra, e per cui fù detto Longimano, diſse

doterſegli come à Principe più à diſpenſar tenuto,

che à prendere. Quindi diritta non eſſere ſtato mai

Adrian, ricco niſsun de Principi glorioſi, e grandi, e che non

ºº mai locupleti, benche à talvno locupleratori orbis terra

" rim trouiſiſcritto i trà quali addurrò il quinto frà gli

”Aleſsandri Pontefici, ſolito, ſcherzando a dire, ch'e-

raſi viſto opulento, e di niſſuna coſa priuo,finche pri

tato viſse; e che poſcia ſecondo i gradi ſucceſsiua

fmente ſmontido,fù commodo Veſcouo, pouero Car

dinale e miſerabil Papa. A tal propofito ricordomi di

Saule chiamato al Rearme, e per ſegnale dell'eſsere

approuato dal Ciclo, che fù predettogli douerſi ab

i Reg 1o battere in chi gli darebbe vn pane,Cumque teſalutaue

º rint, dabunt tibi duos panes, d accipies de manu eorum.

E nell'incoronatione di Iehu, che ceremonie ſtrane ſi

Re viddero? ogn'vno de circoſtanti gittogli la cappa ad
i; 89 doſso, Et vni ſquiſque tollenspallium ſuum poſaitſub pe

- dibus eius, non altrimente di quel che ſi prattica per

carità con i poueri ignudi, Cum videris nndum, operi

tanº carnen tuane ne deſpexeris. Habbiaſi dall'Vno,

e dall'altro ſucceſso, queſta maſſima per aſſai certa,

che Principe intento è pienamente adempire le parti

fue, hà da metterſi in teſta di ſtare in neceſsità, di ha

uer biſogno, di viuer mendico, e non di hauerlo è on
ta, anzià gloria partecipata dal Redentore, che ſi la

Mabanusfciò ſpogliare,pria di ſalire al titolo del Rex Iudaeorum;

in cap. 2; vt Regibus exhibeatur exemplum maximº honoris eſº

Luc pauperem, c ngdum mori. Imperciòche, quando egli

capirà, come diſdica à chi ſignoreggia, ſchiauoviuer

º la degl'intereſsi, ci ſeruire pecunis, qui preeſi liberis;ſe an

º 4 drà dimiſando 1é maniere più ageuoli di ſoggiogare i

popoli, eſſerſi eſeguite,non tanto con l'aſſedio dell'ar

mi, quanto con le catene de benefici, e che Principa

to al oghato ſopraogn'altra baſe, che di ſplendidez

- - 21
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za, s'alzarà al dominio de'vaſſalli, ma non de'cuori;

1 ſe ſpecchiaraſsi nella liberalità degli Aleſsandri, e

de Titi per imparare, tanto dalla riſpoſta dell'uno,

che’l donare oltre miſura può eſser troppo per chi ri

ceue, ma non mai per chi dona; quanto dalle querele

dell'altro, che Diem perdidit, ſempre che non l'hae

uea riſchiarato con atti di munificenza, ſe egli arriua

à conoſcerſi in debito della ſua largita indiſtintamene

te à ogn'vno, e è nimici per generoſità; e ad amici

per benemerenza; e è ſuperbi per politica; c è vili per

compaſſione; e è meriteuoli per gratificarli; e è inde

gni per confonderli; e à inuidioſi per ammutirli; e à, ..

biſognoſi per ſoccorrerli, e è maligni per obligarli. Se

gli andrà per penſiero, che oblighi ſono di magnani- , -

ma deſtra, ergere templi, ſpeſare hoſpedali proueder

chioſtri, fondar collegi, ſgrauare comunità, paſcere

ſudditi, ſtipendiar militie, alimentar accademie, pro

mouere diſcipline e le buone arti nudrire, ſenza dubr

bio che hannà da torſi di mente di viuer,ſe né pouero

2 e annouerabile frà mendici, tanto che abbraccino g

ambitioſi il mio conſiglio, chi non vuol perdere la ſua

pinguedine, rimanga, come fece l'Oliuo, da offerirſi

per legno di catedra, eaſtengaſi dagli honori,

Doue però queſti tali adduceſsero a lor fauore la

prattica tutto in contrario d'hoggidi, ei magiſtrati

ambiti per procacciare; doue moſtraſſero è dito in

queſta, e in quella Corte, la podeſtà temporale tutta

riſoluerſi nell'imporre grauezze, nell'ingabellare gli

elementi, nel conuertircin penſioni i benefici, e in

eſattori gli operari in farmeccanici gli offici, e venali

glihonori; doue diceſſero di non hauer fatto mai di

ſcapito di pinguedine negli offici eſercitati, ne quali,

anzi vennegli d'ingraſſare, come gli ammutirei? Ba»

ſtarebbe per auentura introdurgli nella ſala di Sala

mone, non d'arazzi, nè di ſtatue parata, mè di tauole

ben commeſse di Cedro, legno incorruttibile di ſu

natura, dinotante, che tal'era la Giuſtitia, che quiui ſi
- 2 dIAl
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amminiſtraua?ò moſtrargli quella ſedia giuditiaria in

Perſia, per ordine di Cammiſe coperta di pelli d'offi

ciali, in pena dc popoli ſcorticati con la mercenaia

VGiuſtitia, che eſercitarono? Più toſto gl'inalzarei alla

veduta de luminari celeſti, collocati in altezza di ſito,

come eſsi lo ſono in altezza di grado, ma diffuſiui di

luce, e d'influſſi, ſenza prender da creature ſollunari

idono veruno, è differenza delle fiaccole, e de lumi

terreni,che,ſe non regalati della bramata lor eſca,non

compartirebbono vina ſcintilla; e poſcia vorrei dirlo

ro. Rifletteſte è dominati, che voi ne ſiete le immagi

At.5, i4ini, e che Vos eſtis lux mundi ? Però penſai, che l'obli

2. Paral,

6.

goà eſsi impoſto era di corriſpodere è più nobil'idea.

Videte quid facitis,diſse Iddio a ſuperiori della terra,

'non enim hominis exercetis iudicium, ſed Dei, & apud

iDominum non eſt cupido munerum; come diceſse. Pen

Mate è comandanti, alla vicegerente mia riſpoſta in

voi; che di me ſimulacri ſiete , e in luogo di cui

ſedete, per poter poſcia riſoluere del dare, e del ri

ceuere, che vi partenga; e ſe debitori, è creditori ſiete

de popoli, che reggete. Aleſſandro, quel gran ladro

del mondo, fruſtato è ſuon di tromba Poetica, Per,

redonem orbis terrarum; Pirata reale, che predò con

f" à differenza degli altri, iti con piccole fuſte

in corſo; quel donatore di città, ma ladro di prouin

cie, e di regni, che impadronito di tutto, e allo ſpec

chio della Geometria accortoſi di rubato non hauer

più che va punto nella terra, che hauea rapito, medi

tò furti, e rapine anche de Cieli; coſtui, dico,nell'oc

cupare la Scitia, mandò imbaſciata al Rè naturale,

ch'altra neceſsità non hauea di fondare ragioni, e iuſſi

ſopra l'altrui, poſcia dell'eſsere ſtato aſcritto frà Dei.

Sagaciſsima fà la riſpoſta del Rè, e più di ſcientifico,

che di Scita. Dite ad Aleſsandro, riſpoſe, che cedo

alla ſua forza; però che diponga , è la cupidigia de'

Regni,ò la credenza d'eſsere Dio, proprietà di cui è,

assi ſuo, e non prender l'altrui. Cosìmº" à

“lai - s - ire,
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dire, e meglio di chi preteſe d'eſserlo, conobbe la
c,ditione di Dio, la ſplendidezzº di cui haue in

terra miſure? può dall'Aritmetica calcularſi adegua
le immaginatioui create? può meſchiarſi frà le coſe

capibili? è oggetto di comprenſione finita? e da qual

communicatione poſsibile gli s'aſtenne? che largità

, diſiderabile in lui, ſe frà tutti gli ordini degli

enti, quel tanto non è poſsibile, che participatione
non è dell'eſſenza, nè dono della benificenza diuina è

guid habes quod non accepiti? ſe lo ſteſso che noi gli

diamo, diedelo prima à noi? Gli offerimo ſacrifici cd

egli ne ſomminiſtrò il fuoco e le vittime, gli ergemo

templi? ma ſeluc, e monti, onde cauaſi la materia, ef,

fetti ſono di ſua munificenza gli dedicanº ſolennità?

ma chi è l'economo del tempo e' diſpéſiere del gior

ni? gli dirizzamo ſoſpiri e da lui dipende il reſpirar

vitale;gli porgemo ſuppliche e chi ne traforò le boc

che e vi rinchiuſe le lingue?gli conſagramo il penſie

, ma non è ſuo regale la noſtra mente? gli raſſe

gnamo la volontà?e chi ne dotò di facºltº di poten

ze? l'obbedimo?ma egli n'impenna d'ali, il ſeruimo?e
da lui ne vengono le habili forze, al benedirlo, ci ne

comparte le laudi, operamo, ma col ſuo concorſo:

meritamo, ma con la gratia ſua, fadigamo, ma con il

ſuo aiuto,Et immenſa Dei bonitas de ipſi muneribus ſuis,

vali ſiti munera feri; ſi che à buon conto non prende

da ſudditi ſuoi coſa veruna; non piglia va preſente i

non riceuevn regale; non vende vna gratia, ma con

nettezza di mano regge il mondo,e le creature. E voi

miniſtri e comandanti della terra,vicarij,e viceregen

ti di quel Dio, Apud quem non eſt cupido mureran, con

che fronte eſercitate le cariche per procacciare?come

potete far conto di conduruiAd meſſi in auream,quan- Plater di

do giugnete à gouerni? con che coſcienza precipita
te i voti,e i decreti nella profonda voragine dcll'inte

reſse?come ne magiſtrati tita rapacità da far preuer

tire i ſudditi mal côtenti, guarentes apud barbaros Ra

Pauli ep.

22.
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manam humanitatem, qui apud romanes barbaram im

manitatem ferre non poſſent ? come vedeſi cangiato in

queſto meretricio il virginal candore della Giuſtitia?

come tante lupe, voi paſtori? e i Bacoli, tanti rampi

ni? come voi Piloti del gouerno, tanti pirati? e voi

Arghi diputati à vegghiare, tornati Briarei al riceue

re ad onta di Tebani, che ſcolpiuano le ſtatue, ſenza

mani,de Giudici? come ogni coſavenale? ogni coſa

mercenaia?ogni coſa per intereſſe?Et nec viſio illa pre

disſine pretio? come eſercitate gli offici per ingraſ

ſare,doue l'Oliuo ſe ne ſcusò per non perdere dell'af

fluenza ſua, Nolo relinquere pinguedinem meam ?.

Adunque per rinunza sì riſoluta dell'Oliuo, penſiſi

à altri, e con il mio ſuffragio purio còcorrerei è porre

il Fico in catedra;ma nè tampoco egli conſente, ſi co

me dall'Impera nobis ſtatogli offerto quell'altra vol

ta, parimente ſottraſſeſi. Vi ringratio, diſse, è miei

legni elettori dell'honoreuol carico; ma i gouerni

non fan per me. La ruuidezza di queſte foglie faccia

ui mutar penſiero col ricorrere à legno men ruſtico, e

più gentile, oltre che la Primauera non mi dà fiori, di

che poteſsi teſſermi le corone. E poi non vedete co

me ſtò baſso, e come vado gibboſo, e chino? e per

che non correte da qualche tronco pettoruto, e alte

ro? Eh, che io comprendo, donde mi diriua il gradir

voſtro di me vedere in catedra. Mi pratticate tutto

latte nelle frondi, e nelle frutta tutto miele, mirate il

ſofferirmio di cento vncini attorno, che mi rampina

no, vedete che ſtò curuato,e chino,come diceſsi ſem

preà tutti di sì; e per natural sì dolce mi volete nel

Principato. Piante mie care, tanta ſoauità non ſem

pre è buona, chiedeſi, in chi gouerna rigor più toſto,

che io inclinato è dolcezze eſercitar non sò, di mo

do che, portate altri legni allo ſcettro, e alla catedra,

che per me tanto Nolo relinquere dulcedinem meam.

A tale auuertimento inaſpriſcaſi la natura del coman

danti, doue il caſo lo chiegga e chi ſconfida di ado

pc
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rare ferro e fuoco,ſecondo la cura de morbi, ritiriſi

1 dall'officio, che ben'auuerrà, in chi gli di tal'eſena

pio, Non ſºnº medicus, nolite conſtituereme Principem,

Non condiſcenda ſi è ogni richieſta, non permettaſi

tutto ciò che ſi vuole, e quel Fruimini, diſſipate,prodi

gite, che Maſſentio era vſo di dire per conciliarſi da

ſoldati beneuolcnza e plauſo, non è Clemenza di ſu

periori, ma politica di Tiranni. Si neghino è gl'inde

gni le gratie, e ad ambitioſi, gli honori, lampiſi con il

ciglio,tuoniſi con le minacce, e ſi vibrino,biſognando,

anche fulmini; non fi tengano in otio manigoldi, e

carnefici ; le ſentenze per offici non ſi riuochino, nè

i ſupplici per ſuppliche, ma ſi purghino le Città di

eſiliati maluagi; ſi confinino in carceri le licenze de'

diſsoluti; muoiano i ſcelerati in fine, attalche meno

naſcano de diſordini, eſſendoſi ſperimentato aſſai me

lio vn laccio alla gola, che cento vincoli di benefici

ſuffogare la malitia de rei. Hauraſsi contezza mai

di popolo più quieto,di quel ch'hebbe Saule ne'primi

anni del ſuo gouerno? Da tanto tempo non"
2 occorſo caſo di riſse; non ſi ſentì vn tumulto; d'ho

micidij n'era perduta aſſatto la memoria; i Tribunali

ſtauano à ſpaſſo,brauazzi per la Città, fuorauſciti per

le campagne, armiggeri, inſolenti, non ve n'haucano

per penſiero; la prammatica dell'armi era in tal'oſſer

uanza, che in certe occaſioni, dal Principe in fuora,

non fù trouato chi haueſse ſpada , Non eſt intentus en

ſi , aut lancea in manu totius populi, excepto Saul. Ma

non potea auuenire il contrario. Queſtº camina con

i ſuoi piedi. Stia la ſpada in mano del Principe, che

non ſi trouarà certamente in mani degl'inſolenti che

ſtia la ſpada in palazzo, e sfrataranno dalla Città le

disſide, le brighe, e le conteſe. Ottone Imperadore

all'incontro, che trouò l'eſercito ſoſsopra , e l'Impe

ro in conquaſſo, ordinavna mattina, che ſi cauino
gli occhi a tre autori di non sò che grauc delitto, e

Èier Damiano che i riferiſce, teſtifica, con quel poco

Nazar.
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rigore,eſſerſi compoſto talmente i regni, che per boc

ca di tutti, altro non ſi dicea, ſe non che Ottone ha

uca tolto dalla luce del mondo autori d'attioni oſcu

riſsime, e con gli occhi cauati à tre, gli hauea fat

ti aprire à tanti inclinati è tumulti,viua,viua,diccano,

il noſtro Imperadore, il quale hà dato tre ciechi per

- guide all'impero ſmarrito, e è tanti vſciti fuor di ca

mino, ſenza eſsergli coſtata più, che la orbità d'alcu

- nià ricuperare l'obbedienza de' ſudditi,ch'è la pupil

la del buon gouerno, con disformar tre volti, ha vol

tato in quiete i rumori, e hà fatto mutar volto al go

uerno; con il guardare impedito a tre, ha riſtituito il

riguardo douuto alla Giuſtitia, e il lume alle leggi, e

con la cecità di pochi, ha curato l'impero, che zoppi

caua. In ſomma, conchiude Damiano, che Ottone,

poſcia chiuſi quegli occhi , aprì tante bocche alle

Lib.4 (ep. laudi di ſe, che Per ora populi hec preconi sfama diffun
I ) , deret; In euultione ſex oculorum, vnum pacatum eſt re

num. Tres ficti ſint ceci, c omni populo quietis optate

lumen infulfit. Hor che ſtate voi dicendo frà denti?che

per voti di tutti i Saui,hà da preualer la Clemenza nel

dominante? che la clemeza preualga, però qual mag

i gior crudeltà, che tolerare autori d'inhumane empie

tà? che preualga la clemenza ; e à fin che preualga,

tolganſi via i colpeuoli, calamite ordinarie dell'adi

rato Cielo ? che la clemenza preualga ; ma ignorate

voi perauuentura, che Tam omnibus ignoſcere crudeli

º tas eſt, quam nulli? Che la clemenza preualga, ma più

Ambrſer. cogl'innocenti che con i rei ſerbati in vita all'oppreſ

8.inpſ. 18 fionede giuſti, Trabit enim innocentis exitio.qui liberat

exitia cogitantem ? Che preualga la clemenza, la qual

cominci da voi, impoſſibilià farui obbedire, e temere

Tertull, ſenza il rigore, Plures enim Domino non credunt quiſe

lib. de pa cum iratum tandi neſciunt; Che preualga la clemenza,
tien. ma prima col ben publico, a cui è di tanto detrimen

to la impunità, atta à ſuolgere dal buon propoſito i

giuſti,e è confirmare in mala ſtrada i ribaldi;Che pre
- i ital
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A

ualga la clemenza, e attal cauſa ſi prattichi ſeuerità

1 da principio, altrimente Impunitasiſta quanta credis Berepº

paraueritpunienda, che preualga la clemenza in fine,

ma in parlare con piaceuolezza, in trattare con affa

bilità, in diporre il ſopraciglio terribile, e il ſuperbo
contegno,ſenza che Ad ſummum imperium acerbitatem gli ep.

natura adiunga, in diſmettere guardature terribili,“º

che Seneca oſſeruò in Caligola, più che nel Baſiliſco

fieriſsime, in non metterſi l'orecchio è piè, aſcoltando

genufleſsi i biſognoſi; in eſercitardi malavoglia il ri

gore; in ſentire ſpiacere dello ſcriuer, che sà, per non

ſottoſcriuere Decreta ſupplicº in non diſtendere le ſen

tenze col ſangue, inchioſtro con che Dragone ſcriſse

le leggi d'Atene, e prima che d'inchioſtro, bagnarle

péne di lacrime,Che prcualga la clemenza ne'caſi ag

gratiabili, ſtando io bene inteſo, che Non minus turpia

multa ſupplicia,quam medico multa funera. Ma per vſar

pietà con gli altri, addoſsarſi pene di colpe impunite, -

giuſta la prammatica dell'Eſodo, che è iattura vada Cap. 21.

2 del padrone del Bue il danno fatto con le indomite 3º

corna, oltre lo irritarſi contro l'indignatione di Dio, -

täto adirato contro di Acabbo,ggia dimiſt virum di- º Reg.

gnum morte, parlando di Benadad; e contro Saule, fat- 2O,42

togli dire per Samuello, Abieci te Dominus,neſis Rex, 1. Reg.15

ſol perche, Cum Deus punire iuſſet,miſertuses, horinº

queſto caſo sì, che auueraſi di certo il detto di colui,

che Non ſit Clementia, ſed dementia. Preualga in fine la

clemenza nell'offeſe priuate. Norma vi ſia Dauide

perdonante à Saule, non à Gioabo,che offenſore non

fù di lui, come il primo, ma de ſuediti ſuoi. Eſempio

ve ne dia il medeſimo Dio, tollerator di Caino, di

Acabbo,di Geroboamo,e di titi altri, finche offenſori

furono di lui con la vita, che mal menarono; ma in

che viddegli, creſciuti d'arroganza offendere, chi

Abelo,chi Nabotte,chì Natanno,e altri giuſti ſudditi

ſuoi,come ſeueramente tratolli?Così egli l'honor no

itro più che'l ſuo tiene è mente,e recaſi àrieri of.

- - -- - - - --- --- eſe
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feſe de'ſuoi vaſſalli, così riſcuoteleonte altrui più del

- , le ſue, così i clamori aſcolta ſtranieri, ed è ſordo è gli

interni riſentimenti. Qual debito adunque fonda con

ueſto ſtile ne'comandanti della terra il Rè del Cielo?

il dirò; ch'eſsi altresì, dell'offeſe priuate non ſi ſcom

pongano, ma che per l'altre violatrici delle leggi pu

i" riſultanti in ingiuria di Dio, cingano la ſpada

di Finees, e impugnino il cortello di Piero. Del che

non veduto oſſeruarſi, oltre il piangerne Iſidoro Pelu

Epiſf 227 ſota con vn ſuo amico, Scito viroptimè nos etiam in hoc

peccare quod ea que committunturin nos,acriter vindica

mus,que verò in Dei,negligimus, parlane ancheSalamo

Eccl.7. 6. ne có quella nobil côſulta, Noli querere feri iudex,niſi

valeas virtute irrumpere iniquitates; volendo e dire.

Petto,biſogna ad" i viti,ò ſtrozzare gli abu

ſi, e à fiaccare la contumacia de'rei, ſenza cui non ſia

chi aſpiri ad offici. Conſegni ad altri toſto il timone,

chi non hà ſtomaco per le tempeſte. Faccia montare

altro auriga ſu'l cocchio,ſempre che non ſappia giuo

care di sferza; e peſandogli il zappello, c la ſcure,

raccomandi ad altro cuſtode le vigne, e gli horti.Gri

di inſomma; aizzi i cani; dia la ſeguita a lupi, sbrani

orſi, e leoni, e increſcendogli di amareggiarſi con la

unitione del diſcoli, rinunzi,ſecondo il Fico fece, al

e catedre, per non diporre la ſua dolcezza, Non poſ

ſim relinquere dulcedinem meam.

Sarà dunque forza, che la Vite accetti il carico, e

che l ſuo legno ſormonti in ſeggia. Ma la ſento oſti

natiſsima nel rifiuto, e frà le molte ſcuſe potuteſi per

eſsa addurre, è ch'ella per genio era lontaniſsima da

gli honori, tanto che toſto ſecca in piantarſele ap

preſso vin lauro, ch'è pianta reggia;ò che naturalmen

te vada terra terra, e perciòche inhabiliſsima è reg

gerſi da ſe, quaſi nata à ſtar ſoggetta, appoggiſi con

tinuamente à vn palo; è che quantunque non cieca,

anzi con parti in lei chiamate da Agricoltori occhi

Si Vite, non abbondi però di tanti, che baſtino per

- veg
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vegghiare al gouerno, e nè tampoco per piagnere lo

ſtato de ſuperiori meſchini, e che le ſparſe da lei ſot

to la puta, ſieno lacrime d'allegrezza, ſi come ſotto

il Principato ſarebbono di cordoglio; è che gli adu

latori per tacerle la verità, e per non correggerla di

tralci inutili,la haurebbono laſciata perdere in luſſi di

pampani,e di frondi, tutte taciuteſi dalle Vite più che

in ogn'altra di queſte, è d'altre ſcuſe, che potea ad

durre, feceſi forte in dire, ch'eſsa era grauida dell'al

legrezza del mondo, alludendo al vino, che di ſua

natura letifica, e che non volea perdere il buon tem

po pervn fumo d'honore,hauente ſopra tutto di fumo

in tenere gli occhi continuamente incitati al pianto

con le amaritudini del gouerno;e riſoluta inſomma ſe

ne ſcusò, Nunquid poſſum deſerere vinum quod letificat

Deum,c homines, 8 inter ligna catera promoueri?Scuſa

non hà dubbio, adduſse le Vite, per cui douea com

patirſi. Volete figurarui orecchio,che ſia Ecco dino

uelle afflittiſsime? mente, anzi traffico di noioſi pen

fieri? e cuore ſopra cui non mai ſpunti alba ſerena?vi

ſitate lo interno d'wn comädante.Sia ſtata grauità,enö

meſtitia di Filippo, il ſucceſsore di Gordiano all'Im

ero, quel non eſser mai viſto ridere, è Tiberio, però

da attribuirſi alterezza? e pur Giuliano, e altri ſuoi

cortigiani oſſeruarono in lui, Vultum triſtiſsimum, vna

ciera afflitta, vn ciglio dimeſso, vn colore inaltera

bilmente meſto, e profondo. Nè occorre che i gran

di, la triſtezza aſcondano ſotto qualche ghignetto, e

che Rideant gene, etiam cum animus meſſitudine torpuiſ

ſet,come ſcriſse Sidonio del ſuo Epifanio,perche non

chiedeſi molto à diſtinguere il riſo forzato dal natu

rale. Parlò d'wn trono lo Spirito Santo, e comparollo

à colonna di nugola,Thronus meus in columna nubis,nè Ec

ſtento molto à capire, onde chiamiſi colonna, il tro

no. Hà i ſuoi penitenti anche l'inferno, e l'ambitione

ur conta de' ſuoi Stiliti. Quante ſe ne ſentì Simone,

è Daniello da fanciulli, da viandanti, e da ciaſcuno,

- - - - -- - - - - che
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che viddegli allogati ſopra quelle lor famoſe colon

ne. Vn'haurebbegli detto, e chi vi dà ſalario di ſen

tinella per fare l'aſcolta di coſtà sù?evn'altro haureb

begli ſoggiunto, e chi ti poſe à officio di banderola

per diſtinguere con varietà de'moti,le ſpecie de ven

ti, e le mutationi de'tempi? e vn'altro haurebbolo

beffato; è bella ſtatua da rizzarſi sù le colonne, non

ſei già tu di pietra, meritaſti bensì le pietre, e cosi

burlato, ſchernito, diriſo, più ieroglifico facea di ſtol

to, che imagine di penitente. Tralaſcio poi di conſi

derarlo quanto ſoggetto ſtaua all'intemperie dell'a-

ria, all'inclemenza de Cieli, all'ingiurie del tempo,

al rigore delle ſtagioni, al baleftrare de venti, al fla

gellar dell'arſure, al ſaettar delle grandini, all'affogar

delle pioggie, al ſeppellir delle neui. Nè parimente

da compatire propongolo, perche quiui ſtaſſe più fa

cile à rauuiſarſi da fulmini,e ad incontrarſi da lampi,

che à mezz'aria,e con gran riſparmio di volo l'hauea

no in lorbalia. Ma che meſchina vita la sù menò,

donde à ogni minaccia di Ciel turbato haurebbe vi

ſto paſtori alle capanne, armenti ritirarſi all'ouile, ri

maſto è ſolo è colpo di nembi, e turbini, anzi vocelli,

e fere imitatrici del Sol naſcoſto, aſconderſi per ni

di, e tane, e lui ſtar fiſso nel alto poſto per raccoglie

re, primo a tutti, di notte, ne capegli, la brina; e per

cótinuarui di giorno a languire" l'arſura. Incom

modiſsimo finalmente in ogni ſito ſtaua; poiche mi

rando giù,ſoggettauaſi à capogirli;e in alto guardan

do, pendenza daua al corpo non ben librato, di paſ

ſeggiare,non hauea ſpatio, di ripoſare,cra mai ſtanco;

accoſtatoſi è gli orbi, ſi riſchiaua à cadere; riſtrettoſi

in mezzo, s'anguſtiaua di ſito; nè giacente, nè dirit

to,nè ſeduto, ſapea recare poſitura tranquilla alle ſue

membra. O ambitioſo di gradi, e di poſti eminenti,

tu ſol penſi è ſalire, ma non al doue, nè che ſia colon

ma aſſai penoſa la ſedia, à che s'aſpira ſopra cui, già

montato, quante ne dirà chi ti mira da giù. L'vno

r
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ti motteggiarà di baſsi natali, l'altro di corrotti co

i ftumi; chi ſolleuato ti dice per mezzi indegni,e chi ti

prenuntia facili le cadute, quegli ti chiama promoſſo

dal fauore; queſti aborto dalla fortuna,e ogn'vno dirà

la ſua. Quante indignità hà coſtato a lui queſt'offi

cio; eccone vna. O la fortuna per lui fà donna, è

qualche donna gli fà fortuna; eccone vn'altra. Oh

vedete vn vapor della terra cangiato sì preſto in ful

mine; prendaſi queſta. Oh vedete, vn'edera vile, che

nata appena, hà ſoprafatto i culmini alteri; nè cade

rà in terra queſt'altra.Chi non lo conoſceſſe nella vita

priuata ? hà fatto la Scimia nella Corte, e hora và da

giubbato Leone. Vedete con che faſtoſi ruota que

ſto Pauone? come farebbe meglio ſenza vagheggiarſi

le piume, che guardaſſeſi i principij, e ſi miraſſe le

piante. Chevolete? il fauore, l'aura illeuò, ma per

farſi leuar dall'aure, giouogli l'eſſer leggiero. Dio

buono, come è creſciuto in vin ſubito? douea tenere

nel merito poche radici. In fine ſentirà condannarſi

2 per appaſsionato, ineſperto, venale,ed ei che di là sù,

ſente, vede, e conoſce,eſpoſto è fulmini di maldicen

ze, à lampi d'inuidie, à tuoni di calunnie, è grandini

d'accuſe, è turbini d'infamie,ſempre ch'haurà in pen

fiero di adempire le parti ſuo, vindicarà le offeſe al

trui, punirà le ingiurie de ſudditi, ſarà zelante delle

ragioni non ſue, ma delle propie hà da farne paſſag

gio, per non dare à crederle paſsione regnante; Che

più?à prima comparſa ſopra quell'altezza di ſemille

noioſe cure correranno a ferirlo; fadighe de'bene

meriti gli chiederanno mercede; misfatti de rei gli

gridaranno vendetta;gli abuſi gli sferzaranno il cuo

re col zelo;E i pericoli gli flagellaranno la mente con

i ſoſpetti, nella pace penſoſo, e nelle turbolenze ſol

lecito, diſpenſarà l'hore dalla menſa ſottratte, a que

rele, à clamori, e è doglianze; e mentre di giorno aſ

colta le altrui richicſte, darà di notte vdienza à ſuoi

penſieri.Si che poueroambitioſo, ſtilita meſchino, Et

tºro
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thronus meus in collina. Di modo che, s'intende fin qui

beniſsimo, doue batte la ſimiglianza. Ma del perche i

à colonna di nugola,e nò d'altra materia? Non và ſot

to nube al ſicuro chi gouerna,e domina; e a ogn'altro

contribuirebbe l'effetto dell'andar inuiſibile il fauo

Matt 5. loſo anello di Gigge, Non poteſt Ciuitas abſcondi ſupra

I 4. montem poſita, diſſe il Signore, parlando delle differen

ze trà chi ſtaua ſu'l candeliero, e chi ſotto il moggio;

Vedeſte l'Appennino couerto di neue ? ſotto quel

mentito cidore, che vaga immagine di purità rappre

ſenta ? che prototipo d'innocenza? ma gl'iſteſsi raggi

dileguanti le neui, fanno poi comparire, di quà ruui

di bronchi, di là dumi pungenti; quì ignude ſelci; e

quì ripide balze; coue di ſerpi in vn luogo; nidi in

vn'altro di fiere; ſiti alpeſtri, poſiture ſcoſceſe, roui

nanti macigni, nè vi ſarà coſa da condannare in quel

monte, che il teſtimonio della luce non la appaleſi.

Così accade nella vita priuata, i cui difetti occultali

ogni ſuperficiale apparenza; ma ſoprauenga la luce

dell'honore, e che ſeguirà ? Gloria inſipientismalitiam 2

...ººº reddit illuſtriorem. Soprauenga in fine il teſtimonio

Fºr della dignità, ed ecco poſto in publico ogni ſegreto.

E che ſi ſia del ſenſo litterale,io così intendo le miſte

rioſe parole della Scrittura nell'incoronatione di

Ioas,figlio d'Ochozia per le mani del P5tefice Ioiada,

a. R cioè che Poſuit ſupereum diadema, ci teſtimonium, qua

siis ſi à diporre dei coſtumi de grandi lo ſteſso ſcettro, la
e ſteſsa porpora, la ſteſsa mitra, teſtimoni ſieno d'ogni

zib 3. de credenza, 9ai enim, diſse Chriſoſtomo, vitam prina

sacerd. tam agunt, ſolitudinem habent ſuorum vitiorum » tan

- quam velamen quoddam.Iidem verò cum in medium pro

dierint, ſolitudinem illam, ſicuti veſtem exuere, ac per ex

termos motus,ſuos animos, omnibus nudos exhibere cogun

tur. E chi fà teſtificar nelle ſtorie, che Faraone fù

pertinace,Saule, iniquo, Dauide,adultero;Salamone,

idolatra; Geroboamo, maluagio; Antioco, tiranno, e

Herode inceſtuoſo? chi hà fatto al mondo note le ſu

per
-
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perbie di Tarquinio, le crapule di Sardanapalo, le

º pazzie d'Eliogabalo, le tirannidi di Dionigi, e le cru-

deltà di Nerone?tant'altri di vita priuata,quantunque

infetti delle ſceleraggini ſteſse rimaſero al mondo in

cogniti;ma di queſti lo atteſtarono le ſteſse loro gran

dezze, e chi gl'incoronò, Poſuit ſupereos diadema, dº

teſtimonium. Sono querelati per le piazze ogni gior

no, frà miniſtri di Regni, frà prefetti di Prouincie, e

frà conſuli di Republiche, per iſpallato di forze, chi

dourebbe eſser Atlante; per Palinuro ſonnacchioſo,

chicóto hà da rendere del timone,e per debile di ſto

maco, chì hà ſuperarle tempeſte, e chi gli cenſura, e

nota di mancamenti tali? chi ſcopre, quando peccaſ

ſero di alcuna macula originale è chi darà grido alla

finiſtra fama di Genitori,c luce à gli oſcuri natali? chi

porrà in publico l'arte, la profeſsione, il meſtiere de

gli antenati? chi manifeſtarà, e le venalità vſate con

più deſtrezza di mano? e le paſsioni sfogate con più

apparenza di zelo?e le inclinationi ſecondate con più

2 taciturnità di mezzani? chi fà ſapere coſtumi diſprez

zabili, quantunque in gabinetto rinchiuſi?mancamen

ti naturali, benche ritirati dietro cortine? genijvili,

ancorche ſotto doſsello aſſiſi ? chi fà ſapere, che

ſotto quella tiratura di fronte vi ſi girino peſieri mol

li ? che in quella grauità di perſona vallignino diſe

gni lieni?e che ſopra quel baſton di comando vi s'ap

Peggi conditione ſerttile, ſenza che baſtino ſegreta

rie, buſſole portiere, e cifere, per non far giugnere

colpe naturali perſonali, originali all'orecchio deſud

diti malcontenti? chi gli ſuela? chi gli publica? chì

gli accuſa? Fiſcale che eſamini, è la curioſità de po

Poli propenſi ſempre a detrarre, ma teſtimoni che di

Pongono, ſono le ſteſse loro grandezze, Etpoſuitſu

per eo diadeva, ci teſtimonium. Stando adunque così

la coſa come è chiamato di nugole il trono, chiariſsi

mo più della luce à teſtificare delle perſone publiche,

e deloro interni coſtumi? Reſta per tanto, che ad al

- iT2
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Ap. Ma

fcul. de

perſecut.

Leon. Ar

meni,

tra proportione frà rrono,e nube, dato habbia gli oce

chi l'autor della ſimiglianza, il quale pensò di auuer

tire, che torbidi ſono gli honori, e nuuoloſi aſſai; im

poſsibili per conſeguenza è non riſoluerſi in goccie

di lacrime, e in pioggie di pianto; perchevanno così

di pari, altezza di dignità, e profondità di triſtezza;

animo eleuato, e cuore turbato, che ſe v'è cara l'alle

grezza l'ambito ſi ributti;l'Impera nobis non s'accetti;

e appariſi dalla Vite la cauſa del generoſo rifiuto;

Nunquidpoſium deſerere vintim, quod letificat Deum, dr

homines ? - -

Poſto hora, che nè d'Oliuo, nè di Fico, nè di Vite,

legni alieniſsimi dagli honori, le ſedie, e le catedre ſi

compongano, crediam di certo, che fabbricate ſieno

di Ranno, e di Spino, l'Vnico accettatore del Reame

ricuſato dall'altre piante. E così crederconuiene per

teſtimonio, e per confeſsione di tanti, indifferente

mente dolutiſi, in che ſeduti vi fecero qualche poſa,

di punture hauer ſentito, e trafitture grauiſsime. Se

poi in conualidatione di ciò vorrete reflettere,ò ſopra

la corona di ſpine intagliata per arma, e per impreſa

nell'ancllo,con che il Rè Salamone ſuggellauale ſup

pliche; è ſopra il giuramento di quel Veſcouo di Co

ſtantinopoli, circa le mani ſentiteſi pugnere in toccari

la ingemmata corona, che sù le tempie di Leone Ar

meno ripoſe; è ſopra il ceſpuglio di vepri, donde il

Signore a Mosè di il gouerno del popolo hebreo in

preſagio degli aculei, dal gouerno ſempre indiuiſi; è

ſopra i tormenti, che diero le ſpine al Redentore, an

corchc ſalutato Rè per iſcherzo» haureſte inditi da

cognetturare di che ſtia compoſta l'ambita ſeggia di

Fariſei. Nientemeno io ve n'addurrò in teſtimonio

vn'altro autoreuole aſſai , che di fatto ſeduto in cate

dra, e quiui penoſamente trafitto, diſſimulare, e tace

re non ſeppe il ſuo dolore, dico il Santo Arciueſcouo

di Firenze Antonino, per virtù, per dottrina, e per

cſperienza digniſsimo d'ogni fede,il quale in val Ser

- II)Olle
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(

mone conchiuſe, che Spinoſa valdè eſt cathedra Petria

1 Ripoſiamo. -

-

2

-

-

sEcoN DA PARTE. -

'è laſciato lo Spino in catedra; e mi chiederete ſe

i ) habbia da preſtarſegli obbedienza, e oſſequio ,

chi ne dubbita ? eh che? obbediſceſi forſe allo

Spino? ſi obbediſce alla Chieſa, alla republica;à Dio;

nè l'honor contribuito è teſtimonio della virtù perſo

nale, ma della rappreſentata da gouernanti del mon

do. Vn Paggio in Francia aggrauato d'vna guanciata Ap. Bo

dal ſuo padrone, aſpettollo in vin boſco, quini ſolito ter.

di ire à caccia, e inueſtitolo da tergo, preſe illébo del

caſacchino,e foroglielo con vn pugnale, indi riuolto,

diſsegli, che tanto hauea obligo di fargli in petto, ſe

l'eſſergli padrone non glielo vietaſſe. Il ſucceſſo fà ra

do; in ſoſtanza però ſempre in queſto riſolucnſile

vendette de' ſudditi, in detrarre, in murmurare, e co

me parla il volgo, nello ſtracciare i panni addoſso a

padroni.Lo ſteſso che fel)auide allora ſuddito è Sau

le regnante dentro la grotta, Et precidit oram chiamr- Res 24

dis Saul ſilenter; ma che ſcrupolo egli poi n'hebbe, e -

che rimorſo continuo? Poſt heepercuſsit cor fun Da.

neid, eo quodprecidiſset oram chlamydis Sanli; anzi che

gaſtigo non hebbe ? e il gran freddo patito nell'ulti

mo di ſua vita ſenza trouar panni che lo ſcaldaſſero, 3. Reg. 1.

Cumque operiretur veſtibus, non calefatie at gaſtigo fù, r.

à parere de Rabini corriſpondente a Panaitagliati e ate

addoſso al ſuo Principe. Non dico già queſto, perche le ſi

i grandi poſſano metterſi in teſta di non eſsere mor

morati da ſudditi. Il cane d'Hercole ſeguendo il Pa

drone lungo la riua del mare, aumenne nella conchi

gliaiaferrolla toſto frà denti,e fù la prima volta che ſi

ſcoprì quel viuace colore di ſangue grondantegli dal

muſo. Potiere porpore, già hebbero da principio il

- T -
pre



29o - PREDICA DVODECIMA

preſagio di douer capitare frà denti de latranti maſti

ni. Sò, che permettelo Dio in gaſtigo della maluagità

dc' grandi. Perche non approuandoſi da lui quella

mutatione di faccia 5, e di nomi, che fanno i viti; nel

aſſare da ſudditi a comidanti,per esepio,che'l ruba

re del ſiddito, dicaſi progaggiare nel miniſtro; che la

Plºtar, in vendetta del fante, appelliſizelo nel due, che la fi

" º perbia del priuato in perſona publica s'intitoli graui
ri i - - - - - - - a- a . -. - - - »

"º tà, e che Quisquidfiffano i dominante fuerit, id ius, 3
dott.

Eſa. 1.2ofisſi,benche tal non ſarebbe, ſe fatto foſse da vm ſud

Epiſ, io9 dito; perciò haueſse detto vina volta, e qui, dicitis bo

º nun malum, ci malura boxam, quaſi, dice Girolamo,

- vitium, virtus non in rebus ſi fedcum andforibus mu

Ciprian. tetur,volendo egli, che il buono, in tutti ſia buono, e

ad Donet in tutti ſia male, il male, cd eſſer falſiſſimo, che Crimen

cam ſinguli admittant,crimen ſit, virtus vero cum publicè

geritºr. Vna ſola difficoltà era però da opporſi alla

Promidenza di Dio, perche habbia da eſſerti in que

ſta vita la fruſta per i ſudditi, che rubano, e non per i

comandantiche ſi procacciano:alla quale obbiettionc

prepararono alcuni in riſpoſta, ſecodo diſsimi da prin

cipio, hauere Iddio ripoſto gran parte degaſtighi per

º eſſi meritati in queſta vita nelle murmurationi del ſud

diti; in riguardo di cheaddimandate à Dauide doue

f º4 egli vidde naſcerea e gracchiar più le rane, e doue

- Triºra edidi earlem rai.ts º nelle ſale, riſpoſe, e ne pa

: : lagi de i Rè, Edidit terra eorum ravas in penetrabili bas

trgua ipſorum. Tutto queſto io lo ammetto, però che
cap. 2, inferite da ciò? che ſi poſsa impune detrarre dell'at

, tioni de grandi? Anzi nell'Eſodo Iddio eſpreſſamen

te vietò, Dgs non detzghes, cioè è ſuperiori ſotto sì al

tonome compreſi, per conchiudere, che i mormora

re d'eſsi s'intende fatto di lui, il quale ticeue talmen

te perſona ſia le ingiurie fatte a ſuoi vicegerenti,

ºg, 8. che della diſubbidienza del popolo Iſraelita diſse à

a

l

7

--- - - c del

Samuckle, Non te abiccertat ſidneome regneno ſaper cos;

l
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e dello ſparlare degli hebrei contro Mosè, 3 Aron Nºº º

1 proteſtò altresì, Vſqueqno detrahet mibi populus ife ? -

ſì che le offeſe fatte è ſuperiori, le conta per propie e

prendele à conso ſuo. - e

E poi vi par di Giuſtitia il metter bocca ſopra fatti,

de quali non potete far giuditio ſenza sbaglio euidº

tc? Sò, ch'à mirarſi di quà giù il Sole, vi ſembra d'wa

palmo; e le ſtelle, atomi tralucenti; sò, ehà mirarlo

dal foſſo, parca vn preſidio di Nani quello della Tor- Eretti,

re di Tiro, Sed, & Pigmei qui erant in turribus; ma lo e p. 27.

pareano per l'altezza della Torre, non che foſsero ta- 15, T

li, Et praaltitudine turris cuſtodes videbanter non hemi

nes, ſed Pigmei. In conſeguenza sò ben io, che l'at

tioni de grandisù l'altezza del poſto pareranno cor

te, piccole, e oſcure, ma per giuſtitia non s'hanno da c
mirare così e negli atti degli Apoſtoli trouarete gl'in-,3 ap. g.

fermi fanati dall'ombra di Piero, per darne è intende-”

re, che anche l'ombre d'vn capo del collegio, dºvn

ſuperior della Chieſa, ſante, e curatiue ſieno de'cor.

2 pi, e dell'anime lor commeſſe; nè douerſi correre con

- tanta facilità alla cenſura di qualche ombra, è difet

to di noſtri maggiori,che forſe non lo ſono, è almenº

auanzano la noſtra luce. In ſomma de quattro Euan

geliſti, che ſcriſsero il peccato di Piero, oſſeruaſte di

ce S. Ambrogio, che niſsun concorda con l'altro, e Lib. 1o.

che non vi ſono due conteſti à contarla, come paſsò º no, “

Videmus negandi tenorem, que» inter Euangeliſta,vide, -

eſe diuerſum ; ita enim, ſoggiugne il Santo, monumfir

Petrum cadere, di peccare potuiſse, vt peccatam ein, nes -

al Enangeliſti potuerit comprehendi. Tanto fà il con

cetto, che hauerſi dee d'wn Principe, dºvn ſuperiore,

d'vº grande. E è di noſtri i popoli ponendo la celum

asſume, ſparlaranno di Veſcoui, di Cardinali,di Papi,

latrando per vin'ombra, che veggiono, contro anche

del Sole? Ma vuò concederecie ſieno ombre in chi

gouerna, e non curatiue, come quelle di Piero; per

T 2 UllttO
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... ; tutto ciò hauranno da cenſurarſi? da mormorarſi?Più

toſto Iddio ſi riduſse à fare il becchino, e è ſeppellire

ADcuter. di ſua mano Mosè,Etſºpelliuiteum in valle terre Moab,

34 º attaſche viſtigli dal popolo cangiati in viſo gli anti

chi raggi, in larue, e in ombre, non iſſe ſparlando del

ſuo goucrnadore, Etſºpeliuit eum, ne faciem, que ex ci -

ſortio ſermonis domini rutilauerat,mortis merore depreſº

fam nullus videret, conchiuſe Agoſtino. E poi ſapete

- Ivoi in che hà da ſertrirſi Iddio d'vn ſuperior malna

º” , gio? può eſſerlo più di Ciro? e di lui pure valſeſi à

, riſtabilire, e è rimetter in piè il ſuo popolo hebreo,

Egli habbiaſi intentione quanto ſi voglia maluagia,

che Dio ſaprà impiegarla all'eſecutione de' ſuoi ſan

tiſſimi fini? e chi ſeppe porre le benedittioni in bocca

Num.23. di Balaam, ito per maledire; chi fè proferire vina ſen

sa º tenza diuina davn Caifaſsoſcelerato, ma capo di Sa

ſcerdoti,poi nºi ſaprà auualerſi d'vn tirino è fante im

preſe e cantare il bene dal male? Quando altro bene

non ne cauaſſe, il merito che acquiſtar poſſono iſud

ºditi con l'obedire, può muouere Iddio è pcrimettere

vi ſuperiore anche inaluagio. Imperoghe, ſel'obedi

teà ſuperiori, anche ſanti è per ſe ſteſſo di tanto inca

2

ritosi che gli Euangeliſti, non fatta altra mentione di

tutto ciò, che dagli dodici anni, finallitrenta, operò

, sa di glorioſo, c di heroico il Redentore, ſtimarono di

- paſſarlo baſteuolmente in due parole, cari dircs che

per tutto queſto intermezzo egli profeſsò vita di ob

º 2-bediente ſuddito verſo di ſuoi maggiori, Erat ſub
5 l . ditus illis, 3 totaa intermediam Chriſti vitda, que eſt

inter extenſionem etati, ci teopus baptiſnatis, Euange

occ in liſta fai una verſo colligi dicº : Deſcendit Nazareth,
cat. D. 7, ci era ſubditus illis; quantoſarà più meritorio l'obbe

ſp 2 dire alla cicca à vſo de Serafini, velati diviſo colà in
ALuc. Iſaia, che Duabus alis velabantfaciem eius, come ese

Iſai. 6. plari di obbedienza cieca , Scheſina enim erant religio

geºfedienti e, qua quaſi velati, oculis ceca preceptum non
e !!! - t

-
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diſtutit, ſenza eſaminare, ſe i ſuperiori degni, è non

1 degni ſieno di comandare. Queſto vantaggio haue il

ſuddito; caminare per via che fallare non può i tan

to che nelle coſe anche dubbie,egli aſſicuraſi cd l'ob

bedire, la cui ſtrada attal cauſa fà chiamata, Tutana

uigatio, ci confectum dormiendo iter, è differenza del

ſuperiore meſchino, che non può certo addormirſi in

quelche fà, ma dubbitare ſempre dell'attioni ſue. Il

dubbio però laſciatelo a loro, ma non ne tocca à voi

la cenſura. Si che tacete, è venti, tacete flutti orgo

glioſi, giàche Aquae multe ſent, populi multi, tacete, ne

fate più ſtrepiti dell'attioni de grandi; e ſe gli ordi

ni miei non baſtano, ſentite comandaruclo dal Rc

dentore, che quando Comminatus eſt ventis, 3 dixit

mari, obmuteſce, à voi poco riſpettoſi parlò,Cuius enim

procellam, è detrattores linguis imitamini, eiuſdem incre

pationem admittite, diſſe Baſilio di Seleucia. Venera- ora. 22.

teli,oſſequiateli,loro obedite e conſiderategli, deſti,e

affadigati ſempre per voi, Obedite prepoſtis veſtris,ip- Hebr.13.

ſi enim peruigilant, quaſirationem de animabus veſtris 1o.

2 reddituri; ne cauillate ogni loro attione, perche vi

dolerete talvolta, ch'e dorma, call'ora Aſſuero paſſa

le notti in ricordarſi de benemeriti ſuoi, e ſe Mar

doccheo ſia ſtato,ò nò, premiato,ſuegliandoſi con pal

piti à dimandarlo, guid honoris , acpremy Mardo

cheus conſequutus eſi. E poſto, che pur dormiſſero, ri

fetteſte alla facoltà, che tenete d'inquietarli, di ſue

gliarli, d'incommodarli, e anche di rinfacciare. Non Marc. 4.

ad te pertinet quia perimus,ſi come diſſeſi da diſcepoli è

Chriſto;ne douer vuole che in retributione del vigila

re ſoprala greggia,aguzziate voi Arieti indomiti con

tro de paſtori le corna?Iddio no'l ſoſferirà.Starà bene

à Superiori il ſofferirlo, ricordemoli, che la podeſtà fà

loro ripoſta ſopra le ſpalle, Et principatus fiper hume

rum eius; tanto più, che ne di lodi, ne di biaſimi di

volgo hanno da far conto più che tanto, ſi come

T 3 Chri
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Chriſto no'l fè, lodato, è biaſimato dal popolo Giu

deo, à cui voltaua le ſpalle tanto, ſe acclamato per

Rè, quanto, ſe cacciato con ſaſſi. Non enim, dice Fi-.

lone,moratur in vulgi ſuffragi, qui animorum nouit in

conſantiam. All'incontro però non abbuſate, è ſud

diti la ſofferenza de' voſtri maggiori; vi ſi conceda

tanto il diſiderargli ſanti, e retti, e tali chiedergli dal

Signore, ma conſeguiti, tollerargli buoni,ò rci ch'eſ

ſi ſoſſero, ricordeuoli, che Iddio sà far di meno del

miniſtero delle Colombe, e ſcruirſi de Corbi, per pa

ſcere, e per alimentare i ſudditi ſuoi.

i

-
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P R E D I C A

DECIMATERZA

DEL MERCOLEDì DOPO LA SECONDA

DOMENICA DI QVARESIMA.

Doue ſi parla dell'amore di Dio, che giunto à in

fiammare vn cuore, in fulmine lotrasfor

ma potentiſsimo a vincer ſe,le Crea

ture, e Dio .

Poteſtis bibere calicem, quem ego bibiturus ſum ? Et di

- cuntilli poſſumus. Matt.2o.

O non cognetturo la grandezza

del Sole dal petto, onde pende,

della madre natura, c ch'à lattar

ſia dato, quaſi poppa foſſe , è

mammella è tanto numero di vi

l uenti;ne dall'eſſere l'Occhio de

% ſtro del Ciclo, frà quitino ſpie

- ghi quell'Argo così deſto,e veg

ghiante al gouerno del Mondo; ne dal venir condot

to in trionfo sù'1 veloce carro del tempo da quattro

deſtrieri delle ſtagioni, onde và compartendo età, di

ſpenſiero d'anni, e di giorni; ne dall'operare indefeſ

ſo, che fà ſopra il torno della ſua ruota, onde eſco

no giornalmente lauori di eccellentiſsimo grido. Io

non tanto lo ammiro come primo mobile delle ſe

conde, celeſti, e ſollunari cagioni, che ne riconoſco

no lume, mouimento, e miſura; è come mano viſibile

del Creatore, con il cui ſuggello, è lei ſol conſigna

to, ſtampi nell'infinito cumulo di tante forme gl'im

pronti di ſua beltà; nè meno, come Briareo,che frà le

T 4 V2
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vaſte braccia, ſtringa, dei raggi ſuoi, tutta la terra;

ne come Gigante, che mettevn paſſo ſolo dall'orizon

teà gli vltimi ſegni dell'emisfero; non per la vigilan

za di Principe attentiſſimo è rinouare ogni dila viſi

ta de ſtatiſtioi; non per la forza di vero Atlante chi

nato, e ſottomeſſo all'amminiſtratione di queſto glo

bo terreno, non per la bellezza, e ch'in mezzo è quel

vezzo di ſtelle, che cigne il ſeno del firmamento,sfa

uillando quaſi carbonchio, fà che ſmorte, e ſenza vi

tacità gli compariſcano è canto tutte quell'altre

gemme; non certo per queſte, ne per altre ſimili pre

rogatiuc, quanto l'ammiro per l'attiuità di ſolleuar

vn vapore, e di trasformarlo in materia di fulmine.

Volge il Sole gli occhi verſo la terra, e di tante bel

ſezze ſparte qui giù, è non curante, è mal conſigliato

amadore, ſchiuo, e indiſtintamente, tutte diſprezza,

trouato ſembianza ſolamente degna di ſe in abietti, e

vili vapori, i quali, come, che vn fumo ſieno della

Terra, correr ſon viſti dietro raggi luminoſiſſimi, pri

me ſcintille dell'amoroſa paſsione del Sole. Solleua

gli poſcia con la virtù della luce, non hauuto à viltà

di conſtituirla facchina per hauer ſeco appreſso i ca?

ri» e amati vapori, e per cittadinanza dar loro nella

regione dell'aria; oue accoglieli in fine con dimoſtra

tioni d'affetto cotanto acceſo, che per riſcaldargli di

reciproco amore verſo di ſe, gli cangia in fulmini,

dor conferendo in vltimo quella gran podeſtà non

ſolo adoperata, ma abuſata dalle ſaette che ſquarcia

no nugole, abbagliano l'aria, ſcontiolgono pelaghi,

aſſordan valli, e abbattono, trattiſi dietro per imita

tori di lor cadute, machine, ed edifici. Hor la meno

vil ſimiglianza data nelle ſcritture, è quella di Sole,al

figliuolo di Dio, che ſpuntò quì viſibile, Ortus eſt Sol

iuſtities e dall'inclinationi non ſi ſcoſtò di quel Piane

ta, perche ſprezzò i Ceſari, i grandi, i potenti del mon

“do,adocchiando tanto nel lido,quaſi ſpartivapori,frà

ºltri poueriſcalzi, i due diſcepoli dell'Euangelo, Vi.
- - «. dit
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dit duo fratres; gli ſolleuò con raggio di ſua celeſte

1 virtù, Venite poſt me; e talmente infiammolli d'amor Mar.3 i7

con ſe, che, In Boanerges, fly tonitrui, e in fulmini

gli comuerti della cui forza lor conferita, il tuono,tc

ſtimonio ne ſia della riſpoſta reſa al Redentore nel

l'eſamina fatta dellor potere, Poteſtis bibere salicem, 3,

dicantillipofumus, Anche Seneca della potenza diſ

ſede fulmini, che, Mira fulminis, ſitueri velis , opera

funt, nee quidquam relinquentia quin diuina inſitillis, &

ſubtili potentia. Ma quanto validi ſono, e più potenti

gl'innamorati di Dio. Baſta che amino per dire, Poſe

ſamuse ſcopreſi il lor potere in yincer ſe ſteſsi,le crea

ture, e Dio. , o - i - c - I ,s

- Giulio Capitolino narra d'wn numero di Cattolici,

nell'eſercito arrollati di Ceſare allora Marc'Antonio

Aurelio,detto il Filoſofo, che diſtinta dagli altri regi

menti idolatri, chiamauaſi la legione de fulmini. Ti

tolo pregiatiſsimo ea Cattolici competente per l'oſ.

ſerithma è che tenuti ſono del primo precetto del ..: a .

2 Signore,che fù d'amarlo ſopra ogni coſa, nell'adem; . . .

pimento di cui, attalche facile vi rieſca, il fulmine vi

fia d'eſempio. Impercioche," vn vapo

re, e non hallo à difficile, di cangiarſi in fulmine, e di

concepire nella regione dell'aria, ſecondo i Stoici, di

ſuo talento freddiſsima cocentiiinu

gole, pozzi d'acque volanti, arriva è mantenere viuo

il ſuo fuoco, cà ſerbare in quell'alto ſteccato, e con

tinua gioſtra diventi, fiamme ardentiſsime; ſe quiui

poſcia acceſo non ſente pregiuditio da nelli e da gri

dini, con quali fà cammeratain domicilio comune,

anzi cader fù viſto dal Cielo di Tartaria per mentre

diluuia, e fiocca, paſſando impauido frà nimici ſenza

leſione veruna; infine, ſe rieſce à vapori con tanta rc

ſiſtenza del freddo, di ſcaldarſi, e di accenderſi per

amor del Sole, che gl'inalzò; che ſcuſa addurranno i

scuori humani di non infiammarſi dell'amore di Dio?

e qual'intoppo, loro attrauerſato accagionaranno dei

- - - nOn
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non dir, Poſſumus, nell'obbedire alla prima legge del

l'accettato decalogo. L'amore è moto, ſecondo diſse

Platone, con che l'anima da ſc parte, e paſſa all'og

getto amato, Vbi potiis eſt,quam vbi animat. E ſi come

il viaggiare è taluno ſarà di noia, perche la ſentana

turalmente à muouerſi, è perche il termine di quel

moto, meriteuole non ſia di viſite, e conditionigli

manchino da ſcommodare, e tirar pellegrini dal pa

trio Cielo; nella ſteſsa guiſa dirò, che, è da ripugnan

za ſentita all'eſercitio d'amare, ouero da mancanza

de parti amabili in Dio e non da altra cagione,dipen

der può la difficoltà dell'amarlo. Ma che ripugnanza

accade all'human cuore di ſentire all'amare, ſe l'auto

rità di Platone, e la prattica,danno è vedere, che tut

te le paſsioni, da queſta in fuora, fan pauſa nel pet

to dell'huomo, non ſempre diſideroſo, non ſempre

odiatore, non attriſtato, non di continuo lieto, alter

nante,e vario in tutti gli affetti ſuoi, ma ſempreaman

Lib. 1. dete,"aliorum amantiàs? diſse Seneca. Non

Ira -5 è cotanto a iduo il moto delle Cerue per ſete de'fon

ti, è dell'Aquile per ingordigia d'eſca;ò de' Veltri per

Magacità di prede. Non è sì continuo l'ondeggiare

tie pelaghi, che alcuna volta s'incalmano; il ventilar

dell'aure, che non di rado ammutiſcono, lo ſcorre,

de riui, ehe pur tal'hora s'aſciugano. Non è sì conº

tinuo nelle Cicale il canto, nelle tarme il morſo, e

nelle Talpe il ſonno, quant'è nel petto humano l'e-

ſercitio d'amore. Come fuoco, che ſempre rode; è

comic sfera, che ſempre rota; è come lido, che ſem

pre franga; è come Sole, che ſempre ſcaldi; è come

fiume,che ſempre ſcorra inceſſante altrettanto è l'hu

man cuore negl'impieghi d'Amore. E come ſi ſcuſa

rebbe Serſe inuaghito d'vn Platano, la cui verdeg

giante chioma auuinſegli il cuore, più d'ogn'altra, in

bel ſembiante, vezzoſa,e bionda?Come ſi ſcuſarebbe

quel Romano ito morto per la morta bellezza d'wna

tua,in cui, quel ſolo trouòantiºssi che in

- beltà

b"
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;
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beltà viua, che dalla canutezza del marmo in fuora,

1 inuecchiar non potea. Come ſi ſcuſarebbe colui in

namorato dºn lago, sù le cui ſponde ſtampando ba

ci, trouauaſi commodo di amare oggetto, quanto ad

accendere, altrettanto atto a temperare gli ardori :

Comc ſi ſcufarebbe Eutolida, pazzo del volto ſuo,

anzi del ritratto del volto, che ne formaltano fonti, e

riui, mà non dell'originale non mai potuto vederſi?

Come ſi ſcuſarebbe Margite, perduto appreſſo del

l'ombra ſua, quaſi di belliſsima Mora, da chi veduto

ſi, à ſtrignerla, e è vezzeggiarla, renderſi ampleſſi, e

baci, riputauaſi compenſato della nerezza del volto

con altrettanto candore, e corriſpondenza di fede?

amori, dico, cotanto ſtrani come ſi ſcolparebbono ſe

non per coſtume dell'huomo ſconfidato di aſtenerſi

dall'amare, e per faſtidio degli oggetti dimeſtici, in

preda datoſi à foreſtieri? E quando oſſeruaſtelo in ri

poſo, e in otio di tale affetto ? Hora ſi ſtrugge dietro

profane ſembianze; hor ſi conſuma vicino a cupidi

2 honori, ed horſi ſtanca preſſo è fugaci ricchezze. In

infantia, ama luſinghe; in fanciullezza, traſtulli; in

giouanezza, capricci; vtili in virilità; e ama commodi

nella vecchiaia.Si che iſtabile egli ſia nelle differenze

d'amore, honeſto, profano, grato, ſpontaneo, ſicuro,

geloſo, ordinato, ſmodato, cariteuole, giuſto, pater

no, filiale, che in eſercitio d'amare ſarà continuo, e

coſtante.Se volontariamente ſi muoue, amore è qual

che luogo l'inchina; e ſe forzatamente ſi parte, quiui

qualch'altro, tenealo, amore ligato. Fauella, perche

ama di sfogare l'interno; nè, ſe non per quel tempo

tace, ch'è amabile la mutolezza; Piagne per la pri

uatione, ride per la preſenza;maledice per la perdita;

lauda per l'acquiſto; fadiga per la difficoltà; e ripoſa

per lo poſſeſso di amati oggetti, nè diſidera bene, che

non amaſſe; nè d'accidente ſi duole, ſenza che amor

portaſſe à chi vedeloſouraſtare,nè fugge, ſe non per

molto amare il contrario di quel danno, che fugge;

nè
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nè teme, ſe non per amare l'oppoſto del periglio, che

teme; attione eſterna in fine non v'hà, nè paſsion rin

chiuſa, che non conuertaſi, conforme diſse Platone,

in eſercitio d'Amore. Di modo che, non può ritirarſi

vn cuore dall'amar Dio per difficoltà, che ſentiſse na

turalmente ad amare. Ceſsata dunque tal cauſa, non

laſciaſi altro fondamento di ſcuſa, ſe non che amabi

te Iddio non ſia, è chì laſcia d’amarlo.

Ma quai ſpecificatiui, e allicienti d'Amore frà le

creature diſperſi non ſi radunano tutti in lui? Io po

trei dire. Cuore ſcorteſe, ama il tuo Dio; e amalo

per corriſpondenza, poſto ch'egli prima t'amò; amalo

per gratitudine, perche ti beneficò ; amalo per inte

reſse, attalche ei continui ad amarti. Potrei dire;

amalo per reſtitutione, non potendo tu amarlo, ſe non

con l'amor che viene da lui; amalo per ambitione, e

e per gloria, che ſeco trahe l'eſſer amante di cosicc

celſa beltà; amalo per corteſia, già che tanto frequen

te, e iſtantemente lo chiede. Potrei dire;amalo per ri

ſparmio, acciò non ti caglia altri d'amare: amalo per

auuanzo;nò tenuto tu adaltro, poſcia che l'ami;e ama

lo per cautela, affinche egli non t'odij. Potrei dire,

amalo per la ſimilitudine,cagion d'amore, già che ne

ſei l'immagineiamalo per ſimpatiaschenò dà legge ad

amare, ſtante l'eſser egli tua calamita; amalo per neº

ceſsità, che non ammette ſcuſa del non amarlo, come

eh'è d'infinita amabilità. Potrei dire, amalo con iſpe

ranza di premio, perche Omnia cooperantur in bonun

diligentibus Deum; amalo per timor di gaſtigo, perche

gai non amat Dominatº noſtrum leſim Chriſtam, ana

themaſt; amaſo à iſtigatione di eſempio, e è imita

tione di tutte le creature, e delle ſtelle, che vedi tre

mule, quaſi palpitanti d'amorese de luminari ſouuéte

eccliſsati,come ſhenuti d'amore; e delle fiamme, che

d'amore ardono, e dell'aure, che d'amore ſoſpirano, e

d'vccelli, che d'amor cantano, e de fiori, che d'amor

ridono, e dei pelaghi che d'amore s'infuriano, e dei
- - - Illl'1

-
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riui, che ſcherzano d'amore; e de fonti, che ſaltano

d'amore,e della notte, ch'è d'amor cieca,e del giorno

tenuto deſto da amore 3 e delle sfere, che ſono archi

d'amore; e de fulmini, che ſono ſtrali, e de'tuoni,che

ſon lamenti, e delle zone, che ſono lacci, e delle nu

gole,che ſono bende, e delle piogge, che lacrime ſon

d'amore; e del Cielo, e della Terra, e di quante coſe

frà lor compreſe, Que omnia mihi dicunt ut amemte; Aig l.lo

conforme diſse Agoſtino in fine d'wntal diſcorſo. coſºſº º

Però douegli eſempi ceſsaſsero, e ogn'altro motiuo º

veniſse meno, non baſtarebbe ad accenderne la ſola

ſua increata beltà, non ſuperba, non tiranna, non ef

mera, non iſdegnoſa, non confinata in vn volto, e vie

più ſoggetta alle volte, non di colore, più che di ca

lore, e di belletto, meglio che di bellezza compoſta,

non come la terrena, che queſto nonoſtante, pur

giunſe à dementare teſte ſennute, e è Sbaragliare con

vn guardo le guardie de ſenſi più cuſtoditi,ma l'eter

na,la increata e l'immenſa, di cui ſpaſimando quell'a-

nima ſempre diceua, Quam pulcheres diletfemi, c Cit i 16

decorus. E quali, è ſcernerli frà i più eletti di Tiro, e

di Fenicia, non ſarebbono colori ſmorti per tirare le

linee di quel volto Diuino? in cui, che ſimetria, non

di parti, ma di perfettioni? e che proportione, non di

membra, ma d'attributi trà l'eſſer aſſoluto per inde

pendenza,e per fecondità relatiuo; diſtante per gran

dezza, e per immenſità sì propinquo;trà l'eſsere pri

ma cauſa, e vltimo fine; immutabile negli atti, e libe

ro negli effetti? Che venuſtà? che gratia? che lepore

in quel viſo,verſo cui, pupilla che diſcerneuol ſia,tro

ui, ſe può, vna ruga di ſimulatione; vn pallor di me

ſtitia; vn neo di ſconuenienza;vn difetto, vina menda?

Come gli brillano di ſcienza, gli occhi? e come roſe

ſeggiano di carità, quelle guancie?che atteggiare ſoa

ic ſe gli ſcopre nella potenza? e nel communicarſi,

che fauella attratiua? quanto per clemenza è caro, e

per pietà auuenente? come gli folgora dalla fronte lo

ſplen

Y
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,
ſplendore dell'atto puro?e che aurea chioma ne pene

de dell'infinite ſuc idee diſtintamente diſcriminata 2

che maeſtà nell'independenza?che viuezza nell'Eterº

nità?che candore nella Simplicità?che agilità nel paſ,

ſo immenſo? che diritta ſtatura nella Giuſtitia è che

altezza nell'Incomprenſibilità ? con che gratia ſiede

ſul trono dell'Onnipotéza? come gli dice quel diade

ma d'attributi gemmato?quanto gli ſtà adattato quel

manto di beatitudine? miralo finalmente da capo è

piedi, con quai ſtampò nella natura,e nella gratia ve:

ſtiggia di ſua beltà, e troucrai, ſe di ragione innamo

rò di ſe anco ſe ſteſſo, appagando vna mente infinita,

ſatiando vin cuore immenſo, neceſsitando vina bontà

diuina ad amarlo. Stringaſi hora l'argomento in bre

ue, e così dicaſi. L'amare per ſe ſteſso malageuol non

è, ma più toſto aiutato dall'inclinatione della natura i

e all'incontro, amabile conditione non v'hà, che in

Dio nò ſia, ſopra che dunque appoggiano la impoten

za queſt'anime fredde, ſcuſateſi col Non poſſumus, del

non amarlo. -

Cap.55.1

Vdite Iſaia con quanta ageuolezza propone l'ac

quiſto di tale amore, Venite, emite, di comedite abſque

dlla commutatione vinum, ci lac. Intendeſi per l'Vno,e

per l'altro,l'amor che gli douemo,in mancanza di cui,

quel Signore, che Agricola eſt, º Paſtor bonus,potreb

be certo dolerſi di non hauer fatto vino alla ſua vie

gna, nè munto latte dalla ſua greggia. Tutto và bene.

Il punto ſtà ad auuerare l'acquiſto di tal'amore, non

eoſtato ſpeſa, nè cambio, ma procacciato Abſque vlla

commutatione. Concioſiacoſa, ſperimentaſte mai voi

è negotianti del Cielo, e profeſsori di ſantità sì feli

ce mercanteggiare? vi riuſcì la conquiſta delle virtù

ſenza alcuna permuta? Per l'Aſtinenza, cominciando

da queſta, quanti cambi faceſte? non ſi richieſe di

prendere il bando dalle menſe bandite, e tormentare

di fame, e di ſete le labra, per farle confeſsare, che

Naturapausis contenta? non renunzaſte le dilicate cot

turco
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turese gli apparecchi del fuoco, per paſcerui con Da

uide ſolamente di ceneri? non vi biſognò cangiar con

digiuni penoſi, gli ſuogliamenti, e le nauſee, con cene

magre, ſibaritici pranzi con teſchi di morte,i comen

zali feſtoſi, con maſcelle ſparute, gote auuampate, e

gli ebri colori con macilenti pallori? Per la Poucrtà,

dipoi, quanti cambi faceſte? non ſtrappaſte l'oro dal

ſeno per diſpenſarlo,ſtrappato prima il cuore dall'oro

per non mai diſiarlo?non vi riducèſte à non hauer che

perdere, e riputarlo guadagno? è ſpogliarui di tutto,

ſenza laſciarui, doucluttando poteſſe l'auuerſario di

ſignare vna preſa ? à licentiare i ſerui, meſsi gli offi

ci tutti di Corte in mano di voſtre mani, aſſignateui

dalla natura per ſeruc? è permutare in fine con Celle,

i palagi, con ſaſsi, i guanciali, con pagliericci,le piu

me, con iſchiauine,le coltre,con lane,le ſete, con ſac

chi, i manti; c con cilicci,le porpore ? E per la Carità

fraterna altresì quanti cambi faceſte? non vi fece me

ſtiere di cangiare otij tranquilli con torbide ſollicitu

dini; i ripoſi, con le vigilie, dare conſigli, per riceuer

rancori, fare ammonitioni,per aſſumerſi villanie,offe

tir pace, per irritarſi la guerra; comporre litigi, per

ſuſcitarſi le riſse, compenſare all'altrui nome,per pro

cacciarſi la infamia i ſoccorrere miſeri, per renderſi

miſerabile ; conuertire empi, ed eſporſi all'empietà

da berſaglio. Ditelo,ditelo mercadanti di virtù,quan

te commutationi? quanti baratti? quante permuteve

ne coſtò l'acquiſto? proſperità, perinfortuni, in prez

zo della patienza; honori, peronte, in pagamento del

l'humiltà; diletti, in aſprezze per comperarla peni

tenza; e così dite di mano in mano. E per l'acquiſto

poſcia dell'amor diuino, che ſi paga? niente, che ſi

ſpende? niente, che ſi sborza? niente; Amamus,gratis Aug ſer.

enim imamus Dominum quo nihil melius inucnitur; ne ºrº º

ci andrà permuta niſſuna ; e ſe pure pagamento ciºè

vuole, aſcoltalo qual ſia daS. Girolamo, Hac boznan

iſolo voluntatis propoſito tibi emendum proponitura di ip

- pe
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petitum ipſum Deus ingentis preti, loco habet. Non mi ſa

tio di ripeterlo. Quanto ſi compera l'amor di Dio?

che ci và per mezzo è tornare vn Serafino d'amore?

non poco riſponderete, e oggi in ſpecie, poſcia d'ha

uer ſentito il Redentore ributtar dalla deſtra, e dalla

ſiniſtra, luoghi vn tempo occupati da Serafini, ambi i

figli di Zebedeo, germani, e diſcepoli ſuoi. V'ingan

nate di lungo, dicevn moderno, anzi negogli à Gia

como, ed à Giouanni per tenergli, è due ladroni,ſer

bati là nel Caluario, con il quale honore lor conferi

to, volle chiarir ciaſcuno, che non biſognaua ſomma

carriera,e infinito ſtudio per giugnere al poſſeſso del

l'amor di Dio più perfetto; nè riccrcarſi, per aſpirar

ni, l'eſsere vn qualche Apoſtolo, ouer parente aſſai

ftretto del Redentore, ma è vn fuoraſcito, è vn ladro

ne, venir ageuole convn Memente, e in vn momento

l'occupare luoghi di Serafini. Ritiriſi hora chi può dal

non amarlo;" trauerſie, e intoppi, e i cuori hu

mani rimangano dal riſpondere,Poſſumus per l'adem

pimento di tal precetto. -

Così diſſero francamente ambi gli Apoſtoli dell'E-

uangelo per vittoria, che doueano ottenere non ſol

di loro, ma delle creature altresì, de quali prima che

d'amor diuino bruciaſſero, timidi erano, e pauroſi. Si

ſcoprì in eſsi il coraggio, ſi come di certe cifere alla

viſta del fuoco. La geloſia de ſegreti inſegnò di ſcri

uerſi epiſtole con penna bagnata in ſugo acido, e for

te; onde reſtaſse vmefatto, ma non violato il candor

dclle carte, e i caratteri quanto mcn neri, tanto più

ſcuri andaſsero, e inuiſibili, non tenutonegrado alle

tenebre dell'inchioſtro. Con queſto artificio i ſegre

ti, come che vanno più impreſsi, che eſpreſsi, quan

tunque eſcano da mente interna, tornano a occultar

ſi, non à ſpiegarſi nel foglio, e con queſto mezzo, ne

ceſsità non hanno le lettere di andar piegate, chiuſe,

ºppiattate in ſopracarte, e è ſuggelli raccomandate,

º i cere,pcrche ſtanno baſtatemente aſcoſte nella na

º . - t.1a
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natia bianchezza della carta, la quale ſe mai per tre

I niſse à occhi curioſi, non loro darebbe a leggere ſe

non candide eſpreſsioni. Ma fate, che l'amico à cui

và, complice del ſegreto, facciala vedere al fuoco;

che nel ſentire il caldo,fioriſcono immantinente i ca

ratteri, non altrimente, che alle prime aure tiepide

ſpuntano i fiori e da quel fumo prendono la nerezza,

che non hebbero da altra tinta. In farſi alle brace,

s'affacciano, è tormenti d'ardori, confeſsano; il teſti

monio del fuoco gli ſcopre; la luce della fiamma gli

riuela; ſerue la vampa di controcifera, e la lettera da

primo timida, torna si coraggioſa, che quanto, è per

per paura, è pervergogna teneſse in ſe racchiuſo, ac

calorata che ſia dal fuoco,lo dice, e intrepida lo ſoſtic

ne. Alettere io aſſimiglio gli Apoſtoli,ſi come il Re

dentore in Cielo aſſuntoſi,ù Elia,che dal Paradiſo ter

reſtre ſcriſse è i Rè d'Iſraele, ma lettere furono i ſuoi, paratidiſcepoli ſcritte, a chi, di condoglienza de vitij,di che , p.

doueano riprenderlo; a chi, di congratulaméto delle

2 virtù, in che erano per confirmarlo, è chi, di raccomi

datione, ma della Chieſa; è chi di richieſta, ma della

Fede, e tutte ſcritte in iſtile aſſai candido per la inno

cenza della lor vita, e con carattere cancellareſco per

la grauità dei coſtumi,che terminatiano in fine con la

data del Paradiſo, con il giorno dell'Eternità, con il

millenario del benefici, e con ſopracarta, che dicea,

ſopra, è figliuoli d'Adamo; e ſotto, alle Prouincie del

mondo. Oſſeruò però Paolo, che ſcritte ſtauano non

con inchioſtro, Epiſtola eſis Chriſti ſi ripta non attra- 2 coris.

mento,come che il Redentore compoſele ſu'l tauolino 3.

della Croce con ſugo d'amaro duolo, e quindi accad

de, che i caratteri andaſſero per la paura ciechi, ei

ſenſi tanto inuiſibili, che Relićto eo omnes fige .Mà

in vedere vm'aria del fuoco calato là nel Cenacolo,

incontanente ſi manifeſtarono le lettere; i caratteri

ſcoprédono dell'occulta fortezza, nè lor calendo, in

tercette da tiranni, dell'eſsere ſtracciate, e fatte in

- V - pez
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pezzi, confeſſarono, ſenza coſa occultare, il nome di

di Dio, la Fede, la religione,c la legge,per digniſsimi

autorizandoſi del titolo di lettere, non oſtante, che

prima à folgori gli comparaſſi, perche, ligate a ſaette

volano le propoſte, e le riſpoſte dell'aſſediate rocche,

ei folgori di Gioue eran detti lettere d'auuiſi. Si che

valſe per eſamina delle lor forze l'addimanda fatta

dal Redentore è queſti due ſagri folgori dell'Euange

lo, Poteſtis bibere calicem, come diceſse. Vi fidate per

amor mio di venire cacciati dalle Città, e è ſimi

glianza di erranti fulmini, ire diſperſi per le prouin

cie della terra,ma radunido i diſperſi del cielo?ed eſsi

come riſpoſero? Poſſiamus. Vi fidate di predicar la mia

Fede, e quaſi tuonanti fulmini, far mutoli i banditori

delle leggi idolatre? Et dicunt illi poſsumus. Vi fidate

peramor mio di preſentaruià Ceſari, di rinfacciarlo

rola impurità de'coſtumi, e è pari de fulmini, fiacca

re l'orgoglio di que culmini alteri? Et dicunt illi poſ

ſumus. Vi fidate per amor mio di venire poſti in cate

ne, e nientemeno che fulmini, ſentiti fremere in cupo

entro le nugole,di far riſuonare le carceri di benedit

tioni, e di laudi? Et dicunt illi poſſumus. Vi fidate per

amor mio di cimentarui con gli odj di nimici ſtizza

ti, e far proue di fulmini in dileguare, non già ſpade

entro defoderi,ma ſdegni,e rancori in petti hoſtili? Et

dicunt illi poſsumus. Vi fidate peramor mio di pratti

cartrà fiere di barbara sente, e a guiſa di fulmini ac

celeranti il parto con tuoni minaccioſi alle Cerue, di

condurre a fine proponimenti di conucrſione, e di

emenda ? Et dicunt illipoſumus. Vi fidate per amor

mio d'ire ſcalzi, ſpogliati,e nudi; e con l'odio de' ful

mini verſo l'argento, e l'oro, ſpeſso laſciati in cenere

entro è intarti ſcrigni, di viuer meſchini,e ſolo di Dio

contenti? Et dicunt illi poſsumus. Così riſponde, chi

d'amor arde, e chi è fulmine di carità; con la qual ri

cercata s'è meſso in chiaro, che l'amor di Dio ſia il

Subſtine, giacco,e arma di doſso impenetrabile da chi

che

º
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che ſia nimico incontro.

A propoſito però dell'armeggiar con l'Abſtine, che

nella ſcherma dello ſteſso amore s'apprende, addur

rò la vaga viſta, che di notte dieron due folgori, per

quel che ſcriuevn'hiſtorico, ſotto il Cielo di Dani

marca, ſpiccatiſi, dall'Oriente l'uno, e l'altro dall'Oc

cidente, i quali ſi azzuffarono con empito sì gagliar

do, che nimici più riſcaldari nell'ira, non mai gli vid

de altro ſteccato.E quantunque prima divenire all'in

contro, capriccioſamente errando per aria, come en

trambi correſsero è ſito prendere , e poſto più van

tagioſo, ſentito poi ch'hebbero il ſegno dalla tromba

d'vn tuono, battutiſi inſieme, ma più fiate diuiſi, e

altrettante attaccati, ſi ſtrinſero nell'Vltimo con tanta

forza, che laſciarono in forſe, ſe vincerſi, è voleano

abbracciarſi. Finì però la tenſone, doue l'vno l'altro

aſſorbì, e degli due feceſivn ſolo, il quale ratto,e ſpe

dito tornò nel Cielo, formandoſi archi trionfali con

le riuolte ſtriſce,fin ch'arriuò. A ſimil gioſtra v'inuito

degli due amori diuino, e propio,che appunto fulmini

ſono, ma tanto frà loro auuerſi, che a parer di Ago- In ſent.

ſtino, l'uno formò Gieroſolima, l'altro Babelle. fo- n. 12t.

tentiſsimo fù ſempre à noſtri danni il propio amore.

Egli, e non altri, ſomminiſtra l'eſca alle fiamme della

concupiſcenza; ſcatena il fomite à diſsolute licenze;

lauora trabbocchelli d'inganno al ſenſo inaueduto;

sbada la tana alla feroce iraſcibile; e ſemina zizanie

fra coſtumi ben coltiuati.E qual'odio ſtraniero giun

ſe à eſser autore delle dannoſe ſciagure, che l'amor,

con noi domeſtico, e propio cagionò?ò quale ſdegno

laſciò piaghe così profonde, quante la ſpada dell'a-

mor propio ſtampa in noi ſteſsi? qual genere di col

pa, è reato di pena non dipende da tal difettoſo af

fetto,e da così odibile amore.Pauoni vaniſsimi ſpan

dono sfoggiate piume di pompa? amano il propio fa

ſto. Auide Farfalle ardono d'intorno luminoſa fiam

ma di gloria? amano il propio nome. Cupidi Veltri

2 ſtan
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ſtancanſi appreſſo odorati, e adorati honori?amano la

propia fama. Falconi ingordi auuentiſi ſopra volanti i

beni? amano il propio comodo. Scimie adulatrici ſe

condano maluagità dominiti?amano il propio vtile.E

tanti Cigni mendaci occultarebbono nere carni ſotto

candide piume, ſe non amaſſero il propio applauſo?

Quel fumo della Superbia, di cui il propio conoſci

méto s'accieca; quel turaglio dell'Auaritia imbocca

to al canale della magnanimità; quella vampa della

Luſſuria, rogo mortale della pudicitia; quell'aſpide

dell'Ira, ſordo è potenti carmi della Carità chriſtiana;

quella voragine della Gola, doue vanno a ſommer

gerſi tutti i diſegni della Temperanza, quel tarlo del

l'Inuidia nato a rodere il malcótenti,quella bonaccia

infida, jlla calma fallace dell'Accidia;tutti ſono ſigni

ficati di queſto enigma, fauci di queſto Cerbero,teſte

di queſta Idra, corna di queſto moſtro, diffinitioni di

iſto Amore,alle laudi,ù gli auuanzi, a ſpiaceri, a fu

rori,a' guſti,a vitaggi,e a ripoſi propi riuolto.E quali

amicitie ſi troncarebbono col non amare noi nell'a-

mico? Quali diuorti ſeguirebbono, ſe frà le faciime

nee ogni amore ardeſse, e ſol quello del propio vtile

s'inceneriſse? Quali traffichi ſi bidirebbono con ban

dir l'amore dal commertio del propio acquiſto. Hor

tal'è, e con tale aſpetto terribile vi compariſce in

campo l'Amor propio,l'vno de fulmini. L'altro è l'A-

mor di Dio, ſtato in campo,di gran tempo aſpettando

il ſuo rinale. Ma ponete mente al fine della conteſa,

che degli due, vedrete, fattonevn ſolo, e l'amor pro

pio dal diuino aſſorbito. In tal guiſa finì il duello trà

gli due amori nel petto del Patriarca Abraamo, che

amaua ſe nelle viſcere ſue, e amaua Dio; ma queſto

talmente quello auuanzò, che l'wn ſolamente rimaſe

Tho, 3 de à paſſeggiar lo ſtecato, l'altro ſparì , Vicit amor Dei

sºci paternum amorem , d quando Deum agnoſcit patrem,

patrem ſe eſſi moſtit, conchiuſe Franconio Abbate. Ma

come tutt'vno farannoſi amori tanto contrarſ?Vdite.

)

- i Se
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Se chi ama l'amico, ad amar è tenuto quanto dall'a-

i mico s'amaſſe per le leggi dell'amicitia, che tanto

impongono,ſecondo inſegna Platone, in conſeguen

za, chiama Dio, obligato ſtà ad amare quanti ſon

amati da Dio, però ſe frà gli altri ama anche me , in

degno amadore ſarei di Dio, non amando me ſteſso.

Così và, dice S.Agoſtino, Ipſum anemus propter ipſum, ser. 156.

& propter ipſum amemus, & nos. Però come riparare

mo à danni dell'amor propio, che ſeco, come vede

ſte,trahe la inoſseruanza della legge, e la diſtruttione

de' ſuoi Diuini precetti è in che forma accoppiaremo

ambi gli amori? Queſt'intoppo non vi metta penſiero,

troppo diſse colui,Nouus Rex,noua lex fractis prioribus Arnol.

tabulis, ad ſilicem comminutis, nouis ſubſcriptionibus fixit Carn de

titulum; pietas dictat,8 charitas diſcernit, ma v'è di più, ſeptè ver.

che l'amor di Dio è ſuono della tromba Africana,con Pº

lo ſpirito, dico dello ſteſso Agoſtino, non altrimente"i"

che ſe aſſolueſse da i precetti, annullaſſe le leggi, di-".

ſpenſaſſe alle prammatiche, e felice libertà dinuntiaſ-, pari.

2 ſe à tutti i cuori ſoggetti, fà dire e publicare per tut-ſo.

to, che ogn'vno,eo ipſo,che ama Dio, diſobligato s'in

tende à tutto il reſto, anzi che libero a quanto gli

veniſſe di talento, e piacere, Ama Deum, 8 ftc quod

“vis. º -

Aſcoltate, è Monarca, dice l'Amor Diuino. A voi

non vieto il côtegno, e la grauità;il ſembrare vin'Her

cole alla claua dello ſcettro, anzi vn Sole ſotto i rag

gi della corona; permettoui il tingere di ſangue ri

belle la porpora del Trono, il porre con gli eſerciti la

terra in freno; il tenere con l'armate in continuo ſer

uigio i venti, e'l mare perpetuamente agitato; l'ab

bagliare con la maeſtà; lo ſpauentare col ſopraciglio,

il felicitar con vn guardo; il conſagrar ſolennità à

natali; il dedicare colonne à trionfi, l'annouerarvaſ

ſalli à numero di prouincie;l'hauer popoli per Corte,

miniere, per guardarobbe,Regni, per galerie, vi fero

no in tal cammino la ſcorta gli Odoardi d'Inghilter

:
- V 3 Tay
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ra, i Ludouici di Francia, e gli Stefani d'Vngheria;al-'

tro non vuò, ſe non ch'amiate Dio, Ama Deum, º fac

quod vis. Vdite è Duce di eſerciti, profeſſor di mili

tia, Campione vdite ciò, che dice l'Amor Diuino. A

voi non vieto le palme, gli allori, i paludamenti,le in

ſegne, e i cingoli militari; gridino pur le bombarde

del voſtro nome, ſplenda negli acciai,la gloria; riſuo

-

-

-

-

-

ni frà gli oricalchi la fama; vi vengano fortunati gli

aſſalti; felici le giornate; con ſorte, le ſortite; e con

preda,le ſoppreſe;vi s'inchinino è paſſare,le haſte e le

picche, vi ſalutino tamburi, e trombe; ogn'ynov'ac

clami riputatione degli eſerciti, diſciplina dell'armi,

e terrordinimici; la fortuna v'accompagni, la inuidia

vi fugga; la vittoria v'aſsiſta, e nel campo delle bat

taglie ghirlande vi fioriſcano in ornamento, e coro

ne. Malleuadori entrano per la voſtra ſaluezza i

Martini, i Sebaſtiani, i Tiburti, che ſantificarono i

padiglioni, e congiunſero la pace della coſcienza con

- - - -
-- - i militari tumulti, altro non chieggio, ſe non ch'amia

te Dio, Ama Deum, ci fac quod vis. A voi/mercadanti

parlo, dice l'Amor Diuinos io non vieto ricchezze,

che nò impoueriſcono l'anima, nè i teſori, ſempre che

non vi tirino dentro le lor voragini ; anzi trafficate

per terra, e per mare; non ſia porto ſenza naui; non

dogana ſenza balle; nè fiera ſenza voſtre permute, e

tranne quel ſolo di viti in douitie, fate ogni cibio, e

vi ſuccedan tutti lucroſi.L'vne Indie vi mandino dro

ghe,l'altr'e metalli, ricami,v'inui la Belgia; teſsiture,

la Perſia;lane, la Spagna; arazzi, la Fiandra,tele,la O

landa; gemme, l'Etiopia, e vi comparta ogni prouin

cia de' frutti ſuoi; fadigate all'acquiſto; vegghiate al

la conſeruatione; date per riceuere; eſiggete,per ſod

disfarci e continua v'alberghi in caſa vina piena ridon

danza di forzieri, d'arche, e di ſcrigni, ſicurtà troua

rete di tal meſtiere nella perſona medeſima del Re

sentore comparato» e più fiate, Homini negotiatori.

Vuò ſolamente,e bramo, ch'amiate Dio, Ama Deum,

di
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ci fac quod vis. Aſcoltate è Giouane, dice l'Amor

1 Diuino.Nè è voi tampoco iovieto è che la giouanez

za gioueuol ſia; adoperate l'agilità; addeſtrare la ro

buſtezza, inaffiate colli, di ſudori,e ſelue; inſanguina

teui dentro palchi di fiere à vna ſtragge innocente ri

nouate gli Agoniſti, e gli Atleti; rimettete in piè la

paleſtra, ſoſpirate gli Olimpici, e i Circenſi giuochi;

torneate con picche, correte in gioſtra; eſercitate è

ſcherma, e fate dell'otio ſcempio, empite i teatri di

voſtre lodi; laſciate in poſseſso de ſteccati la fama,

premete palafreni feroci, e pronoſticate per mezzo

de' domati bucefali all'età più lontana glorioſi ſuc

ceſsi, campeggiate armeggiate, pellegrinatº per tor
nare cittadini del mondo; di tuttociò mi contento;

ſoltanto io vuò, che amiſi Iddio, Ama Deum, di far

quod vis. Chì aſsolſe in ſomma dall'obligo della li

moſina le Vergini, auare, e dell'oglio, ſcorteſi alle

compagne mendiche. Ne ſºfficiant vobis, 3 nobis? Chi,atati 25.

dal precetto della temperanza, Matteo,cominciato 8.

2 dal banchettare nella conuerſione che proſeguì, Fe- Luc.5.29

cit ei conuiuium magnum ? Chi, dalle leggi della vigi

lanza Giouanni, colcato, e giacente, In ſinu Domini f Iº 13 23

Chì diſobliga dalla riſtitutione i Fedeli? Iddio chie

de tornati in dietro i benefici, che conferì , la pram- -

matica è chiara, Redde quod debes. Riſtituite hora voiº.

ſe potete? Fermate, ſoggiugne l'Amor Diuino; eve- 28,

ro che non ſiete baſteuoli à rendere il tanto, che ri

ceueſte, e i benefici in ſpecie à voi, non tanto in do

no, quanto datiſi in compra da corriſponderne l'in

tereſse. Egli è però anche vero, che di tutto il riceuu

to da Dio, ſol vna coſa riſtituirpotete volendo, ed è

l'Amore, di modo che, crear quantunque voi non poſs

ſiate, chi vi creò; nè conſeruare, chi vi ſerbò; nè redi,

mer, chì riſcattouui, nè eligere, chi vi eleſse; di ria

mar tuttauia, chi v'amò, queſto è in voſtro potere per

la qual coſa, diſse l'Angelico, Amor tantum eſt res,

tum quo rationalis creatura poteſt correſpondere ſuo Crea

4 tori,
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tori, quamuis non equivalenter, ſed quadamſimilitudine.

Fate hora buon cuore debitorif" , dice l'Amor

Diuino; ſoddisfiſi il creditore in queſta ſola partita;

amate Dio, che v'amò, e faccioui poi quietanza,hab

biate, è non , ſoddisfatto il debito rimanente, Ama

Deum,ci fac quod vis . .

Si che di voi pure vittoria portiamo, è Dio, e con

voi potermo altresì, ſe da vero v'amiamo, Poſsumus; e

per auuentura non ſol potemo con voi,ma più di voi,

che quaſi valido non foſte, non vi fate riamar da chì

amate, ſi come io , dell'eſsere riamato da voi ſono

ben certo ſol con amarui. Quì citarei vn mal gradito

amadore di profana beltà; attalche à vna, à vna,ripe

tale diligenze corſegli per farſi riamare, e venutegli

tutte in fallo. Dica quante ſere freddiſsime, arie ge

late, e crude,ma non valeuoli à temperar gli ardori,lo

viddero dalla Luna inuocare raggio fedele,che reflet

steſse al balcone, g coloraſse le care memorie, che ſo

ſpiraua; dica le tante notti, che acceſe di riſcaldate

querele,e le quante ne còſumò in veglie,tutto che gli

occhi vniformi è delirare col cuore forzaſſero la lin

gua à dire di aſſai ripoſato hauere nell'immaginata

beltà;dica,ſe côportò ſoſpetti, ſe riualità ſofferì; ſe tol

lerò rifiuti, e ritroſie;e ſe offeſoſi poſcia di venir com

patito parlaua del ſuo martirio,come di giorno da fe

fteggiarne ; dica quanto tempo la accompagnò, ſem

pre di lei ſeguace, ſempre ombra di quella luce, ſem

pre farfalla di quell'incendio, e ſe querelatoſi taluol

ta, anche non accuſato, chieſele incontanente perdo

no; dica, ſe adorò il ritratto, che appeſo tenne vie più

dal chiodo profondo del ſuo dolore, dica quantimez

zi vi poſe? quanti vi perſe prieghi? quanti le fe cor

teggi? quanti aſſalti le die? ſe adoperò incanti à prò

della ſua maga?ſe la ſeguì ne viaggi?ſe la rappreſentò

ne colori ? ſe la diſcriſse in rime? ſe obbedi, non co

mandato? ſe donò, non richieſto? ſe pianſe, non of

feſo? ſe offeri, non gradito? ſe confeſsò, non conuin
-- - - - - - to?

.
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to? ſe riſpoſe, non dimandato? ſe arſe?ſe gelò?ſe pal

pitòº e da forſennato amante ſe preſe in odio ſe ſteſ

ſo? lactor,crucior, agitor,ſtimulor, verſor in amoris rota,

miſer exanimor, feror, differor, diſtrahor, non dolſeſi in

tal guiſa vn pazzo innamorato nelle ſcene di Plauto.

Si che per venir riamato da oggetto, che ſarebbe ſta

to meglio abborrire, tanto ſi pcna,e ſtenta? O, dell'a-

mor di Dio, ſterminata potenza ! A voſtre cenſure

eſpongo è Saui, la qualifica di queſta concluſione, ſe

vera, è ſoſpetta ella ſi ſia. Accader ſuole, e non ſuc

cede à rado, che Dio m'ami, e riamato non ſia da me,

anzi ciò auuiene in ogni colpa grauc , per cui ſi laſcia

d'amarlo, ſenza che ceſsa di mirarne con qualche

ſorte d'amore. Impoſsibile egli affatto è però l'ama

re Dio, e non eſserne riamato, perciòche, non oſtan

te che alterchino le due ſcuole, della Carità, e della

Gratia, ſe vn'habito ſolo,ò in due diſtinto ſia, ma inſe

parabili, concordano però entrambe, che in produrſi

da me vn'atto di carità, non può negarmiſi la corri

ſpondenza di Dio con la gratia del ſuo ſantiſsimo

amore.Maledetto adiiqueCupido,maledetto amor p.

fano;ben ti diſcriſſero i tuoi ſeguaci informati,e prat

tici de'tuoi coſtumi. Tu bambino, come leggiero; tu38

ignudo, come meſchino; tu faretrato, come ſtizzoſo;

tu alato, come volubile; tu cieco,come ignorante.Tu

de giouanili furori furia implacabile; mantice delle

fiamme laſciue; ſcoglio dell'honeſtà ; Minotauro de'

laberinti amoroſi; amor di nome, ma tirannide de'

petti, ma carnificina de cuori, ma ſdegno, ma fierez

za, ma amor priuo d'amore. Dio vi ſalui Amor Diui

no.Voiraggio fedele, che ne ſcorgete a paſsi della ra

gione.Aſtro felice da rimettere in bonacia le paſſioni

ondeggianti. Vnico alloggio, doue rifiatino i pelle

grini del mondo. Voi moderate le triſtezze di queſta

valle di lacrime, doue frà armati nimici, voi ſiete pa

ttocinio ſicuro; frà amaritudini afflitte, voi, percnne

conforto;frà bollenti diſcordie,voi pacieresº
Id
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frà alternanti vicende, voi, timone coſtante; e frà le

ſpine d'Adamo, ameno calle, e fiorito, Voi ſpianate i

le difficoltà; voi ſtroncate le catene; voi ſuperate le

trauerſie; e tutti collegati con voi, validi gli rendete

à trionfare di loro ſteſſi, delle creature, e di Dio, Poſe

ſignus; Poſſumus. Ripoſiamo.

sEcoN DA PARTE.

Vlmini acceſi tornano gli amanti di Dio, che tut

- F to poſſono, Poſſumus; ma ſopra il potere di che,

furono eſaminati? ſe beer potcano, Poteſtis bibere; al

che riſpoſero, Poſſumus. Tanto è; non baſta à Dio,che

ſi bea vn ſorſo,vna goccia,vna ſtilla, ma ch'arriuiamo

à inebriarci dell'amor ſuo. Queſt'è la differenza, dice

l'Angelico della Carità da tutte l'altre virtù, gli atti

delle quali non poſſono eſsere tanto intenſi, che dati

nell'eſtremo,nò partiſſero dal mezzo,e foſſero vitioſi,

Solo l'atto dell'amore di Dio,ſia intenſiſſimo, come ſi

voglia, creſce in perfettione, e conſeguentemente ſia

vino potente, che vbriachi, e tolga di ſe. Per eſem

pxc; 32 pio. Mosè meſsoſi in furore con vna ſpada in mano

auuentaſi contro vn popolo intero, di cui prima era

sì timido, che dicca col Signore in diſcolpa della ſua

fuga, Adhucpaululum,8 lapidabit me, che fù mai que

ſto? potenza d'amor diuino, che inebriollo, Moyſes

in diuina contemplatione, crapula quadam accepta, ab il

lius amoris temulentia, 8 amatorio furore percitus, pro

ººt de priam etiam ignorauit naturam , diſse Teodoreto. Gli

º Apoſtoli poſtiſi alla ſequela del Redentore laſciano

quant'hanno, ſi ſpogliano d'ogni coſa, reſtano ſcal

Man is º º nudi, tantº che marguigliati di loro ſteſsi, diſse

27. º rovn giorno, Ecce nos relinquimus omnia; e chi gli ri

duſse à tanta nudità? la forza di queſto vino,non men

cen.9.a, gagliardo di quello che tolſe da ſe Noè,nudo rimaſto

HugoCar, alla preſenza di ſuoi figliuoli, Et hoc vino erant ine

” º o briati Apoſtoli, cum ad unum verbnm denudabant ſe,di
- - - - CC Mald
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cente Petro, Ecce nos relinquimus omnia. Che più?Mad Matt 28.

dalena auuiafiad vngere il corpo di Giesù, non pen

ſato per niente al ſaſso del ſepolcro, impoſsibile è ..

leuarſi per man di donna; chi la ſtordi? la forza di

queſto calice, Et vis amoris non ſinebat de magnitudine

lapidiscogitare, diſse Chriſoſtomo. La Sammaritana

tornata alla patria per autorizare il Redentore da

gran Profeta, publica quatoindouinato le hauea del

la malmenata ſua vita, Videte hominem qui cunita di- Iº 4.

aritmihi, e che neceſsità ella tenne di far ſapere i fatti

ſuoi? In vino veritas,dice il Prouerbio comune,e l'eſ

ſerebra d'amor diuino facea parlarle di ſe, ſenza ri

guardo, Esquia vehementeramor Redemptoris ipſam ac

cendit, nihil reputat cunctis confiteri turpitudinen vite

ſue, diſse l'iſteſso Vgo. Infine, Mosè braua, e mi

naccia di volere eſser caſſato dal libro della vita, De-Exod.32.

le me de libro vite.Abraamo sfodera vn pugnale ſopra 32

del figlio à lui ſtato promeſso,e rinelato per padre del Ge.22 io.

Meſsia naſcituro, Arripuit gladium vi immolaret fi

lium ſuum; L'Apoſtolo s'inuoglia di cadere negliana- -

temi, Deſidero anathema eſſe. Caterina ſi diſidera nel- tº 2.3

le ſoglie dell'Inferno per quiui torre di mano a Di

moni l'anime da lor predate. Tereſa ſi figne vn Cie

lo à ſuo modo,e per voglia di patire,vorrebbe la bea

titudine miſticata con pene. Apollonia non aſpetta il

Tiranno, ma gittaſi da ſe dentro le fiamme. Che deli

ri, che pazzie, che detti, e atti di forſennati ſon que

ſti? L'ebrietà di tal vino, che beerono non adacqua

to, non temperato,ma potente,gagliardo quanto può -

eſſere di ſua natura,gli ſcuſarà.E però vero che Ago- Ho intſ,

ſtino per meglio ſpiegare il ſuo penſiero, chiamollo

Super hgc

verh. Io4

acqua e non vino;e à propoſito di perſuaderne à por

re l'amore in Dio, e non ad altro oggetto, di queſta

metafora ſi ſeruì,Aquam amoris tui fluentem in cloacan,

tonuerte in hortum; cd hebbe certo occaſione di dirlo,

riſpetto alla gran tiepidezza de noſtri cuori verſo

Dio cotanto amabile; il quale à cotal finerie
Ci
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dell'incarnato ſuo figlio, e con occaſione di fargli

ſpiegare le prerogatiue conceſſe à chi l'ama di cuore,

Io.14.23 fece dirgli così, Si quis diligitme,"meum ſera

uabit; ſopra le quali parole,tralaſcio la differenza oſ

ſeruataſi per Oleaſtro, trà chì l'ama, e non l'ama, che

Annot è di ſentir più,e meno,la grauezza della legge diuina,

º º mentre diſse di chi ama, e di guis diligit, che ſermo

º º º nem,in ſingolare,ſernabis, ancorche ſermoni, precet

ti, e leggi ſieno moltiſsime,ſecondo l'uſo pure di Da

uide, che le ſante, e molte leggi del decalogo le ripu

taua per vna, 9gomodo dilexi legem tuam.Doie all'in

contro, di gui non diligit,ſoggiunſe, che ſermones meos

non ſeruat pluralmente ſpiegati, perloche conchiuſe

, il ſopracitato autore, che Amor ex multis preceptis vni

facit preceptum, timorex vno, multa;ſexcente, di trede

cim leges erant, d Dauid vnam vocat,dicens quomodo di

lexi legem tuam ; quamobrem Chriſtus ait, ſi quis diligit

me ſermonem meum ſeruat, qui non diligit, ſermones meos

non feruat, ac ſi dixiſet; ſermones, i leges ſunt his qui

non diligunt; qui verò diligit,unum'fili,
& leuem. Ma in queſto, diſsi,che non mi ſarei ferma

to. Refleſsione farò più toſto ſopra il modo di parla

re del Redentore, il quale non dà per ſicuro, che ſi

troui chi l'ami,ma lo mette in dubbio lo pone in for

ſe, lo dà per caſo fortuito, e dice, Si quis diligit me.

Modo di parlare, che vsò vn'altra volta in S. Luca,

In Caten. Quisputas eſ. fdelisſeruus g prudens, così pure inter

3, pretato da Chriſoſtomo, Quisputas, dicevº, non quaſi
ſuper 12. ignorans, ſed volens esprimere raritatem, Nell'iſteſsa

luce. maniera parla nel luogo addotto, alludendo alla ra

rità de ſuoi amadori,e dice,Si quis diligit,come voleſ,

ſe dire; ſe per diſgratia, ſe per ſorte, ſe per ventura

trouaſſeſi chì gli voleſse vn poco di bene, Siquis, non

quaſi ignorans, ſed volens exprimere raritatem. Ma fer

mate, dice Agoſtino. A queſto ſegno dunque ſi ſtà º

ch'habbia da metterſi in dubbio, ſe trouiſi alcuno il

quale ami la ſourana beltà? Si quis diligit ? Che l'huo

mO

Pſ.i18.97

r
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º

S.

mo più toſto dal baſſo conoſcimento di ſe medeſimo

venga diſanimato è fare dell'amante di Dio; il capi

ſco e Tereſa Santa meglio di me la qual dicea, che ſe

Dio non haueſsele impoſto con il ſuo primo precet

to ad amarlo di tutto cuore, Diliges Dominum ex to

to corde, ex tota anima, ex tota mente, che non haureb

be oſato ſicuramente d'innamorarſi di lui, non altri

mente che vn plebeo, il quale voluto con ſerenate,

con corteggi, con donatiui, finezze vſar d'amante

verſo gran Principeſsa, la prouocarebbe più toſto è

odio, che à corriſpondenza d'amore. Tanto che, la

cauſa à me non piace, che alcuni adducono dell'aſſi

migliarſi l'amore al fuoco, è cui Chriſto lo comparò,

Ignem veni mittere in terri, ideſi ignem amoris,ſecondo

la ſpoſitione più volgata, la qual ſia, perche anche il

fuoco dell'amor Diuino riduca in polue, e in cenere i

cuori,come riduſse in cenere Abraamo di ſedicente,

Loquar ad Dominum meum cum ſim paluis, c cinis; non

oſtante che nell'amare Dio meritaſſe quell'elogio nel

Geneſi giuſta vn'altra verſione, Nunc ſcio quia diligis

Dei; Ignis.n., ſoggiunſe Lorenzo Giuſtiniano, ignis.n.

in cinerº redigit; illud idè quod facit charitas,iuxta quod

dixit Abraham loquar ad Dominum meum cum ſim pul

uis, di cinis; tal cauſa, dico, è me non piace, eſsendo

peraltro ben conſapeuole, che l'amor di Dio atto ſa

rebbe più toſto ad eleuarmi, e è inſuperbirmi per lo

poſto in che mi poſe di poter vagheggiare, e amoreg

giare con sì eminente beltà. Tanto che dicea Ago

Luc. 12.

49.

Cap.22.

I 2. -

Lib,5. ca

ſtino,guid tibi ſum ego Domine,vt amari te iubeas à me, feſs.cap.3

d miſfacias iraſcaris mihi ? E con tuttociò della ſubli

mità,doue c'inalza poco,e nulla curati, l'amamo tanto

tiepidi, che metteſi in dubbio dal Redentore,ſe hauui

alcuno che l'ami. Si quis diligit me.

E poi chiedeſſene Iddio coſa da noi tenuta in ſtima,

ò difficile per altro è darſegli, col chiederne che l'a-

miamo, ſarebbe meno graue la noſtra ſcorteſia. Ma

il Signore, che non volſe paſſare per atto virtuoſo
- - l'amar
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l'amar l'amico, è che la ſteſsa natura ne piega, e ſpi

º? - gne, perloche diſse in S. Matteo, Si dilexeritis amicos

veſtros,nonne publicani hoc faciuntº nientemeno ſi con

tentarebbe d'eſsere amato iu qualità d'amico, e aſſe

guirlo non può da noſtri cuori; tanto che Teofilatto

Incap. si dicea piagnendo, Trepidemus quod negue publicanisſi

Matt mus equales, cum neque amantem diligimus. E poi, che

-

negamo à Dio con negargli l'amore? qualche gemma

ſerbata in iſcrigno ? è arredi di guardarobba ? è ſac

chetti ſotto chiaui ripoſti, e raccomandati à forzieri?

coſe per auuentura tenute care, e in geloſia, nè ad al

tri donate? nè chiede quell'affettione, e quell'amore

che poni è vn'vccello di gabbia, à vn cagnolino di ſe

no, à vn corſiero di ſtalla, per la qual cagione credo

egli naſceſse non ſol come nacque, cioè bambino, e

Petr. Bleſ non adulto à foggia del primo Adamo, Et puer appa
ſerm.5.

Luc.t.7.

Serm. 94.

ruit ; volens prouocare amorem,non inferre timorem ; ma

naſcere doue à voi è noto, che nacque,cioè frà bruti,

acciò non gli ſiate auari di ciò,che date alle beſtie. In

ſomma, che è quello che chiede? amore, quel che tu

gitti, e butti via, diſsipatolo con ogn'vno, di che pre

ſolo ad onta il diuoto Agoſtino, e tralaſciato di chia

marlo vino, non penſato alla tazza, oue ſi bee,grida,

eſortandoci, che queſta ſpandente d'acqua, la quale

nei mandamo à morire nelle cloache, e dentro i foſsi

delle creature terrene, correre la facciamo verſo l'a-

men giardino del Paradiſo, Et aquam amoris tui fluen

tem in cloacam, conuerte in hortum. A tempo poi, che

datoſi à Dio l'amore de'noſtri cuori, riceuuto è sì ca

ro, che nella parabola propoſta al Fariſeo detrattore

di Maddalena, il Redentore ſi comparò all'Vſuraio,

Duo debitores erant cuidam feneratori, nè inteſe per

altro le vſure da lui commeſse, ſe non quel Dilexit

multum, con tutti gli atti di carità, e di amore eſatti, e

riceuuti dal petto di quella donna, Et ad incrementum

totius fa noris, dice Chriſologo, amorisſolius exigit, cº

requirit uſuras. A tempo poi finalmente,che non iº

giali

I

si
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giaſ il Signore,quanto del titolo di diletto, tanto che

l'anima ſanta prattica del ſuo guſto, nel irc cercan

dolo,moſtratemi, non già dicea l'onnipotente, l'eter

no, l'immenſo, ma datemi contezza del diletto,e del

l'amato dall'huomo, Indica mihi, quem diligit anima cant 1.6.

mea, nomen enim quo ſua cognoſitur bonitas,eſ mea ani- Niſſen in

meergaſe beneuolentia. Ma via, finiamola, che dite? aº

tanti motiui n6 vi ſiete inteneriti? non vi ſiete infiam

mati? non riſpondete già Poſſumus, anche voi riſolu

tiſsimi di bere all'iſteſso calice, c della ſteſsa bcuan

da? Fatemi dunque conchiudere, gui diligitis Domi

num,odite malum; e norma vi ſia quel Piero,da chi ne

gato tre volte il Signore, volſe riportarne in ſoddiſ

fattione, che tre volte gli riſpondeſse à vn'iſteſso

queſito, Tu ſeis Domine qui amo te, come diceſſegli,

Terme negaſti, timendo; terme conftere amando. Altro

egli non vuole, altro non chiede, altro non brama; ſi

contentarà di ſtare agli editti di quei Rè d'Inghilter- Tholoſ.

ra, che in neceſsità di ſoccorſi, mandana banditori e pſior.

per i ſuoi Regni,che ciaſcuno vaſſallo a miſura lo ſoc- Angliclo

correſse dell'Amore, che gli portata. Altrettanto vi qu, de 0

dico amadori di Dio. Ciaſcuno faccia per lui quelº

che gli ſuggeriſce l'Amore. Souu.cngaui bensì che

Auguſt, in

Operari magna, di reputare parua, operari diu, d repu-ſ"

tart breni, hoc ſignum magni amoris eſº, "º

l
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. DECIMAQVARTA
º º DEL GIOVE D i D O P O LA SECONDA

DOMENICA DI QVARESIMA. -

Doue conchiudeſi, che i tormenti non hanno sfera

e luogo propio fuordell’Inferno, doue la Pena ,

- corriſponde al Rigore del Giudice, che la

taſsò; alla Crudeltà del Carnefice,

che l'eſeguiſcese allaGrauità del
delitto,che ſi condanna.

- - - - -
-. -

Mitte Lazarum in domum patris mei, habeo enim quin

, quefratres, vi teſteturillis, ne & ipſ veniant -

- , in locum tormentorum. Luc. 16.
-, at - - - - e - . - - - - -

- - - I

iLpeccareſino è queſto arriuò: è
farui anco ruſtici di natura, e è

º ſpogliarui di quel generoſo, e in

nato ne'cuori nobili,di muouer

ſi con le buone, e con la ſeuerità

d'innaſprirſi . Ma con voi Poſ

ſono minacce, più che promeſ

- ſe; e più le perdite, che le con

quiſte; trionfan meglio di voi ſe ignominie, che le

laudi; v'arrendete inanzià flagelli, che à benefici i

gridan di voi vittoria, più i timori delle ſperanze, nè

tanto vi ſollecita,al diſerto paſſare di queſto ſecolo,

lamenità, che incontro hauete della terra promeſsa»
quanto la rimembranza delle fornaci d'Egittº onde

quellio, che della celeſte Gieruſalemme, e di quella
beata patria, non viddi accenderui º laſciato che è

Ezecchiello, a Stefano, è Giouanni,e è pochi altri ſe

-- - - guaci
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º

guaci di lori virtù il Cielo faccia vederc aperto; vuò

I ſpalancato per hoggi à voi moſtrare l'Inferno. Non

ſarebbe gran fatto, che v'agghiacciaſse la fiamma,po

ſto che quei ſourani ſplendori non vi ſcaldarono, e

s che alla viſta di sì profonda voragine vi deſtc in die

tro, doue non ſpinſeui inanzi, l'orme calcando del

la virtù , cotanto alta conquiſta. Non v'innamo

raſte delle graticº temiate almeno le furie. I fulgori

dell'Empireo non v'illuſtrarono ? compartiranui per

auuentura alcun raggio le foſche vampe del cieco

abiſso. Non vi compoſero all'armonia degli affetti

le Cetere Angeliche? n'è riſerbata forſe la impreſa

alle ſconſonanze de'ſtridenti dannati. Non vi ſtrinº

ſero all'honeſto viuere i pretioſi lacci, che ſoſpendo

no al beato la libertà del peccare ? reſtine il vanto è

tanti gruppi di Vipere, di Ceraſte, monili di quel mi

ſeri prigionieri. Non valſe è confortarui la viſta la

viſione beata ? applicateui per vltimo, e più efficace

collirio quelle tenebre palpabili, quei funeſti ſcurori;

2 Ricuſaſte, pergiugnere à buon porto, di nauigare il

mar della gloria? approdateui per vn'Oceano tempe

ſtoſo di pene. Il Cielo comparato Sagen e miſe in

mari, non vi peſcò dal profondo gorgo di vitiſ?attac

chiſi per tanto e l'hamo, e l'eſca è que lacci, con che

i dannati faſci ſon gittati alle fiamme, Ligatefiſciculos

ad comburendum igni. Inferno, terribil nome; ſpauen

toſo ſoggetto; c parlarò con che ordine delle confu

ſioni? con che chiarezza delle caligini tue? ſon tutto

gelo nelle vene,e rappreſentarò quegli ardori?treman

le labra; palpita il cuore, e ſmorto il viſo, ſpirito non

miauuanzò nel petto, e di que ſpiriti manigolditeſ

ſerà la mia lingua racconti horribili?Inferno,voce in

fauſtiſsima, atta vie più à ferire il cuore con ſincope,

che la mente con maraniglie.Voce, anzi tuono,ch'aſ

ſorda ogni penſiero, anzi lampo, ch'abbaglia ogni co

cetto, anzi folgore,ch'abbate ogni refleſsione. Io ſon

perduto; diffido di parlare; ſarà meglio il meditare,

t

X CCCO
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ecco tre puntarelli ſopra i tormenti, eſuli dal luogo

loro, fuor che la giù, chiamato dall'Epulone, Lo

cus tormentorum ; quaſi non altroue l'orbe, e la sfera

ſia del penare , e quiui ſol pratticato è proportione

del Giudice aſſai rigido, che lo taſsò; del manigoldo

aſſai crudo, che l'eſeguiſce; e del delitto grauiſsimo,

che ſi condanna. . - - - -

Spetta all'integrità del ſommo Giudice con diritta

ſtadera, già viſta di mano pendergli da Giouanni,Ha

Apos 6.5 bebat ſtateram in manu, di mantener la Giuſtitia, e la

miſericordia in lance, e in equilibrio tale dell'opere

loro, che l'wno non auuanzi l'altro attributo. E cre

derete voi ſenza dubbio, ſcandigliato prima il nume

ro, e'l peſo degli effetti della miſericordia, per non

errar nel giuditio di quelli della Giuſtitia, di coacer

uarne à vna occhiata maſſa vaſtiſsima.Ma poiche tro

uo il più rigido riſentimento, come il bando di Ada

mo fù, e di tutta la razza ſua dal Paradiſo, fatto ma

chrif in teria di ringratiamento, e di laude, Ita enim laudan

pſal.48. dus eſt Dominus quod peſaerit Adam in Paradiſo, 3 quod

eum expulerit, cado in ſoſpetto dell'opere della Giu

ſtitia,non ben poterſi ſcernere à ogni prima apparen

za; accreſciutomi poi molto più dal Profeta Reale, il

quale, è dirizzando il penſier profetico ne ſecoli fu

turi, è con ritorcelo ne tempi andati, ſarebbeſi facil

mente abbattuto in affai infauſti, e compaſsioneuoli

auuenimenti da aggregarli,ò creder d'ogn'vno fra ri

gori di Dio, e pur teſtifica d'hauer ſempre ignorato,

chì mai è traccia delle vere ſue orme, giunto foſse à

pſ89 11. contezza della Giuſtitia diuina, Quis nouit pateſtatem

ire tue; come diceſſe. Saprei teſsere diceria ben lun

ga,e recitarvn'iliade delle calamità,che hanno è trat

tenere gli habitatori della Terra alla viſta d'wna con

tinua tragedia; sòle ſucceſsiue ſciagure, quaſi in di

uerſi atti ſpartire, che ſi rappreſentaranno in queſto

afflitto teatro; sò contagi, careſtie, ſeditioni, e incen

di per fiſſi perſonaggi nella fauola di queſto mondo,

- - - 2 - - Il Oll
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non partiti mai dalla ſcena; sò quante Monarchie,

1 l'vna ſopra le rouine dell'altra,e tutte ſotto la macina

dei tempo, ſtritolate e frante sò di quºti dominij ſi

paſcerà la ingorda tirannide, di quanti fulmini ſi ſpro

uederà il Cielo adiratº º º di quanti flagelli furioſa

mente agitati fiſchiarà l'aria dolente, sò ſtelle,che di

inuiaranno veneni, monti, che vomitaranno carboni;

turbini, che ſmantellaranno Città;voragini inſatiabi

li, tempeſte implacabili, e fiamme ineſtinguibili; sò

di popoli lacerati da fiere trucidati da ſpade, ingoia

i da fiumi, e da mine ſepolti, niente di queſto ignoro;

però che io ſappia effetto alcun di Giuſtitia, è ſappia

ilo ſapeſse, queſto certo noi sò 9iºiºſº:

,Dauide, à me per dirla inueriſimile aſſai
ſi rende che d'atributo cotanto cºſpicuo non traluca

qualche veſtigio- Souuengaui l'Egitto, e come lo

i,co della vendetta immerſoſi fino al manicola
ſciouui aperte diece piaghe profonde cºn tanta diffu

ſion di ſangue che prima ſe ne tinſero i fonti, ei fiumi,

2 fouerchianti le ripe divermigliº gonfiezza, che non

ſi ſtagnaſſero le ferite dell'infelice paeſe, ſenza che

gli foſse conceſso altro vſo di faſce à ricoprirle, ſal

io che tenebre denſe e palpabili, ſe pur non furono

legramaglie,onde copriſsi l'aria ne funerali di quel

la ſemiſpenta prouincia; e queſti effetti non ſonº di

feuera Giuſtitia? O per quanta diſtanza riſponde Da:

uide, vi dilungate dal vero, anzi queſti riponetegli frà

vanti della diuina miſericordia» Qui percuſſit Aegyp-pſ.135.io

tum, cumprimogenitis corº quoniam in eternum miſe

ricordia eius. Sia queſto, come voi dite ſanto Profe

ta,però chi non aſcriverà alla Giuſtitia il disfacimen

to di tutto il campo Aſſirio, in via notte trucidato ,

ed eſtinto, ſopra cui,in iſpuntando l'aurora, come an

eh'eſsa allo ſpettacolo inhorridiſse: vibrare appena

potè languidi raggi per colorire quelle aſſai languen

ti cataſte, doue era l'uno incompoſta bara dell'altro,

ma chi ſupino, chì boccone, chi ſemplice buſto, chi
X 2 Ill OIl
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monco, chi sfregiato; quì capi,ò altri colli congiunti:

" labra palpitanti ſopra piaghe, e ferite; qui petti

quarciati; quì teſte recife, quì maſſe di cadaueri; quì

congerie di membra; quì laghi, e paludi di ſangue, è

paraggio de quali, gli anfiteatri, e le priſche Arene

darebbon viſta di ſollieuo, e di gioia, e queſto l'eſclu

derete da effetti di Giuſtitia? è come sbagliate, ri

ſponde Dauide in queſta diſtintione d'attributi; anzi

la ſudetta ſtrage concorre ad eſaltare la miſericordia

di Dio, Quipercuſsit Reges magnos, c occidit reges for

tes, quoniam in eternum miſericordia eius. Concedeter

mi almeno che dipendano dalla Giuſtitia tanto quel

la pioggia di fuoco nabbiſsante Pentapoli, prima ri

dotta in cenere, che eſtinta ne' viti di quei ſuoi habi

tatori, tanto contumaci della natura, che meritarono

veder le fiamme contro il lor naturale fatte peſanti,

graui,e precipitoſaméte piöbanti in giù à dileguare, e

à ſquagliare le Città di Sodoma indurite nell'infame

coſtume, quanto il diluuio dell'acque congregateſi, e

aſsoldateſi inſieme al toccare dei timpani, che furon

tuoni, con tutte l'altre militie di Arturi,di Orioni,e di

Pleiadi, che fatte prima moſtra di loro, e poi mar

ciate l'Vna ſopra l'altra all'aſſalto, conquiſtarono la

terra è palmo, finche ſopragiunſero le cime de mon

ti, all'ora, da promontori della terra, fatti ſcogli del

l'onde. Quanto più dite, manco l'indouinate, riſpon

de Dauide; ſtante che l'Vno e l'altro diluvio d'acqua,

e di fuoco, marauiglie furon di Dio però ſenza con

trouerſia aggregate, e compreſe frà le ſue miſericor
die"ficit mirabilia magna, plaere ſtili

cei aquan in dilunio, c ſuper Sodomani ignem, ſecondo

ſponevna gloſa, quoniam in eternum miſericordia eius.

In ſomma tutti vi ſtancarete, dice Chriſologo, è ire

tracciando effetti di Giuſtitia, e v'andrà diluſo il pen

ſiero, perche Sic Angelus de Paradiſo deiciturſe de Pa

radiſo exulat homo; ſic mundus dilunio deletur; ſic vrbes

ºrente incendio ſi terra hians deuerat populum; ſe

- altor
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vlter Chriſti ſanguinis ludeam Romanº delenit exerci

tus, ſola,larga miſericordia ſi Qui sì che iocº à gli

numani riſpetti. Cadaui pure da concetto d'huomo
animoſo; perdaſi ogni openione di mia coſtanza, che

non poſſo di meno, di vinto confeſsarmi dalla paura.

Vdite. Hanno a cercarſi opere, ed effetti di giuſtitia

per empire il ſecondo vaſo della bilancia, ma reſtano

da queſte eſcluſe peſtilenze, famiguerre disfacimen

ti,diſolationi, ſchiauitudini, tirannidi, ſommerſioni»

incendi, precipiti, ſcorrerie, incurſioni, ſaccheggia

menti, eſterminij, rouine, eccidi» e ſtragi in queſta

vita auuenute, è che foſsero per auuenire, ciaſcuna

delle quali coſe tiene in ſuperficie il rigore º maden
tro chiude il peſo grauantiſsimo de' benefici di Dio,

Con che penſiero adunque arriuaremo è comprende

re l'opere della Giuſtitia, che qui ſtarebbero fuor

della sfera loro perche ſon fatte à poſta per l'Inferno?

con che ſpecie ſcelta dall'intelletto?con che vocabo

lo ſomminiſtrato dalla memoria è con qual concetto

di mente? con qual'eſpreſsione di lingue?con qualſi

miglianza di fierezza, di ſpauento di horrore, arriua

remo à figurare vn ritratto, e è comporne vn'idea, ſe

Omnia mala,que veteribus hiſtorys cotinentur, aut inun

datione maris, aut allunionefiuminum , aut peſtilentia,

fame,beſtys, & hoſtium vaſtitate acciderunt, his ſupplicis

non poſſunt comparari.

Non calò per infelice ſua ſorte la giù dannato al

cuno, che haueſse prima capito, come ſia quel luogo

di pene. Dottori ſono, egli è vero, i quali non potuto

attribuire à ſolo ſtordimento di" ſoſpeſo l'e-

ſpediente non preſo di ſtrapparſi, e di ſtroncarſi la

chioma, e con vn ſalto prouedere allo ſcampo, ſi ri

duſsero più toſto à credere per vera la voragine aper

taſi ſotto di lui, teſtificata anco da Rabbini, e pro

fonda fino all'Inferno, per la cui viſta l'infelice Gar

zone pendente dal ramo, ma vie più da irriſoluti pen

ſieri spiegò più toſto in fine ad aſpettarle lance nimi

X 3 che

Hyero, in

Ioel.

2. Reg. 18



326 PREDICA DECIMAQVARTA

che di Gioabbe corſogli dietro, che pericolare con il

Agueſt. 12 ſalto in quella bocca d'Inferno. Abſalon, dice l'Abu

ſºperº º lenſe, pendens voluit ſibi amputare capillos, vt cadens
lib.2. Reg.fugeret, ſed ſub ſe vidit apertam gehennam, o ne caderet

in abyſses , voluit potius pendere ex arbore ? E pure,

ApudS che potè egli veder d'Inferno per quella, quanto ſi

r", ſoſse ſprofondata apertura? Quattro ſono i ricetta

quat rece coli là giù dell'anime, il Seno d'Abramo,il Limbo de

pt.anim.q bambini; il Purgatorio; e l'Inferno, dei quali luoghi,

18 delim- benche opinaſſero alcuni, che ſituati ſtiano in piano

º pnerº vguale, ed effigie di croce quiui formaſſero; aſſai più

º vniuerſale è l'altra openione, che fabbricati, l'Vnſo

pra l'altro ſtiano , attalche dopo il final Giuditio,

sfondate le volte diuiſorie di quelle ſtanze, poſsa l'in

ferno chiuderle tutte in ſe, biſognoſo da indiauanti

di capacità aſſai maggiore, riſpetto a corpi dannati,

non prima quiui rinchiuſi. Dalla pianta de' quai luo

ghi ben ſi comprende il paſſar, che farà di meſtiere à

ogni anima per gli tre, prima che Inferno veggia.

Doue traſando i rimproueri, che in paſſando, le oc

correrà di ſentire da bambini del Limbo, dall'anime

purganti, da Angeli, e da Dimoni. Ma figuromi peg

gio. S'auuierà l'infelice, e è ſimiglianza di malfat

tore condotto a morte, che ogni luogo ſoſpetta per

piazza del ſuo patibolo, in che entra nel primo Lim

bo, dimandarà alla sbirraglia, che l'accompagna;

foſse queſto l'Inferno? e gli riſponderanno. Che In

ferno? anzi queſto sì noioſo a tua viſta, comparato al

l'Inferno è vin Paradiſo; e riſpettivamente alle catene,

che iui ti ſtrigneranno, ſono queſte, che miri per mu

ra appeſe aſſai pregiati monili. Laſciolle quì lo ſtuo

lo de Santi Padri, cattiui vn tempo, hora beati; mà

tali vicende non ammette l'Inferno, oue quanti vi

giunſero, non vſcirono più, e come à colei,adocchia

ra ch'hanno la fiamma,viſto quel fuoco tutte tornano

ſtatue; non cangianſito, non ſi muouono più, nè po

tenti più ſono a muouere chi for ſoccorra. Queſto in

- t- ſom
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ſomma è il ſeno d'Abramo, p6ſa hora tu, ſe è da chia

marſi ſeno, l'Inferno, doue non ſedeſi, non dormeſi,

non giaceſi, nè mai ripoſo v'hà. Giugnerà in tanto al

la ſeconda ſtanza, di cui pure tremante addimanderà,

foſse queſto l'Inferno? che Inferno, gli vien riſpoſto?

nel Limbo ſei de bambini, le di cui pene hannoſi à

ſcherzi puerili, paragonati è tormenti, che trouarai.

Quì, ſe non veggiono la faccia di Dio, nè mcn ſento

nòla grauante ſua mano; nè cieca è tanto queſta lor

notte, che qui non traluca alcuna ſtella di ſperme, per

cui poſsa ad eſsi ſpuntare qualche aurora alla fine di

felicità naturale; ma nell'Inferno, la ſperanza è ban

dita, la notte è eterna, e l'ombre che ſon palpabili,

fortemente ſtretto ti bendaranno, ſenza che poſsi

ſciortene, e ſcorgere giàmai ſenticre alla fuga. Frà

queſto mentre, giunta al terzo ricettacolo, quiui ad

dimandarà ſimilmente, foſse queſto l'Inferno? e gli

ſarà riſpoſto, che Inferno è miſero. Quegli è vn mare

interminabile, ed è queſto vn torrente, che ſecca;

quello vn diluuio immenſo; e queſto, vin temporale

che paſſa, queſto, è vn'Iſola fortunata riſpetto è quel

naufrago ſcoglio; è vn ſenato di Regi, comparato è

quelbagno di ſchiaui; queſto non è fumo, ma profu

mo riſpetto all'afa, iui putrida, e denſa; in queſto fuo

co l'anime tornan lucide, e in quello carboni; quì ſi

benedice, iui ſi maledice; quì ſi prega, iui s'impreca;

queſto, è vn borgo del Paradiſo, e quello, è Inferno.

Hora, ſe luoghi cotanto vari gli sbagliarà per l'abiſ

ſo; quiui poſcia arriuato, che dirà l'infelice, e dell'er

rato hauere cotanto in groſso nel giuditio di quella

ſtanza? Che dirà,chieggio al primo ingreſso di quel

la foſsa cieca, ſtretta, e profonda, doue gittato, indi

ribalſato,e quiui tornato poſcia à ſommergerſi, ſi ve

drà fatto ſcherzo de' ſuoi tormenti? Che dirà di quel

centro della Terra, e di vederſi egli in quel centro,

cioè ſotto piè della terra, non oſtante che nato e foſ

ſe à premere i Cieli, e è calcare le ſtelle? Che dirà di

X 4 quel
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quella aſſai profonda calcaia, doue fiamma ſcuriſsi

ma, per crucciare forſe alla cieca, ma quanto più

ſpogliata di luce,altrettanto fortificata d'ardore, s'in

uigorirà vie più in luogo di affogarſi, e d'eſtinguerſi,

ſotto cataſte immenſe di condannati? Che dirà di

quella ſtemperata foreſta, oue, di rigori, il più gelido

che s'ammaſsi nella vernata del Caucaſo,e de'bollo

ri, il più feruido, che s'infuochi nell'aſſidua ſtate del

la Libia, colligatiſi inſieme, faranno vina miſtura di

freddo, che ſcotta, e d'ardore che agghiacci? Che di

rà di quella galea, e più della ciurma quiui incatena

ta,che,non viſto mai lido,nè poſato mai remo,nauiga

ſotto la ferrea sferza è voga arrancata ſempre il

mar dell'eternità? Che dirà di quella crudeliſsima

carnificina,oue nè con breuità ſi compenſa l'atrocità;

nè con l'Vſo s'acquiſta la ſofferenza, nè con humiltà ſi

placa la barbarie; nè con l'obbedienza ſi sfugge la

ſeuerità;nè con mezzi inteſi è minorare il gaſtigo, aſ

ſeguiſceſi alleuiaméto,hauédogli preoccupati l'infer

no à farli militare ſotto il veſsillo della triſtezza?do

ue finalmente il dannato è muouerſi, incontra ruote;

fermandoſi, è lacerato dagli aſpidi, con reggerſi, tien

ſotto punte di chiodi; e col giacere, preme letto di

brace;digiunando,pate famc canina; e mangiando,in

ghiotte ſolfo, e bitume; in aprir bocca, riſpira aria di

fuoco;e tenutoſi il fiato, ſente violenze mortali; ſe la

gnaſi, non isfoga; ſe tace, non rimedia ; ſe prega»

ſdegna; irrita, ſe riſenteſi; e ſupino, e boccone, e

aſſiſo, e in piè, rodeſi, crucciaſi, torceſi frà eſter

ne punture, e frà interne agutezze. Di più, ſoſpira,

e con ſoſpiri fomenta vie più le fiamme ſue; ſopra

quali dipoi piagnernon può è fin d'eſtinguerle;ſi co

me per fantaſmi, viſaggi, e oggetti horribili non gli

ſon ciechi gli occhi, e ſol per chiudergli à viſta così

penoſa, gli mancano palpcbre, e tenebre; Hà brac

cia forti in fine da rotolare il ſaſſo di Siſifo, e poi non

le hà per iſchermirſi da colpi; ſente calore, ma non

per
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per digerire la pena, e il freddo ſente, ma non per re

I frigerare l'ardore;percuoteſi con pugnali, e non s'vc

cide; ſtuzzica ſopra del petto gli aſpidi, e il cuore

s'auuenena ſenza morire. -

Vinca il vero però, che si ſpietati ſupplicj, impoſ

ſibile egl'è, à mandarſi in eſecutione contro i danna

ti per ogn'altro carnefice, che Dimonio ſtato non foſ

ſe. Ma gran diſauuentura di quell'anime sgratiate,

di cadere in mani di manigoldo, che nimico anche

ſia, à cui venga fatto di ſoddisfare inſieme all'officio

publico, e all'odio priuato; e che la Giuſtitia diuina

ſchiua d'imbrattaruiſi immediatamente le mani,laſci

le in coſegna di quel nimico,a cui, perche l'anima non

ſia laſciata, la Chieſa iſtantemente ne prega, Ne tra

das eam in manus inimici, come ben conſapeuole, che

là giù da arrabbiato moloſſo, non ſolo abbaia, come

quifà in difetto di zanne, ma ſciolto,e ſcatenato, tut

to reſti in potere del ſuo furore. Habbia io mimico

così adirato, che in viſto hauermi, fiamme gitti da gli

occhi,e ſparga dalle labbra neui di ſchiuma in quella

guiſa, che tronco verde ſoprapoſto alle fiamme, per

violenza d'interno ardore ſpuma, c traſuda. Habbia

mimico,in cui, per ſol" nelle faucivn

fremito, che ſignifichi ſmania, e quaſi à vaſo, che per

ſouerchiobollore ſtride, e poi ſcoppia, così di furor

trabboccante gli aneli il petto. Sprouegga l'arſe

nale dell'appetito, tanti diſideri di vendette conſumi,

lauori nell'interno varie mine di tradimenti,diſegni di

accouarſi con fiere nelle tanese d'appiattarſi frà antri,

e ſpechi per ſenza ſcampo aſſalirmi, ſoſpiri il toſco de

baſiliſchi, ſpartolo dagli occhi,acciò il mio danno né

coſtaſſegli più d'wno ſguardo, mi ſi finga ſotto calci,

premétemi col piè la gola; tutto ſolo mi ſuillaneggi,

e commetta all'aure le ſue disfide, percuota l'aria con

geſti; sferzi con piante il ſuolo, riſoluto di prenderla

con gli elementi, ſol perche mi ſoſtengono e poi

mordendoſi per diſpetto le labbra, quaſi fiera Matrca,
lon
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lontana, cinualida à nuocer'altri,cominci è mordere,

e à diuorar ſe ſteſſa ; imprechi le propitie cagioni,

che mi fauoriſcono; quereliſi del Cielo, che non

prenda le ſue vendette; m'inuidi i proſperiauueni

menti, ſtolte chiami le ſtelle, che mi guardano con

influſſi benigni; e il ſuo cuore frà tanti acceſi bolli

menti di ſangue, d'ira e di ſdegno,è pari del decitato

Tiranno, compiacciaſi delle fiamme, appaghiſi de

gl'incendi. Hora qual morbo di Bellorofonte? qual

bile Neroniana? quale ſmania ? quale rabbia, quale

ſtizza da incatenarſi in ſerragli, e da mitigarſi è ſcon

giuri, auuanzarcbbe mai queſta ? E pur ſapete, come

io temerei di sì fatto nimico ? ſe oltra l'odio, gli cor

riſpondeſſe forza per nuocermi ; la quale, doue all'

odio non foſſe vguale,farebbe ſtimarmelo per nimico

di burla,dilegiandolo che ver lui ſteſſo ſi volgerebbe,

e nel ſuo ſangue s'affogarebbe lo ſdegno. Il Nimico

implacabile, e ineſorabile, di cui ſi parla,è Satino,del

quale, ſe addimandaſi pervna parte, come egli nodia?

tanto oltramiſura, ſentireſte riſponderui, che per te

ſtimonio del Redentore, doue non tormentane, re

Matt. In quie non troua, Cum ſpiritus immundus exierit ab ho

12,
mine, querens requiem, non inuenit;het eſt enim, diſse in

queſto luogo Tomaſo d'Aquino, conſuetudo Demonis,

quod non peſsit quieſcere, niſi noceat. Anzi che haue à

tormento, rimanere di tormentarne, e di ſua bocca

Matt. s. confeſsollo al Signore, Vt quid veniſti ante tempus

29, torquere nos; cioè, Torqueri ſe reputaret» ſi ab hominibus

ſepararetur, ſoggiugne il Cartuſiano . Riſponderei,

odiarci egli in tal guiſa che in fulminarſi la ſenteza di

morte contro gli autori del primo fallo, e piagnenti

Adamo ed Eua; piagnenti l'humanità, e la natura; gli

Angeli ſinghiozzanti à dirotto; e lo ſteſso Dio mal

contento, eſſo tanto riſe à cachinni, Et diabolus tanti,

ºiſsº cachinno dilatatus per quanto ſcriſse Procopio.

E dipoi, come che godente non fù,per fin che né vid

ºcla ad eſecutione mandata, impatiente d'aſpetta
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re la morte naturale di Adamo, alla violenta del gio

uinetto Abelo iſtigò è poſta il fratricida Caino, Feſti fiorail.

nabat enim videre ſententiam in opus prodire,quia noſtris 55 adpop.

malis numquam exatiatur, concluſe Chriſoſtomo. Ri- Antio h.

ſponderci, odiarci cotanto, che per traucſtirſi contro

noi in varie fogge di tradimenti, hebbe per ben di

poſta la veſte Senatoria, e il manto Reale, e l'appar

tarſi altresì non gli calſe dallo ſtendardo del Cielo,

per quiui ſolo di malavoglia mirarui l'armiſtampate

in mezzo dell'humana redentione. Odiane in fine

tanto è diſmiſura, che non curatoſi di tralignare dal

la naſcita ſua, aſſunſe per farne danno, miniſteri, e

offici indegniſſimi, e di manigoldo, ne' corpi oſſeſſi;

e di ſpia, ne' tradimenti dell'anima; e di aſſaſſino, ne

gl'inſulti della coſcienza,e di ladrone,nelle rapine del

merito, e di ſaltimbanco, nell'illuſioni de'maghi, e di

sbirro, e di buffone, e di paraſito, traſandandone

cotanti altri, che m'arroſſo di quì produrre, adope

rati da lui ſenza roſſore; frà le quali coſe, ſe riporre

te di più, quanto applicato e ſtia con l'intelletto, con

la memoria, con la volontà, con l'eloquenza, con il

talento, e con tutte le doti ſue, ſe non che à tendere

aguati, e lacci; altre euidenze non potete diſiderare

dell'odio infinito di tal nimico. Ma per autuentura à

tant'odio laſciano di corriſponder le forze ? foſſe

-

gran fatto, che Superbia eius, arrogantia eius, o indi- ºſº º

snatio eius, pluſpuàm fortitudo eius ? Anzi Non eſipo

teſtas que compareturei, ſecondo parlò Giobbe di lui,il Iob 41.

quale, poiche le doti ſolo gratuite, ma confiſcate non 74.

hebbe le naturali, vigoroſo in conſequenza rimaſe, e

valido è ſcuotere i colonnati della terra, ad aſciugare

le profondità del mare, à turare i condotti de fiumi, è

traportare monti per aria; a confondere gli ordini de

gli elementi; è fraſtornare i moti de Cieli; è intorbi

dare la chiarezza del Sole, e delle Stelle; è nabiſſare,

e à incenerire il Mondo. E quantunque sì fatti danni

vietati tenga dalla Prouidenza ſourana,non reſta per

- ciò,
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Cap.24.

Iº Haba

CliC,

Cap.1.is

ciò, che non corrano per ſue ordinarie impreſe, tem

peſte ſmoſſe, turbini ſcatenati, ſpalancate voragini,

Città ſmantellate, Prouincie diſerte,fiumane sbocca

te, terremoti, incendi, e rouine, tutte coſe atteſtate di

lui per bocca d'Iſaja. Hic eſt qui conturbauit terram, qui

eoncuſſt regna, qui poſitit orbem deſertum, c vrbes eius

deſtruxit. Figurateui hora sì fier nimico con tan

t'odio e con tanta poſſanza;có tanto ſdegno,e có tan

to vigore,con tita rabbia,e con tanta gagliardia,ſtre

gnerſi contro vn dannato, e giudicate da voi lo ſcem

pio, l'atrocità, la barbarie, con che ſottometteſi quel

meſchino, il quale conſiderato da Girolamo in mez

zo di tato furore, e di tata forza, quaſi vittima in preda

à due leopardi, incitollo mezzo,mezzo è querelarſe

ne col Signore: Tu Domine cºſtituiſti eum, quaſi carnifi

cem, ci fortem eum feciſli, ità vt nullus , ait rarus eius

poſſet reſiſtere voluntati. Dalla qual congiuntione, po

ſto che, nè l'odio egli ſia per diporre, nè tampoco

perder la forza, dirituarà, che infadicabilmente, nè

placato, nè ſtanco, nè interrotto per diuertimento

veruno , ceſsarà dal meſtiere del tormentare. Al

qual propoſito, tralaſcio l'openione di S.Tomaſo cir

ca i Dimoni tentatori dell'anime, che ſieno quegli, e

non altri, nel cader dal Cielo rimaſi in aria, e quiui

laſciati è queſt'officio, attalche dal crucciare i rei, gli

altri mandati à tal effetto giù, non ſi diuertiſsero per

altro impiego. Ma in confirma di queſto, ſentite da

Sofonia in quai penoſi, e alternanti eſerciti ſpartono

la ſettimana, Dies prima, diſse tutto tremante, Dies irae,

cioè che paſſarebbono quel primo di contro i dan

nati con ire, con rabbie, e con furori, e nel ſecondo?

Dies tribulationisset anguſtie che ſeguitarino,ſoggiſſe

à tribulargli con inceſſanti anguſtie e cordogli, e nel

terzo? Dies calamitatis, di miſerie, che non laſciaran

no calamità da apportare, nè miſeria da non far loro

conoſcere; e nel quarto? Dies nebula,3 turbinis,che ſi

sfuriaranno poſcia contro gli ſteſsi à ſimiglianza di
Illl
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nugoli fulminanti, e di turbini procelloſi, e nel ſeſto ?

3 Dies tubec clangoris,che nè battaglie à ſuon di tromr

babandite, nè gemiti, evlulati di gente sfatta, e oc

ciſa,ſon da compararſi à terrori che pigono è que'in

felici, e nel ſettimo? non paſſa oltre il Profeta, e altra

mentione non fà del Sabbato, di che cauſa n'è ſolo,

ch'il di ſettimo al ripoſo fù côſagrato dall'autore de -:

giorni, Septima die non facietopus in ea; c che gli ope

rari di quei penoſi meſtieri conuennero d'accordo di

eſcluderlo dal calendario di là giù, per non ammetter

feſta, che nell'eſercitio afflittiuo obligaſſelià feria

re; Oſſeruatione fatta ſopra tal paſſo da Ruperto Ab:

bate, il quale ſoggiunſe, Nihil de ſeptimo die in inferis,

nihil de Sabbatho Domini, quia ſine requie, di ſinevlla

requiei ſpetribulabitur parládo del dannato meſchino.

si che da quel primo momento, che quiui capiterà,

ſarà dato in potere d'infuriate coppie, che preſolo è

crucciare, lo chiuderanno in macchine di metallo in

I 2»

Exod. 23

-

In Sopb.
I

fuocato; lo gittaranno in caldaie di liquefatto bitu

2 me; lo riuolfaranno in padelle bollenti; lo ſtraſcina

ranno per triboli appuntiti d'acciaio; lo pettinaranno

convnghioni di ferro, l'appenderanno per piè in aria,

e col capo nel fime;lo ſmembrarino,e i"ricuciranno

ben toſto, ma prenderanno dopò queſto alcun ripoſo?

i":
Aptimedie ininfrinibilae Sabbathe Pmini.Anzi che

tornati advnirſi gli daráno di nuouo ſopra ci fremiti

horrendi, con brandi affilati, conatroci ſaette, e dipoi

lopeſtino con mazze,lo abbattino 5"im

piaghino con rote; e dipoi lo sbalſino conſuria in alr

to, lo dirupino per profonde voragini»"
infoliginoſi cammini e dipoi gli tirino la bocca con

morſagli gliferrino il collo con catene atterriſcano,
i" larue, lo beffinoi" in i.però di"
aranno puntoè daranno feria? prenderanno qualch

ripoſo?s" alle lor forze è fine"
Nihildeſ primo die in inferi, nihilde Sabbatheºi -

, Non
- -

- - - - -
- - -

. . ssa

.C -

-
-

º º ,
-

-

- - - -
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Mon eredaſi però da voi,che cotanto lungo e intenſo

gaſtigò proportionato egli ſia più alle forze infadi

gabili del Carnefice, che alla grauezza de noſtri fal

fi; concioſia tanto merita il delitto, che ſi condanna,e

dalla ſcuola della colpa vſcì così imparata, e diſcipli

nata la pena, per la qual cauſa ſuppògo,che intanto la

Apoc. 17. meretrice dânata là nell'Apocaliſse aſſiſa viddeſi nel

3 - A l'Inferno ſopra beſtia di ſette teſte figura della ſua pu

- nitione,Sedens ſuper beſtiamshabentem capita ſeptem,che

tanto la fiamma della fornace Babiloneſe, imagine di

, quel fuoco, crebbe in ſette cubiti più del ſuo conſue.

iº» to, Septuplum, quam accendi conſueuerafiche intanto nel
I9. ſago di Daniello, propoſto dalla Chieſa è fedeli per

ſembianza d'inferno, De penis infºrmi, º de profundo

Daniel 14 farº ſette Leoni vi ſi contarono, Porrò in lacu erant

3 I leonesſeptem, acciò fettiforme la giù corra la pena, e

veſtita de nomi corriſpondenti alla colpa, ſecondo

diſſe il Serafico Bohauentura, parlando de Leoni,che

ſette furono, Perſeptem Leonesfiguranturſeptemtara
torum capitalium pane. - - i

Aa mon. Dirò dunque col dottiſsimo Euſebio, che Eſcas ar

bomil.1. doribus crimina miniſtrabunt, c che alla Superbia pri

mieramente corriſponderà vm'Inferno ſuperbo, evna

pena altera a niſſuna cedente, ſoprattanzante ogn'al

tra che tutte di quà sù habbia per niente,e ineompa

rabilméte ſia di loro maggiore. Maggior nel numero,

poſto che nella terra contrariateſi inſieme, marciar

non poſſono vnite all'aſſalto dºvr cuore, ma nell'In

fermo le "iei caldo cel

uaſi con il freddo, il timor vniſeeſi con il dolore, l'a-

nia: viue" ſi acconmoda

con le viſte diformi. Maggior altresì negli effetti, in

queſta vita mitigati dall'aeerbezza, che quanto più

intenſa, tanto più ſpeditamente toglie da ſenſi; ma

aa, nell'inferno quaſi il dolore foſse l'anima dei dannati,
deº" quanto più ſi dolgono, tantopiù viuono, Et dolorper

se "manetvt affliga, o natura durasveſentiat. Maggiore
- è in

Ser. 3. de

M0/litl15,

- , , , , i



DEL GIOVEDì DOPO LA DOM.II. 335

i- I

;

.l

;

è in fine ne mezzi, e nello ſtar prouiſta di arma

1 menti più fini, cioè di fuoco, che non ſi ſpegne di fu

ria, che non ſi placa; e di ferro, che non ſi rintuzza, di

abiſsi immenſi, di morte immortale,e di atrocità ſem

piterna. Che all'Auaritia corriſpoderà vn'Inferno aua

riſsimo, e non ſolo ſcorteſe à quell'anime in eſtre

ma neceſsità ridotte, laſciatele, con tenacità non in

seſa morir di fame, ſenza che mai ſoccorrale d'wn

ſuffragio di Chieſa; divn'interceſsione di Santo; d'vn

trattenimento da diuertirle; d'vna viſita d'amico, d'wn

conſuolo di congiunto; d'vn'eſpediente di rimedio i

d'vna lieta ſpecie all'intelletto, d'una tal qual'è ſperi

za alla volontà; d'vna grata imagine alla memoria,

d'vn tranquillo momento alla coſcienza; d'vn dilet

to al ſenſo; d'vn conforto al penſiero, ma ciò che agº

graua la ſua auaritia è l'uſura, con che, Plus exigendo gli ſpiº
in panis, quam commiſſam ſit in culpis, raccoglierà per º verba,

vi guardo impuro, continua cecità, per va'oſceno" i"u-

colloquio, ſtridori aſſidui;pervn penſiero inutile, ſem-gii"

2 piterno rimorſo,per vna beſtemmia,maledittioni ſen

za numero; per vna violenza, catene ſenza fine; per

vn furto, reſtitutioni ſenza conto, commeſſene l'eſat

tioni à miniſtri rapaciſsimi, e da Bernardo chiamati,

Exaltores importani, qui pro voluptate tranſitoria eter- Opuſc. de.

nos exigunt cruriatus. Che alla Laſciuia corriſponderà carita.12.

vn Inferno laſciuo, coparato da Agoſtino, è tal fine àser Ior,

vn publico lupanarcodouegiornalmente quaſi in luo- de temp.

go impuriſsimo, ſpogliato d'ogni honeſtà, ammeſſaſi -

tutta ſorte di gente,vis'affrontaranno amici, e nimici -

da ligati ſtare allo ſteſso palo con le ſpalle voltate i

caualieri, e ſchiaui ferrati all'iſteſsa catena; vrlanti

ſotto la ſteſsa sferza le concubine, e gli drudi, da be-, )

ſtemmiarſi con dialoghi diſpettoſi, amanti, camate; .

padri ftratiati ſopra de figli , principi ſotto calci di

ſuoi vaſſalli, micidiali, ſimoniaci,beſtemmiatori, laſciº

ui, turchi, hebrei, ſciſmatici, heretici, ateiſti, idola- ,

tri, a quali, nell'inferno, quaſi à caſa di meretricio
e - que
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queſto introdotti, e accolti, la pena, per ingannarli

apre indifferente le porte Et infernus veluti domus me

retricis, diſse egli, che Neminen repellit, d omnem in

trantem adſe trahit. Chc all'Ira corriſponderà vn'in

ferno iracondo che tutta l'eternità ſtarà è placarſi, e ſe

l'ira, giuſta la diffinitione del Filoſofo, è vn'incendio

acceſo vicino al cuore, conſeguentemente ſarà tutto

ira l'Inferno, ſe non è altro,che fuoco appicciato preſ

ſo il cuor della terra, ſpiegato con tal metafora dal

Rcdentore. A tal cuore dipoi,per più adirarlo, cala

ranno i dannati di quà con le iraſcibili ſole ſenza le

concupiſcibili,ſecondo inſegna l'Angelico, ſi che egli

ſarà tutto cuore à gli odj, niente all'amore. Quantun

que foſse pur egli ſolamente cuore à gli ſdegni, che

- finiſsela col diſidero del vendicarſi, è che ſuole giu

º gnere il cuore, ma il punto ſtà, che ſarà mano altresì

all'eſecutione della vendetta, la qual mano farà altro

che ſcompagginare i Baltaſſarri dinati, per douerella

eſeguire non che ſcriuere, la lor ſentenza, per la qual

cauſa vibra la giù quante armature ſtanno ad onta de'

reiſparte nel mondo; e il fumo, con l'ardore del fuo

cose i fulmini, con le peſtilenze dell'aria;e i naufragi,

con le tempeſte del mare, e il ſolfo, con l'acciaio del

la terra, ei fantaſmi della notte, e il veneno de rettili;

e la fierezza de moſtri; e tutto ciò di che la Giuſtitia

, Armauitcreatura ad vltionem.Chc alla Gola corriſpé

i derà vn'Inferno goloſo, ripoſto dal Sauio frà le coſe
Pror so. più inſatiabili, che Nunquam dicuntſufficit, la cui vo

6, race ingordigia baſtati non ſono a riempirla tanti mi

lioni d'anime, che inghiotti e giornalmente diuora,

con tutto quel di più, che peccato, e la morte, itià

Chrifoſi. caccia per la ſua bocca, gli procacciano giornalmen

ser, i te, guodenim peccatum capitº di mors deuorat, deglutit

- infernus; E nonoſtante, che per apparecchi del ſuo

palato fumi di continuo quel ſotterraneo cammino;

Celenſili, e che quella barbara menſa, In qua, non niſi anima

ºpanci, rum ſanguis bibitur, c cruciarus hominum in cibo ſumi

' ' f/47”;

3
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tur, ſempre imbandita ſtia d'ogni tormento, e delle

tribulationi ch'hcbbero i Santi, e del ſupplici che pa

tirono i ſcelerati, e de crucciati ſofferti da martiri, e

dell'aſprezze pratticate da penitéti, e dell'angoſce de

gli eſuli, e della rabbia degli affamati, e delle ſtan

chezze del pellegrini, non datoſi patimento, che non

fi appreſti per eſca sù quel conuito preparato conti

nuamente all'ebrietà del furore; contuttociò quella

pena non ſoddisfatta ſtà, l'Inferno non è ſatollo, Ee

nunquam dicitſufficit.All'Inuidia corriſponderà vn'In

fermo inuido, evna pena riuale, tanto che Dolores in

ferni, é dolores inuidi e ſi confondono per ſinonimi

nella verſione de Settanta. Nè quiui è ſolo Ignis ille,

che, tanquam punctus emulatione, quem apprehenderit,

erodit, & dilacerat, mà tutte frà lor s'inuidiano le pc

ne, incitateſi a chi meglio tormenta. Il caldo abrucia

il petto,e sfidaſi con il freddo che fà gelido il tergo;la

triſtezza pugne la méte,e gareggia co la diſperatione,

che agita l'appetito; la priuatione d'ogni bene oppri

me il penſiero,e tenzona con il poſseſso d'ogni male,

che lo ſoffoga;le felicità preterite tormentano la me

moria in competenza delle miſerie preſenti, che la

confondono. Si prouocano a battaglia le ſpecie in

telligibili, e le ſembianze ſenſibili, chi ſiano in hor

rore più potenti à turbarlo; l'wn vorrebbe auuanzare

l'altro cordoglio; lo interno affanno inuidia lo eſter

no duolo; s'inuidiano i martori, s'inuidiano i ſuppli

ci, ch'emulanti, irritate, e prouocateſi à gara, cader

fanno ſopra lo ſuenturato tutto lo sforzo delle lor

competenze. All'Accidia finalmente corriſponderà

Inferno sì lento, gaſtigo sì lungo, pena cotanto acci

dioſa, e pigra, che noi ſarà veduta mai finir da dânati,

Etin eternum non videbuzt lumen. Prima vna Zanzala

con la vota fiſtula del ſuo minuto ſi ſurro trauaſareb

be, à miſura del ſangue, che ſuccia dalle vene, tutte

l'onde del mare in altro ſeno,laſciati i peſci impanta

nati ſopra le molli arene. Prima vna formica, roſo è

Y poco

Chriſoſº.

ſi per illa

ver Ignie

emulat.
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poco à poco,fornirebbe di ſgrauare il dorſo della ter

ra di tutti i moti,e riempitene le valli, la côuertirebbe

in pianura. Prima vina Pecchia aſciugarebbe il ſugo di

uante foglie, di quante herbe, di quanti fiori gittaſ

-i" ſucceſſiuamente le primauere di mille ſecoli, e

formarebbono dello sfondato del mondo vin'intero

cupile, che la pena dell'Inferno ritrouaſse mai fine,

Cipr. ſer. Nullum refrigerium, nullum remedium, ſmel deſendens

deAſtenſ Chriſtus ad inferos vlteriùs non defendit, nec vltra vi

debunt Deum in tenebris ſigillati. La chiaue di quel

carcere cadde in mare d'obliuione perpetua. La boc

ca di quel pozzo chiuſela il ſaſso dell'eternità. E i

catenacci di quelle porte inchiodate ſtanno a botta

di martello del ſempiterno mai. Oh, che mai, oh,che

mare di fuoco ſenza riua ; oh, che abiſso di rabbia

ſenza fondo; oh, che ſerraglio di fierezza ſenza con

fine. Oh che mai, oh,che viaggio, non terminato mai

in hoſpitio; oh,chc notte,non confinante mai con au

rora;oh,che agonia non raggiunta mai da morire.Oh,

che mai; oh, che oceano di pene dopò milioni di ſe

coli non aſſeccato; oh, che voragine di ſeuerità per

mötagne di pene non riempita; oh,che labirinto d'af

fanni con infiniti rauuolgimenti non diſtricato. Oh,

che mai,oh,che tormento, che ſempre comincia;cor

doglio,che ſempre germoglia; dolore, che ſempre ri

Aug.ti 4e pullula; trauaglio, che ſempre ringiouaniſce; Et mors

ſpiritu, e ſine morte, finisſime fine, defétus ſue defdfu, quia mors

ditiera ſemper vinet, fois ſemper incipiet, di diffusa in tre ze

ſit. Oh, che mai; oh che mai, compoſto di due ſilla

be, formato di tre lettere, da pronuntiarſi in momen

to, da ſcriverſi in iſtante, ma non finito di leggerſi,an

ºinè men cominciato nel foglio dell'Eternità da dan

nati. Ripoſiamo,
-.

;

1

.
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sEcoNDA PARTE.

N E io foſsi Eſdra, e l'Angelo mi chiedeſſe, Pondera 4.Eſtra 4

S mihi pondus ignis, parlando dell'infernale, riſpon- 5.

derei, che ſtudera d'human diſcorſo non è è propoſi

to per bilanciarlo. Openione fù primicramente di At:4",
molti di quel fuoco, che tormenti, perche così s'ap- 25.Mar.

prende dal dannato, altri credettero che tormenti ſo- 5Qo

lamente veduto, lgnemeo ipſo patitar anima, quo vi

det, 3 quia cremariſe conſicit, crematur. La più fana

ſentenza, è che tormenti. Per contatum, veri, ſed mi- car .

ris modis.Contuttociò,dico così.Se è giuditie di Dot- Deca. .

tori grauiſsimi, ſolamente immaginato, è ſolamente 29.

viſto quel fuoco, ſarebbe atto a tormentaree che fa

rà congiunto, penetrato, internato nella ſoſtanza del

l'anima è Facciamo ancora vn'altro ſcandaglio; ed è,

che l fuoco, ſecondo Ariſtotele, Magis vril in mate

ria denſa, quam rara, come ſarebbe, più nel metallo,

che nel legno per la qual cauſa, vogliono i filoſofi,

che nella ſua sfera, doue è radiſsimo, non habbia at

tiuità d'abbruciare. Cognetturate hora voi, quanto

ſarà vehemente, In corde terre, il più ſodo di tutti gli

altri elementi. E poſto, che non ſolo più ſolida ſia

la terra; ma parimente più fredda, e di tutte le parti

ſue, freddiſsimo ſia il centro, impoſsibile egli è a

immaginarſi il fuoco,con che antipariſtaſi quiui ſotto

ſi concentri in ſe ſteſso, e quanto intenſo ſarà nell'ab

bruciare. Tanto più, che non hà donde poſsa mai

temperarſi. Imperciòche conſeruandoſi eſſo vie più

all'ombra, che al Sole per ragione dell'ambiente om-,

broſo,aſſai più freddo dell'aſſolato, e in conſeguenza

reſpingente il calore ſparto d'intorno, mandatolo è

riconcentrarſi nel fuoco, ben riſulta da ciò, che quel

lo dell'Inferno perciòche nel centro freddiſsimo del

la terra, e lontaniſsimo ſtia dal Sole, ſi fortificarà tan

to in ſc ſteſso, che inuincibile ſarà affatto da eſterno

Y 2 agen
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agente. Oltra a queſto dipoi, conſiderate ancora il ſi

to, e quantità di luogo, che in quel centro occupa il

Ap Ribe- fuoco eterno. Ne diſputano i Dottori, e chi larga, e

berº chì ſtretta giudicano la ſotterranea foſsa. Chi la dà

per larga, appoggianſi all'autoritài"

2 Oe così , acciò i dannati toſto cadutiui, sbalſati venga

no dalla violéza del fuoco, e tornati quiuià ſommer

gere, ſiano da queſto globo rapiti, e da queſt'altro gi.

Leſinib rati. Chi poi ſtretto lo giudica, ſi figura i dannati,co

3. depef me le legna al fuoco ſtiuati, e accataſtati l'uno ſopra

Diuinis c. dell'altro. A tutte queſte reſleſsioni poi aggiugne

24 te di più, che'l fuoco, è cui toccarebbe di ſouraſtar

- nell'altezza della ſua sfera, vedutoſi buttato iui giù,

e priuo della ſua bella dote ch'è la chiarezza per col

pa del peccatore, s'infuriarà incomparabilmente ſo

pra di lui, che potrete di ſicuro conchiudere, non po

terſi quel fuoco ponderare in iſtadera d'human con
CCttO , - a

Ma facciamo che ſi troui bilancia, e che in vn va

ſo di lei mettaſi il fuoco eterno; nell'altro, che ci por

remo, attalche l'vno ſi ſcandagli con l'altro peſo?

Mettiamoci tutte l'altre pene, che non ſieno di fuo

co. Però queſto è difficile, non eſsendouene pur vna,

non compreſa nella pena del fuoco? anzi da vari luo

ghi della Scrittura raccoglieſi,che ſotto voce di fuo

co, ſtia ſpiegato qualſiuoglia ſupplicio, e in ſpecie

dal ſucceſso di Acam condannato alle fiamme per lo

iº 7 furto commeſso in Gerico, 9uicunque in facinore hoc

fuerit deprehenſusscomburetur igni,non oſtante che foſ

ſup. verta ſe poi lapidato? Etº idauit eum omnis Iſrael; il che
- v y - -

ei, vuol dire, a creder dell'Abulenſe, che il Signore. Per

e in ignº ignem fgurauit omnespanas. E poi, dato, che l'altre

mittetur.c. poſsino conſiderarſi diſtinte dalla pena del fuoco,tut

º te inſieme le prime, che ſono, riſpetto à queſta? Parla

- d'vn perſonaggio la Sacra Scrittura,contro chi, dice,

º 5 che Irruit in in omnis dolori nè fi per queſto qualche

- , dan

se o

Apoc. 14. Mift in laci irae Dei magni, e la credono fatta èi. -
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dannato, mà il Santo Giobbe. Lo ſteſso diſcorſo è da

1 farſi di quell'altra anima preſa da tutti i mali, Reple- Pſs7.4.

bitur malis anima mea lamentanza che non venne già

dall'Inferno, ma dal sito Dauide,che ſtimaua d'eſser

ui appreſſo, Et vita mea Inferno appropinquanit;ancor

che foſsenelitaniſsima. Che più parlò il Signore de

giuſti, e che non guſtarebbono la morte eterna, Mor- Io s. fe.

tem non guſtabit in eternum ; ſopra il qualluogo, due

ſpoſitioni trouo in Vgo Cardinale, l'una è, che ſi

come ogni cibo, fin che non s'inghiotta, e ſi tra

mandi al calor naturale per digerirſi , ſempre ſtà

ſotto il ſenſo del guſto, così l'aſſintio amariſſimo

della morte non ſi digerirà giàmai col calore penale

dell'Inferno, ma ſtarà ſempre ſotto il palato, guia

mors nunquam transglutitur, º ſemper recens eſt,ſemper

que in palato, ci nunquam in digeſtione. L'altra poi ch'è

migliore, ſpiegala lo ſteſſo autore con dire, che'l pe

nare del moribondo comparato al patir del dannato,

differiſce,quanto vn ſapor di guſto da cibo inſoaue, e

2 amaro, Et quia mors temporalis eſt quaſi guſtus reſpettu

mortis eterne. Metteteui hora voi a peſare quel fuo

coſe non hauete, ne ſtadera doue appenderlo, ne co

ſa vguale per bilanciarlo. Alcuni troppo vorrebbe

ro con ſimiglianza ſpiegare, onde prouenga la reſi

ſtenza de'corpi, e dell'anime dannate alla natura di

uoratiua del fuoco; e vi fi, chi adduſſe in eſempio il

cuore di perſona morta di veneno, impoſſibile à con

ſumarſi dal fuoco, e la ſperienza fattaſi nel cuore di Ap suet.

Germanico, auuenenato da Nerone; con che volſe invit.Ca.

inferire,che'l dannato, auuenga che morto ſia con ve lig.

neno di colpa graue, intatto eternamente ſi ſerbarà

trà carboni. S. Agoſtino valſeſi d'vn'altro eſempio, Addua a

recando Plinio in autore della natura del Pauone, c Voragine,

delle carni ſue, che à imbalſamarle, c è renderle in-ſer 2 de S.

corruttibili, baſti ſol paſſarle per vin'aria di fiamme; Laurent,

ſoggiugnendo in vltimo, che Ignis inferni qui non con

ſumit , prebatur exemploº qui habet carne quaſi

3 1a
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incorruptibiles, ſi aſſate fuerint. Da tale eſempio cauai

parimente, che dannati ſaranno tutti coloro, che da

PI 57.15

Eſom.4o.

in Euang

- -

Pauoni viſſero in queſta vita. Vccelli quantunque di

bella viſta, non troppo da Dio ben viſti, anzi ſcaccia

ti da ſagri altari, e dalla materia eſcluſi de ſacrifici

ſuoi , ſi come appare dal libro del Leuitico ; anzi

2. addotti da Giobbe in eſempio degli empi , Scio,

quod laus impiorum breuis ſito è dall'Hebreo, Scio, quod

letitia impiorum adinſar Pauonis ſit;di che,poſte in di

ſparte ragioni, e congruenze da altri addottene, ſol

quella recarò di autor moderno, che oſſeruato nel

Pauone quel ſuo ricamo di ſtelle, non già dipinto nel

ſeno, e ne meno per le ali, ma nella coda, paruegli di

ſcoprire in quell'wccello vn diſprezzo del Cielo, a cui

in ſegno di voltargli le ſpalle, portaſſe à coda le ſtelle,

e che Calum in cauda portat. A queſto ſentire toſto

frà me proruppi. Era ben di ragione, che ritratto foſ

ſero de dannati quei che voltano al Ciel le ſpalle.

Perche in quella guiſa, che fondati in valide ragioni,

molti ſon de Teologi, i quali affermano dell'anima 2

beata, che, dall'oggetto primario in fuora, non hab

bia in che meglio appagare la viſta, quanto nel rimi

rar l'Inferno, che ſcamparono parendo anche ſenten

za confirmata da quel luogo di Dauide: Letabituriu

fas cum viderit vindicram, e dalla gloſa di Gregorio

Papa, che : Iuſti ſemper intuentur in tormentis iniuſtos»

vthine eorum gaudium creſcat, quia malam conſºiciunt,

uod miſericorditer euaſerunt ; così all'incontro, dopò

ſi prinatione della viſta di Dio, che è la prima pena,

detta di danno, ſarà la rimembranza del Cielo ſprez

zato, e del Paradiſo tenuto è tergo, la più tormentoſa

nel cuore dell'infelice Epulone. Il quale permeſſo

hcbbe di oculos eleuare, acciò ſempre, che mirando la

sù, foſſe ſi ricordato, non ſol del biſſo, che hauea ve

ſtito, Induebatur purpura, c by'ſo, mà di quello, che

Potea quiui veſtire, doue Byſos, c purpura indumen

tuº ciesse che in contracábio gli era toccato d'ire nel

- - - - - i l'abiſ

fron, 31,

- --

.
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l'abiſſo, detto appunto così, guiaeſi ſine lgſ, ſint Thin Pſ.

I candore, com'inſegna l'Angelico, che hauerebbe poſ- 22.

ſuto, ſe voluto egli haueſſe, trouarſi con gli altri in

quella dorata poppa, non eſſendo comparabile il Cie

lo ad altra parte della naue del Mondo, e che per ſua -

colpa ſtaua gittato nella ſentina, doue Perſeparatio-s. Th, in

nem elementorum faciendam in ultima mundi purgatione, addit.3 p.

quidquid eſi purum, remanet ſuperiis al gloriam beata- 4 º7 º

rum, d quidquid eſt ignobile, 3 fetidum proicietur in in-ºººº

fernum adpanam damnatorum, in fine, che, ſe per lui

non reſtana, già trouarebbeſi à paſſeggiare da Princi

pe nella vaghiſſima galeria del Cielo, e contenirgli Ap. s.

hora all'incontro di ſtarſi in quella ſtalla di beſtie, Fauſt. de

potuta così chiamarſi per l'openione di molti, che i 4º e

bimoni dopò il Giuditio rinchiuſi ſtaranno dentroº

corpi, e ſembianze tutte brutali, fondandoſi ſopra ilº

luogo del Deuterenomio, Dates beſtiarum immittam in Deutcr. s.

eos, e ſopra il fauellar di Dauide, Ne tradas beſt jsani- 3º

mas conftentes tibi.In ſomma poiche mirido fa sù egli Pſal. 73,

2 ſi ricordò di queſte, e d'altre ſimili perdite da aceº º

cagionarſi ſolo a ſua colpa, è ben da credere, che di

fremiti horrendi, e di lamentoſi diſpetti feribernbare

l'abiſſo, Et dedit abyſſus vocem ſuam. Benche dubbito, Habacuc.

che ne tampoco queſto ſollieuo ſarà conceſſo la giù 1.

di sfogare con lamenti il dolore, ne di potere con fu

neſti dialoghi comunicarſi l'Vno l'altro le pene, poi

che ſopra le parole di Amos, In omni loco projcieturſi- caps.

lentium, ſoggiunſe Titelmano. Non enim da bitur dam- in allºg.

natis remedium colloqui, quo poſſint alleuiare ſupplicium.

Tanto che ſe bene l'Angelico ſoppone la beſtemmia

formale, e reale in bocca del dannato, io con tutto

ciò cognetturo il contrario dal ſucceſſo di quel Di

monio adulatore del Signore con molti titoli, Vt quid Marc, c.

nobis, 3 tibi Ieſu Nazarene, è cui egli impoſe ſilentio, 25.

obmuteſce, e minacciollo grauemente, ſe oltrepaſſaua

nelle laudi; il fine del cui diuieto fù interpretato, e -

ſpiegato da Chriſoſtomo con queſte parole. Nolo enim º 5:
Y 4 99) e

in Marc.
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me laudet vox tua,ſed tormenta tua,ci pana tua laus mea

ſt; donde cauiſi per corollario, che ſdegnando il Si- 1

gnore anche comendationi dagli habitatori dell'In

ferno, ne men loro permetterà lo sfogo delle beſtem

mic. -

Dilettiſsimi miei, m'affogano il cuore, e mi com

primono la mente tante rcfleſſioni. Vn rimedio v'hà,

pſal sa: per non andare in mani di quei carnefici. L'Angelo il

16, diſſe chiaramente à Tobia Cordis particulam ſi ſuper,

carbonesponas, fumus eius extricat omne genus Demo

miorum ; ſi che non partaſi mai il cuore dal penſiero di

- quelle fiamme; e in meditatione ex ardeſcatignis, che

l'ira de Dimonj non potrà già con noi. I Principi

Perſiani, perche adorano il fuoco,fanno ad eſſi prece

- derlo da igniferi di Corte, ſempre ch'eſcon di caſa; e

voi fedeli non per riuerenza,mà per timore habbiate

., lo ſempre inanzi; ne andiatene si ſcordati, che vi bi

ſognino le ſentinelle contro gl'incendi,mentouate da

Cap. 3o Suetonio,per faruclo ſouuenire, tenute fin hora in vſo

º 9ttº nelle Città d'Alemagna, doue rondido di notte van- 2.

riº no con voce altiſſima ricordando a guardarſi dal

- fuoco, capital diſtruttore de loro edifici di legno.

Etna,Mongibello,Veſuuio,e Vulcano, che Girolamo:

... pure ſtimolle bocche d'Inferno, non sò ſe l'oſſeruaſte,

con Plinio , tutti ſtanno ſituati indiſtanti dal mare,

acciò con le fiamme loro è guiſa di notturne lanter

- ne, ſeruano d'indirizzo è nauiganti; e voi nella naui

3 gatione di queſta vita mortale non vogliate altro fr.

nale che'l fuoco dell'Inferno, ſe vi preme di non dare

nc ſcogli. Da quali, ſe poi non vi caleſſe d'andar lon

tani, per dare guſto à Dio; per non far piagnere la

Chieſa, per obbedir l'Euangelo, c per giouare à voi

, ſteſſi, almeno, per eſaudire i diſideri, e per ſoddisfare

all'iſtanze de dannati, che per bocca dell'Epulone

ſcongiuranui, Ne eati in locum tormentorum, volgete

verſo il Cielo il cammino. . . . . . . .
-. NV' --
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º Doue adduceſi la cagione del non eſſerſi arroſtii

i Vignaiuoli dell'Euangelo alla preſenza dell'in

-
" lor Creditore; edè, che gli

, huomini ſi vergognano ſol del ben

fare, ma delmal commeſſo ſi

pauoneggiano. -

;

, 1 -

il

Nouiſsimè miſt ad ecs filium ſuum dicens. Verebunturf

i lium meum, Agricole antem videntes filium l

dixerunt, hic eſt hares, venite occi- -

damus eum, Matt. 21. ,

EnCco ſopra doue le ſue ſperanze

f" fondaua il Padre di famiglia di

ridurre gli Affittatori a lealmen

º te amminiſtrare i frutti dellaVi

il gna . Verebuntur filium meum.

La preſenza di mio figlio porta

l)| rà à loro roſſore, la erubeſceza à

è vederlo, farà l'effetto ſuo, ſi ver

gognaranno dell'attraſſato ; ſi

confonderanno della dilatione, ſi obligaranno con

nuoue ſcritture; diuerranno più puntuali per vergo

gna almeno, doue no'l ſiano per amor del giuſto, e

per termine del douere,Verebunturfilium meum . Spe

ranza certo non malfondata. Anche vn Gentile co

noſciutalo per cittadella all'vltime ritirate d'vna virtù

combattuta, diſſe, Virtutis arcem eſſe pndorem; e che Demide.

CC Il
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cento volte caduta ſarebbe, e codiſteſa alla reſa ſe la

vergogna non facea ſoſtenerle l'aſsedio dell'inclina-.

tioni peruerſe. Per fin, che roſseggiano le gote, ſtà in

piè l'impero della ragione, non per anche ſpogliata
della ſua porpora. Peri! tingefi il viſo, e quelle

macchie s'eſternano, l'altre più ſegrete del cuore ſon

in termine di ſcancellarſi per fin, che il ciglio dimef.
ſo và, e la frontei" inghirlandarla di

nuouo fiori di pudicitia; nè per quanto alcuno giuo

caſſefi gli ornamenti dell'animo con gli abiti delle

virtù,rimaſtagli fa vergogna rimaſe affatto ignudo,ma

hà séprevna carnicia almeno che lo ricopra E perve

ro dire, quiti nell'occaſioni moſtraroſi di gelo, attal

che in altre ſimili non faceſſero volto di fuoco, e per

paura di quelle fiamme, intatte ſerbarono le loro ne

u? quanti per non cader in biſogno di bendarſi gli

ccchie di metterſi le mani in faccia, leuaron mano a

misfatti, e non torfero mai più dal dritto i guardi lo

ro? quanti, non per honore della bontà, ma per peri

colo del dishonore, e di vedere vn giorno naufragare

la propia fama nauigano"i con la deſtra al timo

fie, e con gli occhi alla buſsola dei precetti diuini è

Con queſti encomi continuano a fauellare di talpaſ

fione tutti i Sauj del mondo; trà quali, anche vi fà ,

chi adontadella granità ſenile, e della filoſofica bar

ba, eſaltò la gioventù ſopra il douere,"
ſcenza del ſangue,onde rendeſi idonea ad arroſſirſi più

di qualunque altretà meno ſanguigna con le cui

laudidiede già per diciſo dotierſi ſperare aſſai più no

tabili profittiſi il roſsore della vergogna,che ſot

to il candore dell'eſperienza, e del crine. E comtutto a

ciò3 ſperanza così fondata venne in fallo al padrone

della Vigna? e gli Affittatori non s'arroſſiſcono di ag

giugnere all'impuntualità del corriſpondere, crudel

tà, e fellonia di operare? donde può queſto naſcere il

dirò francamete, dall'ordine, che Iddio,e la natura in

ferirono ne'noſtri affetti,ma preuertito poſcia perma
litia

-

I
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a le, e di gloriarſi del bene,

litia de peccatori, ch'in" di vergognarſi del ma

oldelbene artolano, e ſi

regiano di mal fare. . .

Inſegnò Chriſto pronoſtici differenti da farſi dello

ſteſso roſſor dell'aria oſſeruato in hore diuerſe; e do

ue, egli diſse, vedeſte il Cielo arroſsirſi di ſera, pro

metteteui chiaro tempo, e ſereno, Serennm erit, rubi- Matt 6.

cundum eſt enim calumi, ma ſe per auuentura arroſsiſse tz.

nel far del giorno, aſpettateuì ſicuramente procellese

turbini, Et mane hodie tempeſtas, rutilatenim" ca- Mattt6.

lum. Hebbe egli così, non è gran fatto, penſiero di 3'

ſpiegare, che roſſore foſse da comendarſi, e quale da

eondannarſi. Troppo s'auuanza il giorno con i ſuoi

pregi ſopra la notte, e l'aria alternante frà lumi, e

embre,quaſi tela data è principianti da pignere, ſe di

giorno riceue colori, di notte ſe le cancellano. Anzi

ſe macchieviſono in Cielo la notte glicle fcopre con

tatte l'altre moſtruoſe ſembianze, che forman la sù

le ſtelle. Oltre che, della fiamma ſpenta del Sole, chì

- nè carbone è de caratteri della luce ſpariti, chì nè lo

sfregio? e de ſenſi incantati dal ſonno, chi n'è la mas

ga? Del velo della notte ſi coprono i più traditimisfata

ti delle ſue gramaglie ſi funeſtano le più lietelema
biáze; de' ſuoi fantaſmi ſi nudtiſtrono le più vane fol

lie. Di notte, più lubrici i sécieri, piùi".
ze, e più rorpide le facoltà con i ſuoi geli invece di

temperarſi, s'inferuorano vie più gli appuntati del

ſenſo; frà ſuoi ſilentij, alzan grido più alto le ſcele

ratezze piggiori, e da ſuoi horrori vegon più animati,

gli adulteri, ei rapaci. Troppo direi, te voleſsi nel si

l'inuettiue della notte diſtendermi. Ella è confuſione)

degli aſpetti; laberinto degli occhi, itio dell'alme:

obliuione de penſieri, eſilio del Sole, tirannide del

ombre;ſepulcro di viui, c baſtale guidarſi ſotto il reg-,

gimento della Luna, per autenticarſi mancante e ſce

ma in tutti gli affari ſuoi. Il giorno, non è certo così,

nè può l'aria, ſe non pregiarſi del corſo ſuo, per due

ie
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ſeppelliſcòſi nel luminar maggiore le pupille del Cie

lo,che ſon le ſtelle, e ſol quelle ſorgono de' viuéti,de

ſtati all'humanefaccide.Naſce il giorno e canori met

te i vagiti, aſcoltandoſi l'infantia ſua nel canto, e nel

ſuono deglivccelli, e dell'aure. Naſce,e quantunquè

poi viua vita aſſai breue, con sì ſpeſso ſparire laſcia

i più diſidero di ſe, e fà ſuccedere al ſuo funeſto occaſo

e riſorgimento più lieto. Naſce, e rinaſcon con eſso

tutti gli aſpetti prima ſepolti. Naſce la viuacità del

º colori: la diſtintione degli oggetti; il commercio dei

viuenti; il traffico de mortali. Naſce col giorno la

bella luce, anzi che naſce dalla luce medeſima, la

quale,béche di tanti effetti acclamata cagione, la pri

ma gloria né riporrebbe altroue,che nell'eſser madre,

del giorno. Sia però queſto la ſua corona, che è bea

ti non fà mai ſera; nè mai tampoco ſpuntò è dannati

alba; ed aurora; onde la terra alloghata in mezzo,per

la parte della notte, confina con l'Inferno, e per quel

la del giorno col Paradiſo. Stante adunque tal diffe

renza trà la mattina, e la ſera, trà l'aggiornare, e l'an

nottare, il Redentore pensò di dire à mio credere.

Ch'il Cielo,vermiglio venga di ſera, quaſi vergognaſ

ſeſi delle tenebre che gli ſouraſtano, e di vederſi im

minenti, offuſcationi, larue, e fantaſmi,con neceſsità

ſimilmente del douer ombreggiare i delitti notturni,

e di tenere mano è ſegreti violatori di talami marita

li; ch'il Cielo in ſomma torni vergognoſo di ſera, in

hora che perde i ſuoi pregi, la chiarezza, la vaghez

za, lo ſplendore, tralignati in caligini e in iſpanenti;

lodeuole, e giuſto chiamiſi tal roſſore, per cui prono

ſticatene all'aria ſteſsa non diſtante ſerenità, poſto

che vergognaſi, di che gloriar non può, Serenum erit;

rubicundum eſt enim Celum. Se vedeſte però all'in

contro, l'aria auuãpar di mattino, e far veduta di ver

gognoſa, quando le naſce in grembo l'alba, e la luce;

quando la indorano raggi;quando accoglie il giorno,

e deſta i mortali all'opere,e all'impreſe, quando diſin

gan

1, .
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gannali delle magie de ſogni; quando fuga l'ombre,

i e diſcopre gli agguati, quando diſcerne gli oggetti, e

diſtingue i ſentieri, in fine, ſe vedeſte arroſsirla all'ho

ra,e non altrimente, che ſe vergognaſſeſi di coſe tanto

comendabili, e degne; deteſtabile ſarà mai ſempre

quel mattutino roſſor del Cielo, per cui, augurategli

trauagli di furioſe tempeſte, e di poco lieti ſucceſsi,

Et mane hodie tempeſtas; rutilat enim triſte celum. Con

ueſt'eſempio ſpiegò il Redentore,come à ſtrano egli

i" d'alcuni, che non tengono a ſcorno l'ombre, le

tenebre, e le caligini loro, e poſcia arroſſiſconfi d'at

tioni luminoſe,che potrebbono ſpuntare con raggi di

buon'eſempio è riguardanti.

Ma quanto è vero, che preuertito hoggi è queſt'or

dine, riſoluto in confuſion di coſtumi; e benche io

non habbia ſpirito da verſare le lacrime, da Chriſo

ſtomo ſparte nell'eſagerar queſto abuſo,hò modo per

2 tuttociò di darlo è vedere quanto introdotto ſtia frà

voi Fedeli. Concioſia, di" hoggi dishonoraſi tal'

vn di voi, ſe non degli offici, è che l'obliga la religio

ne, e la legge, e di profeſsare da chi egli è, ſecondo il

titolo di Chriſtiano, che porta? Che haue à ſcorno,

con timor di ſentirſelo rimprouerare, quanto farſi au

uanzare dagli altri nell'enorme commettere, e andar

dietro, comparendo di meno, ad autori d'ecceſsi,

Ferindeac ſi metuant, ne in re leuiàs» tolerabiliuſa; pec- Nazianz.

cent, quam ceteri. Porſi in diſparte dall'wſanze vieta-orat. 1o.

te, e le conſuetudini dagli abuſi diſcernere, pratticar

con huomini di ſpiriti tranquilli, e di manſueta natu

ra; frequentare oratori,"i à confraternite, e

le feſte paſsarle in feſte dell'anima; ritenere i patrij

coſtumi, e rinunzare le sfogiate vſanze degli ha

biti alle nationi ſtraniere; accoglierſi col Sole nella

paterna caſa, laſciata la notte ad amadori di riſse,e di

tumulti, quanti da queſto, e da altro aſtengonſi, per

non eſser notati di circoſpetti troppo, e dilicati in

chriſtiane oſſeruanze. Siani giouane,che non habbia

per

l
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per anche ſcelto dama da corteggiare; che non la

contraſegni cò vaniſsime gale, che non ſeguala infa- 1

digabile per le Chieſe; che non prouochià ſdegno i

riuali, che non ſtudi peramor dilei ſpontanee brautlº

re; che non ſi guidi à capriccio; che maneggiar non

ſappia arme vietate; che più tardo degli altri ſi ſia

prouato in duelli, che fatto né habbia parlare ancora

di ſe,nè alla Giuſtitia per traſgreſsioni,nè per diſturbi

alla Patria, coſtui prendaſi il bando dal conſortio d'al

tri giouani cittadini. Non v'hà, chì ſdegna di piegare

due ginocchia è gli altari per tema di coparire trop

po diuoto; mà che idolatri nell'ifteſso Tempio le Ve

neri, e preſti à mortml beltà culto diuino, che anno

uerato ſarà ben toſto frà garbati, e galanti. Chi por

ta corona in mano, fallace inſegna anche d'intiepidi

to Fedele, ſenza ſentirſi del bacchettone, e dell'hipo

crita in volto? mà crederà, ſenza venirgli in fallo, di

moltiplicarſi plauſori, chi corona i viti, e adorna .

le infamie.Quanto auuamparebbe huomo nel volto à

ſcrupuloſo moſtrarſi di poco honeſto diſcorſo?e ſoldi

buona gratia aſpettarebbeſi lode , doue rauuiuaſſe i

congreſsi con profane, e ſuccide dicerie. Chi può

pcrdonare a nimici, e comparir nelle piazze? non

vendicare l'offeſe,e conuerſare ne' ridotti? non accet

tare i duelli , e hauer luogo frà caualieri? viſitare

ſpedali, e non farſi ſchifare dalle nature gentili? inui

tare i poueri à menſa, ſenza incitare i ricchi è burlare

l'vſanza ? temer le cenſure, e cenſurato uon eſsere di

troppo tenero di coſcicnza, e timido di que fulmini?

Schifaſi tanto il côcetto di publico barettiere,quanto

dl di frequente adoratore d'altari? sfuggeſi la nota di

brigoſo quanto quella di cuor pacifico? vi riſoſpigne

dall'ingreſso è lupanari, il roſſor,che v'aſſale nel viſi

tare le ſtationi? Vi vergognate di altra coſa,che d'eſ

ſere verecôdi, occorrédo il più delle volte che offen

dafi Iddio non per inclinatione alla poruerſità, nè

Per mal voler di Herode à Giouanni, ma per tenere à

- VCI -
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vergogna, laſciar fama di ſcrupoloſo, doue foſſe ve

I duto da comenſali negar cos'alcuna alla dama laſci

ua, Et valdèſeverecundans, ſi ſceleſfus cum algs non vi- In poſtill.

deretur, ſecondo diſſe Alberto di tal ſucceſſo. O per ſººp.6.

ſempre adunque condannabile rubeſcenza, e di qual-º

ſiuoglia sfacciatezza, piggiore. Ne io dubito punto,

che di queſto ingiuſto roſſore, e non d'altra pezza ta

gliſi il ſuo habito incarnatino,e vermiglio,vſo à veſti

re, come oſſernai nell'Apocaliſſe, il Dragon dell'In- -

no, Draco magnus, d refis; à cui, percioche titoli 4ºº iº

végono ſounente dati, non riſpetto di quel che fà, mà º

da farſi col ſuo conſiglio, ſi come,non da huomo, che

fuſe per le ſue mani vcciſo,fù chiamato homicida. Ille

homicida erat ab initio, mà dall'iſtigato lauere Caino

l all'homicidio; così roſſo e vien detto Magnus, c ru

fs, quantunque incapaciſſimo di vergogna, ſol per

coſtume di condurre huomini ad arroſſirſi di ciò, che

dourcbbono tenere à gloria. Legga pure quanto la

ſciò ſcritto Plutarco in quel ſuo libro De vitieſ pu

2 dore, chi vuole reſtar confuſo con documenti, e con

inuettiue d'vn Gentile, non che ripreſo di tal abuſo;

che io per hora riuoltomi con l'Abbate Germano à

- deteſtare Teneritudinem fronti, veſtre, di verecun- Ap. car

diam deteſtantes, illius vos pudoris vitio laboraſſe defen- col 17. c.

tes, de quo dicitur pudor effirens peccatum, primiera- 1.2.

mente dirò.

Che ordine prevertito è mai queſto? La vergogna

è vn'aurora vermiglia, che naſce da notte oſcura; vna

vaga Clorinda, ma figlia di foſca madre: voglio dire

ch'ella è prole del fallo, conſeguenza del peccato,

frutto della traſgreſſione, ſecondo parlò S. Apoſtolo -

g em fruttum habuiſis in quibus nunc erubeſiti; e co- Rom. 6.

me veggio che invoi naſce dalla virtù,e d riua dal bc- 21.

ne oprarc?Quel roſſore ſpiega roſe di primauera;ger

moglino adrnque appreſſo gelido inuerno, e dopò

freddi horrori di falli graui. Q el roſſore è vn'incen

dio di fiammc acceſo dalla natura nel volto, ſi che vi

- -- - º t
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ardano, meriteuoli di quel patibolo, colpe malfattri

ci, e errori peruerſi. Quel roſſore è vna copia di

ſangue eſtratto dalle vene del cuore; e poiche è ſa

laſſo riduceſi, ordinato eſſo venga è curare le febbri

dell'anima, e l'ardore del ſenſo. Quel roſſore fà ri

tratto è pretioſi coralli, dee in conſeguenza, e non al

tronde peſcarſi, che da onde di procelloſi, e naufra

ghi affetti. Quel roſſore è vna porpora della natura;

di modo che non eſtraggaſi da ſtrage d'altre murici,

che di viti; ſuenati; ne da conchiglie aperte, ſaluo

che di peccatori confeſſi. Quel roſſore è vn mentito

cinabro, vn natural belletto, ſe ne ricopra per tanto

il pallor del peccato, e'l volto diformato dell'anima.

In fine non nacquero nella ſteſs'hora,e dallo ſteſſo ſe

no gemelli, la vergogna, e la colpa? Concioſia Ada

mo, quando la prima volta ſentilla? toſto che conſen

tì; quando aſcoſeſi dagli occhi di Dio ? in che l'of

feſe; quando ſi appiattò ſotto l'ombra del Fico è in

adombrarſegli la luce della Giuſtitia; quando ac

corſeſi d'ignudo ſtare ? cadute che gli furono le ſtole

dell'innocenza; quando ſi coprì di foglie ? dopò la

traſgreſſione del frutto; quando chinò la fronte ver

miglia è immediatamente ad hauerla ſuperbamente

eleuata; quando bendoſsi il viſo? accecato che ſi tro

uò di mente, e di diſcorſo, quando rimaſe confuſo?

in che confuſe l'eſser d'huomo, e di Dio; quando

fuggìà facie Dominiº ſubito che la coſcienza reſelo ti

mido, e mal ſicuro; quando hebbe di che vergognar

ſi? doue hebbe di che incolparſi? onde diſse Tertul

Aduerſ liano, Priorem eſſepudoris, quam corporis plagam . E tu

Gnoſi.
ſenti vergogna di materia di vanto ? arroſsiſci di at

tioni candide, e pure ? auuampi di poter altri accen

dere col buon'eſempio?cangi colore,perche non can

gi penſiero,e ſei coſtante?mutolo ti confondi, quando

gli Angeli gridarebbono delle tue lodi? Paſcondi,

quando ſi farebbono è balconi dell'Empireo tutti i

beati ad ammiratione de geſti tuoi? ti vergognarai fi
nal
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nalmente, e di che? d'alloggiarpellegrini, perche diſ

I meſso è'l coſtume, ed è fatta pellegrina l'Vſanza ? e

perche non più toſto ti glori di aderire à veſtigi di

Abraamo, e diauuenturare con l'Vſo dell'hoſpitalità

vn'alloggio d'Angeli foraſtieri.Di che?diſeruire nel

lo ſpedale impiagati,e lebbroſi,perche tiferirebbono

con motteggi certe lingue appuntite? e perche non ti

vanti più toſto di arrollarfouelle piaghe frà bocche -

eloquentiſsime della tua pietà, e di ſuccedere nell'oſ

ſequio di queſti Lazari vlcerati, e mendici à Serafini

del Cielo? Di che? di viſitare in carcere i prigionieri?

e perche non ti pregi più toſto d'imitare Michele nel

redimere i Pieri dalle catene,donde lo ſciorgli, fù più

toſto ligargli à tenaci vincoli d'obligatione perpe

tua? Di che finalmente? d'attioni preclare, ch'inuita

rebbono gli occhi di Dio è rimirarle; obligarebbono

i Santià teſſerne Pannegirici,eccitarebbono i giuſti à

diuolgarne la fama; ſtimularebbono i diſcoli ad imi

tarne gli eſempi,e farebbono giudicarſi digniſsime di

venir regiſtrate negli annali del Cielo,bilanciate nel

º la ſtadera del merito; guiderdonate con ſupremigra

di di gloria; celebrate con encomi della Chieſa, e ri

putate di tanto grido capaci, che vguali foſsero ad

ogni plauſo, ſuperiori a ogni elogio, e vincitrici

d'ogni facondia. - º

Mà tali, e tanti ſiano gli ſcherni,e i motti di came

rate, e di compagni ſopra del tuo ben fare, che hab

biaſi ad impoſsibile, non ſentirne vergogna, non è

ſcuſa però baſteuole. Tralaſcio i riſpetti humani, che

hebbegli à niente Dauide per non tralaſciare coſa,

che à lui giouaſse; onde ſe ben dicea, Operuit confiſio Pſ. 68, 8.

faciem meam,la ſprezzò tuttauia,vi per contemptum pu

doris humani probaretur homo benè impudens, di feliciterci
ſtultus, ſi come diſse Tertulliano. Mà Chriſto bene- i c.5

detto quanto era per naturalezzaverecondo,ſecondo

molti diſcorrono? Traſſelo dal ventre della madre;

doue quitunque il Verbo è tagliarſi l'habito dell'hu
Z manità
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manità ſagroſanta, tutta la pezza teneſse auanti del

ſangue di Maria, ſcelſene per tuttociò quel taglio, di r

cui la Vergine arroſsì nel turbarſi del giouenile aſpet

to di Gabriello.E ſopra jſto ſuo naturale,aggiugnete

quáti motiui eglihebbe di vergognarſi pamor noſtro,

tutti però sgombratigli dal cuore, e disfattigli con in

terno coraggio? Quanti penſieri potea ſuggerirgli la

propria ſtima, e la riputatione della naſcita tempora

le, e eterna per diftornarlo dal patire, dal morire,e dal

paſſare per coſe tanto diſdicenti è ſentirſi? e pure,che

diſſe Paolo di lui? Ieſus ipſe ſubſtinuit Crucem confuſio

ne contempta, ideſt verecundia humana negletta, ſecon

do glosò Anſelmo Luddonenſe. Non era forſe gran

vergogna è Rè per natura, vna corona di ſcherno? al

Signor della gloria,vn corteggio d'infamie?alla ſubli

mità del merito, il trono d'wn patibolo? all'erario de'

teſori, vn'ignuda mendicità ? al vibratore de ſcettri,

vna trafittura di chiodi? al Duce degli eſerciti, vna

militia di manigoldi è al letto della beatitudine, vna

fiumana di pene? ſi dunque, che douea vergognarſe

ne; mà per non impedirne i frutti della redentione,

non ſe ne vergognò, Et ſubſtinuit Crucem confuſione

contempta, e verecundia humana negletta. Come heb

be cuore il figlio naturale di Dio di ſofferire titi tra

pazzi?come l'hebbe l'Amor diuino di comparire non

con turcaſſo di frecce à lato, ma col fianco ſquarcia

to, e lacero è lo ſpoſo dell'anime, di tollerare nel di

uortio della Sinagoga il ripudio di tanti cuori, e di

porre il manto nuttiale per vina gramaglia di tene

bre? il Giudice de ſecoli, di trouarſi non in mezzo di

capretti, e di pecore, ma di due Lupi per ladronecci,

e rapine commeſſe, cotanto ingordi ? il Gigante del

Cielo,che in iſtante paſſeggia il Mondo,di vederſi in

chiodato a mezz'aria,dòde inuitaſſe le quattro plaghe

della terra è compatir le ſue piaghe è come come

hebbe cuore la calamita de cuori di trarre à ſe ferro

vile di chiodi, e di lance; di ſentirſi martellare, e bat

n S tC
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tere, quaſi ruota volubile, in tempo che ſopra dcl ſa

gio legno eſprimea la coſtanza dell'affetto ſuo con fi

gura quadrata è sì, sì, che douea vergognarſene; mi

per non laſciarne nell'infelice ſtato d'Adamo, Subſti

nuit Crucem confuſione contempta,c verecundia humana

negletta. Chi non ſarebbeſi vergognato è mirarſi ſo

rafatto da calunnie,couerto da ignominie; oppreſſa

to da ſcherni; aſſordato da fiſchi, intorniato di burle,

circondato da opprobri, aſſediato da ingiurie, ferito

da ſatire, ſquallido, ſtanco, nudo, e miſerabile? Sì

che douea ſentirne roſſore,e auuamparne è volto pie

no; tuttauia per non dilatare all'huomo il ſuo riſcat

to, ſi ſcordò d'eſſere Dio, non pensò alla ſua degnità;

poſe in oblio la infamia, che laſciarebbc; ſprezzò le

conſulte degli humani riſpetti; mandò per terra gli

oblighi del grado; riuolſe le ſpalle à ricordi del de

coro, non hebbe ſenſi di riputatione mondana,laſciò

. di reflettere all'ignominia del ſupplicio;non ſi vergo

gnò, non s'arroſsì, non ſi confuſe, Subſtinens Crucem

confifone contempta, di verecundia humana neglecta.

E tu rimarrai dall'obbedire a conſegli di Chriſto, e

a precetti ſuoi parimente, perche ti vergogni? per

che ti motteggia vin compagno? perche ti burla vn

diſcolo? perche non l'applaude il volgo è nè l'appro

ua l'vſanza ? O per auuentura te ridi dell'eſempio

di Chriſto, perche non ti vennero a notitia le ſue mie

nacce? º

Fù, di molti animali oſſeruato, crudi, e pugnaci,

che infieriſcono vie più alla viſta di coſe rubiconde, e

vermiglie. Vn panno roſſo ſpiegato in faccia è To

riè loro ſpiegare ſtendardo di guerra, e nella Spagna,

che n'è famoſo ſteccato, così vengono chiamati è gio

- -–
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ſtra.Degli Elefanti in ſpecie atteſta l'autore dc Mac-,.atacca

cabei, che ſpecchiati nel muſto, è in altro liquorver- 6

miglio, tornauano ebri di non più viſto furore. La

ſteſsa ſperienza haſsi d'altri, che non poſſono mirare

quel colore ſenza calore, nè fiſſarueſi» eistici
Z 2 s
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fiſſi, ma da interno commouimento agitati vi ſi lan

ciano contro, e l'odio dc'Scarabei all'odore, portano

eſſi al color delle Roſe. Anzi concependo audacia da

lineamenti della vergogna,e tinti fiegli occhi di quel

che gli occhi abborrono, inueſtono, grtano, ſquarcia

no,tutti in collora di quel colore. Mouimento ſtrano

della natura eccitante à tanta efferueſcenza il ſangue,

viſtone il ſuo ritratto. Marauiglioſa ribellione de'

Cap 8 de Bruti dalla maeſtà delle porpore.Pur nondimeno tan

ºphlºp to ſtrana,e brutale non è,che il Valleſio non teſtifichi

anche d'huomo à lui noto, e viſto infuriarſi talmente

à viſta di roſſeggianti ſembianze, che perduto quello

della modeſtia, lo cangiaua in roſſore d'ebrietà furi

bonda. Regolatiſsimi ſon tutti i ſdegni di Dio; nè

ſenza lodeuole diſcretezza eſeguiſconſilc ſue védet

te.Nientemeno v'è roſſor vitioſo, che infuria, e mette

in corruccio il gran Monarca, la vergogna cioè, che

voi ſentite dell'obbedirlo, per la quale talmente au-.

mampa, che teſtimonio S. Luca, parlò vna volta alle

º º Turbe in queſta forma, gi me erubnerit, c measſer

- mones; hunc filius hominis erubeſcet in maieſtateſua, cº

iPatris, di Sanctorum Augelorum, come appunto diceſ

ſe. Mi vergognarò anch'io di chi vergognaſi di me,

- e le fiamme della ſua rubeſcenza communicaranno

calor di vendetta è miei penſieri. Eſſi, quaſi à disho

nore haueſsero la mia amicitia, così da me ſi ritira

nose io in quel maeſtoſo conſeſso d'Angeli e d'Eletti,

che farà ſuperba la valle di Gioſafat haurò è vitupero
grandiſsimo d'appronargli per viſsuti al ſoldo 5 C per

militati nel mioveſsillo. Nè quiui s'eſpongano biſo

gnoſi,e miſerabili diſizià me,che ben pèſarò di sbaſ

ſarmi à contrattar con mendici.Eglino vergognaron

è . ſi di ſaluare anime dalla colpa; e io, eſſi molto più

dalle pene. Preſero per cotrario al decoro il perdonar

le ingiurie, e io per lo ſteſso, non fignerò le offeſe.Eſſi.

crederono ſconuenire l'edificare il proſſimo; nè è me.

ºonuiene lo ſtruggere i miei decreti. Riputarono è

- - baſ
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ſl- baſſezza il paſcere poueri,c io gl'inuitarò frà gli altri

10 I 1 niei comenſali? Tennero è hipocriſia l'aſcoltarmi da

ia pulpiti: ſi che farebbono concetto pari di me à ſen

el tirli gridanti, e diſperati. Se rimaſero per vergogna

3- di coprire le carni ignude, aſpettino da me, che laſci

NO manifeſte,e ſuelate le colpe loro, e douc, per né con

e fonderſi, tacquero è Confeſſori i propi falli, muti in

c' il dì farò che corrano gl'interceſſori e gli offici della

l- cleméza. Così vgual roſſore cagion ſarà della colpa,e

mi della pena, e la ſteſſa vergogna che fù di ſcuſa al pec

c care, torrà la vergogna al rigore di ſeueramente pu

I nire. Queſto, e non altro vogliono dire le ſue paro

le, g)ui me erubuerit, hunc filius hominis eruheſet.

Mà odo già, chi borbotta; e è che fine cotanti diſ

ſipati clamori? è voci inutili, è male ſparte ragioni

in diſſuadere vergogna, è viſo ignaro di come ella ſia

fatta . Della mia fronte credere rubeſcenza , anche

malamente impiegata º è falſi giuditi, è mal fondate

- pretenſioni. Mi auuamparono le guancie , mà per

- 2 2 furore di vino, ma per impeti di colora; mà per ar

dor di laſciuia, e tranne queſti,non mi ſi vidde in fac

cia altro roſſore. Già conoſco chi fauella in tal guie

ſa. Parli tà sfacciatezza humana, che ti lodi delle

propie ſceleratezze. Parlate voi, direbbe Ennodio,

gui leuia enrata deſpicitis» qui peccati mobilitate gandetis.

Parlano ggi letamtur cum male fecerint, 3 exultant in proverb.

rebus peſſimis, ideſ letantur intùs ſibi applaudendo, di 2.14.

exultant foris iaifando, eſpone Vgo Cardinale. Par

la quì lo sfrontato di Lamec,nó ſoddisfatto del com

meſſo homicidio, ſe non lo porta in piazza, e ſe non

milantalo con diuolgarlo, Occidi virum in vulnus mei Geneſ 4.

l Parla quì la petulante figlia di Lot, inceſtuoſa con 23.

il padre, e aſſai lieta di farlo paleſe al Mondo per Geneſ.19.

mezzo del nome di Moab,ſignificante Natus ex patre, 3.

impoſto al figlio, ſopra di che diſſe Caetano. Inue

recunda puella inceſtum patris in nomine fly publicauit.

Parlano quì i vignaiuoli dell'Euangelo corrente, già

- 3 COIl
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tongiurati di torſi il creditore dauanti, Hic eſt heres,

venite,occidamuseum. Ne paſſa frà compagni la voce, i

la conſpiratione non troua oſtacolo, ſi ſtabiliſce la in

degna còfarfa:dannoſi il ſegno all'aſſalto gli pongono

le mani addoſſo, e quatto ogni cautela perſuaſi gli vo

lea ad eſeguire l'enorme delitto con ogni ſegretezza

poſſibile, lo conducono, per occiderlo alla ſtrada

maeſtra, Bieuerunt enm extra vineam, ci occiderunt.

Sfacciataggine indegna, e che perſuadeſtià coſtoro?

v'intendo petulanti; non vi baſta l'homicidio; mànc

volete teſtimonj; n'aſpettate openione, e fama; n'at

tendete applauſi, e lodi; ed eſponendo è viſta l'opera

crudele, diuiſate di dire à viandanti in buon ſenſo. Il

delitto ſi fà pubblico, perche gli homicidi anche no

itori ſicno. Non ſi ſoſpettaſſe mai, che foſſero ſtati al

tri, gli autori? noi fummo i ſicarij; à noi s'aſcriua

l'eſeguita barbarie, applaudetene, chi paſſate di quà;

non ci portammo da prattici maſnadieri? noi, noi

fummo, e non altri, ecco le veſti tinte del ſangue;ecco

fumanti le deſtre, e che di meglio haurebbono ſaputo 2

fare le Tigri? e dentro quel chiuſo vigneto volea

morire la memoria di tanto brauo aſſaſſinio, che meri

- taua gli occhi di tutto il Mondo; hor via, ſe ne ſpar

ga il grido, ne riſuoni la voce; ſi decanti l'impreſa,

- e voi ſtranieri riferite alle patrie natie la valoroſa

prodezza. Tanto che, Ità gloria eſt turpis iniquitas, ve

nonſolum operationum nequitia, ſed meguiti e fama dele
efat, conchiuſe gridando Ennodio. - a

Pentati adunque Quintiliano di ciò che giuſtame

Lib. 3. teauuisò della malitia humana,che è qualſiuoglia au

" º mento creſciuta, non giugnerebbe mai è tal grado di
iuſt. dominio nell'huomo, che induceſſelo ad appagarlo

non ſol dell'eſſere, ma del parer maluagio.Negue enime

quiſquàm tam malus , vt malus videri velit; imperòche

contro gli honeſti ſenſi di autor gentile argomenta la

ſperienza in contrario della sfacciataggine humana,

º quale Tantum excecauit iniquos, vi magis reprehen
“ . - da
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datur reprehenſorfagitioſitatis, quam factor, come fa

1 uella Agoſtino. E in vero, quai confini poſſono oggi Ap. Lip

preſcriuerſi alla sfacciatezza del peccatori?N6 ſia chi pom. in c.

ſuaghi per regioni ſtraniere, che di certo non autºcrrà 9: º

in ladri,e in pirati. Laſci di viſitare i ſerragli,e non gli º

recaranno horrore le irte chiome de'Leoni, e degli

Orſi. Non paſſeggi per ripe ſmoſſe, e andrà franco

dall'iſmucciar col piè. Non ſegga in gremboà fiori,

e ripoſi poi di penſiero delle vipere venenoſe. Mà per

quanto la modeſtia cerchi ricouero,doue camperà da

gli aſſalti della sfacciatezza nimica. Che sfacciatag

gine entro le Chieſe,doue trà alzarſi le ſagre ſpecie, e

alzarſi clamori, e grida, tenpo non ſi frapone; e per

l'aria ſantificata da ſagrifici eleuati, trafficarà con re

ciprochi ſguardi il ſacrilegio, ſenza interuallo frà le

funtioni del Sacerdote ſopra la ſagra vittima, e l'au

uentarſi contro honeſte matrone di mille occhi car

nefici? Che sfacciataggine per le vie,doue le proſtitu

te, è fatte à balconi, per inuogliare con furtiui cenni

2 gl'incauti, è ſcorrette per le Città e in traſparente ver

lo riſtrette, ma ſempre incendiarie d'amor laſciuo,

portano il fumo nel manto, e il fuoco nel ſeno? Che

sfacciataggine nelle piazze, doue ſopra palchi emi

nenti, e quindi le ballarine, le cantarine & altre femi

ne di partito incantano con oſceni atteggiamenti po- .

poli ſpettatori, radunando, in contraſegno di lor ma

gie, circoli d'otioſi? Che sfacciatezza sù le ſcene, di

uiate dal fin primiero delle fauole recitate, che hora -

non rappreſentanſi, attalche altri fugga gli adulterij,

e le frodi,anzi perche gli appreda? Di modo che,doue

trouarà riparo la inſidiata modeſtia? nelle ſcuole? mà

quiui è il campo franco de chiaſſi, e de bagordi, ne'

tribunali, e nel foro? ma paſsò il tépo che i Giudici ſi

vergognaſſero della venalità, e copriſsero le paſsioni

di zelo, ne'palagi? ma quiui buffoni,paraſiti, e ſgher

rani preferiti ſono a cappellani di Corte, c à confeſe

ſori? detie,doue inſomma non faſsi publico mercato

4 di
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di viti?e non ſi tiene accademia d'errori?e non ſi leg

gono materie di ſcandali? e non ſi laureano autori di

e licenze? e non s'adornano le impudicitie? e non ſi co

º ronano le infamie ? e non ſi menano in trionfo le diſ

º ſolutezze piggiori; Et hoc omnium grauiſſimum, qusd

que legibus vindicantur, vt diuina venerantur, vbi vi

tium non turpe,ſed honorificum exiſtimatur,piangea Ni

zazeno. Nominatemi finalmente maluagità, che ſia

tenuta è vergogna? tirannide, ſe ne lodano i Princi

pi; adulatione; ſe ne vantano i ſudditi ; fintione; ſe

ne pregiano gli aulici; vbriachezza; e quanti ſenza

queſto teſtimonio non ſanno confeſſare ſolennità de'

conuiti? oſcenità, e quanti ſenza tal lecco non appro

uarebbono per conuerſeuoli le cammerate ? violen

za; e quanti ſol per queſt'vſo ſi riputano da più del

volgo?auaritia; ecco il più lodato artificio, ch'hab

biano i ricchi; alteriggia? queſta è la più famoſa do

te, che ſpiegano i proſperoſi; iattanza ; non v'hà la

più vana bandiera, che inarborino i fortunati: e chi

chiamarebbeſi grande, ſenza faſto? e chi forte, ſenza

audacia? e chi accorto, ſenza menzogne? e chi indu

ſtrioſo ſenza doppiezza? e chi galante ſenza prodiga

lità? così ciaſcuno indora i vitii, profuma le ſordi

dezze, e delle maluagità inſuperbiſce, e honoraſi.Co

Zib.4. de si Sapienter nos Deumſpernimus, 8 hoc ipſo quod Chriſti

gubern. mandata contemnimus,ſummam prudentiam vindicamus,
Dei, dirò con Saluiano; così in tantam conſuetudinema vitia

Lib.6o de tonnaluerunt,quantam leges ſolent alioram faforumpra

Cinit. Dei bere licentiam, ſoggiugnerò con Agoſtino.

sep.3. Mà perche non m'accendo da fulmine per zelo, e

con le grida non tuono contro tali eſattori d'ingiuſte

lodi, e riſcotitori d'iniqua fama dall'infamia delle

lor colpe, quati vero non foſſe il parlar di Nanzaze

ºi,º no, che Culpa humiliationis eſt mater, e ſenza fonda

- mento haueſſe detto Chriſologo, che gui vitys viuit,
Sei - - - - - - - -

º º fepeliturfine perit glorie, creſcit infamie.Come la con

fuſione, appendice non foſſe del fallo, e metteſſeſi in

4- -- - diſpu
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diſputa la ragione addotta da Oſea delle calunnie

1 d'Efraim, Calumniam patiens eſt Ephraim ; quoniam ce- cap.5.11.

pit abire peſº ſordes. Quaſi il Redentore poſtoſi di fac

cia in terra colà nell'Oliueto, doue Procidit in faciem

ſuam, haueſſe hauuto d'altro da vergognarſi, c di che

aſconder il viſo, ſe no perche Referebat genus noſtrum, Ipid dar.

etillius ſcelera ante oculos proponens,tanta,3 tàm horrida º 39.

intuebatur,vt faciem occultare cogeretur,neque auderet in

Calum illam attollere. Anzi io sò beniſſimo del Rè

Saule, che tornato da giornata di gran trionfo, pregò

Samuello conſapeuole de fuoi gran falli, è non impe

dirgli col popolo le côgratulationi,e gli honori,che P

ragione non douea riuocargli in dubbio,come douuti

alla vittoria reale, Peccaui, ſed nunc honora me coram

Iſrael , e con tutto ciò Bernardo marauigliatoſi del- Super ver

l'ardita pretenſione, ne lo riprende, e grida. Et ad ba". Ecce

quid tibi hechonoratio miſer. Offendeſti l'honor diui- noi reliqui

no, e ardiſci di chiedere honori? traſgrediſti i diuini mus om

decreti, e ſtaranno ſalde per te le leggi dell'oſſeruan-º

1. Reg. 15,

-

2 za reale? ti burlaſti del Cielo, e non aſpetti burle, e

diſprezzi? altro vi vuole ad aſſordare gli ſcherni del

la tua interna coſcienza, che grido d'armi vittorioſe.

Importa aſſai il viua viua, con che t'acclamano i po

poli, ſe già ti periſti alla gratia e corri per eſtinto ca

dauere. Paſſa, quanto ti piace ſotto gli archi trionfa

li, che ſempre ti darà più penſiero l'arco teſo dell'ira

vltricc della Giuſtitia. E potranno che ſuffragarti,

poſcia d'eſſer caduto nell'offeſa di Dio,le colonne al

zate,e le macchine?Rileua aſſai che altri cantino del

le vittorie, doue più occhi farebbono a te biſogno

per piagnere le tue rouine. Siano in fine ſuperbi gli

apparecchi, e le pompe, che di ſuperbia non è capace

anima à Dio rubella;ſi che renunza à ogni pretenſione

d'honori, perciò che frutto del peccato è la vergogna,

e figlia della colpa è l'infamia. -

E tu sfacciato gloriaris in malitia qui potens e in ini- Pſ 51.3

quitate? Riuolgonſ, ſe non auuerſo il peccato, le in
ll ttt 1
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ucttine de Profeti, le minacce dell'Euangelo, gli cdj

de Santi, le abominationi dc giuſti, i ſinghiozzi de'

penitenti, i ſoſpiri de purganti,le beſtemmic de dan

nati, le nauſee de gli Angeli, e gli ſdegni di Dio? e tù

haurai cuore di gloriartene? quid gloriaris in malitia?

Rompeſti anima disleale la promeſſa fede al tuo ſpo

ſo; ammetteti nel talamo del cuore amadori impudi

chi; e di adulterio si manifeſto alzerai la fronte ſu

perba ? Introduceſti nella volontà appetiti rubelli;

inalberaſti nella più alta parte della tua mente pen

ſieri eleuati,e ſtendardi nimici? conſentiſti à congiu

re di paſſioni, è ribellione di ſenſi, è ſolleuatione

d'appetiti; e di fellonia tanto ſuituperata, nè prèten

di ſtima, e honore? Toglieſti l'anima, aſſaſſino che ſei,

di vita per vin prezzo carnale, ſcopriſti le cifere, falſi

ficaſti le firme del ſommo Principe con ſacrileghe hi

pocreſie, e di titoli cotanto infami ne porti il callo al

le guancie, e frà le labbra, iattanza, e plauſo, glgid

gloriaris in malitia ? Se auuampano tanti volti a piè

facerdotali, non è per confuſione del peccato ? ſe ge

mono tanti afflitti cuori, e dolenti, non è per penti

mento del peccato? ſe fremono tante coſcienze in

quiete, non è per rimorſo del peccato º ſe battonſi

tanti petti contriti, non è per vendetta del peccato?

ſe vengono adoperati ſanguinoſi flagelli, aſpri pelle

grinaggi, maceranti digiuni, ſolitari bandi, volontari

ſquallori, non è per rimedio del peccato ? e tu gloria
ris in malitia? Di piaga profonda, e verminoſa à ri

morſi, che dà; di catena tenace, che auuinſe la libertà

del riſorgere ſenza aiuto diuino di debito contratto

per cui ti ſi ſpedirono mandati di catture ineuitabili;

di morbo, che infiacchi le potenze all'operare; di de

lirio, che tolſe fuor di ſenno la mente; di ſciagura 9 -

d'auuerſità, d'infortunio, ch'altri conduſſe à fuggire

dal conſortio de gli huomini, è cacciarſi per vergo

gna ne diſerti, e è darſi preſſo che diſperati in preda

di Pianto,e duolo,e tu ne ſpiegarai orgoglio e faſto, e

glo
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gloriaberis in malitia ? Smaccarà ben'Iddio la proter

1 uia, è fronte di meretrice; humiliarà la baldanza;

reprimerà l'audacia, fiaccarà l'altera ceruice, riderà

pur di te poſto in mezzo d'irriſioni, le tue confuſioni

lo faranglorioſo, e i tuoi diſaſtri lieto; accreſcerà di

ftima nell'auuilirti, di lode nel rimprouerarti, e tali

minacce ſono contro di te nella Scrittura, che fattoci

refleſsione, ben potreſti da vermiglio tornar pallido,

e timido da petulante. Ripoſiamo. -

SEcoNDA PARTE.

Er rimettere adunque nel ſuo primo ordine si

gran preuertimento, alla diſciplina chriſtiana

tantonociuo, chiedeſi,che l'huomo vergogniſi di mal

commettere, es'honori di virtuoſamente operare. Il

primo auuertimento tocca ad alcuni maluagi, i quali

perlo baſso concetto, che fanno della virtù, e per la

ſuperbia, à che gli elena la prauità de coſtuini, ſareb

2 bono comparabili a que tali, sbeffati tanto da Sene-Sup. epiſt.

ca,i qualinon altrimente che ſe haueſsero per più bel- i 22.

la la notte del giorno, Noctem verterunt in diem, fan

no di giorno notte, Et officialucis,noctiſgue peruertunt.

Comparabili è que Giudei, che poſte à rimpetto, la

innocenza del Redentore hebbero a nauſea,e la mal

uagità di Barabaſſo per laudabile, ſopra di che grida- -

ua Efrem Siro, 0 impietatem Iudeorum, qui ſerpentem Dc penit.

aneum adorant, c Chriſtum auerſantur; è inſanam con

ditionem eorum, qui malitiam venerantur, 3 pietatem

impugnant. Comparabili in fine à que Dimoni,d'vno

de quali teſtifica il Redentore,che tornato nel domi

cilio dºva anima, da lui poſſeſsa vn tempo,Reuertar in tue

denum meam vnde exini, ſtimò di trouarla ſcopata, e,

netta, Et cum venerit inuenit eam ſcopis mundatam , d

ornatam; non che poſsa trouarſi ornamento, e nettez

za, dou'eſsi albergano; ma perche il ſozzo, ſembra

ad eſsi pulito, e ciò ch'è ſconcio, ornamento : Et

I I,

quia
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Io 18.27

In cap.18.

Joan,

quia ſordida quegue munda ipſis ſint, o criminosè illici

ia, licita reputantur, eſpoſe Ceſareo Arelatenſe. Si r

che à me piace di proponere da imitare è coſtoro i

fiumivſciti dal Paradiſo terreſtre,i quali in partirſi da

quelle ſoglie, ſommergonſi in profonde concauità, e

per lunghiſsimi tratti di camino, come vergognoſi

foſsero di comparire, vanno occulti,eaſcoſti. E con

cioſiache, per tal cauſa ſia perſa la traccia del Paradi

ſo, doue per le ripe, ſe ſcouerte foſſero, poteaſi per

uenir ſenza alcuno sbaglio, Paradiſus enim inueniri

nonpoteſt, quia nullum illorum fiuminum manifeſto fluit

dehorſum, ſed à Paradiſo vſque ad Aſiaticas regiones,

ſubterraneis abſorti hiatibus, diede ad alcuni occaſione

di dire, anche à noſtro propoſito, che'l non trouarſi

il Paradiſo,accagionar ſi può alla ſcarſezza de mani

feſti eſempi, e all'andare occulto de fiumi, cioè alla

vergogna che altri moſtrano di trarre quidi l'origine;

ſi come aſſai di leggiero trouaraſſi l'Inferno, ſe le vie

de ſcandali, che terminano la giù, vanno manifeſte, e

ſcouerte. Contuttociò perſiſtendo nella mia ſentenza,

dirò, che ſono da imitarſi que fiumi,e che di ragione,

à chi s'allontana dal Paradiſo, e parteſi dalla Gieru

ſalemme beata, conuien non poco di vergognarſene,

e in ſegreto gire. Ma ch'habbiano da vergognarſi al

cuni di metterſi per la via del Cielo, ciò non è tolle

rabile. E Piero, cui ne furono conſignate le chiaui,

vno fù d'eſsi,benche il ſuo peccato, quantunquegra

uiſsimo, non sò come poſsa chiamarſi negamento di

Chriſto, da lui certo non mai negato; negò ſolo d'eſ

ſergli diſcepolo,e ſeguace, e alla dimanda fattagli,Tu

de illis es, il riſponderfù, Nonſum; ſi che, dou'è quel

negamento del Redentore? Tutto il contrario, dice

Vgo Carenſe; anzi il vergognarſi della dottrina di

Chriſto, dal negarlo,non differiſce; e è Piero imputa

ſi per negamento del maeſtro, l'hauerſi tacciuto per

ſuo diſcepolo, Nota quod Petrus negat Chriſtum,cum ſe

neger eius diſcipulum, licet Chriſtum eſſe non neget, Domi
- A2A/
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nus enim non dixerat Petro, diſcipulum meum tenegabis,

3 ſed me negabis. Penſo io pertanto, che à compenſare

il commeſso diſordine, Piero ſi regolaſſe tanto diffe

rentemente in va'altro ſucceſſo; e fù quando viſto la

prima volta il Redentore riſorto, ſopra del mare, da

to immantinente di mano al ſaio, poſato forſe ſul

banco per la fadiga, ſe l cinſe, ſe ne coprì, ſe poſcia

gittoſi in acqua correndo a nuoto verſo del ſuo mae

ſtro, Tunica precinxit ſe ; differentiſsimo affatto da Io 21. 7ì

gli altri nuotatori, che ſentito impaccio dagli habiti

in quel meſtiere, non prima, ſi gittano, di ſpogliarſi.

E vero, dice Chriſologo, nientemeno la vergogna -

ch'hebbe il buon vecchio è prima viſta del ſuo nega- sem.7º,

to maeſtro non potè baſtantemente ſpiegarla col

bendarſi gli occhi, e con le mani meſſeſi in faccia, ma

per aſconderſi più, corſe al ſaio, 8 alla cappa ſua, Et

tunica precinxit ſe, conchiudendo Chriſologo, Mirum

qui in naui nudatus, in mare ſe demergit indutus,quia in

nocentia nuda eſt, reatus ſemper refugit ad velamen. O

2 quanto ha di che vergognarſi chi hcbbe à vergogna

il conſeſsarſi diſcepolo del Redentore. Contuttociò,

nè meno in queſt'eſempio io vi propongo imitabile il

Santo Apoſtolo,del quale haurei più toſto voluto, che

foſſeſſi vergognato di negarlo, e che poi è chiedergli

perdono foſse corſo intrepido, e animoſo; ſi come

oſſeruò quando Egreſſus forasoº non ingreſſus intus,fe

uit amarè; non curatoſi per all'hora del conſiglio di

Chriſto, Intra in cubiculum tuum; e ſenza aderire à

gli eſempi d'Adamo, che preuaricò con la diſubbi

dienza ſenza roſſor veruno, e poſcia vergogna preſe

di girgli incontro e di confeſſargli il fallo, attentiſsi-,

moſolamente ad aſconderſi trà gli arborise à coprirſi

di foglie, di che l'iſteſſo Chriſologo hebbe tanto da

dirne, che comparádo queſti due capi della legge na- -

turale, ed euangelica conchiuſe, Sicut Adam, ita & ºn.78.

Petrus poſt culpam ſuam petit tegere nuditatem , qui fue- ,

rant ambo tanta nuditate veſtiti, , i

- - Com
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Cant, r. Conchiudiamo adunque così. Buona coſa è l'eru
I3» beſcenza, in riguardo di cui vennero inalzate è gran

lodi le guance" Spoſa colà ne Cantici, Gene il

º º liusſen, areole aromatum ; e per la ſteſsa cagione colà

in Ezecchiello fù ſignato nella fronte il Taii,che nella

voce hebrea lo ſteſso ſuona, ch'Erubuit; il che tutto ſi

In cap. 5. eonfirma coſì l'autorità d'Vgo Carenſe, Per genas

cani, enim poſſa mus accipere penitentes, qui de ipſis iniquitati

« bus ernbeſeunt,tuxta illud Ezecchielis ſºgna Thalì in fron

tibus eorum, Thalì enim interpretatur, erubuit. E gra

In cap. 3. uiſsimi dottori hebrei dall'Abulenſe addotti, riferi

Lenit a 6 ſcono del popolo d'Iſraele, che durante il viaggio del
- -

diſerto, per hauer pronto in ogn'hora, e in ogni mo

mento il fuoco neceſſario à ſagrifici, portauano inuol

ti carboni, e brace entro panni di porpora, fra quali,

ſenza leſione ſi trouauano acceſi, ogni volta, che

armauaſi l'altare per vittime, e holocauſti, Manente

igne ſolitario, qui inneluebaturpannis purpureis. Il che

vero, è falſo, che ſia, adducaſi à propoſito, che ſolo

trà porpore di vereconda modeſtia può ſerbarſi acce

ſo,e viuo il fuoco della pudicitia, impoſsibile fuor di

là à non riſoluerſi in cenere. Si che per gioueuole aſ

ſai vien data tal paſsione da tutti i Sauj; però, ſecon

dose doue l'huomo la adoperi,che perciò diſſe Home

ro, Valdè pudor, mortale genus, l'editoue iuuatque;e con

ſequentemente dirò, che Valdè innat, doue l'huomo

ſe n'vſi contro gli oltraggi dell'honeſtà, imitandoSu
ſanna più afflitta d'eſsere ſtata viſta ignuda, che del

zib. 1. de douer eſser lapidata, e couerta di ſaſsi, Grauius vere

office. 18. cundie putans,quam vite damnum,al parlare d'Ambro

gio; che Valde innat, quando alcuno arroſsiſca della

difformità del peccato, e imiti il Redétore, che ſi cac

ciò nel più chiuſo dºvn diſerto, come non haueſse più

- cuore di comparir frà gli huomini, quando tornò dal

Ap Val Batteſimo, doue fè veduta di peccatore, ſoggetto è

" neceſsità di lanacro; che ben farebbeſi di lui il pro

""ſº noſtico,che fà Auicenna d'vna ſorte di lebbra,la qua
-- ave ſe
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le ſe Rubet poſtfricationem eſt adſpem decliuis,riio

ron rubet,mala, che Valdèiunat,ſempre che i roſſor ſia

freno al peccare, com'eſſer ſuole, e ſi comeVgo Ca

renſe oſſeruollo nelle conditioni inique di quel Giu

dice deſcritto dall'Euangeliſta,che iniquo fù, perche,

Nec Dean timebat nee hominem verebatur,perche,fog- Lucis.3

giugne l'autore Duo ſunt que excluduntur abito ludi

ce, ci faciunt declinare è peccato, ſcilicet timor Dei,g.pa

dor hominum. All'incontro poi, Valdèledit, ſe alcuno

arroſsiſseſi di ben fare, e imitaſſe Giacobbe ſmaldi

toſi per Eſaù ad Iſaac, in pena della cui fraude ſtimò

Oleaſtro, che ricambiato foſse dºvgual gaſtigo con

venirgli data Lia per Rachele, Ethacfraude voluitm

Annot.

or. in ce

Dominus, punire fraudem illam , quam fecerat Ia-29 gen.

cob, acciò auuertiſse chiunque dotato della buona in

dole di Giacobbe, che per fare il galant'huomo con

diſcoli,fidaſſe à intendere per vin triſto Eſaù,quantun

que non lo ſia, che Dio lo punirà con dargli Lia, per

Rachele, cioè la gloria humana,per la diuina. Perche

quantunque egli non ſtia bene con il milantarſi del

bene, burlandoſi, credo,di quei, che tutto fanno, Vt

appareant hominibus, come rideaſi in Roma di Traia

no, chiamato per beffe, herba murale per le tante ar

mi, iſcrittioni, e ſtatue ficcate nelle mura delle fab

briche ſue, quantunque dislodi la iattanza delle vir

tù, à cui più toſto ſtimò gioueuole l'andare occulta,

come à quint'eſsenza, che ſuapora dal vaſo non ben

turato di bocca , e condanni per queſto meretricio,

quello dell'opere buone, che Tanquam meretricule

appetunt videri,come diſſe Ruperto,quantunque hab

bia dato è conoſcere il danno, che ſente dall'andar

manifeſto, e l'Vtile del virtuoſo operare, dall'ire aſco

ſto, in quel ſucceſso della mano di Mosè, gze inſinu
Exod.4.6

Sup.verb.

munda fitºſed extratta apparuit lipreſa, quia opus dum",

abſconditun, eſt mundum dum manifeſtum lepram coa-, di n.

trahit, diſſe Vgo Carenſe, quantunque nell'acque del greleretur

fonte Siloe,le quali Fluunt cum ſilentie però che mira- queidam
coloſe, caſtellº.
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coloſe, e curatiue elle ſono, anzi nel naſcere del Pre

Eſa.8. 6. curſore, di cui Nullus natus eſt maior, dal mutolo Zac

Sem. 92, caria, e di cui diſse Chriſologo , O quanta è ſilentio

vox naſcitur, è quanta taciturnitate tuba ſeculis incla

natura generatur, fatto habbia ſcorgere, che gradi
ſce ſilentio, e non vantamento del ben , che faſſi;

quantunque tengaſi per tradito da chi appaleſa ido

mi ſuoi,non altrimente, che ſe vedeſse riuelati i ſecre

tise le cifere,amicheuolmente à lui confidate,del qual

tradimento, Iſaia per non farſi creder ſoſpetto, e reo,

Eſ 24 iua dicendo, Secretum meum mihi; quantunque in fine

º nella dichiaratione fattaſi dal Redentore di poterſi

da giuſti coſe più eggregie fare, delle fatte da lui, Et

maiora horum faciet, ſol perche, diſse Vgo Carenſe,

operar ſi poteuano con l'ombra, ſecondo di Piero

leggeſi, che operate le haueſse, guia ipſe tacfu, verbis,

fimbria, Petrus verò vmbra ſanauiti quantanque(dico)

in queſti, e in altri luoghi della Scrittura fcopraſi la

volontà del Signore, che il Tuba canere nell'attioni

ſante, tolga il merito dell'operare,non può cognettu

rarſi però da queſto,che voglia c'arroſsiamo anche di

farlo; nè potrà non àlterarſi di certi Nicodemi, che

per riſpetti humani, e come ſi dishonoraſſero dell'a-

micitia ſua, di giorno lo ſconoſcono, e ſoldi notte, e

all'oſcuro per non eſser viſti, vengon da lui; ſi che i

reſtrignere in breue, Erubeſce Sidon, dirò con quel

Pſa23.4 Santo Profeta dell'offeſa fatta al ſuo Dio, ma pari

- mente, Gloriamini omnes reci corde, d de refitudine

cordis, come altri leggono -

i

º v

Ioan. 14.

Super hce

verba in

Ioan,
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DECIMASESTA

DEL LA TERZA D O M EN I CA

DI QVARE SI MA.

Doue tre maſſime politiche approuate nell'Acca

demia del mondo ſi manifeſtano falſiſſime

nella prattica della Confeſſione

Sacramentale,

Erat Ieſus ejciens Demonium, ci illud erat mutum, dr

cum eietiſet Demonium loquutus eſt mutus,

di admirate ſunt turbe.

Luc. I 1.

Dunque perche fuella vn muto

viuo ritratto di peccator confeſ

ſo,hanno è marauigliarſene iSa

trapi, gli autoretioli, i ſaccenti

del mondo, Et admirate ſunt tur

be ? Giungo ben'io all'origine

dello ſtupore . Il Sacramento

della Penitenza con le tre parti,

de' qualifi compoſto, iſtituito venne à confonderla

ſapienza di queſto ſecolo, e ad annullare tre regole di

prudenza terrena, non ſenza ſpeme, che preſto,ò tar

di aprano gli occhi ad altre falſità manifeſte gl'ingan

nati ſeguaci. Eccoci al caſo. Che il dolerſi, ſia diſuti

le affatto, queſta n'è vna. Che lo ſcoprirſi, ſia da fol

le, c da ſcempio, ſarebbe l'altra. E che'l pentirſi, ſia

coſa vile; metto per l'Vltima; tutte tre le quali ſi ten

gono per ſentenze per aſſiomi ſi adducono, e per pri

mi principi di ſtabilita politica, ſenza trouarſi dottri

- - ------
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ne men controucrſe, è più indubbitate nell'applauſo,

c nell'approuarione delle voſtre accademie.E per co

minciar dalla prima; chi mai auuerrà in coſa, è che il

dolerſi rieſca dºvtile? e dalla ſperienza addimandiſi,

chi,degli eſtinti oggetti viddcſi per lacrime rinuerdi

rcè qual'imminente, è ſcaricato diſaſtro tornò indie

tro, è rimaſe per ſinghiozzi ſoſpeſo? e qual rammari

co giunſe giamai è ritrattare decreti, e è mitigare fu

rori di ſiniſtra, e autierſa fortuna. Paſſandoſi dipoi al

la ſeconda maſsima dello ſcoprirſi, che ſia da ſciocco;

e à chì baſtarebbe l'animo di contradirla, ſenza pari

mente negare,che l'eſporre teſori in publico,dall'ac

cédere la ingordigia de ladri, che denudar le bellez

ze, dal prouocare la procacità di laſciui, e che mani

feſtare i misfatti, non differiſca punto dall'irritarſi il

rigore penale? E circa il petirſi in fine, che ſia da vile,

poſeſi ciò in dubbio mai dall'openione del modo,ſal

diſsimo a ſoſtenere fin con la ſpada, che'l pentimento

dinoti leggerezza d'animo, e iſtabilità di penſiero;

che il mutarſi, condanni per errori i propoſiti, e per

falſi i decreti primieri; e che ritrattarſi, aſſai diſdica

à huomo nobile, e è perſona coſtantc? Mà difenditi

quanto ſai con l'autorità di tuoi Ariſtoteli, è ſapien

za del mondo; fortifica quanto puoi tutte tre le maſ

ſime tue; però che a parlarſi dal muto, e al confeſsarſi

dell'empio, tu parimente mutola rimarrai; e la prima

fauella, che ti verrà permeſsa, ſarà di confeſſarti con

uinta delle maſsime falſe, e di ſpargere per l'auueni

re altresì, che'l dolerſi, non è diſutile, che lo ſcoprir.

ſi non è da ſciocco; c che'l pentirſi,non è da vile.

E potentiſsima paſſione il dolore. Padre che lo

genera è il diſpiacere, la refleſsione gli è madre che l

concepiſse, la triſtezza ſua balia nudrebe dalla ſcuola

della diſperatione, doue riceue allieuo, eſce taluolta

condiliberationi sì cieche,che à fraſtornarnelo, muta

rimane, e fiacca ogn'arte di prudenza conſolatrice. E

done, punti da ſtimoli del dolore, non irono a corre

1) 15
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retanti animi afflitti, i quali, contemplata la morte

per fine demartori, anzi per mezzo di loro ripoſi, da

ſe ſteſsi ſi vocifero, data non meno alla rinchiuſa pe

na, che è loro ſpiriti,libera vſcita. Quanti da alti gio

ghi ſe ne laſciarono giù, hauutià lor ſollieno i diru

pi, ſenza che voragine alcuna pareſſe più profonda

del dolor loro? Quanti, da trauagli sbattuti, ſi ſom

merſero in mare, remaſti contentiſsimi aſſai più, che

arriuaſſero in porto, e di veder finire anche in ma

re le lor piagnenti fiumane? Quanti ſconfidati di

reggerſi ſotto grauoſo affanno, ſi abbandonarono,ap

peſi, da volontari capeſtri, c chiuſero vna volta per

ſempre la gola, e il ſentiere a lamenti? Molti per do

lore tornano forse nati, ridotti in neceſsità di aprirſi à

sigue le vene della frote, aſciugate ch'hebbero quel

le del pianto. Altri ne vanno mutoli, e con tacer pcn

ſoſo, attalche non iſuenti l'angoſcioſa mina in quere

le, e doglianze. Alcuni errano ſolitari, fuggendo da

conſolatori delle meſtitie ſole, che l'accompagnano.

E molti altri ſchiuan la luce, godenti d'hauer ſem

pre preſente l'occaſo de'lor contenti. S'inaſpriſcono

à ogni lieto ſpettacolo. In vedere campagne apriche,

ſiauuiſano dilegiati dal riſo di fiori ameni,fi come in

citati è inuidia dalla viſta de fonti, e dal non ſapere,

come eſsi ſanno, acque perenni ſpargere. La più ſe

rena luce del Sole vie più gli turba, perche poſſente

ſia à ſgombrare dall'aria,ma non da petti loro le mo

leſte procelle.Chi rompe i ſilenti notturni, e l'ombre

accéde di ſuoi ſoſpiri.Chì rinfaccia di látezza la mor

te, ſollicitata al poſseſso del volto con pallidi ſueni

menti. Chi ſi priua di cibo, e chi di ſonno,conuerten

ti ogni riſtoro in nudrimento del lor dolore. Mà di

temi Filoſofi,e voi tanto franchi aſſertori, che, Deus, 3

natura nihilagunt fruſtra; e tu in ſpecie, è Platone,

mantenitore nel tuo litterario ſteccato, che tutte ſie

nogioueuoli à qualche coſa, ſenza eccettuarne pur

vna, le paſsioni humane, dinne in tua fè, qual benefi

Aa 2 cio
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cio hebbeſi mai dall'aguto dolore?e con eſſo chi mai

prouidde à ſucceduti diſaſtri? Richiamò Didone pia

gnendo il ſuo fuggito amante? fè con i ſoſpiri voltar

gli vela? fù più efficacg di ſue prime querelgla nuoua

bocca apertaſi con la fada nel ſeno, è perſuadergli

ritorno? Ricuperò Architofello con lo ſtrangolarci da

ſe il primo poſto perduto nella gratia di Dauide?tor

nò à ſtrignere col nuouo laccio la volata fortuna? Se

muoreſi, chi,ò grida di dolore, deſtato fù dalla tomba?

ſe perdeſi la fama, chi mai lauò con lacrime di duolo

l'honor macchiato ? in naufragio di merci, chi mai

con reti di triſtezze amare ripeſcolle dal mare ? chì

ma,occiſoſi per dolore, con il prezzo del primo ſan

gue ricuperò il ſecondo delle ſuſtanze? a qual'aſpro

pellegrinaggio il dolore ſeruì per viatico ? è quale

imboſcata valſe da ſcudo? à qual piaga giouò per fa

ſcia? à qual liuore per lenitiuo ? chi mai battute le

palme,riportò palma di temuto periglio?ò con flagel

larſi il volto, voltò è ſuo beneficio il rio deſtino? è

con iſtrapparſi il crine, allegeri il capo d'angoſcioſi

penſieri? è dando libertà è gli occhi, ruppe,e ſciolſeſi

da ſue catene? Pazzi Romani, ma più pazzi Giudei;

gli vni,in prohibire à gli altri ſotto pene grauiſsime la

licenza del piagnere ſopra la ſtrutta patria; gli altri

in comperarla à caro prezzo da gli vui, perche nè

quegli, nè queſti doucano eſtimare di niſſuna vaglia i

caldi offici delle pupille, nè riputarle mediatrici gio

neuoli ad alcun fine. Si che l'openione di Platone

circa la paſsione del dolore, come ſi ſoſterrà?Ma fer

mate, che ſimil diligenza ſi richieſe à trouare la virtù

di certa acqua medicinale, frà le rouine, ſcoperta

della ſtrutta Cartaggine,in vn marmo della cui ſpon

da eraui ſcritto, Vni, ma ieri morbo; e perche non ſa

peuaſi acertare di tanti, quale ſolito foſse d'affogarſi

in quell'onde ſalubri, fù ordinato, che tutta ſorte

d'infermi viſitaſſero la Piſcina, per mezzo poi di che

ſºppeſi il lauacro, eſſer di profitto a lebbroſi.Tiro re

- fil
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ſta da pratticarſi, per côtezza hanere della virtù COTA

I preſa nel bagno delle lacrime,V" Im

º ierfeſi già quiui al racconto che feciºliºſi tutta ſor

i d'infermi, ſenza ſperienza di giouamento e di cu
ra; e amanti,che per dolore non ottennerº corriſpon

denze; e auari, che per dolore non rinfrancarono le

perdite, e languidi, che per dolore non ſi rinforzano:

è infamati, che per dolore non ſi difendono, e perſe
guitati, e accuſati: e tribulati, che per dolore non ſi

iotono. Fate hora l'vltima pruoua; vi ſi attuffi»

chipate di offeſa di Dio» male ſopra tutti i mali gra

uiſsimo, e il peccato con il dolore non ceſsa?e il pec

catore con il dolore non ſi monda? e Iddio con il do

lore non ſi placa? ſol dunque in Farmaco, e in rime

dio di colpe fù iſtituita tal paſsione, e rinchiuſa nel

l'animo. Doue, per tal cagione, diſutile non è anche

che miri altro oggetto e da altro cuºiº dirtui.Inpcro

2 che quantunque ſia è me conſapeuole del molto che

ſpiaciono è Dio le lacrime diſsipate ad altro vſo, che

à lauacro di cuori, e che frà vari diſordini, queſto fù

pure rinfacciato è gli empi da Malachia, Et hºc rur- Cap.z,

ſim feciſis, operiebatis lachrymis altare Domini,fetu, cr

mugita, ſi come, che trà le viſte più abominevoli da:

te à vedere nel Tempio è Ezecchiello, vina foſse di

donne inutilmente piagnenti, Mulieres plangentes Ade- c 3.14

nidem, parimente il sò; oltre il pianto interdetto alla

Vedoua di Naim,alle dòne di Geroſolima e alle Ma

rie del ſepulcro. Troppo apertamente diſse Piero pe pazi

Cellenſe, che, Sterilis eſ omnis effo lachrymarum, bº

que non effunditur propter regnum calorum e che fen

dum eſt tantummodo,vel propeccato commiſstei pro Pa

radiſo amiſo.Contuttociò vado diuiſando frà me, che

l'huomo in ogni ſucceſso, per cui venga eccitato ad

affligerſi, ſia diſciplinato dalla natura, e per così dire,

auuezzato ſopra i diſaſtri del corpo è dolerſi di quei

dell'anima. Tal profitto cauò S. Agoſtino dalle lacri

mevanamente ſparte in giouentù e da quelle maſſime

Aa 3 che
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mani. Didone era in

che gli ſouuennero di hauer gittate, leggendo appo

del latino poeta, la cataſtrofe di Didone, occiſaſi per

amore; in rimembranza delle quali, versò ſopra l'an

tica,e malmenata vita, nuoui torrenti, e diſse, Plora

bam Didonem mortuam, cum me ipſum morientem, ſiccis

oculis ferrem miſerrimus, e dipoi và così proſeguendo.

Piagneſti, è Agoſtino, Didone eſtinta, e della morte

dell'anima sì poco, che preſso è nulla, piagneſti. La

crimaſte,ò cieche pupille, l'occaſo di Reina fatta ſere

ua d'amore, e di queſt'anima trafitta dalle ſue paſsio

ni, aſciutte, e intrepide vi ſerbaſte? Sarà per aumen

tura ſpettacolo da commouere vie più à lamento, va

ga donna occiſaſi per amore,che vin'anima micidial di

ſe? Tanto v'inteneriſte in figurarui la pazza amante

abbandonarſi ſopra vna ſpada; e come non tutti hu

midi, e molli l'anima mia miraſte prima impugnare, e

cader poſcia ſopra ſuoi mortali conſenſi. Irrigaſte

quei poetici allori, al ſentirui da lor narrare la tragi

ca cataſtrofe della regia Cartagineſe; ea cipreſsi del

lo ſpirito mio già ſpento, contribuiſtene à goccia?

Con quella almeno eſtinta, cento damigelle afflitte

tramortirono per dolore, ſi ſuelſero le chiome,ſi per

coſsero le guancie; e io tampoco il petto non mi per

coſsi, in riguardando queſta, giuſtitiataſi per le ſue

i" laſciua, e queſta impura;

quella derelitta da Enea, queſta da Dio; quella deli

rante d'amore;i" non ſaggia; quella diſperata, e

queſta preſso è fuor di ſperanza, tutte due prima,Rei

ne, dipoi ſchiane di paſsioni, e carnefici in vltimo di

loro ſteſse, e pur di quella, e non di queſta piagneſti?

Piagni, piagni Agoſtino; all'hora t'incitò vna Muſa;

oggi la penitenza t'inuiti. Già non fà meſtiere di rap

preſentarti ferito vin ſeno;purtroppo hai ſotto gli oc

chi il mio cuore impiagato . Piagni le ſuenture di

queſta interna Didone, che derelitta non fù,ma ſcac

ciò l'hoſpite ſuo,e langie, che non amò, ma hebbe inº

odio il ſuo amante. Così nel libro delle confeſsioni

- - . . . - ſen
-
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ſenteſi gemere lo ſpirito d'Agoſtino. E tal incitamen

to , dalle lacrime vanamente ſparte dee prender

ogn'vno ſopra de' falli ſuoi, con dir frà ſe. Mi dolſi

degli amici perduti, e dell'amicitia di Dio rinunziata,

come non mi pugne dolore? M'affannai di naui ſom

merſe, e gli naufragi dell'anima mi terranno tranquil

lo? Soſpirai tanto di oggetto è mici amori infedele;

tanto è douer che faccia per la fede rotta al mio diui

no conſorte. M'affliſsi, eſule, e rilegato; e molto più

di vedermi bandito dalla patria beata. Mi contriſta

rono cotanto i riceuuti oltraggi; e dell'infamie della

colpa come ne goderò ? Mi peſatiano in carcere più

l'angoſcie, che le catene; altresì m'affannino le paſ

ſioni ſeruili.Se mi dolfi dell'infirmità del corpo, mol

to più debbo delle piaghe dell'anima.Se delle ſoſtan

ze fallite; ſimilmente de meriti confiſcati. Se de'de

biti contratti, delle colpe ancora non ſoddisfatte. Se

degl'altibaſſi della fortuna; parimente delle cataſtro

fi della gratia. Se di vedermi in preda di nimici; del

trouarmi altresì in mani di Dimoni; ſe di venir ſen

tentiato al ſupplicio; maggiormente di ſentirmi con

dannato all'Inferno. Si che affermar contiene, che

per doppia cagione è ſimigliato al mare il dolore,

Magna eſt velut mare contritio tua; l'vna è, perche al Thren. 2.

dolore del peccato tutti i dolori concorrono, a fog-13.

gia dell'acque correnti tutte nel mare; l'altra è dipoi

fondata nel coſtume dello ſteſso pelago, che aſsorbi

ſce, ſommerge, ingoia , e mille naufragi commette ;

ma toſto gli manifeſta, e ſcopre, mandando al lido i

cadaueri, come ſi legge de cadaueri egitti nel mare

roſſo affogati, e indi vomitati alle ſponde; della qual

propietà partecipi parimente il dolore, Et ſi elut

mare contritio, in portare alla lingua tutti i falli del

cuore,che tale eſpoſitione di Vgo Cardinale alle ci

tate parole, Eſt velut mare contritto, ſed velat mare ru

brum propter ruborem con f ſionis. -

Non è da ſciocco lo ſcoprirſi al Sacerdote, è poli

Aa 4 tica
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tica del mondo; anzi che à lui concernea nel teſta

Leuit.7. mento antico di ſcoprire le interiora alla vittima del

81. ſagrificio, per la qual cauſa gli toccaua la pelle, Et

. ideò pellis hoſtie ad ſacerdotem pertinebat, quia ex coria

ſ" 7. tiones victimarum,munus erant ipſorum, diſse Oleaſtro.

E nella nouella legge altretanto iuſſo egli tiene di ve

dere l'interno aperto, e il cuore ſuelato, di cui, perche

non reſti coſa da dirſi, commetteſi alla ſagacità della

memoria, non altrimente che ſe veltro eſſo foſse l'an

dare in buſca, e'l cacciare da naſcondigli del petto,

doue quaſi frà macchie,appiattate ſtaſſero,colpe,e di

fetti, ſenza metterſi in dubbio,che in queſto ſpenderà

- aſſai pretioſe l'hore, e rimeritate ſarannogli ſecondo

il guiderdone dato al ricordarſi di Piero, del quale,

poſcia ch'hebbe negato, l'Euangeliſta narra, che il

Redentore mirollo, Reſpexit Petrum, e che tantoſto, e

Continuò recordatus eſ Petrus, dalla conneſsione delle

Desarra- quali parole ne caua Drogone Oſtienſe, quanto bene

ment Do- s'impieghi la memoria in eſaminare la coſcienza, e nel

minicapaſ gire ricordandoſi di ſuoi peccati, perche Recordatus

ſºiº Petri, reſpectus fuit Chriſti, ergo cum peccatorum ſtendo

recordaris, à Chriſto videris. Si che vſcita tal potenza

alla traccia d'interni moſtri,non ne laſci niſſuno in ta

na;tutti gli cacci fuora, e ſtia è cdſulta di Dauide, che

parla delle ſtrade tenuteſi per offendere Dio,ed eſor

Pſ 36, 5. ta che ſi riuelino, Renela Domino viam tuam ; perche

ſe bene Nouit Dominus viamiuſtorum,d iter impiorum;

tuttauia per accertarlo della tua confidenza , Reuela

Domino non altriméte,che ſe diceſse. Eſamina tutti gli

arcani; inueſtiga i naſcondigli; viſita gli vltimi pe.

netrali; laſcia le diffidenze, chiama in publico tutti i

ſegreti, e quel che operaſti più ſotto cappa; e ciò che

teneſti ſtrettamente rinchiuſo; e quanto lontanaſti

dalla viſta degli huomini, e lo ſteſso,che riparaſti con

rimote cortine; e è che diſideraſti notte più ſcura; e

quel che non communicaſti ad amici, nè fidaſti à con

giunti, nè facgſti penetrare dalla curioſità più ſottile;

- lì C
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2

nè potrebbe teſtificare luce d'occhio terreno, Reuela

Domino. Reuela, benche ti aſsalti il conſiglio della

vergogna, ancorche auuenturaſsi perdita di concet

to; quantunque credeſsi di cagionar marauiglia; ſe

ben ti coſtaſſe diſpendio d'openione; quando anche

pericolaſsi divenirne ripreſo; pertuttociò non ſi oc

cultino i falli, ma confeſsagli tutti; paleſa le circo

ſtanze, diſtingui le ſpecie, manifeſta il numero; fà ſa

pere lo ſtato; dà conto dell'occaſioni, informalo del

la frequenza, Reuela Domino. Reuela fedelmente non

ſi bellettino, nè ſe indorino di vane ſcuſe gli errori,

à vſo di Filiſtei, che offeriuano à Dio le lor piaghe

effigiate in oro, ſinceramente, e non ſi accagioni nè la

Serpe, nè Eua, mà la peruerſa inclinatione della di

ſubbidićza cómeſsa ingenuamente,come paſsò la co

ſa,e nò vſcirne con dire, Exiuit vitulus,ſecódo ſcuſoſ

ſi Aaron, quaſi l'hauer fatto il modello, trouato l'oro,

fuſo il metallo, foſse paſſato per altre mani, eſatta

mente, ſenza che il pouero Confeſſore habbia da an

dare p glicitoni cercido gl'Idoli,che gli ha Rachele

c non gli vuol confeſsare, Reuela Domino. Revela con

diligenza e biſognando, non vna, mà ſette volte rag

gira la coſcienza, ſe aſpiri alla reſa dell'oſtinatarocca

di Gerico. Reuela con integrità, ſenza ſmaldire carne

domeſtica per boſcareccia al ſacerdote, giuſta le ſoli

te aſtutie di certe tali Rebecchc. Reuela tutto il nu

mero, poiche vn ſolo Amalecita, che laſciaſsi con

Saule di trucidare, ti ſtà riſerbato per manigoldo nel

paſso eſtremo. Reuela lo ſtato; nè baſti alla Samma

ritana il negare d'hauer marito, Virum zen habee, ma

ſpecifichi il concubino, che gode. Reuela, e quanto

foſti cieco al peccare, tornato Argo al pentirti, cerca

per tutto, Antè, & retrò, e douunque poteſsero mai

celarſi, Diſtrife videndo,c diſcutiendo, nè ea quet:de

ripoſſent, ignores. In ſomma, Reuela tutte le calcare

ſtrade de' vietati piaceri, fieno le corte de momenti

nei diletti, e le lunghe degli ambitioſi diſegni, e io -

de

a in
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ide delle ſozze libidini, e le aſciutte degli auari rite

igni; le diritte delle hipocriſie apparenti, e l'oblique

-de tradimenti iniqui, le arenoſe degli oti ſterili, e le

ſaſſoſe degli oſtinati coſtumi; le pendine delle lubri

“che conſuetudini, e l'erte dc ſuperbi capricci, le lar

“ghe delle rilaſſate licenze, e le ſtrette de pugnenti ri

morſi; ſieno quelle, doue vrtaſti in pietre di ſcandalo,

doue sdrucciolaſti per ageuoli occaſioni; douet'in

fangaſti con horrende laſciuie; doue correſti leggiero

per imprudenze; doue zoppicaſtilento per accidia;

doue laſciaſti veſtigia di baldanza, orme di audacia,e

pedate di ſcandalo; dote quei tre viandanti carichi

di merci pellegrine, il cuore di penſieri, la lingua di

parole, e d'opere la mano, autennero in ladri, e maſ

nadieri; tutti i ſentieri in ſomma tenuti per offendere

Dio,reuelagli al Signore,chc ei per gli ſteſsi, verrà ad

incontrarti con l'indulgenza, e col perdono. A ſpie

garlo più breue; riuela, confeſsa, manifeſta le colpe,

e laſcia poi fare è lui, Reuela Domino, 3 ipſº faciet.

a Mà à dire il vero, e per quanti altri titoli deueſ à

Dio la confidenza de noſtri cuori? Il Pedentore pro

teſtò a diſcepoli gli trattamenti loro vſati da amici, e

non da ſerui; e in ſegnale n'adduſſe la communican

za de ſegreti lor confidati, Vos non dixiſeruos,ſed ami

cos, quia omnia quecunque ſini, nota feci vobis; ſeruitoſi

in tal propoſito della ragione, che recò il Signore nel

Geneſi, del non hauer celato cos'alcuna ad Abraamo,

Num celare potero quidquam ad Abraham. E fù ragione

adcquata, come che carattere d'amicitia non mai ſe

impreſse, fina tanto, che l'Vno non ammiſe l'altro nel

recondito gabinetto di ſuoi penſieri, Vera enim ami

eitia apparet in reuelatione ſecretorum, iuxta illud Gene

ſis, num celare potero guidquam ad Abraham, conchiu

de Vgo Carenſe. Nè occorre, che Socrate, il corret

tore della natura, vada diſiderando fineſtrette nel

p:tto humano, per quini affacciarſi è ripoſtigli dell'a-

nima, ſempre che gli veniſse à grado; non hauendo

–

- egli



DELLA DOMENICA TERZA. 379

egli auuertito, che l'eſsere compartecipe del cuore

altrui, non è da comprenderſi ſotto legge generale,

mà ſerbarſi per vinico guiderdone alla fedeltà dell'a-

mico. Spiegaſi il tutto con bella fimiglianza da gre

ca muſa. Canalier foreſtiere giugne à Città, doue

molto ſia da vedere. S'informa prima, di chi fà ille

gislatore del popolo, e il fondator delle mura; ſemu

tò nome col tempo; ſe cangiò gouerno con gli anni;

ſe fù libera, ſe nacque ſerua; di chi v'introduſse reli

gione, di chi vi piantò ſtatuti, per quanti domini paſ

sò; e di che armi reali tenne fregiati gli vſci; inueſti

garà d'ogn'vſanza ciuile; notarà la forma del gouer

no politico, s'informerà de'coſtumi, dimandarà del

la diuerſità degli ordini, e della differeza de magiſtra

ti, e reſo gli ſarà di tutto aſſai corteſe ragguaglio.Ec

colò poſcia il primo in giorni di allegria a comparire

E mar.

nel corſo e nel paſſeggio,oſſeruatorequiui della pom

pa degli habiti, del faſto delle Corti, del luſso nelle

gale donneſche, e delle bizzarre fogge de Caualie

ri. Eccolo parimente à viſitare antiche, e moderne

Baſiliche, doue, non preterito memorie di marmi,

ſtatue, dipoſiti, e iſcrittioni di tumuli, chiederà, di

chì l'inſegne sù la facciata, di chi, l'armi ſul tetto;

cercarà delle prime pietre, eſattamente inquirendo

del fondatore. Farà anche intenderſi, che darebbe

vn'occhiata à palagi di miglior grido; e da queſti non

viene eſcluſo. Quiui mira labirinti di ſtanze, i vna

fuggente l'altra, e tutte à vna vita arriuate; quiui

ammira guardarobbe , anzi carceri delle douitie

ree; quiui galerie ſuperbiſsime - che a paſſeggiarle,

frà tante belliſsime ſtatue, rimarrà come ſtatua e frà

l'appeſe pitture, reſtarà in ammirarle, ſoſpeſo. Che

più? Partirebbe mai ſoddisfatto, ſenza vina viſta degli

arſenali, e delle ſale dell'armi; doue parimente con

dotto ſentirà moſtrarſi, di antichi trofei, di bandiere

conquiſtate, e di turcaſſi rapiti varie cataſte; q: tutto

Vulcano ſudato, e liquefatto in ferri; qui tutto Magre

mol

-
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moltiplicato in armi; quì tutta Pallade, tutta Bellona

conucrtite in macchine oſtili, e iſtrumenti di guerra. 1

Non rifina pervltimo di gire attorno; entra; eſce; in

- vn luogo ſi ferma, paſſa è quell'altro; e ſe vi ſono An

ticaglie, Circi, Terme, Arene, Teatri, la curioſità

gioſtra per tutto, ſenza che reſti coſa è ſua notitia non

peruenuta. Mà facciamo,ch'ei dichiaraſse di quaſi in

ſoddisfatto partire, ſe non vedeſſe il Caſtello, la For

tezza, la Cittadella; oh qui, alzati ritroua i ponti, c

chiuſe le raſtelliere; gli vien riſpoſto, eſser luoghi di

geloſia, da non moſtrarſi à tutta ſorte di gente, che

per ſangue, è per natione, confidenti non foſsero del

la corona, e del Principe. Tanto accade all'huomo.

Egli è Città, ma aperta alla curioſità di ciaſcuno, Ci

nitis, che non poteſt abſcondi, Città linguata,come diſ

Lib. de ſe Tertulliano di Atene, Ciuitas linguata; e poiche è

º3 tutto lingua, tutto è di lui manifeſto, e chiaro, e in

conſeguenza impoſsibile à ripararſi da altri, che à

vn'occhiata non lo ſquadrino per minuto. De ſenſi,

non faccio marauiglia, che eſpoſti ſono in publico; 2.

ma l'anima per altro insiſibile,trà quante rimole tra

luce, e parti non ben commeſse? e le potenze ſpiri

tuali, donzelle della ſteſs'anima, tenute à ſtare rin

chiuſe,non ſi fanno continuamente à balconi de'ſen

ſi? che più ; gli affetti, le inclinationi, gl'iſtinti di na

tura occultiſsimi non vengono traditi da mille ſpie,

introdotti, perrughe di fronte, per profili di mano,

per lineamenti divolto, e che sò io? Pleaus rimarum

ſum ; hùc, atque illàc perfluo» fece dire à vn ſuo come

In Eunnc diante Terentio. Solamente del cuore non ſi può dir

così, ſegretiſsimo oltra miſura,Cuius enim cogitatiope

:4"g in netrature cuius cor inſpiciturf quid intùs erat; quid intùs

pſºlº i poſitiquid intùs agatiquid iutis diſponatiquid intùs velit;

quid intùs nolit,qnis comprehendet? Ond'è, che i penſie

ri del cuore, ſon detti,arcani,ab Arce, ſecondo Home

ro» per ſignificare, che ſerrati ſtanno nel petto, quaſi

in geloſa fortezza, non ſolita, ſe non à confidenti, e

ad
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ad amici di aprirſi. Hora queſto gran debito di con

I fidenza fondò il Redentore in tutti noi con farſi lan

ciare il petto, per la cui nuoua bocca, in prona del

ſuo antico argomento,credo così diceſse.Diletti miei,

mi aſcriuerete voi mai celamento veruno, e ch'io ri

maſto ſia dal communicarui quanto hò tenuto in cuo

re? Qual diffidenza vſai ? qual geloſia io preſi? che

mai vi tacqui?mi aſcoſi forſe da voi?vi rifiutai per te

ſtimoni de'detti miei? pigliai ſoggettione dalle vo

ſtre preſenze? mi vedeſte riguardato a parlare? mi

chiedeſte di coſa, che non faceſsi ſaperui? vi tornò in

dietro curioſità non ſoddisfatta ? i miei diſiderj, à chì

gli communicai ? i penſieri, a chi gli confidai? le ma

linconie, con chi le sfogai ? i ſoſpetti, è chi gli rap

preſentai? le riſolutioni, con chi le conſultaiºli ſegreti

del gabinetto, i ſenſi delle cifere, le ſpeditioni delle

ſegretarie, i ſagramenti della legge, i miſteri della Fe

de, le impreſe, le promeſse, le minacce, e quanto co

uerto ſtà da parabole, da figure, da vaticinj, da enig

2 mi,da apologi, e da prouerbi non ve lo riuelai2Omnia,

-

emnia, quecunque ſciui, nota feci vobis; nientemeno ſe

cadeſſeui dubbio della mia confidenza, ecco rotta la

miniera de ſegreti, ecco la tenda degli arcani ſcoper

ta; ecco la fortezza del penſieri ſmantellata, ecco fe

rito il petto; ecco ſquarciato il cuore, done fateuià,

voſtro piacere, per accertarui, ſe mi rimaſe in ſeno co

ſa non conferita, Lancea tatus eius aperuit, diſse Pie

ro Bleſenſe, vt videamus, que in corde ipſius patent ar- Serm, 19;

tana; lancea mihi aperuit ſecretum, de quo dixerat Domi

nus, ſecretum meum mihi; che appunto così diſse per

Iſaia. Di modo che à tanto s'allargò l'amicitia di Dio,

con noi, che ne moſtrò ſino il cuore. Mà perautuen

tura ne tacque almeno, ciò che potea eſsergli diver- “

gogna? Anzitutto il contrario, dice S. Paolo, Et con

fuſione conteripta, trattò con noi. E le fiacchezze, e le

tentationi, e le paſsioni ſue, vennero come à noſtra,

contezza, ſe non da lui? Le ſteſse piaghe con quanta
CC Il -
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confidenza, sfaſciatele a diſcepoli,e à tutti noi le mo

ſtrò, Videte manus,8 pedes, videte loca clauorum?e ſape

teà che fine? acciò altrettata ſe gli vſaſſe da noi,nien

te affatto più ritenuti con lui, di quel ch'egli lo fù

con noi, acciò gli conferiſsimo le noſtre paſsioni col

abili, non altrimente, ch'egli à noi, le penali; acciò

gli ſcopriſsimo le noſtre piaghe dell'anima con nien

te manco fiducia, di quella,con che fè à noi vedere, e

palpare le ſue,e la confidenza pagaſſeſi con confiden

za, Et ita mitteret quiſque manum in latus Saluatoris, vi

panb.cap.ſicut animam pro nobis expoſuit Dominus moriendo, ita
25.

orat, i 3.
-

HugoCar

dinalis.

iſte conſcientia exponat conftendo;Affinche in ſomma né

ſe gli corriſpondeſse da noi con la ruſtichezza che ſe

co pratticò quel commenſale, trouato di ſenza della

veſte cenatoria, che ſalutato amico dal Signore,Ami

ce quomodo hùc intraſti, acciò da tale ſi portaſse in

fidarſi di lui,e nel participargli le negligenze, le omiſ

ſioni, e i falli ſuoi, tacque, Obmutuit, e ſconfidenza

moſtrò . Ahi disleali, ahi falſi amici, in queſta guiſa

ſi tratta? poſcia d'hauer cauato di bocca,anzi dal cuo

re di Chriſto, Omnia,dº quecunqiſtiuit,tenergli petto,e

lingua ſegreta,e gire riguardati da lui? Riguardati da

lui?deh non crediatelo, ſento riſponderui.A Dio, che

tutto sà, vuol mancarſi di confidenza ? quel che ſi ta

ce, è per vergogna del Confeſſore. Mi fà ſtomaco

queſta ſcuſa a ſentirla. Squarcioſi il velo del Tem

pio, ch'era purpureo,nella morte del Redentore,qua

ſi diſdiceſse all'altare, diſſe San Proclo, lo ſtar ve

lato, doue ignudo pendea dalla Croce il Redentore,

Sentimento pijſſimo, e baſtante à ogn'vno º da fargli

rompere in pezzi il velo della vergogna, già che Ve

lum templi eſt ruber confeſsionisse di eſimerſi dal nume

ro de ſconoſcenti, che à viſta d'wn Dio rimaſto per

amor noſtro, ignudo, ricuſano di ſuelarſi al Sacerdo

te. Oltre à che, ſe Longino non ferì, ma il petto aprì

del Signore, quaſi foſſeuiſtato l'Vſcio,e l'haſta haueſ

º fatto officio di chiaue, Lazcea latus eius aperuit, con
che

r
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che ragione puoi tu dipoi dolerti, che egli habbia

conferito è vn'huomo la podeſtà delle chiaui, per

aprire la bocca, ſe à huomo anco la conferì di aprire

gli il cuore, Et lancea latus eius, non vulnerauit, ſed Auguſt.

aperuit? Contuttociò pur oſtinato replichi, che ti ver

gogni di dire à vn'huomo i fatti tuoi. Se liaueſsi da

confeſſarti a gli Angeli, ti haureipietà;mà non te l'hà

del confeſsarti è huomo, imbrattato della medeſima

pece, e giudice de falli, de quali ſouuente è reo. Ti

vergogni; ſe giugneſsi à occultare i misfatti, tacen

dogli al Confeſsore, ti ſcuſarei del roſſore; mà non è

miglior partito il fidarti d'wn orecchio , e per tal

mczzo euitare tutti gli occhi de'figliuoli d'Adamo

nel Giuditio finale? Non eſt melius coram vno, rubo-Ambroſ.

rem tolerare, quam indie indici coram tot millibus dam

matum tabeſcere. Ti vergogni? lieue concetto forma

ſti adunque degli ardori infernali, ſe gli hai per me

glio ſofferibili, che le poche vampe dell'erubeſcenza

nel volto, Melior ne erit modica amaritudo in fascibus, Auguſtin.

quam eternus cruciatus in viſceribus ? Ti vergogni? ſe

tornaſse più conto l'eſsere dannato occulto, che pe.

nitente paleſe, ben fareſti à tacere; mà per auuentu-Tertull.

ra Melius ergo erit damnatum latere, quam palàm abſol

ui ? Ti vergogni? e di che? di confeſsare a vno,quan

to forſe preſenti molti, operaſti, Non te pudeat ergo co-Auguſtin,

ram vno dicere, quod te non puduit coram multisfacere,

Ti vergogni? farai adunque più conto di buona ope

nione nella mente del Confeſsore, che dell'infamia

tua publica appola Corte celeſtiale, Et vereris Domi- Chriſoſt.

no indicare,quod non vereris ipſo preſente committere? Ti

vergogni? e come non penſi, che più ſegreta ſtà la tua

colpa nel Confeſſore,inhabile à poterla mai dire, che

in te medeſimo non obligato a tacerla, e tante volte

vſo à vantarla, Nomine enim confeſsionis obturaturos Rul, p.

Sacerdotis, quod iſa claudit, º nemo aperit ? Ti vergo-riſ, opuſc.

gni in fine, e di che? di confeſsare ciò che faceſti? Et de itinere

eruboſiis confieri,quod facere non erubuſtifdunque l'hai l'ºl.

per
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per malfatto? e ſe per mal fatto ſi ha i dou'è la maſſi

ma, che ſia mal fatto, il pentirſi del fatto; nè farla da

gilanthuomo,ehì diſcrepando dalla ſentenza di que

gli, che in male ceptis honeſtior pertinacia videtur,quam

penitentia, per ben fatto non lo ſoſtiene? Però nella

prattica della ConfeſsioneSagramentale, con l'altre

maſsime cade anco queſta per terra, cioè che i pen

tirſi non ſia da vile. -

i Specialmente ſe fauellaſi,non di ſpeculatiuomà di

prattico pentimento, conſiſtente in ſoddisfare con le

penitenze, dal Confeſsore impoſte à debiti delle col

pe contratte, e non altrimente,che pentito diceſi d'in

terno penſiero, chi vin'altro ne ſtabiliſce contrario af

fatto; così è da chiamarſi pentito d'wn'eſterna attio

ne, chi ad altra ſi applica aſſai diuerſa; de diletti, per

eſempio della carne,ſe maceraſſe la carne,dell'intem

peranze della gola, ſe aſteneſseſi dalla gola; dell'er

rar della lingua,ſe ſalmeggiaſse,del ritener della ma

no, ſe diſpéſaſſe, e ſe finalmente in pentimento del fal

lo, accettaſse, ed eſeguiſse la penitenza taſſata al fal

lo. Però che queſto habbia del vile, me ne richiamo

à chiari pregi congiunti con la ſoddisfattione delle

colpe,e è titi nobili effetti à noi diriuati dalle penité

ze ingite da C5feſſori. Le quali ben le sò profitteuoli

à ſmaltire le cicatrici laſciate dalle piaghe delle col

pe confeſſe; ad armarci contro l'occaſioni de recidi

ui; à farci autori,con la frequenza degl'atti, di habiti

buoni, che diſtruttori ſieno de primi tanto peruerſi; è

compenſare lo ſcandalo de preteriti errori, e è ſod

disfare, eleuate dalla gratia del Sagramento per mol

te più lunghe, e atroci pene del Purgatorio. Mà ſo

pratutto perconoſcerſi lo che ſi sfugge nell'altra vita

per mezzo loro, troppo elle ſono è propoſito le peni

tenze. Borbottano tal'hora alcuni del Confeſsore,

come d'huomo indiſcreto, che forte habbia lor cari

cati, c ſparlano à foggia di que Giudei fiſcali col Re

dstore della ſoma aſſai graue d'vn letto intero, impo

ſta

r

s
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ſta alle ſpalle del languido, non guarì vſcito dallo

º ſpedale º frà lor dicendoſi, 9uiseſi iſte qui dixit, tolle Ioan 4.

grabatum tuum, ideſi, ſecondo la gloſa di Vgo Carcn

ſe, Quiseſtiſte, qui tantam penitentiam iniunxit? Vede

te,dicono,ſacerdote indiſcreto?vi mette altro del ſuo,

che l dire; e per caricare vin baſto, ſe potea grauarmi

di più?Egli vuol che digiuni e di due bichetti il gior

no,facciavna ſola cena, che mi aſtenga da cibi di car

ne,perche ſon troppo carnale, e perchebeſtémiai,de

traſsi, ſpergiurai, che mi raffreni la bocca con l'aſti

nenze; vuol che porti foderate di cilicei le tele,da me ,

non vſe, ſe non finiſsime; e a fine d'impedire le sì

frequenti slogature della mia continenza, mi faſci i

lombi con lenze di ſetoſi peli di belue i vuol che mi

ſtanchià diſciplinarmi il tergo, e cò proditorio rigore

io ſteſso mi dia di dietro; vuol che rinuntii diuerti

menti e non interuenga è quella veglia, doue l'hone

ſtà s'addormenta, non frequenti più quella caſa, mi

nacciante rouine grandi allo ſpirito; non veggia più

2 giuoco, donde l'anima ſempre alzaſi in perdita, non

tocchi più cartesacciòche le ſoſtanze de'miei figliuo

li non mettano penne, e volino ; non maneggi più

dadi, oſſa, che mi danno continuamente da rodere

con le beſtemmie e mi pongono in biſogno di hauer

ui ſorte per mezzo di ſortileggi,vuol che renda la fa

ma à chì infamai, e alla fame de poueri, l'auuanzato

delle mie vſure; che incaui la terra con le ginocchia,

per recitar corone, e ſalteri, nè ſi contenta d'una,

ſtatione, ma che tante ne viſiti, quante ſon Chieſe, e

in rimedio di commeſse fiacchezze mi carica pelle

grinaggi, indiſcreto in ſomma, ch'egli è, non ſi è po

fto altro a mente, ſe non che i falli da me commeſſi,

morbide piume vn tempo è miei letarghi, anzi letto.

aggiatiſsimo è miei ripoſi, me l'addoſſi, ſia quanto ſi

voglia peſante e groſſo ſopra queſte languide ſpalle.

Et quis eſt, qui dixit tolle grabatum tuum, ideſt , qui tan-i

tampenitentiam iniunxitiNó paſſar più oltre nelle do-,

glian
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glianze, ch'io compatendoui per la prima gridarò è

Confeſſori; diſcrettione è Reuerendi, anch'io Miſe

reor ſuper turbam ; perloche Non maltum onerenturpe

nitentes, quia foror noſtra, adhucparuula eſi, e il peſo

ſia proportionato alle ſpalle. Però dall'altra ban

da; à te che fai querele, fai come dirò è Fratello pec

catore, peſati non è vero coteſta ſalma? non poteaſi

di meno. Sono vicende incuitabili. Piacqueti di gia

cére, e di marcire nello ſtramazzo de viti? riſoluiti,

dello ſteſſo letto, è preſto, è tardi, di ſentirtelo sù le

In poſtil. ſpalle, Tolle grabatum, vi pondusſt, quod fuit delcafa

ſup: cap. tio, conchiude Alberto Magno. Sollettati nienteme

2. Marc. no ſotto il grauoſo pondo, e con tal penſiero riſpira,

frà te dicendo, ſe tal letto peſami tanto in queſta vita

preſente come, e quanto mi peſarebbe, mi ſpallareb

be,e mi crollarebbe nell'altra? Hauetevoi in cocctto

di poco ſenno; tenete voi per ſemplice la Giuſtitia di

uina,ò per poco applicata al conoſciméto di ſuoi van

taggi,e che potuto eſiggere per diritti à lei toccati,pe -

ne eterne, è téporali di fuoco ſoddisfiſi,ſenz'altro oc

culto diſegno di penitétiuccie leggiere?non è ſcèpia,

ſi come à giudicarlo, voi lo ſareſte, capiſce ben'eſſa il

ſuo diſcapito, e noi eura, peraltro auanzo fare, che

riputa maggiore oltremiſura, ed è vedere il peni

téte,nimico ſuo poco inanzi,metterſi dalla ſua banda,

farſi miniſtro di lei contro lui ſteſſo, affiggerſi, ma

cerarſi, sferzarſi, vindicarſi di ſe medeſimo, morderſi

col ſuo rimorſo, crucciarſi col ſuo propio dolore: il

che, à giuditio di quel ſaggio attributo, ridonda in

cotanta ſua gloria, che quantunque poteſſe farne

pagare tutto il fio de commeſſi delitti con ſupplicij

dell'altra vita, e per mezzo di carnefici quiui diputa

ti; nientemeno compiaceſi ella tanto di mirare vn

peccatore, che volti bandiera, ſi ribbelli da ſe ſteſſo,

e faccia di ſe vendetta, che hà per aſſai ben fatto

il rilaſciargli del meritato gaſtigo quel di più, che

chiedeſſeſi ad eſſere ſoddisfattorio, e lo ſcapitare per

è V f)
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vn capo, con che auanzaſſe per l'altro. Sentimento di

1 gloria lettoſi anche di Aleſſandro, che diputaua ini

mici preſi in battaglia à ſuonare le trombe, e è ſuea

tolare le ſue bidiere nel ritornare da trićfi, c poi fatti

liberi, gli aſſoluea. Nè diſſimile l'hebbe Serſe, che,

à vn fellonc, feritoſi da ſe, prima di giugnerlià piè,

promiſe, ſoprauiuendo, d'aggratiarlo in premio del

l'eſſerſi caſtigato con le ſue mani. Sentimento ſimile

à quello, che poteſſe hauer la natura con la fiera Ma

trea, la quale non aſpetta la morte da forza eſterna,

come la Serpe dal Ceruo, è il Leone dal Drago, ma

fà sì, che in odio, e in pena di ſua ferocia, ſi morda è

denti, e diuori ſe ſteſſa. Con accettare voi dunque, è

peccatori, e con eſeguire inſieme le penitenze impo

ſte, fate due beni; date guſto alla Giuſtitia, che appa

gaſi di queſta gloria; c è voi giouate altresì con ri

ſparmiaruene vie più lunghe, e atroci, eſſendo io cer

to, che per quanto la faceſte da nimici ineſorabili nel

trattamento di voi, nulla intrameſſa delle vendette,

2 che poteſſe conſultarui la ſeuerità, e ſuggerirui il ri

gore; per quanto prendeſte à impreſtito da quei pri

mi miracoli di penitenza il conuerſari"

ne, il dilitiar con l'aſprezza, il banchettar con l'ine

dia, il dormire ſopra la nada terra, l'appigionare al

berghi da ſepulcri,il giacere ſopra letto di vepri,il fe

ncſtrare il petto con ſelci, e poi con queſte, e con al

tre ſimili atrocità , adirati vi riuolgeſte contro di voi

medeſimi, non verreſte per tutto ciò in riſentimenti, e

in iſdegni, ſe non incomparabilmente minori di que

gli, che vi toccarebbono ncl Purgatorio. E voi ripu

gnarete di contribuire due lacrime, per cuitare vno

ceano di pene? di percuoterui il pctto, per iſcanſare

Avna tempeſta di battiture? di ſofferire vn digiuno, per

isfuggire vn diuoramento di fuoco? di macerare va

tanto il corpo, di affliggere per poco il ſenſo, di mor

rificare frà alcuno ſpatio la gola, e di abbreuiare per

queſta via l'ira vltrice di Dio?E voi reſiſterete deim

Bb 2 palli
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pallidire alquanto ſotto l'aſprezze, per auualerni di

quelle ceneri macilente ad ammortire le brace di la

giù cotanto vite ? E voi penderete perpleſſi, che ſia

prima da ſopportare, ſe queſti momenti, è que ſeco

li; ſe queſte goccie, è que” diluui; ſe queſte ſcintille,

è que mongibelli; ſe queſti ſaſſolini, è quelle mon

tagne; ſe queſte Pecchic, è que Leoni; i" queſti do

tori,ò que ſpaſimi,nulla fatta refleſſione all'hauer quì

via fare con voi ſteſſi, e là, con Dimonj, e al non ba

ſtare colà anni, luſtri, e ſecoli, per cauſe, è che ſopra

bondarcbbono nella preſente vita gl'iſtanti? Se que

ſto naſce da incredulità; ſiete infedeli; ſe da igno

ranza; ſiete miſerabili; ſe da malitia, già ſete repro

bi. Ripoſiamo. -

,

sEcoNDA PARTE.

T. Inche fù oſſeſſo, ſempre fà muto queſto meſchi

JT no dell'Euangelo; in eſſerne libero, fauellò, Cum

eieciſet demonium,loqautus eſº matus; ne v'hà contraſe

sno dello ſtare in poter di Satanno, quanto tacere i

peccati, ne confeſſarli, onde Sodoma, che vuol dir

muta, fù laſciata perire nelle ſue nefande peruerſità, e

l'oſſeruò Vgo Cardinale; Sodoma.n.eſt midus mutus ad

confeſſionem peccati; Sodoma enim interpetratur muta,

Per la medeſima cauſa il dimonio in tanti luoghi delº

la Scrittura fiſimigliato alla Lupa. Plinio ſeriue di

teſta fiera, ch'in'afferrare vn'Agnella,le mette i den

ti in gola, talche non gridi, e bali. Tanto appunto coi

ſtuma Satanno, e hauuto in mano alcuno in graue

fallo caduto, toſto fà murolo, non fà parlargli,impe

diſcegli il confeſſare, Et illuderat, mutum. E trè den

tate oſſeruo di queſta Lupa nella gola del peccatore,

trè,cioè vani motiui, che lo diſtornano dal confeſſar

fi. Il dubbio è il primo,anzi la ſicurezza di ricader bcn

ſubito ne peccati medeſimi, de quali poco innanzi ſi

ºccuſa i quaſi va Soldato ferito in guerra, perciòche
- i COI) -

iI
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qontinuando nella militia, e ne pericoli delle fattio

1 ni, poſſa probabilmente venir ferito di nuouo,non dea

iù che tanto medicare le prime piaghe.Il Redentore

ſapea, che Lazaro riſorgendo era per tornare a mori

re; e nientemeno lo riſuſcitò; ne il morto potè addur

lo in iſcuſa del non voler riſorgere. Il ricadere, che

debba accadere, non è di fede. Cipriano Mago, Tai

de Meretrice, e tant'altri dell'wno, e dell'altro ſeſſo,

confeſſati, che furno della vita lor malmenata, non

ricaddero più in colpa graue,e davna buona cofeſſio

ne cominciò la perfettione di tanti canonizati peni

tenti. Mà vuò,che il ricadere ſenza fallo ſucceda, al

meno non occorrerà sì preſto, non si ſpeſſo ne sì gra

uemente in nuoue colpe, a chi le prime ſi confeſsò i

doue per hauerle deteſtate, per lo dolor che n'hebbe,

per proponimenti fatti in contrario, e per la gratia del

Sagramento,ricuperò tali forze, che dopò la confeſſio

ne per alcuno ſpatio in piè ſi manterrà , e mettendolo

peſcia in fallo inceſpicarà lieuemente, ſenza miſurato,

quanto egli è lungo,la terra, e ſe in vltimo caderà tut

to ſteſo, preſtamente riſorgerà. E tà ſcioccamente

non curi di ridurreà infiſtolirſi, e averminare le pia- -

ghe?Chriſoſtomo ſopra quelle parole: Sifuerini veſti

menta tua, ſicut coccinum, quaſi nix dealbahuntur, ne Iſai 1.it.

conuince del ſudetto errore con l'eſempio d'alcuno,

non mutatoſi di camicia, per lo bucato atto adim

biancarla, ma non à darle virtù di non allordarſi di

nuouo. Cento volte timbratti; e cento volte corri al

lauacro; manca ranno, manca liſta nel Sagramento; .

mancarà acqua, in fontibus Saluatoris e fieno le veſti

tutte macchiate, quaſi nix dealbabuntur; laſciamo pº

ſarci à lui, impegnatoſi con Piero di compatir le no

ſtre fiacchezze, Non vſque ſepties, ſed vſque ſeptuagiie. Mattata

epties; ſi che euidenti, e chiare ſon le riſpoſte con che ºº.

può liberarſi dal primo dente la gola di queſto muto,

Vegniamo hora al ſecondo, con che è tenuto aſſai

ſtretta, e ſapete qual'è ? l'apprender tanto quel con

3 feſ
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feſſarſi, è per lo dolore, che ha da precedere,ò per gli

altri requiſiti, per quali taluno in ſentir Confeſſore,

trema da capo è piè; guidam , diſse Bleſenſe, ita tene

ri ſant, c ligati conſuetadine peccandi, vt non minis

abhorreant Sacerdetems quam latro iudicem. Quid dubi

tas modice fidei º Giunto che gli ſei è piedi, hai è

“far altro, che aprir la bocca? Difficoltà di donnette,

di feminuccie, che tanto appreſero l'hauer da ſcoprire

º la bocca del ſepulcro. Quis reuolaee nobis lapidem de

- oſtio monumenti, diſſe vna delle Maric nell'ire ai monu

mento di Chriſto,tutta da timore ſoprapreſa;e Toma

ſo di Villanoua, marauigliatoſi della difficoltà appre

ſa da queſta donna, ſoggiunſe, Mulier hacſolius lapidis

memorata eſt graueeinem dicens, qui reaoluet lapidem ab

eſtio monumenti? mà non ſe n'ammira ſenza ragione,

pſilm., poſto, che giuſta la fauella di Dauide ſia la bocca del
l Q. peccatore aſſai ſchifo ſepulcro,Sepulcri patés eſt guttur

eorum; nò ſapendo giugnere huomo,che ſia prudente,

ad'auiſarſi il perche, ſentano alcuni difficoltà d'aprire

le bocche di sì fatti auelli. E pure il Redentore, che

potea ſuſcitar Lazaro è tomba chiuſa, alle donne im

In Iob.

rean 11. poſe d'aprirla: Tollite lapidem, con marauiglia pari

39.ſer.65 mente di Chriſologo,ch'andò dicedo,Non ſufficit amo

º - s nere lapidem, qui mortem ſu ficit effugare?Però il Signo

reà mio credere ordinando alle donne quel Tollite la

idem, le motteggiò fin d'allora, e ſpiegarvolſe per

difficoltà femminile l'apprender tanto queſto aprir di

Sueton, in ſepulchri. E in vero che cos'è finalmento?Quel ſuper

Neron baccio di Nerone ſentendo naufragate le flotte de'

ſuoi teſori, dicea di nò dubbitare che i peſci ſarebbo

Afrod no venuti a portargli al lido; ſi come à Policrate
lib" si Principe dell'Iſola di Samo fù da vn peſce reſtituito

l'anello cadutogli dal dito in mare. E è Dio riuſcirà

difficile il farſi compenſare i naufragi della ſua gratia

da peſci muti? e à cui non baſtò più d'vn cenno, per

che la Balena vomitaffegli Giona, ſperimentarà ripu

gnanza, che vn Giona vomiti i ſuoi peccati; è tempo

- . - - chc



DELLA DOMENICA TERZA. 391

che l'hauere impoſto a Piero di cauare dallabocca

1 del peſce la moneta poi pagata in tributo, fù vn ſigni

ficar troppo eſpreſſo, che delle confeſſioni del pecca

tori figurati da peſci, ne teſoreggia Iddio, e ſe n'accu

mula il teſoro altresì della Chieſa? Giudice no'l niego

ſi chiama il Confeſſore, nome non molto grato. Con

tutto ciò, che poſſa darſi giuditio più mite, e dolce,

doue lo ſteſſo penitente ſia, non ſol reo, non ſol teſti

monio, non ſol accuſatore, non ſolo primo Giudice

di ſe al manco nell'eſaminarſi, anzi Giudice del Giu

dice per la facoltà che tiene di piegare il Confeſſore

alla ſentenza ſua, doue probabil ſia, mà faccia il car

nefice parimente di ſe nelle penitenze impoſtegli,e ſia

da Dio permeſſogli, attalche trattaſſeſi con ogni di

ſcretezza, me ne rimetto a voi. Pone tibi amaritudines, Ierem.3i.

parla Geremia ad'vn penitente,doue altri leggono ſa

me dete ſupplicium, e ſe bene, In tantum tibi Deus par Tertull.

cet, in quantum tu non perpeceristibi, con tutto ciò non ºº ºº:

è felicità ſenza eſempio, che la pena del delitto da reº

2 commeſſo, e confeſſato Proprio ore, habbia da eſe

quirſi per le tue mani? sì che pure dal ſecondo dente

della Lupa infernale ho ſottratto la gola, e le fauci

del peccatore. L'vltimo più gagliardo, e tenacemen

te affiſſo, per cui egli non ſi confeſſa, e la ſperanza di

poter cofeſſarſi vna volta nell'eſtremo de giorni ſuoi,

che chiamano penitéza finale, e di poter imitare il Si

to Ladronc, la cui ſaluezza piaccia a Dio, che non ſia

ſtata materia di pianto al Cielo, e che Afiiiiio magna

non redeat in Calum, a cui l'altre ſono d'allegrezzasſol

per l'anſa , e per l'eſempio che ne prendono alcuni di

conuertirſi nel vltimo, ſi come diſſe Bernardo, Chri- t., i

flus enim preuidit latronem hunc multisfre demnatiozi - - -lº Dl a:

anſam, qui omnem vitam in vitºs fatuerent tranſigere, º "

ſperaturi nihilominus ſe cum hoe latrone in itſ vortis ar-bit.

ticulo veniam conſecuturuso: gratiam.Mà che maggior

follia, quanto ridurſi alla ſera, per ciò che dec farſi

molto per tempo? Maddalena meritò di vedere Giesù

- Bb 4 riſer



392 - PREDICA DECIMASESTA

riſorto, perche all'alba arriuò, 3 valdè mane ad'aprir

il ſepulcro. Così diſſe Vgo Cardinale, il quale oſſer- 1

uando quel Valdè mane quanto importi nelle coſe del

l'anima, adduce in confirmatiene Mosè, che promet

te la manna è chi degli hebrei s'alzana aſſai mattino;

Mane videbitis glorian eius, ideſ manna. Maddalena

enim ideò vidit leſ,squia ma ne venit ad ſepulchrun,iux

ra illud Exodi,mane videhitis gloria» eius. E Piero volſe

aſpettare l'alba per conuertirſi? Anzi di mezza notte,

Ad galli cantum,nondum orto iam ſole ſi autem poſt artum,

iam non relinqnitur nobis ſacrificium de peccato, ſed terri

bile iudicium, dice S.Maſſimo. E lo diſſe in propoſito

di aſſignare la ragione, perche fù perdonato il fallo è

piero, e non ad'Adamo, poſto che tutti due capi fu

rono, l'Vno della naturale, e l'altro dell'Euangelica

legge, e è peccare indotti à perſuaſiue di donne; ma

trouò la differenza in queſto,che 'vno,ſe di fera pec

- cò, non differi il ſuo rauuedimento, ne meno fino al

l'aurora, mà in cantare il gallo che le ſuole di mezza

ºtt.26. notte, Recordatus eſt Petrus, exiuit foras, c fieuit ama- 2

7º re. Tutto ai contrario dell'altro, che peccando, come

vogliono, la mattina per tempo, ſi riduſſe di ſentirne

vergogna, e di recarne ſcuſa fino alla ſera, cioè fino

all'arriuo del Signore, che fù Poſt meridiem, è come

legge AmbrogioAd veſperam. Ricordomi a tal pro

poſito di Elia, che quiſtionädo con falſi Profeti di chi

foſſeſi il vero Dio; e venuti alla ſperienza d'inuocare,

egli, dal Signore, e quelli, dall'idolo Baal il manda

re fuoco dal Cielo, ſi contentò di dare la precedenza à

falſi Profeti circa il fagrificare, e implorar la fiamma.

E Teodoreto curioſo del perche, ſoggiugne, Nepudo

re effetti miniſtrimendaci dicerentegrè ferre Baal, quod

non acceperat in primis munera, ideò ceſſit eis Elias. Dal

la quale riſpoſta concludeſi, che ſe vin Dio falſo,mol

to più il vero è per riceuere ad'onta il vederſi inuo

cato nell'Vltim'hora da peccatori condottiſi nell'e-

ſtremo, e tante volte eſortati, non ſolo con le parole,

che Fuga noſtra non fat hyeme, vel ſabbatho, cioè ne

d'in
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d'inuerno vltima ſtagione dell'anno, ne di ſabbato,

1 ch'è fine di ſettimana, ma minacciati con l'eſempio

della pianta di fico, per tal cauſa ſeccato, a cui, poi,

che buone non fà le ſcuſe di non dar frutti per non

eſſerne la ſtagione, ſpecchiarſi dee il peccatore, e

indi apprendere ſe in ogni tempo, in ogni ſtagione, e

in ogni età è corriſpondere ſia tenuto, ſenza che ſcu

ſa rimangagli dal Facite fructus dignos panitenti e. Vi

deſi in homine potuerit voluntas excuſari, dum in arbore

ipfa neceſſitas excuſata nonfuit.Dilettiſſimi miei,io ter- Chrfoſi,

mino il diſcorſo con addimandarui, ſe d'vue fracide ſi -

può ſperare buon vino. E quantunque colà sù , nelle

nozze del sagro Agnello, Venerunt Nuptie Agno,ſe ri-Apo.19.7

nuoui il miracolo dell'acqua del pianto in vino d'alle

grezza conuertito, In alia vita enim ſunt nupti e archi- Ioan.2.8.

triclini in quibus aqua doloris conuertitur in vinum gau

dj, diſſe Vgo Cardinale; nientemeno,ſe ſtantie ſaran

no le lacrime non farino già vino,anzi ſi cangiaranno

in aceto da amareggiare di nuouole labbra del mio

2 Signore. Onde vi eſorto è credere, che non à caſo ſi

vnirono nel traditore di Chriſto il nome di Giuda,che

ſuona Confeſſio, e il cognome di ladro, Ille fur erat,mà

perche ſi cauaſſe da queſta congiuntione, vſarſi da

certi tali vn cófeſſarladroneſco, così chiamato no ſolo

per quelli, che Fures ſunt in confeſſionibus tacente, pec

cata,c circumſtantias, ſecondo l'eſpoſitione d'altri,ma

perche ſi fà appunto nella ſera del viuere, e nell'hora,

oue rubano i ladri; i quali non curano d'entrare per

l'vſcio, mà di ſcalare le fineſtre perche,gui non intrat

per oſtium illefur eſi, o latro, il che ſe riuſcì al santo

ladro per la ſcala della Croce, non riuſcirà ad altri di

queſta comodità ſprouiſti,onde auuerrà, che ſeguita

ranno quel ladro di Giuda corſo, come altra volta io

diſſi ad aſpettare sù le porte dell'Inferno, l'anima del

Redentore,e quiui confeſſarſi, nonoſtante,che,In In

ferno quis confitebitur; ſi che à ogn'vno di loro per bef

fa dica Bernardo, Vade ta, 3 in medio gehenne expeiſta

ſalutem quefaéfa eſt in medio terre.

PRE
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Doue ſi propone il viuer bene è vn zelante Patritio

anche per mezzo di poter compire alle o

parti di buon Cittadino verſo

la Patria ſua ..

Dixit Ieſus Phariſeis, vtique dicetis mihi hanc ſimilitudi

neº. Medice cura te ipſum, quanta audiuimusfa

fa in Capharmaum,fac & hic in Patria tua.

Surrexerunt autem, c eiecerunt eum extra

Ciuitatem. Luca 4.

ſentir parlare ſtamane i Cittadi

ni di Nazzarette à Chriſto loro

compatriota, guanta audiuimus

fatta in Capharnaum fac d3 hic in

Patria tua, ogn'vn prenderebbe

li in concetto di patritio zelites

e del publico ſeruigio beneme

riti promotori; ma chi loro oſº

ſerua dipoi sì poco amici di Dio» che lo ſcacciano è

faſcio d'altri vagabondi, e diſutili fuor delle mura,

“Lt eiecerunt eum extra Ciuitatem, non sbagliarà à ripu

tarli per lontaniſsimi dal 2elo della Patria , e per

diſapplicati da comuni intereſsi.La ragione è in pron

to. Il Cittadino, non lo fà il naſcere, è l'albergare in

vn luogo, e per parer d'Ariſtotele, Eſt Ciuisſe.cun

dumquid inhabitator Ciuitatissmà il meriteuole di que

ºtitolo è colui ſolo che atto ſia riputato per gionare
- - alla
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alla Patria biſognoſa, Et dicitur" : º apr

1 abſolutè, qui Ciuitate a poteſt adiunare. Cittadino duº-,

que ſi appelli, chi illuſtra la natione, e la patria delle art.3.ads

ſue nobili impreſe, chì indefeſſo campeggia all'eſpu

gnatione de barbari, e fabbrica vn Campidoglio alla

Patria de' ſuoi trionfi , chi occupa le catedre, e rino

uella nella Patria l'antica Delfi con gli oracoli del ſuo

ſapere; chi fuora regge prouincie, e alla Patria par

tecipa il viua viua de gouernativaſſalli, chì fuora ſe

mina vanti, perche la Patria gli mieta, e pianta allo

ri, onde la Patria ſe n'incoroni. Però queſto non è per

tutti, ed è ſol per gli Heroi. Cittadino dunque ſi ap

pelli, chi per ſottrarla da più ſtretti aſſedi, ſtrigneſi

con l'hoſte doue è più ſanguinoſa la miſchia, chi per

ſoſtenerne la libertà và incótro alle prigionie, chì per

non aprirla à nimici, il petto è palle, e a ſpade diſſer

ra; chi per allagare le foſse, compenſa la ſiccità de'

ſtagni con la copia delle ſue vene; chi alla reſtaura

tione delle mura offeriſce le propie ſue membra, on

2 de vengano terrapianate. Però,nè queſto è tampoco

per tutti, mà ſperiſi da forti e da guerrieri. Cittadino

dunque ſi chiami, chì ſi frapone, e compone i diſturbi

ciuili; chi ne voti che dà, priuaſi de'priuatiintereſsi;

chì più ſaggio di Curtio riempie le voragini della Pa

tria di più profondi conſigli; chi non tace de viola

ti ſtatuti; chi non diſsimula i priuilegi turbati. Però,

nè à queſto, tutti, ma i ſaggi e gl'intendenti ſon atti.

Vorreſte per tanto vin modo più vniuerſale, con che

dal ſupremo fino all'infimo poteſse recarſi giouamen

to alla Patria e pienamente compire alle parti di Cit

tadino? oſſeruino la diuina legge, ſi aſtenghino da

peccati, tengano caro Dio frà le mura che delle mu

ra,è muro, e antemurale;ne aderiſcano à gli habitanti

di Nazzaret,che villanamente lo ſcacciano, Et eiece

runt eum extra Ciuitatem, ſe né vogliono toſto vedere

in biſogno di medico il corpo languente della Patria

per piaghe mortali, e per medicine piggiori, onde ſi

gridi, Medice cura te ipſum. Rac
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Raccontaſi da molti la eſpulſione de' Medici da

Roma antica e che in queſto, all'hora Piteon de'Dei, i

ſtaſſe per tanti anni ſenza adorarſi Eſculapio.Da mol

ti autori è mentoato tal bando dato da queſta Città è

conſeruatori de Cittadini, e che per tanti ſecoli, ſop

preſſi i canoni, e gli aforiſmi di arte così gioueuole,

foſſe toccato è Hipocrate farla da Arpocrate,e col di

to in bocca, tacere. Plinio lo ſcriuc, e Catone altre

sì, adducendolo perargomento, che ſol medica è la

natura, e dagli altri occuparſi tal titolo,non meritar

ſi, mentre per tanto tempo con tutto il loro eſilio da

Roma, e con tutto quel preſidio di manco, non eraſi

auuanzato vn punto di più la morte nel poſſeſſo de'

corpi humani, ne creſciuta la contumacia de'morbi

in aſſenza de lornimici. Mà sì baſſo concetto hauu

to dei Medici della terra,non può comprendere quel

del Cielo, con tal titolo inuocato ſtamane nell'Euan

gelo è biſogni della lor Patria da Cittadini, i quali,

dipoi che ciechi lo bandirono dalle mura della Città,

Et eiecerunt eum extra Ciuitatem,viddero ampliata tal

mente la malitia de'mali, e la incurabilità degl'infer

In cat. p. mi, che baſtò da far dire ad Ambrogio, Nec mirum ſi

Th. ſuper perdideruutſalutem, quia eiecerunt deſuis finibus Salua

4. Luc. torem. Perde incontamente la ſalute il corpo d'waa

Città, in che Iddio è mandato fuora le porte ſcaccia

to con diſprezzo delle ſante ſue ieggi da Cittadini,

Nè pochi ſono i morbide quali langue. Stà primie

ramente ſoggetto è vertiggini, e è capogirli, per la

Giuſtitia, che da capi fiaccamente reggeſſeſi; à feb

bri ardenti, e agute, acceſeſi di turbolenze ciuili; è

deiettationi di forze, e di virtù, per languidezza del

l'arti, e delle diſcipline migliori, è Come, e è letarghi

pro8ondi,ſempre che dormiſſeſ à comuni intercſſi; è

ſincope di fallimento,cotanto alla mercatura nociui;à

hidropiſie per la ſete de miniſtri rapaci, prima enfiati,

che ſati; a etticie venutegli, cagionate dalle conti

ºue grauezze, à parliſie, cioè a quei rilaſſamenti non

di
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º

di nerbi, mà di coſtumi è inſomnoléze,e è inquietitº

1 dini di tumulti priuati e publichi, è refrigerations di

parti, ſenza vi ſia chi ſcaldiſi per comuni intereſſi i?

ſoſtruttioni nelle vene più miſerabili, che miſeraiche

delle ſoſtanze, è itteritie morbireggi, che ſono peſi e

tributi; oltre i riuoltamenti dello ſtomaco, che ſono

ie populari riuolte, e gli ſtordimenti del cerebro, che
ſono gli errori del gouerno e gli ſcaldamenti del ſan

gue, che ſono le diſcordie, e le riſse e la ſtemperanza

degli humori, che ſono le ſeditioni, e le congiure ;

mancano dolori, e morbi? Però in quella guiſa che

Gelfo è tre ſpecie riduſse tutta ſorte de mali, in ri

fcontro delle tre parti, che ledono snaturale, animaº

ie, e vitale dell'huomo, così parimente l'Angelico

hauuto riſpetto a quel ternario di predicati coſtitutia

ui, ſecondo pur lo diſse Ariſtotele, di famoſa Città a

che è l'eſser libera populata e ricca, e al poter vitarſi

iibertate, multitudine, ci diuitis;oſſeruola ſimilmente

2 ſottomeſsa ad altri tre mali, radunanti in loro tutta

e forte de mali, cioè, alla Guerra, che opprimeſſe la

libertà, e alla Peſte, che la ſcemaſſe di popolo, e alla

Fame, che di ſoſtanze la impoueriſse. Celebrano, e

forſe più del douere,le preſenti e le antiche Republi

ehe la libertà della Patria, e che da tal Sole dipenda

da ſalutata ſerenità di lorduici. Soſtengono, che ſole

in Città libere il moſtro della tirannide ſia tenuto in

catene,e che da ſimili patrie, direi megliomattie per

l'amor più tenero delle genitrici verſo de' figli, non

riceuerſi trattamenti mai di madrigna. Eicono che i

Curti, i Temiſtocli,e i Filemi figli furono di Republi

che, e che Roma fà Roma, anzi Reina,fin à tanto che

di Rè non ſeppe, e che doue nel primo ſtato preggia

ſi de Catoni, e degli Horati, vergognafi nel ſecondo

de Caligoli, e de Neroni. Vaneggiano,che vna tal

Patria per non hauer Principe, ſia vma radunanza de'

Principi, anzi Ciuitas regum, nella quale, ſe bene al

ternano gli offici, e paſſano dall'uno all'altro i conſu

-

lati,
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lati e le toghe, l'oſsequio però cotinuo cotribuirſi al

le leggi.Concedono finalmente di ſentire grauezze, e

peſi, mà per follettarſi contro la nimica tirannide,ſene

za che poi contrattértano circa il gouerno, non per

ſangue trasfuſo, ma per merito,eſser lo più ſtimabile,

ei robbedire dipendente da voti di propia elet

tione differiſca di poco dal comandare. Queſte, e ſi

mili coſe in fauore dell'Ariſtocratia, ch'io non sò

quanto vere, ſpargonfi da Cittadini di Patrie libere,

E pure addimandate di tante Republichette, che nu

fneraua vn tempo l'Italia, quanto loro gionò l'eccel

fenza de ſtatuti per conſeruarſi in libertà, quando Id

dio le condannò al flagello delle guerre foraſtiere, e

Giuili?Addimandate quanto durò dopò le mura da aſ

fedj'ſtrette, è trasferirſi negli habitanti catena di ſere

nitù ? Addimandate, ſe con gli edifici ſpianati dalle

bombarde, i priuilegi della ſteſsa Patria non dirupa

réno? e ſe à ſuono delle ſteſse trombe nimiche, an

fitillate non vennero le preminenze del paſſato domi

nio? Addimandate,ſe ne buſti del trucidato preſidio

hon rimaſe trafitta lavnione politica ; ſe non viddeſi

ſurrogata toſto nelle corazze l'autorità delle toghe;

e ſe frà bottini, rimaſe eſente dal ſacco la libertà del

Senato? Hora lo ſteſso aſpettiſi dalla Peſtevna Città

populata. Vaga coſa egl'è,mirarui gran copia d'habiº

tami, crurbini di gente, che allo ſpuntar dell'alba,

tſuaſipecchio deſtate al bel lauoro, eſcano quinci, e

quindi alle faccende del giorno; e poi, come di flutti

ripercoſsi con flutti, ſe Aqae multe ſant populi multi,

ondeggianti vedere di chi và, e di chi viene le accor,

fate contrade. Bella coſa èvedere, douunque arriui,

tante viue immagini di te medeſimo; ſe à magiſtrati,

negotianti quì ſenza conto: ſe à Chieſe,ſacerdoti quì

ſenza fine, ſe à ſtrade, trafficanti quì ſenza numero;

mercati ſtiuati; merciarie affollate, piazze calcate;an

ºi in ogni piazza 'vna felua, mà d'arbori ambolanti;

ºzivn ſeno, ma d'Iſole nuotanti, e mobili, anzi vn
: ballo

:
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ballo, doue tanti s'intrecciano, anzivuo ſteccato,do

i ue tanti s'incontrano; anzivna galeria, ma di pitture

ſpiranti, è di ſtatue animate. E veder tanti pettire

ſpirare vn'aria; tanti ſangui odorare divn clima, tante

labbra, pronuntiar d'vn linguaggio; ſimili foggie in

tanti aſpetti ; ſimili lineamenti in tanti volti, ſi

mili portature in tante vite, non è vedere quel

tanto , che nella Città celeſte, e beata fù di sì

gran godimento è Giouanni, quando Vidit turbam

magnam , quam dinumerare nema poterat . E pure

informateui delle Città, Cairi, ed Empori; d'Eu

ropa,in che per giuditio di Dio, ſotto le zanne cadde

ro d'vn'ingordo contagio, come rimaſero? con che

lutto per le ſtrade, fatte erme, e di rade orme ſtam

pate? che alta herba crcbbc,doue fiorirono i corſi, e i

paſſeggi,e come feceſi folta, doue fù più la folla? che

filentio, doue vociferò la turba? come rimaſero inac

ceſse ſpeſomche, i templi; eremi, i clauſtri; ſeluaggie

ſcene,i teatri, foreſte, gli horti; fraſcati d'edere i tetti,

2 e commertf d'ombre, i ſentieri? come rimaſero, e con

che pochi lineamenti di vita iviui, diſcernibili per lo

timore appena dagl'inſenſati tronchi? che artiſti, ſe

non ragnitelli, induſtrioſi artefici nell'officine?che vet

touaglieri? che giornalieri è che mercadanti, ſe la pc

ſtilenza cacciatili da caſe, chiamò a tutti glii
ro herede la ſolitudine? Mà forſe è piggior di tutti il

flagello della fame à vna ricca e opulenta Città, doue,

chi non lo sà,quito ſcintillino le douitie ſopra qualſi

toglia ſplendore. Di queſto pretioſofimo ingraſſano

le Patrie, che più fioriſcono, nè da altra aurea piog

gia inaffiate,forſero da patrij ſuoli e crebbero Chieſe,

Moniſteri, e Spedali in ornamento delle Città chriſtia

ne. Sia Città ricca; ed eccola celebre di porti, di do

gane, e di Fiere;cd eccola decantata per iſcala di traf

fichi , e per granaio delle conuicine Prouincie. Sia

Città ricca; ed ecco volar le vele di merci onuſte à ſa

lutare, e a tributar le ſue riue; ed ecco accenderſi à

gen
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genti di clima gelido diſidero de ſuoi commerti. Le

ticchezze in fine ſon quelle, quantunque chiamate

ſpine dal Redentore, che diſtinguono le Città dalle

foreſte, perche disobligano i Cittadini è viuere da la

droni; ſe pure dir non vogliamo, che di queſte ſpine

fon le ſiepi compoſte, le quali cuſtodiſcono il vigneto

della Republica. Dio però la guardi dal flagello del

la Fame, la quale,non oſtante che dal Poeta chiamata

foſse conſigliera peruerſa, e Malaſuada fames, io pe

rò la conoſco per eſecutrice tanto piggiore, quanto

che, naſcendo per lo più, è dall'auaritia de'ricchi, è

dall'ingordigia dei Principi,ò dall'wſure de'mercadan

ti, quaſi figlia dell'altrui colpe,che tralignar non poſs

fa, ſi fà lecito di portare vn fecondo ventre di malua

gia poſterità; onde chi daſſe mai piggior ſacco all'aſ:

iediate Città, ſe la fame prima di renderſi, è la rabbia

militare dopo eſserſi reſe, ben deciſelo Plinio, il qua

le fatta refleſsione, ed hauuto riguardo è gli argenti,

nè meno ſopra gli altari;e è bibini, nè mico in gremº

be delle lor genitrici, e è cadaueri,nè meno aſſicurati

dentro le tombe, e è i Padri,che per fame vendeuano

i figli, e alle madri,che proſtituiuano le fanciulle,e à gli

oſtellieri, che vecideuano glihoſpiti loro; e al ladro

neggiarſi, all'ucciderſi, al diuorarſi, e all'altre ſchi,

fezze, con quali fatte comeſtibili, beeano gli aſſediar

ti, ſecondo parla il Profeta,ogni ſorte d'iniquità heb

be à gran marauiglia,come dilataſſero tanto la reſa,e

che per non cadere in fama de perditori, ſoſteneſſero

tanto tempo la fame. Però hauete già voi ſentito i

flagelli, de quali vanno liuide per lo più le ſuentura

te Prouincie Guerra, Peſte» e Fame. Queſto è il tri

dente, con che Iddio vi ſuſcita le ſue tempeſte,queſto

è il Gcrione non fauoloſo, di tre vendette compoſto

della Giuſtitia vltrice; queſte ſono le triplicate zanne

del Cerbero; queſte compongono la fiera trifauce di

Paniello; queſti in ſomma le piaghe mortali,dc qua

li ſpeſſo langue il corpo miſtico d'wna Città Mà è for

ſe
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ſe da riuocarſi in dubbio,che ſucceda il ſuo infcrinar

1 ſi non per altri diſordini, che per l'offeſe di Dio, e

per tenerſi cacciato fuora delle porte a ſimiglianza di

quel che fecero i Cittadini di Nazzaret, che Salutem

perdiderunt quia ciecerunt definibus ſuis Salvatorem?Ri

cordomi della guerra, dove per macchina d'Aman

doueano tagliarſi a pezzi tutti i giudci; mà Heſter che Cap.i4.6.

dice? Peccauimus in conſefa tuo, c idcircò tradidiſti

mos in manus inimicorum tuorum. Mi ſouuicne la Peſte

portata da venti corrotti, e putridi à Babilonia; mà

Geremia è che l'aſcriue? Leuauit ſuper Babylonem, cr

ſuper habitatores eius, qui cor ſitum leuauerunt centra

Deum, ventum peſtilentem. Mi viene a memoria quella

gran fame, e careſtia vaticinata nel Salmo, venuta

per la malaricolta di terre prima graſſoſe, e torna

te poi ſterili; mà Dauide di chi lamentaſi ? Poſuit ter

ram fruttiferam in ſalſa ginem à malitia inhabitantium

in ea.Che ſtragi non fecero l'armi Romane della miſe

ra Gieruſalemme? che guerra atroce, di cui tacquero

le trombe vittorioſe, e quella della fama non tace

ancora da eſaggerare lo ſcempio fattoſi della Città, c

de Cittadini, e nientemeno Tito già condottola è fi

ne, girandola vin giorno a cauallo, dirottamente pia

gnendo giuraua, e proteſtaua di non ſapere, come

egli, e'l ſuo eſercito autori foſſero di tante ſtragi, In

Cap.5 I •

Pſ ro6,

34e

foſeph
gemuit, c extenſi, manibus teſtabatur fa fum illud ſuum Hpbr. lib.

nà eſe, quaſi hateſse à ſcrupolo di togliere à i peccati 6. de bello

della ſteſsa Città, e recare alle ſue armi la conſumata Iudaic. e.

impreſa. In che breue ſpatio la Peſte diſolò Neoce-º-

ſarea, laſciandogli non altra folla, ſe non di bare fil

nebri per i ſentieri, e di cadaueri ſotterchiati alle

tombe? mà Gregorio il Taumaturgo, che imbaſciata"
- V. v oli graſſi - - ats -

mandò loro a fare, nel meglio che graſſaua il conta maturg.

gio? Ricordateui(lor diſse) di quel giorno, che per la

gran folla di vna feſta inuo cafte Gioue ad allargarui

alquanto, ſupiter fac nobis locum ; hor prendeteui il

largo, che ben foſte eſauditi con giouamento, ſecon

- Cc - - - do

-- ---- ---- ---
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do il giouator che inuocaſte. E della fame, e degli atl

uenimenti infelici patiti nelle Città dell'Africa à tem

po della perſecutione Vandalica, diffuſamente da

Ap. Baro. Vittore deſcritte, non corſe voce, che dalle piante

deºn 484 ſterili, che dalle campagne infertili, che dalle nugole

º aride, che dal Cielo ſordo, e che fin da vermi diuo

- ratori delle biade, evcciſori degli armenti, vſciſſero

tal'hora accenti, che diceſſero, tutto vien da pcccati.

In fine,nel Deuteremomio, come ſi proteſtò il Signo

º 28 º 5 re con il popolo ſuo,Quod ſi andiremolaeris vocem Do

- mizi Dei tui , vt cuſtodias mandata eius, tradam te ante

- hoſtestuos, ecco la Guerra; Adiungam tibi peſtilentiam,

donec conſumat te; ecco la Peſte; Et mittam ſuper tefa

mem donee perdat te, ecco la Fame. Hora fatti voi con

ſapeuoli del perche ſdegnaſi Dio contro vna Patria, e

del perche vibbra così fatte ſaette, biſognaui altro

per preſeruarla, che il tenere Iddio con voi, e non

ſcacciarlo fuor delle mura? -

Città in cui concorrano tutti i tre requiſiti, di libera»

populata, e opulenta, è ſol quella Gieruſalemme bea

ta, quella Patria comune, Cinitas in quadro poſita doue

viuono gli habitanti ſenza ſollecitudine di ſoprano

minati flagelli. Mà perdonimi Giouanni, che per de

ſcriuerla da eſſi affatto inuincibile, non douea chia

Apº' marla, come in tanti luoghi la chiama, Città di vetro,

º Ciuitas quaſi vitrum perlucidum. Fù donata ad Alfon

- zo il Rè di Napoli vina Città di criſtallo aſſai vaga; il

quale gradilla oltremiſura,vedédo in quel traſparen

do dono rilucere la ſua grandezza,capace non d'altri

regali, che di Città; e fatta la poſare è vn tauolino

della ſua ſtanza, non ſatiauaſi di contemplarla. Che

fà il Rè, dimandauaſi in anticamera? eii tO

- -

ſto; ſpecchiaſi nella ſua Città di criſtallo, non ſenza

lamentanza della Corte, che perdeſſe egli più tempo

attorno quella ſola Città, che à gli affari del Regno.

Mà non laſciaua per queſto di ber con gli occhi non

ordinario dilctto da quegli inciſi vetri, doue diſtin

8uca ſtrade, piazze, quartieri,palagi, torri,c baſiliche,

le
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le quali, come ch'eran tutte lìiafne, e riuerberauanſi

1 l'vna all'altra con l'immagini loro, faceanſi che 'l Rè

godeſse di quella Città pinta, e ſcolpita inſieme. Mà

ſopratutto ammirarla in materia così fragile, diſigna

tavna fortificatione inuincibile, e che non potendo

toccarla ſenza pericolo, non poteſse contemplarla

ſenza ſtupore. Quanto opera la nouità?hauea ne'ſtati

ſuoi Città de diamiti per la fortezza delle lor mura,e

s'inuaghiſce d'vna di vetro;à chi foſse pure, per guar

darla,baſtato il preſidio degli occhi ſuoi , inà lui pre

ſentc,difendendoſi da lui ſteſso, ſi reſe all'incuria d'vn

cortigiano, che trattala inauuertentemente giù con

vn lembo del mantello, la ſmantellò. Rimaſero tutti

all'hora, per dubbio, che turbaſſeſi il Rè della caduta

di quella Cittadella, come della più geloſa piazza,

ch'haueſse ne Stati ſuoi.Ma cgli all'hora più che mai

ſereniſsimo, non ſi turbò, nè col vetro ſi franſe la ſua

coſtanza, anzi dalla iattura di quella macchina, ac

quiſtando conoſcimenti della propia fralezza , tem

z però a circoſtanti il ſentimento di quel ſucceſso, di

cendo con vn ſorriſo, Vitrea enim erat ; era di vetro,

nè altrovi biſognaua al ſicuro. E Gicruſalemme di

poi beata, haurà da chiamarſi Città di vetro ? Ciuitas

quaſi vitrum perlucidum ? Ella, che per ſoſtenere la li

bertà di tutta la Republica de beati, ſtà piantata ſi

gnoreggiante di ſito, donde ſcopriſseſi per infinita di

ſtanza ogni aſſalto d'armi nimiche, forte per natura, e

per arte, di porte cinta, e di mura eterne, con guar

niggione Angelica di preſidio, e con le vigilie beate

per ſentinelle, doue la Prouidenza ſouraſta alle mo

nitioni, e ai viueri; la Immenſità preſidia i borghi; la

Beatitudine paga le ſoldateſche; la Giuſtitia compar

te i poſti,e la Onnipotenza preſiede è gli Arſenali,Pa

tria infine, di cui diſſero i figli della Maccabea ad An

tioco,Alia enim nobis eſt Patria, quan aullus Antiochus Na

obſidione cinget, e Città così forte, c da guerre inuinci

bile ſi chiamarà di vetro? e del vetro, che ad ogn'ogni

Cc 2 col

ziaz,
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I)e laud,

Mart.

Epiſt. 45.

colpo ſi frange per calore ſcoppia, e per gelo traſuda,

euui coſa più fragile? Gieruſalemme, Città tanto po

pulata de Santi, che Dinumerare nemo potuitex omni

bus gentibes, tribabus, populis, ci linguis, ſenza che à

ſcemarla di così gran moltitudine penetrar poſsa co

tagio alcuno, nè per via di commertij, perche iui ſo

no tutti innocenti, nè per maluagità d'influſsi, che dal

Pianeta quiui ſouraſtante ſi cominunicano tutti beni

gni, nè per corruttela di clima, ſotto cui, le ruggiade

ſono odoroſe, l'aure vitali, e gli clementi falubri, Vbi

aeris liquidi,ſerena temperies perſeidun igneo fulgore ru

tilante, puram explicat claritatem, direbbe Cipriano; e

Città cotanto ſana, eſente da infettioni, ſarà chiamata

di vetro?e del vetro, che à ogni fiato s'appanna, à ogni

vapore ſi feambia, à ogni impreſsione s'ingombra,

qual coſa più malignabile? Gieruſalemme,Città co

tanto douitioſa, e ricca, che Eſt tota aurum mundum,

douc i beati coheredi ſono di Dio, e hanno parte nel

l'amminiſtratione de' ſuoi teſori; doue liberi di qua

lunque tributo, viuono ſoldi rendite eſatte da quella

viſta felice, e in tal graſcia de'beni,che nè pouertà,nè

fame,nè careſtia,mai lor riduſse à moderarſi nelle fe

licità, e è reſtrignerſi de piaceri, perche con il ſo

lo 3 che cauano dalla miniera di quel volto beato,

poſſono ſoddisfare è quanto,ò bramaſse la cupidigia,

è la prodigalità diſpenſaſse, Vbi meeſtietas, nec fanes

cruciat, ſed inhiaztes ſemper edunt, c edente ſemper in

hiant, ſecondo parla Pier Damiano e Città così ric

ca ſarà chiamata di vetro ? e del vetro, riſpetto al

prezzo, alla ſtima, e all'Vſo, qual materia più vile?

Cognetturate da ciò, che non fà, l'eſser di vetro, è

l'eſser d'acciaio, per renderſi inuincibile vna Patria

da ſimiglianti flagelli, ma che il tutto ſtà a tener Cit

tadini, i quali faccian ritratto è ſanti habitatori del

la Gieruſalemme beata, e che ſtia cinta di quelle

porte di Giuſtitia, che ſe bene Dauide chieſele aper

te per entrarui, Aperite oihi portas iuſtitia, non ſi aper

ſero



DEL LVNEDì DOPO LA DOM.III. gos

ſero mai per farne vſcire Iddio non mai cacciato fuor

delle mura; perloche diſse Ambrogio, Tencenim Ci-Ser.ºs.de

uitatis porte munite erunt,cum in nobis porte iuſtiti e mu- Bei ki
niantur, ceteram quid prodeſt Ciuitatem cuſtodire, 3 Dei mgli.

prouocare peccatis? quaſi diceſse. Drizzateui in piè

Cittadini zelanti, ſturate bene l'orecchio alle mie ſa

ne conſulte. Veggio che grandi preparamenti voi fa

te per timor delle guerre, però che gioua Ciuitatem

cuſtodire, c Deum prouocare º fortificar le Città, e i

Cittadini eſſer molli; alzar baloardi,e atterrare i buo

ni coſtumi; vigilare à lontane inſidie, e dormire alla

propia ſalute; tenere ambaſciadori nelle Corti, e

ſchernire i legati dell'Euangelo; aſſoldarle militie, e

aumentar le malitie: confederarſi con Principi della

terra, e romperla col Rè del Cielo, Quid prodeſt? Per

paura della Peſte,sò che né tralaſciaſi diligéza da farſi;

però che gioua Ciuitatem cuſtodire,d Deum prouocare?

hauer clima ſalubre per natura, ma contaminato di

colpe per corruttela; ſoſpendere i traffichi ſoſpetti, e

ammettere il commertio de vitij; godere i fiati delle

ſtelle benigne,e reſpirare venenoſe aure d'ambitione;

bandire le Prouincie infette, e dare il paſso a diſor

dini, tener guardie à confini,ma non contro gli abuſi;

aſciugare putridi ſtagni, e non le ſozze libidini; pur

gare l'ambiente con fiamme, e ingombrare il Cielo

di ſcandali, guid prodeſt ? Con quante prouiſtean

date ouuiando alla fame, che potrebbono portare le

careſtie, però che gioua Ciuitatem cuſtodire, di Deum

pronocare è importarà molto, ſe i cuori ſono ſterili, che

vadan fertili le campagne, ſe non piangonſi i peccati,

che mandi a tempo il Cielo le pioggie:ſe le oſſeruan

ze van lente, che le ſtagioni corran ſelici; che le vin

demie ridondino, ſe le vbbriachezze n'opprimono;

che le falci mietano, ſe le vſure raccolgono, che ſtia

no le foſse piene, ſe le Chieſe ſtan vote; che vi ſia

graſcia, ma non di prudenza; copia, ma non di zelo;

abbondanza, mà non di buoni coſtumi, Et quid prodeſt

Cc 3 Ci
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Ciuitatem cuſtodire, c Derm prouocare e ſi tunc Ciuitatis

porte munite erunt, cum in nobis iuſtitiae porta muniaz

tur ? - - - -

Pouero Dauide,in che vidde minacciare tutte tre,

e poi d'vna d'eſse languire il ſuo miſero vaſſallaggio,

quanto lacrimò, quanto s'inteneri, quanto pregò il

Signore ch'alzaſſe la mano dal popolo, e riuoltaſſela

2. Reg.24 contro lui ſolo, Ego ſum qui peccami, iſti, qui ones ſunt,

17. guidf cerunt ? vertatur, olſero, manus tea contra me.

- Queſti ſono veri Principi, offertiſi per vittime, anzi

per vitte alle piaghe delle lor ſoggette Città . Queſte

ſono le vere medicine d'wn publico, per paſſare al ſe

códo punto, i ſuperiori cioè prudéti, e da bene.Scimus

ro remedio nos datos eſecundforum , c non diſpicimus

ºº inuareſubiectos, diſsevn Principe appreſſo Caſſiodoro.

- Eſſi ſono gli vnguenti , e gli ogli da lenire le pia

ghe di Patria afflitta . Si caua dalla parabola del

Villico, che dimandò al debitor del padrone, guan

tum debes Domino meo? e quegli gli riſponde, Centum

cados olei, dandogli conto à primo dell'oglio, e non

dell'oro, dell'argento, e d'altri amminiſtrati beni.

Molti n'addimandano il perche, Et quare de argenti,

vel auri pondere, non ſi chieſe à primo ragione? e è

Chriſologo parue di riſpondere, che fù preferito l'o-

glio, come figuratiuo de' Rè, e de'Principi con oglio,

e con vntioni ſtati ſoliti è conſagrarſi, i di cui buoni

gouerni ſon da anteporſi à tutti i teſori, e a tutti i be

ni del mondo, Debebat Iudeus oleum, quod chirographo

legis ad vngendos Reges,Chriſtiani criſmatis aeceperat in

figurano i io ſtò però meglio con la ragion degli altri,

che vengono anche à dire, eſseri Principi ſignificati

dall'oglio, ma perche eſſi ſono le vntioni più topiche

da poter giouare à vna Patria ammalatasſicome i loro

prouidi regimeti ſono le faſce, per ſegnale di che quel

degno Principe di Traiano offerì il balteo ſuo ſteſſo

pesti, alle ferite e alle piaghe de ſuoi ſoldati. E che tali ſie

raie, nº º cattaſi dal parlare d'Ambrogio, il quale hauuto

Luc. 15.6.
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riguardo al dolore, che dee hauerſi della perdita di

buoni Principi, riputò ſchiaffeggiato l'impero nell'w-

na, e nell'altra gota con la morte di Gratiano, e di

Valentiniamo,ambedue Ceſari di buona openione, ſi

che,doue perduti, reca dolore, acquiſtati lo mitigano,

e lo leniſcono. In fine colui in Iſaja volendo addurre

ragione del principato sfuggito, potea non ſolo dire,

Non ſam Medicussmà Non fum medicina e in conſegué- Eſai.t.7.

za, Nolite conſtituere me Principem, perciòche à queſto

ſon dati, quando ſon buoni. Però, ſi come adiuuenne

più volte, che negli vnguenti, e nelle faſce ſi diſtem

praſſe il toſco per auuenenar le ferite, c che dentro i

medicamenti ſi daſſe da tranguggiare la morte all'in

fermo; così vſa tal volta Iddio, quido per peccati de'

Cittadini, condanna è gemere ſotto infauſto gouerno

le patrie afflitte;à quali non può ſouraſtar giamai pig

gior ruina, che di veder ſurrogato alle publiche fun

tioni vn Giudice iniquo, va Conſigliero maluagio, va

Magiſtrato ribaldo, e vna Giuſtitia malfattrice, Et ſi chriſ ep.

lupum pro paſtore, predonem pro gubernatore, carnificen 2 ad olim

pro Medico accipiat. E in vero qual legno non ſi perde-piº.

rebbe frà ſcogli , ſe diritto a vrtare portaſſe quiui

il timoniere la proda ? chi ſaluarcbbeſi della trup

pa, ſe à mala fede ſcorgeſſela nell'imboſcate la

guida ſteſſa ? qual ſaccomanno non patirebbe vn

vigneto , ſe i cuſtodi laſciaſſero aperti i paſſi , e

sbadate le ſiepi ? Hor ſi che vedrebbonſi compoſte

le differenze , ſedendo per Giudice la diſcordia ;

e promoſſe le buone arti, fauorendole l'otio per

Mecenate; e guiderdonate le virtù , acclamandoſi

per legislatrice la licenza , e preferito il ben pu

blico, proponendoſi per eſemplar l'intereſſe ; e di

feſa la Giuſtitia, inuocandoſi per protettore lo ſcan

dalo ; e riſpettata l'honeſtà , attendendoſi per con

ſigliere il capriccio; e riformato lo ſcialacquamento,

riconoſcendoſi per guida il luſſo? Se la ſtella che pre

domina, pioue influſſi maligni, campino le Città dal

Cc 4 COll
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contagio; ſe la nugola che ſouraſta,s'infuria con le

procelle, ſaluiſi il podere da grandini, ſe ſtutaſi la fa

ce, che ne precede per le vie tenebroſe, contengaſi il

piè da falli; ſe la Torre non fuma è viſta delle vele ſo

ſpette, difendanſi da pirati le ſpiagge. Gouerno, e

quale più imprudente? Prammatiche, e quali più in

diſcrete? Mercatura, e qual più fallita e Ordine, e

qual più confuſo? Militia , e qual più codarda? An

nona, e quale più careſtoſa, che in Città ſopra inteſa

da Rettori maluagi. Figurateui in fine compoſitione

nelle membra, regolate da capo frenetico; diſciplina

nella Corte,gouernata da padron forſennato; coltura

in vn giardino, raccomandato è vignaiuolo otioſo; via

Cielo faſciato ſenza zonc; vn'edificio aſſodato ſenza

cardini; vn'oriuolo ordinato ſenza ruote e poi ſappia

te che nelle méti di più rinomati Filoſofi di queſte co

parationi fabbricoſſi la idea d'vna comunità, e d'vn

publico ſubordinato è reggiméto peruerſo.Sallo il po

polo d'Iſraele, a chi purtroppo Samuello pronoſticò

1. Reg.

io. I 7.

la ruina che douea ſoprauenirgli ſotto il gouerno di

Saule, con dargliene per preſagio vma fiera tempeſta,

che ſarebbe in aria commoſſaſi nell'hora della di lui

aſſuntione al Reame. Tanto ſeguì, e in quel tempo

che Saule alzò la prima voce al comando, il Ciclo

tuonò, e al primo ſalire in trono,cadde pioggia infini

ta; in publicarſi finalmente la elcttione, il Signore

Dedit voces , c plenias. Mà che miglior preſagio per

vn Reame infauſto. Si compongono le procelle di

cſalati vapori,che ſolleuati in aria, diuégon quiui ful

mini ſuperbi, tuoni minaccioſi,nugole erranti » gran

dini impetuoſi, lampi horribili, piogge infuriate,ſpa

mentoſe Comete. Tal ſarà la voſtra ſciagura, diſſe il

Profeta al popolo. Vn Saule, vin vapore di naſcita, e
di coſtumc,penſate di ſolleuare al Reame? ve n'auue

drete, ſe caderà ſopra i voſtri capi la tempeſta, che

s'accenderà di queſto indegno vapore. Corriſpoſero
al Preſagio i ſucceſſi . Durante quel gouerno, non,

ſco
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ſcopriſſi quaſi mai faccia di Sole; non iſpuntò, che di

I rado Alba ſerena;corſero ſempre tempi di burraſcoſe

procelle. Ma che tranquillità era da ſperarſi ſotto di

Rè sì reo. I fulmini abbattono le Torri eccelſe, e lo

iniquo gouerno ſtröca i papaueri,fiori di alto ſtelo,col

prendere le prime teſte à berſaglio. I lampi aſciuga

no il ſangue dalle vene, e il gouerno ingiuſto diſſan

gua di ſoſtanze gli oppreſſati vaſſalli. Le piogge can

giano in pantani le vie; e l'intereſſato gouerno infan

ga i diritti cammini della Giuſtitia col rendere ogni

premio venale. I turbini ſcoprono le caſe, e i tetti, e

vn vinoſo gouerno ſpoglia tal'hor di honore le de

coroſe famiglie. Le grandini intormentiſcono con il

gelo gli armenti,e ama ilgouerno tirannico,nò aman

ti, mà tremanti i ſuoi ſudditi, e che Oderint, dàm me

tuant. I venti aduggiano le biade, e le ricolte, e l'in

gordo gouerno dolere fà di penuria le Prouincie

vaſſalle.Le nugolene inuidiano la bella faccia del So

le; e s'ingeloſiſce d'ogn'altro che foſſe di ſe più lau

2 dabile,e chiaro,il torbido, e odiato gouerno. I tuoni

aſſordan l'aria di ſtrepitoſo fragore; ſeueri editti ſem

pre tuonano da tiranno gouerno. In fine quando non

foſco, e torbido! quando non piouoſo per lagrime

d'afflitti, e non ventoſo per ſoſpiri di diſperati il Cie

lo d'vna Patria è chi ſouraſti aſſai malefica ſtella? Pe

rò di chi puoi dolerti è popolo d'Iſraele, ſaluo che di

te medeſimo? per gaſtigo di Cittadini maluagi, ſi pro

muouono gouerni sì peruerſi. Samuello te la diſſe

chiara, Vos feciſtis vntuerſum malum hoc. I falli degli s. Reg.

habitanti ſottopongono la Città è vin empio coman- 12. 2o.

do. Agoſtino non chiamò a tal cauſa lo ſteſſo Saule

Panam peccantium ? no'l diſſe Giobbe, gui regnare

facit hypocritam , propter peccata populi, ſpiegato quaſi Cºp. 34,

litteralmente per Anaſtaſio Imperadore, preferito a Apud Ba

tutti gli altri concorrenti all'Impero, non come più ron.de.an.

meriteuole, mà come più meritato dalla maluagità de Ch, 512.

popoli, che gouernardouea, ſe ne ſtamo è quel che nº, 44
diſſe

-
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lib. 5 c.24 diſse Irenco, che Reges conſtituuntur apti his,qui in illo

Roma3.1 tempore ab ipſo gubernantur ? Non parla chiaro l'Apo

lil, ſint ſtolo, che Omnis poteſtas a Deo, però con la gloſa d'Iſi

cap.46. doro Iſpalenſe, cioè che Omnis bona,ù Deo propitio, cr

omnis malavà Deo irato? Come potea parlar più chiaro

ostº. 11. Iddio di quel che parlò per Oſea, Dabo tibi Regem in

furore neo ? Come potea riſponder meglio di quando

gli fù addimandato da quel Romita,perche haueſse

permeſso la elettione di Foca?Foca, meriteuoliſsimo

di queſto nome perche affogò,non gouernò l'Impero,

fù ſalutato Ceſare dall'eſercito. Mà occupò quel tro

no con tanti laidi coſtumi, che i Coccodrilli venerati

ſopra gli altari d'Egitto ſarebbono, riſpetto è lui,

comparſi men aſſai moſtruoſi.Da Fite à piè, arriuò à

caualcare,direi meglio è conculcar l'Oriente,che anzi

occaſo lagrimeuole potè chiamarſi p gl'infeliciſsimi

auuenimenti del ſuo gouerno; ſi che doue gli allori ſi

vitano eſenti, e immuni da fulmini, in quell'impero,

aſtretti vennero è coronarnevno de più adirati,e fol

li, che ſcaricato mai Cielo haueſse; tal egli dimenuto

da vil vapore, mà non certo per attiuità di luce, che

tutte degne di tenebre furono le ſue attioni. Pervno

ſchiaffo hauuto ſi ribellò da Mauritio, è chì hebbe

fortuna di torre la vita,e'l gouerno, volle però veder

lo, prima tramortire, ſcannandogli i figliuoli in pre

ſenza, e poi morire. Mà dal roſſore di quella guan

ciata in poi, di misfatto veruno non s'arroſsi. Non ſi

dice, che amato haueſse alcuno, fuor che ſe ſteſso,

che douea ſopra tutti abborrire. L'auaritia lo tiran

neggiò; e per beffe fù detto, anguſto, in luogo d'Au

guſto, nontrouandoſi ch'haueſse fatto ampliare altro

che le carceri nel ſuo gouerno. Fù timido,quanto

crudele; vna chimera di Coniglio, e di Tigre, ſempre

più auido di vendette, che di vittorie; nè mai potè

dirſi d'hauer vinto, perche non mai perdonò; anzi

quanto atteſero i predeceſſori ad acquiſtar vaſſalli,

tanto egli atteſe a diſſiparli, tenendo impiegati gli

eſer
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eſerciti più à diſolare le Città propie, che è eſpu

gnar le ribelli. Fù eliſsolutiſsimo nelle laſciuie, e

quando non fù effeminato, fù crudel con le donne,

non hauuto à vergogna d'eſserſi vincicato di Eraclio

ſuo nimico,con la madre, con le figlie, e con la ſpoſa.

Crapulone à miſura di tutti gli altri ſuoi viti,facea è

tauola i conſegli di guerra, e ſcusò le ſue maggiori

follie con l'abbondanza del vino, di chi tanto non fù

geloſo, che gagliardo foſse,e potente. Non riconob

be benemerito alcuno,perche non mai contezza heb

be di merito; e Narſete celebratiſsimo Duce, ch'ag

giunſe tanta luce all'Impero, lo pagò di fuoco, fa

cendolo abbrucciar viuo,non oſtante la giurata fede,

che in lui non fù mai di vigore. Inſomma, di queſto

Imperadore la clettione fù inualida,il ſoglio fù tiran

nico, la podeſtà fu empia, nè reſtò ſceleratezza, che

non ſi coronaſſe del ſuo diadema. E queſta feccia

'huomo fù ſolleuato all'Impero? Purtroppo, come

diſſi, addimandò vin Romita al Signore, Cur Domine

eum feciſti Imperatorem ? Anaſtagio Niceno però rac Queſt.16

conta hauer egli riſpoſto, Quia non inueni peiorem. A"º"

tali ſudditi diſse, tal gouerno; e per i maluagi d'og

gidì,richiedeuaſi appunto il piggiore. Queſto ha gio

uato à Foca, per farlo Ceſare; non eſſerſi trouato chì

lo auanzi in perfidia, i tanti peccati de' ſuoi vaſſalli gli

han dato il voto; fù eletto da tanti viti; e poiche io

proueggo le Città ſecondo i meriti degli habitanti,

hora de Titi, e hora de'Neroni; hora de Teodoſi, c

hora de Valenti; hora de Coſtantini, e hora de Giu

liani, non conobbi per i ſudditi di queſto tempo vin

to.1, bibl.

Ceſare men dotato di prudenza, più ſpogliato di ca

rità, e ſprouiſto affatto di doti imperiali,quanto Foca,

à tal cauſa inalzato all'Impero. Che riſpondete hora

Cittadini zelanti?negarete che dipenda da voi il pre

ſeruar la Patria dalle piaghe mortali, e dalle medicine

piggiori? accagionarete ad altro che al bando dato al

protofiſico del Cielo, e ad hauerlo cacciato Extra

Ci
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Ciuitatem , i morbi, e i mali ciuili? Potuti adunque

voi tutti giugnere per mezzo così generale, e facile è

pienamente adempire gli oblighi di buon Cittadino,

à che tenuti ſiete, come,non adempiendoli,ve ne ſcol

parete con Dio, e con la Patria medeſima ? Il primo

non laſciarà certamente di fiſcalizare con ogni rigo

rencll'eſamina di queſto articolo; perche non pugnò

mai la religione con la vita ciuile, come lo diſse an

che Ariſtotele, nè ſi frapoſe d'impedimento all'acqui

ſto della Patria celeſte, l'amore della terrena. E quan

tunque per diſpoſitione di legge, Duarum Ciuitatum

iure ciuili,nemo cºſetur ciuis, haurà cótuttociò aſſai più

iuſſo di eſsere annouerato Inter Ciues Sanctorum, chi

quì giù ſoddisfa le parti di Cittadino. Ben fù ripoſto,

non ſol frà i dolci, mà anche frà i ſagri amori, quel

della Patria. Iddio lo comanda; nè gaſtigò i tiepidi;

nè guiderdonò gli ardenti, e aggregollo, ſecondo in

ſegna l'Angelico trà le virtù , anzi alla Reina delle

virtù,ch'è la Carità, ſtrettiſsimo lo dichiarò di paren

tado,e di ſangue per ragione,che Amorpatrie in radi

ce charitatis fundatur, que non propria communibus, ſed

communia propris anteponit, diſse lo ſteſso, al quale

parue anche di addurre i Romani in eſempio,rimune

rati del dominio del mondo, per l'amore che alla Pa

tria portarono, come doucſseſi alla Carità, che è pri

ma trà le virtù , il primo honore, che'l dominio. Si

che traſcurarc il zelo della Patria, ſarebbe vin giuo

carſi l'Vna, e l'altra Città, entrambe le Patrie, e non

ſolo auuerare l'adagio di Ciuitates ludere, preſo da

vn'antica ſorte di giuoco, è imitatione di cui ſi com

poſe quello de ſcacchi,doue le caſe de pezzi ſi chia

mauan Città, e con eſse perdute, è guadagnate, fa

ccaſi acquiſto,ò iattura de Regni, ma ſarebbe Ciuita

tes amittere; di che Iddio non ne farà paſſaggio come

credete. Mà per la Patria chi parlarà? non ſarebbe à

propoſito, che per ſe ſteſsa portaſse le ſue doglianze,

º che à ſimiglianza di Roma,ò del ſuo genio compar

Lil.7 pol.

Alex l.4.

diergenia

lium c.Io.

Deregim.

Princip.

lib,2. c.4.

24p. Paul,

Mannuc.
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ſain ſembiante di ſcarmigliata donna, e dolente per

chiedere aita à Ceſare, fauellaſse pur ella a Cittadini

in tal guiſa Vditela. E donde tanta tiepidezza ver

ſo di me, ſtentati allieui delle mie mura? trà gii affet

ti, queſto ha ſoluto eſſere il primo nella nauigatione

del ſangue, e delle vene, e le ſteſse ceneri della mor

te non ammortirono queſto fuoco.Fin dal Cielo m'a-

mano quei che hacquer da me; calcan le ſtelle, e

pur fan parte per queſto ſuolo sveggiono Dio, e ver

ſo di me da volta è volta pur ſi riuolgono; ſpirano au

re immortali, e della mia rimembranza anche gioi

ſcono, in quella ſteſsa Patria, non ſi ſcordano di que

ſta; in quelle mura di criſtallo, contemplano le mie di

loto: così puro, così giuſtificato, e per prezzo dell'e-

ternità così è ſpeſo bene l'amore, che verſo di me

s'impiega; donde è adunque,che ne voſtri cuori veg

giaſi così rimeſso, e ſpento? Vi coſtarà per auuentura

per dimoſtrarmelo, pericoli, ſudore e ſangue? i miei

biſogni non chieggon queſto. Mi chiamarò libera,

per mentre voi non ſiate ſchiaui de viti; mi terrò per

populata ſecondo il numero degli habitanti da bene;

mi riputarò per ricca à miſura della ſplendidezza vſa

taſi con mendici. Habbia io Cittadini di buona vita,

e non inuidio iFileni è Cartagine, e i Temiſtocliad

Athene; frequentino le Chieſe diuoti oranti,e non gli

cambiarei con gli Oratori d'Arpino. I virtuoſi ſaran

no i valoroſi, i puri, ſaranno i prodi; i giuſti, ſaran gli

heroi. Non v'offendiate trà voi,e ſarò ben difeſa,non

date ſede à nimicitie,e mi rido d'aſſedj; alleuate bene

i fanciulli, nè per me ſi affoldino altre militie; con

uenite alle funtioni ſagre, e non ſi radunino altri con

figli; aſteneteui dalle crapule, ed ecco pingue l'anno

na; dall'wſure ed ecco felice la mercatura, dalle frau

di, ed ecco accertato il gouerno; dalle traſgreſsioni,

ed ecco in veneratione il magiſtrato. Importami aſ

ſai l'eſsere adornata di ſtatue, quando non viuan den

tro di me petti coſtanti? è l'eſser vaga de fonti, quan
do

I
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do mö vi ſieno limoſinieri?ò venir cinta di torri,quan

do non vi ſieno contemplatiui? Importami aſſai, che

mi bagnino fiumi e riue,ſeſtò lorda de'vitij; Facciano

altri conto dell'eſſer io fregiata di obeliſchi, e di co

lóne; à me baſtano Cittadini da chiamarſi trofei d'in

tegrità; mirino altri, ſe hò terme, e teatri, a me cale,

che Iddio mirandomi, vi troui ſpettacoli degni degli

occhi ſuoi. Le mie belle ſtrade, ſon le vie diritte della

Giuſtitia; e ſon tanti archi trionfali per doue paſ

ſeggiano i vincitori de viti. Moniſteri, doue fioriſce

la pudicitia, ſon le mie ville; ſpedali, doue ſi ricoue

rano male ſtanti sbattuti da morbi, c da biſogni,ſono

i miei porti, luoghi pii, doue fà pompa la generoſità

ehriſtiana, ſon gli ſteccati. Si che per abbellirmi,e da

lateritia rendermi marmorea per popularmi per con

Baſil Sel.

Cap.27.2

Caſſiodor.

1o.var.15

ſeruarmi, per difendermi, non haucte già da far mol

to; non da metter la vita, ma da menar buona vita, nè

da ſpecchiarui à Curti, è gli Horatij, e a quei, che à

prezzo di ſangue acquiſtarono le corone murali,ridi

colo guiderdone, Et donum ridicularium de'beneme

riti Cittadini; perche di me troppo benemerenti ſa

rete col viuere in maniera, che alla corona immarce

ſcibile della gloria aſpirare poſsiate, Roma, non sò ſe

tu parlaſti,ò ſe corrati biſogno in tal guiſa di fauella

reà tuoi albergatori.Egl'è però vero,cheſe haucſse da

farſi lamento ſimile è quello impoſto è Ezzecchiello

di douer fare ſopra la bella Città di Tiro,mà per pec

cati de' Cittadini tanto diformata da ſe medeſima,

Tu ergofili hominis aſſume ſuper Tyrum lamentunione

ro ſe doueſse io figurarmi lacrimanti gli edifici, le

colonne, e le mura d'altra Città, come in Ceſarea di

Paleſtina ſi viddero per cauſa di ſue ſciagure;à te,Ro

ma toccarebbe il lamento, e te,mi auuiſarei luttuoſa,

e bagnata di pianto. Mà ciò che ſopratutto mi duole

è, ch'eſſendo tu Patria delle Patrie, e hauendo di fin

solare,l'eſser Patria comune,ſeruì talmente di norma

all'altre, e di eſempio, che potè dire colui, 9ue Ciui

- tal S
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tas non erit excuſibilis ſi Roma deliqueritº quaſi diceſ

ſe . Se in Roma Catedrale della Chieſa, reſidenza del

Ponteficato, metropoli della Fede, ſi viue rilaſſata

mente, e qual'altra Città potrà riprenderſi di poca

diſciplina de'coſtumi? Que Ciuitas non erit excuſabi

lis ? Se ſpargeſi ſangue humano, doue ſono pozzi di

ſangue i" da Cattolici; ſe tante vele ſi vanno a

perdere per tempeſte d'ambitione, doue la naue di

Piero hà preteſo di trouar la ſua calma, ſe paſſeggia

no ſcorrette tante lupe,e ſi nudriſcono tanti lupanari,

doue aſsiſte alla difeſa delle ſue Agnelle il ſourano

Paſtore, gue Ciuitas no erit excuſabilis degli ſteſsi ma

li coſtumi? Se doue lampeggiano tante ſourane por

pore, vedeſi tanto poco roſſore, anzi cotanta sfaccia

tezza di viuere; ſe doue ſi diffiniſcono i dogmi della

Fede, v'è tanta infedeltà nelle promeſse, e ne con

tratti; ſe doue è famoſo il Campidoglio, ſminuiſce

ogni giorno la gloria delle buone vſanze, e la fama

degli antichi Romani,gue Ciuitas non erit excuſabilis?

Se,doue ſi calcano più ceneri de Santi, che polue, ſe

doue reſpiranſi più ſoſpiri, e fiati de Santi Cittadini

di Roma, che aria;ſe,doue ogni ſentiere, ogni piazza,

ogni ſito ricorda eſempi di anime inuitte, pec

caſi con tanta licenza, e con tanta diſſolutione, gue

Ciuitas non erit excuſabilis, ſi Roma deliquerit ? Poſto

adunque che le tante prerogatiue impinguano mag

giormente il proceſso de falli tuoi, mi ſi permetta di
così dire à tuoi Cittadini, Vos magne Vrbis Ciues, ita

vosgerite, vt ſitis aliquandoprimi,non improbitate , ſed Naziiz.

virtute, non morum diſſolutione, ſed optimis legibus.Tur- orat. 27.

pè enim eſetsſi hec Ciuitas ita vrbibus preſtaret, vt ta

men voluptatibus cederet, atque Vrbs inter. Vrbes Prin

cipatum tenens , ludentium tamen Ciuitas eſet. Ripo

ſiamo. -
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In Pſ27.

7 CV. 2 I,

Eſa. 26. I

Eſai. 27.

Cap.29. I

-.-

sEcoNDA PARTE.
-

- - ! - - -

Cº" adunque che in eſſer cacciato Iddio

U da Cittadini e rimanendo la Patria ſenza il Pal

ladio, ſenza il vero ſuo Ancile, non le reſta coſa di

bene, Le giouarà l'eſſer forte? mà quel Principe ri

ferito da Lorino,all'adulatore che volle toglierli il ti

more d'vn'imminente aſſedio, con eſaggerare la for

tezza della piazza, che gli riſpoſe ? voi dite bene per

le fortificationi, che la cingono, però di ſopra ſtà ella

per auuentura coperta ? volendo inferire, che da Dio

ſi deuono temer gli aſſedj, e le reſe, e che all'hora Eſt

Vrbs fortitudini quando Saluator ponetur in ea?Le gio

narà numero, e valor di preſidio? mi marauiglio, e sò

che guarniggion di Pigmei fù chiamata quella della

fortezza di Tiro,Sed &pygmei qui erant in turribus eius,

non ſol perche lo pareſſero di ſotto per l'altezza

delle mura, mà perche in vna Città mal viſta, ed ab

bandonata da Dio, come fil Tiro, i ſoldati non ſono

da riputarſi più che Pigmci, inetti, non ſolo è difen

dere, ma nè anche à difenderſi dalle Grue, che rapire

ſogliono queſti huomini cubitali. Le gioilarà accor

tezza, vigilanza de magiſtrati ? ſtarà freſca con que

ſta ſperanza. In più luoghi della Scrittura Gieruſa

lemme viene chiamata ſotto nome di Ariel, che vuol

dir Leone, come in Eſaia, V.e Ariel Ciuitas, ideſ Leo»

titolo datole, non ſol per lo principato ſopra le Pro

uincie, come l'ha queſto ſopra dall'altre fiere, mà per

la vigilanza, e accortezza dei ſuoi Cittadini, ſempre

con gli occhi aperti, come il Leone, che nè meno in

ſonno gli chiude ſopra gli affari ciuili. E nientemeno

in che ella cacciò dalle mura, Et extra portas Ciuitatis

il Redentore, mandatolo quiui fuora à morire, come

ſi sbalordì ne' ſuoi intereſsi politici, ſecondo il vatici

ºſº, io nio, e la minaccia del Signore,Exceca corpopuli huius,

C oculos eius claude? come perſe l'eſſer di Leone, tor

- nò
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nò vn'Agnella lacerata, e diuorata dalla lupa Roma

1 na? Legiouarà vnione politica è troppo le giouarcb

be, e p queſto quella Patria beata diceſi hauer porte

di perle, Duodecim porte,duodecim margarite,che in la- Plin. li.9.

tino, Vnione, ſon dette,eo quod in conchis nulli duo repe- º 35.

riâturindiſcreti,pche la vnione la fortifica;ondeAgo

ſtino préde motiuo di far mal pronoſtico della prima

Città del mondo fabbricata da Caino, che non potè

ſtarvnito con vn fratello. Però che vinione vuole ſpe

rarſi,doue Iddio non aſſiſte, che Eſt Princeps pacis? Po-,

teano mancare queſte parti nella prima Patria del-ººººi

l'huomo,dico nel Paradiſo Terreſtre?e pur ſi sà,quan

to gli giouarono per lo peccato quiui commeſſo?Per

che quando anche non foſse vero, che Iddio lo ha

ueſse ſpianato, Et Paradiſi illius amplius non extare

veſtigia; può negarſi il ſuo tragico ſcibiamento e che

riuedédolo Iddio dopò cómeſso il fallo, quaſi ſcono

ſceſolo per quel di prima,hebbe da addimandaread

Adamo, Vbies? quaſi diceret,ſoggiugne Chriſoſtomo, ra cata;

in alio loco te reliqui, o in aliote inuenio. Che dunque Lipp"-

le hà da giouare? l'hauer buoni Cittadini, e è ſimi-ſuper. .

glianza di Antiſtene , che le forti mura della Città, Gen.

eſſer,dicea, i Cittadini fedeli, io dirò, eſsere i Cittadi

ni da bene. Di certi Martiri, racconta il Baronio, e

S. Agoſtino ne fèvn Panegirico nel giorno della lor

feſta, che ſi gittarono dentro fornaci di calce viua,

douc disfatti, macerati, ſi meſchiarono con quella

materia è tal cauſa dipoi chiamatiMaſſa candida.Suc

ceſso, che mi fà dire,datemi mura calcinate,e fabbri

cate de Santi, e queſte ſole chiamarò mura inuinci

bili. Sò che Adriano fece alzare vn muro d'ottanta Ap.Baro.

miglia per diuidere i Romani da Barbari, ma che tº ºnº

giouò percuitare le loro incurſioni? Le mura diSeº:i

miramide non vennero ſmantellate? Che quel pazzo”

Principe faceſse torre le ragnitele dalle mura di Ro

ma, rimaſero per queſto quelle mura più gagliarde Ap. An -

di ragnitele? Dica Auicenna è ſuo piacere º che Soni-gin pſ;.
Dd - fals
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tus tubarum iunat ad deſtructionem altiſsimarum tur

rium; io non per queſto laſciarò di dire, che le mura

di Gerico foſſero di ragnitela, mentre ſi leuarono in

aria con vn ſoffio di trombettieri ; e lo dico con l'au

torità di Paolino, il quale per contrario dimoſtra poi

nel ſucceſso di Felice Martire, che le ragnitele ſono

mura di ſmalto contro inimici, quando ſon fortifica

te dall'aſſiſtenza di Dio. Ricordomi in fine delle mu

ra d'vna Città mentouata da Cicerone con titolo di

, De mat. Sante, Muri Vrbis, quos vos Sandfos eſse dieitis, i quali

2º mi danno occaſione di dire, i Santi, e non altri eſser

le gagliardemura d'vna Città. Qui potrebbe parlarſi

dei Santi Protettori, e dei loro fagri depoſiti, che ſo

Ap. Al no i veri propugnaculi di vna Patria. Potrei addurre

f""le ceneri di Laomcdontesù le porte di Troia, tenute

genialcio tu in openºne di ſentinelle, e di guardie contro ni

ip, mici, anzi per Arſenali, doue poſſano i Cittadini

armaſi, e imitare i Chriſtiani di Liſsa, corſi, quando

la viddero già ſoppreſa da Turchi, al ſepulcro di

º Giorgio Caſtriota, e con l'oſsa di quel nouello Giu

da Macchabeo andare incontro all'eſercito vincitore.

Mà perche più toſto non adduco la comparſa di San

Ap. Baro. Bartolomeo ad Anaſtaſio Imperadore, dandogli per

dean ro7 inutile, e vana il fortificar che ordinò della ſua Città

º 27 d'Anaſtaſion, donde hauea rifiutato le ſue reliquie?

º de Perche non più toſto non vi reco l'eſpoſitione di

iº Chriſoſtomosi, le parole del Salmo,Circumdate Sion,

& completfimini ea; e che il Signore parli così è i San

ti protettori di Roma,e preciſamente, che Petrum, c

Paulum alloquitur Dominus, cum ait,Circundate Sion,dr

completfimini eam, ideſ”, Circundate Foneam, c tuemini

precibus,vt quando iraſcar in tempore » aſpiciens veſtrum

ſepulchrum,tram, indulgentia ſaperem ? Mà perchc può

anche efſer vero, che Iddio mirando è i Santi d'vna

Città, così poco imitati dagli habitanti più toſto ſen

, a incitarſi allo ſdegno, che alla clemenza, come oſ

feruaſi in S.Matteo contro Betſaida, Vetiti Betſaida,
- - - - - C tUlt
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e tutto è fine, perche Ciuitas bee, Patria fareprincipa- Alb. Ma

lium ſuorum Apoſtolorum, cioè di Piero, di Andrea, di gº, in po

Giacomo, di Giottanni, di Filippo, i quali rendeuano lº ſpºr

ineſcuſabili gli altri habitatori del non viuer bene in º º

vn luogo, doue haueano hauuto il fiato, e il latte cin

que Apoſtoli del Signore, torno per tanto all'eſpli

carione di prima, circa le ſante mura accennate da

Tullio, altre non eſser che gli Cittadini da bene, è

quali meglio, che è i più robuſti,ò à i più vecchi, è ai

più nobili, è a i più veloci,ò à i più ſapienti, ſcelti ſe

condo varie republiche all'elettione de magiſtrati, è

da raccomandarſi il buon gouerno delle noſtre Cit

tà; e lo confirmarò non ſolo con l'autorità d'Aulo

Gellio, il qual racconta, che ſe alcun Cittadino di lib. 13.c.;

buona teſta, ma non di buoni coſtumi,proponeua frà

Lacedemoni alcun partito, non s'accettaua fin'à tanto

che lo ſteſso non veniſse propoſto da qualche huomo

da bene, ma con l'openione altresì hauutaſi in ogni

tempo dei ſerui di Dio, che ſieno i veri cardini del

vinere politico; tanto che non ſi vergognò il popolo

di Roma di lamentarſi publicamente con Papa Bene

detto dell'hauer mandato S. Gregorio per altri affari

fuori di Roma,e di rinfacciargli, per così dire, Grego- Eccl.6.3.

rium dimiſſii, Romam deſtruxiſti. Nè Salamone laſciò

di dire che Ab vno ſenſato inhabitabitur Patria, è con

altra verſione, Vnnstantùm pro vrbe. -

Però ſtante così alto concetto, che dee hauerſi de'

buoni, per vrile d'vna Città, hanno da hauerſi i mal

uagi per affatto diſutili? non ſol per diſutili, anzi pe

traditori, ſecondo continua è dir Salamone, che A

uno ſenſato inhabitabitur Patria, o è tribus impijs de

feretur con il qual deſeretur,vuol inferire che i triſti la

diſertano, la rendono ſeluaggia, peggio che foſse vil

la, tanto che diceua Chriſoſtomo, Ciuitas non habens Hom.17.

pios Ciues, omni villa vilior eſt, 3 quacunque ſpelunca ºpºp an
ignobilior. Sapete però in che modo giouar le poſſo- tioch.

Dd 2 per
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no ? col pentirſi, con l'encndarſi; nè v'è altro modo

per eſsi da prcſeruarla dalle minacce dell'adirato Id

Tiag. 3. dio. S. Gaudentio parlando di Niniue, dice, che la

adNcopb. Profetia di Giona dell'Adhuc quadraginta dies, 3 Ni

Lib. 6. de

Progid,

diue ſitbuertetur ſi autierò, perche in ſoſtanza per la

penitenza fattaſi da Cittadini, per gli gemiti, per gli

ſoſpiri, e pianti, la Città ſi miſe ſoſopra, non fù più

comie prima, diſtruſseſi quella ch'era, ed edificoſſene

vn'altra, Verum predivit Ionas, nam ſubmerſa cſi Ciuitas

Ninime,quia penitn.it. Eccoui dunque il modo con che

giouar potete anche voi maluagi alla Patria, ſe laſcia

rete d'eſser maluagi. Nicca per cauſa di quel gran

Concilio quiui celebrato,fù caldamente da quei San
- -

-

“ . .

ti Padri raccomandata è Dio, il quale in contraſegno

dell'eſauditione à prieghi per lei fatti, fà toſto ſcatu

rirui ſaluberrimi fonti. Queſto reputo il maggior be

neficio di che potrebbe Iddio ricolmare, queſta, e

ogn'altra Città;aprirui fonti di lacrime per farla tutta

correre di pianto, perche lauaſſeſi dalle ſozzure, de

quali ſtà cotanto immonda, che potrei piagnere con

Saluiano, Video quaſi ſcaturientem vitys Ciuitatem; vi

leo Vrbem omnium iniquitatum genere feruentemsplenam

turbis,ſed magis turpitudinibus plenam diuitiis, ſed magis

ditis. Tanto che, ſe bene, come oſſerua il Baronio, il

titolo di ſcelerato fù dato è qualche parte della Cit

tà, cioè, di Petra ſcelerata alla piazza, doue ſi condan

nauano i rei; di Vicus ſceleratºs, al ſentiere, per cui la

figliuola di Seruio Tullio paſsò col cocchio ſopra il

corpo del Padre, di Porta ſelerata, è quella per doue

vſcirono, ſenza che mai più tornaſſero i Fabij,di Cam

pnm ſceleratum , è doue ſi ſeppelliuano viue le Ve

ſtali già conuinte di ſtupro, nulladimeno è conſidera

re i misfatti, e l'offeſe di Dio grauiſsime, commeſseſi

in ogni rione, in ogni ſito, in ogni luogo, non sò per

che tutta non poteſse chiamarſi Ciuitas ſcelerata. A te

ſolo, è Roma Ciuitas Sandfa, tal titolo in conto alcu

- a Il Q
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no può appartenere. Tu ſei la vera Città del Sole

mentouata da quel Profeta, Et Ciuitas Solis vocabitur Eſai, 19,

vna; di queſta interpretatione ti honorano dottiſsi- sta

mi eſpoſitori, riſpetto alle tante prerogatiue ſpiritua

li,e naturali di che dotata ſei. Conoſciti però da que

ſto titolo ſtrettamente obligata di douer lampeggia

re ſopra tutto il mondo Cattolico con fulgidezza

di eſempi; e che fieno così difficilià diſcernerſi in te

le macchie, quanto è diſcernerle anche nel Sole,

PRE
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DECIMAOTTAVA

bEL MARTE Di Dopo LA TERZA
: DOMENICA DI QVARESIMA.

Douele tre fratellize, che incaminarono la Natura

le la Scritta, e la Euagelicalegge,ſcoprono l'oc

caſioni, onde alcuni non poſſano, molti

non ſappiano,e quaſi tutti non vo

gliano ſoddisfare al precetto

della correttione fra

tern3.

- - - . -

Si peccauerit in te frater tuus , vade, di corripe.
Matt. I8.

SATeſtamenti dell'Vna, e dell'altra

legge, quantunque moſtrino di

opporſi, e ſieno in apparenza co

trarj,non altrimente,che ſe teſta- 1

mento foſse lo antico, e codicil

lo il moderno,oue la primogeni

i tura data all'hebrco, ſi trasferì è

- s= beneficio del Gentile, e hora po

polo Chriſtiano; nientemeno contrari teſtamenti Il OIl

ſono, e conuengono nell'opulenza dell'heredità ben

che chiamino diuerſi heredi. Anzi due ſtromenti ben

accordati non armonizano tanto, riſpondendoſi inſie

- me il primo con il ſecondo, quaſi che voce, ed Ecco,

Theoph. corriſpondendoſi, come vno foſse lo sbozzo, e pittu

in cap. 3. ra l'altro, compiuta, guecumque enim Moſaica lex

ºtth. adumbrauit,ea hec perfette depinxit, ſicut piéfor,non cor

rºmpit lineamentaprima,ſed magis illuſtrat, ci ºgº
1
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Di modo che,battono frà lor le cofe,e ſi riſcontrano,

1 queſta Chieſa, con quella Sinagoga ; queſti Templi,

con que tabernacoli, queſti ſagrifici, con quelle vit

time; queſte offerte, con quelle oblationi, queſte hi

ſtorie, con que vaticini; queſti eſempli, con quei ti

miami, queſti miſteri, con quelle allegorie; queſti ſa

gramenti, con quelle cerimonie; queſte oſſeruanze,

con quei riti, queſte preci, con quelle ſalmodic; que

ſti Sacerdoti, con que Leuiti, queſte Mitre, con quel

le Tiare; queſti concionatori, con quelle trombe. E

chi non vede, quanto egli ſon trà lor comparabili, il

Sole comandato da Gioſuè, e Dio sù l'altare arreſta

to dal Sacerdote; il legno di Eliſeo diſſaizante le on

de del mare,e quel della Croce addolcitore di auuer

ſità; lo ingoiamento di Faraone nell'acqua, e la ſom

merſione del fallo nel batteſimo; i capi delle dodici

Tribù, e gli Apoſtoli condottieri del titolo Chriſtia

no; la manna celeſte, e il pane angelico; il Sinai, e'l

Caluario, il marvermiglio, e il ſangue del Crocefiſ

2 ſo; l'arca del teſtamento,e i vaſi ſagramentali; il Leo

ne ſquarciato, e Satanno debellato, Sanſone, e il Re

dentore, trionfanti tutti due nell'occaſo, doue Mor

tem moriendo deſtruxerunt. In fine, quelle ſon Profe

tie di queſti ſucceſſi, figure, di queſti aumenimenti;

ſimboli, di queſti articoli; enigmi, di queſti ſignifica

ti i corteccie, di queſte medolle, conche, di queſte

margherite; ombre, di queſti corpi i cortine, di que

ſti ſegreti, macchie, di queſti originali; miſure, di

queſta architettura; modelli, di queſte fabbriche;

piante, e diſegni di queſta Chieſa. E a due cari fra

telli Mosè, 8 Aren, fondamenti del teſtamento anti

co, non corriſpondono altresì i due germani Piero, e

Andrea, primi capitani dell'Euangelo, per cui mezzo

l'autor dell'Vna, e dell'altra legge, che incaminarle

volle per via di fratellanze, Superfraternitatem cha- Aut. op.

ritatis, Eccleſia ponens fundamenta, inſinuò parimente imperf in

à fedeli vn'obligo ſtrettiſſimo di affratellarſi con i Matt bo
- Dd 4 proſ- mil. 7.

-
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In cap,5,

Matt,

proſſimi loro, e di vnirſi in tal grado di carità, come

Io foſſero di parentela, e di ſangue. E, è felici ma

dri, la Sinagoga, e la Chieſa, ſe viſto haueſſero i figli,

trattarſi con difettione fraterna, ſenza neceſſità di git

tare le lagrime, che, amariſſime ſparſe la prima madre

de viuenti, in che vidde Caino ſconoſcere Abelo, ei

primi gladiatori comparſi nell'arena del Mondo,eſſe

re ſtati due ſtizzati fratelli; onde raccolgo, che nè la

legge Etangelica,nè la Scritta, ma la Naturale fà pri

ma à propagarſi con fratellanze nel Mondo. Si che,

douédo diſcorſo fare ſopra il precetto impoſto, ogni

volta, che Peccauerit in tefrater tuus, e accortomi del

cariteuole officio , ſtò affatto in diſuſo, per alcuni,

che non poſſono, per certi, che non ſanno, c per mol

ti, che eſercitarlo non vogliono, ſceglierò vno per

fratellanza, di tutte le trè, ſpuntate negli orizonti

dell'accennate leggi; e è chi penſa di bene adempire

le intere parti della correttione fraterna, proporrò,

Mosè, da imitarſi; Piero, da moderarſi ; e Caino da

euitarſi, e sfuggirſi. -

Nel correggere il proſſimo dee imitarſi Mosè,

ſplendente nel volto, e aſſai più ne coſtumi, per di

fetto de quali decadono incontanente dall'officio i

correttori de vitij, ſi come à forbici, che non foſſero

d'oro lucente, Salamone vietò il moccolare candele,

e lampadi del Tempio ſuo. Doue all'incontro, del

l'eſſere comparati i diſcepoli di Chriſto, al ſale, e al

Sole, Vos eſiis ſal terre, vos eſtis lux Mundi, Teofilat

to in ragione adduſſe, che Sal ſant, mordente re

prehenſionibas diffolutos; ſed etiam ſint lux , qui enim re

prehendit, lux effè debet. Si che tanto ſarebbe figurare

mi Aſſalone,ammonitore di pietà filiale, ed Erodiade

rinfacciardi treſche amoroſe le ſue donzelle, quanto

immaginarmi la notte far officio del Sole, e dalle te

nebre ſcorgerſi i trauiati per retto calle; quanto fù in

Ma s.

29

ſomma l'Vdire da que ſpiriti tenebroſi, vſciti all'hora

da tombe, ſgridare al Redentore, Vi quid veniſti antè
- - f ('222
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º
2

tempus torquere nos º quaſi diſſe Chriſologo, Ipſi un

i tempore fecerint, cum viuos condiderint in ſepulchris.Ca

deſi in queſto errore per falſa apprenſione di alcuni, i

quali, alla correttione, aſcriuono la virtù, che Dio ri

poſe nel correttore; non differentemente, da chi lau

daſſe vina ſpada, dimenticato del braccio, è cui era

da attribuirſi il valore ; non differentemente da chi

riputaſſe, al riſuſcitare i difonti, così valido il baculo

in mano di Giezi, che di Eliſco, quando ben sò, che

poiche, Pauci ſunt Eliſei, c omnesſunt Giezite, ideò in

mortuo non eſt mortuus, necſenſus; non differentemen

te dal diſcorrere poco ſano di alcuni riferiti dall'Abu

lenſe, circa la verga Moſaica. Della quale, egli è cer

tiſſimo, che à miſurare i gradi della diuina potenza,

non hebbeſi in queſta terra,mezzacanna più giuſta, nè

per gli atti imperioſi del ſourano dominio, ſcettro

viddeſi più riuerito, che è flagellare gli Egitti,fù sfer

za grauoſa aſſai, che trà le vie del diſerto fu baſtonci

no di gran ſollieuo à gli hebrei; e che nelle ſue gio

ſtre, ſi ſegnalò il gran Rè degli eſerciti co queſta pic

ca, meglio che con qualſiuoglia altr'arma del ſuo ar

ſenale. Egli è certo, che molti la chiamarono ramo

dell'onnipotenza, la quale, e il vero tronco, mà ſem

pre carico di portenti; che altri ancora la nominaro

no ſpauento della natura, con che ſi di timore è fiu

mi à mari, all'aria, fino al Sole medeſimo, tramorti

to con cccliſſi, in moſtrargliela. Credete purnondi

meno voi, che nella bacchetta,ſtaſſe la virtù de mira

coli, i quali foſſero operabili per ogn'vno, che ma

neggiata l'haueſſe? anzi in qualunque altra deſtra ,

che di Mosè nò foſſe, ella côforme arida, e ſecca in ſe,

farebbelo ſtato di marauiglie; nè quell'organo dc di

uini miracoli, dall'Abulenſe così chiamata, haureb

be riſuonato al taſteggiare d'altra mano. Hor così

parimente diſcorraſi della correttione . Fioriſcono

Scrm. 16.

Hug. Car

din. ſuper

verb. illa

Ioan. 4.

Audiant

vocem fi

li Dei,

continui prodigi di ſubitanee amende dalla bacchet

ta di aſſai prudente riprenſione, e trionfi, tutti furono

i ſuoi,
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i ſuoi, di tanti, nel corſo delle licenze compoſti, nel

lubrico dell'occaſioni tenutiſi, e ſpenti nel bollore

dell'ire; di tanti, che abbracciarono, ciò che abbor

rirono, e odiarono, quanto bramarono; che diſperſi,

ſi raccolſero; che ſuiati, ſi riduſſero; che sfacciati, ſi

arroſſirono; che ſuperbi, ſi ſottomiſero; che fallaci,ſi

contennero; che laſciui, ſi mondarono; che auari, ſi

profuſero, che feroci, ſi addolcirono. Impreſe furo

no della correttione fraterna, le tante pietre di ſcan

dalo, gittate per fondamenti ad alte fabbriche di vir

tù; le tante ſiepi di perfidia, conuertite in macerie da

cuſtodir la legge diuina; i tanti Tauri indomiti, ſotto

poſti al giogo dell'aratro Euangelico, i tanti figli pro

dighi, riuocati à gli ampleſſi paterni; i tanti operari

otioſi, paſſati è coltiuare la vigna; i tanti diſprezza

tori della cena, tornati ad accettare gl'inuiti; e i can

giamenti di tante lupe,in guardiani moloſſi, di tante

Zizanie, in buon frumento; di tanti laſciui mirti, in

incorrotti cedri del Libano. E che altro è la ripren

ſione, ſe non ripreſaglia fatta all'Inferno; peſca d'a-

nime; caccia de'cuori; carbone, che ſcotta, e purga;

fiele, che amareggia, e illumina; ſalaſſo che feriſce, e

medica;ſpina che pugne,e fioriſce?bacchetta che per

cuote, e ſana ? E in che maie diſſimile dalla Moſaica?

quella ſcurò l'aria,indi la riſchiarò; queſta confonde le

menti, e poſcia illuſtrale; quella chiamò locuſte, e ra

ne, mà tanto ſto cacciolle, queſta i minacciati caſtighi

riuocò immantinente; quella reſe vermigli i fiumi;

queſta confonde i rei; quella aprì ſentieri in mare per

la terra promeſſa; e queſta dentro le onde del pianto

ſcorge il camin del Cielo: quella sòmerſe Egittisgue

ſta le colpe; quella traſſe la manna, queſta dolci ſol

lieui; quella ruppe le catene d'Iſraele, queſta i vinco

li del peccato, ſcoſſe quella humori da ſaſſi, e queſta

dalle pupille. Mà v'ingannate di lungo, in credere il

valore, e la virtù,ripoſta nella bacchetta della corret

tione, anzi prouiene dal correttore Mosè,che, raggio

ſo

(

v.

2.

-–
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ſo ſia di coſtumi, amico di Dio, è irreprehenſibile,

i quando riprende,

Dicaſi per cagione di eſempio. Entraua in Chieſa

Teodoſio, humido ancora della ſtrage,in Teſſalonica

di ſette mila vaſſalli, a cui fattoſi Ambrogio, ſpinſelo

º addietro, con dirgli imperioſo. E doue entrate è Ce

fare? Queſto pure ignorate, che à gli Anatemi,inter

dette ſtanno le Chieſe? è per aumentura preſumete,

che gli allori Ceſarei vadano eſenti dai fulmini, an

che delle cenſure? Qui entrano Sacerdoti, e non Car

nefici. Fumate ancora di occiſioni, e volete miſchiar

ui frà noſtri incenſi. E che venite à fare qui dentro?

ad aſcoltare il Santo Euangelo, ch'hauete tanto bene

oſſeruato?ouero adappenderui qualche trofeo in vo

to? gran vittoria certo aſſeguiſte in vn'aſſaſſinio di

fuenturati innocenti, deh tornateui in dietro, che

pur troppo s'arroſſirebbono queſte candide mura del

ſangue grondanteui dal manto; tornate in dietro, che

alla veduta di voi, animato incendio d'ira, e di ſde

gno, ſi turbarebbono le ceneri de Santi, che quì ri

oſano in pace; e le oſſa de Martiri ſi ſconuolgereb

i" dentro è loro dipoſiti all'ingreſſo di voi nouel

lo tiranno. Stateui fuora le porte, che ben chiuſe vi

ſtáno anche quelle del Cielo; miſchiateui frà gli altri

mendici ne limitari di queſte ſoglie, poiche opulento

non è mai, chi viue in diſgratia di Dio, e della Chie

fa. Andò accertata la riprenſione. Ceſare è quel di

reauuampò non d'ira, mà di vergogna; obbediente

al Santo Prelato, ſoſpeſe il paſſo, humiliò la ceruice,

bagnò di lagrime i limitari interdetti al piè, e dall'a-

trio continuò, in forma negletta, e vile, ad adorare la

maeſtà dell'altare. Ditemi però voi, di chi fà la vir

tù? della ſpada, è del braccio º della bacchetta, è di

Mosè? della correttione, è del correttore ? ogn'altro

indubbitatamente haurebbe ſperimentato è ſuo co

ſto il pericolo, che ſi corre nel moſtrare la ſpada nu

da della verità à Principi, e a sfoderare il zelo den
tIO
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tro à palagi; mà da Ambrogio accreditato per Santo,

Tcodoſio ſe la ſofferì, e non hebbe à male di ſentirſi

pugnere da labbra, fin da bambino, mellificate dal

l'Api, in preſagio del douer poi riuſcire zelantiſſima

pecchia della ſua Chieſa,e geloſa del ſuo cupile. Che

più? Ad Attila comparſo quaſi Cometa è confini d'I-

talia per condurſi all'aſſedio di Roma con vn'eſercito

di ſoldati, anzi di nationi guerriere, ſoprauenne Papa

Leone,ruggendo, in appreſſarſegli, di tal tenore. At

tila, ſe haueſſi il concetto, che dei di Roma, condur

reſſi à piantare altroue il tuo campo, perche di lei più

ſono da temerſi i morti,che i viui; i cimiteri, più degli

arſenali, e le catacombe più delle mine. Hauemo

pozzi di ſangue da allagare le foſſe, e ceneri ſante à

baſtanza da terrapianare le porte; nè quelle che pen

fi, mà le oſſa accataſtate de Martiri ſono mura fortiſ

ſime; e tù cieco quiui precipiti a romperti con la tua

gente? deh riuoca il penſiero, e togliti di mente di

venire à turbare la pace della Santa Città. Vn tem

po, che reggia fù di tiranni, potea inuitare è ſuoi an

fiteatri vna fiera par tua, che perfettionaſſe i diſegni

de Caligoli, e de'Neroni; e doue fù nido d'Aquile

auguſte, potea accoglierui ancora queſt'eſercito di

Aliuoltoi; mà oggi è vina coua di colombe,è vn paſco

d'Agnelle. Vada dunque à depredare altroue la tua

ingordigia,che non è più la priſca Roma,obligata del

fondatore alle lupe voraci. Strano fatto è ridirlo.

Con la ſeuera riprenſione Attila ſi raddolci, e quel

flagello di Dio rimaſe per diuin volere ne ſuoi grup

pi così annodato, che non potè ſciorſi per illiuidire

Roma tremante; ma ſuonare a raccolta, alzar le ten

de, e volgere altroue la marcia, tutto fece in vn tem

po, ſenza che laſciaſſe di humiliarſi al Santo, quaſi

conoſceſſeſi tenuto con tutta la ſua ferocia natia è ri

conoſcere nel gran Leone il principato tenuto ſopra

le fere. Ditemi però, e di chi fù la impreſa è della

ſpada, è del braccio? della bacchetta, è di Mosè?

- del

i
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della correttione, è del correttore ? Ogn altro prota

I toſi allo ſteſſo, haurebbe apparato da mal patito, che

ſi auuentura con lo ſtuzzicare i tiranni; mà Attila co

portò Leone, di cui ſapea per fama, che di coſtumi

foſſe parimente vn'Agnello. In ſomma Errigo Impe

radore è ripreſo dall'Abbate Puppone del far com

battere huomini, e Orſi; nè ſi riſente; ma chiuſe im

mantinente lo ſteccato, e interdiſſe la gioſtra. Era

clio è gridato dalVeſcouo di Gieroſolima degli ha

biti reali, e vani, ſpiegati in proceſſione diuota ; nè ſe

ne ſdegna,mà dipoſe gli oſtri, e ſi copri di ciliccio.Eg

daro Rè è ſeucramente ammonito da S. Duſtano del

l'oltraggio fatto è honorata fanciulla; nè ſi alterò;

mà imitatore delle lagrime cadutegli giù , proſtoſi

anch'egli, inuocando penitenza, e perdono. Manca

no fatti, ed eſempli? e come riuſcì a coſtoro di far

prendere in bene la correttione anche à grandi? Dirò

il perche. Erano in openione di Santi, e ſempre ven

ne fatto è Serafini di carità, nettare le labbra a chi le

2 tiene pollute; e a ſtelle luminoſe di virtù, ſcorgere i

- Magi per diritti cammini, ma che le acque, quantun

que dalla gratia cleuate nel batteſimo, haueſſero po

tuto mutare i figli dell'ira,in adottiui del Cielo, ſe in

Cana,eſſe prima non ſi mutauano; e credere, che ha

bili fieno è riprendere, di lentezza, i zoppi; d'igno

ranza, i ciechi di pertinacia, i ſordi, di cecità,le not

ti; d'incoſtanza, i fiumi, di leggerezza, i venti, di ri

gore, i ghiacci, di aſprezza,le rupi; d'infertilità, l'are

ne, e di durezza, gli ſcogli; queſto ſarebbe ſtare pri

uo d'vn lume, che non manca allo ſteſſo inferno, dò

de pur l'Epulone chieſe,non di gire in perſona, ma di

ſpedire Lazaro alla conuerſione de fratelli,le ſue ma

le orme calcanti; parendogli impoſſibile, che le ſtra

de della dannatione poteſſe diſſuaderle vn dannato ,

Et Lazarum petit mitti, nàm ſe vtique ſentit indignum. Auguſt

Però netampoco egli in queſto venne eſaudito dal liº"

Padre Abraamo, che rimiſe lo emendargli, èri pang di
il- 38.
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Habent Moyſen, c Prophetas , e non lo rimiſe à gli

Apoſtoli, per cauſa, io credo, che Piero,lor capo ha 1.

uca gran biſogno di moderarſi nel zelo, attalche foſ

ſe norma è que tali, che, quantunque per la innocen

za, poſſono, per la indiſcretezza,non ſan correggere.

La ignoranza di queſt'arte, deriua dal non ſaperſi ac

certare vn colpo, per cui và tanto famoſo vin'Arcie

ro, detto Atteone. Coſtui dentro è ſclua, in ſaltargli

dauátivna Cerua, mà cô vna ſelua di rami inarborata

in fronte, abbandonò, per irle appreſſo, va bambino

peneé tegli da ſeno,c frà certe macchie aſcoſelo, però

non ſenza grauemente macchiarſi dell'hauere, per

vna fiera arriſchiato le viſcere ſue à paſteggiarſi dalle

fiere mcdeſime. Tornaua adunque col trionfo della

Cerua trafitta, ſtraſcinandola per lo cimiere. Mà pen

tiſſene toſto, ſe gli ſouuenne l'antipatia del cerui con

ſerpi, de quali, per gran nimiſtà trà loro, tengono

purgate, e nette le ſelue. Concioſia in ſentirlo vagi

re, alluiddeſi del ſuo bambino in punto di morire, ma

di capeſtro, tutt'vno col manigoldo, cioè d'vna vipe- 2

ra attorcigliata alla gola. Se trafitto rimaſe il ferito

re, e ſe tramortir donea sù la ſua morta preda, ſe'l fi

guri chi può; e ahi, ſoggiunſe, tarda sì, però quanto

cruda vendetta prendono le ſelue delle mie com

meſſeui ſtragi; indi perpleſſo, ſe di accorrer, vicino,ſe

di gridar, lontano, per vltimo, ſi come il più delle

volte occorre, che la neceſſità aſſottiglia l'ingegno,

egli,aſſottigliata alla ſteſſa cote vna freccia, bacionne

prima la punta appreſſo teſene l'arco, e pigliata in fi

nc la mira, colpì la ſerpe, laſciato intatto il bambi

no; quaſi quel dardo riſpettando nell'infantiale ra

gioni dell'innocenza, volato ei tanto foſſe à vindica

re gli oltraggi della vipera bambicida. Nobiliſſimo

colpo, inteſo è trafiggeres mà à inchiodare viè più il

nome all'immortalità di queſto Arciere. L'arco an

cora pende dal tempio della fama, la corda paſsò al

le trecce della fortuna; e quella ſaetta gran tempo

VO
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2.

volata frà gli applauſi del Mondo,trouò latiorato nel

la marauiglia d'ognvno il ſuo turcaſſo. Vditori ac

certateui, che, de zelanti, chi tal colpo indouina,

poſſiede tutta l'arte della correttione fraterna. Semo,

in queſt'officio coadiutori di Dio, ſecondo parla l'A-

poſtolo, ad eſempio di cui ferir douemo il peccato, e

non il peccatore. Mà qui ſtà tutta la difficoltà del

colpo e poſto, che ſerpe ſia l'Vno, Aficie colubrifageº º

peccatum, e non più che fanciullo, l'altro, Puercentum , . . .
annorum, è trafigger quello, e a,queſto, ſerbare intat- Eſai. 65,

to, ſta tutta l'impreſa del correttore, il che volendo º

ſpiegarlo Vgo Cardinale, ſi feruì per ſimiglianza del Pm cap.9.

caſo di Lamcc, che credendo divccider fiera,vn'huo- Iº:

mo ſaettò, e ſoggiunſe, Multi ſunt ceci, qui quando in

alys debent percutere peccatum, percutiunt naturam, quod

ſgnificatum eſt in Lamech, qui credens interfcereferam,

interfecit Cain, ſed vitia eetinguenda ſunt, non natura .

Nè Salamone col ſuo auuertiméto Corripe iuſtè,auui- Eccl. cap.

sò di altro dire, ſe non, Correttore, di gratia, tira di- 11.

ritto, mena giuſto, prendi buona la mira, non fare

errore nel colpo; il quale però è quanti rieſce in fal

lo ? Colui primieramente riprenderà in publico, tra

ſgreſſore della ſegretezza taſſata, Inter te, 8 ipſam ; à

cui francamente direi. Già fallaſti il colpo, e non de

ſti al berſaglio; penſaſti di ferire il peccato, e trafig

geſti la fama con ammonirlo in paleſe. Mà che gran

de sbaglio è coteſto è farevn ſalaſſo, e non preparare,

prima le faſce ? Voler guarire vn'infermo col baſtone,

di Eliſeo, potuto riſuſcitarſi con la cappa di Elia, à

Eliſeo pur rimaſta? Et quarè mifit baculum & non pal

ſlium Elie, dimanda l'Abulenſe? Metterſi è riſuſcitare

vn morto, e non dare il bando alle trombe Recedite Matt.cap.

tibicines? E doue è la oſſeruanza degli Apoſtoli, che 23.

curauano i mali tanti con l'ombre? dou'è quella del

lorMaeſtro, venuto di notte à tiprendere, Mundum Homilde

de peccato? dou'è la ricetta del Padre Bacchiario, Güm recipiena.

corrigis, memento vt omnesejcias ; ſolitarius enim debet lapſis.

eſſe



432 PREDICA DECIMAOTTAVA

eſe locus, º nihil aliud,quàm medicus, 3 cadauer. Non -

s'inaſpriſcono le ferite con medicarle ad aria aperta, 1

oltre i morbi, de quali parla Auicenna, che chieggo

no per neceſſità le ſtanze buie? Il Cielo ſteſſo, voluto

gridarci con tuoni, non copre prima di nugole tutta

la terra? e tu per ridurre vin'empio à penitenza,gli po

ni vn'oſtacolo, conoſciutoſi fin da Gentili Contemptu

fame, contemni virtutes, e publichi l'errore, per emen

darlo, séza auuertire, che doue il peccante la fetet,e il

morto Lazaro male odora, Maddalena lo diſpera ri
H." ſorto: 9aaſi impoſſibile ſit ſpiriti reſurgere,cimpeccatum

ſi A"fete per manifeſtationem. Chiedi da lui il roſſore del

º" volto, ouero il candor dc coſtumi? che ricuperi la

gratia di Dio,ò perda l'openione del Mondo? che re

ſti ſuergognato, è migliorato ? deh fratello, vn'altra

volta tira più diritto, Corripe iuſtè. Tornarà lo ſteſſo

à riprendere,mà con iſdegno,e collora,ſenza propoſt

to; à chi pure mi volgerei con dire. Nè hora tampo

co teneſti ben ſaldo l'arco, ma lontano molto dal ſe

gno. Credeſti di ferire il peccato, e trafiggeſti il ſen- 2

ſo, e la bile con tanta agrimonia di parole. Ed è poſ

ſibile, non eſſerui lenitiui per i morbi dell'anima, che

ſubito habbia da porſi mano è ferro, e è fuoco? Sa

ranno gli huomini di razza manco gentile, compara

tià deſtrieri, che ſi compongono con vna ſpianata di

pelo, e imbizzarriſcono con le aſprezze? Liſcia pri

ma la vena, e poi feriſcela;ſcarna prima la mola,e po

ſcia cauala; iſtupidiſciprima la carne, e indifocala;

mà ſe vuoi,più che pugnere nel ſalaſſo, paſſaraivn'ar

teria; è fare gran forza alla gengiua, ti verrà in ma

no la guancia ; e doue il bottone di fuoco non ſia ca

r- lato, e alzato, frutto del medicamento ſarà lo ſpaſi

. mo. E che ? haſſi per autentura da ſpaccare vna

quercia?e à che fine adunque il voler maneggiare con

tant'empito la ſcure non ſenza pericolo che sferri, e ti

reſti il manico in mano ? anzi shà da potare vna vite,

la quale ſi pota meglio con la mano, e ſenza vſo di

- Tm l11 -
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mannerini,poiche Stuporem inducit viti contactus ferri, Dioniſº -

ſcriſſe vn di quel meſtiere, Et pater noſter qui agricola ierſi lib,

eſº, non vorrà che ſi tratti differentemente con noi. Se lº

pur ſenti gran caldo di zelo, mettiti all'ombra della cult. cap.

prudenza, è fatti temperare da quelzeffiretto ſoaue”

dello Spirito Santo, che non oftante ſia tutto amere,

aſſunſe à ſe l'officio di Arguere mundum de peccato, 6 n Car

Spiritus Sanctus diciturarguere, ad innuendum, quod ſap, la

pietate debemus argnere, di benignitate. Se brani di pe veri. Iea,

netrare i cuori, fieno le parole, pioggie lente,e minu- 16.

te; mà quei turbini, quel grandinare, quel tempeſta

re non gioua. Io non ti voglio per cagnolino di vez

zo, più toſto per maſtino di preſa, ma che non mi

ſquarci la preda, ſuergognandola con le riprenſioni

publiche, irritandola con le indiſcrete; deh fratello

correttore, tira diritto, Corripe iuſtè.

Sapete però voi,ond'è che falla il colpo? né degna

te il reo della compaſſione giuſtamente douuta al

l'humana fiacchezza, ma il zelo immoderato di Pie

ro haue per troppo quel perdonare Non vſque ſep- Matt 1s.

ties, ſed"ſeptuagies ſepties. E pure Giouanni nel- 22.

l'Apocaliſſe vi dirà di certe anime elette, calcanti vn Apec.1f,

ſuolo di vetro, Stantesſa per mare vitream, che in fin z “

gridatano Quàm magna , c admirabilia ſunt opera

tua Domineammirateſi forte di non rompere,ò di non

ſdrucciolare ſopra sì liſcio, e fragil pauimento. Vi

treo appunto, ed è nientemeno frangibile il mare di

. queſto ſecolo, in cui, ſe mai v'hebbe alcuno, con pre

rogatiueà molti pochi ciceſſe, che quiui mäteneſſeſi

intatto, e vi paſſeggiaſſe leggiero, non potrà dimenº

dell'eſaltare con ſomme laudi la potenza Diuina, e di

non dare in marauiglia del vederſi preſeruata ſopra

del vetro. Imperoche,eſſer huomo,che vuol dire im

paſtato di carne, eſpoſto al contraſto delle paſſio

ni, e alla ribellione de ſenſi, in mezzo di vezzi »

e di luſinghe , fuora allettato da gli oggetti » è

canto circondato da eſempli, e intorno aſſediato da

Ee QC
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occaſioni, non è peggio, che Si vitrei eſemus, come

è diſſe Agoſtino? e haurà da cccitare ſchiamazzi l'oc

correr tal volta, che ſtato tanto pericoloſo, e vetro

“i così fragile ſi rompa, e franga? Deh fratello corret

sacchhi tore, Noli eſemplerm iuſtus i memento frater, quod caro

mil.dere ſemrs, e mare illud, ideſ forma baptiſmi,quod vitream

iº lºgi, Roannes vidiſſe fatetur, cita in nobis, velpericlitatur, vel

, i frangitur. Degli occhi, che ſon chiamati fiamme del

e cuore, ſarà gran fatto che fumino tal'hora d'impuro

ardore? Si tradiſcono gli vſci delle più geloſe for

tezze, e queſti orecchi ſempre chiuſi terránoſi à qual

che oſcena fauella ? Ecco le mani, ecco gli vincini di

Geremia, e vi fate ſtupore di rampinar tal volta le

robbe altrui? Il fomite è appunto vn verme, che po

ſcia di vn lungo rodere, laſcia qualche tarmatura nel

l'anima. La bellezza è fiore, eſpoſto di più all'arſura

delle libidini; e ſe brina di occaſioni diſſeccalo, non

habbiaſi tanto è forte. La iraſcibile è cruda fiera, e

ſcappata,che ſia dal ſerraglio della ragione, non può

dimeno di non portar qualche danno. I ſenſi ſono di

loto, e volete che non s'infanghino? le paſſioni di ſol

fo; e volete che non s'accendano? i penſieri, tanti va

pori, e volete che non muouano atre tempeſte ? In

ſomma l'intelletto è foſco; l'appetito è sboccato; e

la natura è frale; il bene per difficoltà non aggrada;

il male guſta per le luſinghc ; l'apparenza, appaga; la

preſenza, diletta; la occaſion, perſuade; il peccato in

fine con noi ſi generò, nacque con noi, hebbe in noi

nudrimento, e allieuo, e ſi faranno ſtrepiti, che la fra

gilità ſi rompa, e che'l vetro ſi ſpezzi? Deh Piero di

gratia, moderateui con la pietà; pratticate come fù

pratticato con voi dal Redentore, che potuto riſpon

derui con agrimonia di parole, e con chiamarui affat

ºriſºt to infedele, vi diſſe Modicefidei, vtens moderantia, ci

".i increpat, non infidelitatis, ſed paruitatis ſdei. Riflettete à

º, i voſtri difetti, quanto ſieno riprenſibili,doue riprende

te gli altrui, che vi paſſarà tanto zelo, conforme fè

- paſ
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paſſarlo il Signore è gli accuſatori dell'adultera, in Hug car.

1 che ſi viddcro dauanti i propi falli ſcritti lor sù la incap. s.

poluere. Ricordateui almeno del pericolo in che ſta-º.
- te voi di cadere, anche nell'atto che conſultate il ri

ſorgere, e che Peccabis tu illi tras, qui tibi hodiè pecca- Chriſol.
uit, c erit tibi iudex, qui tibi reus erat. Compatite fi- ſerm. 13,

nalmente, e ſcuſate Non uſue ſepties, ſed vſpue ſeptua

gies ſepties, che per queſto mezzo ſi aſſeguirà anche il

ſaper correggere, ne reſtarà da eſercitarſi il cariteuo

le officio, ſe non per gli vltimi, che non vogliono.

Dall'empio Caino impararono coſtoro a riſponde

re ſenza carità Nunquid cuſtos fratris mei ſum egoè Che gº ºp.

penſiero è metocca del fratello, e del proſſimo mio? º º

perdaſi, è ſaluiſi, che importa è me è aſſai faccio di

badare a me ſteſſo; non baſtano i propi , che ho cura

da porre, anche à perigli altrui? ciaſcun hebbe vn'a-

nima in ſua coſegna;gouerni in conſeguenza,e ogn'vn

reggaſi la ſua quadriga; mà voler metter mani ad al

tre redine, Fetonte non me'l conſiglia. Mi reſtaſſe

ro vnte le dita almeno di balſamiodoroſi, ma qual

legge vuole che m'imbratti di marcia per medicare,

e faſciare l'altrui ferite? Il mio compagno è fatto in

corrigibile; perderei tempo è candidare vin'Etiope, à

coſtumare vno Scita; altrettanto è ſimiltmcnte di na

tura ſtizzoſo; tiene il fiele nell'orecchio, cambia le

conſulte con gl'inſulti,e può far conto di Medico chi -

non prezza la ſua ſalute? ogn'vno attenda è ſe le vie

per tutti ſon tenebroſe, ſcorgendo gli altri, abbando- . . .

narei me nel buio; baſtià ciaſcuno l'Angelo datogli

dal Cielo in guida, à me non tocca Nunquid cuſtos fra

tris mei ſum ego? Si ſtrigne addoſſo contro coſtui Ba

ſilio di Seleucia,maltrattandolo quanto merita di pa

role, Si dextera uſum Diabolo, cur etiam linguam como

daſti? A te dunque non tocca lo ammonire vn fratel

lo, e fare ogni ſtudio per guadagnarlo? mà in tanto

ad alzare vn giumento caduto ſotto del baſto, con

corron tutti, e per iſpegnere vn fuoco, in caſa propin

Ee 2 qua
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; qua acceſo, reſta niſſuno in caſa, e per ouuiare à vno

i e sboccate fiume, ſi ſpopola vn'intero contado; e per

| º riparare edificio minacciante rouine, ſi fanno taſſe co

muni; ea va cadauere rimaſto in via,ciaſcun ſollecita

º la ſepoltura ſenza che queſte, è coſe ſimili auanzino

d'importàza l'officio di ſaluare vn'anima coperata col

ſangue del Crocefiſſo. Non è ella tuo commembro

nel corpo miſtico della Chieſa ? e ſdegnarà la mano

ſana di faſciare l'altra lebbroſa ? non ſi è ridotta in

eſtrema neceſſità della gratia di Dio? e chi può aſſol

uerſi dall'obligo di queſta limoſina ſpirituale ? Mà ſe

º non volete correggere perche vi tocca, fatelo perche

vigioua. Siete auidi di gloria è incarninateui per que

ſta ſtrada, e ſieui mallcuadore, l'Apoſtolo, che à pari

di quell'altro Heroe, detto Africano dall'Africa ſog

giogata s ancorche chiamaſſeſi Saulo, cognominoſi

poi Paulo per vin'altro di tal nome,che riduſſe alla Fe

Hug Car, de Et Panlus, à côuerſione Sergi Pauli,ſicutiScipio dicitur

in º 4- Africanus ab Africa ſubingata. Sicte cupidi di fama?

º rintracciatela cºi queſta impreſa, e l'antico Sacerdote

ritenente per ſe la pelle dell'animale fagrificato all'al

ºf rare, guiefert vittimam, babebitpellen eins, facciani

ſicurtà di chi conucrte vn'empio in vittima del Signe

re, che ſi autentica per nuouo Alcide, a cui pure toccò

la pelle, e fù il continuo balteo, che cinſe addoſſo, del

s Leone occiſo nella ſelua Nemea,g)ai enim conuertife

i"" seri hominem, 3 vſque ad reconciliationem ſacri altari,

a cap. 34. perduxeri 2 dignus eſº , vttanquam vittor ſpolia etus ae

- cipiat. Vi predomina il timor del gaſtigo è cuitatelo

- - - col riprendere gli altrui difetti, ſenza ridurui à pia

ºſº 3- gnere Venihi gnia tacei sideſ eas qui peccauerunt, non

fºgº corripui. Valletta la ſperanza del premio? conquiſta

ſ"ri telo col fadigare per l'anime, ad eſempio del Ladro

”" rimunerato del Paradiſo per la correttione fatta al

chriff. ſuo blasfema collega, Et quia ſaas neceſſitates preter

bom. 1. de mittens, aliorum vtilitatem cogitabat . Vi honorate di

" cariche honoreuoli? è vn intrepido correttor fù cº
Lfitro it ,
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meſſo Ecce conſtituite ſuper gentes, 3 regna , ut edifi- Ierem. l.

1 ces, diſſipes, & plantes. Vorreſte imitare in tal'opera º.

perſonaggi autoreuoli è Elia è queſt'officio, Geremia

à queſt'impreſa, il Precurſore à queſto impiego v'in-.

uita. N'aſpettate comandamenti ? leggeteli in Sala

mone, Et mandauit illis unicuique de proximo ſuo. Ne Eccl. 17.

pretendete preghiere? aſcoltate l'Apoſtolo,Etiam ro- Ad Phi

go, 3 te germane compar, adiuua illas. Mà laſciamo lip -

tutti gli altri motiui. Iddio non ti eleſſe per ſuo coad

iutore nella ſaluatione dell'anima? il diſſe l'Apoſtolo,

Dei adiutores ſumus; e queſta coadiutoria che fà?ſpie- .corint.

ghiamola covna ſimiglianza. Figuriſighi ſia di voidiº

hauer hauutovn'eſſere, è coeuo all'eternità, è poco ,

prima del tempo, è qualche coſa inanzi alla creatio

ne del Mondo; tanto che haueſſe Iddio potuto chia

marui in conſulte, e in aiuto altresì dell'opere ſue, e

che lo ſteſſo Faciamus, cui mediante, ſecondo alcuni,

gli Angeli inuitò alla formatione dell'huomo, chia

mato haueſſe gli huomini alla creatione del Mondo,

2 parlandoui in queſta guiſa. Accompagnatemi alla

bella fattura del Mondo quanti voi ſiete prendete ar

chipenſoli, norme, ſquadri, e compaſſi; date di piglio

à ſtromenti, mettete mano è lauoro,e ſiamo inſieme à

fabbricare queſto vaſto palagio; gittiamo nel fondo

del nulla fondamenti ſodiſſimi; empiamolo di monti,

e colli, ma laſciamoui concauità per le ſtanze ſotter

rane de ciechi abiſſi. Già ſemo giunti al primo pia

no; diuidiamo i ſiti; diputiamo à giardini, queſti

ameni prati; alle ſtalle, queſti paſcerecci campi, e

queſti boſchi, e ſelue, à ſerragli di fiere; alziamo a

fcalinata gli elementi; mettiamo i Cieli in ordine di

appartamenti, voltiamo arcate in queſte sfere;concar

teniamo queſti architraui ſtellati; adorniamo queſti

ſoffitti eterei; faſciamoli di zone, indoriamoli di luce,

pigniamoli di ſegni laſciamo nell'eclitiche logge ſcor

uerte da paſſeggiare è pianeti, e nell'orizonti,vina rin

ghiera di luminoſi balconi per affacciarueſs ſi fabbri

- Ee 3
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f
chino,queſto orologio del Sole, queſta galeria d'aſtri,

iſte ſcene,e palchi di Iumi,ſiate, diſſe in sòma con me

i mettere al torno iſto globo del Mödo.E poi fignia

mo, che ogn'vno di voi, preſto à obbedirlo,e pröto ad

aiutarlo adoperato ſi foſſe, chi è ſcauare chi è ſcar

pellare chi è miſurare chi è diſegnare aſſiſtédogli fino

rebbe la voſtra, e quanto vi elenareſte dell'eſſere ſtati

coadiutori di Dio nella creatione del Mondo? la Sa

, pienza diuina, che da Dio non diſtingueſi di queſto

appunto ſi vanta per bocca di Salamone Quandoſr

Proverb. maban cales, aderam; quando certa lege, di giro vallabat

3 º 4byſas: quando etherd firmabat ſurſum, c librabat fon

tes aquarum cum eo eram cuncta componens. E parue

anche à Procopio di filoſofare dell'huomo,che non in

principio, ma in fine creato foſſe dell'opere vſcite à

luce, Ne gloriarezar, c ſe quaſi iacfaret cooperatorem

Dei,eſſendo più che veriſſimo il detto di Dionigi,Om

ninm diuinorum dininiſſimum, Dei eſſe cooperatorem.Giu

dichi hora chi sà, purche ſia da comprenderſi, quanto

vie più competa lo ſpiegar bandiera di gloria, e ſuo

mare tromba di fama è chi eſercita la coadiutoria di

Dio nell'oſficio della redentione, conſiſtente nel gae

rere, & ſaluum facere, quod pericrat. Vi prouo la con

ſeguenza. Impercioche non riſplende incompara

bilmente più nella giuſtificatione dell'empio qualſi

moglia attributo, e in ſpecie la onnipotenza, che nel

la creatione del Mondo è così inſegna l'Angelico -

Adunque io dirò, che ſia da tenerſi è meglio lo ſchia

rare mente aſſai cieca,che illuminare il Sole, dar mo

to ad accidioſi, che darlo è sfere; ſottoporre à obbe

dienza va diſcolo, che al primiero mobile, gli orbi;

mettere per buona ſtrada gente ſuiata, che inſtradare

i pianeti per le lorvie. Adunque dirò, che ſia più, dal

formare i Cielo, vuotar l'Inferno, del creare gli Ati

geli, conuertir Dimoni; dell'oſcurarle notti, il con

fonder proterui , dell'illuſtrare i giorni , lo ſtruire
i . ! igno

alla perfettione del lauoro.Hor qual gloria pareggia
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ignoranti, del regolare il tempo, reggerle paſſioni,

1 del frenare le onde, placar gli ſdegni. Adunque di

rò, che comparar frà loro,lo allacciare licentioſi con

voti clauſtrali,e incatenare fere ne' boſchi,l'imprimer

diſideri di ſolitudine à ſuiati, e crear le ſelue ſolighe;

lo sradicare da petti, odj,e rancori, e monti piatare, e

colli; l'aſciugarlaſciuiane corpi ſenſuali,e inhumidir

la terra de' fiumi, l'ammollir cuori duri, caſſodare il

Ciclo di bronzi, impreſe ſiene ſegnalate, e maggiori,

le prime delle ſeconde. Conchiuderò finalmente do

uerſi tener da più il coadiutore di Dio alla riforma

del Mondo piccolo, di qualunque altro, che ſtato lo

foſſe nella creatione del grande. Stante adunque co

sì la coſa, come rifiutate lo impiegosà cui foſte aſſun

l ti,non quaſi à dignità titolare, ma da eſercitarſi indc

feſſamente ſenza riſparmio? Per auuentura egli la

ſciò tutto il peſo è coadiutori, non meſſoui per la ſua

parte penſiero alcuno è anzi vi farei cognetturare la

importanza di queſt'officio da quanto e operò per la

2 ſaluezza d'ogn'vno, col rammentarui le prediche, gli

eſempj, le promeſſe, le minacce, e tanti altri mezzi che

tenne per ritrouare le dramme perdute, per ridurre le

pecorelle ſmarrite, per nettare i banchi di publicani,

i lupanari, di meretrici; le Sinagoghe di ſimoniaci, le

corti, di adulatori; le Città,di ſeditioſi, e le campagne

di Ladri,ftrangoſciandoſi per valli per monti, per bo

º ſchi, ſenza rifinar mai,hauuto à bene ſpeſa ogni fadi

ga per vn'anima, la perdita di cui ſentela tanto, che l

Dottor S. Tomaſo in vn'articolo, douc prouahauer

- patito il Redentore da gente,nò ſolo di ogni età, gior

uanile, e attempata, e di ogni ſtato, Pontificio eſeco -

lare, e di ogni profeſſione, togata, e militarcº, di ogni

conditione, nobile, e plebea, mà di ogni ſeſſo altresì,

º non incolpò altra donna concorſa à inaſprire il dolor

di Chriſto, ſaluo quella, che fà pericolare la ſaluezza

di Piero; Etpaſſus, ne dim i maſiulis ſi dà

patet de ancillis accuſantibus Petrum.
-

Ee 4 Pur

º
famidis » Vt

-

--

De vir.

Cbr.q.46.

art.5.
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. Pur nondimeno date mente,non più al Redentore,

mà à e tanto fà per l'acquiſto di vn'anima, il tentato

rc medeſimo diſpoſtiſſimo per la ſua parte nelle diffe

renze frà lui, e pio, di ſtare al partito propoſto à A

en 14 braamo dal Rè di Sodoma, che in diſputa de'confini,
2 I • contento era di cedergli il tutto, dalle anime in fuo

Super Pſ ra, volutele per ſe, Da mihi animas, cetera tolle tibi?

s4 inilla Vgo Cardinale così ſpiega queſte parole Demones

verb.quº- ſint, qai tantiim quaerunt animas, inxtà iilad Geneſis, da

º º mihi animas, cetera tolle tibi. Anzi queſto volſe dire à

” º mio credere ſopra il monte, donde i Regni moſtrò , e

offerſegli al Redentorc, quaſi diceſſe. Figliuol di

Dios à che ſcruono tante ripreſaglie frà noi? venga

ſi vna volta è pacifica diuiſione, mettiamoci in accor

do; cedctemi la conquiſta dell'anime, e io vi cedo la

conquiſta de Regni; Hec omnia tibi dabo, purche l'a-

nime ſieno mie ; Da vihi animas, cetera tolle tibi. Ve

dere Iddio, io non lo ſtimo compagnia de Beati, non

la prezzo; felicità di gloria, non la curo; ſolennità,ve

le cedo i ricchezze, non ve le inuidio; pompe, gran

dezze, reſtin con voi, godeteui, ſenza contraſto, la po

tenza, la ſapienza, e la bontà; che le anime ſieno mie,

e il rimanente ſia tutto voſtro, H.ec omnia tibi dabo, da

mihi animas, cetera tolle tibi. La immenſità de' voſtri

ſtati, non la vſurparò, la giuriſdittione del voſtro im

pero, non la turbarò; la autorità delle voſtre leggi,né

la occuparò; non ſi parli mai più del trattarmi con

. - voi di pari, di ſederui all'incontro, di pretendere ma

- - - no deſtra nel ſoglio; depongole per follie, non aſpiro

à equalità; non intendo d'eſſer più Dio; mi ſpoglio

affatto di quel Similis ero; tutto, fuor che l'anime vi

rintinzoa Hec omnia tibi dabo , da mihi animas, cetera

tolle tibi. A voi s'inalzino templi; è voi erganſi co

lonne; è voi ſi conſagrino altari; ghirlande, per voi

sinteſſano; doppieri, è voi riſplendano; gemme, per

voi ſcintillino, balſami, per voi cſalino; aromi, per

Voi profumino; ſieno voſtre, e vaghezze di marmi,

- - - r- C Val
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e varietà di tronchi, e beltà di metalli, ſieno voſtri, e

ſemplici, e miſti, e vegetabili, e ſenſibili, e i corpi ce

leſti, e i follunari, diſponete voi delle sfere; ammini

ſtrate voi gli orbi; diſpenſate voi le influenze,vi ccdo

il Cielo; vi cedo la Terra; vi cedo il Paradiſo,e hauu

to doue confinarmi, vicedo pure l'Inferno, Hac om

nia tibi dabo, l'anime tanto ceder non vuò, Da mihi

animas, cetera tolle tibi. Per conquiſta delle quali che

aſſalti non dà?che aſſedi non pone?che lacci non ten

de? e che fparagna della potenza, della forza, del

l'accortezza, dell'ingegno, dell'aſtutia, della veloci

tà, dell'aſſiduità, e della ſperienza ſua? E per tal con

quiſta non campeggia indefeſſo ? non vigila occhiu

to? non tenta gagliardo? non appiattaſi inuiſibile ?

non ſi sfaccia arrogante? perdele mai di viſta? ſe le

toglie di lato ? non loro và ſempre attorno? laſcia

opportunità di tempo è congiontura di luogo? occa- -

ſione veruna? leua mano dall'oſtinata ſua batteria? -

diſtraendole, ſe penſano ; effeminandole, ſe amano ;

perturbandole, ſe oprano; aſſalendole con tanta aui

dità, che giunſero fin'all'orecchio di qualche Seruo

di Dio i gemiti, le diſperationi, i ſingulti del tentato

ri,tornati diluſi, e ſcherniti da letti de moribondi. E -

pure, è ſucceſſo degno di tutte le punitioni del Cie

lo. Trà due competitori dell'anime, voi ſomminiſtra

te à Lucifero l'aiuto, impoſtoci ſotto precetto, di dar

ſi à Dio. Piagnete, occhi piagnete, verſate lagrime -

amare del poco numero degli operari, riſpetto alla

moltitudine de cacciatori, vſciti à predar anime per

l'Inferno Virfratrem tuum ad mortem venatur. Spar- Mich. c.

gete fonti, pupille mie fuenturate,di tanti coadiutori 7.2.

di Satannò, di tanti Moabiti, ſagrificatori del figlià

Satanno ; di tante Erodiadi ſuiatrici col prauo eſem

pio delle loro fanciulle; di tanti Cliſifi adulatori, an

zi accecatori de lor padroni; di tanti Macchiauelli,

per iſtillare Ateiſmo, di tanti Arganti, per conſultare

duelli; di tanti Ouidi, precettori di ſozzi amori, di

t.lil
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tanti autori di dottrine peruerſe, di tante Maghe di

teatri, di tante Circi di ſcene; di tante Armide di po

ſtriboli, di tante trombe,c di tanti tamburi, atti ad aſ

ſoldare genti all'Inferno, e che ciaſcuno di eſſi Maio

rivtatur ſollicitudine, vt homines ad infernum trahat,

puàm ego,vt ad vitam . Ripoſiamo.

sEcoNDA PARTE.

Cuſa è tal'hora anche baſtante à far ceſſare dal

i D l'officio del correggere, la vana, e incorrigibil

natura del fratello peccatore, il quale ſe haueſſe il

fiele nell'orecchio, come diceſi di vin certo animale,

non ſtizzarebbeſi tanto , in aſcoltare vn'auuiſo ;

prendendo,chi glielo dà, in odio, guardandolo in ca

Hug cargneſco, hauendolo per nimico, come hebbeſi il Pre

din. c. 6. curſore da Erodiade, non mai fatta contenta prima

Mºrº d'hauerne il capo in potere,Da mihi in diſco caputopta

Chriſoſt. bat evim habere in ſua poteſtate linguam , que illicitas

apº º nuptias arguebat ; e come hebbeſi l'Apoſtolo da Ne

º"i. rone, di cui pur ne volſe la teſta, per hauere in mani

i 3 º lingua, che gli hauea conuertito la meretrice. In

ſomma fanno ſconfidare il correttore certi tali,i qua

li, in câbio di prendere in bene le ammonitioni, e d'i-

mitare il Redentore, che negò il contatto de piedi è

zuc. 9. Maddalena Noli me tangere per dimoſtrarſi approfitta

39. to dell'auuiſo fattoſi dal Fariſeo Si ſeirei que; & qua

sem de liseº mulier que tangit eum, giudicando, come diſſe
Magdal. Bleſenſe, Effe acquieſcendum conſilio Phariſei, qui dice

bat ſi ſciret que é qualis eſt mulier,que tangit illumin

dè execrari incipit contactum mulieris; invece di glo

riarſi dell'error conoſciuto, e riſpondergli,come ſcriſ

ſe vn tale à Girolamo,da lui conuinto in controuerſie

frà lor paſſate Vterque noſtrum vicimus; tu mei, c ego

erroris, in vece di ringratiarlo, e di predicarne le lau

di à eſempio della Sammaritana,acclamante per tut

to il Redentore,che ripreſa l'hanea dell'iniquità com

meſ
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meſſe, Pape qualiter ha mulier correptionem ſºſtipit,ex- l'ag Car

tollens arguentem, 3 dicens, Domine vt video Propheta e diº in º

tu, più toſto il contracambiano di maleuolenze, e di 4 º

rancori. Con la quale occaſione, non poſſo primie

ramente, come di paſſaggio, laſciar di dire, che chie

deſi ſtomaco non ordinario à ſofferir maluagi. Quello

ſteſſo d'una Balena non baſta; e dall'eſempio di Gio

na potreſte apprendere, ſe vomitò prima, che digge

riſſe vn diſubbidiente di Dio. Ve lo dica S. Piero, e A5. Ap.

ſe quando fù dettogli, Occide, di manduca, fidoſſi del º 7.

ſuo calore per iſmaldire certe beſtie, propoſtegli da

mangiare. Ve lo dica Giouanni per vn ſemplice aſ-Apoc. 1o.

ſaggio che dolori di ſtomaco ne ſentì,e quanto Ama- 1o.

ricatus eſt venter eius; ſi che è forza, ch'io replichi gri

patienza vi vuole con peccatori; in contraſegno di

chc, il paſtore non ſi poſe in ſeno, ma Super humeros Luc 15.

la pecorella ſmarrita;0uis enim illa, humeris paſtoris re-5.

portatur, ideſt miſs & vigore patientiae. Tanto che io ſo- D. Da

glio interpetrare il ſudore di Chriſto nell'horto,ſi co-º de

mefù interpretato quello della ſtatua di Homero nel-i" in

la naſcita d'Aleſſandro, preſo è contraſegno del mol-ºi"

to,che haueano da ſudare i poeti è deſcrittere i geſti -

di quell'Eroe, Et omnes poetas magnoperè laboraturos in

Alexandro, eiuſque geſtis deſcribendis ; e dirò ch'egli

ſparſelo nel principio della redentione, dandolo per

pronoſtico à tutti i coadiutori ſuoi, del molto che ſu

darebbono nella corredentione dell'anime, Et ma

guperº laborature in homine. Con tutto ciò ſpero che cºp
S. Giacomo farà arroſſire l'incorreggibile, con aſſimi-2, ”

gliarlo Viro conſideranti vultum natiuitatis ſue in ſpe

culo. E' correttore, lo ſpecchio delle macchie d'wn vi

ſoſi come è ſpecchio, il correttore de'difetti dºvr cuo

re. Lucido terzo, e non appannato ſia l'Vno per eſſe

re atto è diſcoprire le macchie, ſi come di chiari, e di

eſemplari coſtumi dotato ſia, chi vuol correggere il

proſſimo, riuſcendo affatto inutile l'eſſer ripreſo da

chi irreprehenſibil non è , Et cecum à ceco da ci , ideſt

pec



444 PREDICA DECIMAOTTAVA

Sup. cap. peccatorem i peccatore corripi, & caſtigari, ſi come diſſe
- - - co - -

º º il Venerabile Beda. Moſtra i difetti, lo ſpecchio ſen

º za parlare, e altrettanto ſegretamente correggaſi, è

CºP 6 eſempio di Dio, che riprende Giobbe da ſolo a ſolo,

facendogli confeſſare Seſtultum loqui,c in preſenza di

- altri non ſi ſatia di comendarlo, il che fù bene oſſer
illa Gen. - - \ - a º V

45.ducieº da Oleaſtro Dominus argi Iottimeiſolam con

ci ad mc. uenit, quem in publico poſtea apud amico, comendauit di

cens, non eſis loquuti coram mercéfum, ſicutſeruus meus

Ioh. Lo ſpecchio moſtra i difetti con aſſumerli in ſe,

tutto trasformato nel volto difettoſo, ch'emenda; e

altrettanta carità fà meſtiere al correttore, il quale, ſe

Gen. 3o non compatiſce, e imita Giacobbe, che metteua la

41, bacchetta nell'acqua, cioè la correttione trà le com

paſſioni del pianto, non farà côcepire al ſicuro buon

e al propoſito alle pecorelle ſmarrite,Tunc enim greges cà

i" cipinot bonum propoſitum , chn vident tirga: in aqua ,

º, ide/º correptionem in lacrymi diſſe Vgo Cardinale Mc

le e vius tallo macinato tiene à tergo lo ſpecchio, e ſe il cor

Paſtor. rettore non metteſi gl'intereſſi dietro le ſpalle, al ſi

Sup.verb.

curo haurà ſempre da lamentarſi il Redcntore, che

Matt.9. Meſs multa, operary autem pauci, cioè, Non Sacerdotes

37. paici, non Confeſſoress non ſcribe pauci, ſed ºperarſi pau

s ci, eſpone il Cardinal Caetano, ſtante che Sacerdoti,

gºlº Miſſionari, Predicatori, e Confeſſori, che per vanità,
h.cc verb. er intereſſe, è per altri lor fini attendono alla cura

dell'anima, operari non ſono gaiasetſi magna multitu

do eſ Sacerdotum, Doctorum, Confeſſorum, pancitamen

ſia operari qui vite decſrina ſudcatſaltiaiº

Che più ? Ceſſa, e rimane mai lo ſpecchio dall'auti

ſare indifferentemente chi vi ſi mira ? farà diſtintione

di volto à volto ? non facciaſi adunque buona ogni

ſcuſa, è chi è tenuto di riprendere i viti, ſe deſiſte dal

l'officio cariteuole . Nè occorre il dire, che le cor

rettioni non ſi aſcoltino, e i corretti non s'approfitti

conc. 1. ººº perche riſponde Chriſoſtomo, che i fiumi ſcorro

,zar. no,vada,ò non vada alcuno à bagnarniſi,Et amnes etii

ſi ze- ,
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ſi nemo bihat nihilominàs fluunte che i peccatori ripre

1 ſi, à ſimiglianza di vagli, è di criuelli, ſe non ritene

ranno, almeno ſi bagnaranno dell'acqua de buoni

conſigli, e finalmente non douerſi mai diſperare la ſa

lute di chi che ſia, perche lo ſcudiere, che finì d'vcci-2. Reg.1.

dere Saule, pensò di ſcuſarſi à baſtanza con riferire à 9.

Dauide di hauerlo trouato per antecedenti ferite già

boccheggiante, e ſenza ſperanza di vita,ma non hcb

bela fatta buona dal Santo Rè, A nuntio Saulis mortis,

cauſam eiuſdem mortis inquirens, quamuis audiret, quia

videbat, quod iéfu illato in ſe vulneris,non eſſet victurus,

tamen eim Dauid morte damnauit, ſcriſſe quella gran

penna di Bacchiario; volendo con queſt'eſempio in- Hom de

ferire, che niſſun, per quanto perfido ſia,habbiaſi tan- e pienº,
to per diſperato, che dea laſciarſi in preda de ſuoi er- lapſis,

rori ſenza nouello aiuto, perche ſe la zizania non po

teſſe douentar frumento, e la pietra non tornare ter

ren fruttifero, il Signore non hauerebbe vietato lo

sbarbarſi l'vna dal campo, con addurne in ragione» .

Chriſºft,

menza cadeſſe ſopra del ſaſſo, come ſi ſcriue in S.Lu- ſup. e. º,

ca; mà l'vno,e l'altro auuenne perche Zizania ſapè in ºsinea:

triticum traſmutatur, & poſſibile eſt petram conuerti inº ºTi

terram pinguem. Si che vedete in qnaute coſe è com

parabile lo ſpecchio al correttore. La ſimiglianza pe

rò, ſapete doue và à terminare? Finiſce in queſto, che

nifſuno ſpezza il criſtallo, è gittaà terra lo ſpecchio,

da chi, auuertito di vna chioma incolta, di vna capi

gliera diſordinata, e di vn crine diſperſo, ridotto ve

niſſe à pettinarla; e poiche In capillis inordinati mores

deſignantur, qui tali quodam inſtrumento niuei candoris Epiſt.6,

componnntur, o addebitum ordinem reuocantur, ſecon

do parla il Veſcouo Carnotenſe, perche ti ſtizzi? per

che odj? perche prendi è mal vedere chi t'auuertiſce

in che dei andare più conciato, più abbellito, più

accomodato? Io vorrei che penſaſſi al Drago, in che

ſi conuertì la verga di Mosè, Ei verſa eſt in colabrum, fººd 4

tra- 3 -
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t

trasformatione, che chiaramente ti auuiſa à ſceglie

revn di due, è bacchetta, è Dragone, è riprenſione, 1

ò Inferno; è Mosè correttore, che risferzi, è Dimo

so, a mio Dragone, che ti diuori. Virga enim vertitur in
ai "ri Draconem pro his, ". correpti emendare ſe nolunt; nam

ſota Vlo que, qui incorrigibiles ſunt, dinine vltionis iram expe

cienti ſe igiturcorrectio, alis eſt virga, algs ſerpens. Pe

rò voi caritcuoli del proſſimo, non mirate a coſtoro,

nè alle poehe gratie, che n'hanno, ma al guſto che

diamo à Dio, e all'obligo dell'officio, ch'egli n'impo

ſe. Che n'importa lo ſtare in gratia di Dio, ſe non la

procuramo per altri? Andrea trouato ch'hebbe il Re

dentore, ſi quietò? anzi toſto andò cercando di farlo

Serm. de trouare ad altri,Etfurtum reputat,illum ſine conſortibus

S.Andr. poſſidere, diſſe Pier Damiano. Nel ſeruirſià Principi

del Mondo, può eſſere che vn cortegiano s'ingeloſi

Annotmoſca dell'altro, Et qui principibus miniſtrant, ſocietatem

ral.in c.4. abhorrent, diſſe Oleaſtro; ma nel ſeruire Iddio, cia

Fºº ſcuno ſtudi di trouarſi compagno e faccia come Mar
i ta, ſeguita a dire queſto Dottore, che non volſe eſ 2

ſer ſola in ſeruire al Signore, Et ſicut ancilla Domini

Marta, nèm dixit iube illi, vt me adiuuet; ouero come

fece Mosè 9ui nec acquieuit ſque quo ſocium in legatio

me haberet, concluſe lo ſteſſo. E finalmente ſe Iddio

ſteſſo vuole coadiutori in queſt'impreſa,tu dei i que

ſto aiutarlo. Il Redentore, egl'è certo, che ſolo potea

riſuſcitare Lazaro, e cauarlo dalla tomba; nienteme

Ioan. I 1. no chieſene aiuto, Tollite lapidem, diſſe alle donne,Et

39, interdiuinas virtutes, humanum Chriſtus requirit auxi

sem. 65. lium , diſſe Chriſologo. Potea guarire da lontano

Paul.apa l'infermo mentouato da S. Matteo, e impoſe ad altri

lat in cap. il condurcelo Afferte illum ad me, doue ſoggiunſe vn

17 Matt degno ſpoſitore di queſto luogo Vult Deus,vtaly affe

rant & proptereà panci ſunt ſani, quia pauci afferunti e

che ſignifica queſto è che vuole cooperatori nella ſal

uezza degli huomini, i quali pure ſieno huomini. Tan

to chc vn Santo Romito fatto auuertito da altro com

pa

-
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pagno d'wn tal difetto, ſi dolſe con l'Angelo, da chi

I Vitato era ogni giorno, che nonlo haneſe ammoni

to, il quale riſpoſe, Densità diſpoſuit, vt homines ab ho-Prat Spi

minibus corrigerentur. Hor come ci aſſolueremo dal-ritualcap.

l'oſſeruanza di queſto precetto? Vi pare di coſcien- 199.

za, che ſtiano l'hore ſott'acqua i peſcatori decoralli,

c di perle? che tornino con i peſci frà denti i nuotato

ri del Nilo da profondi gorghi dell'acqua,doue s'im

mcrgono; e noi operari di Chriſto, Et piſcatores homi

nnm, traſcuriamo la peſca dell'anime? Vi par di co

ſcienza,che'l nome di Dio ſi diſprezzi; il ſuo honor ſi

conculchi; ſi trapazzino le coſe ſagre; inſolentiſcano

contro il Cielo maluagi, proterui, e diſcoli, e niſſuno

lor gridi, e niſſuno sfoderi il zelo cotanto arruginito,

che die da piagnere à Pier Bleſenſe, appena potendo

pronuntiar frà ſinghiozzi, Rubigine vilis factus eſt

hodiè gladius Petri, et propter hoc, impunenomen Domini

in vanum accipitur, et Phaſurin Hieremiam, Malcus in

Chriſtum, Baltaſar in vaſa Domini manus extenditſa

crilegas. E chi è in colpa di tutto? Il ſilentio di noi

Eccleſiaſtici, che ſe reflettiſſimo allo ſtrepito de'cam

panelli pendenti dal manto del ſommo Sacerdote, al

ſicuro comprendereſſimo l'obligo di gridare quanto

biſogna, Sed totum malum de taciturnitate Sacerdotis

procedit. Nonnè in Leuitico precipitur,vt à Sacerdote in

grediente, et egrediente fonitus audatur, ſoggiugne lo

ſteſſo Autore, il quale con gran terrore conchiude,

quanto brutto parerà per queſta traſcuraggine, Si pa

ſtares cim hedis numerandi ſint ad ſiniſtram ; ſi piſcato

res càm malis piſcibus ejciendi ſint foras; ſi operary vinee

cùm ſarmentis, et infruttuoſis palmitibus ſuccendentur.

Perloche riſolua ogn'vno di generare figli è Dio, e di

guadagnare fratelli al primogenito, In multisfratri

bus; poiche Vnum eſſe, et ſecundùm non habere, nec filii, Eccl.4.8.

nec fratrem, e vna delle vanità viſte da Salamone; e

Tertulliano proteſtò apertamente, Non erit, opinor, º Apº
n - - - - - v -

Chriſtianus, niſiahtpater, ai frater

Serm. de

Saccrdot.

- log.c.9.

PRE
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DECIMANONA

pEL MERCOLEDì Dopo LA TERZA DOME.

- NICA DI QVARESIMA.

Doue à più ſottili d'ingegno, inueſtigatori di cauſe

occulte s'addimanda del 92are ſtà traſgredita

la legge di Dio, e ſi laſciano confuſi di

non hauerneaddotto cagione .

Quare vostraſgredimini mandatum Dei . Matt. 15.
-

Rall'Ambiguità , e incertezza delle

coſe, furono da principio d'wtili

tà nò mediocre all'ingegno del

S ondeggiando frà dubbi, appro

altrimente di chi fidoſſi la prima volta in mare, che

dal barcheggiare intorno è riue, ſpinſeſi con non in

inteſo ardire à ſegare golfi per mezzo, e è ſpiegare

bandiere di vele ſopra gli oceani, preſe egli, da primi

nodi, che ſciolſe,tanta animoſità per diſtrigarue mag

giori, che appena auuerremo in coſa , frà le ſegretez

ze,ſepolta della natura,quale diſotterrata non fù dal

l'audacia dell'humano ingegno, auido ricercator di

teſori. Troppo egli preſume della ſua viſta. Peſcator

di coralli, e di gemme, non và tanto ſotto nel nuoto,

e i marmi traſparentià gli occhi di Lince, non han

che fare con cauſe molto più imperſcrutabili,ma dia

fane con tutto ciò all'intelletto dell'huomo. Non

COºm

l'huomo , che vſcito dalle diffi

coltà, entrò nelle ſottigliezze, e

dò alla verità, lido, e porto ſicu

ro dell'intelletto. Mà poſcia non
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comparue effetto pellegrino, con chi egli non ſi por

3 tò alla patria di lui natia; ne moſtro fà di ſe moſtra,

dietro è cui, le ſue tracce ſeguendo non giugneſſe al

l'Africa, che'l partorì. Di qualſiuoglia Nilo,osò di

ſcoprire l'origine;d'ogni Alfeo il letto, d'ogni Aretu

fa la vena; d'ogni influſſo,richieſe l'aſtro;d'ogni inne

ſto, il terreno; d'ogni raggio, il pianeta, d'ogni co

ſtumanza, l'autore, e ſenza che gioui punto alla natu- .

ra l'andar velata, pernatural verecòdia nelle ſue parti,

di beltà più dotate; ſenza che le ſoffraghi la geloſia,

che tiene di parti ſuoi,la miglior parte, riparati, e oc

culti, ſenza valerle la maeſtà congenita, per cui ſuol

farſi venerare dietro è portiere, e è cortine di non co

preſe ragioni; quanto più celata, vie più è ſpiata dal

l'huomo, ch'impauido, sfida è ſteccato, controuersie,

" miſteri, ſicuriſsimo della palma, e di non

ſentirſi proporre dubbio, nè preſentare vn Quare, à

cui ſproueduto trouiſi di riſpoſta, e del Quia.Addimi- Lib., 1.da

dategli, dice Agoſtino, perche le Intelligenze con ciuit di

2 vguale forza di braccia non imprimono lo ſteſſo cor- cap. 5.

ſo alle sfere? e gli Orbi celeſti con tanti moti contrari

non s'intoppano per cammino ? ci Cieli fatti di ma

teria, e di forma, generabili non ſono, e corruttibili?

e la luce più attiua ſia per rifleſſo, che direttamente vi

brata? e tutti gli elementi ammettono albergatori,

eccetto il fuoco ? Addimandategli, perche il moto,

già propinquo al ſuo centro, ſia più veloce? e gli ele

menti non grauitino in propia sfera? e le nugole pe

ſanti, e graui, ſtieno in aria ſoſpeſe? e trà quelle ſpu

gne di piogge ſi couino tanti parti di fiamme? e zop

pichi l'Adriatico, hor alto, hor baſſo, con fluſsi, e con

rifluſsi?Addimandategli,perche la ſteſſa luce, titi og

getti vgualmente illumina, e differentemente colo

ra? e il caldo indura il fango, e dilegua la cera 2 e il

fuoco imbianca la calce, e anneriſce i carboni? e la

paglia,doue ſia fredda matura i pomi, ed eſſendo cal
da ſerba le neui? e il Leone teme del Gallo? e la Ca

Ff la
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lamita attrae il ferro? e la Remora trattien le naui?

Viſiti in fine l'ingegno humano i ſiti celeſti, e ſolluna

ri; i reali, e gl'immaginari ſpati anche ſcorra; giun

ga alle patrie dell'eſiſtenti eſſenze, e poſſibili; faccia

vna girata dentro, e fuora del Mondo, per incontrarſi

con queſta Sfinge della natura, attalche gli propon

ga enigmi, e dubbi, che egli niente ſconfidato della

Auguſº ſproportione, e ehe Iſis,o ſimilibus Dei miris operibus,

lib 2 1. de infirma mortalium ratiocinatio vincitur, vuol dar conto

Ciuit. Dei di tutto, Quaſi magnus ratiocinator de omnibus rebus,

cap. 5» uas eſſe mirabiles conſtat, poſt reddere rationem. Mà

fi , piega l'ali, raccogli le penne, raffrena il volo,

baldanza d'humano ingegno, Hic confringestumentes

fluctus. E già che ti vanti armato d'ogniggare con

tro qualſiuoglia propoſta, riſpondi è queſta ; g)uare

vos traſgredimini mandatum Dei ? perche traſgredite i

diuini comandamenti? -

Il primo Quia de' peccatori, al Quare, che lor pro

poneſi, ſi riſolue nell'incolpare, delle traſgreſſioni co

Ioan, 6.

meſſe, la ſteſſa legge, qual dileggiero occorra violar

ſi , perche, è oſſeruarſi, difficil ſia ; e continuano con

quei d'vn tempo a dire, Durus eſt hic ſermo, 3 quis po

teſt eum audire? Che ſentiere è mai queſto della leg

ge di Dio, per cui porriſi ſanguinolento il piè? in che

altezza di giogo irono è fabbricare il Tempio della

virtù, alle cui mura, prima d'ogn'altro oſſequio, hab

bia da appenderſi in voto la ſtrangoſcioſa noſtra laſ

ſezza è che rigor di legislatore è mai queſto, di non

ammetter vittima, che paſſata non ſia trà ſpade, e

fiamme ? a che alto prezzo ſtà taſſata la gloria, per

acquiſto di cui, abbiſogni impouerire qui giù, e con

digiuni,torſi il vitto di bocca per comperarla?quanto

ne coſtancare le ghirlande del premio, da teſſerſi ſo

lamente di noſtri mani, e non già in qualche campo

di fiori, ma in campi di ſanguinoſe battaglie, che da

ti inſofferibili eſiggonſi nelle porte del Cielo?che ſe

ºre dogane, doue le balle dei meriti, che quiui arri
ll (l- .
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uano, non ſi ammettono ſenza merco, nè ſenza im-X ºf li

1 pronto delle noſtre fadighe? ed è poſſibile, che Vir-i di is

tutis iter ſudore Deus obnallauit, 3 laboribus cunciapro-º

tinus nobis vendat bona?Che legge in ſomma contraria

à tutte le leggi, l'oſſeruanza di cui cominci dal con

trauenire à noi ſteſſi? ſimigliarà per auuentura la Ca

tedra di Mosè al Trono di Salamone, doue ſaliuaſi

frà denti, e vinghie di effiggiati Leoni? non ſenza che,

Iddio più toſto dettolla sù aſpro monte, che in qual

che amena, e delitioſa pianura? non ſenza che, la di

ſteſe in marmi peſanti, e duri, che in altri più morbi

di fogli di tenerelli papiri? non ſenza che,ſcriſſela col

dito, miniſtro poco dianzi contro l'Egitto, di flagelli,

e di piaghe? non ſenza che, promulgolla in atto che la

Cielo fulminante lampaua, confondendo voci con,

tuoni? e ſe il primo che fù Mosè, diſpoſeſ à riceuerla

con vna aſtinenza di quaranta dì , cognetturisi da ciò

la priuatione de guſti, e il digiuno de piaceri, che ne

coſterà l'oſſeruarla. Peccatori non più; già veggio,

2 che in ſenſi aſſai più benigni poteano interpretarſi

gl'inditi della ſeuerità, per voi oppoſta al decalogo;

e haureſte potuto anzi dire, che fù dettata nel monte

Sina, per oſtaggio dell'altra, da ſcriuerſi con la ſteſſa

gran mano ſopra il Caluario, ma con penna di ferro,

e con inchioſtro di ſangue,che fù regiſtrata in marmi,

per dare animo è peccatori, delle pietre men duri, di

ammollirſi à riceuerla; che fù ſcritta col dito, ſempre

inteſo nelle scritture per lo Spirito Santo,tutto dono,

e amore Digitus paterne devtere; che fù accompagna

ta dal fuoco de folgori, e de lampi,teſtimoni dell'in

fiammata carità, con la quale fù promulgata; e ch'el

la hauendo virtù di nudricare, non laſciò Mosè per

tanti dì, biſognoſo d'altro alimento. Mà già che voi

sbagliate il ſagro decalogo con le leggi de Sciti, di

ſaminiamo queſto proceſſo dell'indiſcretezze di Dio;

appendiamo i ſuoi precetti con altre leggi accettate

nel Mondo, e vediamo in bilancia, chi peſi meno.

Ff 2 E ira
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È in vero, che ne comanda nel primo è che adoriſi

vn ſolo Iddio. Però verrebbeui per auuentura più co

modo, ſpartire la Fede frà vna canaglia d'Idoli, e di

confeſſargli immeſi,ed eterni,quantunque allogati in

baſi anguſte,e fatti à colpo di martello da Fabbri?riu

ſcirebbeui più ageuole, le ginocchia piegare à ſci

mie, à coccodrilli, e è moſtri, vſurpatori d'altari, ma

degni molto più di fiamme, che di lampadi appeſe?

v'accomodareſte più facilmente à preſtare oſſequi di

religione, e conſenſi di Fede alle ſozzure di Vencre,

alle rapine di Mercurio, alle vendette di Marte, e è

venerare, chi ſareſte in colpa imitare? E nel ſecon

do? che'l ſuo Nome non ſia vanamente giurato. Mà ,

haurete voi per molto l'aſtenerui da giurarlo invano,

quando anche i regoli della terra, come ſcriueſi di

quei di Cipro,giunſero ad eſigger dati da ſudditi per

tſidues potere il nome regio giurare nelle scritture, quando

ſi qui euui legge di Antonino e di Seuero, che niſſuno giu

rauerit, rispena della fruſtra, Propter genium principis; quando,

ff de iure de Dei ignoti in Atene corſeui openione, che tali ſi

º diceſſero, perche non erano da nominarſi,non che da

giurarſi, per riuerenza. E nel terzo ? che c'aſteniamo

dall'operar di Sabbato, da cui pur egli ceſſato hauea

d'operare. Mà chi ſentì il ſimile d'altro legislatore,

oleaſtrangui omnia voluitſecum quieſcere,g non omniaſecum la

ºborare. Però ſe tenere, che dire ſopra vn precetto che

"" vieta ſtenti, e fadighe; habbiaſi dunque à diſiderar

fºrti per ſoaue la barbara legge del Mondo nuouo; doue

die non fa Caualli, c Buoi errano ſcioperati nel prato,e gli huo

ciet opus mini curuati al giogo, e ligati a rimoni, tirano aratri,

inea e plauſtri per cultura della terra, ſolcata, e inaffiata

altresì di Ior ſudori. E nel quarto ? che ſi honorino i

noſtri genitori. A quali ſe, pervoſtro credere, eſor

bitante guiderdone ſi taſsò negli atti di filial riueren

za,che loro contribuite, riſpetto a tanti dolori, ſoffer

ti in partorirci, in alleuarci, e in cuſtodirci,ond'è poi,

che i Genitori in altre parti del Mödo, e ignorati del

- - - - - l'Euan
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l'Euangelo ſtimino di hauere tal Ius ſopra le vite,

3 non che ſopra gli oſſequi di lor figliuoli, che,condot

tigli venali alle fiere più famoſe dell'Aſia, gli ven

don quiui da ſchiaui ? deh laſciate querelar più toſto

de padri, i fanciulli ſpartani, tenuti adaccreditarſi,

ſecondo ſcriue Plutarco, per figli non ſuppoſiti con la

ſofferenza delle sferzate, e che delle madri, ſi lagnino

i bäbini dell'antica Germania, immerſi dentro ſtagni -

d'acque gelate per aſſuefarſi à patire? laſciate le que- -

rele à figli de'Lacedemoni,abbidonati dentro è fore

ſte,pche ſi auuezzaſsero a procacciarſi il cibo cò l'arte

di maſnadiere? E nel quinto ? che non fivccida. Ogni

qual volta però che tal diuicto vi ſembraſſe, à pratti

carſi, difficile, perche non incolpate la Prouidenza

dell'hauerui negato i natali entro è tane di fiere,doue

ne tāpoco permiſe, che Tigre côtro Tigre s'inſangui

naſſe ? perche non vi dolete della natura, generante i

ſuoi figli con iſtinto alla conferuatione, non alla di

ſtruttione dell'indiuiduo? perche non vi condolete coi

º gli Angeli,ſoſtäze ſpirituali,e nobili, a quali è impoſſi

bile frà lor l'wcciderſi? e finalmente perche non date

da céſurare il decalogo di Mosè è Licurgo, da cui ſa

rebbe da ſperarſi, che tal precetto caſſaſſe, perche frà

Lacedemoni non aſſignò gaſtigo è homicidi, ſe pure

difficoltà di trouarlo egualenò ne fù la caggione.E nel

ſeſto?che non ſi fornichi.Mà nó per queſto ordinò,che

ne cauaſsimo gli occhi, come fe Democrito per ſot

trarſi dagl'incétiui della laſciuia; nè i digiuni impoſe,

e le aſprezze,ingiunte à Sacerdoti di Berecintia in A- Ap. Ale

tene, in rimedio della continenza ; non taſsò le pene º lº

inflitte alle Veſtali, d'impudicitia,conuinte,eree, l'at- iº"

toſolovietò, di cui, tranne la parte brutal dell'huo-º
mo, che ne reclama, chi non rimarrebbene inſoddiſ

fatto, e leſo ? leſa primieramente la prole, di cui, è

impedirebbeſi la generatione, è confonderebbeſi la

certezza, è ſi traſcurarebbe l'allieuo; leſa la donna, di

cui non è vero, che Volenti non fit iniuria, poiche ſen

Ff 3 ſual
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se

- - - - -- a 5

ſualmente, ma non ragioneuolmente ella vuole, e le

ſo l'huomo nelle ſoſtanze, nella ſalute, e nel credito, 1

che conſuma. E nel ſettimo è che non ſi rubi; però

ſempre ch'à voi peſaſſe per catena aſſai dura, il tenere

le mani ligate alle rapine,biliciate gl'incommodi,e lo

che ſentireſte voi più ſe'l non poterevſurparſi l'altrui,

ſtate il furto vietato, è potere perdere il propio, qui

do che diſpenſato eſſo foſſe? con quanta penſione di

ſollecitudine ſi poſſederebbono i beni, ſe ne veniſſe

ro innocentemente rapiti? è che giouarebbe la indu

ſtria del procacciare, doue il più violento, foſſe il più

facoltoſo? è che diſtinguere i poderi con i termini, e

i ſtati con i confini, quando la diſpenſata licenza di.

Numa Pompilio è Romani di appropiarſi, con la for

za,i Regni, anche in acquiſto di ſoſtanze priuate legi

timamente ſi pratticaſſe ? E nell'ottauo? che non ſi

mentiſca con falſo teſtimonio, del qual diuieto, chi

mai può lagnarſene, ſe appena ſi trouarà Natione, in

cui,quantunque la vera Fede non ſi conoſca, la falſità

in giuditio non ſi condanni? Sannolo i chiodi, è qua

Ap.Alex. li Aſtaſerſe ſententi) le lingue mendaci; e le rupi lo

lib.4.dier. ſanno, donde in Egitto erano precipitati i ſpergiuri.

genial. c. Mà quando però, anche di queſto foſte voi queruli,
aQ,

propongaſi al Legislatore altro ſpediente di mante

nere il traffico, il commertio, e il Ius gentium trà le

géti? trouate voi altra ſtrada,à far regnar la Giuſtitia,

coronar la virtù, e dominarla innocenza, non man

dato prima in bando il mentire, e lo ſpergiuro in eſi

lio. E nel nono? che non ſi brami la donna altrui, do

ue troppo fadigareſte à troitare legge gentile, e bar

bara, che ciò diſpenſi; chi, delle quali non conobbe

quanti figli introdotti dagl'inganni altrui, ſi ſtimareb

bono propiº quanto tiepidamente s'amarebbono gli

ſpoſi, permeſſo che foſſe lor di tradirſi, è con altro

oggetto ſuiarſi? e quanto ſarebbe inſofferibile,anche

che non militaſſe il motiuo dell'honor violato, per

-

cruccio almeno di geloſia. E con il decimo finalmen- .
-

-

- te
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te ſi sà, ch'egli hebbe riguardo ad alleniarci, non è

1 grauarci; perciòche hauendone interdetto il torre, né

deuea permettere il diſiderare l'altrui, attalche i cu

pidi ſpogliati del poſſeſſo, liberi almen viueſſero dal

l'affanno, e dalla ſollecitudine di conquiſtarlo.

Mà come potea eſſer legge difficile, ſe publicola

l vn Legislatore, impegnato di ſoddisfar del ſuo per

ognitraſgreſſione di legge? Giuſtiniano, Licurgo,So

lone haurebbono promulgato prammatiche, e oſſer

uanze difficili, ſempre che obligati ſi foſſero, e dato

ſicurtà,per quei che le violaſſeroe Addimandate a Se

leuco, che vn occhio ſi cauò, per non fargli cauare

entrambi al figlio, contrattenuto è vina legge da lui

taſſata, e ſottopoſta è tal pena;addimandategli dico,ſe

haurebbela mai impoſta ogni volta , che prenedu

tohaueſſe di douer egli perdere il lume della viſta per -

far riſplendere quello della Giuſtitia, e che reſtareb

be priio d'vn'occhio in miſtenimento dell'obbedien

za, ch'è la pupilla del buon gouerno?Stante adunque,

2 che non ſolo l'originale, mà ciaſcun fallo attuale fà?

motiuo almen ſecondario dell'incarnarſi del Verbo, e

del farſi huomo, e paſſibile, come è mai veriſimile che

proclamaſſe legge,quanto difficile è oſſeruarſi, altret

tanto facile è traſgredirſi, ſe ogni controuenſione,do

uea à lui coſtare dolori, lagrime, ſangue, e la vita me

deſima.E' egli da dubbitarſi del Legislatore sù'l Mon

te Sina, che non rifletteſſe,frà che breue ſpatio ſareb

be comparſo da Redentore nel Caluario, e che, in co- .

municando la legge, non gli veniſſe à mente di doue- -

re per traſgreſſori della ſteſſa legge, communicare il -

º

ſangue? Purtroppo nello ſtendere il dito è ſcriuerla, . .

diuisò frà ſe, che i contumaci di lei gli haurebbono

fatto ſtender la mano; e mentre con quella penna º

rendea molli le pietre, doue ſcrittea, haurebbe con

l'inchioſtro del ſangue frante le rupi, e ſminuzzati i

) ſaſſi. Anzi la nebbia caliginoſa, adombrante il monte,

catedra della legge, Operuit nubes montem,tenens illum Exod.24.
- - Ff 4 ſex I 5.
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ſex diebus,chisà,ſe fù data in figura del tenebroſo velo,

di cui ſi coprì il Caluario nella morte di lui?Mà prima i

ditemi. Hauui nome più amabile e incitatiuo di tene

rezza,quanto è quel di Nudrice,auuanzate quello an

che di Madre, dal di cui ſeno, già ſtanco, e laſſo della

ſoma del parto, l'amoroſa balia lo accoglie per conſi

gnarlo in cuſtodia del petto, e del ſuo cuore vie più,

che in tito latte ſe gli porge disfatto? Nö imboccagli,

mai i capezzoli delle poppe, che aſſai tenera nauiga

tione non s'apra frà le viſcere loro ; e inaffiato ch'ella

hà di quei due candidi riui l'amato giglio, portalo più

caro di ogn'altro abbigliamento in ſeno, e il petto

n'adorna.In ſentirlo meſto,e gemente,con quanti mo

uimenti lo accheta è ſcherzagli con il viſo, il vezzeg

gia, il luſinga, e con il bambino fatta bambina, al va

gire,vagiſce, al balbettare, balbetta e fatta bagattel

liera à ſuoi traſtulli, le mamme ſcopregli,quaſi due tu

mide palle da giuocolare. Quando lo faſcia e ſtrigne,

liga, e ſtrigne il ſuo cuore, tanto vedelo di malavo

glia auuinto frà quelle lenze, e per ridondante inno- 2

cenza imprigionato, e preſo. In allettarlo per fine al

ſonno, non la cede à vna Sirena nel canto.Accompa-,

gna anch'eſſa con ruſtiche cantilene le danze della ri

moſſa cuna,anzi quaſi nocchiera, aſſiſtente all'ondeg

giar di quel legno, con vn velo, per vela ſparſogli in

viſo, lo ingolfa al ſonno, che per eſſer figlio dell'om- ,

bre, corre allo ſcuro. Horvacillino in tutto i detti

miei, doue mancaſſe al Redentore circoſtanza veruna

ºſ tº 3 di amoroſa Nudrice. Per tale e ſi promiſe, Eza ero

ita “ quaſi nutritius, e per tale ſi appalesò a peccatori, 9 Aſi
Eſai. 66. medogeniti infantes, tenuti appeſinel petto,Ad V nera

I 2- mea portabimini, e poi lattati di quel ſangue concotto,

Ioan. 19. che altro il latte non è,quando, è latere eius eximitſan

Lus. 24 guis.Per cura poi di lor faſciare laſciò Linteaminarepe

º... ... ſita nel ſepulcro; ſi come ancora penſier ſi aſſunſe di

ºaddormentargli nell'Oliueto, Dormite, di requieſtite;

iro4. di citar anche loro la ninna,perche Hymne dicfo exjtin

º ºn- - . - mon

–
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montem;e di muouere ſimilmente la cuna,poiche Ter- Matt.27.

r ra mota eſt. Mà acciò finalmente non ſi diſideraſſe il 5 º

velo,tanto conciliatiuo del ſonno, quello di tenebre ſi -

ſparſe ſopra la terra, Tenebra fatta ſunt ſupervniuer-ºrº

fam terram, con che non preteritane alcuna,il Reden-º

tor compì è tutte le parti di affettuoſa nudrice. La ſi

miglianza è di Chriſoſtomo. 92emadnodun pianutri-za, a

ces, cum natos ad quietem inuitant, tunica ſolent operire compunt,

faciem, vt obſcurioreis aer redditusſomnum inuitet; ità, è -

Deus,tenebras ſuper vniuerſum abducens,hominum genus

ad quietem conciliaſti. Stante adunque così la coſa, ite à

incontrar Mosè,carico della legge,con che diuiſe ſcé

de dal monte? Par che porti va velo in faccia; tanto ed. 14.

dice il Sagro Teſto, e che Poſuit velamenad faciem Ered.34,

ſiam. Me ne direſte il perche? Forſe hà promeſſo di”

obbedire alla cieca? è perche aſſai vede, chi altro

non vede, ch'il ſentier della legge? è perche nauſea i r

tutti altri oggetti, chi giugne à mirar la beltà de'co

mandamenti diuini?ò perche lo ſcorgono meglio,qua

2: ſi dieci ſicure guide,nelle ſtrade di queſto ſecolo, i di

uini precetti, che due fallaci pupille? è perche penſa

di far la proua, ſevero ſia, che Preceptum Dominiſit Pſali8.9,

lucidum illuminans oculos, ancorche gli teneſſe abben

dati? che sì, che sì. La riſpoſta però ſapete, che qua

dra più? pensò Mosè di moſtrare,che Dio trattollo,in

dargli la legge sù'l möte, come Nudrice ſuole col ſuo

bambino, Cui tunica ſoletoperire ficiem, vt obſcurior eis

aer redditus ſomnii inuitet; e in conſeguenza, che al ſuo

ſpirito, ſucciato ch'hebbe il latte de celeſti mandati,

ne tampoco il velo mancò da conciliargli ſonno, e ri

poſo. Vadano hora i calunniatori del noſtro Legisla

tore à cenſurar di rigore vna balia amoroſa? è incol

par di amarezzavn rio di latte e vadano ad'incuſar di

fadiga vn'agiato ſonno, vn quieto ripoſo; c in tanto

attendano à meditare altra riſpoſta da ſoddisfare al

dubbio, e da riſpondere al Qaare traſgredimini manda

tum Dei è -
-

Mà



458 PREDICA DECIMANONA

Mà appunto eccoui l'altra, e conſentono i mal con

tenti alla facilità della legge; mà inſieme dicono, che 1.

la paſſarebbono con altra libertà ſenza quelle:ſi come

à deſtriere sboccato,ſembrano briglie peſanti, anche

fila di ſeta. E è che fine dicono,tanti decaloghi? non

era meglio,che'lſeruire à Dio,foſſe così ſpontaneo,che

il diſſeruirlo non foſſe traſgreſſione?non ridondaua in

ſua gloria maggiore, tenerne sferrati, e al remo, da

buone voglie, ſenza porne, con editti, e con precetti,

in catene? douea crearne determinati,non indifferen

ti di volontà, e per neceſſità, non per elettione, ſchiaui

della virtù;mà formati che n'hebbeſciolti di piè,di poi,

ſtrignerne in ceppi; ſteſi di braccia, e poi faſciarne di

lacci; erti di capo, e poi grauarne di giogo, queſto

ſente dell'inſofferibile. E in oltre, è che ſeruono tanti,

precctti? Quante leggi vengono violate, ſol perche,

leggi ſono?e quante coſe laſciarebbono di bramarſi ſe i

vietate non foſſero?Spigneſi l'appetito,doue più troua:

prohibitioni, e oſtacoli, Nitimur in vetiti; à picchiare

cioè l'Vſcio più geloſamente guardato;e à paſſare pre- 2

ſcritti termini, e interdetti confini. Morbo hereditato i

da noſtri antenati, fattiſi ingordi del prohibito pomo;

e poiche da vn precetto ſolo dirituarono tante rouine, º

lo imporne degli altri, non fù moltiplicare nuouifo

miti alla diſubbidienza di Dio? Finalmente impreſſo

che n'hebbe nel diſcorſo quel lume, è dittame, che i

legge naturale s'appella, douea reſtar pago di queſta

ſola, e preueder dell'altre, che per maluagi,ſarebbono

ſtate inutili, e per i buoni, ſouerchie; tanto che Anti

ſtene,vn gran filoſofo, non mai s'induſſe à confeſſare

altre leggi hauute ſopra di ſe, che il ſolo dettame del

la ragione. Peccatorifermate; voi ſtimarete di hauer i

parlato da buoni republichiſti, zelanti della libertà, i

c deliraſte più toſto da veri ſchiaui de viti. Adunque

fin tanto oſate, che non ſolo, per malageuoli,le diuine

leggi accuſate, ma per inutili? E pure i Perſiani nella

morte del Rè, per cinque giorni aſſolueano i popoli

dal

–
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dall'oſſeruanza di qualſiuoglia prammatica con inten

1 to,che da molti diſordini impoſſibilià euitarſi in quel

l'interregno di libertà, traſpariſſe à più diſſoluti lanc

ceſſità delle leggi, però frà quel mentre che ſuccedea?

In publicarſi con la morte del Rè, che le leggi tutte

del regno ſi ſeppelliuano, rinaſcea tal confuſione di

coſe, che mirare altroue il ritratto dell'antico Caos,

non era vederlo al viuo. Imperciòche,ne ſiepi abbru

ciate à vn vigneto, laſciato aperto è Cignali, ne Tor

ri sfabbricate ſu le ſpiagge rimaſte in balia del pirati;

ne faſce allentate è vna freſca ferita; ne catene ſciolte

à vna ciurma infedele;ne à Troia, il ſuo Palladio rapi

to; ne à Roma,la diſtanza del fatato ſuo ſcudo,furo

no di cotanto danno, quanto patiua, dall'abolimento

delle leggi,la Perſia, per quel breue ſpatio, veramen

te perduta. Concioſia che,torre il vigore à ſtatuti, e

ſneruare i buoni coſtumi; ſciorre i vincoli de' giuſti

diuieti, e ſcatenare i viti; ; ſpiantare gli argini delle

buone regole, c far quel regno allagare, era vna coſa,

2 cauueniua tutta in vn tempo. E è che ſeruiuano porte

alle Città, ſenza le leggi, che ne ſono i cuſtodi? è le

muraglie, mà ſenza le leggi,che ne ſono le ſentinelle?

ò le fortezze,mà séza le leggi,che ne ſono le guarnig

gioni? è che ſeruiuano loro i preſidi, ſe durante quei

cinque, direi meglio notti, che giorni, per l'aſſenza

della Giuſtitia legale,Sole del gouerno politico,l'obli

go della vigilanza dormiua? Sei Templi erano viola

ti, ardea il zelo contro profanatori; ma non aſſiſti

-

-

l

-

to da leggi , immantinente eſtingueaſi. Se i letti

erano dishonorati,fremea l'honore contro gliadulteri,

mà non ſpalleggiato da leggi, inuendicato ſcoppiata.

Se gl'innocenti erano oppreſſi, gridaua la Giuſtitia

contro gl'impoſtori,mà non incoraggiata dalle leggi,

aſſaivilmente ammutiua. Qual misfatto potea dinun

tiarſi? qual'errore riprenderſi? qual delitto incolpar

ſi? anzi qual potea chiamarſi delitto, ſe prohibitione

non v'era di coſa alcuna? chi riclamar potea di vio

len
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lenze, d'ingiuſtitie, d'offeſe, ſe tutti erano liberi è co

metterle,mà ad accuſarle,niſſuno?doue erano il Foro? e

doue i Giudici? doue i Conſiglieri? che ſe pure eraui

Magiſtrato,ſedea al gouerno,l'ambitione, eragiudice

de'delitti, la licenza; componitrice delle riſſe, la di

ſcordia ; auuocata de poueri, la ingordigia; prefetto

dell'annona, l'intereſſe; caſſiera del teſoro, la vſura;

conſigliera di ſtato, la imprudenza; e caſtellana delle

fortezze, la infedeltà. Dai quali officiali, altro de

cretar non vſciua, ſe non che s'alzaſſero al patibolo

gl'innocenti; che gl'indegni ſi promoueſſero à gradi;

che trionfaſſero i diſcoli; ſi deprimeſſe la virtù; ſi co- .

ronaſſe la libidine; e che ſi procacciaſſe il nome dall'i-

gnominie, e la fama dall'infamie. Così tornaua il Re

gno della Perſia dalla morte del Rè fino al riſorgere

delle leggi; e molto peggio occorrerebbe al regno

ſpirituale dell'anima Regnum Dei intravos eſt, ſe non

ſi gouernaſſe con le leggi di Dio. Con tutto ciò, pu

re oſtinati perſiſtete nell'openione della vera libertà,

chc, nello ſtare, conſiſta, non ſoggetto alle leggi, e 2

v'apporreſte, ſempre che la libertà foſſe quel mero

furor di ſenſo, in che ſouuentemente egli dà; ſi come

libero noi diccmovn palafreno sboccato, ſcappato di

ſtalla, è di mano del ſuo cozzone. Mà come che

l'Angelico, e tutti i buoni ſauj con lui, ripoſero la li- ,

bertà nel ragioneuole,e non già nell'inferiore appeti- .

to; e ciò facciano vederlo in Dio, libero per eſſenza,

mà impeccabile inſieme, e poſto ancora, che allo ſteſ

ſo conſentano anche le autorità de Gentili strà quali

Tullius. fuui chi diſſe, che Liber eſt extimandus, qui nulli turpi

tudini ſeruit; ſiegue da tutto ciò, che non ſieno di pre

giuditio le leggi alla libertà, anzi di aiuto e di acqui

ſto, ſecondo il parlar d'wn politico, Legum ideòſerui

ſumus, vt liberi eſſe peſſimus. Addurrò tuttauia intor

no à ciò proua migliore. Niſſin di voi mi tacerà due

coſe; che'l maggior beneficio da Dio conceſſo al po

polo hebreo, fù, tratto hauerlo di ſchiauitudine,que

ſta

–

l

º
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fta,n'è vna; la ſeconda è di poi,che i mezzi da Dio te

1 nuti per rimetterlo in libertà, furono le piaghe, con

che flagellò l'Egitto, e onde vinta rimaſe la durezza

di Faraone. Mà chi è il tiranno, chi, il Faraone di

queſto Egitto, Et princeps huius Mundi, ſe non il Di

monio? Sappiate hora voi, dice Ruperto Abbate, Lib. 1. in

che in diece precetti diſtinſe Iddio la legge, per coſi-Ioa.

gnare in noſtro potere vn decalogo di piaghe, e per

cui mezzo ricuperaſſimo la libertà , e vſciſsimo dalla

ſchiauitudine; ſi che poſſa concluderſi, che Plage de

cem preceptorum verberant a ſgue ed plenam vićforiam

ſpiritualem Pharaonem ; delli quali dieci precetti ,

perciòche ſi ſcriſſero con il dito di Dio, ſi come affer

malo il Sagro Teſto, poteſſe gridare parimente l'In

ferno,come delle piaghe gridò l'Egitto, Digitus Dei eſt

bic.Andando dunque così la coſa,come voi cicchi cd

fondete la ſeraitù con la libertà, quaſi foſſe tutt'vno,

non fatta differenza trà lo ſtare dentro, e fuora di E

gitto; trà carreggiar mattoni di terra e caricarſi di ar

2 gento, e di oro per la terra promeſſa;tra ſudare preſſo

à calcaie, e paſcerſi di manna traſudata dal Cielo; trà

gemer ſotto la sferza di Faraone, e l'appoggiarſi ſo

pra la bacchetta di Mosè? Però ſe diſcerneſte la diui

na legge per iſtromento di libertà,e i precetti,ne'qua

li diſtingueſi, per tanti redentori dello ſpirito prigio

niero, ond'è,che ſi ſprezzano, e traſgrediſcono, Qua

2re traſgrediminimandatum Dei ?

Mi auuiſo il voſtro riſpondere, e che non mi con

tradicete in altro, ſe non con dire, che purtroppo la

diuina legge conferiſce libertà alla ragione, però che

incatena parimente il ſenſo, il quale, auuenga che

preuaglia aſſai con ſuoi vezzi, riduſſe l'huomo a vo

ler più toſto la ragione, che non il ſenſo in catene, e a

fargli ſoſpirare la ſchiauitudine di Faraone per appa

gare di nuouo il ſenſo con le carni d'Egitto, Vtinam

mortui eſemus in terra Egypti, quando ſedebamusſº per

ellas carnium. Peccatori fermate, che ſpero di hauer

Erod 16.

li
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ui arriuato, e gran fatto, conuinto ancora con voſtri

diſiderj medeſimi. E già che Per ollas carnium, n5 v'in

creſce tal'hora la ſeruitù dei peccato, altr'eſca, altri

fercoli, altre viuande imbandirò sù le tauole della

legge medeſima, e ſon ben certo al primo aſſaggio,

che aſſai vi lodarete de ſoaui, e dolci bocconi quiui

E

trouati, Guſtate in ſomma, di videte quoniam ſuauis eſt

Dominus. Mà prima verrebbeuià mente, in che luo

go,e accompagnato con che, ripoſe Mosè le ſante ta

uole del decalogo ? poſele inſieme col vaſo della

manna nell'arca del teſtamento, dal quale accoppia

mento ferono ragione alcuni, che qualche gran fimi

glianza paſſi frà la legge, e la manna. Cognettura ſi

mile à quella fattaſi da Cipriano di certi Martiri,rite

nuti per ordine de' tiranni dentro caue, e diſſotterra

da Mart. te miniere, e diſſe guid mirum ſi vaſà aurea, o argen

º, confeſ tea, in auri, 3 argenti domicilium dati eſtis? Mà in che

lib.2 º ſarà comparabilc l'vn, con l'altro? Il dirò. La man

ft. 6° na fù vn cibo oltre ogni paragone ſquiſito . S'inge

gnino con tutta l'arte poſſibile cuoci valéti, e gli ma

di Nabuzardam, Princeps coquorum, diſciplinati dalla

ſua ſcuola; mettanſi à fabbricare viande, e fatte ſie

no à moſaico, di ſtranieri ingredienti compoſte,ſtudi

no di mandare al palato ſapori bilanciati, ſenza ec

ceſſo, trà'I piccante, e'l dolce, mà egualmente diſtan

ti dallo ſciapito, e dal ſalſo, acidi parimente, e ſoaui;

ſi dino preſſo è bocche de forni, per ſoddisfarnevna

del ghiotto; e pingano, non condiſcano, con pren

dere da varie coſe, pennellate diuerſe; inuentino boc

coni, da eſtinguere la fame, e da eccitare la ſete; ſie

no tanti tiranni in quella, che Non conquinam, ſed

carnificinam dixeris; e per l'idolo del ventre, pongano

in vſo, più craticole, più ſpiedi, più ſartaggini, di qui

te ne adoperarono con Martiri, gl'idolatri carnefici;

arriuaranno mai cotuttociò è fare vn boccone di mi

na, che dal nome di pane in fuora, coſtato ſudore à

Cieli, che lo diſpenſauano in hore ſolite à traſudar

rug

–

:
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ruggiade, nel rimanente rinchiudea tutti i ſapori, che

1 poteſſero dar lautezza è i pranzi, e alle ſibaritiche

cene, Io certamente non errarei nel giuditio di quel

ciboà chiamarlo Proteo dei cibi e che faceſſe,delpa

lato,vna ſcena,doue traueſtitoſi in tite qualità, Et iu- Fulbert.

xtà ſingulorum appetitum infundeni ſaporis varia oble-epiſt.i.

ciamenta , medicaua la nauſea è ſtomachi debili con

aſſaggio men dolce, e ſeruendo d'irritamento è ſuo

gliati, era nel tempo ſteſſo ſapore, e nudrimento,

Aſſetaua eſſo la bocca, che gaſtaſſe di ſalſo; e tanto

ſto, come cibo ſpugnoſo, e humido, poſcia la tempe

raua. Per faſtiditi di carni domeſtiche, trasformaua

ſi in condimento ferino; e fattoſi riputare, da chi, eſca

pennuta, da chi, ſquammoſa, da chi, frutto, che te

ſtificaſſe l'autunno a fronte di contraria ſtagione,adu

laua ogni velleità di gola, ogni genio di bocca, ogni

guſto di fauci, douentando nettareo, per chi guſtaua

del dolce, e aromatico, per chi del forte, temperato,

per gli ſtomachiaduſti, carico, per diffreddati; lieue,

2 e ſottile, per compleſſione di poco calore e ſoſtantio

ſo, per digeſtiue voraci; ſi che ogn'vio,godutolo à ſuo

piacere,nella mina ſola facea vn'intiero bichetto,mà

ſenza biſogno di ſcalchi, obligati ſopra le viuande, à

oſſeruare priorità, e poſteriorità nel diſporle, oltre

vna perfetta notomia nel trinciarle; poiche in lei tan

to trouauaſi il caldo, e il freddo, l'anti, e il retropaſto

delle menſe bandite. Niſſuno ſpiegollo meglio di

Salamone, parlando della manna,Obediens Uniuſcuiuſ Sapient.

que voluntati, ad quod quiſque volebat, conuertebatur. tººº.

Hor eccoui,in che ſi accoppiano,Legge,e Manna. Fù

anche quella oggetto del guſto,Nihil dulciàs,quam re

ſpicere in mandatis Dei, e a ſimiglianza di queſta, tra

sformaſi à ſoddisfattione d'ogn'vno. Là onde, appeti

toſi, è ſuogliati che ſietc; ſtanchi, e vigoroſi, dilicati,

ò groſſolani di guſto,ſedeteui alle tauole della legge,

Guſtate, di videte, e poi ſappiatemi à dire, ſe guſtate

vna manna. E in vero, per chi cſſà non fà?con chi non

Eccleſiaſt.

23.37.
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ſi accomoda? e à chi non ſi adatta? V'hà tempo, ad

oſſeruarla, non congruo è è luogo non à propoſito? è i

ſtato non opportuno? Euui eſercitio, con chi non ſia

compoſſibile? grado, è chi diſdica? conditione, è cui

ripugni? combinatione di accidenti, è congiuntura

d'occaſioni, è concerto di circoſtanze, che non dia

campo all'eſecutione de'diuini precetti? Sol nell'In

die naſcono gli ori; verdeggian tanto nell'Arabia i

balſami; nell'Eritreo ſolamente peſcanſi gemme; mà

douc non può la diuina legge fiorire, e pienamente

adempirſi? Così frà i tumulti della Città, come frà le

ſolitudini degli eremi; nelle Celle de'clauſtrali, con

Franceſco, e cò Domenico,e ſotto téde di eſerciti con

Tiburtij, e con Maccabei; dentro è Moniſterj,con Ca

terina, e con Tereſa, e dentro è lupanari, con Agata,

e con Lucia; dentro è ſpelonche, e è grotte, con gli

Honofrj, e con gl'Ilarioni, e dentro è reggie, con Lo

douici di Francia, e con gli Amadei di Sauoia; hor

non vi pare vina legge di manna, che Ad quod quiſque

vult conuertitur? Sei d'animo baſſo ? oſſerua la diuina

legge con humiltà. Accogli ſpiriti generoſi? incami

nati per le ſtrade della magnificenza. Sei puſillani

mo? profittati con la virtù del timore. Sei coraggio

ſo ? eſercita magnanimità nell'impreſe difficili. Incli

ni à ritiratezze? eccoti la vita contemplatiua. Sei

manieroſo, e ſociabile? impiegati con l'attiua al gua

dagno dell'anime, alla conuerſione degli empi. Sei

vecchio? impara dalla canutezza del Pelo il candor

de coſtumi. Sei giouane? preualiti della forza, per

lottare con viti. Sei nobile? giouiti la chiarezza del

ſangue per non tralignare in baſſezze. Sei ignobile?

illuſtra con i coſtumi l'oſcurità de natali. Sei infer

mo? languiſca ne'tuoi morbi il ſenſuale appetito. Sei

ſano è adopera la robuſtezza in eſerciti di penitenza.

Sci ricco è compera il Cielo con la liberalità. Scipo

nero ? guadagnalo con la tolleranza. Sei tribolato?

dirizza le diſauuenture à ſoddisfattioni di colpe. Sei

pro
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Proſperoſo? goditi le felicità con riconoſcere chi le

i diſpenſa: e non vi parevna legge di manna, che Ad

quod quiſque vulisconuertitur ? Che di più vi occorre di

dire. In troppo erto giogo ſtà piantato il tempio della

virtù; e io, dice la legge, per darti al genio e per age

uolarti la impreſa, sbaſsarò le cime de monti, Omnis Eſai, 4o.

mons » di collis humiliabitur. Mà del ſalire, ogni poco 4.

mi ſtanca; e io, dice la legge, per accomodarmi al tuo

guſto, darotti in norma Zaccheo, inuitato all'Euange-
-

lo per via diſceſa, non di ſalita, Zacchee feſtinansde- º 19,

ſcende. Mà anche la ſceſa, doue fialunga, mi viene è -

noia; e io, dice la legge, per aſſecondare è tue voglie, -

accortarò il ſentiere, Et proptèr eleffo: breuiabumtur Man 4.
dies illi. Mà i ponti, e le ſcortatore, ſe ſcemano, non az.

tolgono il tedio affatto; e io, dice la legge,trasforma

ta al tuo humore, ſpedirò, chì preſoti in doſſo, tiri

conduca all'ouile, Poſuit ouem ſuper humeros ſitos. Mà Luc. 15.

preueggio moleſtia anche di sì poca diſtanza,e io,dice 5

la legge, per venirti è capriccio, e è fantaſia, ſenza,

2 che di vn paſſo, chinarò i Cieli è trouar te, Inclinauit ..., - .

celos, c deſcendit; e non vi parevna legge di manna, Pſal, 27..

che Ad quod quiſque vult, conuertitur ? Siete di natura IQ.

ſtizzoſi ? raffigurate il vero nimico, e poi Iraſtimini, 3 Pſal. 4.5,

nolite peccare. Inchinate ad auide conquiſte ? accerta- • 4-5»

teui del ſicuro guadagno, e poſcia Theſaurizate the- Ls, 13:

ſauros, ct ficite vobis ſacculos. Vi luſingano ſonni tran-;;

quilli? la legge vi gli concede, Neſſitetis, negue eui- cat.27;
gilare faciatis dilettam. Vi adeſcano lauti conuiti? la

egge vi gli diſpenſa, anzi ella ſteſsa v'inuita, Altilia Matt. 22,

occiſa ſunt, venite. Languido è il corpo è batterſi con 4

diſcipline? la legge ve lo paſsa, compaſſioneuole fin

con giumenti di Balaam, doue ſono sferzati.A mace

rarui con vigilie, dilicati forſe voi ſiete? la legge ſe ne

contenta, e è Giacobbe anche addormito, ſcale ap

preſta di Paradiſo. Le aſprezze non fanno per tutti?

e voi, laſciado ſopra devepri Benedetto,e Tereſa gia

ceteui,ſecondo l'inuito di quell'anima ſanta,in vn lct

Gg tO
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to di fiori, Lectulus noſter floridus. Le fadighe vi rin

creſcono ? e voi non date orecchio alle lamentanze di 1

Marta,mà otiate con Maddalena à piè del Redentore,

e non vi parevna legge di manna, che Ad quod quiſq;

vultscenuertitur? Di modo che, ſcuſa quale addurrete

di queſta manna nauſeata, e di queſta legge diſubbe

dita? Quare vostraſgredirmini mandatum Dei? -

- L'vltima ritirata per mio credere, delle voſtre dife

ſe, ſarà queſt'vna, che non oſtante l'eſſer veriſsimo

quanto ſi è detto, pure Mosè, il primo che hebbela da

Dio, non di molti paſſi in calare dal monte, che in

Exod.32. terra gittolla, e ruppela in molti pezzi ; con il qual

: i ſucceſſo penſano i peccatori di renderſi ſcuſabili del

la legge, che frangono, e delli comandamenti, che

rompono. Mà la riſpoſta è in pronto. Colui gittolla,

e ruppela per diſpetto d'hauerla già viſta rotta dal po

- polo con la idolatria del Vitello; nientemeno sbriga

te ch'hebbe le mani di quelle tauole, tolſeſi l'impedi

mento che haurebbe hauuto,e più non hebbe, à sfode-.

º rare la ſpada,e è coprire il ſuolo di vent'vno mila ido- 2

º 33. Iatri. Lo ſteſso ſuccede è Dio, In manu eius lignea lex;
2s e fin à tanto che in pugno tengala, impugnare ſpada

non può.Mà toſto che voi peccando,glila farete cader

di mano,laſciarete sbrigata quella potentiſsima deſtra

alle vendette de traſgreſſori. Si che riſolueteui, per

Pſ 7. 1 - º che Niſiconuerſifueritis,gladium ſuum vibrabit. Le ſue

º” diuine prammatiche non dipendono dalle voſtre ac

- cettationi. Rigoroſe pene vennero impoſte à violato

ri; e grauiſsime per iſperienza ne patirono i contu

maci . Non ſi ricalcitri per tanto a diuini precetti;

poiche giumenti,che non ſanno accomodarſi al freno,

ſi deſtinaranno a girare ruote di eternità; e Buoi che

non ſoloano diritto, gli aſpetta ſicuramente il ma

cello. Ripoſiamo.

SE

l
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t

-

sEcoN DA PARTE,

II° hauuto per tempo bene ſpeſo l'hauer diſa

minato le cauſe del traſgredirſi la legge, ma

non l'haurei nell'eſaminare il perche, Iddio

hà comandato queſto, e quello precetto. Il Dimonio

volſe perderlo in ciò, Cur precepit vobis Deus; e tut- Gen.3.

to à fine d'inſinuare il Creatore à Eua per indiſcreto,

che mettea pena di morte per vn boccone, e che foſ

ſegli ſofferto l'animo diligare il palatoad Adamo ſo

pra i frutti d'wn'arbore, che gli ſtauano ſu le labbra;

ſopra le quali parole, diſse Oleaſtro, Nullopacto ſunt Annot.

audiendi, qui leges, et precepta, grauiora faciunt, quam moral.ſu.

ſunt ; nam neque contentus ille inſidiator Deum crudelem per hac

facere,et inhumanum ſcadebat etiam parcum,qui parce, et verº Gen.

non copiosè miniſtraret. Mà non è credibile, quanto

habbia il Signore è offeſa grauiſsima ſentirſi imputare

auſterità e colui nella parabola di S.Luca arriſchiato

2 ſi di dirgli, Timui quod homo auſteruses, oltre la riſpo

ſta agriſsima, che riportonne, De ore tuo te iudicoferue - -

nequam, n'hebbe vna mentita da Vgo Cardinale nella" ha

eſpoſitione di queſto luogo, Mentiturſeruus hic, dixe-" Luct

rat enim Dominus, diſcite a me,quia mitisſam corde. E in º

vcro, doue ſi appoggiano queſti calunniatori del no

ſtro legislatore à imporgli rigore, c ſeuerità, ſe coſta -

à me per contrario,che'l Redentore,venuta l'hora del -

tradimento, e della cattura, ſi conduſse à poſta nel

l'horto di Getſemani, quiui vſo ſempre, Et ſecundum Luca,

conſuetudinem, di ritirarſi in quell'hora, ſi come atteſta

l'Euangeliſta, ſol perche Giuda non haueſse d'affadi

garſi in buſca di lui, Et ad locum proditori notum prope- Chriſ ap.

rat, vt laborem demeret in querendo? Se coſta à me, che ºg,cad.

ſceſe dal monte fin ſotto le falde à incontrare turbe in Luc.

languenti, che veniuan da lui e che Deſcendit de monte, Luco 19

à effetto ſolamente di ſparagnare loro il diſagio del

ſalire sù quella cima, Precedens eis obuiam, ne defatiga
Gg 2 ſºrt' -
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Jup. hac

verba.

Mat, zi.8

In poſtil.

fup. euág.

i hac ver.

Mart. II.

3. R. 13.2

Incorp.r.
T .atr.Ap,

renturper inuia montis,ſi come diſse lo ſteſso Cardina

le? Se coſta à me la cura ch'hebbe di far ciminare per

vie couerte, e morbide di veſtimenti il giumento che

lui portaua addoſſo, Strauerunt veſtimenta ſua in via,

acciò ſi ſtancaſse meno,Et vt molliteriumentum vehens

Dominum incederet, et ad duritien lapidum non recalci

traret, ſoggiunſe Alberto Magno? Dalle qualivltime

parole faccio ragione eſser impoſſibile che Dio poi

voglia farſi men compaſſioneuole con quei, che Deum

portant in corpore ſuo, ſi come parla l'Apoſtolo; e che

habbia voluto ſcriuer la legge ſopra le pietre, attal

che l'huomo,per oſſeruarle,ciminaſse ſul duro, men

tre riſpetto egli hebbe à vno animaluccio, che Vehens

Dominum,molliter incederet, et ad duritiem lapidum non

recalcitraret. Siete voi più toſto, che propenſi a mal

penſare , interpretate è ſiniſtro ſenſo la circoſtanza

dell'hauere egli ſcritto in marmi la legge ſua; e forſe

per ſeruiruene di ſcuſa, con dire che facea biſogno eſ

ſer di marmo,e non di humana carne compoſto è rice

uere impreſsi i diuini precetti. Mà è tutto il contrario;

e Dio per confonderne,ſcriſsela nel faſſo, il quale,non

fattogli forza di ſcarpello, ma arreſoſi tutto molle à

ogni carattere del dito ſcrittore, e riceuutane la im

preſsione ſenza contraſto , preteſto nullo laſciaſſe à

voi dell'eſſer duri, è che furono teneri gli ſteſsi marmi.

Argomento di che ſi valſe il Profeta per rinfacciare

la durezza all'empio, e ineſcuſabile Geroboam, pre

fente chi, non intimò a lui, mà à ſaſsi dell'altare gli

ordini di Dio, Altare, altare, hac dicit Dominus. Argo

mento ſimile all'Vltimo, con che il Redentore ſuggel

lò tutti gli altri, atti à contincere la perfidia de' pec

catori,c fà l'hauer laſciato i veſtigi e le pedate ſue ſo

pra vna pietra del monte Oliueto, donde egli miſe il

volo verſo del Cielo, moſtrato fin'oggià diuoti pel

legrini de ſanti luoghi, oltre il teſtimonio,che ne fà la

Gloſa appreſſo Vgo Cardinale, Veſtigia aſcendentis in

loco in queſtetit,ità impreſa remanſe, unt,vt relique par

.
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º Pauimenti equari non poſſent. Il quale portento ren

i"derà indiſcolpabile l'huomo del non hauer ſeguitato
- - o

le orme, e le pedate di Chriſto, che, a prenderle, e è

ſerbarle viue, e intere, anchevna pietra, diſpoſtiſſima

fù, e per tal cagione, ſarà degniſsima di aggregarſi frà

quelle che gridaranno là nel Giuditio contro dell'em

pio, ſecondo diſſe il Redentore, Amen dico vobis, quod Lei,

lapides clamabiit. Si che ripigliando il primo argomen

to della legge ſcritta nel marmo, conchiuderò col Pa

dre Galfrido,Cariſsimi nolite obdurare corda veſtra; ne- in alleg.

mo obſtinatus, nemo contumax ; in lapideis tabulis digitusº ºſt,

Dei ſcribat, quipotenseſ de lapidibus ſilios Abrahaſuſci-ºº

tare. Ad ammollire le ſelci, ed à franger le rocche è

validiſſima la mordacità dell'aceto, e per tale ſperi

mentolla Annibale la prima volta, che paſsò con l'e-

ſercito le Alpi,ma ad ammollire le pictre della legge,

che aceto v'applicaremo? Baſterà quello, che fù dato

da guſtare al Redentore sù la Croce, che Marco chia

mò vino mirrato? Guardate. Il dito di Dio, ſecondo - -

2 leggeſi ne' Cantici, è diffuſiuo di mirra, Digitimeiier
pleni myrrha. A tal ſentire ogn'vno ſi diſanimerà, e 3 e

dourà far conto, che mirrati, ed amariſieno i precetti

di Dio,poſto che l'inchioſtro,con che ſcriue quel dito,

non ſia altro che mirra, Et digiti eius pleni myrrha: cani, 5 i
Contuttociò io faccio vn'altro diſcorſo, e dico. Euui -

coſa più agra dell'aceto, è più amara del fielc? e nien

temeno ambi queſti licori per le labbra paſſati del Re

dentore, s'addolcirono di repente; nè fù altro il latte,
e'l mele tanto celebrato nella lingua dell'anima ſan- .- - l

ta, Mel, et laeſub lingua eius, per quel che ne giudica Cat.4.11 i

Giliberto Abbate, Acetum enim cum felle mixtum,quod Serm 4 in

preguſtauit libans, non bibens, in mellis, ac lactis con uer-Cºt.

tit dulcedinem et hanc tu,fidelis anima,commutationem ti

bifuturam confide.Hor della ſteſſa maniera è da diſcor

rere de' precetti di Dio. Sono eſsi agri, acetoſi? ſono

eſſi mirrati? non lo niego, ma non dettolli Iddio? non

paſſarono per la ſua bocca? non vſcirono dalla ſua lin

Gg 3 gua?
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gua? e perche dubbitarai,che l'aceto, e che 'l vin mir

rato non ſi conuerta in latte,e non s'addolciſca in me

le? perche IIanc commutationem, non confidis tibifutu

ram? Queſto volſe inferire il Signore,quando in occa

ſione di promulgare precetti ardui, e difficili, ſi ſeruì

di quel parlare, Ego autem dico vobis, quaſi diceſſe.Sie

no per loro ſteſse contrarie al genio, al guſto, e all'in

chinatione le leggi mie,non baſta però che le coman

di io? che le ordini io? e che eſcano dalla mia bocca,

doue l'aceto è latteo, e il fiele è melato? Che ci volſe

à far che l'acque tutte create ſalſe, ed amare nel prin

Gemeſ.2. cipio del mondo ſgorgaſſero dolciſsime invn fonte

- - preſſo del Paradiſo, Irrigantes vniuerſam ſuperficiem

terre è quel che ci vuole à far che vn ſangue cruento,

e horrido douenti latte, cioè, che paſſi per le vene del

petto; concioſia in che paſſarono per le occulte vene

del Paradiſo terreſtre, Et per illam magni corporis mam

mam, come diſse Baſilio di Seleucia, da ſalſe, e amare,

toſto ſi raddolcirono. Così pur io dirò. Baſti che l'a-

marezza del comandamenti diuini paſſi per le mam

melle di quelle labbra diuine; per quella terra, Laffe,

et melle manantem, attalche inſirauiſcano immantinen

te; ſopra la qual conſideration e anche Dauide ſcoprì

la facilità dell'oſſeruare coſe duriſsime,ſempre dicen

4 do, Propter verba labiorum tuorum ego cuſtodini vias du

ras. Mà ſe pur di queſto, volete indagar la cagione, e

Pſ: 16.

quale ella ſia, del raddolcirſi i precetti nel tranſito,

che fanno per la ſua bocca,molte vado diuiſando che

ſieno. L'vna è, perche non comanda egli mai coſa per

Luc 12, cui non dia aiuto a eſeguirla, per eſempio, Incaricò la

35, vigilanza a diſcepoli, Vigilate e toſto conſignò lor

fiaccole in mano, Et lucerne ardentes in manibus, per

Niſſ. ſup. che ſapea, che Lumen appoſtam oculis, tollitſomnolen

º erba tiam oculorum. L'altra è che quando comanda non

Dgiº appoggia tutta l'eſecutione ſopre le noſtre ſpalle; mà

” vuole che tu concorri con vn ſolo lato, Et ſcruias ei hu

º3 9. mero vno , à canto dell'altro, che ci mette del ſuo?

Tan
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Tanto che, ſembra così, ma in ſoſtanza non diſcºrda

i no gli Euangeliſti, Pvno in dire, che Simon Cireneo

Portaſſe la Croce ſopra il Caluario, l'altro che la por

taſſe Chriſto, perche, Sine Simon, ſiue Chriſtus portaue

rit et Chriſtus in homine, et homo portanit in Chriſto, nec Ambr. in

diſcordant Euangeliſtarum ſententi e, quando concordat at 07 .

myſterium volendo inferire con queſto, che l'oſſeruan- ſuper 23.

za de'diuini precetti, in che riſolueſi la noſtra Croce, “

ancorche à prima viſta sébri portata da noi, in realtà

però la portiamo con Dio mezza pervno, portandoſi

con il ſuo aiuto, nè quando egli comanda, dice mai è

miſſuno di noi Vade, mà Veni corona beris,inuitando l'a-

nima ſanta alla battaglia, Et valdè confºrtat, diſſe Ber

nardo, illud audire veci, et non vade, perche è ſegnale,

che non laſcia andar ſolo, ma accompagna il tuo ar

bitrio con la ſua gratia; la tua eſecutione, con la ſua

cooperatione, la tua fiacchezza, con la ſua forza, ed è

ſegno, Non te mitti, ſºdduci, etillo comite, quid tibi dif.

ficile?In fine l'aratro Euangelico con che giogo tu cre

Ser. 18 in

Cante

2 di habbia è tirarſi nella vigna della ſua Chieſa? con

uello, che nell'Euangelo ſi confonde con gli ampleſ

ſi del Signore, ſi come cauaſi dalla ſtoria del figliuol

Prodigo, ſopra il collo di cui cadde il Padre con le ,
braccia aperte, Cecidit ſi per colluzv, per quod ſignificatur Niſſen.º

ingam homini impoſitum per Evangelicam traditionem ; fi", -

con quel giogo,che ne ſagri Cantici vien ſimigliato a tir. 5.

vn vezzo di gola, Collum team ſicut mozilia, per infe

rire che Iugum Domini non ſi ad onns, ſe ad ornamen- Aug.apud

tum; con quel giogo in fine, che lo io ſteſso, veraci si-cic,

mo per eſsenza, lo chiamò Itgum ſkate, attalche la cantica.

ſoauità , che è oggetto de ſenſi , e in ſpecie del pa

lato, cntraſſe in teſtimonio della legge di Dio, che ſia

legge di manna, c che Nihil dulcis, qtà e rſpicere in

mandatis Dei. La onde come poi ſia poſsibile, che ſa

ieuole, e in faſtidio vengaui quella manna per diſide

ro di agli,c di cipolle Egittie, cibi, che fanno piagne

re,e incitano lacrime dalle pupille,non vergognando

- Gg 4 ui
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ui, replicar con quei palati corrotti degli Hebrei, In

Nu.I 1.3 mentem nobis veniunt cape, et allia Aegypti, io fin hora

non arriuo à capirla; mà inſoddisfatto chiamandomi

del propoſto queſito,addimando di nuouo, guare vos

tranſgredimini mandatum Dei? Dimanda, che pare ſia

comparabile à quell'altra fattaſi dallo ſteſso Redento

º 4? re à Saulo, Cur me perſequeris? il quale viſtoſi è tal

º º queſito obligato, e confuſo, ſi proſtrò per terra, e ſi

diede per vinto. Contuttociò aſcolta chiunque tu ſei

gli vltimi ecceſsi della diuina clemenza. Non vuoi

tu fare è modo di Dio, m'inteneriſco à dirlo, nè acco

modarti col voler fuo? hor egli s'accomodarà con te,

Luc. 18 à fare quel che tu vuoi, Ripugni à raſſegnarti in man

di lui, e dirgli con Saulo conuertito, Domine quid me

vis facere? ed egli ſi porrà nelle tue, e ti dirà ſi come ei

diſse al Cieco, guid vis vt faciam tibi? Farò quanto

vuoi, come ti guſta, quel che t'aggrada, dimmi, guid

vis vt faciam, e tanto s'eſeguirà, ſopra di che non sò

altro che dire, ſe non piagnere con Bernardo, che Plu

ser. 1. de res habemus, Euangelici ceci,quàm Pauli,imitatores.Quid

conn D. me vis facere,dixit Paulus ad Dominum, guid vis vi fa

Pauli, ciam tibi, ait Dominus ad cacum. 92anta igitur eſt miſe

ratio Domini, vi ſerui, et non ſuam,faciat voluntatem.
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V EN TESIM A:

DEL GIOVEDì DOPO LATERZA DOMENICA

DI QVARESIMA.

Doueſ moſtra quanto il morbo,più graue,ela cura,

più malageuol ſia delle febbri recidiue
dell'anima.

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus

Luc.4.

is= O non farei marauiglia del ſentire

sei ſi morbi, e languori nella caſa di

SSN Piero preſa per la Chieſa militan

isºlte da ſaggi interpreti. Imperciò

º che prerogatiua è ſolo dell'altra,

ºi che dicono trionfante, il render

si inuincibili da malattie quell'ani

me felici, e confirmarle, aſſai be

ne ſtanti, in eterna ſimetria di ſa

lute.Là sù, è vero, che tranne quel letto di ripoſo,ca

pace per tutti, del diuin volto, non ſi sà quiui, che ſia

giacere. Colà sì, douc all'anime vigor non manca, e

non euuidi che tremare,che parliſia non regna,e idro

piſia nè meno che in ſete tengale di bene alcuno, per.

la qual cauſa Lucifero così enfiato , e tumido ſparue

da quel contorno. Là sì, che di ſintomi febbrili non

v'è nouella, non potendo diffreddarſi, doue tanta ca

rità ſoprabbonda, e bruciare, aſſai meno, come che

ſceura ſia da qualunque ardore quella ſorte di lume,

di cui ſi nudricano gl'intelletti beati; e poſcia che al

parlar di Giouanni, la celeſte Gieruſalemme non hà

bi
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vtº

si

Apec. 21. biſogno del Sole, Ciuitas non eget Sole,tanto meno l'ha

º 3,
d'Eſculapio ſuo figliuolo. Mà che nella Chieſa mili

tante ſi ſoſpiri ben iſpeſso da viatori la ſanità perdu

ta, chi ſe n'ammirerà,eccetto chi s'ammiraſſe di troua

re febbricitanti, e infermi nello ſpedale? Commetto

no l'anime: nulla manco de corpi cento diſordini;

pecca in eſse talvolta il fomite, non altramente del

sigue in quegli predomina in loro la iraſcibile, quanto

la bile;à pari delle prime qualità ſi ſconcertano anche

gli affetti, e la intemperie degli amori, e degli humori,

pone gli vni, e gli altri in periglio grauiſsimo. Reſpi

rano dall'altra banda aria infetta di contaminati pen

ſieri; bcono per inganni altrui falſe ſuggeſtioni, pig

giori aſſai diveneni, attacanſi da praui eſempli morbi

cótagioſi, e cento,e mille ſono le occaſioni,onde i cuo

ri ſi ammalino nella caſa di Piero. Mà felice febbrici

tante dell'Euangelo, che à vna toccata di polſo fatta

le dal Redentore, Tetigit manum eias, miſe il piede in

terra,calzoſſi di letto; non oſtante, che'l male,auuen

ga,non con efimero periodo, ma corſo per complicati

gradi di febbre, e in giornate critiche oſſeruato ſem

pre più graue, ſi laſciò da medici della terra per diſpe

rato di cura. Contuttociò mal per eſsa ſe foſse poi ri

caduta, imperòche i miracoli ſempre in poter ſono,

mà non in voler di Dio. Guardateui adunque di tor

nare ad ammalarui anime càualeſcenti,non guarì ſir

te da letto,che ſenza dubbio il morbo ſarà più graue,

e la cura più malageuole, intendendoſi per l'Vmo, la

grauità del peccare, e per l'altra, la difficoltà del ri

ſorgere. .

Sempre il ſecondo è maggiore del primo fallo, e

ſucceſsiuamente in più enormità s'atlanza il terzo,

Paruus fons creſit in fiumium ; nè frà le conditioni ſue

tutte peſsime v'hà del pcccato la più eſecrabile,quan

to il piggiorare ad ogni paſſo che fà , e che l'infamia

ſua emola della fama, Acquirat vires eando. Che alla

-

I

2

caduta non ſeguiti caduta, ma precipitio; che ſopra
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venga letargo al ſonno, che creſca la liuidezza in tu

1 more; queſto s'inoltri in piaga, e l'ultima paſſi in fi

ſtula incancherita,che dall'Vltimo finalmete ſieno ec

ceduti in grauezza i primi errori . In ſomma quanto

diſſe Seneca de gladiatori, che Plagis aguntur in vul

nera, vedeſi ſeguire à peccatori, delle ſperienze de

quali, come che frequentiſſime nella Scrittura, ad

durrò per hora il peccardi Saulo contro Dauide. Nel

principio, egli non hà dubbio, fù vn rancore d'inui

dia, e vn mirarlo è trauerſo; Non rettis oculis Saul aſ- 1.Ri8.9.

piciebat Dauid. Sconoſcenza aſſai brutta, non veder

di buon'occhio la più cara pupilla della ſua corte, nè

mirar volentieri chi mirato, e ammirato era altresì

per fama del ſuo valore? non guardare benignamen

te vn Dauide, ſtato ſempre di guardia alla ſaluezza

del ſuo Regno pericolante? ingratitudine al ſicuro el

la fù da ſparlarſene à bocca piena.Tuttauia fermi quì

Saule, che s'egli cade di nuouo, e procede più oltre,

vedrete il rancore, in che ſormonta. Nè errai nel giu

2 ditio. Concioſia in atto, che Dauide il ſolleuaua

con toccheggiamenti canori da gl'interni agitamenti,

onde oſſeſſo fremea, egli preſol di mira , trafitto

haurebbe il muſico benefattore, ſe nello sbaglio del

colpo, moſtrato non hauefſe più conoſcimento il fer

ro, del feritore, Niſſue eſt Saul confgere Dauidi. Reg.15

lancea in pariete , Mà era per euaporar dall'Infer- io ,

no atto più abomineuole? e qual Tigre ſtizzata na

turalmente dal ſuono ſarebbe data in motosì furioſo?

inſidiarle viſcere d'wn cuore ſuiſcerato, meſſoſi in ci

mento di tante morti per la vita, e per la corona

ſua, tirata dalle tempeſte à porto con le corde, pri

ma della frombola, con cui, in vin gigante ſconfitto º

vindicò il Ciel vilipeſo, e con l'altre poi d'wna Cete

ra, miglior di quella d'Orfeo ad incantare, anzi è ſu- -

gare dal petto di lui l'inferno?al ſicuro né può caderſi

in atto più fiero, e barbaro. E pure ſe non ſi contiene

Saule dall'adirarſi più, oſſeruate quanto più deteſta

-

-

bi



476 PREDICA VENTESIMA ,

bili de ſecondi, e de primi ſi pratticaranno contro

Dauide i ſdegni ſuoi. Miratelo come ſacrilego con

danna a morte il Pontefice Abimelec, rco dell'ha

uer albergato Dauide fuggitiuo? come auido ſi paſce

delle ſquarciate viſcere d'ottanta cinque Sacerdoti,

complici della ſteſſa oſpitalità è come ſi lancia con

tro la Città di Nobbe ſuenturato aſilo del fuorvſcito

innocente è come ſmantella mura, e tutto concede è

ſangue, e a fuoco? come d'huomini,e di donne,di fan

ciulli,e di vecchi fà comune macello ſagrificato ci di

1. Reg.22

I 9»

brai. 18.

Prima ſe

ciida q.78

art. I e

Eeda in

cat. D.T.

ſiuper 22e

Luc.

ſuſata barbarie al ſuo furore? Nobbe atté, Ciuitatº Sa

cerdoti percuſſit in ore gladj, viros, c mulieres et parau

los et lacientes. Queſti progreſſi hebbe ſucceſsiuamen
te la inuidia di Saule, ed è naturalezza del vitio dini

tenerſi sù le prime moſſe, ma quaſi rupe, ſuelta da

monti etruſchi, che rotolando giù, da vno sbalſo,

prende vigore all'altro fare,vie più precipitoſo,e rapi

do. Dal vagheggiar Berſabea cadde Dauide in adul

terio, del vagheggiarpiggiore e dal violato talamo,

precipitò all'homicidio d'Vria. Da ambitione douen

tò congiura, la quale andò è terminare in parricidio,il

peccar d'Aſſalone. Dall'inceſto della cognata, traſcor

ſe Herode all'arreſto del Precurſore,dopò la cui riten

ſione ingiuſta, non gli parue gran coſa lo aſſaſſinarlo,

Malum enim tempore altum creſcit in quamuis libertatem,

diſse Baſilio Seleucienſe, a propoſito di queſti,e d'al

tri ſucceſsi. Mà vi dirò la ragione onde prouiene.

Quel peccato è più graue, che ſi commette con più

malitia; e queſta ſoprauuiza, e creſce,doue meno ſcu

ſa v'è d'ignoranza, e per ſolo diſordine della volontà ſi

conſente al piacere; onde l'Angelico diſtinguendo tre

modi di preuaricar per malitia,ripoſe nell'Vltimo luo

go quel della volontà, ſempre che non accecata da

paſſioni, non affumata da concupiſcenze, non ſedotta

da fallaci conſigli, ma con rifleſsioni, diliberatamen

teſtando tutta in ſe, accetta l'inuito dell'oggetto vie

tato, Et quido non infirmitate,vel ignorantiasſed ad ſimi

litu
/
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litudinem Iude querat opportunitatem. Oſea lo ſpiegò Oſea cap.

1 bene in perſona d'wn'empio, condiſceſo al fallire do-12

ò lungo bilanciardi ſtadera Canaam,in manu eius ſta

tera doloſa, calumniam dilexit. Paragone eſpreſſiuo; al

lude à chi bilancia moneta, raccolto à quell'officio

con tanta attentione; librante con tal paraggio la vi

ſta, e con tal lance i guardi ſuoi, che mentre vno ne

gli pende di mano, vin'altro ſimile bilancino in due

vguali pupille reggeſi dalla fronte, e tutto per diſtin

guere dalla traboccante, la tonduta, e ſcarſa moneta.

Di ſimile bilancia fu prouiſta la volontà per douer gli

oggetti peſare, è quali dea conſentire, edè quel giu- -

ditio prattico, atto della mente, che è metiendo vien#"

detto, quia omnia ad veritatis regulan metitur, percui,

ſe le propone con indifferenza, quaſi in bipartito vaſo ſpia

l'honeſto, e'l diletteuole,affinche ponderatolo, ſcelga ilia ex to

il giuſto, in diſparte poſto lo ſcarſo. Il peccare adun-ta mente

que per malitia doue conſiſte? che mentre sù la bilan- tuºi

cia del diſcorſo appreſentaſi all'appetito, quel che è

a oro, e quel ch'è piombo; quinci il reale,e quindi l'ap

parente; di qui l'eterno, e di quiui il temporale, il ce

leſte da vma, e il terreno dall'altra banda; la ſoſtanza,

e l'accidente; il lecito, e il vietato diſtintamente al

l'incontro, ed eſſo non per inauuertéza, mà di ſponta

nea elettione abbracciaſſe,ciò che merita rifiuto,e fu

ga; in fine, Vbi anime, talis verſatur affectus,vt non im

petu, ait negligentia, ſed cum deliberatione, quaſi ſuſpen

ſis ab vtraque parte ponderibus, nefanda committat, tunc

diciturarrare ſub ſtatera, di peccare ſubtrutina, conclu

de Ruffino. Hor queſta grauità oſſeruano tutti i Teo

logi nel recidiuo. Concioſia coſa, del primo errore,

quando non ſomminiſtrò la ignoranza alla volontà

qualche preteſto, è ſcuſa? Chi delle merci laſciate in

poter de ladroni, non ſi ſcolparebbe con dire, che

paſſato non era ancora per la macchia ſoſpetta? chi

meritarebbe rampogna del patito naufragio,toſto che

riſpondeſſe, non hauer ſaputo del golfo, ne la rema

fal
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fallace, ne lo ſcoglio furtiuo; Ti adagiaſti, non altre

fiate adagiato in grembo a fiori, e ſe la vipera t'aſſalì

non portarai lunghi biaſimi della poca cautela; ſi co

me per vina volta, che ti venne meno la ripa, per le

labbra accoſtate alle ſponde, la pietà, più che l Zelo

conſiderarebbe le tue cadute. Non eri auuenuto an

cora nella moſtruoſa Sirena, e che t'adeſcaſſe la ſoaui

tà della voce; ſperimentato non eri dell'incanto falla

ce, c che haueſſi accettato il fallace inuito d'Armida,

chi non vorrà di compaſſione degnarti? Perdeſti in

ſomma con il primo fallo il fregio dell'innocenza; è

vero, però mancandoti la ſcienza ſperimentale, e la

prattica dello ſtato infelice, è che ſuole ridurre il pec

cato,ti ſchermirai francamete cô la ſcuſa dell'ignoran

za. Mà dopò hauer ſaputo i peſſimi trattamenti del vi

tio; e gcmuto ſotto la tirannide indegna; e ſofferto le

ſue tenaci catene; e ſoſpirato la libertà già perduta; e

ſperimentato che ſia, confuſion di peccato, inquieti

tudine d'animo, rimorſo di coſcienza, nimicitia del

Cielo,e lontananza di Dio.Anzi non rifatto ancora da

quei ſtanchi clamori, con che chiedeſti d'vſcire dalla

profonda voragine; gibboſo fin hora d'homeri per la

carica indegna, di cui t'alleggeri la Diuina pietà; fini

to appena d'aſciuttarti le lagrime largamente verſate

nelle preterite calamità dello ſpirito; non vſcito anco

ra da debiti contratti per lo riſcatto della patita prigio

ne; ſcacciato non è molto il tirannico occupatore dal

petto; giurato, quanthà,nuouo vaſſallaggio allo ſpiri

to; ricuperati, e di poco, gli ornamenti della gratia

perduta; e con memorie sì freſche delle paſſate mi

ſerie, ricadi, reo di nouclli misfatti, tornando è im

brattare le ſtole candide, poco fà lauate al bucato del

pianto, aſciutte al Sole della gratia diuina ? e qual ra

gione apparente, qual titolo palliato, qual mendicato

ºlini preteſto potrà ſuffragarti in sì graue malitia di reci

i i diuo. Improtè Neptunum accuſat; qui iterum naufra

I7. c, ii gium ficit, diſſe colui. E il Prouerbio conformi a
al

-
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ra

.

la parabola dell'Euangelo, doue ſi parla di miniſtro, Matt.ts.

che hauea intaccato la caſſa regia di migliaia di ſcudi; 18.

contro la perſona, e i beni di cui già ſarebbeſi eſegui

ta la ſentenza del Rè, ſe i pentimenti, ei pianti del reo

non haueſſero fattala riuocare, Et debitnm dimiſitei.

Soggiugne bensì l'Euangcliſta, che lo ſteſſo miniſtro

poco imitatore della clemenza reale, in calando, dalle

carceri è caſa, auuenne in vn ſuo debitore, a cui poſte

le mani addoſſo Suffocabateum, maltrattandolo di fat

ti, e di parole, e che riferto in cortei" ſecondo

ecceſſo, commeſſo dopò vn decreto aſſolutorio, poco

dianzi impetrato, incitò il Principe à riuocargli la

quietanza delle truffe ſcouerte ne conti; e è confinar

lo in torre, donde non prima d'hauer purgato i primi,

e i ſecondi delitti, mai ſperaſſe d'vſcire, guouſque red

deret vniuerſum debitum. Mà queſta ſcrittura à mio

vedere totalmente ſi oppone alla dottrina del Conci

lio di Trento circa i peccati, che vna volta rimeſſi

per nuoue colpe, non mai più tornino in picci ; e poi

che i primi debiti ſtati erano già condonati, Et omne

debitum dimiſitei, come ricadono per nouello delitto

da lui còmeſſo, ſotto la fiſcalità del padrone? Però fer

mate; e che ſapete voi, ſe dalla facilità, con che tornò

coſtui ad aggrauarſi di nuoue contumacie, non haueſ

ſe il Principe cognetturato, che'l piagnere, il dolerſi,

e'l pentirſi de primi errori non foſſe fatto da vero, ma

tutto in eſteriore apparenza? Suole la ſeconda colpa

il più delle volte ſcoprire, ſe vero,ò finto il pentimen

to fù della prima, potendoſi ſoſpettare per ſimulata la

mutation d'wn'huomo, che appena pentito, torna da

capo. E chi di voi, mai gran caſo farebbe della diſcor

dia di due, venuti è mani, che gittate poſcia le ſpade,

veniſſero alle braccia, e a gli ampleſſi? O che pietà

s'haurebbe d'wn cuore afflitto, che da ſoſpiri al riſo,

non fraponeſſe più che efimera meſtitia, e diurno do

lore? Non mai m'allegrarei di ricuperata libertà con

chi, dato quattro paſſi fuora della prigione gli foſſe ri

Il Qtld
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Plin.

nouato lo arreſto, ſi come nulla inuidia gli tenerei per

momentaneo poſſeſſo d'oro, che comparſo, e ſparſogli .

toſto, ſotto ſuoi tetti pernottato non foſſe. E s'appro

uerà per vero il pentimento d'wn'huomo, che quattro

colpi ſi tirò con Satanno, e non vidde poi l'hora di ri

chiamarlo all'amicitia di prima è che ſparſe quattro

goccie dagli occhi, ſi riuolſe in vn ſubito è ſuoi trop

po lieti coſtumi? che non ſtette vn dì, aſſoluto dalSa

cerdote, ſenza auuincerſi dell'antiche catene? e che

appena impoſſeſſato di teſori celeſtiali, dei quali le ar

che ſagramentali ſtanno ripiene, tornò, ſcialacquati

gligia di nuouo, alla vita miſera di médico? Si che di

telo voi,ſe fù vera diſcordia con Satan; vero dolor de'

falli; libertà reale, è rappreſentatione di ſcena; opu

lenza ſoſſiſtente, è ſonno, e magia di pupille? Anche

le Vipere, per mentre del rinchiuſo veneno bruciano,

corrono è fonti, e è fiumi, lo ſputano sù le ſponde, au

uenenando quiui l'herbe creſciute al rezzo, e allatte

de' riui; e con quei peſtiferi vomiti pongono in peri

glio le ripe, che ſono aſilo è naufragi. Così ſcarica 2.

della nociua ſomala ſerpe, attuffaſi ſpeditamente nel

l'acque; e con fleſſuoſi raggiri aggiugne nuoui vortici

all'onde. Quiui bee il refrigerio; quiui lo incendio

ſpegne; quiui gode del bel lauacro, e non baſtatale, è

lambirle, la ſua bocca trilingue, vezzoſamente ſi vol

ge, e riuolge frà l'acque. Non vedreſte far più à vna,

Agnella, condotta è imbiancare il vello alle ripc. Non

farebbe vn Cigno di più, per lo candore delle ſue piu

me. Che Cigno? più non farebbe vna Colomba, che,

immergeſi ne' riui, viſto ch'hà il Nibbio, correndo è

ſaluarſi in contrario elemento da più contrario nimi

co. Mà finalmente è pentimento di Serpe, concioſia

appena ha data qualche pauſa all'ardore, che piglia in

abborrirmento la calma e tantoſto torna alla riua; indi

con occhi di fuoco, perche non manchino faci alla

traccia di quanto cerca, metteſi in buſca dell'herbe,di

poſitarie del ſuo veneno ; la minor parte ne riaſſume la

boc
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bocca, aſſorbiſcelo prima col fiato, e ſuccialo con lo

I ſguardo; del qual nudrimento, dicono i naturali ſen

tirſe,la ſerpe, ſerpere furore in ſeno cotanto indomito,

che non mai più ſembra ingorda de danni altrui,

di all'hor che ſatia torna del ſuo veneno;e che ſcorren

do per ſelue come ſaetta, intenta a ferire vago, incer

to berſaglio, ſcoccaſi in alto, e non contenta quaſi Co

meta rettile, di minacciar per terra, ſerpeggia anche à

mezz'aria; ſi torce con più tenaci gruppi, e pentita del

pentimento,affinche non mai più ſcappile il toſco ſuo,

ſtrigne , e allaccia meglio ſe ſteſſa; morde con più

rabbia, fiſchia con più ſpauento;folgora con più fauil

le; intorcigliaſi per nuoue frodi: appiattaſi per altri

inganni; inſordiſce vie più à gl'incanti. Tal ſia il giu

ditio da farſi di peccator recidiuo, che appena penti

to,e aſſoluto, torna al vomito, e al vomitato veneno; e

tal giuditio fè il buon Principe del miniſtro, e del pen

timento ſuo, di cui nulla ragione volſe s'haueſſe, viſto

che l'hebbe incorrere in nuoui errori, dopò memoria

2 sì freſca del pericolo per gli antichi, paſſato, e ne tam

poco, in conſeguenza, del decreto aſſolutorio, che, Eo

ipſo, fù dichiarato inualido, de primi debiti,annouera

ti tantoſto con i ſecondi. -

Mà ſia ſtato ſincero il pentimento, vero il perdono,

non ſi dà caſo, e aſſai di leggiero, che in peccato no

uello reuiuiſcano tutti gli antichi? L'Abulenſe ſoſtien In Matt,

frà gli altri, che poſſa ciò prouenire per ragione del- -

l'ingratitudine: guotieſ umque aliquis recidiuat, toties

per ingratitudinem redeunt peccata priis commiſſa, di di

miſa, e in tal guiſa Iſidoro Clario,riſolue il dubbio da

me propoſto ſopra le parole: 9uouſque redderetvniuer

ſum debitum, ſoggiugnendo che, Per vniuerſum debi

tum, intelligitur peccatum illud,que ingratus miniſter tan

te Domini magnificenti e, nec exiguum debitum remittere

voluit fratri ſuo, quod peccatum tàm grauefuit, vt illud

priis decem talentorum debitum exequanerit. Lo ſpiega

rò così. Addimandato Seneca di quanto peſa vin'atto

Hla d'in
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d'ingratitudine, riſpoſe, douerſi il beneficio ancora,cò

tro chi mira la ingratitudine, appedere nella bilancia,

per poterne fare ſcandaglio. Hora alzati in piè,e driz

za verſo di me la tua fronte procace, peccator miſera

bile. Non fù beneficio ſenza paragon ſingolare della

ſourana clemenza, l'hauerti tratto da quel letto com

paſſioneuole, in cui marcito ſtaui, e inettichito ſotto

l'ardore d'una febbre côtinua? Parlo di all'hora,che ni

mico della coſcienza, moleſtiſſimo alla ragione, abbo

mineuole à gli altri, e intollerabile à te medeſimo, ſe

guini vna immonda greggia di ſporchiſſimi affetti. E

che dominio non hauea preſo di te in cotale ſtato la

colpa º con che ſoprauento t'agitaua la paſſione? con

che poſſeſſo ti riuolgea la ſenſualità? è quante furie di

paſſioni ſtaui conſegnato per oggetto di ſcempio? co

me ti ſtrignea in pugno la ſuggeſtione maligna?ſe qua

ſi fiera errante in palco chiuſo, è dentro murata ſelua,

non daui ſollecitudine della conquiſta al tentatore,ma

incontraui da te le reti, paraui à te gli agguati, iui à

caccia per lui di te, preda inſieme, e veltro contro te

ſteſſo. Già paſſaui per ſeguace di Lucifero; già veſti

miliurea di dannato, già viueui al ſoldo dell'inferno, e

il carattere della beſtia mercato sù le ciglia preſcite,

diſtingueaſi nella tua fronte. Quanto gelide ti ſpun

tauano le iſpirationi? rintuzzate ti giugneano le mi

nacce º cicchi t'arriuauano i conſigli? e tù, quanto ſto

lido, che ſentiui l'ardore ſenza ſcoſtarti dalla fiamma,

riſpondendo di non ſapere, gridando di non vedere,

piagnendo di non potere, ſempre ch'eſortato à leuarti,

à rauuederti, è far coraggio, ti daui per incapace di cu

ra ? Ti rammenti, come t'opprimeua la conſuetudine

con i ſuoi lacci ? e ti diſanimaua la giuſtitia con ſuoi ti

mori? ti ſouuiene, quanto ti ſconfidaua la penitenza

con ſuoi conſigli, e l'enormità, quanto ti diſperaua di

riprenſione, e di emenda? ti viene à memoria di quan

tºsº. do Ligatus eras non ferro alieno, ſed tua ferrea voluntate,

º con- dº vele tunn renebat inimicus, ex qua voluntate peruerſa
feſ. c. 5, -

gi
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facta eſt libido, ex libidine conſuetudo, di ex conſetudine,

1 cui non reſiſtitur, ipſa neceſſitas? Si che à conchiudere,

non potea ſegnalarſi tecò la Diuina clemenza, quanto

con liberarti dal cieco abiſſo,e da baratro sì profondo,

conducendoti per le vie più mirabili d'wna conuerſio

ne eſemplare. Già adunque più,ò meno ſi bilanciò il

beneficio; appendiamo hora alla ſteſſa ſtadera la in

gratitudine, che contro tal beneficio ſi pratticaſſe, per

far giuditio della ſua grauità. Mà prima, ricordimi il

Mondo le ingratitudini vſate à benefattori di mag

gior fama; mi tornino è mente le beneficenze di tanti

mal corriſpoſte, e contracambiate di offeſe, mi ſouué

ghino le ſconoſcenze reſe ad autori di ſingolari, e ſe

gnalate gratie conceſſe, che ne men in queſti eſempla

ri trouarei lineamenti baſteuoli per accomodargli al

volto di quell'ingrato, il quale tornaſſe ad offédere chi

lo ſottraſſe da ſtato sì miſerabile, e già guaritovſciſ

ſe dalle regole del buon viuere p finir di morire nello

ſtramazzo de'vitij.Coſa più cruda,ſcriſſeGiuſeppe He

2 breo, ma non più ſchifa delle tante,che ne contò ſuc

ceſſe,durante l'aſſediata Geroſolima ſotto l'armi di Ti

to; cioè che la fame conduſſe gli aſſediati a riaſſumer

ſi tal volta il vomitato lor cibo. Profetia fatta degli

ſteſſi dal Santo Dauide,che Famem patientur, vt canes;

con la quale ſpecie de bruti và congiunta fame così

ſchifoſa, ſecondo accennalo Salamone, valutoſi di co

tal ſimiglianza à eſprimerevn'empio tornato al vomi

to delle dipoſte, ed eſonerate ſue colpe, Sicut canis,

qui reuertitur ad vomitum ſium, ſic imprudens, qui iterat

ſtultitiam ſuam. Per riguardo del qual coſtume dubbi

toio fortemete, che à paſcoli del Cielo,e con la greg

gia de' giuſti, per le pecore figurati, non vi giungano

anche i cani, con bando appoſta di là cacciati, foris ca

nes; eſſendo diſperato il Cielo per quelli, che Sicut

canes ad vomitum reuertuntur, 3 neguitiam de qua male

exatiati, confitendo proiecerunt, poſſº confeſſionem retetunt,

d reaſumunt. E in vero porſi ſotto piè la ghirland
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Apud

Maim.lib.

5. traft.

6. cap. 2.

che Dio, non molto dianzi alzò di terra, e la ti ripoſe

in fronte. Sfreggiar l'effigie, che, ſcancellata, rimediò

poco è, col minio del ſangue ſuo; diroccare quello

ſteſſo edificio, puntellato, e riſtaurato, quanthà, da

antecedenti rouine. Peggio,da medicamenti appreſta

ti all'inuecchiato malore, trarre motiuo di commetter

altri diſordini; da ſoccorſi conceſſi a ſciaure traſcorſe,

concepire audacia d'incontrar maggiori perigli; e dal

riſcatto ottenuto dell'antiche prigioni acquiſtar faci

lità ad autiincerſi con più dure catene. Peggio; offen

dere chi perdonò le prime offeſe; abuſar la clemenza,

per traffico di nuoui crrori; valerſi dell'aſſeguito riſor

gere, per tornare a cadere; ſeruirſi dell'impetrata re

miſſione per contumacie moderne; fabbricare ſopra

la ageuolezza del pdono macchine ſcelerate. Peggio;

dopò reintegrato è gli honori della gratia, volgerſi al

l'infamie del vitio; dopò aſſunto alla figliolanza diui

na, accettare l'adottione di Satanno; dopò ricupera

to il conoſcimento della manna, ſoſpirare le cipolle

d'Egitto; dopò racquiſtato la perduta beltà ; e rifatto

di preteriti morbi; e riſtorato de patiti infortunj; e

rauueduto delle ſcorſe follie; e lauato dell'inueterate

ſozzure,numerato di nuouo al ruolo della gratia;ſcrit

to dinuouo al catalogo de viuenti; aſſignato di nuo

uo alla Corte di Dio,hauere ſtomaco di offender l'au

tor di benefici cotanti; ingratitudine è queſta, che à

rimproucrarla,non ſupplirebbono eſorbitanze de bia

ſimi, nè humane Idee a rappreſentare quanto abboni

neuol ſia à gli occhi di Dio, dananti à chi, per ope

nione di chi non è ſolito errare, tutta la malitia de'fal

li antichi,nò oſtate che aſſoluti ſieno, e rimeſſi, riſorge,

ſe non formaliter, almeno equiualenter nel recidiuo, in

guiſa tale, che Peccator,quotisſeumque recidiuat, toties per

ingratitudinem redeit peccata prins commiſſa. Della qua

le ingratitudine fecero tanto conto i Dottori, che

v'hebbe, chi le coſcienze grauò ſotto precetto di ſpie

gare in confeſſione, ſe vennero ageuolati à peccare

- - dal
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:

dalla ſperimentata facilità del perdono, e dall'openio

1 ne di poter riſorgere da gli vltimi, come da primi. Mà

la ſperanza andrà deluſa, e tornando tu à grauemente

ammalarti, pratticarai, oltre il morbo più pericoloſo,

aſſai diuerſa la cura. Gli eſempli ſono chiariſſimi. Al

drappo, la prima volta laccro, darà ſoccorſo l'induſtre

ſarto con l'ago, e con pungerlo, ſaldarà le ferite; ſtrac

ciandoſi poi di nuovo, anche vn filo framettendoſi, to

fto conciliarà le ſciſſure, benche la nuoua tregua non

giugnerà a fare ſparire affatto i ſegni dell'occorſe rot

ture; però, doue più , e più volte sù la fiacchezza de',

ſtami s'apriſſero le ſteſſe piaghe, correrà per diſperata

la cura di ſoppannarlo, di riſarcirlo, di rattopparlo, e

la ſeta già filata da vermi,in negletto câtone,ſarà data

da sfilarſi alle Tarme. Vn'offo, la prima volta slogato,

rimetteſi di leggiero dall'occhiuto taſto di notormiſta

valente nel luogo onde parti, e ſe reo di nuoue fughe:

tornaſſe è ſmuoucrſi, ricondotto pur ſubito nel primo,

ſito, verrà poſto in cuſtodia trà vincoli di faſce ſttette,e

e di gomme tenaci; mà quando in fine rompeſſe di nuo

uoi lacci, e ſconciaſſeſi la terza fiata, miracolo fareb

be,chi riduceſſelo nell'eſſer ſuo, ſenza far dolere di ſo

proſſo la parte. Lo Spirito Santo proponevn ſimile

più eſpreſſiuo. Cada in terra vaſo di terra; verſarà la

donna mendica, più del liquor verſato, lagrime ſcon

ſolate; per la perdita d'wn vaſo, apre due fonti, e il

cuore ſenteſi rotto in pezzi è veduta di quella creta

ſpezzata. Tempera tuttauia la interna doglia, in che

s'accorge, che anche vin braccio dell'wrna rimaſe inte

ro per continuare, con la corda quiui ligata, l'antico -

officio di ſecchia. Tornerà pertanto la meſchinella al

pozzo; mà ſe moderno fallo di piè traheſſele giù dal

capo il monco vaſo, alle chiome volge del capo il pri

mo ſdegno, piagnendo per diſſipato il miglior capitale

della capanna ſua, e affittiſſimo chiama quel giorno

da ſegnarſi con quei diſperſi frantumi. In tanto la po

uertà, ſempre ricca di ſpedienti ſottili, aſſottiglierà la
Hh 3 don
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donna à vn penſiero di conuertir quella brocca an

che sì franta, è eſercitio di contrario elemento; e per

ciòche inutile à vſo d'acqua, di trasformarla à meſtiere

di fuoco, perloche tutta attéta à ſcegliere di quel coc

ci il più capace, diputarallo è trauaſare alcuna mendi

cata bracia al focarello del ſuo cammino;nè poco s'ap

pagarà di poter armarſi di quella creta auuanzata co

tro le minacce del freddo, ſi come vſolla è luſingar

la ſete, e è vezzeggiargli ardori. Con tal diſegno tor

na aſſai meno afflitta al meſchino tugurio la ſprouedu

ta donnetta . Però ſe negligenza nuoua toglieſſele di

mano quel coccio ancora, diſperata di cangiare ad al

trºvſo parti così minute, laſciarebbele in terra ſparte, e

ſeminate, perche daſſero raccolta è paſſaggieri d'altre

Eſi, go. cadute. La ſimiglianza è d'Iſaja: Confractum eſt vas,

ſicut conteritur langena figuli di non remanſit defragmen

tis eius teſta, in qua hauriaturparum aqua defouca, ait

portetur igniculus de incendio. Con la qnale volſeau

uertirne, che penſi ogn'vno, sdrucciolato che ſia, à di

rizzarſi ſubito, e ad andare quindi inanzi più leggiero

di piè, perche ſtracciandoſi ogni giorno l'habito della

gratia; slogandoſi con tante ſconciature l'oſſo della

coſtanza; e frangendoſi in tante parti la brocca, ſi ri

durrà à ſtato moralmente impoſſibile di rifarſi. Per

eſempio, tu pecchi la prima volta, e la gratia perdi di

Dio, mà reſta in piè la natural propenſione alla vita

migliore. E ſe cadi di nuouo, cominciarebbc à rimet

terſi quel bron'habito naturale, t'artriſterà però molto

aſſidua la ſindereſi del fallo occorſo. E ſe caderai di

nuouo, andrà ſcemando in gran parte l'interno rimor

ſo,primo correttor degli errori,benche non laſciarà di

affacciarſi da volta a volta la rubeſceuza dell'operate

maluagità. E ſe caderai di nuoto, t'abbandonarebbe

anche la vergogna, e farebbe farti la fronte alla perfi

dia; nientemeno con la rifleſſione volgereſſi pure gli

occhi all'enormità della colpa. E ſe caderai di nuouo,

soffuſcherà altresì queſto conoſcimento con dare al

ſen
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ſenſo operatione di bruto, quantunque non diffido, che

1 ti rammentareſſi ſouente dell'antico, e tranquillo ripo

ſo della coſcienza. E ſe caderai di nuouo, caderà que

ſta ſpecie altresì dalla mente;ma come ſpero, alcun di

ſaſtro occorrerebbe di meno all'anima per timor del

la pena. E ſe caderai di nuouo, lo ſteſſo timore rimar

rà ſuffocato, ed eſtinto, ancorche gran fatto non ſia,

che dal vietato t'aſtéghi per la infamia temporale del

Mondo. E ſe caderai di nuouo, porrai la ripuratione

mondana ſimilmente in non cale; con tutto che non

habbia è difficilc, che tratto tratto alcuna velleità di

cóuerſion pullulaſſeti dall'appetito.E ſe caderai di nuo

uo,queſti languidi propoſiti finiranno ancor di ſeccare,

non auuanzandoti, ſe non qualche ſcintilla di diuotio

ne allumata nel cuore. E ſe caderai di nuouo, anche

di queſta te ne rimarranno le ſole ceneri fredde; tanto

che farai molto à non diſperarti affatto della ſalute. E

ſe caderai di nuouo, la fiducia, e la confidenza in Dio,

e ne Santi ſuoi, in tutto, e per tutto ti verrà meno. E

tu credi peccator miſerabile di ſorgere da gli vltimi,

come da primi falli, di guarire degli vni,come riſana

ſte degli altri morbi; ſciorti da queſti lacci, ſi come ti

sbrigaſti da quelli, e ridir con Sanſone, Eggrediar ſicut

ante feci, c excutiam me, non approfittato dell'eſempio

dello ſteſſo Gigante, rimaſto in poter di nimici à paga

re il fio dell'opcnione venutagli fallaciſſima. Giouan

ninell'Apocaliſſe doleaſi di non eſſer per anche auue

nuto in chi, atto egli foſſe à ſciorre ſette ligature d'vn

libro; non che haueſſe fatta prima ſperienza di alcu

no, mà pervn concetto così formato della generalità

degli huomini è quell'impreſa inhabili, e ineſperti,N5

eſt inuentus qui apertret librum, et ſolueret ſignacula eius.

Nè fè con tal giuditio torto è niſſuno, ſecondo lo và

Iudic. 16.

Apoc. 5.

2

ſcuſando Piero Bleſenſe, perche ſcandagliò degli al-Serm. 21.

tri à miſura del più gran huomo nato nel Mondo, di

chi fù ſcritto, Inter natos muliers m non ſurrexit maior

loanne Baptiſta, il quale ſconfidato ſi confeſsò di ſcior
- Hh 4 l'C

Matt II.

i
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Marc.

7.

I,

revna ſola ligatura, è ſtringa delle ſcarpe del Reden

tore, Non ſum dignus ſoluere corrigiam calceamenti; di I

modo che, ſe diffidò il Battiſta di ſciorme vna, penſate

poi delle ſette, e in ſpecie, ſe queſto numero prendeſi

in ſignificato d'wniuerſalità, ſecondo aſſumeſi nella

Scrittura, Flehat loannes in Apocalipſ, quia non inuenie

bat qui ſolueretſeptem ſgnacula libri, cum enim Ioannes

Baptiſta internatos mulierum maior, iam ſe publicaſſet in

dignumſoluere corrigiana calceamenti, perindè erat, ac ſi

diceret, non ſum dignus ſoluere ſeptem ſignacula libri. Hor

quando voi non habbiate che riſpondere è vn tale ar

gomento, e conſentite, chiederſi vie più à ſciorre ſette,

che vn laccio ſolo, che reſtarebbe da ſperare è chi, nei

vno, nè ſette, ma haueſſe da ſpezzare cento, e mille,

catene per reintegrarſi nella libertà della gratia? Tan

te ne fabbricò è ſe ſteſſo vn peccator recidiuo con la

frequenza de gli atti replicati in offeſa di Dio. Già,

veggio condurmi dal diſcorſo alla difficoltà d'wn'habi-.

to inueterato,e à quanto Sit dura pugna, vincere conſue-,

tudineme. Non v'è gioirentù, che poſſa competere di 2

forze con vn vecchio coſtume; e à tenacità di colpa,

paſſata in vſanza, non ſi può contraporre paragone ve

runo. Vlcere infiſtolite, morbi inuiſcerati, febbri inet

tichitc, pini profondi, catene doppie, pcci viſcoſe, gi -,

me tenaci,eſprimono, ma non à pieno,vna paſſione at

taccata, e fatta connaturale con l'anima. Queſta ſola

non s'attenua ſopra la forbita ruota del Sole ne cade

ſotto la peſante mole degli anni ; nè ſi conſuma dalla

ruginoſa lima del tempo; mà con il tempo s'auuanza;

con il decreſcimento degli anni s'aumenta; con il vo

lar de giorni ſi fiſſa, con il girar delle Lune s'inchioda,

e talmente ſtrigneſi à tutti i fianchi di noſtra vita, che

ſcacciata dall'Vno, ſi liga all'altro lato, e fà né altrime

te da quel ſoldato, Remora non fauoloſa nel mar d'A-

tene, che in battaglia nauale la poppa di nimico legne

afferrò, nè mai laſciolla, quantunque laſciato e ſi vc

deſſe dal deſtro braccio prima, e dal ſiniſtro ancora,

i - - - - ſta
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ſtatigli ſtroncati da ſcimitarre hoſtili, ſtretta hauendola

1 con denti, attalche non ſe'n fuggiſſe; imperciòche an

che vna paſſione ribelle, ſtroncata d'vna, adopera

l'altra mano, cioè ſe perde le forze, eſercita la volon

tà; inualida à eſeguire, ſoddisfaſi col bramare, ribut

tata dal vigore, ſi fortifica nelle voglie; riſpinta dal

ghiaccio delle vene, s'inferuora nel diſidero, c con il

fiato sù i déti,non è laſciato fuggire il miſero da quel

la perfida vſanza. Vitio habituale ? e di qual vipera

non hcbbe più fleſſuoſi, eranuiluppati coſtumi, allo

ſtrignere con gruppi vn cuore, finche l'Vccide? e di

qual edera né riténe più attaccaticciolo iſtinto, al ſer

peggiare, quaſi per muro diruto, nel petto d'wn'infeli

ce; il quale, quante volte languì ſotto della grauoſa

ſoma, mà perchc ſtauagli ligata addoſſo con le corde

dell'habito tenace, non potè tracollarla? quante volte

gemè ſotto la sferza, e perche nodi di conſuetudine,

lo auuinceano al palo, non ſeppe volgerſi per aiuto?

Qui vorrei parlaſſe alcuno lungamente tiranneggiato

2: da odij, davſure, è da libidini radicate, il quale teſtifi

caſſe da mal prouato di ſomiglianti tiranni, con che

impero comandano, con che poſſeſſo padroneggiano,

con che autorità in caſa d'altri brauano, gridano, fan

noſi obbedire à cenno, diſpongono delle volontà, ri

uolgono le inclinationi, eſtorquono i conſenſi, indu

cendo a peccare ſenza diletto, con nauſea dello ſteſſo -

ſenſo, contradicente la natura,ad onta della ſteſſa im

potenza, ſoggettandolo talmente alla conſuetudine

indomabile, che più toſto piegarebbeſi in cerchio,trö

co di querciaannoſa; il criſtallo ſi disfarebbe nel ſuo

priſtino humore, e ripatriarebbe nel ſen natio vn fiu

me, adultero poſſeſſore d'altro letto vſurpato, che ve

ſtir di nuouo vſo, e cangiarſi è miglior foggia di viuere

vn peccator habituato nel peggio. Di tal difficoltà

diedene il Redentore da farne alto concetto, tanto cò

l'addimandare, da quanto tempo patiſſe il Lunatico à

lui ricorſo. Quantum temporis eſt, per ladifesi da Mare. o.

) , al - 2 I,

-
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Serm. 51, farſi, come oſſeruò Chriſologo trà inuecchiata, e indi

ſpoſitione nouella;quanto con chiamar,non per nome, 1

mà p età il figlio della Vedoua nel richiamarlo in vita,

Mºg.Car Adoleſcens tibi dico ſurge, per inferire, che ſurto non ſa

º ſº" rebbe, ſe vecchio foſſe ſtato nel cataletto de viti, Et
bac verb.

Luc.7. adoleſcentem dixit, vt inducatur, quod inueterati in pecta

tis, via reſurgunt, giuſta la ſpoſitione di Vgo Cardina

le. Mà ſopra tutto con promettere la ſanità al Parali

Id. Hug tico dell'Euangelo in accenti di marauiglia, Ecceſanus
ſup. verb.fidfus e, ecce enim admirationem ſignificat, diuiſando frà l

illa Ecce ſe, lo che haurcbbe dato da dire al Mondo vin'huomo, |

mulier.

Luc.7.

Eſai. 1.

16.

ſcite peruersè agere, le" vogliono dire. Peccatori, i

dopò ſette, e più luſtri di giacitura, rimeſſo in piè. Aſ

coltatemi hora quanti,che ſiete; e doue per auuentura

frà voi foſſeui alcuno degli arriuati à ſtato così infeli

ce, è timido almeno ſtaſſe dell'arriuarui, di chi dee do

lerſi, e guardarſi da che, ſe non da recidini? Produccſi

habito, parlando degli acquiſiti, per vitioſo, è virtuo

ſo che ſia, che da frequenza d'atti? euui Filoſofia in

contrario? è mancauiſperienza in fauore di ciò, che

dico ? Riduceſi ad altro lo ſtentar d'vn chiodo è ca- 2

uarſi, ſe non alle replicate botte, con che ficcoſſi nel

muro? contro che adunque hanno è metterſi le voci

mie, ſe non contro i peccatori recidiui, e auualorarle,

accompagnandole con quelle del buon Profeta, guie

finiamola vna volta; facciamo punto; diamo qualche

vacanza; pongaſi vn termine al noſtro graue fallire;

non ne ſia più; e fin è quando dureranno queſte treſche

sfacciate? è che aſpettate per leuar mano? vederui il

ſuolo uacillar ſotto piè ? ſpalancarmiſi dianzi bocche

uoraginoſe? ſprofondato aprirſi l'Inferno? far di uoi

ſtretta preſa i Diauoli? inghiottirui l'abiſſo, e poi fug

gire, e proucdcreà uoſtra ſaluezza ? deh fratelli pec

catori, guieſtate peruersè agere. Penſate che vi ſiete

ſoddisfatti à baſtanza, e potreſte à queſt'hora ritrouar

ui ſuogliati, ſenza far altra proua della diſſimulatione

di Dio. Già la natura ſi troua ſtanca, il ſenſo ſtà mez

ZO
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zo faſtidito; non ſi pecca più per piacere, ma per co

ſtume; baſtiui adunque d'eſſer traſcorſi fin qui, non

u'inoltrate d'auuãtaggio; non paſſate più inanzi, 2uie

ſcite peruersè agere. Dall'adoleſcenza uoltaſte le ſpal

le à Dio, della giouentù,giorno non paſsò bene ſpeſo,

e nó conſumato in offenderlo, nell'età matura non di

poneſte niſſun de' uitij, che potea ſcuſare la acerbezza

degli anni, già da uicino ſalutate la uecchiaia; già n'è

ſpuntato un primo albore nel crine, e continuate con

tutto ciò nello ſteſſo tenor di uiuere? e quando ui dire

te ſatolli? Già la primaucra degli anni fiorì tutta d'-

ornamenti laſciui; della toſtra ſtate, laſciaſte ad altri

corre le ſpighe, e per Dio non ſerbaſte, ſe non zizanie;

l'Autunno non fù fertile, che di lambruſchc, e che ha

da eſſere dunque di uoi? continuarà ſempre il medeſi

mo ſtile? ſi chiuderà così parimente il giro delle ſta

gioni? uediamone una uolta il fine, guieſcite peruersè

agere. Vi par gran coſa, dopò conceſſo tanto ſpatio

alla malitia, tanti guſti alla libidine, e tante comodità

º alla colpa; dopò sfogati, ſcapricciati, e sbizzarriti di

uanto ui cadde in uoglia; dopò frequentati tutti i

giardini delle delitie prohibite, e colti tutti i pomi

delle piante uietate, e beuuto à tutti i fonti de piaceri

interdetti; dopò hauer contriſtato gli Angeli, nauſea

to il Cielo, eſaſtidito Iddio, ſembraui aſſai l'alzarma

no, e ubbidire al conſeglio del Quieſcite peruersè agere?

è aſpettate, che la Giuſtitia Diuina" il termi

ne à sì lungo fallire con qualche morte improuiſa? Ri

poſiamo. -

S E C O N DA PARTE.

I rado ſuccede, che la febbre del peccato finiſca

in vn termine. Fù terzana doppia quella della

Suocera di Simone ; ogni giorno le veniua accidente,

Tenebatur magnis febribus; e per ordinario non termina

in vn grado ſolo, ma Sunt multiplicata infirmitates eo
7 tazza -

Pſ I f. 4.
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rum. Sopra quella riſpoſta dell'indimoniato, ſcongiuº

rato dal Redentore colà in S. Marco, guia multiſa- i

Superhce mus, diſſe ingegnoſamente Vgo Cardinale, Multi ſu

verb. c.5. mus, quia vnum peccatum non eſiſine altero, attribuen- ,

º dolo è faſto del Dimonio, che non mai ſolo entri, ma

ſempre con accompagnamento, e con corteggio. La

Aug. con ſteſſa oſſeruatione fà Agoſtino ſopra le molte ferite l

tra Pelag. che diedero i ladroni, per cui ſon preſi i Dimonj, al

i fat. D. viandante incaminato per Gerico, Plagisimpoſtis abie- l

º º ſº runt ſemiuiuo relitto, onde conclude, che non mai reſta l

",". in vna ſola ferita l'aſſaſſinio fattofiall'anima, ma che

" vna colpa chiama l'altra, Diaboli enim plagis impoſtis

abiertent, cum poſt vnumpeccatum, quod contrahimus, ſu

peraddimus multa peccata. Tanto che ſoglio io dire per

vn peccato diſporſi l'anima all'altro. Per eſempio.

- Mosè eſaggera con Dio la idolatria commeſſa dal po- |

Exod.22, polo, e dice, Peccauitpopuluspeecatum magnum, etfe-.

º” cerunt ſibi Deos aureos. Mà non fù vno il vitello ado-.

In locut. rato, e come parla in plurale? è vero, dice Agoſtino,

ſºper E però commeſſo ch'hcbbe il popolo vn'atto d'idolatria, º
3.0d. diſpoſeſi à commettere il ſecondo, Et non quia vnus

ille vitulus erat, ideò non pluresferi poterunt. Così và;

il primo fallo tira il ſecondo, l'Vno reſta per oſtaggio,

dell'altro. Altrettanto diſſe in S. Matteo lo ſpirito

Cap.12. maluagio, Reuertarin domum meam vndè exiui, il qua

le à prima viſta ſi contradice, non douendo chiamare -

ſua, la caſa,onde diceſi vſcito;mà Origene,ſubito pro

Ina p. poſto, riſpoſe al dubbio, gluomodo dicitur tua ſi exiſti,

abom ſi illam amiſſi, ſed fortè quia aliquando fuit ſia ſemper

- ideò diciturſia. Tanto è , ſtentarà il Dimonio à farſi

aprire la porta; mà entrato la prima, non difficoltarà

poi molto per la ſeconda volta, e ſe torna la terza, ba

ſta che batta l'wſcio, che poi nella quartalotrouarà

ſpalancato. Finalmente mi par di dire, che la prima

Gen.4.7. colpa rimanga per portinaia alla ſeconda. Si malè ege

ris» ſtatim in foribus peccatum tuum aderit, diſſe Iddio

à Caino, e che ſenſo fà, il peccato fermarſi alle porte?

- –

Vgo
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Vgo Vittorino conſidera, che ſi come d'wn tale, viſto in annº.

1 fermo ad vn'vſcio, non potete giudicare di certo, ſe

voglia entrare, è vſcire, eſſendogli tanto facile l'uno,

come l'altro; così la colpa meſſaſi In foribus, e alle

porte d'wn cuore, tanto fà viſta di vſcire, quanto di en

trare nell'anima, Duabus de cauſis dicitur aliquid info

ribus eſe, vel vt intret, vel vt exeat; ſimiliter de peccato

poteſi intelligi; c ſtante queſta ſpoſitione dirò, che Dio

vi guardi da peccativſciti, e tornati con la ſteſſa facili

tà. Con tutto ciò vn'altra interpretatione mi piace più,

ed è, che'l peccato fermaſi alle porte, acciò faccia il

portinaio all'altro che ſoprauiene, Et ipſo ianitore co- gli interl.

mitetur. Si che non è da porſi in dubbio, che'l pecca-º

to hà propagationi, ed heredi; mà hò voluto ſpiegarlo

con tante ſimiglianze, affinche tolgaſi dal voſtro cuo

re quel vano ſperare di potere fermarui, quando è voi

piace; concioſia degli atti replicati,vi rimarrà il cuore

tanto affettionato alla materia vietata, c tanto dimeſti

cato al peccare, che ſi peccarà per vſanza, per coſtu

2 me, per non ſaper che farc, Et voluntas conſuetudinem, de ſe

conſuetudo faciet neceſſitatem, neceſſitas verò ſque ad illiri i.

vecordiam erumpet, vt neſciat quid faciat. Vi pare veri-pomini.

ſimile, dice Chriſoſtomo, che Aſſalone non ſentiſſe sorde al

horrore nel congiurare contro la vita del padre? mà filone,

poi riſponde ch'hebbe l'horrore più toſto nel falloan

s teccdéte,quido vcciſe il fratello, però che poſcia la co

ſcienza dimeſticandoſi al male, non l'hebbe per occi- t.Z).

dere il genitore. Così adiuiene, per lo più ; Circum-ſi -

neniunt alternantia vita, diſſe Cirillo, parlando delle-cao io.

giſperito, che tentò Chriſto , Nam, è fallacia, qua ten-Luc,

tando queſierat, ad arrogantiam lapſus eſt. In principio

pecca ſi maſticando, e poſcia continuaſi tranguggian

do. Panem impietatis comedunt, quei che cominciano e Prouer 4.

con il continuare,Aquam iniquitatis bibunt. Coſtume 17.

in ſomma è del Dimonio,ſecódo Luca,l'entrare la pri-cap.11;

ma volta ſolo, e dipoi tornarui con ſett'altri aſſai pig
giori di lui, Tunc vadit, et aſſumit ſeptem alios ſpiritus N

rm.Car

A7d



494 PREDICA VENTESIMA

Degrat. nequiores ſe, ſopra di che diſſe Fauſto ottimamente, Ec

et li ar- ce cui ſanitatem collatam eſſe non profit, in quem multi
bitr.lib. I. plicati, malis nociuus languor irrepſit. Laonde pernon

vederui in sì profondo abiſſo di mali, da recidiui do

uete aſtenerui ſenza tornar da capo è offendere Dio.

Addurrò ſimilmente à queſto propoſito il caſo di A

gar, la quale addimandata dall'Angelo, Vndè venis,

aùt quo vadis, riſpoſe il donde, ch'era,dalla caſa di Sa

ra, Aficie Sarai, mà non per doueſtaua drizzata, e ſa

pete perche? ſentita picno roſſore di confeſſarſi inca

minata verſo l'Egitto, donde, quantunque Egittia foſ

ſe di naſcita, Iddio fatto le hauea fauore di trarnela,

Lippem. Et erubai conferirà domoſtadi vini e probate Domine,

in Geneſi rursùs ad Egyptios redire. Con lo ſteſſo eſempio ricon

uengo voi tutti, e dico, come non arroſſite vſciti vna

volta dalla tirannide di Faraone, e ricondotti alla terra

promeſſa, di tornare alle calcaie d'Egitto? come non

vi ſpauenta il parlar dell'Apoſtolo, Impoſſibile eſt eos,

Ad hebr. qui ſemelſent illuminati, etprolapſiſunt, rursùs renouari

c.4 ad panitentiam ? Eccoui l'eſempio de miſterioſi ani

ci mali di Ezzecchiello,de quali dice il Sagro Teſto che,

Ibant, et non reuertebantur, e ſpecificò tal circoſtanza

per loro pregio grandiſſimo, ſi come è per tutti quelli,

Serm.45. che vna volta, Spretis terrenis, neguaquam ad tempora

lia reuertantur, ſecondo diſſe Piero Bleſenſe. Mà voi

più toſto ſeguaci degli hebrei,non curanti della man

na, volete ritornare al paſto di agli, e di cipolle, ſenza

ſpecchiarui negli eſempli più toſto della Sammaritana,

che non ripigliaſi l'hidria, laſciata che l'hebbe preſſo

Io: 4.2s. del fonte, doue, Reliquit hydriam,et abit, per non ha

uer frà le mani coſa poſſeduta, c toccata in tempo del

1. R.6.7 ſuo peccato. Continuarò parimente à proporui l'e-

ſempio delle vacche figliate ſotto il plauſtro dell'arca,

che ne meno volgeano il collo è muggiti di lor vitelli,

e vi ricordarò così, le vendette, che preſe la Giuſtitia

Gen 19. diuina della moglie di Lot, viſta voltar la faccia al

26. l'incendio, cnde fuggiua; quanto le maldittioni fulmi

r- Il3

Gen. I 6.

º

Ezec

C. I . I 3.

-
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nate da Dio per Gioſuè contro i reſtauratori delle c. 6. 26.

mura di Gerico, di tutte le quali allegorie, ſeruendoſi

Pier Bleſenſe à propoſito de recidiui, diſſe predican

do à ſuoi popoli, Nolite retro aſpicere cum vxore Leth, sem. ss.

nàm vacce fete, que deferebant arcam Domini, colla non

deflettebant ad vitulos. Nolite reuerti ad allia, et adpe

pones Egypti. Reliquiſtis hydriam cumSamaritana,veſtran

que ſpiritualem Iericho deſtruxiſtis. Ioſuè maledictionem

incurret,qui reedifcat. Penſauo di concludere il diſcor

ſo, e ammonirui con le parole dette da Dio è Caino,

Nonnè ſi bene egeris recipies, che traſportate con altra Gen.4.7.

verſione ſignificano , Nonnèpeccaſti? quieſte. Però il

g)zieſce, biſogna vedere in che ſenſo s'intende; impe

ròche gli Angeli, come à voi è ben noto, ripreſero i

diſcepoli, perche ſtaſſero, guidſtatis aſpicientes in Ce- Aif.Apº

lum, e all'obligo contraueniſsero del non fermarſi, e ſºlºpº

dell'inoltrarſi sépre nel ben fare, dal che ne cauo à mio

propoſito, e è fortiori diſcorro così. Se corrucciaſi il

Signore con chi ſi ferma, e non ſi autuanza nel ſeruigio

di Dio, quanto ſi adirarà contro chi, non s'inoltra, nè

ſi ferma, ma più toſto retrocede, e arretra. Io sò del

le trè marauiglie oſseruate nel Sole, eſserſi proceduto

con queſt'ordine. Si fermò vna volta è tempi di Gio- cap.ro.

ſuè; appreſso tornò in dietro i giorni di Ezzecchiello; 12. Eſai.

e per vltimo s'oſcurò nella morte del Redentore; dalla 38 8.

qual ſerie de ſucceſſi con queſt'ordine proceduti, ap- Luc. 23.

prendano i fedeli di non fermarſi mai, ſoddisfatti di º

vna ſemplice conuerſione, ma di aunanzarſi ſempre;

perche fermandoſi, ſtanno a pericolo vn giorno di tor

nare in dietro alla proteruia dell'antica vita, donde ſa

rebbe poi faciliſſimo l'oſcurarſi, paſsare alle tenebre

eſteriori, e venir priui affatto del lume della gloria

beata. -
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Doue ſi porta la differenza trà la ſete, etrà la famedel

Redentore, l'Vna ſpentaglida peccatori della ,

terra, l'altra non ſoddisfatta da peccatori

del Cielo.

Venit mulier de Samaria hannire aquam; dicit ei Ieſus, da

mihi bibere. Ioan.4.

E alla ſuperbia accadeſse, purgata

dalle ſue feccie, douentare ſagra

ſuperbia, come tal'hor diuiene

al parlar di Paolino, Eſt autem si

i fa ſuperbia,et humilitas intaua,in

citarei è inſuperbire oggi tutti,

e à ſoſpignersi ratti al conoſci

mento dell'eccellenze ſublimi,

di che la gratia dotò con tante prerogatiue la fortuna

ta noſtra natura, e direi tutto altero. Eleuateui figliuo

li d'Adamo; inſuperbiteui. Volino le noſtre ceneri è

prender poſto ſopra le ſerafiche fiamme, ei Cherubini

cotanto occhiuti, non più occhi tengan di noi, che per

lagrimar de ſuantaggi ch'hanno con noi. Non ceda

punto à gli alati ſpiriti la grauezza del noſtro fango.

Così vermini, come lo sicmo,baſtiamo è rodergli con

diſpetti d'inuidia. Queſti noſtri ergaſtoli di carne,que

ſte capannuccie di loto abbaglino la magnificenza del

le lor gerarchie. Battaci bandiera Michele con le ſue

ſquadre, e gli altri, quantunque del Ciel motori,torni

Na A
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rio immobile delle uoſtre grandezze. Non contenda

no di precedenza con gli huomini, per tutto che pri

mogeniti dell'infinito potere. I Principati, che noi

corteggino; le Podeſtà, che à noi ſommettanſi; le

Dominationi,ch'à noi miniſtrino; i Troni, che noi ſo

ftentino;le Virtù, che di noi ſi honorino; gli Angeli,gli

Arcangeli,tutti ſtiano è noi dedicati, e per quanto veg

giano la faccia di Dio, è viſta di noi, abbendinſi le

faccie, e copranſi di roſſore. Mà chi non iſpiegaſſe ſu

perbia, e faſto? Adultere furno non hà dubbio, l'An

gelica, e l'humana natura. Tutte due ruppero la giu

rata Fè al Diuino conſorte. Errano dell'wna, già ra

minghi dal Cielo,i ſpiriti maluagi,e dell'altra, ſon eſu

li del Paradiſo le anime peccatrici. A tutte due fà co

mune la neceſſità del riſcatto. I primi, quanto i ſecon

di, furno di pentimento capaci, e di perdono, e tanto,

la fame del Redentore nel diſerto di Gerico, quanto

la ſete, di che oggi arſe sù'l monte della Sammaria,

comparate da Tertulliano frà loro, Eſuritſub Diabolo, Detain

a ſitit ſub Samaritide, ſpiegano lo irritamento, e la vo-Cbr.c.9.

glia hauuta, da che fù Dio, della comun ſalute. Nien

temeno notate la diuerſità. Colà nel diſerto rifiuta,

ſchiuo, il pane offertogli davn peccatore Angelico; e

poſcia à peccatrice della natura humana, tutto humile,

e ſupplicheuole chieſe dell'acqua, Da mihi bibere. A

iſtanze di quello, non condiſceſe al Mitte tedeorſum

d'vna ſceſa aſſai facile, e non inuitato, in prò di queſta :

ſofferì forte ſalita, che lo ſtancò, Fatigatus ex itinere. Il

primo eſibiſſi di ricco farlo, Omnia tibi dabo, e con vn

Vade retro, ributtalo, ſenza nulla poſcia curarſi di do

uer dall'altra, pien di roſſor, pezzire, Da mihi. Tal

differenza frapoſe Iddio trà Adamo, e Lucifero,figli, a

immagini della ſtia celeſte beltà, che peccidoſi da en

trambi, s'irrinò per l'Vno, e morì, mà non per l'altro,

tifcattò la natura abbietta, evile, poſta la più bella in

non cale; lo ſpatio di penitenza conceſso all'huomo»

all'Angelo non die; e finalmente inſuperbiſcaſi la hu
Ij ma
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manità, mirando, che la natura Angelica vitiata, cibo

proportionato non fù alla fame di Dio, ſi come gra

ta beuanda alla ſete fù dello ſteſſo, la natura humana

colpeuole, e deprauata. -

Gli Angeli,per quanto ne ſtabilimenti loro,coſtan

tiſſimi di natura, non ſono tanto immutabili, che in

ualidi rimaneſſero è riuocare il prauo, e diſordinato

conſenſo, doue fallirono; e la infleſſibilità attribuita al

voler loro, ſpiegaſi da Teologi, per difficoltà, che ha

ueſſero, e non per impoſſibilità di mutarſi. Tanto che

Salmer in marauigliaſi vn gran Teologo. Si potuerunt Angeli per
2. Petric,

º lorum,nullum penituit. Due altre adunque, e aſſai dif
2. diſp.

dub.3.

nitentiam agere depeccato, quare intertot myriades Anze

ferenti poſſono eſſere le cagioni dell'Angelo, che non

pentiſſi; alcuni volendo, che immediatamente al pec

cato, ſeguiſſe la dannata ſentenza, non frapoſto ſpatio

breuiſſimo da poterſi ritrattare, e pentirſi; altri dicen

do, ch'Iddio fù liberale all'Angelo del tempo ſufficié

te, mà non della gratia efficace, abbiſognantegli per

eccitarſi è pentimento, e habilitarſi è perdono. Sieno

contuttociò diſcrepanti le ſentenze, che in ſoſtanza

concordano à far conoſcere, in paragone dell'Angelo,

le preminenze dell'huomo, a cui dopò il fallo com

meſſo, conceſſe Iddio larghezza di tempo, ed efficacia

d'aiuto è conuertirſi. Mà perche tutto queſto negarſi

all'Angelo sfortunato, e dirò con S. Piero, perche,

cap.2. 2. Angelis peccantibus" Negare il perdo

-

no d'vn ſolo fallo all'Angelo, doue ſenza conto ſe ne

rimettono all'huomo?non compatir la ſuperbia di Lu

cifero nato nel Cielo, e ad Adamo ſcuſarla, fatto di

i" riſentirſi tanto contro que ſpiriti pervn'iſtan
Q ua 1tO a - 11 a i sa ) - i

"
rc età côſunte da noi nel male? anda ſi ie

tro ſoſtanze nobili,e moderato poi muorº, "iºº
vili? e perche , Angelispeccantibus non peperº ſt TS

Queſto ſarebbe il seſo litterale di ciò che per maraui

Eccleſiaſt. glia diſſe Salamone, che, De carcere,cateniſgue quis eg
«3- 14 -
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º

v,

grediatur ad Regnum, cioè l'huomo; Et alius natus in

1 Regno, inopia conſumatur, cioè l'Angelo. Scacciar dal

Cielo, chi ſi trouaua in Cielo per richiamarui, chinac

que dal Ciel lontano? Priuarſi di cortigiani attuali,

per prouederſi di ſeruitori ineſperti? ſpopolare lo Em

pireo di naturali, per empirlo di pellegrine colonie?

disredare i primi figli per intieſtirne i ſecondi? non

compatir di niente gli vni, e per gli altri farſi paſſibile?

cſſer diſtruttore di quegli, e riparatore di queſti? cor

rucciarſi tanto con gli offenſori domeſtici,e diſſimular

la con foreſtieri? licentiare la guarnigion cittadina, e

aſſoldar militia ſtraniera? e perche Angelis peccantibus

non pepercit Deus? Sel conuertire altri, è trionfo della

gratia, più era trionfare, e vincere heroi, che fantacci

ni. Se'l redimere, è atto di clemenza, douca dalle

catene, ſciorre prima nobili, che plebei. Fù la offeſa

de gli Angeli forſe più graue? e il perdono ſarebbe

ſtato più generoſo. La piaga loro era forſe profonda?

mà più illuſtre, e famoſa ſarebbe ſtata la cura. Non

2 era meglio riaccender pianeti eſtinti, che carboni ſtu

tati? non autuanzaua la gratia più à riſchiarire gem

me, che vetri? In ſomma perdonò all'huomo, e agli

Angeli perche nò? e Cur Angelis peccantibus non peper

cit Deus? Vdite vn di loro là nel diſerto, che Lucifero,

fù à parer de'padri,capo di tutta la ſuenturata ſquadra.

Propone è Chriſto vn ſaſſo da conuertirſi in paſta di

vſual alimento; Dic vt lapidesiſti panes fant, animato è Mat.4. 3.

quella richieſta dall'eſempio dell'altra pietra, cangiata

dalla Diuina potenza, è tempi di Mosè, in fluida mi

niera d'acque tranquille, e perſuaſegli, è non hauer per

male, poſto che l'una valſe à eſtinguere la ſete, che

l'altra giouaſſe à ſoddisfargli la fame. Memini verſa- Ambroſ

tus in veteri teſtamento ſitientibus aquam de lapide proflu-ſerº le e

xiſe, vult etiam hic eſurienti cibum de lapide miniſtrare. un chr ºt

Tutta l'innidia è queſta, onde di continuo ſon punti tentatº

que ſpiriti ſuenturati. Concioſia l'Angelo, che pec

caſſe, e che dopò la colpa aiutato dall'infleſſibilità na

Ij 2 tu
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turale, impetriſſe, induriſſe di contumacia più che

marmorea, pareggiante le ſelci con la durezza, tutto i

và bene. Mà non peccò l'huomo altresì 2 e nel pecca

to non s'induri, non ſi oſtinò, non s'impetri, ſecondo il

Eccl. 11. fauellare dello Spirito Santo, Cor lapideum de carne

º veſtra ? Si che entrambi douentarono pietre, la prima

delle quali, ch'è l'Angelo, incapaciſſima, sò, ch'ella era

disfarſi in acqua, e di riſoluerſi in pianto. Anzi io sò

di più, tanta rifleſſione farſi da S. Bernardo ſopra la

prerogatiua del piagnere, conceſſo all'huomo, che in

caſo di competenza con quei ſuperni ſpiriti, ceduto

tutto il reſto, loro potrebbe dire. Angeli, non niego,

di non potere pormi con voi; e che per eminenza di

perfettioni, e per ſublimità d'attributi, gran tratto, vi

slungate da me, che all'altezza della voſtra natura può,

la mia compararſi, quaſi che ſtilla al fonte,ò profonda

valle, all'Olimpo. E vero, che preſſo il voſtro lume,

miveggio talpa, e dietro il volo, teſtudine; che à pa

raggio del ſaper voſtro verrebbe condannato d'igno

ranza qualunque illuſtrato ingegno e confrontato alla 2.

voſtra agilità, il più feruido corſo ſarebbe da riputarſi

torpore. E vero, che in voſtra preſenza non v'hà del

l'humana ſpecie chi tenga vanto di perſpicacia, nell'in

tendere, di acume, nel penetrare, di coſtanza, nel pro-,

porre, e di forza, nell'operare, che mi ſoprauttanzate di

titoli, di talenti, di pregi, e che baſtarebbono le ombre

- noſtre ad offuſcare gli humani tutti ſplendori. Quithò

detto è ueriſſimo. Di che però inuidiar midouete»,

egl'è, che uoi, puri ſpiriti, atti non ſiete à piagnere,co-,

me poſs'io, e che dopò il fallo, da gente nºſtra com

- meſſo, tornò un ſaſſo il uoler loro infleſſibile, ma ſaſſo,

- che non fù riſoluibile in materia di pianto. Sin qui uà

º bene, come che parliamo del piagner ſenſibile, e delle

zib.2. de lagrime materiali, per difetto de'quali potè dir Da

fid cap.3. maſceno, Angelam capacem non eſſe penitenti e, quia cor

pore vacat. Mà è per auuentura da riuocarſi in dubbio

di Lucifero, e de ſeguaci ſuoi, che ſouuente peccato,

IIIIld
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rimaſero capaciſſimi di pentimento; e dell'eſſer tra

i mezzato, è potuto almen tramezzare, frà la colpa,e la

pena, morola, eſpatio, in cui, ſe non col piagnere, po

teanoalmeno, e quando all'onnipotenza non foſſe ſta

to à diſgrado la loro ammenda, pentirſi, intenerirſi, e

mollificare la lor durezza in più nobil paſta di peni

tenza? Laonde egli non chieſe dal Redentore, come -

che diſadatto al pianto,ſtemprate in acqua le ſelci ſue,

mà ammollite in paſta tenera, e arrendeuole, niente

men atta à ſatiar la fame, quando ladio haueſſela

hauuta, di lor ſalute.

E poi volete ch'io non conoſca il pregio è che mon

tarebbe con il comuertirſi dell'Angelo, la penitenza

ſteſſa, la quale, ſe tanto honoraſi, per quello ne diſſe

Tertulliano, che'l perſonaggio primiero valutoſi di

queſta voce, mi pento, foſſe ſtato l'immutabile Iddio,

così parlante nel Geneſi, Panitet mefeciſe hominem, e Cap.6.7.

che, in ſe ipſo panitentiam conſecraret, non oſtante, che - - -

per infiniti titoli gli ripugnaſſe; come non haurebbe

tenuto anche à trofeo, che ſi come Iddio è dirlo, così

primo foſse ſtato l'Angelo a farlo? E ſe annouera frà

ſue glorie, che i Micheli, i Gabrielli, e altri Angeli in

nocenti, e beati faceſsero, ſinghiozzando, e gemendo,

bella ſembianza di contriti, e di gementi à gli occhi -

del Profeta Iſaja, Angeli pacis amarèflebant; quantoº 31 7.

ridondaua in più honore di tal virtù, ſe oltre diappa

rire, tali fatti in ſoſtanza, Lucifero è gli adherenti,

poſti ſi foſſero da douero à militare ſotto del ſuo veſ

ſillo? Tutta ſi glorifica la Penitenza di hauer condot

to il Sole à veſtirſi di ſacco, e di ciliccio, conforme nel

l'Apocaliſse comparue, Solſactus eſt niger, quaſi ſaccus Apocal.6

cilicinus. E pure che coſa è il Sole, anche in beltà, alla 12.

preſenza d'un'Angelo? Anſelmo m'aſſicura - che Si serm de

vnus Angelus eſſet in Carlo, ubi tot Soles eſſent, quot Stelle, santi. Mi

vnius Angeli claritas omnes Soles obſcuraret. Horquan-chael,

te creſcerebbono i vanti della ſteſsa virtù, ſe occorſo

foſsele di vedere gli Angeli,tanto del Sol piùv" » à

Ii 3 og
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Dc resi.

pièd.lapſ.

foggia di penitenti, albergare da romiti entro alle

grotte; è correre i ſpati dell'aria per diuoti pellegri

naggi; è di ſentir da loro funeſtare i receſſi delle Te

baide di ſconſolati lamenti, e che per compenſare allo

ſcandalo de preteriti falli, inculti di crine, irſuti di

chioma, rugoſi di mento, pallidi di ciera, di ciliccio

veſtiti, comparſi foſsero in terra, ſquallidi per duolo,e

afflitti d'aſpetto. Mà poiche io sò, che l pentirſi del

l'Angelo, comg che di natura incorporeo, era da farſi

con atti interni, e non con altro, della ſua volontà; euui

chi, odorata di lontano l'eccellenza di quelle ſoſtanze

ſpirituali, e nobili, ignori poſcia la perfettione,e'l me

rito, è che ſalirebbe vna deteſtation di peccato, doue,

foſseſi fatta dal pentito Lucifero. Feceſi il conto dal

Padre Bacchiario, che Salamone,quantunque concet

to in adulterio, nacque da genitori già penitenti,e rau

ueduti del fallo loro, perloche, fatto poſcia rifleſso al

la naſcita di quel gran Sauio, eſclamò, Vide,qualis filius

naſcitur expanitentia? qualem parturiunt gemitus, 3 la

menta pligentium. Hor tanto io direi d'vn'atto di dolo

re, che foſseſi fatto da Lucifero,e conſideratolo si fer

uido, sì intenſo, si celere, sì ſtabile, sì purgato, e ri

ſpetto della potenza, e dell'oggetto, nobiliſsimo oltre

miſura, gridarei, Vide qualis filius naſcitur ex panitentia

Imperciòche comparare l'atto di dolore, potuto farſi

dall'Angelo con le decantate penitenze di nimici cru

diſſimi de corpi loro, ſarebbe altro, che mettere è pa

ragone oro, e gemme, col piombo. Per eſempio, poi

nete in vna bilancia tutti i cilicci, che ſtrinſero fomiti

ricalcitranti, e lombi ribelli, poneteci le filze d'accia

io, e le catene di ferro,ci quali ſeueramente battutiſi,

sfabbricarono dagli homeri la troppo creſciuta ſoma

di loro colpe, poneteci le diurne aſtinenze, gli ſqual

lidi digiuni, e i paſcoli amari, ſecondo vſarono per

cancellare dalle labbra i veſtigi delle dolcezze inter

dette; ponetici gli aſpri pellegrinaggi, a che condan

narono le carezzate membra,con tutte l'altre ſtrango

- e
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ſciate ſtanchezze, che riportarono da arene aduſte, da

colli alpeſtri, da dumi ruuidi, da rupi ſghemme, da ve

pri aguti, da ghiacci, e da neui, à piedi nudi, sfatte, e

premute; che tutte queſte, quaſi ſcarſe di peſo ſi leua

rebbono in alto, doue nel contrario vaſo della bilan

cia, quel deteſtamento ſolo ripoſto foſſeſi,dall'Angelo

producibile, mentre fà in via. Non formaſte alto

concetto dell'aſprezze di tanti, è fuggiti ne boſchi,tal

che di loro, non haueſſe mai più ſentore la colpa; è ſo

pra la nuda terra ſteſi, ammollita prima dalle lagri

me ſparte;ò paſciutiſi d'herbe in compagnia d'armenti,

e veſtiti di corteccie di tronchi; è tenutiſi è piante nu

de ſoura ſcogli ſcabroſi, e ſotto rouinanti macigni?

di tutte ſcemarebbe la ſtima, il grido calarebbe,ſmon

tarebbe l'openione, e la fama è paraggio d'wna ſola ri

trattatione di peccato, ſe fatta haueſſela, come farla

potea, vn'Angelo penitente.Ponganſi finalmente in fi

la,l'vn dietro è l'altro,i Simeoni,e i Danielli ſtiliti, viſ

ſuti non da huomini ſoura colonne, mà da ſtatue in

ſenſate, i Girolami,tutti inteſi è frangere la durezza de

cuori con la batteria delle ſelci; i Giacomi romiti per

tant'anni ſepolti, anzi accampati entro alle tobe,i Frä

ceſchi,immerſi nelle foſſe de neui, e quiui d'arme biá

che guerniti contro le potenze del Mondo; i Benedet

ti,sfidati a petto nudo con vepri, e con roueti,armati di

mille punte; e poi vſciſse vin ſol'Angelo dall'altra par

te dello ſteccato, ma gemente, e contrito, che ſenza

dubbio, queſti occuparebbe il primo,e quegli l'ultimo

luogo nella gerarchia, e nella claſſe del penitenti. E

che l'io nientemeno habbia voluto ammettere l'huo

mo, e non l'Angelo è pentimento; ammollire con ri

medi efficaci la durezza dell'Vno, e non dell'altro, con

cedere alla ſelce del cuor'humano il disfarſi in humori

di pianto, ſenza diſpenſare all'impetrito voler angeli

co, conuerſione, e ammollimento veruno; e chi fu cô

tentiſſimo di reſtare, prima digiuno, che ſatollarſi con

i paſcoli offertigli delle ſue conuertite durezze, Dic

Il 4 “Uf
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Ambrog.

riuſciſſe per te, eſſendoſi sbalſata la bella palla in alto a

vt lapidesiſti panes fant, alla penitenza poſcia dell'hu

mana natura tutto ſi riuolgeſſe con mezzi, e con aiuti, 1

quaſi ſconfidaſſe di portare la ſete delle lagrime di lei,
perloche dicale tutto infocato, e arſo, Da mihi bibere,

queſto sì, che raddoppiavn ſecondo Inferno d'inuidia

nel petto di Lucifero,e de reprobati adherenti, e met

te à riſchio la ſteſſa openione di Dio, che per tanto

conto fatto dell'huomo,più che dell'Angelo, ſottomeſ

ſo egli ſtia è capricci d'amore, non à elettion di ſapere,

e che Periclitari voluit magis iudicium, di ſcientiam,

quàn amorem.

O quanto inutilmente pregaſti, ſuenturato che ſei,e

come parole, gittaſti al vento nella richieſta fattagli

dello ſcendere giù, Mittete deorſum, che per quanto io

m'auuiſo, la ſteſſa fà da principio per muouerlo che di

la sù, mà in tuo prò, à terra calaſſe. Cadde egli per

tanto, ma non per ſolleuarte nella priſtina altezza; in

terra calò,mà non per te ricondurre nel Cielo;da amo

re venne quì giù sbattuto, però, ſenza che'l giuoco

-

con la ſola humanità nell'Empireo. Supplica, prega,

ſcongiura,che per te anche ſcenda, Mitte tedeorsi,però

non foſti, nè eſaudito giamai ſarai, ſe non in quanto,

che egli dal Paradiſo ſceſe, mà per incatenare te nell'-

Inferno; mà per farti ſuppeditare dall'huomo; mà per

ſoſtituire ſtatue di loto è nicchi delle tue gerarchie;mà

per anteporre al tuo oro, il noſtro fango; mà perman

dare ad habitare ne' tuoi Palagi i figliuoli d'Adamo;

mà per infeudare il Giacobbe ſecondo genito della

primagenitura, è te, Eſaù del Cielo, giuſtamente rapi

ta; mà per fabbricare sù le ſoggeſtioni della tua mali

tia il merito de Santi. Dubbito nientemeno, che in

altro ſenſo debba interpretarſi queſta richieſta. Il Si

gnore non fà buone le ſcuſe à Maria,nè ad Aaron del

l'hauer murmurato di Mosè, e del parentado câchiuſo

con vna ſchiaua, nè zelo di riputatione,da sì baſſe noz

ze macchiata gli diſcolpò dello ſparlare contro il fra

tel

- -
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tello per sì villana cognata, auuenga che, appena Lo

cutaq; eſt Maria & Aaron contra Moyſen, propter uxorem

eius Aethiopiſam,che ambi citati in ſua preſenza, Maria

punì di lebbra, condonando alla dignità di Aronne le

piaghe, mà non gli aculei di aſſai ſeuera riprenſione.

Tutto però fece à diſegno, ſecondo il credere di Chri

ſoſtomo, per laſciare intimoriti i popoli del porre

lingua contro di lui, in caſo, da quel di Mosè, niente

Nuº. 12.

diſſimile. Troppo gran differenza intercede frà'l Ver- per cel.

bo, e la natura humana, che ſi ſposò, percheSponſusgi- lenſ depa

gas eſt magnitudineſol pulchritudine, leo fortitudinesabyſ nih c.it.

ſus ſcientia ; & Deus eternitate; ſponſa verò puella etate,

paruula quantitate, Aethiopiſi coloris nigredine, femina

debilitate.E attalche viſtolo ſpoſarſi cò la ſchiaua noſtra

natura, altri non gli mormoraſſero dietro laſciò la me

moria di quell'antico ſupplicio, da cui ſperò, che gire

doueſsero ritenuti a parlar male dell'amor ſuo. Mà

non aſseguì l'intento; e inutile, è fi tardo il rimedio;

qualora prima di effettuarſi le nozze del Verbo con

l'humana natura, in paſſarſene i primi diſcorſi, e venu

tone contezza è gli Angeli,gli vedeſte per tutti i cito

ni del Cielo, beffare, vituperare, c exprobrare cômuta

tionem Chriſti. La quale non è inteſa da tutti, come

ſpiegata fù da Anaſtaſio, cioè che'l Verbo, Nobisim

, pertiens diuinitatem, viciſsim à nobis carnem accepit; de

qua permutatione exprobrauerunt inimici ſui commuta

tionem Chriſti, perche molti la inteſero dell'hauer per

mutato la natura angelica per l'humana, cioè laſciato

di Angelizarſi,per humanarſi,e che gli Angeli ne mor

Pſal.33,

52.

Lib 4 in

Examere

-

moraſsero frà lor dicendo. Bel cambio egli ha fatto il

ſigliuolo di Dio; cambiare la noſtra, per quella baſsa

natura; e il Verbo per eſsere ſapienza del Padre, l'hà

fatta poco da ſaggio. Senz'altre nozze egli era baſtan

temente, Ad intra, ci ad extra, comunicatiuo, e fecon

do; nientemeno condotto ad inuaghiai di ſtraniera

ſembianza,douehebbe occhià diſtinguere trà volto, e

volto trà natura, e natura, che laſcia queſta per quel

- la ?
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la? è bel cambio, è bel cambio,Et exprobrauerunt com

mutationem Chriſti. Laſciare l'Angelica per l'humana? 1 -

oro per fango? gemme per pomici? ſtelle per luccio

le ? cedri per virgulti ? giacinti per papaueri? E ſi ſco

ſtano cotanto dalla cima dell'Olimpo le valli, all'In

ferno confini ? è dal volo d'vna ſaetta, l'inſenſibil mo

to d'herba creſcente? è da golfo, che inghiotteſclue,

vn rio ch'adacqua ? è dalla ruota del Sole, vna rintuz

zata pupilla ? Allontanaſi tanto, in pregio d'altezza,

il Cielo, dalla terra? in dote di velocità,la Luna,da Sa

turno ? in eccellenza di luce, il giorno, dalla notte? in

talento di fecondità, la natura, dall'arte, quanto l'An

gelo è diſtante dall'huomo?e pure laſcia l'Angelica per

l'humana natura?ò bel cambio,ò bel cambio,Et expro

brauerunt commutationem Chriſti. Noi Angeli, noi ſpi

riti, poſporcià gli huomini? Noi ſenatori, noi patriti,

à quei plebei? noi celeſti, è quei terreni? noi euiterni,

à quei mortali? noi cittadini, è quei borghigiani?noi li

beri, à quei vaſſalli? noi arche di ſapienza, è que idio

ti? noi teſorieri degl'influſſi, è quei mendici? noi pri- 2

mogeniti dell'onnipotenza, è quei cadetti? noi gene

rali dell'armi, è quei fantaccini? noi eſecutori della

prouidenza, è que infingardi? noi infleſſibili di volon

tà, à quei leggieri? noi ſcarichi di corpo, è quei facchi

ni? è bel cambio, è bel cambio, Et exprobrauerunt com

mutationem Chriſti. Spoſatoſi con la noſtra natura non

già dicemo,che haurebbe apparentado di pari, ma con

l'humana, ſenza contronerterſi, e s'auuili; aſſunto,

ch'haueſſe l'Angelica, ſarebbe sbaſſato qualche ſcali

no; mà preſe, con l'humanarſi, vin dirupo, vnitoſi con

noi, haurebbe diſcapitato alquanto, ma tuttauia per

angelizarſi, neceſſario non gli era, come per incarnarſi

gli fù, di paſſare per coſe indegne. Haurebbe certa

mente euitato le baſſezze del naſcere, le miſerie del -

viuere, la neceſſità del morire; il ſudar, come fragile, -

il lagrimar, come debile; il patir, come reo, e con altro

decoro fattoſi Angelo, più toſto, che huomo, haureb- |

be
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be compiuto all'officio di Redentore. E pure, è cieco

amore, che gli fai ſtrauedere; laſciò l'Angelica per

l'humana natura; è bel cambio, è bel cambio, Et ex

robrauerunt commutationem Chriſti. Tanto in ſomma

ſi offeſero della prelatione, e del cambio, che in veni

re l'alto decreto è eſſi riuelato dell'Incarnatione del

Verbo, e del Non Angelos apprehendere, ſed ſemen Abra

he, che tanti rimaſero di genufletterſi all'unione hipo

ſtatica, e di contribuirle veneratione d'oſſequio; anzi

conceputone ogn'vno ſdegno, e diſprezzo, auuilì di

parole quella ſomma bontà; le rinfacciò la baſſezza,

in che ſarebbe ſmontato,cò aſſumerla humanità; e po

ſcia, quaſi lo sbaſſarſi foſſe propio del Verbo, pensò là

nel diſerto, doue, non ben diſcernealo, di conoſcerlo

con tal ſegnale, cioè con proporgli nuoue baſſezze per

figliuolo di Dio, Sifilius Dei es, mittete deorſum. An

gelo, io non ardiſco di negarui lo sbaſsamento, ch'ei

fè à ſpoſarſi con la noſtra natura ; nè queſta benda di

carne m'impediſce tanto la viſta. Nientemeno ſe n'ad

2 dimandate al ſuo amore, riputarà,nell'humanità, ch'e-

gli aſſunſe, di eſſerſi cleuato tant'oltre , che oggi di

nuntia al Mondo la ſtanchezza coſtatagli per iui in al

to ſalire , Fatigatus ex itinere ſedebat sic ſupra fontem.

Oſſeruatelo in corteſia ſtamane nel quadro dell'Euan

gelo, come dimeſſo và , e languido per la ſtanchezza?

- come auuampa? come anela? come abbrucia?Non può

regerſi in piè; prende fiato ogni tanto, ſiede hora ſopra

vna rupe, hor ſottovn'ombra, che labbra aſciutte? che

lingua groſſa? che anſar di petto è che difficoltar dire

ſpiro? che diluuiar di ſudori? fà veduta d'hauer porta

to, non ritrouato vn fonte. Mà doue,e in che altezza

montò da coſtargli tanta laſſezza ? nella ſommità del

monte, direte, ſito della Città di Sichem, piantata la

sù, e patria di queſta adultera peccatrice. Qui mi ſco

ſto di parere da voi, come ben ricordeuole del Reden

tore, tante volte poggiato è monti, ſenza doluto ha

uerſi di laſſitudine; fi che ad altezza, più che di monte,

e' giun

I

Ad hebr,
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e giunſe; e l'Euangeliſta cominciando è ſpiegarla non

proſeguillo, Fatigatus ex itinere ſedebatſie, cauandoſi º

al più da lui,che ſi ſtancò dell'eſſer giunto à ſedere co

sì,ſic. E qual fù la figura ſituale del ſuo ſedere? Euui

chi porta penſiero,hauer ſeduto curuo, gibboſo, con i

gomiti sù le ſponde del pozzo, e con le mani puntel

lanti la fronte, ſecondo ſtanno i bambini ſituati in ſe

Riccard no delle lor genitrici; ſi che Sedebatſic, ideſt ſicut fuit in

ºvtero matris. Dirollo in breue; accomodoſſi in guiſa,

i; º, che fè ritratto à ſe concetto nel ſen materno; è ſe, di

Vi. carne humana la prima volta veſtito; a ſe, aſſunto alla

noſtra natura; copiò in fine ſe ſteſſo, montato è quel

giogo de monti altiſſimi del ſeno virginale, che Eſt

mons in vertice montium. Hor che accade da altri chie

dere, ſe'l Verbo eterno riputò d'inalzarſi con giugnere

è farſi huomo è teſtificate più toſto voi ſtanchezze, voi

laſſitudini, voi ſudori, della ſalita altiſſima che gli co

ſtò; e ſe fù calare, è poggiare il ſuo humanarſi, poſto

che Fatigatus ex itinere ſedebatſicºſicut fuit in vtero ma

tris. Il te, redimere, è Angelo sfortunato, hebbeloà è

coſa vile, e attal fine anche l'wnirſi con l'Angelica tua

natura. Mà ſe poſcia tenne ad honore, per riſcatto

dell'huomo, hauere aſſunto l'humana, diponetelo voi

diſprezzi, voi onte, e vilipendi, peramor noſtro ſoffer

ti dal figliuolo di Dio; il quale che diſse nell'ire, alla

sup hec morte, e al riſcatto d'Adamo? Ecce aſcendinus Iero

ver. Mar. ſolymam, doue notate quell'aſcendimus, quia licet paſia

io, in po videatur deſcenſio, c minoratio,tamen ſecundin verita

fil ſuper temfait aſtenſio, conchiuſe Alberto Magno. Mirate ſe

Emai g. ripugnò di ſoggettarſi all'humanità º che hauea preſo,

Et erat ſi baitns illis ? e ſe ſchiuò d'inchinarla, caduto è

piè de diſcepoli nel Cenacolo? La doue mirate poi ſe

all'Angelica, per tutti i regni del Mondo condiſceſe

d'yn'oſſequio , d'vn'inchino? anzi ſe ſcacciolla con tut

te le offerte fatte dell'Haec omnia tibi dabo, ſi cadens ado

º atterisze? -

Contuttociò è prima viſta ſi potea dal Signore con

l

di
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diſcendere à diſideri degli Angeli per offerta sì van

I taggioſa, e tutti debbono conuenire, che di benefici,

ſenza conto grandiſſimi, ſarebbe riuſcita gioueuole à

Dio, e alle creature la redentione dell'Angelo; e che

da Lucifero con tutta la ſua preuertita ſequela, doue ſi

foſſero ammeſſi à penitenza, non danno alcuno, e mol

te vtilità ne ſarebbono riſultate. Datemi primieramen

te, che Lucifero col ſuo ſatellitio, emendati ſi foſſero,

e chi meglio di eſſi haurebbe profeſſato gratitudine al

l'autor del riſcatto, e colmato di lodi il Redentore? chi

più atti di loro è conoſcere il beneficio,e à riconoſcer

lo con oſſequi? Non diſſe il Dimonio à chi non ſi ge

nufleſſe, nel Credo, all'Homo factus eſt, Si Deus propterspee exf.

me tantum feciſet, ego ſibi in perpetuum inclinarem ? Chiplº 2.

più idoneo a celebrare la Prouidenza in eligerlo, laº? 75.

Giuſtitia, in correggerlo, la pietà, in ſolleuarlo? è ſtar

lontano da recidiui; diſtratto da occaſioui, e perſeue

rante in ammende?A tutto queſto aggiugnete,che pè

titiſi gli Angeli, e dal fallo riſorti, non ſi ſarebbono

º poſti in campagna, nè cangiati in Dimonj; in aſſenza

de quali, s'accuſarebbono gli autori di tanto maluagi

effetti? occorrerebbono le pregiſtioſe malie, gl'incan

ti fallaci,e le magiche illuſioni? vi ſarebbe chianimaſ

ſe le laruc?chi daſſe corpo è fantaſmi?chi ſpauétaſſe gli

occhi con iſpettri? Sarebbono mai ſtati nel Mondo i

- Maeſtri delle Maghe, delle Circi, delle Meduſe? do

ue ſarebbono le furie tormentatrici de corpi oſſeſſi?

doue i falſi oracoli degl'Idoli? douei folletti, ſpie

domeſtiche de domicilij ? douc i cuſtodi de teſori,mà

carnefici degli auari? doue mai gemerebbe la terra da

queſte aeree podeſtà dominata,e tanto ſouuentemente

impiegate à ſuſcitar tempeſte, è incenerir campagne,

ad aprire voraggini, ad atterrare edifici, ad accender

diſcordie, è ſeminar tumulti, e è guidare della morte

le più temute falangi? Che più? ſenza Dimonj; ſi con

tarebbono tante ſtelle eccliſſate nel firmamento,e tan

te pigioni locande dentro lo Empireo ? ſenza Dimo

- n) ;
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nj; ſtarebbe aperto il tribunale della vendetta, e chiu

ſo il comertio alla purità de coſtumi? ſenza Dimonji

nè il Drago rottoſi con Michele haurebbe infeſtato

la pace in Cielo; nè la Serpe, auuenenata la innocenza

del Paradiſo in Adamo; e le reti parate, e i lacci teſi,e

i tradimenti orditi, è chi s'accagionarchbono in aſſen

za di queſti attuali corruttori della terra, e ſolleuatori

di regni? Mirate, potè dire al figliuolo di Dio, quel

l'Angelo fellone, non tanto nel monte, onde ſcoprigli

Omnia regna Mundi, quanto fin dal principio del Mon

do. Hec omnia tibi dabo, Ecco i regni ſparti ſopra la
terra; tutti decaderanno dal dominio di voi; e non

oſtante la natural ſignoria, che ſoura queſti feudi tene

te, chi d'eſſi riconoſcerà lo ſcettro? chi obbedirà è leg

gi? chi oſſeruarà ſtatuti da voi preſcritti? il Pagano

ſopprenderà quel regno; e l'idolatra quell'altro; vna

prouincia occuparà l'Eretico;l'altra la vſurparà lo Sci

ſmatico; ſi che, ſpogliato rimarrete di ſtati, dal puro

nome, e dal titolo in fuora. Tutto prouenirà dalla

malitia di noi, che non ammeſſi à perdono,nè in voſtra

gratia rimeſſi, diſperati ci daremo è ſolleuarui contro

tutta la terra, e è ribbellarui, dalla Fede, a voi prima

giurata, Republiche, Senati, e Monarchie. Nella cui

ribellione, nè Donato, l'Africa, nè Fauſto, l'Aſia, nè

Maumetto, corromperebbe l'Europa; nè tant'altri pre

uertitori, ſia Simon Mago, della Paleſtina, ſia Apelle,

della Grecia, ſia Berillo dell'Arabia, ſia Montano, del

la Frigia, vi machinaranno mai contro, ſe non, che tol

ti fuor di ſenno da noi. Si che, per politica almeno al

la conſeruatione gioueuole de'voſtri ſtati, vi ſarebbe

di connenienza mutar penſiero, e non fatta differenza

trà l'huomo, e l'Angelo, diliberare anche il noſtro ri

ſcatto,ſenza laſciarne in maluagità diDimoni,mà farſi,

di ambedue, redentore; promettendoui all'incontro,

ſol che vogliate redimerne tutte le prouincie della ter

ra di farle continuare in voſtro potere, Hec omnia tibi

dabo. Si renunzò dall'eterno Verbo l'offerta, e diſſe

gli,
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gli, Vade retro Satana. Qui hora vorrei è baſta lena

1 gridare, e gli orecchi percuotere, anzi i cuori di tutti

voi ſconoſcenti, e dir così. Ti conoſci humanità for

tunata? ti conoſci ſtirpe d'Adamo? e tu che ſpiri orgo

lio d'alzare la viſta è Cieli, c di sbcndare le più re

condite ſtelle, conoſci poſcia te ſteſſa, e la tua ſorte?

Oſſeruaſti, a chi Iddio preferì la tua ſaluezza ? Ante

poſeti all'Angelo, il quale offertogli in guiderdone del

ſuo riſcatto, ricchezze ſenza fine,opuléze ſenza conto,

tutti i regni del Mondo, e di manutenerlo nel pacifico

poſſeſſo della ſua monarchia, Hac omnia tibidabo, ven

ne ributtato, e non fù inteſo dal figliuolo di Dio, fer

miſſimo, per contrario, nel ſuo primo decreto, e con

tentiſſimo più toſto, come che tal mezzo conueniua al

la ſalute del genere humano, di comparire nel Mondo

in habito di pouertà, e di gire accattando, ſecondo

oggi fauella ad vſo di biſognoſo, aprente le mani è

chiedere, Da mihi, da mihi. Ti conoſci humanità for

tunata ? Conobbeſi ſenza dubbio la Sammaritana

2 dell'Euangelo, e dietro al lume di tal conoſcimento,

per le ſtrade s'incaminò di conuerſione molto eſem

plare.

. Non era,gran fatto, in tutta quella prouincia chi ſpa

deſſe grido di femina più ſcandaloſa. La sfacciataggi

ne la petulanza, l'orgoglio non erano da porſi è conto

d'altri viti piggiori ſeco allcuati. Appena rendea rag

gione d'altro ſtato, da che fù donna, che di adultera

concubina; e nell'alternatiue degli amanti, e degli

amori pertinacemente hebbe in odio l'honeſtà,la rag

gione, ſe ſteſſa. L'Euangelo, maſſime la rappreſenta

ſtamane, tutta venir baldanza, per eſperienza ch'ha

ueſſe, nel condurſi per acqua, di accendere fiamme in

chiauueniua, d'amor laſciuo; e che quantunque ſoc

cumbeſſe di capo all'idria vile, nientementumida di

fröte,e faſtoſa di piè, formaſſe paſſi d'altezza e d'orgo

glio accoſtumata sépre,che s'appreſſaſſe al fite il cuo

re d'imbrattarſi di ſozzure infamiſſime . Giunſe final

111CIA
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--

mente al pozzo,biſognoſa d'wn mare per lauacro delle

ſue colpe, ſollega il ſaſſo, ſopra qualſiuoglia ſaſſo oſti

nata; e ſcopertane la bocca, aprì la ſua parimente per

appaleſarſi in vn ſolo diſcorſo, rea,e colpeuole di cen

to errori. Imperciòche, negò di primo l'acqua al Re

dentore, gluomodo bibere à me poſeis; eccola diſcorte

ſe; chieſegli poi ella ſteſſa humor più viuo, Da mihi

hanc aquam, ed eccola intereſſata. Gli dà del tu,inan

zi di ſperarne alcun dono, guomodo tu Iudeus cum ſis,

eccola inciuile, e villana; e immediatamente, Signor

lo chiama, Domineda mihi, in ſentirſi offerire acqua

migliore; eccola adulatrice. Vien ſola, e ſcompagna

ta, Voca virum; eccola immodeſta, e sfacciata.Nega di

tener drudo, Virum non habeo, eccola menzognera; ne

confeſſa poi cinque, guinque viros habuifti, eccola ſoz

za, e impura; dubbita delle diuine promeſſe, Vndè ha

bes aquam viuam; eccola diffidente, e incredula; ſuil

laneggia il Signor da giudeo, odioſo alla ſua natione,

Non coutuntur Indei cum Samaritanis; eccola adirata, e

ſtizzoſa brama di ſapere la ſegreta ſorgente per riſpar

miarſi di tirar acqua dal pozzo,Vt non veniam hùchau

rire, ed eccola otioſa, e poco amica della fadiga. Hori

doue alcuno egli mai vidde ſtampati in vn'anima ſola i

modelli di tutti i viti; ? è pronuntiati ſentì da vna lin

gua ſola i linguaggi di tutte le paſſioni è doue, in vn ſol

volto delineate mirò le immagini di tutte l'enormità è

E pure donna tanto maluagia hebbe appena da Chri

fto, à lei preſente, eſſer il Meſſia, e Redentor del

l'huomo, che immantinente preſe di ſuoi misfatti, roſ

ſore; abbominò i coſtumi di prima;arſe di ſdegno con

tro ſe ſteſſa; conſumò tutto il fiato in ſoſpiri, abbaſsò

le luci; la voce alzò; la chioma fece in pezzi; battè le

palme, batteſſi il viſo, e battuto parimente il ſentiere,ſi

drizzò ſpeditiſſima verſo la patria ſua, banditrice fa

i

2

moſa del conoſciuto Meſsia, Reliquit hydriam, ci abit

º ciuitatemſuam. Donna, doue vi guida il duolo? ri

Pigliateui la brocca almeno, ſcordata lungi del fonte:
ò ba
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e baſtaui per aumentura, in difetto d'wn vaſo, di ricon

f 1 durne è caſa ben due, e tutti colmi di pianto,Et qua hy-, s.Maſ.

- dria vaſculum amiſeras, Chriſti plenitudinem reportared hºst e
ſi non aquam, fontem ſalutis inferre; o forſe l'Vrna laſcia- eleemoſ,

ſte, per iſpogliarui d'ogni diuiſa della meretrice mal

uagia, viſta pur da Giouanni, Habens poculum in manu

ſua ; e per non gire mai più brindando, e auuenenan

do gli amanti? Sarei plà toſto à credere, che quel va

ſo laſciaſte in oſtaggio del nò doueruiſi mai più la ſete

accendere d'acque terrene; o che douer volea, che è

piè laſciaſtelo di quel Figolo eterno, doue pur voi la

ſciaſte d'eſſer vaſo di contumelia ? Però, chi sà,diſse

il gran Cardinale, ſe da ſpirito apoſtolico ſcorta queſta #ug. car

Amazzone di penitéti alla ſequela di Chriſtopche al-"º

tronó hebbe da porre in abbidono, e in riſcontro del- "

le reti,da quei laſciate, che, Relićtis retibus ſequuti ſint

Dominum, eſſa altresì reliquit hydriam. Quantunque

l'acquiſto di tante anime, per mezzo di lei, e del ſuo

primo diſcorſo,fatto nella Città di Sichem,doue Mul

ti ex Ciuitate crediderunt,propter ſermone mulieris, m'in

durrebbe anche à dire, ch'ella,le Apoſtoliche mete ol

trapaſſando,laſcioſſigli,alle prime moſſe,dietro le ſpal

le Et quod Apoſtoli non fecerunt, hac mulier fecit; nam il

li retia, bec hydriam reliquit; & non vnum vocauit, aht

- duos, ſicut Andreas, di Philippus, ſed integram Ciuitatem.

E poi né baſtidole la Città per teatro,mà condottaſi à

prouincie l&tane, forſe la prima fà è portare l'Euigelo

à cieca gente; e per confeſſione di cui, intrepida alle

minacce, generoſa è gli aſſalti, ſuperiore al ſeſſo, allº
l età, à gli eſempi, vguale alla ſua Fè, non piegata pal

- pebra per viltà di timore, ſolo il collo chinò alla

ſpada tiranna; gloriandoſi per queſto mezzo la nobil

Döna di terminare col ſangue il virtuoſo arringo,prin

cipiato dall'acqua della Samaria ; di compenſare con

l'humor delle vene à ſudori, per la ſaluezza di lei,ſpar

ti dal Redentore, e di conſignare il capo in oſſequio di

quei piedi ſantiſſimi, cotanto à raggiugnerla,ſtancati,e
Kk laſſi.
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laſſi. Così del ſuo glorioſo martirio ne' faſti della

In Marti Chieſa a venti di Marzo, ſe ne celebra la rimembran- 1

relog ſubza. Fortunatiſsima penitente; voi partiſte dal fonte i

º mà due fonti faceſte ſempre di pianto, finche vi can

ºrdº giaſt in rii di ſangue. Così poteſſi diuertire la
pi, gatte tutta in ru a langue. Cosi poretti quei

sa, corrente de voſtri eſemplià inaffiare la ſiccità de no

ſtri cuori; è almeno queſti condurre al pozzo profon

diſſimo del dolore,da voi ſentito,dell'offeſe di Dio,che

ſenza dubbio trouareſſimo quiuile ſtanchezze del mio

Signore, in noſtro prò benignamente diſpoſte . Mà

quei noi ſiemo appunto, che preferimmo, all'acque vi -

ue, le diſſipate ciſterne; e le puzzangare del ſenſo, è

fonti del Saluatore. Deh accorrete voi dunque,ò don

na del Cielo,è gl'imitatori dei voſtri primi coſtumi col

patrocinio. Impiegate,ò bella Sirena del Paradiſo,già

additata per tale, anche frà l'acque, la dolcezza dell'-

interceſſioni con Chriſto; addormite i noſtri terreni af

i fetti, incantate le paſſioni, e fatene nell'orecchio,e più

nel cuore la ſoauità ſentire di quelle voci , Domine da

mihi hanc aquam. Ripoſiamo. - 2

s E C o N D A P A R T E.

D" Iddio preferito l'huomo all'Angelo,

l'vno ammeſſo al perdono, e l'altro nè, sò che

inuidia n'hebbe queſti non poco; e attal fine Lucifero»

e Adamo, ſecondo alcuni, vennero figurati dai due fi

zue,s. gli di quel buon Padre l'wn de quali i Prodigº» He

recap. no quidam habuit duo flio de quali diſſe Chriſoſtomo,

ai ji Sunt qui dicunt de duobus filºs iſtis, ſeniorem, Angelum eſe

has veri ſe; inniorem verò, hominem, qui in longinguam peregrina
v, tionem abierat, quando in terra de Paradiſo cecidit, e nel

progreſſo della parabola ſcorgerete, che l'Angelo

Primonenito con gran inuidia sétì dell'huomo,ſuo fra

tello minore, che foſſe ſtato rimeſſo in gratia del Pa-.

ºre e condonato della prodiga, e ſcialacquata ſua vi

º. E ſe queſta eſpoſitione poteſſe venir controdetta,

ſareb
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ſarebbe per cauſa, che ne meno il titolo di figlio di

3 Dio voglion concedere alcuni all'Angelo, dandogli

anche queſto diſauuantaggio riſpetto all'huomo;laon

de diſſe l'Apoſtolo con enfaſi aſſai honoreuole per la

noſtra natura, Cui enim Angelorum dictum eſt, filius meus º º

es tu, come fù detto all'huomo?Tanto che ſon condan- 3'

nati comunemente i padri antichi, che volſero inten

dere gli Angeli per quei figli di Dio métouati nel Ge

neſi, che s'inuaghirono delle figlie degli huomini, Vi-º? º 7.

dentesſily Dei filias hominum, quod eſſent pulchra; e vna

delle ragioni potiſsime, che, Hic diurna littera Ange

los non tangant, fù perche, Neque Dei filius vocatus eſt

Angelorum vllus, ſed hoc appellationis honore ſoli glorian

tur homines, diſſe Baſilio di Seleucia, e tutto per cauſa, Orat. 6,

che il Verbo, la humana, e non l'Angelica natura aſ

ſunſe . Del che Lucifero hebbene tanta inuidia, che

volendoci noi figurare, come cgli rimaſe in vedere Id

dio communicarſi per mezzo dell'wnione hipoſtatica

con tanta effuſione di ſe à prò di Adamo, veriſimile

a egli è, ſecondo diſſe Bernardo, che borbottando la sù Serm. 16.

diceſſe, ciò che pur muſſitando diſſe quel traditore in incº.

vedere l'effuſione degli vnguenti ſparti da Maddale

na, perloche ſoggiugne, Putas ne Lucifer illegenerino

ſtro non inuiderit olei effuſionem, vt perſe ipſum iam tune

maſſitaret dicens, vt quid perditio hac ? Tuttauia nè l'in

uidia, nè le detrattioni diſtolſero il Verbo da inclinare

all'humana, più che all'Angelica natura ; e in tal con

formità diſſe l'Apoſtolo, Nunquid Angelos apprehendit? Ad ebr.

ſed ſemen Abraha. Nelle quali parole, oſſeruaſte quel-º: º

l'Apprehendit ? Chriſoſtomo ſcoprilla per parola, che,º º

ſupponga vna reluttanza, è vogliam dir reſiſtéza dal-"

la parte dell'humana, e vna neceſſità dalla parte del -

Verbo di correrle appreſſo per ſopragiugnerla, quaſi

vna Dafne fuggente dal ſuo amante paſtore, è per dir

meglio, quaſi vna Cerua, che ritroſa, e fuggiaſca, fa

ceſſe correrſi dietro il Cacciatore. E qui forſe ſi fon

da vna tal conuenienza, che adduce Vgo Cardinale

- Kk 2 - del
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dell'amore portato più all'huomo, che all'Angelo, ſal

uandolo per la cauſa, che ha talvno,ſuogliatello di gu

ſto, e di palato, di nauſeare la carne domeſtica, e di ac

coſtarſi à ferculi ſaluaggini, Et quia Angeli addomeſti

cas res pertinent, homines verò habentur venatione, di au

cupio crucis,p tal cagione queſti ſi antepoſero è quelli.

Mà poiche entriamo nelle ragioni dell'eſſer andato

Iddio così rigido con Lucifero, e col ſuo errore, me

glio ſarà eſaminare l'altre, acciò nelle circoſtanze d'eſ.

ſe ſpecchiandoci, conoſcer poſſiamo, e non ſenza pro

fitto, contro qual ſorte di fallo ſia più da temerſi la in

dignatione di Dio. All'eſſere ſtato dunque Lucifero,

il primo è peccare, e ad hauere gli altri con l'eſempio

tratto è ruina, molti attribuiſcono il perche perdo

nato non fù. E circoſtanza troppo aggrauante l'eſſer

ºde primo nel male. Semper primi, ſequentibus ſunt exitio; e

"" nella comparatione degli Angeli a quel branco di no
“ uantanoue pecore laſciate nel deſerto, alludente à no

rata p." Cori degli Angeli, ſecondo ſtà ſcritto nella parabo

Th, ſuper la, ne lodo l'eſpoſitione di Teofilatto dicente, che,Su

15.Luc perne virtutes oues dicuntur, inxtà illud,reliquit nonagin

pe vit. ta nouem in deſerto, quia omnis natura creata,reſpectu Dei,

beata c.1. beſtialis eſt; oſſeruo però anche eſſer veriſſimo quel che

criue Seneca, che, Nihil nobis preſtandum,quam ne peco

rum ritu ſequamur antecedentium gregem: concioſia così

appunto intrauenne à gli Angeli rei, che Pecoram ritus

viſto peccar Lucifero, corſero, doue egli corſe con il

prauo conſenſo, tanto che, ſecondo Pier Bleſenſe,

Serm. 47. cucurrerunt cum eo, et portionem cuº adultero poſterunt;

far enim erat qui dolosè et quod ſuum non erat, ſed alterius

rapiehat. Il qual danno lo haueſſero ſentito gli An

geli ſoli, deprauati dall'eſempio del capo; mà il peg

gio fù che preuaricare fel'huomo altresì, la centeſi

ma pecorella della parabola, la quale pure Pecorum ri

º º dietro all'errar dell'Angelo s'incaminò; e in tal ri

Sºrdo pur egli di ſuperbia peccò; pur hebbei"-
ſic:hi

Caſus vnius fit ruina alterius. Videruntenim frem, et

2
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fioni diuine; pur vaneggiò di ſimiglianze con Dio, e l

di eſſere Sicui Deus. È vero però che il Padre Fauſto pesati
conſidera nella tentatione ſtatagli data dal Dimonio, º liberº

non eſſerſegli detto, Eritisſeur Deus, mà Sicut dj, al-º-

ludendo è ſe, e è ſeguaci ſuoi, che Dei preteſero d'eſ

ſere, quaſi che per indurre Adamo è peccare altro non

biſognaſſe, ſe non darli notitia del peccar loro, e di

proporli in eſempio il lor fallire, De caſu enim, ſog

giugne il Santo, lapſuque proprio diſpoſait,et ſicut ipſe ce

cidit, ſic decepit. Stante adunque, che la circoſtanza di

eſſere ſtato il primo nel preuaricare,habbia adirato co- ,

tanto Iddio contro di lui, guardiamoci in conſeguen

za da peccati di mal'eſempio che tirano aſſai lunga ca

tena, ſi come offeruaſi nell'oſſeſſo da vmo ſpirito per

quel che dice S. Matteo , Occurrit de monumentis homo º? 5- 2

in ſpiritu immundo, il quale addimandato poi dal Re

dentore, guodtibi momen eſi, riſpoſe, Legio mihi nomen,

quia multi ſumus, non perche vn di loro mentiſca per

l'oppoſitione, che v'è, trà vno, e molti, ma perche la

º forza dell'eſempio è grande, che il paſſaggio, rende aſ-.

ſai facile, dall'Vno, à i molti, Et quando unus eſt, mul- De Sacr.

ti ſunt, diſſe Drogone. Mà il Padre S.Agoſtino non ſi pompaſ

quietò à queſta ragione della ruina inreparabile di ſº.

Lucifero, e attribuilla più toſto ad eſſere ſtata caduta

di perſonaggio,per doni naturali, e gratuiti,troppo ſu

blime, Ettanto damnabilior eorum iudicata eſi culpa,qui

to erat natura ſublimior; tanto enim minus, quam no,pec

care debuerunt, quanto meliores nobis fuerunt. Queſto

ſucceſſo dell'Angelo ſeruì per regola generale, che le

cataſtrofi della gratia ſono aſſai lagrimeuoli, e niſſun -

manco douerſi fidare della patienza di Dio,quanto chi

abbonda dei doni di Dio perche inreparabile fù il ca-,

der d'vn'Angelo, ſol perche Angelo egli era. Spec

chiateui nella Prouincia di Sodoma, che, per amenità,

e vaghezza, qual titolo ella hebbe? Erat ſicut Paradi- Geneſti.

ſus Domini, ma in che ſi cangiò ? come finì? In gehen- Io.

mam, diſſe Vgo Carenſe; douentò vn'Inferno,ris
;

Kk 3 1

trac. 1 Io,

in Io;
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dice il Teſto, che, Pluit ſuper Sodomam, et Gomorram

ſulphur, etignem, et intuens Deus regionem illam, vidit 1.

aſcendentem fauillam de terra, quaſi fornacisfumum.Spec

chiateui nel Giordano; fuui fiume più nobile, dignifi

cato, e ſantificato dal Precurſore battizzante, dal Meſ

ſia battezzato, e dallo Spirito Santo, in forma di Co

lomba aſſiſo sù quelle riue? ſcaturiſce dal Libano,paſ

ſa per terra ſanta, e poi doue và à finire? doue và à só

mergerfi? in vn peſtifero lago, che contamina colva

Plin.lib. pore propinqui, e lontani ambienti, Aquaſgue lauda

r. cap.15. tas perdit, peſtilentibus miſtas. Chi furono, per così dire,

gli autori del diluuio? chi ferono pentire Iddio del

l'opre ſue? chi lo acceſero d'ira, non iſpentaſi,ſe non

con tante piogge è chi lo neceſſitò ad ampliare il ma

re ſopra la terra, perche con la ſalſedine rimediaſſe al

le corruttele della carne cotanto imperuerſata? chi,chi

eſſi furono ? figli di Dio, gli chiama la Scrittura, Fili

º 6.2. Dei videntes flias hominum, quod eſſent pulchra, cioè

perſonaggi, come oſſerua Olcaſtro, di tanta bontà vn

tempo, e dotati di tanta virtù, che ſi chiamauano, per 2

eccellenza, i figli di Dio, ma poi douentati così ribaldi,

così carnali, che richieſero vn diluuio per lalacro del

le lor ſordidezze. Giganti in ſomma, li continua a

chiamare la Scrittura, Gigantes autem erant viri famo

ſi, per eſaggerare il Sagro Teſto, da che altezza di ſta

tonó che di ſtatura, caddero,quei, che Giganti furono

nella ſantità, e famoſi nel merito. Perloche hebbe fa

gione Dauide di dire, che Gigas non ſaluabitar in mul

titudine virtutisſue;cócioſia vedere vin Santo, che Tan

quam gigas ad currendam viana º haurà miſurato i ſtadij,

della perfettione, e che poſcia preuarichi di coſtui cer

to non ſi ſperi ſaluezza, Et Gigas non ſaluabitur. Per

lo qual Gigate,chi sà, chi inteſe Dauidc? Anche vn'al

Pſ 11. 1. tra volta tutto tremante cercaua aiuto al Signore, Sal-.

- num mefacDomine,quoniam defecit Säctus;e dicono mol

italo ti, che parlaſſe di Giuda, ſtato à lui riuelato con tutto

" quel che ſuccedere gli douea. Mà habbia parlato di

Pſal. 32,

I 6

chi
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in chi ſi voglia, egli è certo, che tremaua da capo a piedi,

ditt 1 penſando alle cadute de Santi, che per lo più non ri

ſorgono. Si che quando queſta, la ragione foſſe del-

f- l'inrimiſibil fallo di Lucifero,corollario di tal dottrina

ſi ſia, che i doni di Dio hanno da accreſcere più il timo

)- re; e dal tragico ſcambiamento di quel meſchino do

- uer raccorſi la breue diſtanza,che può intercedere, trà

|- l'eſſer Angelo, e douentar Dimonio. Però alcuni più

- toſto ne accaggionarono la perſpicacia dalle mente, e

- la chiarezza del ſapere, che reſe ineſcuſabile l'error

dell'Angelo per cauſa d'ignoranza, e lo coſtituì pecca

to di tutta malitia. E non è dubbio, che gran differen

za fà il Signore trà queſti due modi di peccare. Tutti

i peccati han voce; mà ve n'hà alcuno di fiato sì fieuo

le, che Iddio hà da calar fin qui, per aſcoltarlo, Deſcen

) dam, c videbo; deſcendam, et audiam, dicono altri. V'è

peccato all'incontro di tanto petto, che grida, ſchia

mazza, e deſta l'orecchio di Dio; e qual ſarà queſto?

vditelo, quando intimò lo ſterminio di Niniue. Vi cre

2 º dete (egli diſſe) che io ſia calato giù a ſpiare,e à inqui

rere de' voſtri affari? le ſtrida della voſtra malitia"

rono fin quì è inquictarmi, Malitia eius aſcendit coram

me, è con i Settanta Clamormalitie eius . Che più ? Il

peccar per ignoranza ſuppone la cecità nel peccatore;

il peccar per malitia, vuol ponere la cecità in Dio? Mà

che differenza v'è frà queſte due coſe? grandiſſima, di

ce egli. L'offendermi per ignoranza, è come m'oltrag

f giaſſe vn cieco, di cui, poſſo ſempre ſupponere,che in

| tentione non hebbe d'oltraggiarmi, ma che la mano,

non regolata dall'occhio, girataſi a tentone, colpiſſemi

per isbaglio. Però chi m'offende per malitia, fà come

il Giudeo, che m'impedì il vedere, gli occhi bendom

mi, e poi mi ſchiaffeggiò. Del qual pcccare grauiſſi

mo,come che à quel de Dimonj,aſſai propinquonò ſia

chi ſe n'aggraui,acciò non facciaſi reo di quel peccare

tanto eſaggerato nella Scritttura, Peccatum grande ni

mis, quia retrahebant homines à ſacrificio Domini,º
- Kk 4 , - dl

Geneſi 18.

2 I •

Ion.2.8.

Ap.Men

doz.

1. Reg. I.

17.
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doz hic.
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altri, guia eruehant oculos maieſtati Domini. Gran tem

po biſognarebbe, per quì addurre quante ſono le ra

gioni eſaminate del peccato, non rimeſſo all'Angelo.

Però veniamo à vna, circa la quale non è certo che di

l ſputare. Egli non fù perdonato, perche non ſi penti;

perche anch'egli adocchiò il pomo dell'eſſenza diuina,

Pulchrum oculis, aſpectuque deleffabile; anch'egli ſteſe la

mano, Ad arborem ſcienti e boni, et mali, di cui ogni pec
cato n'è ," frutto accennato dall'Apoſtolo, guem

-
fructum habuiſtis, in quibus nunc erubeſcitis, ſtante che in

ogni peccato ſi ſuppone il paſſaggio dal bene al male,

- e dal poſſeſſo alla priuation della gratia; però ſapete

che fè di manco egli, di Adamo è aumenenato dal frut

- to, non corſe, come queſti, al medicamento. Credete

a voi, che Iddio, il quale, come autor della natura,pian

tò preſſo al napello, l'antitodo d'vn'altr'herba, haueſ.

ſe poi traſcurato preſſo l'arbore venenoſo, di piantarne

--
vn'altro in rimedio? Troppo piantollo, dice Vgo Ca

- -
renſe, di virtù affatto contraria, e qual fù è la Peniten

Luc 3.8. za abbondante pure de' ſuoi frutti, Facite fruétus dignos

penitenti e perche, ad eſſer arbore contrario è quello,

che fù Arbor ſcièti e boxi,et mali, che ſi chiedeasſe nò che

foſſe arbore della ſcieza del male e del bene,come è la

Mug Care Penitéza,che Eſt arbor ſcientie mali,etboni,quia per mali

-
ducit ad bonum. Hora perche Lucifero né diſteſe è que

ſuperba, e rea, per queſto finì di perire ſenza rimedio.

-
Infelice per lui, la infleſſibilità che vantano le Angeli

che ſoſtanze. Foſſe ſtato pur egli cento volte mutabi

le più dell'huomo, e foſſeſi mutato in meglio;acciòche

di lui pure ſi foſſero predicate le nobili mutationi, da

In Pſ 9. Dauide cotanto celebrate. Annuntiate intergentes ſtu

dià eius, è come legge Teodoreto Mutationes eius. Pen

tirſi adunque abbiſognaua dell'offeſe di Dio è pecca

-
tori del Cielo;ſi come il pentirui,anche à voi biſogna,

è peccatori della terra, ſe volete eſſere ſurrogati nei

luoghi loro; tenendo io di certo, che per continuo

ſt'altr'arbore la man pentita, come, al primo, ſteſela,

I

, a

rim -
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rimprouero à Lucifero del non eſſerſi pentito, Latro º";

º locatus, vndè Lucifer corruit. E frà tanto, fate continua"i

materia di ringratiaméto e di lode che al conuito del-,

le diuine miſericordie,doue chiamò voi peccatori del- Domini,

la terra, Et bibant omnes peccatores terre, i peccatori del

Cielo non ſi veggiano aſſiſi, Nàm peccatores Cali,ex An- Sem, 19,

gelis Demones fatti, ſalutis poculum bibere non merentur,

diſſe Gaudentio. - - -

-

i

e s

PRE
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VENTESIMAsEcoNDA

DELLA QVARTA D o M E NICA DI

Q VAR E SI MA. - -

Doue, con l'occaſione dele Turbe, che trouarono

da ſpegnere, non meno la ſete, che la fame nel

pane diſpenſato loro dal Redentore, ſi par

la dell'acqua della limoſina, e a che

acqua ſomigli.

Accepit ergo Ieſus panes, et cum gratias agiſſet, diſtribuit

diſcumbentibus. Ioan.6.

is HI ſente nella ſtoria dell'Euange
i lo mentouarſi la fame, e non la r

ſete ſpenta alle Turbe, nell'Vna, e

i nell'altra neceſſità ridotte dalla
ſtanchezza, è tiene forte da am

mirare,che dopò il cibo appreſta

º to, non ſi comparta loro da bere,

-i- º quaſi la Prouidenza, diſpenſatri

ce de benefici imperfetti, fattele ſatolle,le laſciaſſe aſ

ſetate; è dourà dire,che la ſteſſa limoſina del pane ſpar

tito alle Turbe, corriſpondente all'altro pane, anche

nel diſerto diſtribuito è gli hebrei, chiamato manna,

oleaſter che Eſcam ſimàl dabat, et potum, ſupplito haueſse per

annot.mo- cibo, c per bcuanda. Al che dire, anche m'aiuta l'ha

ral º uer conſiderato quella diſtribution generoſa, per limo

17º fina del Redentore, già che tal voce nella greca fuel

la lo ſteſso ſuona, che Aqua Dei, Acqua è la limoſi

na. Si vantino l'acque d'eſser,e frà tutti i ſpecchi della

Prouidenza di uina, i più limpidi, e puri; e di laſciare,

Ollllll

-
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ſ

-

ouunquc fluide fuggono, orme non fugaci del ſuo al

1 to ſapere. Si pregino, profonde in golfi,ò ſuperficia

ſi in riui; dolci in terra, è ſalmaſtre in mare ; geli

de in conſerue, è bollicanti in bagni;lubriche da pen

dici, è rapide ne torrenti; fuggiaſche per fiumi, è al

lentate in laghi; ſegrete in vene, è manifeſte in cana

li; torbide in foſſi, è tranquille in ſorgenti ; accumu

late in ciſterne, è diſſipate in fonti, d'eſsere, nella co

pia, mirabili, e nella communità, ſingolari. Si pregi

no, di ſcaturire in cune di ſmeraldo in Acaia ; di ca

minare nel Gange per letti d'oro, di calcare nell'Eri

treo, e nell'Etiopico ſeno laſtricati di perle; e di eſse,

come che ſiano argenti fuſi, che la natura n'indori le

colline, ne teſoreggisù i prati, ne arricchiſca i cipi, ne

paghi la fertilità, e ne comperi la diſiata abbondanza.

Si pregino in fine di queſte, e d'altre, ſenza conto pre

rogatiue maggiori, che la più bella gemma, nella co

rona di tanti fregi, e l'hauer dato alla virtù della limo

ſina le lor ſembianze. Ignem extinguit aqua, et eleemoſi- Eccleſ 3,

2 ma reſiſtit peccatis. Acqua è la limoſina. E che altra 33.

pioggia baſtò è irrigar l'aduſto terreno dell'arida po

uertà ? che altra fiumana tornò con pienezza de'bene

fici nel ſeno ſteſso, onde liberalmente vſcì? che altra

ſponda giunſe à temperare l'aſsetata rabbia, e'l riſcal

dato ardore della vendetta? Acqua è la limoſina. Nè

altro torrente laſcia il più delle volte l'anime nette,

portandoſi tutto il fango de primi viti. Nè altro rio

fà verdeggiare nelle margini de puſillanimi cuori la

ſperanza dell'altro Regno. Nè sù altro dilluuio, in

prò de' biſognoſi ſparto, l'arca, anzi l'arche aperte de'

liberali galleggiano . Acqua è la limoſina. Scher

zano nell'acqua le Ninfe; e feſteggian della limoſina

le gratie. Si ſpecchiano in acqua le colombe, e traſpa

iono nella limoſina i meriti. Garriſcono sù l'acquei

Cigni; e cantan della limoſina gli Angeli. La corren

te di queſto Pattolo và ricca di teſori celeſti, nella ſpi

dente di queſto Epiro riaccendeſi la carità ſeipenta;
e l'On
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Geneſ. 2.

I I,

e l'onda di queſto Nilo, non per ſette, ma per bocche

infinite ſi annega nell'ineſauſto pelago delle laudi. Ac

que, teſoro dei campi, limoſine, patrimonio di mendi

ci. Acque, figliuole de monti; limoſine,opre di Santi.

Acque, balie delle piante; limoſine, nudrici delle vir

tù.Acque,amare,e dolci;limoſine,accette à Dio,e odio

ſe all'Inferno. Si che le propietà corriſpondono al

nome di tal virtù, ſignificante Aqua Dei. Il punto ſtà à

diffinire, di qual acqua di Dio veſta le ſimigliaze. Del

l'acqua del Giordano, doue humanato ſi battizzò? di

quella delle nozze, che in vino conuertì? dell'altra

della piſcina, ſalubre bagno è languenti ? della famoſa

in Sammaria, doue giunſe aſſai laſſo? è dell'acqua, dal

di lui fianco, è comun prò ſcaturita? Mà ſtate attenti,

che non farò di queſte, nè d'altre acque, mancare, alla

ſete delle Turbe mendiche, opportuno prouedimento.

Che viti, maggiori, ſenza paragone,de' peſſimi pro

moſſi vengano dal fomite delle ricchezze, e che l'oro

con tutti i natali hauuti nell'wno de quattro fiumi, Vbi

zaſcitur aurum,non portaſſe à baſtanza lauate da quel

l'onde puriſſime le tante macchie, de quali, è maneg

giarſi,imbratta tutti i ſuoi poſſeſſori, difenderebbe per

candida la pece, e per traſparenti i carboni, chi ſi op

poneſſe? Che per lo più, i ricchi della terra in preſenza

di Dio ſiano médici, e della di lui patienza, per la trop

po abbondanza, più biſognoſi ; che à linguaggio di

Chriſto ſiano i gibboſi Cameli, eſcluſi dall'anguſta

porta del Cielo, inchinati a vſure, diſpoſti è fraudi, e

pomici,per la tenacità molto arſiccie, è per prodigali

tà, ſcialacquati torrenti; ch'eſſi, è ſimiglianza del fiu

mi, rincalzati da copia, allaghino con luſſo, inondino

con pompe, ſuffoghino la giuſtitia, impaludiſcano la

honeſtà, ſpandano il propio. diuorino l'altrui, ſouer

chiando tutti i termini dell'equità Chriſtiana; che vſi

no à coronar la libidine di loro gemme;à indorari vi

tii di lor metalli; è veſtir l'infamie di loro broccati, e

ºitatori della cicca fortuna, da chi ſon proſperati,ſco

l to

l.

IlO
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noſcano Iddio, la verità traueggiano, ſmarrito il drit

to calle dell'oſſeruanze diuine, che queſti Creſi, per la

ſete dell'oro,ſtiano ſenza fame,e ſete di Dio,che que

ſti Midi, per la fortuna di conuertire tutto in ſoſtanze,

non mai è Dio ſi conuertano,che queſti Draghi, cuſto

di de teſori, con Michele ſempre pugnando, vengan

dal Ciel mirati è trauerſo; che di queſte piante cariche

di frutti temporali, il fimo ſiale in mercede; che que

ſti tanto cupidi, per ſimpatia con metalli, pur ſotterra

concetti, non drizzino mai occhi in alto, baſtando, è

far loro gire contenti dopò morte la giù,che Plutone,

finto Dio delle ricchezze, Iddio ſia dell'Inferno, ſi ſco

prirebbe aſſai pouero di conoſcimento, chi non ſentiſ

ſe così de'ricchi. Però, ch'à tante macchie, per baſte

uoliſſimo lauacro ſia data la limoſina, anzi per equiua

lente Giordano da ricuperarui la perduta innocenza, e

che Diuites qui proni ſunt ad vitium, habeant coniunitos

pauperes, tanquam fontem lauacri, plus dicam, tanquam

flumen Iordanis, in quo Chriſtus tinctus eſt, il diſſe Lo

a renzo Nouarienſe, e non diſſelo ſenza ragione. L'wna,

è queſta trà l'altre. In frequentiſſimi luoghi della Scrit

tura,lo ſtato del peccatori ſi paragona all'inuerno; e co

lei in particolare lodataſi dell'hauer paſſato ſtagione sì

fredda, Hyems transjt, imber abjt, 3 receſſit, non ad al

troalluſe, ch'à mutatione, fattaſi da lei di vita, e di

coſtumi, ſi come all'incontro S. Giouanni parlando del

Redentore,viſto di malhumore con Giudei, e delle lo

ro maluagità molto inquieto, ſpecificò il tempo, e la

inuernata, corrente allora. Ambulabat in porticu Salo

monis, & hyems erat, 3 nota, diſſe Vgo Cardinale,9 od

benè hyemi comparatur ſtatus peccatorum. Egli è però

vero, che haurei tenuto il contrario, e mi ſarei trouato

più toſto à comparare la inuernata piouoſa, e humida

alle lagrime de penitenti, che alle licenze del maltagi;

tanto che, quaſi à tentone, non ſapendo, doue il piè

fermar del penſiero circa il perche Comparatur hyeni

ſtatus peccatorum, andai indouinando la cauſa, idº -

O1

Hom.t.

panin.

-

Cant. 2.

C. I •

Cap. te,

Inc. Io,

Idan,
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Poſſe ella per il Sol della gratia che diſtante, e lun

gi s'inalza dal Zenit de peccatori, è per le piante

sfrondate, e ſterili de' noſtri cuori, rimaſti ſenza frutti

di merito, e ſenza verdura di eſempio? è per le ſtrade

de ſenſi, non potute dalla ragion frequentarſi,tāto,elle

humide,e infangate ſono di colpe?ò per gli argini ſpia

tati,e i p6ti rotti è i fiumi delle paſsioni sboccate,onde

l'anima allaga,e ogni ſua vaga coltura torna palude? è

per l'accortarſi del giorno alla ſottrattione dell'inſpi

rationi diuine, e liga tornar la notte ſotto la cecità de

gli errori? è per lo ſpirito, che raffreddato ſiede preſſo

focoſo ardor di laſciuia, e per i monti delle potenze

ſublimi, tutte ſeppellite da neui, e da ghiacci d'habiti

diprauati? è per lo tempo, che ſereno non dura, della

coſcienza, orrida, e torbida d'inquieti rimorſi? è per

i venti, che ſoffiano algenti, e crudi, obliganti à chiu

derſi i balconi del cuore, per doue alcun'aura dello

Spirito Santo ventilare né può? in che? in che finalmé

te è comparabile all'inuernata lo ſtato de peccatori è

Specchiateui per capirlo alla contraria ſtagione. Il cal

do della ſtate non ha dubbio,che ſi conoſce à varie co-,

ſe; al ſeccarſi primieramente de laghi, de pozzi, deri

ui,e all'vmettarſi, in loro vece i corpi humani, tornati

al ſudor delle fronti, tante fontane; al percuoterſi di

continuo l'aria, auuenga che vampante, e acceſa, e al

flaggellarſi, quaſi in vendetta, con roſte, e con venta-,

gli; al ſoſpirarſi piogge; all'inuocarſi procelle e nugo

le; all'odiarſi ſereno, e calma, al chiamarvéti,e à eſſi,ne'.

palagi anche de grandi, non tenerſi portiera; al veder

ſi, la notte, come cagione d'humidi influſſi, auuanzata

di preminenze al giorno e nell'hore de più ardenti me-,

riggi, chiuderſi le fineſtre in faccia al Sole, per fare, in

grembo,naſcerla notte, della luce medeſima; manca

no ſignali d'una ſtate aſſai caloroſa ? mà non conoſce

ſi meglio,quanto alla qualità del veſtire, che in paleſe

ºvſa per decoro, però ci habiti leggieriſſimi, frappati,

ºſtagliati a foggia de'reti, davccellare i zefiri,e l'au

fC;
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re; perche poſcia frà le mura dimeſtiche, chi non iſpo

1 gliato? chi non và ſcamiciato? chi metteſi àpugnare

con la forza del caldo, ſe non ignudo? Tant'è; ogni

- coſa è ſofferibile di ſtate più che impaccio di veſti.Ho

ra ſe voi" de noſtri protoparenti, e del paſſeg

giar, che faceano prima del fallo per ombroſi viali

tutti ſpogliati, e nudi, Cognouerunt ſe nudos eſe; e che Gen, c. 3,

toſto mangiato il pomo , e traſgredito il precetto,

rimaneſſero in biſogno di caldiſſimi pellicciotti,taglia

ti, cuciti, e poſti loro addoſſo da quel ſarto del Cielo,

che Fecit eis tunicas pelliceas,non direte con fondamen

to, che paſſarono dal caldo,al freddo, dalla ſtate,all'in

uerno,da ſtar di séza,alla neceſſità del veſtire, ſubito che -

fallirono? ſi che non euui ſcortatura più breue,quanto

lo ſpogliarſi, per tornare alla nudità innocente d'Ada

mo, e in tanto diſſe Vgo Carenſe, che Hyemi compara

tur ſtatus peccatorum,in quato Diuites cogregant tempora-,

liasſicut veſtes in" nemo pre calore veſtes abycityſ

cuti ſponſa, que dixit exui me tunica mea . Sentite hora

2 Giouanni, il Precurſore, lungo le riue del Giordano,

fatto anch'egli fiume di facondia beata come promul

ga il precetto della limoſina ? il quale non dice à Giu

dci, che diſpenſino argento, e oro, ne che donino feu

di,e poderi,mà che ſi ſpoglino per veſtire la pouertà, e -

guihabet duas tunicas,det non habenti, quaſi diceſſe. Vi º 3.1 è

ſtrigne, Giudei, di far conoſcere, che non vi corre ne'

petti ſtagion d'inuerno,anzi che vi ardono fiamme eſti

ue d'vn'incendio diuino, e che bruciate di caldo di ca- -

rità, con che vi sferza il Sol Leone della tribù di Giu

da? ſpogliateui del ſoprabondante,allegeriteui del ſo

uerchio, cacciateui di doſſo le tuniche, che ad Adamo

vecchio, e colpeuole, mà nó all'innocete,e al giuſto fe

cero di biſogno;e in fine 2ui habet duas tunica, let pche Maſt be

Nuda virtus apta Paradiſo eſt, ſic dixit Dominus adoleſcº- mil des

ti,vade, di vende, que habes, et da pauperibus;voluit enim faichaele.

Dominus, adoleſcentem nudum in Paradiſum intrare,qua

lisAdam de Paradiſo deiectus.O beata clemoſina,ò Gior

da
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dano Enangelico, è reiterato batteſimo de peccatori,

quiui ſol'atti à ricuperarla innocenza. Facite eleemoſy- 1

Luc. 11. nam, diſſe Chriſto,Etecce omnia munda ſunt vobis; paro-,

Hom de Habes multa pericula? iacesauaritia perditus? depraua

elemºſ, tus luxuria è derogaſti? blaſphemafli? ſapiùs mentitus es?

periuraſti? his nequitie partibus obruta eſt mens, et connul

ſa conſcientia ? quid modo? facite eleemoſynam, et ecce om-:

nia munda ſunt vobis. M'intendano gl'idioti. State ſoz

zi di peccati grauiſſimi; imbrattati d'attuali, e infanga-,

ti di habituali? tenete macchiate le ſtole dell'innocen-.

za? annerito il candor della gratia? impoluerato il lu-,

-. me de'coſtumi? vi mirate ſchifi nel corpo?ſporchi nel

l'anima?inquinati dentro, e di fuora? ſe volete imbian

carui, ecco il lauacro, Facite eleemoſynam, et ecce omnia

mundaſunt vobis. Calcaſte loto nell'amor ſenſuale?toc

caſte carboni con le prattiche impure? maneggiaſte

pece nell'auaritia tenace? vi tinſe la foligine dell'ira?il

fumo dell'albagia? il vapor dell'inuidia è portate lordi,

di sfacciataggine il viſo, d'ingiuſtitia le mani, e d'otio 2 -

le piante? ſe volete lauarui, eccoui il bagno, Facite elee

meſynam, et omnia munda ſunt vobis. Sete più neri degli

Etiopi? più foſchi degli Africani?più affumati de'Mo

ri? tenete per mille doppi de Leopardi, macchiato il

cuore? più degli animali immondi vi volteggiaſte nel

fango? il Cielo vi mira con nauſea? ſpirate per tutto

lezzo, e fetore? hà biſogno di bucato ogni parte di

voi?intriſi,e fedi vi ſtino, la mente de giuditi iniqui?la

volontà di commeſſi diſordini è la memoria di ritenute

offeſe? l'occhio di guardi impuri ? la lingua di menzo

gne giurate? il palato d'intemperanze ingorde? il tatto

4I • le,ch'eſpoſte da Lorenzo Nouarienſe,fan queſto ſenſo.

!

di morbidezze vietate? l'odorato di fraganze laſciue ?

la fantaſia di volontarie illuſioni? da capo a piedi ſiete

puzza, e ſchifezza? ſe volete mondarui, ecco il batteſi

mo; ne altronde, ma quindi mondati vſcirono di loro

ſecolareſchi, impuri» e auari coſtumi gli Apoſtoli, le

Maddalene, i Zacchei, e tanti, non altrimente, che ſe

ºlC



DELLA DOM.IV. DI QVARESIMA. 5,9

1

acqua eſſa foſſe atta non meno a conuertire i Corbi in

Colombe, di quello, che è conuertirſi in più nobile ſo

ſtanza, in Cana ſi diſcoprì.

Nel conuito di queſte nozze,la Madre non haureb

be ricordato il biſogno de conuitati al figlio, Fili vi-Ioas.2.3,

num non habent, ſe i biſognoſi non teneſſero ius, e ra- -

gione ſopra il ſouerchio di ricchi, e con importunità,

di piegarli alle propie neceſſità. Imperciòche potreb

be mai venirui in penſiero, che la Prouidenza, icono

ma tanto occhiuta dell'humane indigenze, attenta a

2

paſcere gli vccelli dell'aria, à veſtire i fiori del campo,

ad aſſottigliare in tanti ſtami le piogge, e è filare in

raggi la luce che trapilaſsero all'Vltime, e non ab

bandonate viſcere della terra, laſciato poi habbia i po

ueri alla diſcrettione,ouero alla diſgratia de'ricchi,te

nuti, ſe ſi trouan di humore , è dare vn ſoldo .

Che ſe ciò accadeſſe, ea chi l'animo baſtarebbe, cau

fidico, è declamatore che foſſe, di patrocinar la Proui

denza dall'accuſe d'wn pouero, che la querelaſſe così è

Che giuſtitia è mai queſta dell'alta Prouidenza, non

arroſſitaſi del ſuo nome, per tanti ſproueduti che la

ſcia? à chi dar tutto, è chi niente?per chi largare la de

ſtra, e per chi ſtrignerla in pugno?cieca ad altri donan

do ſenza miſura, ſorda ad altri negando, ſenza pietà?

Che giuſtitia può mai permettere, ch'io mendico ſtia

ſempre abbandonato, mà il ricco ſempre abbondante?e

che manchi a me per viuere,ciò ch'à lui ſoprauanza per

diſſipare?Parui egli di giuſto,ch'eſſo alberghi in palagi,

doue, con marmi ſopra marmi, minacciſi dal ſuo faſto

nuoua guerra alle sfere, che alloggi détro:à ſplendidiſ,

ſime ſtanze, tardi viſitate, e di mala voglia dal Sole,

per non contraporre la luce à broccati d'oro,sfauillan

ti di gemme, mentre poi me vago, ed errante, a caſo,

e ſenza caſa viſſuto,appena vna capána accolga, aperta

à piogge dell'aria, ma vie più humida dell'aſſiduo mio

piato? che à menò baſtino cenci da ricoprire le carni,

iſtecchite dal freddo, cotteºiº ſol dalla pouertà

di
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diſcolpate dell'offeſa modeſtia, e che all'incontro il fa

coltoſo sfoggi di biſſi, di lane, e di ſete, portate» non 1

à coprirlo, anzi à ſcoprirlo per vano, e per leggiero?

Qual douere vorrà, ch'eſſo, in continuo conflitto con

le ſtagioni, conſumi,per freno della ſtate, vn caucaſo di

neui; e armato contro del freddo, alimenti di boſchi,

e di ſelue intere,cento fornaci, e che è me ſoffraghi,nel

caldo,l'andar ignudo, e di poi, nel freddo, la ſtufa ge

nerale del Sole ? Che ordinato ſquadrone marcia de

viuandieri è eſpugnare la sfrenata ſua gola? quanti

ſcalchi, e trincianti tiene d'intorno, miniſtrii" ti

ranno palato? quantipaggi gli aſsiſtono, interpreti del

la ſua ſete ? quanti Ganimedi con le coppe dorate in

mano, adorano il loro Gioue? e non altrimente,cheal

l'idolatria conſentiſſero di coloro, Quorum Deus ven

ter eſt, prima, e dopò che haura beuuto,lo adorano ci

inchino; trà il quale interuallo ſe poſcia io dal cortile

metteſſi voci versù, digiune, e languide, n'vſcirei ſatio

d'opprobrj,e lapidato cò tozzi,mà tāto diſpettoſamète

tirati e duri, che daſſero a vedere, non già la pietra in

pane, mà il pane per pouerelli,volgerſi ſouuente in ſaſ

ſi? Qual giuſtitia infine vorrà, ch'ei ſempre in coc

chio, e io ſotto la iniqua ruota di rea fortuna?accerchia

to egli da ſerui, e aſſediato io ſtia da miei biſogni?egli,

cbro,s'infurij,e di fame io m'arrabj?ſpenda egli,e ſpan

da doue à me non rimaſe moneta da barattare, tranne i

lamenti, e in soma che le indiggze mi riducano è cobat

tere cô la penuria,dou'egli incótra faſtidio dalla copia,

e nauſea dall'abbondanza? Per tanto, è patrocinare la

Prouidenza da tali accuſe,è forza dire Nego ſppoſitum,

e che non habbia abbandonato i poueri, anzi lor pro

ueduti di penſione non dubbioſa e incerta mà ſtabile, e

col precetto obligata ſopra il ſouerchio de'ricchi. I

quali per queſto mezzo poi haurino in poter loro di co

uertire l'Acqua della limoſina, ſi come nelle nozze di

Cana fù conuertita; e di cangiar cioè, l'atto di tal vir

º º non ſolo in atto di Prudenza iconomica, la quale

- I 1
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riſplendeſſe nell'amminiſtratione de beni, che al ricco

1 foſſero,e al pouero baſteuoliſſimi;e della qual fà lodato

il Villico dell'Euangelo, che Prudenter egiſet, doue.ºº.

parte donò de crediti à debitori; non ſolo in atto di ”

Fortezza,heroicamente eſercitata,nel ſoccorſo di biſo

gnoſi da ricchi vincitori di lor ſiniſtra fortuna in teſti-sa.si:

monio di che paſſeggiò il Redentor trionfante per" “

ſentieri, tutti ſparti di oliui, e di palme, ſimboli, i pri

mi di pietà, e di vittorie, i ſecondi, non ſolo in atto di

Temperàza, faciliſſima è pratticarſi, ſempre che, pervo

lerſi diſpenſare per Dio, ſi ſottrahe l'alimento al luſſo,

l'eſca alle pompe,e ſi confirma cò ciò,che notòChriſo

ſtomo della temperanza , fatta da Dio rilucere ne

i Corbi, benche intemperatiſſimi per natura ſopra tutti

gli vccelli, quando li diputò per limoſinieri di Elia;

non ſol in atto di Religione, pche ſagrificaſi à meſchini,

che ſimulacri ſono di Chriſto, le vittime delle ſoſtanze,

il cui real Sacerdotio fù conferito a Zaccheo, chiama- -

toà tal'effetto, Filius Abrahe, toſto che Dimidium bono-.ººº

2 rum dedit pauperibus, perche Abraam, herede, Zaccheus”, hriſoſt

bereditatem ſacrifcani, non ſolo in atto di speranza, e ""
di quella, maſſime del Cielo, che tutta fioriſce à caldi,

fiati della carità Chriſtiana, ſecondo cauaſi dal Reden

tore, che promeſſone il beato regno, Complacuit patri

vefro dare vobis regnum,aſſai toſto còſultò,come mez

zo da conſeguirlo, quel Vendite, que poſſidetis, ci date In cat. p.

eleemoſynam, quaſi diceret, ſoggiugne Beda, vt poſidea-Th ſuper

tis regnum caleſe,opes terrenas contendite, et in eleemoſ- 12 Luci

nam date. Che più? Nel far limoſine, non ſolo ferma

mente tenemo, Iddio non eſſere per mancarei, ſempre

che à poueri non mancamo,e così conuerteſi in atto di

confidenza,non ſolo li ſteſsi compaſſionamo degli alti,

baſſi della fortuna, che reamente lor riguardò, e così

conuerteſi in atto di Clemenza; non ſolo li guiderdo

namo dell'occaſioni, che n'offrono di meritare con le

dimandc, e così conuerteſi in atto di Gratitudine; non

ſolo euitamo i giuſtiſsimi ſdegni loro, doue riſentiti
Ll 2 gri

3. Reg.

17. 6.

zaro.
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º gridaſſero alla diuina giuſtitia, e così conuerteſi in atto

di Circoſpettione; non ſolo li toleramo moleſtiſſimi

nell'incongruenza del tempo,del luogo, e nell'inſiſten

za delle richieſte, per lo qual mezzo conuerteſi in atto

di Patiéza;nò ſolo ci ſpecchiamo nella loro meſchinità,

da quai riuerberi a noi traluca la ſembianza della

noſtra miſeria , e così conuertirebbeſi in atto d'Hu

miltà ; non ſolo ſprezzamo le maſſime degli opu
l lenti, e le conſulte del ritenere, prepoſte a quelle

del diſpenſare,onde conuerteſi in atto di Magnanimi

i tà; mà di più, in atto cangiaſi di perfetta Giuſtitial'Ac

i qua, è l'atto della limoſina, con che ſi paga è poueri la

i penſione ſituata nel voſtro ſoprabondante, la quale,do

me mai, dall'auaritia ſi riteneſſe, è in altro, dalla prodi

· galità ſi verſaſſe, vi coſtituirebbe in fraude de benial

i trui, e per impuntuali, nel pagamento della penſione,

à chi la Prouidenza aſſignolla, nè altrimente parlaAgo

Ser. 219 ſtino, ma dice riſolutamente, guiequid excepto vitfu, et

ée temp veſtitu rationabili ſuperfluit, non reſeruetur luxui, ſed per

eleemoſynam in caleſti theſauro reponatur, quod ſi non fe

cerimus, res alienas inuaſimus , A, . . . . . A

- Però doue è il ſouerchio, dicono i ricchi, tenaciſſimi

indarlo,ò in negare d'hauerlo? E benche la piſcina ſtia

piena, e la copia de'beni temporali loro arriui fino alla

| gola, non gli muoue punto è pietà la numeroſa turba

, de poueri languenti, ciechi, aridi, e zoppi, abbramati,

l , gridando d'intorno all'acqua ſteſſa che Heminº non ha
Toan.5. igi,il quale recaſſe qualche ſoccorſo. E io primieramé

te non metto in dubbio, che potente rimedio, e ba

gno medicinale accertatiſſimo, ſia per guarire le anime,

dalla pouertà mantenute nell'infirmità del peccato.Nº,

l parui, cathaplaſma eſi eleemoſina, cum valeatºmnibus ap

Zue. poni vulneribus, diſſe S. Cirillo; e mi trouarci anche à

ºre, º dire, che la ricetta dell'Extende manum,data allo ſtrop

piato dal Redentore, fugli inſegnata, non tanto in ri

i medio de'propi , mà degli altrui malori, riuſcita non

l mai fallace à ciaſcuno, ogni qualiique volta, che prat
l - - ti
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ticò di curare, con diſtender la mano, anime inferme,

i Et ſananda manus arida iubetur extendi, quia anima de

bilitas, eleemoſyne largitate ſanatur, diſſe Anſelmo. E in

vero, la maggior parte de morbi, di che l'anima lan

f" alla pouertà ſono da accaggionarſi, più che è niſ.

n altro diſordine. Imperciòche, quante donzelle la

ſciarono coglierſi i primi fiori, che da ricchezze, chia

mate ſpine nella Scrittura, poteano aſsiepati,difender

fi?" diporrebbero la infame profeſſione, ſe non

hatteſsero ſcuſa, in mancanza di moneta, di barattare

la pudicitia? Quanti pupilli, dalla pouertà priuati di

buon'allieuo, prima di giugnere al biuio di Pittagora,

perſero il ſentiere di Dio ? Quanti ladroni inſultano le

campagne per vindicarſi del moleſto biſogno con le

taſche dei paſſaggieri? Quanti, per non ſtare digiuni,

fanno da Paraſiti? Quanti increſcioſi dire accattan

do per le ſtrade,eſcono alle ſtrade da maſnadieri Qui

ti, per né andare ignudi,traueſtono da iſtrioni, e ſi pro

feſſano giocollieri? In fine, renderebbe, è quanti, ſalute

2 perfettiſſima, l'acqua della limoſina, oro potabile per i

morbi dell'anima, e quito chiaro ſi pratticarebbe, che

Magnum cathaplaſma eſt eleemoſina, cum valeat omnibus

apponi vulneribus? Mà perche loro ſi niega queſto far

maco cotanto ſperimentato? perlo ſouerchio, che ne

gano i ricchi d'hauere per i biſognoſi. Me ne ſtupiſco,

dice Gregorio, Miror, ſi hic, qui argentum habet, veſtes Epina

ſhabet, cellaria habet, et quodpamperibus debet dare, non secondin,

habet. E che miſure voi date al voſtro ſtato? di Princi

pe, per auuentura, ad huomo di priuata fortuna? che

ſpeſe paſſate ne' voſtri conti?d'impudicitie, e di crapu

le? conſentirò purio, doue ciò ſi coſtumi,che Supra bo

ma natura, concernenti à ſoſtentar l'indiuiduo, Etſapra

bona perſona, ſpettanti à conſeruation dello ſtato, non

auanzi ſouerchio per pouerelli. Mà Sardanapalo ſtcſa

ſo altrimente la inteſe; e ſentito minacciarla ſua Ni

niue dal Profeta Giona di vicino eſterminio, bandì,

non eccettuatene,tampoco le iti al general digiu

3 ilO,
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Iona 3. no, Homines, et iumenta non guſtem quicquams hauendo

à ſconueneuole, e per ripugnante al ſuo dittame,quan- 1

tunque depreſſo, e vile, che digiunando gli huomini,

mangiaſſero giumenti e fere, Chriſtiani, graue ſoſpet

to io porto, che Sardanapalo ſteſſo dea riprenderci di

eoſtumi. Mà prima, date in gratia voi mente vn poco

alla turba de pouerelli, incontrati ogni tanto per la

Città. Di prima auuenirete in yn pouero cieco, ſtrac

ciato, ſeminudo, ſcarſo in tutto di panni, fuor che ne

gli occhi, appoggiato è vm baſtone, ma non occhiuto,

come fà quello di Geremia,ouer guidato da vn cagno

lino, che incitaſſe à qualchelatrato di rimorſo chi ve

deſi vinto, nella pietà, da Bruti. Non molto appreſso

fi fà dauanti vn zoppo, corto di piè, e vie"fortu

ma che non è portato mà và portando le piante, e per

tutto che ad ogni paſſo, con l'inequalità del piè, ſi pic

ghi, e chini, non arriua con la humiltà è placare bar

bariauari. Di là è poco incontraſivn Paralitico, che

non concede all'inquiete ſue membra, ne letto, ne ri

poſo, biſognidoli d'ire attorno sù ruote di earretta,nò 2

mai tanto ſtridenti, che annanzate non ſieno da ſue

querele. Vn Monco vi ſi fà quì dauanti,priuo di mano,

chiedente, ſenz'hauer come prendere il ſuo ſoccorſo,

forzandoſi di muovere, chi gli ſtenda la deſtra al dare,

con additare di non tenerla à riceucre. Di là ſpunta

e , vn lebbroſo ſenza ſembianza e tutto entro di ſe ſepol

- to, cadauere all'aure, che eſala aſſai peſtifereº e malvi

uo ſolo al biſogno. Mirate, come in ſembiate di queſto

piagne la humanità oſſeruate in queſt'altro le carni,co

me non ſotto il Cielo dell'Africa,ma dell'aduſta e tor

rida pomertà, grinze ſon fatte, e foſche. O come ran

nicchiaſi colui in diformiſſimi ſcorci trà ſuoi laceri cº

ci, perche riparino la nudità, ſe non dal freddo, alme

no dalla vergogna? O come và quell'altro rabbuffato

nel crine, in vari cinfi negletto, proportionato diade

ma al ſimulacro della miſeria, che nelle guancie infoſ

fate quaſi in nicchie alloghato, apporta horrore? Co
« il º º i me
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me picchia coſtui vſcio per vſcio, chiedendo con pic

tà la pietà, e con che languido ſguardo di ſemiſpente

pupille fà precedere da mute eſpreſsioni la voce? Co

me ſcorre quell'altro ogni contrada, indefeſſo nel mo

to, e ſoldi chieder l'aſſo, quantunque da altrettante

bocche aiutato, quante vlceragini sbendò, per in

terpreti di ſuoi biſogni? Così vanno errando di gior

no i pouerelli, riſerbati poſcia di notte à ruminari

ſentieri, doue portaſſero è più frequente concorſo, alti

lamenti. Hor non vi pare di veduto hauere lo ſpedale

della piſcina, e quella turba de poueri Cacorum,clando

risaridori,expectantii aquemoti? Della quale, ſe fattoſi

talvti d'eſſià certi palagi albergati dal faſto, quindi ve

niſſene ributtato, in tépo ch'egli ben cofapeuole, e in

formato foſſe di quiti canali fieno in qlla caſa nudriti,

e có gli occhi,ingraſſati,di lor padroni, che dalle biade,

paſſano a maſticare l'argéto,e l'oro nel freno, di quante,

coppie di cani con i collari d'oro,e ci lacci di feta che

ſtannotti mantenuti per maſnadieri di boſchi, e a ſpeſe

z forſe di potterelli, è par di quegli dell'Epulone, Lin

gentes vulnera Iazari; di che numero di falconiben

dati, e con priuilegio non mai conceſſo ad altri poueri,

ciechi che végono imboccati da lor Signori; delle ſci

rnie di balconi, è gli offici delle Corte aggregate, con,

titoli di buffone; degli vcelli in gabbia, non ſenza in

uſidia de'pòueri carcerati; de Pauoni del palco, d'Or

ſi, di Tigri e di Leoni,e che à tutti ſtia aſſignato la par

te, à lui ſolo ſcorteſemente negata, non haurebbe da

diſiderare i Sardanapali in rimedio di tanto abuſo, at

talche non permetteſſe entro è palagi, che vi ſi troui il

ſotterchio per ingraſſare animali, e per diſtribuirlo è

pouèri, non ſi troui? Non gli verrebbe da lagnarſi di

non poter correre,nè men la ſorte delle beſtie,e à onta,

dell'antico puerbio ſperimétare, che Nec equa ſit ſors,

hominis, & iumenti? non abbiſognarebbeli di bramare,

ò ritiocato l'antico bando dell'Homines, et iumenta, ie

innent; è publicato vn'altro, che almen diceſſe, Come
Ll 4 dant
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dant homines, et iumenta ? non haurebbe da metter gri

da, tutto per diſpetto sbuffante, ch'egli, Poſtulat pa

nem, et non habet,e che equus aurum ſubdentibus mandit,

Zib. 3. de ſecondo diſſe Ambrogio ? Non ſarebbe in fine da far

i", piagnere al B. Elredio,e che riuolto al Signore diceſſe,

; 3. ſpe ,iſti habeant canes currentes, aues volantes, equosſou

“mantes, nudantur, Domine mi, Ioſa, in pauperibus, latera

tua, effunduntur, viſcera tua ?

Con le quali parole auucrtiſco ſimilmente i ſuperbi

del Mondo è guardarſi da trapazzi di poueri, ricono

ſciuti nelle viſcere aperte, e nelle carni nude di Chri

ſto, come anche dal non cacciare, chi ti chiedeſſe, vin

ſorſo di limoſina, Da mihi bibere, con villane riſpoſte, e

con eſamina di fiſcale,come fela Sämaritana cò Chri

ſto, 9gomodo tu bibere à mepoſcis,aſſai volte auuenendo,

che poteſſe vn d'eſſi riſponderti, Si ſcires quis eſt qui di

sit tibi, da mihi, forſitan dediſſes. Al peſcatore, colà nel

l'Indie ſucceſſe ſpeſſo l'hauer fatte preſure di gemme

in luogo di peſce, e di tornare a caſa,tutto gioia per le

titia nel petto, e tutto gioie, per acquiſto, nel ſeno.

Gittarà egli la rete, per cui, quaſi teſſuta foſſe de crini

della fortuna,vedrà regalarſi dal mare,non eſche ſqui

moſe, nè delitie guizzanti, ma doni aſſai pretioſi, è di

coralli, arroſſiri, in vſcire dal mare, come à vergogna

prendeſſero dell'eſſer preda; è di carbonchi acceſi, c.

infiammati, più di ſdegno, viſtiſi cattiui, che per natio

ſplendore, è di ſmeraldi, pretioſe verdure delle cam

pagne del mare, è di conchiglie, madri, cune, e alber

ghi di margherite, è d'altre eſtimabiligemme. La rete

in ſomma in quelle ſpiaggie e corſara di peſci, mà le

vien fatto tal volta d'inſidiare le guardarobbe del

mare, e di pagarſi de furti commeſſi da golf doue ſac

cheggian le naui con le tempeſte. La ſimiglianza è di

Conc.2 de Chriſoſtomo, contraponente Abraamoal peſcatore, e

ºa- l'hoſpitalità alla rete, con che era vſo la ſera di tirare a

caſa prede ordinarie, e poueri pellegrini. Nientemeno

Pure accaddevna fiata, che in difetto di peſci preſo ha
º - ueſ
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ueſſe diamanti, e perle, e invece di trè poueri, ſotto

- a nome d'Angeli, le trè diuine perſone, poiche Tres vi

dit, et vnum adorauit; Piſcator, dice il Santo Dottore,

iatto reti piſces attrahit, ſed frequenter aurum,et margari

tasi ſic Abraham captans homines piſcatus eſt tandem An

gelos. Della qual prerogatiua, à quanti, la ſteſſa felice

ſorte toccò, e di ſcambiare perſonaggi celeſti per bi

ſognoſi? Chiedete da Martino, chi veſtì della cappa, e

le ſue ſpoglie di che nudità furno trionfanti,non trion

fate? Addimadate à Franceſco del lebbroſo, che baciò,

e ſe per ambroſia, e nettare, le beuande de' Dei,hau

rebbe laſciato di ſucciar quelle piaghe?Vi dica Gioui

ni di Dio del languido, che s'addoſsò, portatolo allo

ſpedale, ſe hannebbe ceduto quel peſo per la fama di

Atlante. Cercate ad Iuone, l'auuocato de poueri, chi

fù vn tal biſognoſo da lui patrocinato nel foro,e quan

te volte vidde il Giudice del Mondo frà ſuoi clienti?

Vi teſtifichi Gregorio del più frequente comenſale

della ſua tauola, ſe quel medeſimo fil, mà in ſembian

2 za di pouero, che à capo ſiede di tauola nel conuito

beato? Ecco adunque ſaputo, chi è, è può eſſer tal'ho

ra il pronuntiatore di quel Da mihi, à voi tanto diſca

ro? Bene ſpeſſo è lo ſteſſo figliuol di Dio, traueſtito

di ſtracci, adornato di pouertà, fingente querele, e

duoli, che vſcio per vſcio picchia, per gran diletto che

ſente di gire eſercitando la generoſirà de limoſinieri, e

- ſtuzzicando inſieme la tenacità degli auari, continuan

l do lo ſteſſo perſonaggio, è fare, che rappreſentò viſibi

le quì frà noi,doue per gloria deserui ſuoi 9gaſi vnns De Ieſu

de turba pauperum ſtipem per omnia mendicabat, e nello puer, due

ſteſſo tempo impinguaua altresì con la teſtimonianza de.

di lui medeſimo il proceſſo, da leggerſi nel Giuditio fi

male contro i diſprezzatori di poueri. -

Mà,ne Angelo, ne Chriſto ſia, chi vi dice, Da mihi,

chiedeſi più che, eſſer poucro, è vno,per venire ſoccor

ſo, è non diſprezzato almeno? Abbiſognali altro, ch'
l eſſer mendico, per potere riſpondere, a chi via caccia

lo
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lo con villanie. Si ſtire, quis eſi, qui dicit tibi, da mihi è

Penetraſti chi ſia,e chi rappreſenta,quido egli chiede? 1

Sai tu, che in quei ſtracci s'adora la perſona del Reden

tore, aſcoſto ſotto il manto della pouertà, per colpa di

tuoi occhi appinati nò conoſciuto è que'caratteri, nel

la fróte di ciaſcun pouero impreſſi, che dáno à leggere,

guod vni ex minimis meis, mihifeciſtis? Sai tu, che la lor

nudità,ſchifa tanto à gli occhi del Mödo, ſtà ombreg

giata da ali de Serafini, ſoliti di earicarſi di ſimili La

zari, e di condurgli al ſeno della beatitudine? Sai tu,

che da loro vennero ſcelti i primi Eroi della Chieſa,

prima dodici ſcalzi, e deſtinati poſcia è calcare l'alte

rigia del Mondo, i quali picchiando nel medeſimo:

tempo, e gli vſci, ei cuori, limoſinauano il vitto,e ver

ſauan teſori ? Sai tu, che i cenci loro baſtarono ad hu-,

miliare le porpore, ad eccliſſare le corone, è farſi pie

gare le ginocchia da gli Stefani d'Vngheria, dai Caſi

miri di Polonia, dagli Amadei di Sauoia , hauenti à

gloria di mondargli, di veſtirgli, di ſpogliargli, di la-,

uar loro i piedi, di ſeruir loro è menſa, e di viſitargli 2,

negli ſpedali ? Saitù, che per quanto ſieno pali aridi, i

e ſecchi, reggono le viti dell'altrui copia, e voi, eſſere

alla lor penuria tenuti della voſtra abbondanza,come

che impoſſibil ſarebbe il veſtir voi di ſeta, doue eſſi,

non portaſſero le carni ignude, e che nel coloſſo del

Mödo aggregati voi né ſareſte frà le mébra d'argento, i

e d'oro,quido non vi ſoſtentaſſero queſti piedi di loto?'

Saitù, che non hauere eſſi patrimonio, gli fà heredi di

Dio, che il non poſſedere, gli farà più sbrigati paſſare

per l'anguſta porta del Cielo; che nontengono veſti,

per hauerle laſciate in mano della maluagia auaritia; ei

che non teſtaranno nell'Vltimo, ſalto che d'wn nido di

fango;perche ſonovccelli da paſſare oltremare da que

ſto ſecolo all'amene piaggie del Cielo? Sai tu, che ſon

ºi quegli, chiamati, da Giouanni elemoſinario, i ſuoi:

Signori 3 per la ſicurezza, che gli dauano del Regno

º Cieli, e da Eliſabetta di Portogallo, altari della
ſua
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ſua Cappella, in chi offeriua il ſagrificio della pietà

º Chriſtiana e da Ludonico di Francia, equipaggio del

la ſua Corte, ſenza chi non marciò in niſſun viaggio,

che fece ; c da Gregorio Papa, gigli del ſuo giardino,

che Non ſerunt, neque nent; e dal gran Cardinale diA

rezzo, i ſuoi cani di caccia, ſagaciſſimi per dare la ſe

guita nelle Dioceſi alla fiera dell'auaritia? Sai tu, egli

cſſer di quegli, in ſoccorſo de quali hebbero in bene,

e Carlo Borromeo, di reſtar ſenza letto, e Bonifacio

Martire, ſenza camicia; e ſenza libertà, il gran Paoli

no di Nola; di ſpogliare i templi, e veſtirgli, di vende

rei Meſſali dell'Euangelo,e obbedire all'Euangelo col

prouedergli; di torre le lampadi à gli altari, e donare

l'oglio à mendici, di conſegrare détro à calici d'abete,

e l'argento impiegare in redentione de biſognoſi?Che

più? Sai tu, di che forza ſieno le imprecationi d'wno di

ueſti, fucile attiſsimo a ſcuotere fuoco di vendetta

al petto di Dio, e che quanto meno aſcoltato è dagli

huomini, più ſentito verrà nel foro del Cielo, doue lo

2 ſteſſo Giudice aſſiſtegli d'auuocato, Et Dominusfactus,

eſt refigium pauperi? Sai tu, egli eſſere della claſſe di

que Lazari, da te ſprezzati, l'Vnde quali ſtaua con

poſto fiſſo nel ſeno, non già di Abraamo, mà del figlio

di Dio, acciò quiui, oltre tener ſaldo quel cuore, da nºi

commouerſi all'iſtanze degli auari Epuloni, tenga le

, chiaui di quella fontana del Saluatore, ſcaturente ac

qua, e ſangue, onde goccia non cada è prò dicoloro,

che dell'acqua della limoſina furno così tenaci? Sai tu

p fine,che Pectus patris Lazarus tenet, in ſinu patris reſi-,

detaccuſator,et totam tanti cordis pulſat iuſtitiam, et equi-.

.

tatem, ſecondo parla Chriſologo? Il sò, il sò, che ſe tu ser. 124.

Scires, quis eſt qui dicit tibi, da mihi, farſitan dediſſes. Mà.

temo fortemente, che tardi, fuor di tempo, e in darno,

queſto, e altro ſaprai. Ripoſiamo. -

-
-

- -
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S E C O N D A P A R T E, r

C. I continui del timore, che dee hauerſi delle quere

le) le de'poueri,prima di paſſare alla ſperanza del gui

derdone, e del premio, promeſſo è chi loro ſoccorre; e

poſto, che i Lazari vanno ad allogarſi nel petto di A

braamo, male pergli Epuloni, che negarono loro le

miche, poſſono gridar quanto vogliono per vna goccia

d'acqua dal dito di Lazaro, Vt intingatextremum digi

ti ſai in aqua, che ben ſarà rinfacciato è eſsi, e riſpoſto,

nè tampoco hauer eglino verſato dalla lor manovna
i ſtizza dell'acqua della limoſina. E io,ſeruitomi d'vn'ar

Serm. 8. gomento tutto al contrario, che portò Chriſologo in

prò de'limoſinieri, cioè che il Giudicc, non fatta rimé

branza alcuna di meriti, e d'impreſe ſingolariſſime fat

te dagli eletti, Et quod Abelpaſſus ſt, et quod Noè Mun

dum ſtruauit, et quod Abraham fidem ſuſcepit, et quod

Moſes, et quod Petrus, et quod omnes, dichiarili degni

della ſua deſtra, ſol per eſſere ſtato da eſſi paſciuto in zº

ſpſona de poueri,Et clamabit tanti,quod comedit;dirò poi

all'incontro,che lo ſteſſo tralaſcido di rimprouerare à

preſciti laſciuie, ambitioni, ſdegni, ſimonie, tradimen

ti e rapine, mandaragli alla ſiniſtra, in pena, tanto, che

Eſuriuit, et ſitiuit, in perſona de poueri abbandonati.

Anzi, è tal propoſito mi par degna la oſſeruatione di

Epiſt.7o. Ambrogio, che attribuiſce l'aſſai benigno giudicare,

del Redentore ſopra il fallo della pouera adultera ac

cuſata da Fariſei all'hauere il gazofilacio del tempio

dinanzi gli occhi, perche quella caſſetta di raccolte li

moſine tenuta all'incontro, lo raddolci, Et quia illius

adultere iudicium sn templo exercet contra gazafilacium,

quod eſt collasio fidelium , ſumptus pauperum, requies age

inorum.Donde ſi caua, che il giudicar rigoroſo da farſi,

- in quell'wltimo dì, tutto dipenderà dal venire à mente

2.Macc del Redentore, chi fù conpoueri cariteuole,e chi tena

s3, “ce. Hauemo anche l'eſempio di Eliodoro, e quel che
v

gli
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gli accadde di ſiniſtro dagli Angeli, mentre veniua à

1 ſpogliare l'erario del tempio, doue ſerbauanſi le col

lette da diſpenſarſi è poueri, quiui raccolte; onde dirò

con Chriſoſtomo,Timete,quicumque pauperes iniuria af- Superilla

ficitis; habetis vos potentiam, opes, pecuniamèſed habent illiverb. prop

arma potentiſſima, luctus, et eiulatus, i quali, il Signore,º ºſº
Vlaº ino:

in ſentirgli, alzaſi in piè, e metteſi in armi, Propter mi-pum
zº

ſeriam inopum, etgemitum pauperum, nunc exurgam dicit

Dominus. Mà queſta parola exurgam dà ad intendere,

che ſedeſſe egli prima e quando ſiede il Signore?quan

do metteſi in piè? S. Marco ſcriue, e fà mentione del

Redentore ſedente vna volta nel Tempio, e ſpecifica il

ſito, e il luogo, ch'era rimpetto al gazofilacio, Sedens

contra gazofilacium, da me ſopra ſpiegato per la caſſa

de poueri poſta in vn cantone del Tempio, doue alcu

no non entraua, che per vina rimola in mezzo non fa

ceſſe caderuivn ſoldo.Eccoui dunque il doue,e perche

ſiede il Signore; ecco quando ripoſa. In rimirare atti

di carità, e limoſine fatte à pouerelli, toſto egli ſiede;

ſempre che non ha dauanti cuori auari, mani ſtrette, e

tenaci, toſto ripoſa; e l'eſpoſitione fù di Alberto Ma-rn peſtill.

gno,il quale diſſe che Sedebat contra gazofilacium in de-ſupercap,

teſtationem auarori, quieſcens in deuotione fidelium. Scor-ºrº,

to adunque doue, e quando egli ſiede, facile è certo è

conoſcere, perche s'inquieta, e s'agita, perche alzaſi

in piè, Propter miſeriam inopum exurgit, et propter miſe

riam pauperum.Onde Io torno è dirui,Timete,quicumque

pauperes iniuria afficitis; non iſcherzate con pouerelli,

perche ſi come poco vi nuocerebbe la ſcarſezza di al

tre opere buone, quando imitaſte gli olmi, peraltro Ceſar. A

ſterili,mà ſoſtenenti le viti delle vite meſchine,e poue-relatºſho

re, Sicut enim arbor vulnea, fructibus vacua, extenditra-ºdº

mos, et ſubſtinet vitem, ſic diuesporrigat ramos, ideſtna-"-

nus, e ſubſtente pauperes; cosi all'incontro l'eſſere fer-"

tili, e pingui di ogni altra virtuoſa attione, non fà,chess pari

poi laſcia doſi pervnavolta di proucdere alle fame de

Redentore in perſona di mendici, non habbiate da aſ

pet
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pettare horribili maldittioni, ſimili a quelle, che il Fi

co mentouato nell'Euangelo ne ſentì per caſo ſimile ſi ri

In Aſca- come oſſeruò S. Nilo, e pagonne toſto la pena, perche

tie. - Arefacta eſt ficulnea. Mi ſtupiſco in ſomma, e non poco,

Matt à propoſito del timore, che deono tenere i proſperoſi
I9. di queſto ſecolo, perche il pericolo di ſommergerli, è

che gli mette l'andar tanto carichi di beni temporali,

non ſuggeriſca loro gli eſpedienti preſi dal padrone

del vaſcello in fortuna di mare, di alleggerire il legno,

e di gittarc le merci in acqua, Curidem non poteſi Dei

timor, quod timor maris? illi vite cupiditate, iacfuram le

tem putant, o nos qui ad vitam aſpicimus eternam, ma

lumus cum onere perire, quàm illoproietto ſeruare. Tanto

maggiormete,che'l gittare à poueri, ſia il vero ſerbare;

ſi come il ritenere, non differiſce dal diſſipare,che que

fug.Car. ſta fù appunto la ſpoſitione data alla prodigalità, di

di ſi, cui fù accuſato quel Villico, guaſ diſpaſet bona il

hac veri, lius, ſtultè, ſilicet, eas ſernando. Mà baſta, così è forza

lus. 16. di concludere, che ſiamo della razza di Adamo per eſ

ſere sì tenaci. Iddio creatolo, per hauerne vna coſta,

- di cui donea formarnegli la compagna,ſe prima,allop

piatolo, non ce la toglieua per forza, haurebbeui per

2

duto prieghi, e ragioni à pretenderla di buona voglia;

ºeneſ 2. Irruitſopor in Adam, 6 cum obdormiſſet, tulitvnam de

º, coſtis eius. Hora che volete aſpettare da figli? Genns,

Annet.mo amaram, grida Oleaſtro,non ſinit ſibi aferri, etiam quod

ralin Go vtile ſibi eſi, quamobre» opus eſ ab eo ſurripere, quod ipſe

peſ, negligit concedere, tàm difficile eſº ab homine anferre, quod,

in eius cedit vtilitatem . Anzi ringratiamo Iddio, che

Deus, magis neceſſaria, fecit communia,come parla Chri

ſoſtomo; perche ſe egli diſpoſto haueſſe nella diſtribu

tione degli elemeti,come dei beni di fortuna,di darne

à chi troppo, e è chi meno ; in tal caſo, Diuites ſolita

vtentes anaritia, pauperes ſºffocaſentinàm ſi in diuitgs fa

ciunt hoc, multò magis in rebus neceſſarys. Però Iddio,
fè à poueti, e è ricchi, comune l'aria, e l'acqua, e la

ºra ; e queſta maſſime l'accomunò, non ſolo, acciò

ſpec
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ſpecchiatiſi in eſſa i ricchi, quiui apprendeſſero che

I Si vellet Deus diuitias cuſtodiri, nequaquam eas hominibus

dediſſet, ſed dimiſiſſet iacentes in terra manere, ſi come

diſſe Vgo Cardinale in approuatione del zelo, con che

Chriſto Menſis nummulariori euertit colà nel Tempio;

mà parimente, acciò non oſtanti gli eſempli della lar

gità diuina, in mirare noi la terra, che calcamo, con

fufi rimaneſſimo della noſtra auaritia. Tanto diſſe lo

ſteſſo Chriſoſtomo ſopra quelle parole di S. Luca,Vbe

res fruitus ager attulit, e concluſe, Si difficile putaslargi

tatem diuinam imitari, imitare terram; et ſi ſurſum leuare

oculos non potes, ſaltem queſub pedibus ſunt, intuere, affer

ergo tu fructum, ſicut terra. Che ſe poi queſta, per or

dine delSignore nel teſtamento antico, ogni ſett'anni,

douea ripoſare dalle fadighe del vomere, e dell'aratro,

eö interdetto, ſotto pene graui à coloni di ſeminarla, e

di coltiuarla in quell'anno, ciò venne ordinato da Dio,

non perche diſpiaceſſero è gli occhi ſuoi i frutti della

terra, liberale, e feconda, ma perche gli auari in quel

i l'anno patiſſero dalla terra, quel che i poueri giornal

mente patiſcono dagli auari; e ſperimentaſſero a loro

coſto,che dura coſa egli ſia,vederſi negare, e dir di nè,

da chi può dare, ed eſigerſi aiuto, della quale opinione

furno i Rabini, mà non contradetti da Oleaſtro, gra

uiſſimo eſpoſitore dell'Eſodo, Hebrei arbitrantur Deum

voluiſſe terram ſeptimo quoque anno quieſcere,vt illam an

ſietatem quolibet ſeptenario diuites paterentur, quampan

peres, ſingulis diebus.

Io però torno è dire, che poco ſi può aſpettare dagli

huomini per razza,e per naturalezza ſtrettiſſimi i quali

non mai coſa riſoluono di dare, ſenza diſegno, prima

fatto al guiderdone, che ne ſon per riceuere. Mà ne

men per queſto deono venir manco à poueri. Imperò

che dubbitaráno per auuentura, che non ſia reſo loro il

Centuplum di quel che danno? E doue ſi verifica l'e-

nigma propoſto da Sanſone, De comedente exiu t cibus ?

nel venire con generoſi ſoccorſi ſolleuato alcun me

Ioan- 2

Cap. 12,

Hom.l. 2.

ad popul.

Antioch.

câtra aua

rittam .

Annot.mo

ral.in cap.

16. Exod.

Iudic. 14,

I 4.

ſchi
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per ver

ſchino dal ricco; Et in hoc caſi, verum eſt enigma Sanſo

nis, quia dum pauper cibatur, è paupere exit cibus gratia,

et cibat paſcentem ſecondo la ſpoſitione del ſopracitato

In cap.º. Vgo . Di più , Giouanni di che hoſpitalità fauella,

Marc ſi doue promiſe à recettori di Chriſto, vin'ampla facoltà

quot p di cleuarſi alla figliolanza di Dio. Quotguotaten re

, bi-ceperunt eum, dediteis poteſtatem filios Dei feri? vditela

tis - ſpiegare dallo ſteſſo gran Cardinale , Et quotguot rece

perunt eum, caritatiuè in pauperibus, dedit poteſtatem fi

lios Dei feri,iuxtà illud Eccleſiaſtici,eſto pupillis miſericors,

vt pater, et eris tu, vt filius altiſſimi. A tutto queſto ag

giugnete i titoli glorioſi, dalla Scrittura conferiti, e da

ſagri Dottori, ad vna mano ſplendida, e liberale; per

che vi fù, chi chiamolla vero ſeno di Abraamo, riſpet

to à Lazari, che nella ſua ſplendidezza trouan ripoſo,

Chriſo - Manus pauperis, Abraheſinus eſt, vbi quicquid pauper ce.

lºg ſº perit, mox reponit. Altri chiamolla verga incantata,

8. operatrice di merauiglie, nientemanco maggiori di

quelle operateſi È, laverga moſaica, e l'argomenta

Exods." alcuni dall'Vniforme fauella fattaſi da Dio,dell'wna,

1:“ Extende virgam, e dal Redentore, dell'altra, Extende

itare, manum. Nè mancò: chi predicola per deſtra fortiſſi
I 5» ma, aggregata frà l'altre diſciplinate all'arte della

ſcherma col magiſtero diuino, ſecondo la ſpoſitione di

Atanaſio in queſto luogo, gui docet manus meas adpre

lium; con vna delle quali, armata di limoſine, Giouanni

elemoſinario, e sfidando la generoſità ſteſſa di Dio,era

Leontius ſolito dirgli, Sìc Domine, sic; tu mittendo, et ego diſper

in cius vigendo, videbimus quis vincet. E ſe queſto non baſtaimi

e iº gli ſteſſi Cherubini del Tempio, che vennero fab

ºº bricati, Delignis oliuarum,perche Magna virtus miſeri

i se cordia, ſine qua necipſiº" eſſe poſſunt."
7, s'intende de Cherubini ſolo,mà di tutti i beati impoſ

cleſ.cº. ſibili ad hauer luogo la sù, ſenza queſto paſſaporto; e

-- ſenza che in approuatione del potere entrare nel Cie

lo, non moſtrino l'oglio della limoſina, tenuto ſempre

pronto nei vaſi . Queſto richiedeſi per eleuarſi allo

ſpon

i

–
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ſponſalitio, inſieme con quelle Vergini ſaggie,del Sa

1 gro Agnello, ſolito di conoſcete per degne delle ſue

nozze, quelle ſole Rebecche, che non ripugnano di

ſpegnere la ſete,e la indigenza del serui ſuoi con l'ac

ua della limoſina;già che à queſto contraſegno, pure -a

i conoſciuta la degna ſpoſa d'Iſaac, Igitur puella, cui ºſº

dixero inclina hydriam, vt bibam, etilla dixerit, bibe, ip-º

ſa eſt quam preparaſti Iſaac ; del quale contraſegno ne

fù lodato, chi" richieſe perche Conditionem poſit ra- ri- Arge

tionabiliter indicatiuam ſtrenue indolis puelle, vipotè atti lic, -

prompte, et large liberalitatis . Riſcaldiſi adunque la

carità Chriſtiana; nè mandi via, con vn và con Dio, il

pouero, Acſi ore noſtro ipſ conſiteremur, Deum apud nos Auguſtin.

non eſſe, quo inſpirante paſemus pauperibus erogare.Non ſer. 231 de

ſi ſcuſi con gli tanti poueri,che van pezzendo, difficiliºPº.

à ſoccorrerſi tutti; perche più ne furno in tempo della
primitiua Chieſa, aſtretta, con editti ogni tanto, di re-º".Ba

ſtrignere il numero de médicati, per lo più finti, che al gi i
meſtiere ſi metteuano aſſai lucroſo del chiedere, tan-i -

º t'era pronta la carità de chriſtiani nel dare. Non gli

ſcacciate, anzi habbiate volentieri quei viſi meſchini

auauti, doue ſpecchiandoui, mirarvi poſſiate ſoggetti

à gl'infortunià quali eſſi furono che è queſto appun

to n'eſorta Giobbe, Viſitans ſpeciem tuam non peccabis,

ſecódo la ſpoſitione di Gregorio, Species hominis eſt al- ap. c. 22.

ter homo. E ad eſſi in fine ricorraſi per prouederci del-iº

l'oglio, di che prouedute vanno l'anime giuſte in Cie

lo per riuerſarlo, e in eſca darlo alla lucerna ineſtin

guibile del Sagro Agnello, Lucerna eius eſt agnus; già Apoc. 21.

che i venditori, a quali irono per accattarlo le Vergi- 23.

i d'oglio ſprouedute, Itepotiàs ad vendentesset emite, coſr A.

ſon gl'iſteſſi mendici, Etpauperesſant negotiatores, qui reitgſ.

eleum lampadibus vendunt, et per ipſum, hot negotium in prof.

cºrteº e curemetts ,

Mm PRE
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VENTESIMATERZA
DEL LVNEDì DOPOLA QVARTA DOMENICA
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Doue à trè corpi d'impreſe mute, poſte da Salamone
nel Tempio, ſi mettono i motti ſignificatiui del

riſpetto, è luoghi ſagri, douuto.

Aſcendit Ieſus Ieroſolymam,et inuenit in templo vendentes

oues, boues, et columbasset nummulariosſedente, et

cum feciſet quaſi flagellum de funiculis, omnes

eiecit de templo. Ioan.2.
- - - - -

- - -

-

i ResiI oggi mira douentar la caſa di
A SSN Dio ſpelonca di ladri, magazzi- I

no di merci, dogana di traffichi,e

piazza di mercatura, non rimar

rà dal piagnere amaramente il

tanto famoſo, ma decaduto dal -

primo culto, Tempio di Geroſo

lima, doue chi mai ſtamapò, nel

la ſagra ſoglia, le orme del piè, non impreſſeui prima

quelle delle labbra diuote; ſe da che ereſſelo la Ma

gnificenza di Salamone,laPietà di lui parimente inal

zollo è tal grado di veneratione,e di oſſequio, che ad
entrarui, chi che ſia, irreuerente, e diſtratto, lo ſteſſo

edificio baſteuol era per ammonirlo con tacite ripren

ſioni, è con eſempi loquaci di nicchie, , incauate per

humiltà; d'archi, inchinati per adoratione; di colon

º diritte in piè per riſpetto, e di teſori, per riuerenza
Proſtrati nella fattura de pauimenti, ſi come certo non

a altri venne ripreſo il Fariſeo, entrato alteramente

l nel
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nel Tempio, la cui dannabil ſuperbia, la Phariſeo de opti. A

ºr templo damnata deſcendit, Quiui oſſeruoſſi con minuta ºpſe.

cſattezza, ſilentio inuiolato, ſalmeggiare diuoto, ſa-i"

grificare innocente,e inferuorato orare. Quiui, al ce- 10, 2,

lebrare, aſſiſtcuano, Ceremoniſti attenti, Leuiti pun- l

tuali, Miniſtri venerabili, ſpettatori riuerenti,e le Tia

re, e i Rationali del Sacerdote, ricchiſſime di gemme,

raddoppiauano lo ſplendore trà i ſuoi diuoti porta

menti, e graui, che aſſai meglio, che il grado, gli da

uan nome di Sommo; e è paraggio della cui buona fa

ma, ne odore, dauano i timiami, e gl'incenſi, ne ſuo

no, i campanelli del pontificio manto. Veſtigio oltra

ciò di piè laicale non mai ſtampoſſi nel ſuolo del San

tuario, ne è occhio impuro ſi ſuelarono le purpuree, e

venerande cortine; ne voce incompoſta, e vana riſo

nò ſotto del ſagro volto, ne riſpoſte d'oracoli ſi confi

darono è orecchio profano; ne bagnaronſi del ſangue

delle vittime, mani lorde di viti;mà per le varie figu

re, in ogni ſaſſo incaſtrate; per gli arcani, in ogni la- -

uoro inciſi; per allegoric, e ſagramenti, abbondanti

in ciaſcuno olocauſto, e rito; e perche diuiſati ſtauano

nel diſegno della pianta, il modello della Chieſa; nel

la varietà de'partimenti, le Gerarchie differenti; nel

la fraganza de turiboli, le virtù Chriſtiane, ne'veli del l

Santuario, i miſteri della Fede, e nel fuoco ſempre vi

uo dell'altare, la perpetuità della Religione; quin

di inalzoſſi il ſantificato Tempio è eſſer il nome de'

più oſſeruati giuramenti, il termine de' più diuoti

pellegrinaggi, e l'oggetto della generoſità dei Rè,

non che de popoli, è quali Salamone,per mettere ini

zi, e ad ogni ingreſſo, buoni, e continui ricordi di ti

more riuerentiale, douuto al luogo ſanto, ſcolpire fè º

d'intorno le mura, Cherubini, Palme, e Leoni,Sculpſiti º 7. º

in tabulatis, et angulis, Cherubim, Palmas,et Leones,qua-º'-

ſi trè belle impreſe; ma come che ſenza motti, ſcuriſ

ſime,e affatto incompreſe,è guiſa di ogni corpo,di lin

gua priuo. Sottaffiggaſi adunque al Cherubino, Ple-,

- Mm 2 A ſmº
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num oculis; alla Palma, Multiplicabe,e al Leone, In ſpt

lunca ſua; per mezzo de quali motti, hauranno ſigni- 1

ficato le impreſe; e da tutte ſi conchiuderà, che l'adi

rarſi ſtamane del Redentore, l'hauer dato mano è fla

gelli, e l'eſſerſi moſtrato ineſorabile. corriſponde al

l'eſſere ineſcuſabile ogni fedele, che profanaſſe iTépli.

Il Cherubino, ſoſtanza ſpirituale del Coro preſso al

ſupremo, col nome ſpiega, e con l'officio, la ſcienza

diuina, Cherubim dicitur à ſcientia Dei, e che s'intenda

per sì fatto attributo, riſpondo, dalla voce di ſcienza,

ſpiegarſi il conoſcere, e il veder di lui; ch'hà, ſe, per

oggetto primario, e per ſecondario, la creatura; dalla

quale,doue poſſibil ſia,ſcienza di ſemplice intelligen

za; doue futura, ſcienza diviſione; doue neceſſaria,

- ſcienza aſſoluta, e doue, da conditioni dipenda, ſcien

za è detta conditionata. Spieghiſi in queſta guiſa.Che,

che mai aumiſaſſeſi Dauide con il cieco gabinetto di

Pſal.17. tenebre, fabbricatoſi dal Creatore, Poſuit tenebras lati

J2e
bulum ſuum; egli cieco non è, anzi Totus aculus, giuſta

la diffinition d'vn Filoſofo, e per la Prouidenza in lui

fingolariſſima dell'humano gouerno. Occhio di viſta

immenſa, nè tampoco baſteuolmente ſpiegato con la

ſimiglianza del Sole, è differenza di cui non vn ſolo

emisfero egli ha preſente; nè ſola la metà, è meta de

guardi ſuoi, ma il vaſto, e intero globo del Mondo.

Occhio, che non ſi ricouera ſotto l'arco del ciglio, ma

gli archi delle sfere abbagliante, ſeppelliſce con vn

guardo i raggi, e in fuga pon gli ſplendori . Occhio,

cui , aiuto non dà la ſpecie, non impone leggi la pal

pebra ; non preſcriue confini la pupilla, non minora

forze la età; ne lo veſtono tuniche, onde ſpogliarſi

- poſſa dilume, e nudo rimaner di chiarezza . Occhio,

“ , al cui paragone, le ſtelle occhi non ſono, anzi otbi,ſon

gli orbide gl'iſteſſi pianeti, ſono Nottole le Aquile;

ſon Talpe, gli Arghi, ſon eccliſſi, i bagliori. Si che,in

fiacchiſca l'altrui viſta ſotto il peſo degli anni, che l'oc

chio di Dio nell'eternità ſi auualora; offuſchiſi ogn'al
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tro al ſouerchiante fulgore,che il ſouerchiante, in ri

uerberarſi da lui, s'haue à meno d'vna ſcintilla. Si

ſmarriſca ogni altro vedere frà l'horrore dell'ombre,

che ſol l'occhio di Dio, fà chiaro il mezzo, e pone il

lume, non lo ſuppone nelle coſe che mira." lagri

me poſſono turbar quell'occhio, inalterabile per eſ

ſenza? è quai preſtigi deluderlo,incapace affatto d'in

ganni? sbaglierà degli oggetti lontani?mà tutto è con

lui intimo, e penetrato. Soprafarallo la propinquità

delle coſe ſenza debito mezzo?e chi per infiniti gradi,

non ſi slunga da lui? Occhio, nella varietà, coſtante,

ſenza confonderſi, e negli accidenti indefettibile,ſen

za turbarſi. Sempre viuo, ſenza obliuione, deſto,ſen

za ſonnolenza, applicato ſenza ſtanchezza. Lumino

ſo balcone, non mai chiuſo, onde tutto ſi ſcopre, ter

zo criſtallo, non mai appannato, che tutto riucrbera,

fanale altiſſimo, non mai ſpentoſi, che tutto ſcorge, e

regola negli ondeggiamenti del Mondo. Hor di tal

occhio, figurateui,che l'eterno raggio, il perpetuo lu

me, il ſempiterno ſguardo, l'agutiſſima viſta, ſia la

ſcienza, con la quale preuede, predice, e precorre

ogn'altro ſguardo delle viſte intellettuali; è cui, ri

pugna, ſegretezza a proporſegli, che non diſcopra i

ò lontananza, che non raggiunga; è confuſione, che

non dilucidi; è profondità, che non miſuri; è vaſtità di

“fiti; è ampiezza di ſpatij; è immenſità di confini, dalla

gagliardezza della ſua viſta né circoſcritti, ea cui im

poſſibile egl'è, che ſoſtize da accidenti riparate ed ef

fetti crºtro cauſe rinchiuſi,e propietà occulte della na

tura, e aunenimenti accecati dall'obliuione, e memo

rie ſepolte nell'ignoranza, e fatti con il preterito già

traſcorſi, e ſucceſſi appena nel futuro concetti, e tene

bre per quanto cieche, evapori per quanto denſi, e

caligini per quanto tetre, oggetti non ſieno, veſtiti di

colori, caſperſi di luce. Il Cherubino adunque, che

er officio è tenuto a manifeſtare la ſterminata capa-.

cità del vedere diuino, ſcolpito quiui intorno del Té

Mm 3 pio,
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Ezzº pio, per queſta cauſa hebbe il motto, Plenum oculis,

ºº preſo parimente da Cherubini apparſi, Plena oculis, à

quel Profeta, affine di ſignificare che può di leggiere,
e in altri" accadere, che Dio s'abbendi; dia vi

ſta di chiuder l'occhio, e finga di dormire, come all

uennegli in barca, che diſſimuli in fine, dando da cre

Ezzech dere, c ſimilmente da dire à peccatori, Non vider Do

8.12 minº: no 3 mà che dentro le Chieſe, tutto occhiuto, e

vegghiante alla zelante cuſtodia, ſtia, dell'honor ſuo.

In conformità forſe di che, Abraamo, nome impoſe à

quel monte, nobil teatro del ſagrificio d'Iſaac, monte

ºeſ22. che'l vede Dio, In monte Dominus videº,non già per

che, frà vari altri, e all'occhio di Dio aſcoſti, foſſegli

preſente quel monte ſolo, ma in gratia del ſuo fito, da

Dio eletto, e dedicato alle mura del primo Tempio,

che ergerſi douea nel Mondo per mani di Salamone,

Però, ne da tutti è tampoco compreſa queſta cauſa, ſe

più lucidamente non ſi propone Guardate.A mio cre

dere, Iddio, i Templi iſtituìper ricrearſi la viſta; qua

- l'hora, è caſo da condannare gli occhi è vn pianto di

irotto, e doue altro, egli mirando, ſollazzo trouareb

ºsº e conforto? in quale ſpatio, per quanto, vagando,

giffe, fermarebbe il guardo, e non ritrarrebbelo con

Geneſis. taminato dalla veduta de ſuoi graui offenſori? Dopò

il Corbo, che riuſcì disleale, fi meſſa la Colomba da

prigionieri dell'arca » à quali, candida nelle piume, e

molto più nella Fede, promiſe, e fedelmente ritorno

atteſe. Raſſerenoſi immantinente l'aria à felici auſpi

fidi quell'uccello paciere, vedendoſi dall'Aquila dei
la Giuſtitia, quindi ſparita come anche da ſuoi fulmi

ºi laſciata à vanni di manſuetº Colombe. Spiccatoſi

Pºi, tanto al volo, e formati i ſuoi primi giri, l'alato
meſſo, arreſtollo inmezzo all'arringo, ſoſpeſo, eper

i"quali ibattendo
ºforte come flagellaſſesi in pentimento dei non pre

ºeravn'interno lagnarsi di non vedersi, ne da

i Niſti perigli, non ſpieganº altro moto, che d'inquiete.

1.

pian
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pianta, ne da torre, ne da tetto e da niſſun luogo inui

- 1 tare à poſarui il piè, è à fermarle piume Etvbi requie

ſteret pes eius. Peròche il mare continuaua nella giu

riſdittione della terra; e il verde de prati è ſtar ſepol

- to di candore di ſpuma; i monti parimente ſott'acqua»

quaſiſcogli furtiuiſtauano; e i peſci, in tane di fiere, e

- in couili di belue; le piante parean coralli ſotto l'on

de creſciuti; le foglie, e l'herbe con l'alga marina ſi

confondeano; ogni ſito era acquoſo, ogni campo era

lago; ogni ſpatio, vn pantano; e la terra tutta daua

ſembianza d'wna intera palude. Viſtaſi per tanto eſ

cluſa la Colomba da tutti i luoghi, torſe dall'odiate

ſozzure l'ali puriſſime, e drizzatole verſo il nido del

l'arca, aſſicurò, col ritorno, Noè, ansioſo delle nuoue

del Mondo,che ſe bene diluuiato, non eraſi lauato de'

coſtumi ſuoi primi e di più toſto dare a Corbi,ricetto,

che alle Colombe. O quanto ſi adattan meglio per

queſta, che per altra ragione à gli occhi del mio Si

i" le ſimiglianze, loro appreſtate, dall'autore de'

agri Cantici, Oculi eius ſicut Columbe. Auuenga che, Gen. s.p.

in volando quì giù, à che parte della terra ſi fermano

gli occhi ſuoi colombini, che non trouino fango? Mi

ſuriſivna popolata Città di palmo a palmo, e poi dirò

conSaluiano, Que pars Ciuitatis nongifordibus,que Lib.7 de

i -

platea, quefemita, º non lupanar. Si fiſſino gli occhi Pºid.

ſuoi nelle piazze, e quiui mirano menzogne d'Artiſti,

e frodi di viuandierine teatri,e quiui oſcenità d'Iſtrio

ni, e licenze de giocolieri; ne Tribunali, e quiui ini

uità di Giudici, e ingordigia di Curiali, nelle Carce

rì, e quiuiſceleraggini di malfattori, ne porti, e qui-,

ui rapacità di corſari, ne' Banchi, e quiuivſure de'cu

pidi, ne' Giardini, e quitti paſſatempi laſcinj,nelle Té

de, e quiui giuochi vietati; ne ridotti, e quiui conuer

ſationi cattiue; ne palagi, e quiui idolatrie, e proſtra

menti all'ambitione adorata; nel Cortili, e quiui riſſe,

e vbriachczze della baſſa famiglia; nelle ſale, e quiui

baccani, e crapule di parafiti; nell'anticamere, e qui
A. Mm 4 ui
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ui adulationi, e maldicenze d'aulici iniqui, ne ſtanzi

ni, e quiui laſciuia, e faſto di padroni ſuperbi; ne' Ga- i

binetti, e quiui conſulte, e macchine di Ateiſti politi

ci; quì danza la iniquità; qui ſalta l'auaritia; qui trion

fa la licenza; non vi è palmo di netto, tutto ſtà lordo,e

bagnato d'acque impure di viti. Stantcadunque co

sì la coſa, riſerboſſi Iddio la ſantità delle Chieſe, do

ue poteſſe gli occhi tenere aperti, ſenza neceſſità di

porſi le mani in faccia, e doue, valeſſe il dire, queſto

luogo sì, che Dio lo mira, Dominus videt, conforme

Mib a.pa- poi diſſelo è Salamone, Oculi mei erunt hic ſemper aper

ralip. cap. ti, & elegi locum ſfum, vt permaneant oculi mei cuntiis

7-15° diebus. - - -

E pure, è deluſe ſperanze. Imperciòche non pen

sò Teodoreto, della porta dello ſteſſo Tempio, che

fabbricare Iddio la fè in faccia, è poſta, dell'Oriente, e

Ad ortum Solis, attalche, in iſpuntando il Sole, le pri

mitic offeriſse de raggi ſuoi alla venerata Baſilica; Vt

Sol, ſtatim oriens, per veſtibulum, radios ſuos illuc confe

ſtim emitteret, ne cominciaſſe cammino, prima di ap- i

pendere luminoſi voti all'altare. Horil Sole, vi cito in

teſtimonio, di cui niſſun più degno, ne per i luoghi

della terra,ch'ogni giorno riuede, miglior di lui è com

parargli, e a confrontargli inſieme, il quale poi riferi

ſcaui, ſe, viſitandoli,trouò alcun d'eſſi di templi ſagri,

più profanato. Dinne, è Sole, viſitaſti, è per meglio

dir, flagellaſti con focoſi tuoi raggi, ſito dishonorato

nelle Città, oue concorraſi impune ad amoreggiare, e

à vagheggiare più che alle Chieſe. Scaldaſti mai fiera,
è piazza mercantile, doue inegotiantiſi ſcaldino COil

menzogne, e ſpergiuri è ſtabilire contratti, e cambi

più, che dentro alle Chieſcº Illuminaſti vnqua teatro,

doue il plaudere a ballarines à cantarine, è funam

boli,facciaſi con più alte fiſchiate dell'udite ſouuente

mente in Chieſa? Dinne è Sole, in che piazza di pati

bolo ſupplicio eſeguiſſi direo,il quale iſpettatori non

ºitaſſe à pietà, molto più tenera di quellaº

Ezzeccb.

ºg. I
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il sagrificato Redentor sù l'altare. Dinne, in che ſei

ua,e frà quai macchie appiattati ſcopriſti tanti ladroni,

quanti dentro alle Chieſe, tornate già ſpelonche de

ladri, ad'aſſaſſinare, impiegati, con impuri ſguardi, le

ſemplici donzelle,e le honeſte matrone? Dinne,in che

ſcena pendere non vedeſti dagl'Iſtrioni, più che non

in Chieſa, da Sacerdoti, i fedeli, anzi riſſanti, che

aſſiſtenti alle meſſe, come vsò di dire Chriſoſtomo è

Dinne, è Sole, ſopra che palagio ſpuntaſti, e non au

ueniſti in padrone, più inchinato, e adorato da Serui,

che non è in Chieſa la maeſtà del Cielo, anche quan

do è fuor della buſsola del Tabernacolo,e aſsiſo nel

trono della ſua sfera? In che tempio idolatro, e in quai

meſchite profane non oſſeruaſti il concorſo, e il culto,

dalle Chieſe de'fedeli, sbandeggiato, e ramingo? In

qual caſa priuata non miraſti prepararſi credenze, per

mille doppi douitioſe ſopra gli altari? è adobbarſi ca

mere,e ſale, che daſſero inuidia,e rinfacciaſsero di nu

dità le tribune? è profumarſi tauole, e letti, da far pa

rere ſtalle, gli oratori, e gli altari? Dinne, è Sole, viſi

taſti tà luogo più atto, per hauerui addito il ſagrile

i" per introduruiſ lo ſcandalo; per ſaluaruiſi la pro

anità; e per fortificaruiſi con certo riparo lo amoreg

giar con le donne, il trafficar con diſprezzo, e lo ſtre

pitar con le ciarle, quanto ne ſantuari, non altrimen

te che ſe la ſteſſa immunità toccaſſe da goder quiui, à i

delitti, che à i rei, e è i misfatti, che à i malfattori. Mà

poiche il ſilentio di tal pianeta tutto afferma, e mi di

ce di sì di quanto eſſegli addimandato, fate da voi ra

gione, ſe da ſofferirſi egli ſia tutto ciò con mutolezza,

è da eſaggerarſi con tuoni, e con i più alti riſentimenti,

del Cielo. Però, che vi perſuadete è maluagi? che Id

dio quì dentro habbia da chiudere gli occhi, e fingere

di non vedere? anzi quì mira; e queſto e'l luogo doue, i

Dominus videt; ne altroue fà del ſuo vaſto vedere l'Vl-.

timo sforzo. Egli è l'Agnello Eucariſtico, per tale à,

voi, ogni giorno propoſto da Sacerdoti, fiAgnus
C'l 9
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1. Corin

th.3. I6.

-

Dei, cioè lo Spoſo di queſta Chieſa, ſecondo ſcriſſe

Giouanni, Oſtendam tibi vzorem Agnimà si geloſo per 1

vegghiare all'honore della bella Conſorte, che fù vi

ſto con ſette occhi lampeggiar dalla fronte, habentem

oculos ſeptem, per oſſeruare, qualunque ſia pietra, quiui

rinchiuſa. Et ſeptem oculi ſuper lapidem vnum,ſenza paſ

ſaggio fare di coſa da né vederſi.Si che guardiſi dagli

ſguardi di ſette occhi di Dio, chi entra nel luogo San

to. Guardiſi di non imprimere in queſte ſoglie veſtigia

oblique, di non contaminare queſt'aria di fiati impuri;

di non violar con motti il ſilentio; di non offendere la

compoſitione con geſti, di non aprire à vane ſembian

ze i lumi, di non concedere otio, per contemplatione

alla mente. Guardiſi da que guardi, chi fumaſſe di al

teriggia, trà doue riſplendono doppieri, e lampadi; è

chi puzzaſſe di mal'eſempio in mezzo alle profimie

re,e à i turiboli,guardiſi da voci impure in luogo con

ceſſo à Hinni, e è Salmi e dal tener catedra di que vi

tij, tanto qui ripreſi da pulpiti. Guardiſi dall'inchinare

ſtattie di Veneri incontro alle Sagre Immagini,dal cô- a

fondere i ſagrifici, con ſagrilegi, e di ſtare,ſi come vſa

ſi in piazza, nel presbiterio. Guardiſi finalmente, chi

dentro è templi ſtaſſe,mà non da vero tempio,ſecondo

l'obligo impoſtone dall'Apoſtolo, Templum Dei eſtis

vos ; cioè non daſſe à vedere vn moſaico de miſchi,

ne ſuoi ſanti penſieri, vaghezza di ſimulacri, nelle vir

tù Chriſtiane, pitture, che muouano, nell'energia de

gli eſempli; ſalde colonne, ne fermi propoſiti, archi

incornati, negli humili conoſcimenri e ſoffitti altiſſi

mi nell'intentione de fini, che ſenza dubbio contro di

lui, qui in altra vana forma comparſo, ſi caricarebbo

no di adirati ſguardi gli archi delle ſue ciglia ſeuere; e

non altrimente di certe viſte preſtigioſe, atte, ſecondo

Plinio, è far ſeccare anche le piante, impedirebbono

almeno il fiorire à noſtro prò, delle palme, ſeconde, in

ordine di luogo, frà le trè impreſe, che Salamone ſcol

pì nel Tempio, mà nell'efficacia de'motiui, più delle

- prime,
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prime, Sculpſit Cherubin, d Palmas.

La Palma, ſopra il volgo degli arbori nobiliſsima,

che di tutti portò ſempre la palma, nudriſceſi d'humo

resì generoſo,che veduta non fù già mai con ſegni di

ſeruitù, e di baſsezza; ne da peſo ella è oppreſsa, che

ſcuotédoſi nò riſorga,e la ſuperba ſtatura né racquiſti

ben toſto; tanto per naturalezza è ritroſa di apparire

ad altri humile,e ſoggiogata.La natura poſcia diſegnò

in queſto tronco, e fabbricò vn'arſenale,con aguzzar

nelle foglie, ſtocchi affilati,con ammagliar la corteccia

à forma di lorica, con eleuar nella cima, vn cimier di

celata, oltre lo ſquadronare,ſecondo gl'intendenti di

guerre, i rami trà lor partiti, e diſtinti in militar

ordinanza.Chi poi miraſſela da vicino, conſentirebbe

à chiamarla con Plinio, immagine, e ſimulacro del

l'humano germoglio, per lo naſcere primieramente

di eſſa, anche da geminato ceppo, quaſi da Padre,

º e Madre; per la diſtintione del ſeſso, nelle palme oſ

ſeruato, di maſchi,e di femine da naturali,per l'humo

2 re, che trahe, non dalle radiche, ma dalla cima è ſimi

glianza dell'huomo, detto Arbor inuerſa, riſpetto alle

barbe de capegli ſparte sù'1 capo; e poiche, ſecondo i.

Stoici, egli anche alla meditatione nacque de Cicli,

la Palma altresì, fatta oſseruatrice di sfere,ogni ritor-,

no oſſerua di Luna piena, ſegnato, per tenerlo è me

moria, con nuouo ramo. Mà parmi, ſe già non erro,

che la Prouidéza habbia" in queſta piata vn'ie

roglifico di liberalità generoſa. Concioſa, qual'huma

na indigenza non hebbe prouedimento da queſto trö

co? Di beneficio è l'acqua? e la palma Ethiopica,pun-,

ta nel ſuo pedale, diſtempraſi in dolciſſimo humore. E,

di neceſsità il vitto? e delle ſecche ſue frondi ſotto la,

macina sfarinate, s'impaſta lo alimento più vſuale de':

Popoli Orientali. E vergognoſa la nudità ? mà oltra le

toghe palmate, famoſe appò gli antichi Romani, delle

di lei foglie teſſute copriuâſi i Romiti delle Tebaide.E

trauaglioſa la infirmità ? e riferiſcaui Plinio dell'hu

- - Im Ol 2
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Iſid. lib.

17,c.7.

Tom. 1.

lib.5. c.6.

Cap.29.

18s

mor, che diſtilla, è quanti morbi rieſca di ſalutar me

dicina. Di gloria paſconſi i trionfanti?e intrecciati dia

demi di palme,cingono in Olimpo, le tempie de vinci

tori. Chieggono difeſa i puſillanimi? ch'habbianori

couero all'ombra ſua, Sola enim palma, primilegio quo

dam fulmen non patitur. Non piantano viti, gli Arabi,

ne oliue , piantano gl'Indi, compenſatiſi del

l'vno, e dell'altro liquore con il ſugo di dattili. Da

fogli, ſeruironovn tempo, le foglie ſue,con quiuiſcri

uerſi da quei d'Egitto; cfuni, delle ſteſſe,teſſerono, in

difetto di ſarte, e di canapi, i ſuoi piloti. Per tribuna

le da giudicare, l'ombra ſcelſe di queſta pianta, la fa

moſa donna de'Giudici, e per ſoſtegno dell'armi, il ſuo

tronco cleſsero i combattenti.Chi baſta è contare tut

te le vtilità, che ne diriuano, ſe, Palma arboris trecen

tas, c ſexaginta eſſe vtilitates, ſcriſse Rodigino, quaſi la

palma, vero Sole frà gli arbori, si come il Sole è pal

ma frà pianeti, tanti doueſſe compartir benefici,quan

ti il Sole colora giorni dell'anno. In ſomma fino il ſuo

nome è ſplendido,e s'accommuna con vna mano aper

r

2.

-

-

ta al donare; fin con il dattalo, nome del propio

frutto, ſpiega il pregio del dare, fino i venti, dell'odor

di lei si fecondano è prò d'altre piante ſeluaggie,e ſte

rili, che ventilate da quell'aure, douentano fruttuoſe.

Hor chi non affiggerebbe il motto, Multiplicabo, di

ſotto è quella effiggiata d'intorno al Tempio, preſolo:

da Giob, che pur così parlò, Sicuti palma multiplicabe»,

ſe così accertarebbe il pensiero del ſaggio Rè,che vol

le con cifera d'arbore ſi liberale ſpiegar il doue mol-i

tiplica i doni ſuoi la munificóza ſourana; attalche l'in-,

ſe, e la gratitudine ritengaui dall'offendere luori

ghi, ſe non come Santi, almeno perche vtili, e bene-,

meriti ſono, ſi come laudatiſſima fà la prammatica de',

Lacedemoni, circa il peſcare interdetto nelle riue de i

porti, meriteuoli di non eſſere inquietati con gli ami,.

e con le reti,perche ſon di ricouero à legni,e alle sbat-,

ºutevele. E invero, di che corrucciaſi tanto il Redca
- tOrC,
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tore, con gli negotianti del Tempio, ſe non del ven

1 dere, ch'eſſi faceano, dou'era egli aſſuefatto ſolamen

te à donare; e diveder piantata di poſto, nel ſeggio

della liberalità, l'Auaritia , Vluſcens, liberalitatis iniur

riam, ſeueritatis exemplo, ſecondo diſſe vn Moderno.

Altro luogo certamente non v'hà da poter col Tem

pio competere, chì, dirſi poſſa, centro della benificen

za diuina. Imperciòche, ſe bene affermò Pier Cellen- Depani,

ſe circa la inueſtitura de' Templi, è noi conceſſi, che cap.1.

Dio, per fine, haueſse di riſarcirla perdita del Paradi

ſo confiſcato ad'Adamo, e ad'eredi ſuoi: Diligenterani

maduerte, quid Dominus in conſtructione tabernaculi com

prehenderit? vt depulſi à Paradiſo, repatriare valeant, c

eſtra vagantes, iterum poſint conſolari alimentis;In riſcò

tro di che poi diſſe S.Atanaſio è propoſito degli aſpet- -

ti delle Chieſe primitiue, per iſtitutione Apoſtolica, º

ſempre riuolte all'Oriente: Sancti Apoſtoli, Chriſtianorii"

Eccleſias, ideoiuſerunt, Orientem verſus fundari, vt ad -

Paradiſum vndè excideramus, reſpicientessa Deo petamus,

3 vt in antiquam nos patriam reſtituere velit. Pur nondi

meno il Tempio ſmonta, e non creſce con queſta, che

à voi pareſse, gran ſimiglianza. Concioſia nel Paradi

ſo ſteſſo feceſi la liberalità di Dio qualche riſerba;vie

tò alcun pomo; eccettuò non sò che pianta;negò frut

to, tal quale, all'ingordo palato, Deligno ſcientie boni, Gen.2.

ci mali ne comedas;mà trouatemi che à fedeli nel Tem- 16,

pio diuotamente ricorſi, frutto venga prohibito, e ſo

eſo?In deſiderio lor cada di voler frutti di miracolo

ſalute, di febbri riſanate, di attrattioni diſciolte, di

tumori ſmaltiti, di piaghe ſaldate, dimenti ſane; d'oc

chi ſchiariti, di lingue ſciolte; d'orecchi ſturati; di fu

gate agonic; e di riſorti cadaueri. Si fiſſino con l'huma

no appetito è frutti di prodigioſi ſoccorſi, è di fiamme

eſtinte; è di pioggie ottenute; è di Ciel tranquiilato; è

di palle mortifere, è mezz'aria gelate; è di naui cam

pate da procelle;ò di poderi, non ſouerchiati da fiumi,

ò di biade riparate da vermi; è di armenti difeſi dal

- gelo,
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gelo, e d'altri cento ſimili è queſti,che altro non chie

deſi, ſe non che qui s'entri, e ſi chiegga,perche nel Pa- 1

radiſo del Tempio, non v'è frutto interdetto, non v'è

pianta vietata, ne coſa, di cui ſtia detto, Ne comedas.

Anzi che ſouraſtino è gli ordini d'una Città riuolture

aſſai torbide di ſeditioni ciuili; però, che appendanſi

lampadi per diuotione nel Tempio; e in quell'oglio

l'oliuo della bella pace nuouamente rinfiora. Che ſtia

le imminente vn'ingordo contagio per diuorarſi il po

polo numeroſo, però che ſi mandino toſto ad accende

re luminoſe cere nel Tempio, e quelle piccole fiamme

purgano incontanente l'aria delle ſue corruttele.Che

terremoti ſcuotano caſe,e i venti per ſotterranee mine

tramino di mandar à terra edifici però che ſi vada è re

citare hinni, e Salmi nel Tempio: e come haueſsero

forza quelle ſante preci d'imperioſe catene, ſtringono

indiſſolubilmente le fabbriche con fondamenti. Che

più? muouanſi procelle in aria: mà doue,ò viene,ò mi

dal'Agricoltore à riparar da grandini,vigneti, e meſi

ſi? Sorgano tempeſte in mare: e il pilota, doue inanzi

di ſpiegare le vele, và à inuocare i venti proſperi, e la

bonaccia tranquilla? Se azzuffino in campagna gli

eſerciti; e doue corſe diuoto, il duce, ad'augurarſi la

gloria militare, e le fortunate conquiſte?Si agitino le

liti nel foro: e done, per guadagnare voti faureuoli.

appende il voto lo affannato cliente?Qual naue in fine

sbattutta da gl'infortuni, le cappelle, e gli altari non

riconobbe per porto ſicuro alle ſue lunghe borraſche?

Vi oſſerui ſimulacri di bronzo?mà come volan leggie

ri in riportare al Cielo le tue richieſte? Vi miri archi

uolti di ſaſso? mà quanto ſottili tornano, e penetrabi

li nel dar paſſaggio à ſuppliche di biſognoſi? Quegli

altari di marmo, è quanto teneri ſi commuoudno è

tuoi penoſi lamenti. Quelle immagini pinte, recaran

no, inuocate,veri conforti, e quelle ſtatue mute,è cſau

ºire chi prega, non ſaranno ſtatue, ne mute: ne officine

in fine, per fabbricare invn tratto miracoli. ne ſegre

- t3 r1C,
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tarie, per più breui ſpeditioni alle ſuppliche: ne ſale

1 più di continuo aperte all'wdienze, quante le ſagre

Chieſe, ſperimentano tutto giorno i diuoti fedeli. Quì

ſgorgano i Giordani battiſmali in lauacro del primo

fallo. Quì attendono i Sacerdoti e da queſte riue, per

ſaluarci, ne gittano le tauole del ſecondo naufragio.

Quì s'imbandiſce la menſa Eucariſtica, inuidia, non

che ritratto, del conuito beato. Qui ſi diſpenſano tutti e

i teſori, di cui l'arche Sagramétali ſon colme. Il digiu

no dell'anima, con la parola di Dio qui si ſatia. La ſa

gra panatica,al dipartir del mondo richieſta, da quì

s'attende. Le tue ceneri, quì trouaranno cariteuole al

bergo,e pacifica ſepoltura Caleranno quinci à tempe

rar le tue pene, ii" de: ſagrifici, e i diuoti ſuffragi.

Quì quì, ne altroue rimarrà rimembranza di te, ma in

queſti effigiati dipoſiti, in queſte ſcolpite lapide, riſer

bata. Per la qual copia di benefici, a pari del Tempio

formato, a Febo,dall'Api,non vi paiono le Chieſe ſpu

gnate tutte di mele, e di dolcezza ? non vi ſembrano

2 crette di que ſaſſi palmati,appò di Plinio famoſi, in c&- Lib. 36,

traſegno dell'eſſer tutte palme, e tutte mani aperte al c.16.

donare? E da tanti frutti, che obligo ſenti importi?che

si fà in contracambio? in che guiſa ſi corriſponde?con

che ſi retribuiſce à vn luogo così benefico, e liberale?

con ſubornare quiui le guardie della modeſtia? con in

cantare le ſentinelle della pudicitia? con tramare inſi

die all'honeſtà? con il diſcorrere oſceno? con mirarva

no? con atteggiare laſciuo, e con diſporre del Tempio

in sì fatta maniera, che Adulteria in templi, componan

tur; inter aras lenocinia tracfenturi di ſub iſdem vićfis»

& purpuris, thure flagrante libidines expungantur, direb- -

be Tertulliano ? con lo ſcacciar finalmente Iddio di Lib.5. A.

caſa ſua, e tutta la ſua famiglia, non rimanendoci, che polog.

di ſentire lor dire, partendo, Derelingnamus has ſedes,

derelinquanus? - -

Mà non ſi creda, che à voi ladri dell'honore di Dio,

ſieno per mancare i flagelli; e che paſſi ſemplicemente

, , per

º
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per fauola il fulminare fatto dal Cielo contro de te

inerari rapitori del mele, formato dall'Api nella ca- i

uerna, à natali, conſagrata di Gioue. Queſta non è più

Chieſa; voi la cangiaſte in antro, e in cauerna: Vosan

tem feciſtisſpeluncam,e quiui parimente appiattato rug

ghia il Leone della vendetta, che era l'Vltimo corpo

dellc trè ſopracitate impreſe, con il motto hauuto dal

Pſ 9.29 Salmo: g)uaſi leo in ſpelunca ſua. In conformità di che,

Apº º Beda, Comeſtre, Montano, ealtri molti eruditi, diſe

“ gnata oſſeruarono nell'architettura del Tempio di Sa

lamone, la effigie di fier Leone,non ſolo per tanti ani
mali, e vittime de ſagrifici, che diuorardouea;mà per- l

che il Tempio con quella terribile proſpettitia, freno

imponeſſe à poco riſpettoſi, e timore altresì, da fare è

ciaſcuno dire atterrito, 9uam terribilis eſt locus iſte. E

poiche il Leone, come già diſſi, effigiato in quel Tem

pio, in vece d'irſuti, c di ſetoſi peli, tutto coperto ſtaua

nelle muraglie di fuora, di aguti ſpiedi, e di lance, ſea

zito 'decondo Giuſeppe Hebreo, riferiſce, acciò da queivi

beiria, brati cuſpidi, intimoriti gli vecelli,laſciaſſero di divo

cap.6. laruisù, Verubus acutiſſimis horrebat, ne ab insidentibus

auibus pollucretur; come poi oggi i profanatori ardi

ſcono di ſtuzzicare vn Tempio, infierito,8 armato in

sieme? come oſan coſtoro, Vendentes oues, et boues, di

conuertirlo in preſepe di quadrupedi, ſe non fù tolle

rata per Colombaia e per nido di aſſai più puri volati

li Hà queſto di generoſo la maeſtà del Leone, di non

inferocire con gli gli humili; e come indegne foſſero

della ſua forza vittorie di prede vili, baſtagli vederle

proſtrate à piè, per non volerle frà l'vnghie. Non ſi

adira con manſueti; non s'autuenta contro chi ſe gl'in

china; aſcolta anch'eſſo gli atti ſupplicheuoli; l'oſse

uio è incenſo che lo benigna; ed'è fumo, da placarla

ua fame; viſtoſi pregar, si piega; e a chi gli cade inan

zi, eſſo cede la vita. Mà fate, che altri ſpiraſſe contro la

real fera ſprezzo, e ardire; ch'egli, inalberata con la

giubba la forza , e riſuegliando in ſe, con la battente

- coda,

s
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coda, la ferocia ſopita, arrotando tante macine nelle

zanne; e nelle zampe, altrettante falci mortali,ſcocci

do dalle viſcere fame rabbioſa;ſcagliaſi contro lo aſſa

litore, quanto ſi voglia, armato, abbaglia acciai con il

guardo focoſo, precorre dardi con il ſalto veloce,pre

uiene ſchioppi coltuonante ruggito, finche diſarma

lo, prima di coraggio, e poi di cuore, perche lo sbra

na. Per tale viniformità douea raffigurarſi effigie leoni

na nella pianta del Tempio; è cui ciaſcuno pieghi gi

nocchia, e mandi prieghi con atti più humili, e riueré

ti, ſe brama d'eſſer vdito, ed'eſaudito; che facendo al

trimente, aſpettiſi da queſto Tempio infierito ogni ſe

uerità di gaſtigo. In proua di che, poſti in diſparte gli

eſempli ſpartine'ſagri annali, aſcoltiſi Geremia, co

ne fauella. Acuite ſagittas, implete pharetra contra Ba

bylonem, quoniam vltio Domini, vltio templi eff, quaſi di

ceſſe. Non s'affadighino i popoli viſitati da Dio,e ge

menti ſotto la peſante ſua mano, è indagare la origine

de'lor flagelli; non daranno certamente nel mczzo;

vſciranno dal bianco; e continuamente viuerranno in

errore, finche ſtaranno a conoſcere il Tempio violato,

e offeſo per fucina delle ſaette,per cote de' ſuoi raſoi,

e che, Vltio Domini, vltio Templi ſit. Si prepari il diui

no rigore à inopinati gaſtighi; e ſi affilino sù le ruote

celeſti, dardi adirati; ſpargano corrotti fiati, le ſtellese

fiverſino tutte le vrne de malefici influſſi; liuidiſca l'a-

ria per aſſai temuti flagelli, e le comete ne minaccino

con bieco viſo; ſi abbendino, per non compatirne,con

frequenti eccliſſi i pianeti, s'infochino di rabbia i rag

gi più dell'wſato; ſi permetta, alle furie, lo ſcuotere le

faciloro per atroci diſcordie, coſpirationi inique, im

preſsioni ſquallide, incurſioni feroci, peſti, guerre, fa

mi, congiurate ſi ſtringano contro d'un publico; non

accagioniſi però altri di così fatte vendette, perche,

Vltio Domini, vltio Templi eſt. Non ſi rinfaccino le ca

reſtie ad'auare ſtagioni; non s'imputino i morbi è in

temperie de Tempi, non ſi accuſino dell'aureri º

Nn 3 -
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laghi, e paludi, ſieno aſſolute le sfere dallo ſconcerto,è

eſſe imputato, degli elementi,non vadano le doglian- I
I ze à ferire, ne fiumi rapidi, dei poderi allagati;ne vé

ti furioſi, degli edifici abbattuti, ne ſtate acceſa,delle

moltiplicate tempeſte, ne vernata gelida, degli armés

i ti perduti; ſi diſcolpino le ſeconde cagioni, ne ricono

- - - ſcaſi per primo motore,che'l Tépio offeſo,de tanti in

fauſti ſucceſſi, e che, Vltio Domini, vltio Templi ſit. Che

lo ſplendore delle caſe tramonti, ch'arbori ſecchino di

famiglie, che patrimoni ampi rouinino; che la libertà

il degeneri in ſeruitù; che'l dominio s'inſuperbiſca in ti

| rannide, che la mercatura falliſca, che l'openione ſi

ſcrediti, e la più glorioſa, rendaſi natione da ſcherno;

i che reſti oppreſſo il publico, e dementato il gouerno;

, che forche, ſcuri, ruote, ſieno frequenti ſpettacoli del

- l'afflitta patria in ſupplicio de'rei, e che la mano di

Dio, chieſta all'aiuto, venga data alle ſpinte, cagion

n'è ſola,il Tempio violato,e offeſo;6 Vltia Domini, vl

tio Templi eſt. Apparecchiſ in fine, chi non riſpet

l

tale Chieſe, è diſpetti della Giuſtitia; ne perda tempo 2

tare. Il turbare l'attentione de ſagrifici, non può con

altra vittima compenſarſi. Quante ſon reliquie di mar

tiri, e ceneri di Confeſſori, quiui dentro ſepolte, ſco

priranno il fuoco dell'ira diuina,entro d'eſſe ſopito; la

quale dell'iſteſse ſante oſſa s'auualerà, quaſi Sanſone

della maſcella,ò vindicare, e è diſperdere peccatori; e

ſcuoterà parimente da ogni ſaſſo di queſta Chieſa, col

fucile del ſuo potere, lampi e fulmini, non che ſcin

tille, perche, Vltio Domini, vltio Templi eſt. Queſti, è

maluagi,ſono i ruggiti del prouocato Leone,e i flagel

li vibrati ſtamane nel Tempio diGieroſolima, da quali,

- come che non dichiarati per l'Euangeliſta Matteo, di
i In cap. 2. che ſorte eſſi foſſero,facciaſi la cognettura di VgoCar

º dinale, che, Mattheus non exprimit genus flagelli adex

l Primendum, quod non poteſt exprimi, e poſto poi, che di

chiari Giouanni eſser fatti di cordelle, e di funi, Fecit

à placare altro nume, chi non porta veneratione all'al

quaſi
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-

quaſi flagelli defuniculis,dubbitò che alluda è quei vin

1 coli, cd, che preſi, i preſciti,eligati, Manibasso pedibus,

andranno condannati, In tenebras exterioresi di che né

dubbita,mà con franchezza,diſſe Agoſtino. Fecit flagel-Traſile.

lum de funiculis, admonenseos, vt mutentſe, ne audiantinº Iſai.

finem, ligate manus, d pedes, d projcite eum in tenebras

exteriores. Ripoſiamo. » , -

S E C o N D A P A R T E.

Veſto nome diTempio è venerabile per le funtio

ni, à che Iddio lo dedicò; e ſcorgeſi dalla riueré

za portata à luoghi, per funtioni del Templi, quiuice

lebrate,ancorcheTempl
i
né foſſero.Habbiamo l'eſem

pio in quel monte, quantunque aperto è gli armenti, e

à paſtori, mà poſto in tanta veneratione da Abraamo, G
per eſſer quiui ſolito di condurſi a orare, che Lot, per i eneſ 19.

queſta cauſa, ſecondo l'Abulenſe, non ſi conobbe me

riteuole di ſaluaruiſi dall'incendio di Sodoma, non

oſtante, che vn'Angelo lo conſultaſſe, In montem ſalui

te fac; et quia mons valdè ſanctus erat, timebat Loth, quod

iti videretur iniuſtus. Hora in quanto maggiorriſpetto

dee tenerſi vin Tempio, che, Domus orationis vocatur, e

per antonomaſia è detto il luogo Santo. Riferiſce an-penori.

che Tacito de Sueui, popoli della Germania, che vi-Germano,

ſitauano diuotamente luoghi ermi, horridi, dall'habi

tato rimoti, e ch'iuano colà, ligati di mani, e faſciati di

funi, attalche, ne men col geſto violaſſero la diuotione

dell'opaco boſco, ſol perche dedicato ſtaua al loro nu

me, ſenza hauere altro Tempio, doue, à pregare, giſ

ſero, Et vinculo ligati, poteſtatem numinis preſeferebant, e

pure non era altro, che vn boſco. Anzi dello ſteſſo po

polo di Dio, prima che Tempio ſi edificaſſe, che dice

il Sagro Teſto? che Populus immolabat in excelſis; non 3.Reg.s.

enim edifcatum erat Templum. Dalle quali parole, molti Apud

appreſso il Baronio fecero coghiettura, che ſi ſceglie "fero luoghi alti, ed'eccelſi dal popolo di Dio per irui ài" I,

Nn 2 ſagri
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Cap.8.

Petrar.

dial.38.

gas.

ſagrificare e confirmaſi con l'eſempio di Giuditta,ſali

ta nel più alto di ſua caſa ad'orare. In ſuperioribus do

mus ſue fecit ſibi ſecretum;Altri però l'intendono diuer

ſamente; e che ſi dicano luoghi eccelſi,perche lo ſteſ

ſo ſagrificare, lo ſteſſo orare, e non il ſito, coſtituiſſegli

tali. Cauaſi hora da tutto ciò la ſtima, e il culto doua

to alle Chieſe per le funtioni, che vi ſi fanno, hauen

dole Iddio conſegrate per aſſiſterui, per eſſerui placa

to, doue ſdegnoſo ſtaſſe, e per diſpenſarui la pienezza

de doni ſuoi. Il che dà è zelanti da piagnere non po

co del vederle tralignate da loro impieghi, e conuerti

te ad altri vsi. Nerone, finito il paſto, di pranzo foſſe,

ò di cena, facea, lui preſente, romper la tazza, doue

beuuto hauea, attalche ſeruita non foſſe per altri, ne

labbra più vili vi s'imprimeſſero. E Dio, che non ſof

ferì Baldaſſarro, viſtolo bere à calici ſuoi,tollerarà po

ſcia di vedere ſopra lo ſteſſo altare, ch'è la ſua menſa,

imbandirsi eſca per Satanno, ſecondo il vaticinio d'O-

ſea, Multiplicantur altaria ad peccandum, et funt ara in

delictum ? E di che s'incollori con Piero, dopò la ce- 2

na del Sagro Agnello?di che ripreſelo colà nell'horto?

del zelo forſe moſtrato conMalco?anzi di queſto il co

nobbe laudabile; mà dell'hauer, per ferire, adoperato

il coltello medeſimo, di che, hore inanzi, eraſi ſeruito

à funtioni ſagre, e è trinciare l'Agnellò Paſcale: Forte,

quia gladio vſus erat, quo Agnum Paſchalem madfarati

diſse Teofilatto; riputando per errore, degno di cor

rettione grauiſſima , lo impiegare a vſi profani, coſe

deſtinate alle sagre. Non fe così Maddalena, la quale
volle più toſto frangere lo alla braſto, finito, ch'hebbe

d'vnger Giesù, Fracfo alabaſtro unguenti, che veder

adoperati per altro meſtiere,vaſi già dedicati al Signo

re» Quod enim Deo dicatum eſt, non ad humanos uſus

eſi transferendum, diſſe l'autore dell'opera imperfet

ta ſopra il medeſimo luogo. Penſate hora voi, come

ipProuar ſi poſſa, che'l vaſo di queſto Tempio, odoro

ºd'incenſi, e fabbricato è profumare di laudi la glo
- I 13
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ria del Signore, habbia è rendere mal'odore dell'aure

ſchife, che vi laſciano lingue, e occhi profani. Tanto

più, che ſe per tradition de Rabbini, non mai ſi diº

caſo nel Tempio di Salamone, che ſentiſſero malamé

te le carni di tante vittime ſcannate,ſcorticate,e ſagri

ficate al Signore,ò che foſſeui mai volata vina moſca:

Non phetuit vnquam caro illa ſantificata, neg; conſpecta

fuit muſea in domo, illa; e come potrà ſentirſi con pa

tienza la puzza, che laſciano carogne laſciuiſſime en

tro alle Chieſe, e che moſche altrettito importunevo

lino attorno il ſagrificio dell'altare; benche meglio, e -

con maggior proportione comparabili ſieno all'Arpie,

che diſturbarono Abraamo dall'offerta, al Signore,de

gli holocauſti ſuoi. In ſomma egli è aſſai ſtrano, che

tutti,e fino i rei, autori di delitti grauiſſimi godano im

munità,e poſſano franchi ſtare dentro alle Chieſe, tri

ne Iddio, non più che qui ui inquietato dalla malitia

humana.In ſignificato di che, S.Giouanni ſpecifica pre- Cap.4,

ciſamente vna volta del Redentore entrato nel Tem

pio, che paſſeggiaſſe, e non fermo ſtaſſe, Ambulabat Ie

ſus in Templo; ſopra le quali parole Vgo Cardinale ri

ſcontra quell'Ambulabat con l'altro, dettoſi del Creato

re, ſubito peccato Adamo, Ambulabat ad auram poſt Geneſi 3.

meridiem; c dall'wno paſſeggiare, e dall'altro,fece argo

mento, guod non poteratſedere in Templo, ſicuti dicitur

etiam in Geneſi Ambulabat ad auram,requiem non habens

in Adam. Tanto è; nelle Chieſe ſteſſe, il mio Signore

non troua requie; non gode immunità; ne conſegui

ſce ripoſo. Anzi diſſe il Redentore, preſo che fù nel

l'horto da birri: Quotidiº apud vos eram in Templo,et nº

me tenuiſtis, marauigliatoſi aſſai con Giudei,che poten

do molto prima, non lo haueſſero catturato nel Tem

pio. Del che, per diritto, ammirarſene non douea; per

che fin è vn certo ſegno, che ſparita non era la venera

tione delle coſe ſagre,ſempre feceſi differenza trà piaz

za, e presbitero, trà Chieſa,e campo,trà Tempio,e bo

ſco,e ſempre venne fatto di godere à Dio la immunità,

Nn 3 quiui
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quiui anche da malfattori goduta. Mà, da che l'huma

na procacità ſouerchiò tutti i termini dell'equità Chri- 1

iſtiana, ſi ſon confuſe le coſe in guiſa, che doue viene

aſſicuratovn ladro, Dio non vi ſtà; perloche diſſe lo

Orat. 13. ſteſſo gran Cardinale, In Templo ſecurus fuit Dominus,

º ºſº captus in horto; ſed modo, tàm in horto, quam in Temple

" º crucifigitur. E ſe l'ingegnoſo S.Proclo, addimandando

" al Tempio di Gieroſolima del perche il velo ſtracciaſ

ſe nella morte del Redentore,velum Templiſciſſim eſt,

figurò di ſentirſi riſpondere dal medeſimo, hauer tal

dolore ſentito, in mirando maltrattare là nel Caluario

lo ſteſſo, prima cotanto adorato frà le ſue mura, ch'a-

derendo all'antico coſtume,pratticato anche da Giob

be, e da Caifaſſo, di ſtracciarſi, in eſpreſſione d'interno

duolo, i panni addoſſo, anch'egli il velo ſtraccioſſi; Ille,

qui in mesiam pridem adorabatur Deus, ipſe nunc in Cru

se, graui contumelia afficitur; quo circa,tam ingens faci

nus minimè perferens, diſcidi veſtem, che pena hora, ſe

capaci ne i", ſentirebbono i Templi,i quali, è eſ

primerla, non baſtarebbono con lo ſtracciare tutti i 2

paratise tutti i veli, onde s'adornano, in che veggiono

contumeliato il Signore non in qualche luogo diſtan

te, e profano, mà frà le mura loro, dentro le cappelle,

preſſo gli altari, nel cuore del Presbiterio.Onde io ſo

glio dire, che ſe de noſtri, ſpettatore foſſe mai ſtato lo

Apoſtata Giuliano, tanto inuidioſo della veneratione,

Ap Ba-5 degli honori, fattiſi da primi Chriſtiani alle Chieſe,

ron , ſi gloriarcbbe di eſſere arriuato all'intento, e ſi come
ann. 362. entrato improuiſamente in vna, al mirare i popoli ges

ºaoz. nufleſſi, e gli vtenſili ricchiſſimi degli altari, beſtem

miò con diſpetto ; ecco con quanto culto, e con che

pretioſi vaſi ſi miniſtra al figlio di Maria; temo all'in

contro, che al preſente direbbe i ecco con quanti im

properi ſi burla il Signore ſopra l'altate, non altrimen

te che ſe capitato foſſe nel Pretorio di nuouo? ecco

con quai cammici ſozzi, con quai calici, e patene ſta

Snate, con quai ſtouiglie di cucina ſi miniſtra al figlio

di



DEL LVNEDì DOPO LA DOM.IV. 567

-

I di Dio.M'inteneriſco à penſarui.Il popolo di Geroſoli-Ap.eundé

- 1 ma ſi diuiſe in ſei ordini, in trè, da vna banda, di fan-deº 42

ciulli, di giouani, e di vecchi, e in trè altri,da vn'altra,º

cioè di fanciulle, di maritate, e di vedoue; e tutti liga

ti di mani è tergo, per comparire in atto più ſuppli

cheuoli, ſi preſentarono a Petronio, miniſtro di Ceſa

- - re nella Giudea, affine di rimuouerlo dall'introdurre

la ſtatua di Gaio dentro al Tempio. E l'abbominatio

ne altresì, che'l Redentore, per horrore accenna, mà

non ſpiega, facendoſi intendere ſenza parlare, Cum Matt.24.

videritis abominationem deſolationis in loco Sandfo; qui le 25.

git intelligat, qual'altra fù, ſe non la ſtatua di Traiano,

introdotta nel medeſimo Tempio, ſecondo la comune

ſpoſitione de'Dottori? E come non euui hora,chi zeli,

ne s'hà ad'abomincuole, ma ſtà poſto è coſtume, che

ſtatue, che pitture laſciuiſſime, che ritratti di Veneri,

che immagini di Adoni ſi caccino in Chieſa, doue pu

re, voleſſe Dio, che pitture foſſero,e ſtatue,ſe ghigna

no sfacciate, ſe cennano procaci, ſe prouocano inpu

º diche, fatto vn lupanare, de Templi. Adunque tornia

mo, per concluſione della Predica, è motiuidi timori,

terminiamo con le minacce. Non vi fidiate, che'l luo

go Sagro ſia comparato al Rinocerate dal Santo Da- Pſ 77.

uide, Aedificauit, ſicut vnicornium, giuſta la ſpoſitione 69.

di molti, per lo venèno del pcccato, che quì dentro,da

Santi Sacerdoti, ſi medica, e ſicura? Anzi,poiche, pcr

voſtra colpa, antro diuenne,e ſpeco,Etfeciſtis illamſpe

s . luncam, guardiui Iddio, che angui, e ſerpenti, queſta

cauerna per voi nudriſca? E doue, per tradition de'

Rabbini, il popolo di Geroſolima fù libero affatto di Ap No

ſcorpioni, e di ſerpi in gratia del ſuo gran Tempio, fin"
che fù venerato: Necſerpentes, necſcorpiones vnquami iaſ.

nocuerunt in Hyeruſalem; così all'incontro, effetti con

trari ſi temano per vindicare il medeſimo Tempio da

quanti ardiſcono di profanarlo.Ben ſiamo conſapeuo

li, che fù preſagio di vicino eſterminio è quella miſera

natione, vin branco di porci, e d'animali immondi,

Nn 4 ſcap
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ſcappato da lor cuſtodi, ed entrato nel Tempio di Ge

ruſalemme. Succeſſo da fare aſpettare poco di bene è

ogni communità,ne'cui Templi pratticare ſi vedeſſero

laidi ritratti d'immonda greggia, e vi trouaſſero volu

tabri anche le ſcrofe. Al che dire, mi mnoue altresì il

Pittagor. franco parlar di quel Filoſofo gentile che appoggiaua

il pronoſtico della ſua cadente Republica ſopra il po

cozclo de'templi non venerati. Si che, per epilogare

aſſai breuemente il tutto, dirò, che nel Tempio troua

ſi Iddio perduto, e ogni bene, con lui conneſſo; doue

pure, e non altroue, il ritrouarono Maria e Giuſeppe,

in cat. D. Et inuenerunt eum in Templo; il che fè dire à Origene,

gºſºp 2 Nullibi inuenerunt, miſi in templo, c tu ſimilitèr querele.

si in Eccleſia,che che ſia,ſe della Chieſa materiale par

laſse; mà ſoggiugnerò parimente, che molti il perdo

no détro alle Chieſe e quei ſono, che imitatori de la

pidanti Giudei, il cacciano di là con irreuerentemen

te trattarlo; perloche tengaſi di certo, che Abſcondet

ſe, & exibit de Templo.

P R F
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VENTESIMA QVARTA

DEL MARTEDì DOPO LA QVARTA DOME

NICA DI QVARESIMA. -

Doue non ſi fà buono è Giudei il marauigliarſi

della gran riuſcita di Chriſto per la baſſa pro

feſſione del Padre , e ſi conchiude,

che da Fabbro ha da portarſi qual

i ſiſia Genitore per dar buono al

i lieuo à figliuoli.

Aſcendit Jeſus in templumi, et docebat. Et mirabantur Iu

dei.Quomodo hic litterasſitcum non didicerit?

Ioan. 7.

Vì s'aggira tutta la marauiglia,

dell'ignorante Giudeo. Criſto è

è il maeſtro, ſenza che non mai ſcor

N" to l'habbia alcun, per diſcepolo,

" Prima videleſi occupare le Cate

dre, che ſeder nelle ſcuole? non ,

- - hà ſucciato i primi rudimenti, e

=il già ſi ſcuopre erudito? communi

ca dottrine, che non appreſe ? inſegna, e non apparò;

paſſeggia franco il campo delle ſcienze, prouetto da

principio nel meſtiere del diſputare? Niſſuno lo anno- ,

nerò nelle noſtre accademie, ed'è ſalutato principe de

letterati? Vniuerſalmente il conoſcon Dottore, e ſtu

dente, neſſuno?Promulga leggi,ne veruno dettogliele.

Pronuntia ſentenze, da chi non ſi sà, aſcoltate? Porta i

aſſiomi, ne v'hà da chi gli appreſe º al parlare,moſtra

vn poſſeſſo, come che, vina biblioteca foſſegli per in

- tel
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telletto; vn'archiuio, per memoria,e ſenza voltato ha

uer libri, ne verſato ſudori, gli fioriſcono in mente

tutte le lauree del magiſteri? Queſto è vn recondito

arcano; concioſia che riuocare iu dubbio il ſuo ſapere,

ſarebbe vn contender del giorno in preſenza del Solcº

Le dottrine, che fonda, e le falſità che confonde; le

raggioni con quali è riproua i noſtri, è pruouai detti

ſuoi, gli enigmi, che riſolue, le parabole che propone,

ii" , che dicide; le opinioni, che concilia; le

l

non ſi mettono in forſe. Balbetta ogni lingua dirim

petto alla ſua facondia. I più verſati delle noſtre ſina

goghe gli reſtan dauanti confuſi, emutoli, arroſſiti di

chiamarſi, lui preſente, Dottori, ei noſtri Rabbini,nel

diſputarci, vanno in tal rabbia, che per timor di lui ſo

lo, inſaccano le inſegne, ne ſi vogliono cimentare. E

pure, ne portico frequentò, ne liceo,tranne rozza offi

cina di fabbrili ſtromenti,doue educato fù.In che gui

ſa adunque ſenza ſcuola, ſenza diſciplina, ſenza mae

ſtro hà potuto ergerſi in tanta eminenza la riuſcita di

cetalhuomo?g)uomodo hic liferas ſtit cum non didicerit;

Matt.13 e ſecondo il parlar d'vn'altro Euangeliſta, Vndè huie

5- ſapientia, et virtutes? nonne hic eſt filius fabri? Riſpoſe il

Redentore, e di lor conto della dottrina, che poſſe

dea, communicatagli dal Padre Eterno: Dottrina mea,

men eſt mea, ſed eius, qui miſt me Patris. Mà tanto ancor

non ripugna all'alta ſua riuſcita,l'hauer paſſato la fan

ciullezza ſotto la diſciplina d'wn Fabbro,putatiuo ſuo

enitore ſceltolo di cotal profeſſione affin di proporre

f, idea, e la norma di chì buon Padre ſia tenuto è por

tarſi da Fabbro nell'allieuo della ſua prole. Già lo diſſe

3º vn Gentile: guemadmodum Phidieſel aliorum artifeum
ſem. 77. opera; eodem modo nos, et actiones noſtre parentum noſtro

rum opera dicimur Mà riſcontri più euidenti ve ne pro

mette queſto diſcorſo, didicato è trattare dell'educa

tione de' figliuoli. - - -

Non è buon Padre, e diuiarebbe dalle prime rego

coltà, che ſpiana; le controuerſie, che compone,

lc 5
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le, chì, nel porre mano è lauoro di qualunque degna

1 ſcultura, cominciaſſe altronde, che dal modello. Ne

buon Padre s'appelli, chi penſa di ſcolpire virtuoſe

fattezze,e nobili, nel propio figlio, non fatto precede

re abbozzo nell'eſempio de' ſuoi coſtumi. Filius cſtta

cita definitio patris, diſſe colui. E di troppo gran forza

il paterno coſtume; e quantunque ſi slungaſſero dalla

Fede, quanti ſparſero del peccato di Adamo, hauer

nociuto, non per trasfuſione, ma per l'eſempio, con

che facilitò i figli al peccare; ſempre però, ch'allave

ra ſentenza del fallo originale contratto, ſecondo la

forma da Concili deciſa,aggiunto haueſſero queſt'al

tra ſpiegatura, ben compoſſibile con la prima, non ſa

rebbe ella da diſprouarſi.E ſi conformarebbe col teſti

monio della Scrittura la quale narra il peccato diCai

no, di cui però non dice,che Surrexit, come baſtaua,

doue ſolo venuto ei foſſe all'errore, ma Conſurrexit

Cain aduerſusfratrem ſuumset interfeeit eum, quaſi com

meſſo haueſſelo accompagnato, che tanto ſpiega, quel

Conſurrexit,ideſt ſimul ſurrexit,alludendo, diſſe Lirano,

al complice della congiura, che Adamo fù, concor

ſo, con l'eſempio della colpa peruenuta in notitia de'

figli, è torre da Caino certi rimorſi, baſteuoliſſimi è

fraſtornarlo dalla trasgreſſione della legge naturale,ſe

non faceanſegliauiti i violatori della Diuina, ſuoi ge

nitori. Onde figuromi quell'empio, già diliberato al

fratricidio, che alternando frà propoſte, e riſpoſte, ſu

peraſſe in tal guiſa i ſuoi rimorſi. Caino, ed'è poſſibi

le,chevccidervogli vn fratello?mà di fatto mio padre

vcciſe col ſuo peccato tutti i figliuoli. E ſoffreti l'a-

nimo, in atto sì fiero, d'imitare vna Tigre?mà ben ſof

ferirono i miei parenti di aſcoltare, e di obbedire alla

ſerpe. E tal ſete di rabbia tarde nel cuore, da non

eſtinguerſi, che in ſangue germano? ma fu più acceſa

la fame di chi mi generò, che diuoroſſi in vn pomo, la

ſaluezza di tutto il mondo. E conſentirai, come io

Preueggio, digire fugitiuos e ramingo, Vsipro

- agus?

Geneſta
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figus? mà preuidde Adamo l'eſilio dal Paradiſo, e non

gli calſe. E ſarà vero, che le vendette comincino da 1

due fratelli? ne egli è falſo, che diriuino da due geni

tori tutte noſtre rouine. Et haurai braccio da ſtender

lo pervn sì fatto colpo? mà non lo hebbe Adamo per

diſtenderlo colpeuole nella pianta vietata. E trouarai

ſcuſe con Dio in difeſa di tanto ecceſſo ? mà quante

adduſſene mio padre del misfatto eſecrando? La hu

manità mi diſarmarà, come ſpero, in quell'atto, di sì

euorme penſiero ; però Adamo altresì dimenticò

d'eſſere huomo, con pretenderſi Iddio. Già ſento nel

l'interno, che la natura me'l vieta; mà l'autore della

natura, con tutto il ſuo diuieto, i generanti miei non

raffrenò? In fine, per vn capriccio, torrai di vita Abe

lo? mà Adamo tenuto, pena della vita ſua propia, al

precetto di Dio, per toglierſi vn capriccio, non la ſti

mò. O quanto ſi attrauerſa al buon camino de figli, il

mal'eſempio del genitori.Credete voi, che à far ſentir

bene della ſantità del Precurſore, e è non metterla in

eompromeſſo de'malpenſanti, haurebbe baſtato quel 2

tanto, che teſtifica di lui il diſerto, il Giordano, il po

polo di Paleſtina, e la Corte di Herode? Credete voi,

che ſufficiente gli foſſe il dimoſtraruelo, prima ſanto,

che nato, anzi per nouello Giacob, ſuppeditator del

la colpa ncllo ſteſſo ventre materno; e disfacitor del

le tenebre originali, prima d'wſcire à luce?Che ſareb

be baſtato il far teſtimonio di lui, come tuttauia chiu

ſo trà le viſcere d'Eliſabetta, non veduto, vedeſſe il

Redentor concetto ; e ſalutaſſelo con mouimenti di

giubilo, perche inanzi di ſprigionarſi dal ſeno, foſseſi

ſciolto dalle catene d'Adamo? Che ſarebbe baſtato il

dir di lui, percioche nacque comevoce del Verbo,

che medicò in naſcendo, la mutolezza del padre, per

dar preſagio, che di lui non ſarebbe mai ſtata, ne mu

tola la gloria, ne taciturna la fama; perpleſſa ſolo in

decidere, di che reſeſi egli più comendabile, ſe della

fauclla reſtituita à muti, è della mutolezza impoſta à
- - taIl tI
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tanti ammiratori de' ſuoi natali, anzi è Profeti, ceſſati

di vaticinare del futuro Meſſia,da che Giouâni l'hcb

bc preſente? Credete voi, che haurebbe baſtato il ra

contare, quanto egli fà più Santo in faſce,ch'altri non

lo fù trà cilicci, e di che lunga autuanzò con primi va

giti le copioſe lagrime de penitenti.Ch'hebbe à grado

le aſprezze, in età, che appagaſi di luſinghe, tanto che

era bambino,e'l Ciel pauentollo gigante,Puer magnus

coram Domino, per violenze, che douea fare al Cielo,

dai fauoloſi di Flegra, non pratticate, A diebus Ioannis

Baptiſta, regnum calorum vimpatiturè Che ſarebbe ba

ſtato, il dire, come egli, in isbrigarſi da faſcie, ſtate

non di molto biſogno è chì nacque già riſanato del

l'originali ferite, andò, i traſtulli della fanciullezza è

paſſare, e i furori della giouentù, nel diſerto,doue ſot

to pelle di Camelo, nudrendo cuor di Leone,riſuegliò

con ruggiti la Paleſtina, tutta concorſa, lungo le riue

del Giordano, è veder tante volte ſoſpeſe quaſi quel

l'onde, e immobilite, rimpetto alla faconda corrente

del Precurſore; con la quale ſegnalatoſi nella conuer

ſione de' peccatori, e fruttuoſamente predicando an

che nel diſerto, rupi quiui ammolliſſe ne'cuori degli

oſtinati, torrenti tratteneſſe di anime precipitoſe; lupe,

ammanſaſſe, e cignali,con humanità di coſtumi ; illu

iſtraſſe menti, delle cauerne più ſcure, ſtrozzaſſe vipere

di odi implacabili, riconciliaſſe fere di nimici adirati;

monti humiliaſſe di ſuperbie albagioſe; aſciugaſſe ſta

gni di corrotte laſciuie; côuertiſse in ſorgenti di limo

fine, pomiciarſiccie; e in lagrime dileguaſse ghiacci

tenaci, e duri? Credete, che ſarebbe baſtato a proſe

guir di lui il viuer, che fè, irreprenſibile nel diſerto,

e nella corte non meno; doue oppoſtoſi alla fragilità

degl'inceſtuoſi con vn petto di ſmalto amareggiò i lo

ro diletti con aſprezza tal di parole, che ſe nacque co

me voce del Verbo, morì come tuono d'Herode; il

quale non hauendo aſseguito d'impregionargli la lin

gua con rilegarlo prigione, in premio d'wnº"có

aIl
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dandògli la teſta ad'vn ſalto, vltimo precipitio dell'in

ſano amor ſuo? Credete, che ſarebbe baſtato il non ti

mentouar Giouanni, ſenza dargli in cortegio tutti i ti

toli, che l'alto ſuo officio, e la virtù più alta acquiſto-,

gli, come ſarebbero foriere del Sole amico dello Spo

ſo, rapitore del Cielo,orizonte dell'Euangelo,media-.

tore dc teſtamenti, indice dell'Agnello, martire della ,

pudicitia, tiranno de viti, Apoſtolo del Padre, teſti-,

monio del Verbo, tromba dello Spirito Santo? Il par-,

larin ſomma dital'huomo così, credete, che ſarebbe,

baſtato ad'ammutire l'inuidia? Senza dubbio, che per

ſe ſteſso ſoprabbondaua,non che ſolo baſtaua.Pur no

dimeno ſarebbeſi laſciato è mal penſanti alcun campo,

col non addurſi teſtimonianze anche della ſantità de'

ſuoi genitori,ſenza le quali potea la calunnia auualer

ſi del mal'eſempio de padri, per inditiare, di vita mal

menata, i figliuoli; è cauſa di che, calſe allo Spirito

Santo di far dall'Euangeliſta atteſtare, che niſſuno ſi-,

niſtro ſcandalo hauea potuto prendere da Zaccaria, e

da Eliſabetta, ambedue giuſtificati per incolpabili ap- 2

preſſo gli occhi di Dio,Ambo erant iuſti ante Dominum,

incedentes in mandatis eius.E tal regola, perchenon ſia

ui di marauiglia, che nella ſantità, non falliſca,ne men

del Precurſore, vuò confirmaruela in quella del

Meſſia; la quale quantunque publicata dal Cielo con

facondia di prodigi, riuerita dagli Angioli, obbedita,

daſ" elementi, confeſſata da Demoni, e independen

te ſopra tutto ſia da buoni,e da cattiui eſempliniente

meno l'autor dei Santi Euangeli, per liberarla da tutte

ſorti d'impoſture, fè regiſtrare teſtimonianze ampliſſi-.

me, la prima volta, che adiuenne di nominarlo, della

º ſantità di Giuſeppe ſuo Padre,loſeph autem cum eſetiu

º ſtus,affinche la inuidia aſſuefatta a ſpargere il ſuo nero

inchioſtro ſopra la innoceza del Redentore, né poteſ

i"" ſe appoggiarſi alla cognettura di allieno potuto poco
i" buono riceuerſi,da Padre di non buoni coſtumi: Et di

# cap. cituriaſfus Ioſeph, ſoggiugneAlberto Magno, ad hoc,

2- Matt. Ut

Luc.1. 6.
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vi eſſet idoneus ad curanº esibidam in educatione pur ſi

1 eut legitur de parentibus Ioannis; erant ambo iuſti ante

Dominum. E voi, è Corbi poi vi lagnate di non poter

comendare ne' voſtri figli, candor di Cigni, e ſoauità

di coſtumi? E poi vi querelate, voi Vipere, di non ha

uere generato Colombe,quaſi naſcer poteſſero da Aſ.

pidi, altro che Aſpidi; e dalle pecorelle, come nell'o-

uil di Micito, partorirſi generoſi Leoni; ſenza ſpec

chiarui nella ſperienza de fiumi, i quali, perciòchena

ſcono dalle ſalſeacque del mare, impoſſibili è lunga

mente ſerbare la lor dolcezza, tornano nello ſteſſo

pelago è ſalarſi toſto frà l'onde. Mà eccomi ad argo

mento di più energia.

Di ogn'vno di voi, che ha nome di Padre, io non

m'inganno è credere, quanto anelante ei ſtia di finire

con vn teſtaméto ricchiſſimo in prò di eredi. Siagli pe.

rò d'auuiſo, che le iconemie,le parſimonie, e gliau

manzi, ſaranno inutili, ſcompagnati da vn'altroi"

fto. Anzivuò di più, che l ſoſpetto di perdere e la ſol

2 licitudine del conſeruare,facciagli paſſare, deſte notti,

torbidi giorni, e inquieti penſieri, che lo ſparagno gli

coſti magra menſa, agitato ripoſo, pericoloſi traffichi,
-

nóioſiſſime cure, e che non habbia termine la ſua cupi

digia, la qual coducalo è rinfacciare di ſterilità,le ſtel

le d'infertilità, le campagne,e d'auaritia,le ſtagioni.E

oltre à queſto poi, vuò che contratti in terra i negoti

" in piazze, acquiſti prouentipi

ti vigneti, comperiſtabili; moltiplichi armenti e che
non ſia mercato, ſenza ſue merci non porto ſenza ſue

vele, non dogana, ſenza ſue balle, e che douitie accu

muli, e nobili, in feudi, e diletteuoli, in ville e pom

poſe, in adobbi; e accumulate in arche, e aſſicurate in

plegi, e dipoſitate in banchi, ſappia però di certo che è

ſtimatiua de ſaui, patrimonio ſarà decotto, non che

mendico, ſe oltra è queſto, non ſuccedonoad altro,

di lui, gli eredi. Firmum imperium flys meisrelinatº ſi

boni erni, imbecilleſimali,diſſe quel Ceſare moribon-,
do

Spart in

vit. Sette
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De ſalut. do à figliuoli. Mà diſſe meglio Agoſtino: Quid poteſº

decument eſſe in mundo felicius, quamquod hereditas, dignetureſe 1

º? º ipſa dininitas, accennando con tal fauella, eſſerui ſtra

da di farci poſſeſſori di Dio, per via d'heredità. Ne io

laſcio d'oſſeruare nella Scrittura, quanto appagareb

beſi il Signore di paſſare frà beni patrimoniali, e di

trasfonderſi, Iure hareditario, da padrià figli. Anzi à

tal fine diſſe à Giacobbe nel Geneſi: Ego ſum Deus pa

ºristui, Deus Abraham, Iſaac. Son Dio di tuo padre, di

24. tua caſa,e degli antenati tuoi tutti, acciò Giacobbe ri

poneſſelo nell'inuentario delle ſoſtanze paterne, com

prendeſſelo frà legati teſtamétari e fondaſſe viniushe

anno reditario ſopra di Dio,come hauealo ſopra tutti i beni

moral, in antichi. Diſce,dice Oleaſtro, Dei velle homines iure he

e. 2s. he-reditario inter alia paterna bona,ipsi in hereditatem poſº

tes, ſidere; ait enim ego ſum Deuspatris tui, quaſi dicatºſi Deus

patris tui, etiam tuus eſſe debeo. Stante dunque così la

coſa,e che Dio voglia ſcendere da padrià figli per vi

di patrimonio, ſtante in fine,che, hereditas dignetur i
ipſa diuinitas, chi diſobligarà voi padri, e madri di no

far tallegato, e di non laſciarlo,vnito con la legitima,

à voſtri heredi?Mà poiche non può laſciarſi e in teſta

mento diſporſi, ciò che voſtro non è, in conſequenza,

non potreſte à eſſi laſciare Iddio,doue poſſeduto da voi

non foſſe. Tanto che, ſe per voſtra malitia,diſſipato af,

fatto, vi trouaſte priui di tanto bene, guidexuas, vi

rinfacciarò con Bernardo paterna pietas adconquirenda

terrena? come diceſſe. Aſcolta, è Creſo inſatiabile,aſ

colta, è Mida, tanto applicato è teſoreggiarper here

di; afcolta, tè che porreſſi ſotto ſopra la terra, per di

ſotterrare dai monti, i metalli, che aſciugareſſi gli O

ceani, per ſaccheggiarui i teſori; ch'eſaurireſſi il Gan

ge, e il Pattolo, per arricchirti delle ſue arene, che ra

dereſſi l'argento dalla Luna, e la indoratura dalle ſtel

lei che ſcalareſſi l'Empireo, ſol per furare le margarite

delle porte, e l'oro delle ſue mura,e poi manco ſatio ti

ºimareſſi, Qaidexuaspaterna pietas adconquirenda ter

º ea di
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rena? Che gioua laſciargli opulenti, e inſolenti, doui-,

I tioſi, e vitioſi, inueſtiti di feudi, e di fedeltà tutti ignu

di abbondanti, e abbandonati di virtù, e di coſtumi?,

Che gioua loro laſciar gran fondo, ma in vn profon-,

do di viti; e ricchi, Depinguedine terra,mà non Dero

re Cali? Laſcia loro men fruttifere ſelue,e non ſieno di

coſtumi ſeluagi;cenſimanco eſigibili, ed'eſſinò cenſu

rabili per difetto d'allieuo; guardarobbe mäco proue

dute, ed eſſi più riguardati dall'offeſa di Dio. Però,che

gioua laſciarli Signori de'vaſſalli, e ſchiaui de vitij?

albergatori de palagi, e aſſai plebei di coſtumi? che

gioma di laſciare in poſſeſſo di molti armenti, vina Lu

pa; de vigneti, vn Cignale, di teſori, vn Dragone, e in

dominio di gran beni, chi trabocca de'mali? Dubbiti

per auuentura,che ſenza Dio,non ſieno per douentare

incerti gli aſſignamenti, debitisi creditisiſtabili gli ſta

bili; mendiche, le douitie,e diſſipamento gli auuanzi?

Puoi mettere in forſe, che né laſciando Iddio è gli he

redi, laſciarai i feudi al Fiſco; gli arredi all'incanto; i

2 contanti al giuoco,e tutte l'altre ſoſtanze è gl'Iſtrioni,

à gli ſgheranni, e alle femine di partito ? .

Mà, è quanto meglio compete à vn Padre,l'eſerci

tio del ferro, che la copia dell'oro, per operar da Fab

bro. Gran magia è quella della ſcultura; dare trasfor

mationi, ſecondo le fantaſie dell'artefice, è legni, e è

marmi, e che mentre, ſcarpellati, disfannoſi a ſcheg

gia à ſcheggia, rieſcano all'improuiſo ſtatue,e ſimula

cri, che quantunque inſenſati, arriuino à torre fuor di

ſenno, e di ſenſo gli ammiratori delle loro fattezze.

Che lingua d'Orſa, atta a ripulire i ſuoi figli, vantò i

natura? l'arte, anch'ella affilò, nello" vna lin-,

guetta di ferro, con che, è tronchi, e è ſelci,parti roz

zi, e informi, lineamenti diſtinti imprime, e diſcerne

uoli? Chi Orfeo, col ſuono, animò tanto i tronchi, che

pareſſero viui, come viua ſembra vna ſtatua, rimaſta,

anch'eſſa, al ſuono dello ſcarpello, di parer tronco?,

Qual'incanto di Meduſa, potente à inſaſsire glihuo
- Oo - mi
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mini, ſeppellì,dentro è marmi,tante humane ſembian

ze, quante ne caua da ſteſſi marmi la fantaſia de ſcul

tori? Le fiamme rinchiuſe in ſelci, eſcono al picchiar

dell'acciaio, ma vſcite, ch'eſſe ſono, ſpariſcono, la do

ue al battere dello ſcarpello, eſcono dalle medeſime

ſelci, dureuoli,e permanenti lauori,baſteuolià riſchia

rare,non comefauille, l'aria, ma di gloria, e de laudi,

l'arte ſcultrice. Arte lodeuoliſſima, correttrice della

fierezza,che il ferro nato al diſtruggere, in iſtromento

cangiò d'eternar l'opre ſue, facendogli compenſare,

nelle ſtatue che moltiplica, gli originali che sfece,

Arte finalmente ingegnoſa, che sà humanare i marmi

col ferro, è onta di chi, perabuſo del ferro, ſi dishu

mana, e tanto lede la humanità; qual'hora, attorno è

vn ſimulacro girandoſi, gli dà, battendolo, forma, e fi

gura, con quante percoſse, tanti lineamenti diſcopsssi

rompelo, ſcheggialo; e con andargli togliendo, gli dà

ſembianza; martellando, diſegna, colpendo, lauora;

cangia in arte la ſeuerità; perfettiona con aſprezza lo

sbozzo; ne alcuno giunſe à eſſer padre, e autore di sì,

bell'opera, ſe non trattandola da Carnefice. Troppo ſi

slunga dall'intendere il ſuo meſtiere vn padre di fa

miglia, che ſia tenero di figliuoli: e troppo ineſperto

Fabbro ſi ſcoprirebbe, à volere in eſſi effiggiare vir

tuoſe fattezze, ſenza adoperare ne ſcarpello, ne ma

glio. Dirò co Plotino:Statuariii imitare,hic enim abſcin

dit abradit,abſtergit, quoaſq; figuri effingat. E tanto mag

giormente imitare lo dei, per eſſerſi impegnato il Si

gnore à rinfricare la ſeuerità de' Padri con altrettanta

felicità degli heredi. Fuui più fortunata della figlioli

za d'Abraino, pareggiata da Dio alla rena del mare
per la copia, S alle file del firmamento per lo ſplen

Genºfaz. dore; Multiplicabo ſemen tuum ſicuti ſtellas celi, 3 ve

lui arenam maris. Tanto è. De figli, che in età tenera,

ſtran trattati da rene, flagellate, e battute tratto trat

to dall'onde, ſperiſi riuſcita altiſſimase ch'habbiano da

ſplendere,come aſtri dal Cielo, ond'è, ch'Ambrogio 5

- - per
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per documenti d'allieuone manda alla ſcuola dell'Al-Libs, E

1 cione, che Teneros, fetas non latibulis abſcondit, ſed fu-ºr.

tfibus verberandos exponit ; nudo, et rigenti ſolo tradit," º

nec defendità frigore.Mà tornando alla felicità della fi

gliolanza d'Abraamo; e di chi altra raccontaſi, che ſia

ſtata più grande di numero, e altresì di grandezze. Il

ſangue di quel gran Patriarca, fù vn fiume reale,ſpar

toſi in mille rami. La ſua caſa pareggiò quella del So

le,diuiſa in dodici ſtationi,ſi come quella in dodiciTri

bù. Le ſua nobiltà, non illuſtrò vna patria, non occu

pò vn trono, ma ampliandoſi di regno è regno, e ſem

pre trà fiamme, rinouellata, di ſua chiarezza, in ogni

generatione rinacque, quaſi Fenice.Qui trouareſte du

ci di republiche: Principi di promincie : Condottieri

d'armate:Generali d'eſerciti:Fundatori di Città, Legi

slatori di popoli: Arbitri di pace : Fulmini di guerra:

vma ſerie di porporati: vn periodo di santi:vna linea di

heroi.Quell'Iſaac richiaratoſi tanto con le fiamme del

l'acceſa pira,e reſoſi più famoſo nell'obbedire,di qui

ti ſi gloriarono del comandare. Quel Giacobbe, al cui

º ſommo merito, impoſſibile à eſſere da niſſun'altro ag

guagliato, biſognouui per raggiugnerlo, la ſcala, è lui

offertaſi in ſogno. Quel Giuſeppe, che tenne proſtrati

à piè i luminari del Cielo, creſciuti, e autuanzati nello

ſplendore con inchinarlo. Quel Mosè, cui venne con

ſignato lo ſcettro della diuinità, per nuoue leggi im

porre alla natura; riſpettato dal fiume, che no'l deuo

rò bambino, e dal mare, fattoſegli maſſiccio ſotto le

piante. Quel Gioſue, che fraſtornò il corſo del Sole,

per ſeruirſi del carro in giornata di gran trionfi. Quel

Gedeone, sù la corazza, e col veſſillo di cui velegiò

per ampiſſimi ſpati la gloria militare. Quel Dauide,

l'Anfione,anzi il Gioue non fatoloſo nell'eſpugnation.

de Giganti.Quel Salamone l'architetto del Cielo,l'in

gegnere di Dio, oltre tant'altri famoſiſſimi nelle lette

re, e nell'armi: e tutti non furno ſuoi diſcendenti?

quanti figli d'Abraamo, furono padri, e patriarchi di
Oo 2 po
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popoli?quanti germogli della ſua caſa, ceppaie e trö

chi di lunghiſsime poſterità?quanti vſcirono dalla ſua

ſtirpe, eſtirpatori di nimici, e di viti? Ne da altra pro

genie vennero i progenitori di Chriſto, nato anch'egli

da figli d'Abraamo, ſenza hauervoluto ſpiegare altra

porpora nel trono della Croce, doue feceſi acclamar

Tè di dolori, che'l ſangue di quel gran Patriarca. Si

che, à ricercarle da ſagre, e da profane ſtorie, auuer

reſte mai in'altra, e più felice poſterità? e in merito,

di che virtuoſa attione, Iddio gliela conceſſe? Vditelo

di bocca ſua nell'imbaſciata, che mandogli per l'An

giolo, Multiplicabo ſemen tuum,ſicuti ſtellas Cali,et velut

arenam maris, quia feciſti rem hane, e quale è quia non,

peperciſti vnigenito ſilio tuo: perche non perdonaſtià tuo,

figliuolo; non riſparmiaſti rigore; e chiuſo l'orecchio,

alle tenerezze paterne, ſtrigneſti il ferro, che, ſe non

impiegaſti à ferirlo, è ſcolpirgli almeno giouò,la ob-.

bediente prontezza. Hor che dite,ò tal ſentire,voi ge

nitori?Che ne dite, voi ſcorpioni maligni, ſmodati, e

forti à ſtrignere cotanto i figli, che vi muoiano in ſe-,

no? Che ne dite, voi ſcimie moſtruoſe, affogatrici,con i

gli ampleſſi,dei parti voſtri? Che ne dite, voiedere in

fauſte, che abbracciate, e ſeccate in vn tempo? Che ne.

dite, è madri ſempre colpenoli,che per dormire, e gli

occhi chiuſi tenere à difetti del figli, datiui dal Signo-,

re in allieuo, vi gli trouate ſouuentemente frà braccia,

eſtinti? Che ne dite dell'eſempio d'Abraamo.E perche,

rimanete dall'imitarlo? riſponderete, che il cuore vi

torna tenero al contriſtarli con le riprenſioni. E del

l'allenarli alla colpa, di nudrirli all'infamia, dima

nodurli all'inferno, compaſſion non hauete? V'inte-,

nerite di contriſtarli? e perche non vie più di creſcere,

vn'Aſsalone contro Dauide.vn Nerone contro Agrip

pina, vin traditore à voi ſteſſi; accadendo aſſai di leg

giero, che Iddio, non che Diogene,puniſca i padri con

è guanciate, riſparmiate è ſcorretti fanciulli, che vn

º 37. Sennacheribbe in pena del male allieuo, ſia frecciato,

- og - tº da
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da figli, e che doue per tenerezza, Abſalonis occidentis Chriſoſt,

I fratremº facinus non vindicatur;in parricidium patris,re- ſerm. de

2

cidiuum facinusitereturV intenerite al gaſtigarli?e ſof-º

frirete in tanto, per non alzare la mano alle battute, tom. Ie

che la diſſonanza v'offenda dc lor coſtumi? e li tolle

rarete sfacciati, per non arroſſir loro alcuna volta le

gote? e li comportarcte mal diſciplinati, per non ſog

gettarglià diſcipline? non ſperimentandoſi, ſe non in

prò di quell'età, la forza della magica verga, di cui

parlò Salamone: Virga tribuit ſapientiam; & puer, qui Pronerb.

dimittitur voluntati ſu e, confundet matrem ſuam.V'inte- 29. I 5:

nerite di conſagratli con Abraamo à Dio?sì; e dell'an

nouerarlo frà l'altre vittime, a demoni ſagrificate, ſe- - -

condo il parlar di Dauide, Immolaueranifilios ſuos de-ºſº

monjs, tenerezza non ne ſentite? O Saturni, è Medee; º

è Figlicidi, non fauoloſi, gridarò con Bernardo: Odu-Epiſt.111

rum patrem, è leuem matrem, è parentes crudeles,immò, et

peremptores, quorum dolos,ſalus; quorum conſolatio, mors

fly eſi.

Vdite. Io non propongoui in norma i genitori Spar

tani, diſcernitori de figli legitimi da ſuppoſititi alla

ſofferenza delle sferzate; ne le antiche Germane, im

mergenti, in bagni d'acque gelate, i bambini, per au

uezzarli alla tolleranza, non quelle nationi ferociab

bandonatrici di lor figlioli entro è foreſte né datoal

cun luogo alla tenerezza, per indurirli à diſagi; mà

le Brigide, le Liſabette, le Paole, le Franceſche Ro

mane, le Felicite, le Sinforoſe,delle quali, nel martirio -

de figli, chi ne be lo ſparto ſangue, chi ſe ne pinſe il 4º º

volto, e chi ſe n'unſe le mani, e'l petto è vera vſan-ſii.

za d'Atleti. Comparue ſopra tutte sù'l talamo , ,

non come ſpettacolo di dolori, anzi quaſi ierogli
fico di coſtanza, la madre Maccabca, condotta è vede- i Mac .

re con occhi propi ſette ſue languenti pupille. Non caº7.28.

le tumultò nelleviſcere la tenerezza; non le ſuccede

rono ſueniméti nel volto, le tacquero nel ſeno gli affet

ti feminili non ſtratiò la chioma non flagellò le palme:

Oo 3 IlOIA
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a

- non turbò l'aere d'vlulati, e di lamenti: non offeſe il

- decoro ; non oſcurò il ſeren della fronte, anzi aſciut- 1

- - ta di lagrime ſopra quei così grondanti di ſangue;

rinuigorita, al languir di ciaſcuno; aſſicurataſi della

lor ſaluezza, con perderli, confortaua le agonie di

que cuori immortali e trasfidato lo eſortar copaſſione

à Carnefici, è rinfacciar crudeltà,ò cófirmarle pro

li attédea nel debito della coſtaza,dicédo.Figli,corag

gio; queſto è il modo di nobilitare vina madre, e di pa

garle con dolori, i dolori, per voi ſofferti. Mutationi

pregiate; care vicende. Poſcia di hauerui traſtullato

l in faſce, gioire di voſtre piaghe; e con aiutarui à rina

i , ſcere in Cielo, eſſerui meglio, oſtetrice, che madre.

Coraggio, è figli, che per sì bella cagionetroppo pre

tioſo è'l morire. Vi s'aprano in petto, le piaghe,e ſieno

profonde voragini al gentileſimo. Si ſguarcino le vo

ſtre membra, e che reſti illeſa la Fede. Vi cadano le te

ſte da buſti,e che regganſi in piè le religioſe oſſeruan

ze.Vi ſi tronchino le lingue, e che ammutiſca la ſuper

| ſtitione.Fate torrenti di ſangue, e che ſi lauila impuri- 2

tà de coſtumi. Morite, io mi contento, e che non ſo

prauiua l'errore . Quanto vezzoſi, e cari mi foſte

- entroalle cune, altrettanto negli eculei mi ſiete.Non

hò tenerezza alcuna di perderui, purche' la pa

tria vi riconoſca per figli , purche nelle voſtre

torture s'imprimano i faſti della noſtra legge, e

-- voi reſtiate poſtillati sù le ſtampe della gloria immor

tale. Coraggio, è figli, vi offendo è replicarlo. Corag

l gio, à voi, carnefici, fate animo, manigoldi, ecco pet

ti, ecco gole, ecco vene; la mia pietà ve ne fà dono;

gradiſcalo il voſtro ſdegno i frecciate, ſparate, ſmem

- i brate, accendete fornaci,e ſieno ardentià pari dell'ira,

che contro di lor vi cuoce affilate raſoi, e non meno

taglienti dell'odio voſtro, non termini queſta ſcena,ſe

prima non s'eſtinguano tutti i lumi de miei figliuoli;

frà quali,vguale è la coſtanza degli animi, e concorde

º lingua, è vn ſol coraggio ſtà fra ſette cuori indiuiſo.

- Così
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Così parlò la donna intrepida, e di lei così finì di par

I lare Pier Chriſologo. Ecce mulier,ecce mater, quan vita Serm.

filiorum fecit anxiam, mors ſecuram; Diſturrebat letiorº4

interconfeſſa cadauera,quam inter cara cunabula filiorum;

quia internis oculis, tot cernebat brauia, quot vulnera;

quot tormenta, tot premia; quot victimas, tot coronas, nec

eſt vera mater, que neſcitfilios ſic amare. -

E quanto, che diſſe il vero.Imperòche gli più ſi cre

dono d'eſſere genitori, e madrignano, e non iſcultori,

mà diſtruttori ſono de figli; ſe pure, al contrario di

Praſſitele, e di Fidia, per lo pregio dell'arte, detti ſta-,

tuarij de Dei, ſcultori non ſi diceſſero de Demoni,da

- quali originali prendono le copie, impreſſe ne' loro al-,

lieui. Ne Salamone direbbeſi ſcolpito, In ventre ma sapiet.7.

tris meefiguratus ſum, è con altri, ſim ſculptus, ſe è eſſi

non competeſſe la laude, è'l vitupero della compiuta

ſcultura; non altrimente, che al nome dell'artefice,

ſcritto col faciebat,ſotto la baſe, tocca l'honore, è l'i-

gnominia dell'opera, che ſoprauiue. Giacobbe ſcam- Geneſ.32.

bettò vn'Angiolo; mà la gloria aſcritteſi è Rebecca, 24.

nel cui ſeno il figlio s'addeſtrò al meſtiere della lotta : " º

Luffatus eſt Iacob in vtero cum Eſausc cum Angelo luéfa-i""
tur iu via, diſſe Guglielmo. Il Battiſta rinchiuſo nella" e

prigione d’Erode, non rimane di predicare, e di mo

ſtrare il Meſſia, di che pure laudiſi Eliſabetta, la ma

dre, nel cui ventre il figlio hebbe la ſcuola di tenere

anche frà le prigioni, ſciolta è honor di Chriſto, la lin

gua; Nec ideò mirari debemus, quod clauſus in carcere,

ſuis diſcipulis Chriſtum intimaret, cum clauſus in vtere

eiden dominum geſtibus predicauit , ſoggiunge Ambro-sern.t.de

gio. Cento, e mille eſempli ſi potrebbono addurre di Io papti.

ſimulacri aſſai nobili in virtù, che ſcolpiti, e figurati ſta.

vennero In ventre matris,e có ſomma latide de Genito

ri Doue all'incótro, de figli licétioſi, e ſcorretti, ſopra

gl'iſteſſi genitori cadde il dishonore,e l'infamia;à cauſa

di che,non è chiamata per nome nella ſcrittura la con

tumelioſa donna del Santo Dauidc,ma la figlia di Sau

Oo 4 le,
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le, per accagionare il padre di prole così arrogante

mente di alleuata il Redentore addimandò al Padre del

Mare.o giouinetto oſſeſſo, da che età il male gli cominciaſſe,

2 I » che dall'infantia fà, guantum temporis eſt? ab infantia,

Criſol. di che, dilicata ragione ne di Chriſologo: Tempus re
ſerm.5 I. quirit, etatem pandit, reuoluit infantiam, vt tanti mali

cauſa, non tangat ſobolemoſed parentem. Stante adunque,

che gli ſcherni, e le beffe non colpirono mai la ſtatua,

mà l'autore, che rozza, e goffamente effigiolla; chi né

ſentirà incitarſi à rimprouerare di triſto allieuo vn non

curante, e traſandato padre? Cominciarà la Natura, e

adirata, ſcornandolo, gli dirà; Tù ſolo, il ſordo, foſti,

e inſenſato è miei viui dettami; auuanzato in ciò anche

da bruti, che peſpicaci furono, e meglio obbedienti à

queſto interno lume,da cui ſi fà ſcorgere anchevna Fe

ra, che dataſi per conſapeuole dell'indecenza,contrat

ta nel laſciare imperfetta l'opera incominciata, ſotto

pone di nuouo al magiſtero della lingua gli orſacchi

cadutelicotanto informi dal ſeno, e da cui ſi fà regola

, re anche vnaRondine,che tanto fà,per non laſciare cie

chi i ſuoi parti, vſciti, ma non à luce, dal nido? E, à te

º ſolo, contento, e pago di quel primo eſſere, dato alla

prole, di perfettionarla non cale con il buon eſſere:co

ſe, in tal diuario poſte frà loro, che à queſt'effetto A

leſsidro meglio ſi gloriò d'Ariſtotile ſtatogli maeſtro,

che di FilippoMacedone,che'l generò.Dopò la natura,

ſeguita altretanto ſtizzoſa la honorata ſua Stirpe, e in

queſta guiſa rincalzalo. Per tua colpa,ò iniquo,io cor

ro riſchio di decadere dalla mia prima chiarezza: con

cioſia, poiche frequentemente adiuuiene, ch'vn lungo

periodo di buona ſchiatta ſi tronchi da qualche ſca

peſtrato;chì,in conſequenza di tanto danno ne ſarà ca

gionato,e auuerſo chi,da gli alti poggi,gridaranno, del

Cielo,l'anime degli antenati? di chi ſi vergognaranno,

i nipoti, e i poſteri naſcituri?chì imputaranno de ſcia

lacquati ſplendori, ſe non te padre maleducatore d'al

ºretanto peſſimo allieuo?Viene appreſſo la Patria,e di

-- -
-

l
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1

ce. Te prenderanno è ferire, ne peraltro s'affilano le

mie querele: auuenga che, ſe ben conſento al detto di

Platone, circa il non poterſi rendere vgual mercede à

famiglia, onde Cittadino profitteuole diſceſo foſſe: vi

ſtami io poſcia gouernata dainiqui:venduta da intereſ

ſati; trafficata da diſcoli: turbata da riſſe: oſcurata da

ſcandali: degenerata, per bando dato è buon vſi,in ſel

uagia foreſta: trattata, non da Patria,e ne meno da Ma

tria, ſi come per l'amor più tenero dato alle madri al

cuni preſero è nominarmi, ma da odiata matrigna: chi

deggio incolpare di mie ſciagure, ſe non te,Genitore,

che per incuria d'ammaeſtraméto,e per còtumacia d'e-

ſempio,mi alleui in grembo,nò Catoni,mà Catiline:nò

patritij, mà traditori. Sopragiugne, à tal dire,la Proui

denza, e ripiglia. Per tuo fallo vengo io querelata, è

empio, e grauemente accuſata dell'wſo della ragione,

negato per gli primi ſett'anni,e per altrettanti conceſ

ſolo offuſcato à fanciulli, trà'I quale interuallo, lavi

ta humana accompagnata da queſto lume, di che virtù

2 non potea prouederſi, e di quai coſtumi non adornarſi?

ſenza che rimigami altra i", dell'intédimento,e del

diſcorſo, in tanto tempo è fanciulli ſoſpeſo, ſe non l'ha

ner grauato i padri, a dar la mano frà quello ſpatio,

alla loro età tenebroſa, e è ſupplire col gouerno, doue

i" di diſcorſo. Non ſoddisfattoſi però è tal

ebito per colpa di te,ò piggiore di Struzzo,dimética

to di couarel'Vuoua tue ſteſſe, non vedi, che ecciti cò

tro di me le lingue, fattami tacciare di malamente ap

poggiata al zelo de parenti, per lo buon regimento di

loro heredi? !! - ,

Mà vi ſieno ſcuſe, e difeſe da tanti accuſatori: alle

doglianze però della gratia, dell'Euangelo, del Reden- i

tore, è padri, è madri di famiglia, che riſpoſta darete?

Non veniſte incaricati è diſponere i fanciulli alla ſe- -

quela di Criſto? Non diſſeui apertamente: Sinitepa- Marc. 1o

ruulos venire ad me? E che ſignifica quel, Sinite? vuol 14.

dire. Non gl'impedite, non gli fraſtornate, ma ogni
a - 31UltO
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aiuto porgete, da loro mettere in buon câmino. La in

nocenza di quell'età non ſi contamini da prauità de I

ſcandali; e la docilità non s'impieghi à dottrine da noi

ſaperſi. Se gli anni ſon teneri, rinforzatili con i ſanti

ricordi, ſe le pretenſioni ſon vane,confortatele con mi

gliori conſigli, Sinite. Piegano à ſtato clauſtrale º non

gli diuertite; inclinano è vocationi celeſti? non gli

diſtraete, viſti gli ſcorretti, correggeteli; oſſeruati inſo

lenti, emendatili; non è ſpuntato in eſſi tutto l'inten

dimento?illuſtratili, non diſtinguono per anche il drit

to calle? lor precedete ; reſtano indifferenti al male, e

al bene ? determinatili; ſono per giugnere al biuio di

Pittagora,indice ſia il voſtro esepio del buon ſentiere,

Sinite. La mente loro è vina tauola raſa? ſia voſtro de

bito di figurarla;l'animo d'eſſi è vn candido foglio?im

primeteui caratteri di virtù , ſono credoli à ogni di

ſcorſo? ſcoſtategli dagli errori;piegheuoli à ogni rag

giro? raſſodategli con i conſigli, ſtatue ſono appena

ſgroſſate dalla natura, ma non raffilate con i tagli ſot

i tili; ne ancora effigiate con virtuoſe fattezze, incauate 2

loro adunque modeſtia negliocchi, ſtendete compoſi

tione nelle mani; diſignate verecondia nelle guancie;

profilate verità nelle labbra, ſcarpellate dalla fronte,

l'audacia; dalle piante, la leggierezza; rompete, ſchegr.

giate, radete, e alle parti, compite di Fabbro egregio,

Sinite paruulos venire ad me. Mà voi, come obbedite al

diſidero di Chriſto? non euui, chi meglio attende à

perfettionare vn polledro di buona razza che vm fi

glio? è mantenere vin cozzone di caualli, che vn'Aio?à

coltiuarevn podere,chºvn'herede?tenédo à meglio im

piegato il ſalario è vn fattore di vigna,che ad'vn'iſtrut

Chriſoſi. tore idonco di fanciulli? Vi fundus ſit optimus, cuncti

:º molimur, eumque fideli viro, magnoſtudio tradimus 3.fi

f"linn,eiuſue ſalute non tuemur. E chi di voi coltiua la

" indole, ſe è diuota? e ſi oppone al genio,ſe è maluagio?

Q materia da proſeguirſi con ſoſpiri, mà prima reſpi

riamo. - -

i : SE
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Eguitando, doue laſciammo, ſente acerbamente il

Signore di vederſi diſubbidito col traſcuramento

dell'allieuo impoſto à genitori. S.Maſſimo, diſcorren- Aom.4 in

do della ſtrage degl'innocenti, immediatamente ac- Epiph.De

caduta alla naſcita del Rcdentore, affermò, che'l Di-º

monio, in perſona d'Herode, non trouòmodo di con

triſtarlo ſul primo arriuo, e da farlo, quaſi pentire

d'eſſere frà noi quì ſceſo, quanto con la rouina, e con

la diſtruttion di fanciulli,Agebat per Herodem diabolus,

vt paruulorum nece, letiſſimum Chriſti contriſtaret ingreſe

ſum.E Faraone, dubbitando di guerre e di ſolleuationi

dagli hebrei, moltiplicati oltre modo in Egitto, l'Vlti

mo ſpediente, che pensò per conſeruarſi nel dominio,

e per difenderſi da ſudditi congiurati, non fù già l'at

tendere à prouiſte d'armi, è ripari di mura,ad'accreſci

menti di preſidio, e a geloſie di fortezze, ma ordinare,

2 ch'i fanciulli periſſero con l'editto della loro ſommer

ſione nel fiume: Si maſtulus fuerit, interficite; ſopra la

qual prammatica diſſe Oleaſtro: Conſidera qualibus ar-Anotn,

mis,menis,8 militibus occurrere iſte voluit, nempèocciſio-rai,

ne puerorum, di qui arma polire debuit , ciuitates cingere, Exod.

milites parare, de necandis pueris cogitat. Il che, in figu

ra, vuol dire, che tutto il preparamento militare, con

che s'accinge Satanno a difenderſi nell'Egitto di que

ſto mondo dalla ſolleuatione de giuſti, conſiſte nella

perditione de fanciulli. Da che potete poſcia compré

dere il ſentimento del mio Signore in vedere intiepi

diti i genitori nella carità anche verſo de figli. E poſto,

che Dio non iſcuſi, anzi oblighi con precetto,ciaſcuno

à procurare la ſaluatione, e ad impedire la perditione

d'ogn'altro, anche ſtraniero, per la fratellanza Criſtia- ,

na, che frà lor s'interpone; come poi ſcuſarà padri, e

madri dell'hauer traſandato, quanto vi chiedea, per la

ſaluatione de figli. O materia di pianto, che s'inſegni

à bam
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à bambini ogni altra coſa prima, che ſalutare Dio, e

che Prius palatum, quam os inſtruamus, come diſſe

Quintiliano.Anzi che à differenza di quellegue,in ip

ſis viſceribus, medicaminibus epotis, originem futurihomi

nisextinguunt, c parricidium faciunt,antequam pariant

mediâte lo aborto,come dice Minutio Ficino,ſon par

ricidi de figli, poſtguam pepererunt. E doue ſon le

donne d'Antiochia, che in difetto di monili,appendea

lo alle ſaſce de bambini i ſanti volumi dell'Euangelo,

di che Criſoſtomo da pulpito le lodò tanto? Done à di

noſtri ſi trouano quelle zelanti Cananee, afflittte, e af

facendate inſieme della prattica dello ſpirito malua

gio, con le loro figliuole, gridando per le piazze al Si

, gnore: Filie noſtre malè è demonio vexantur, comenda

ºpºlº te à tal cauſa da Alberto Magno, come madri di gran

ſ"º diſſimo eſempio: Commendatur mulier, quia filiam dili

“ gens,non diligebat in ea ſpiritum immundum; dantur enim

ui non niſi ad ſpiritum immundum diligunt natosſuos.

oue, doue è la pietà, benche ſuperſtitioſa, ma miſte

rioſa altresì delle madri d'Egitto, che prima d'imboc

carle à bambini, eſponeano le poppe al Sole, come in

tendeſſero di voler porgere loro, latte miſticato con

lume.Solo homo generant hominº,è prouerbio del Filo

ſofo;ſopra il cui detto aſſaivulgato,vorrei che rifletteſ

ſe vn Padre, è chì hebbe per coadiutore nella genera

tione de figli, e in chi eſemplare dea mirare nell'educa

tione , acciòche fly lucis poſſali degnamante chia

mare, come tutti i giuſti chiamò l'Apoſtolo, e affinche

penetraſſe l'obligo che tiene di lor precedere cd eſem

pli, e con ammaeſtramenti aſſai luminoſi. Degli eſem

pli, s'è detto è baſtanza in difetto de quali, tanto ſtra

Hem, 19,

no ſarebbe, che buono riuſciſse, vn figlio di genitor

maluagio, quanto prodigioſo fù ſempre, che non ca

Aum. 26 deſſero i figli, cadendo Corelor padre nella voragine
Io, ſteſſa appertaſi ſotto lor piè; perloche ſi grida dallo

SPiritoſanto:Grande miraculum vipereunte Chore,fly il

ºnon perirent.Degli ammaeſtramenti tanto reſtareb

- be
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beà dire, che nello ſplendore hanno da agguagliarſi è

3, gli eſempi, ſe vogliono veder paſſati per figli della lu- -

ce gli allieuiloro.A propoſito di che Pier Criſologo, Sem 34

parlando de' figli di S.Felicità, da lei incoraggiati con

l'eſempio, e con la voce al martirio, che ſette furono,

comparogli à i ſette giorni della ſettimana, riſchiarati

da quel gran ſole delle donne, dico, della madre me

deſima; ouero à ſette candelieri del Tempio, e diſſe, - - - -

Meruit ſilios tot habere, quot dies mundus accepit. Verè

mater luminum,fons dierum,que ſeptenario coruſco germi

mis ſui, toto orbe ſplendet. Beata, cuins glorie, tot adſant

candelabra, quotgermina.

E circa gli ammaeſtraméti poi non dico già, ch'hab

biano da conſiſtere in far prendere a figli ſtato con

tro lorvoglia, in maltrattare il primo, cacciato in chio

ſtri, attalche ſucceda il ſecondogenito, herede;à fuga

re di caſa Eſaù,acciò Giacobbe reſti padrone,e Rebec

ca contenta; in ficcare per forza le brutte in moniſte

ro, e farle moniche diſperate. Queſto pure è abuſo de- -

2 plorabile, biaſimato da S. Girolamo con Demetriade, Peſº

Solent miſeriparentes, c non plena fidei Chriſtiani, de-uand Vir

formes, et aliquo membuo deqiles filias, quia dignos geuerisº"

non inueniunt, virginitati tradere; Il quale abuſo è di

ragione, che contriſti i zelanti, perciòche,eſſendo egli

no per vina banda ben conſapeuoli di quanto fadiga

uano i ſanti prelati antichi nelle Dioceſi, acciò i padri,

e le madri non ſi opponeſſero all'inclinationi, e alla di

liberatione,che prédeano dello ſtato religioſo le lor fi

gliuole; eſagerando, che noi mai, ne per pienezza di

chioſtri, ſarebbe finito il mondo, ne per penuria, ae

creſciuto, e in veggendo al preſente la Chieſa per con- -- -

trari diſordini, in neceſſità di più efficaci rimedi, e che -

i Carli Borromei con gli altri ſuoi zelanti imitatori

habbiano da contendere con parenti, e loro intimare

le cenſure del Concilio di Trento, e gli effetti dell'in-sefas de
dignatione di Dio, ſolito diſpiantare le caſe per mo- regi, C.

niche fatte à forza, e per luoghi empiti divºi di- 13.

- pe
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ſperate; hanno certamente di che portare l'animo af,

flitto. Si sà beniſſimo, ch'Iddio non mai gradi coſa per r

forza; ſi sà l'ordine dato a Salamone, che gli ſteſſile

gni, e marmi biſognoſi alla fabrica del Tempio,dolce

mcnte, e ſenza forza di ferro ſi lauoraſſero. Sì sà, che

l'Euangeliſta non hebbe difficoltà di chiamare anga

riato quel ruſtico di Simone dalla carica della Croce,

Et angariauerunt eii,che né da ſe,mà per impero altrui,

preſela in collo, perche,ſi come lo ſteſſo Plinio deciſe

delle due ſpecie di Mirra quella, eſſere più perfetta,

che ſtilla dalla pianta né inciſa da ferro, e ſia di quella

che Sudent arbores ſpontè; così è da crederſi, che Iddio

decida delle coſe fatte per lui. Gli ammaeſtramétiadi

que paterni,ò maternis'impieghino a inchinargli al be

ne; à diligargli dalla mala ſtrada ad'affettionargli alle

coſe diuote,ead'innamorarli di Dio, ſe bramano pro

ſperità nelle caſe e trasferire à gli arbori delle loro fa-,

miglie la prerogatiua d'vna palma , conſeruataſi in

Gieruſalemme per molti ſecoli a differenza di tutte

l'altre piante tagliate nell'aſſedio di Tito, in premio 2.

ſolo de rami preſiſi da quella palma, e ſpartiſi per le

ſtrade nell'ingreſſo del Signor Trionfante; toccando

per ogni diritto alle piante, che alleuano i loro rami in

ſeruigio del Signore, l'aſpettare Semen longeuum, e lun

ghiſſima diſcendenza. Che più; ammaeſtrino bene i fi

gli, ſe li vogliono grati, amoremoli, e corriſpondenti, i

quali con altr'obligo ſi conoſceranno tenuti è datori

del buon'eſſere, che dell'eſſere ſolo.La ſtima profeſſa

ta da tutti di gran intediméto dotati,ò loro maeſtri,co

me à voi è ben noto, è ſtata ſempre grandiffima. E tra

laſciato ciò, che fece Aleſſandro per Ariſtotele, non

habbiamo esepi in Marc'Aurelio Imperadore,che viſi

taua ogni giornoApollonio, ſtatogli maeſtro, fin che

viſſe, e morto poſcia adorollo con vittime, tenutone

atue in caſa, e in doſſo medaglie? E Teodoſio non ri-.

preſe Coſtanzo, il figlio, trouatolo in ſedia a prender.

lettione da Arſenio ſuo maeſtro in piè, ordinandogli il
CO11
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contrario, e che ceduta la ſedia al Precettore, ritto, e

riuerente aſcoltaſſelo. Criſto medeſimo volle ſtabilire

ſopra queſt'obligo ancora, l'oſſeruanza da noi douuta

gli, e ſi proteſtò,Vos vocatis me magiſter, di benè dicitis. Ioan. 13.

Il fondaméto però di tanta obligatione,quale à voſtro º 3

credere, vi par che ſia ? lo ſpiegò Ariſtotile, e che ſia,

l'haucri maeſtri aſſunto è carico loro, ciò che tocca à

enitori Ex officio,e fattiſi quaſi loro coadiutori nell'o-

ligo dell'educare i ficiulli. Se diquegli ſteſſi figli ti

to obligati ſi conoſcono è coadiutori di lorparenti;

com'è poi veriſimile, ch'Iddio voglia farli riuſcire ſco

noſcenti, e ingrati à que', da chi nati, e ammaeſtrati

vennero? Tali farà Iddio riuſcirli indubbitatamente, ſe

furono mal'educati,e la ſperienza darà è vedere,ò Ge

nitori, che le beſtemmie dateui da voi medeſimi, per

amore ſmodato della prole, che quell'Imperet, di matrè

occidat, che diſſe Agrippina,anelante di veder Nerone

-

eſaltato all'impero, doue arriuato, ſua madre vcciſe; e

che quell'imprecatione di Rebbecca, In me ſit, ait,iſta - -

maledictio, ſia per colpirui al ſicuro. Perche ſe bene º

nel ſupplicio d'Aſſalone,morto in vn'arbore, mi rieſce

di conſiderare quanto Iddio ſi ſdegni con figli diſubbi

dienti à padri, e che, Ab arbore detinetur, qui cum radice

pugnabat, tanquam fruitus ex ipſo pendens, conforme ista,

diſſe Chriſoſtomo; contuttociò nella contumacia di ira 3

coſtui ammiro le adempite minacce del Redentore, e - - -

che la ſcure ſi porrebbe alle radici dell'arbore: Securis Matt. s.

ad radicem arborispoſta eſt, doue ſoggiugne bene Gre- Io.

gorio, Notandum, quod non iuxta ramos,ſed ad radicem, Iº Caten.

ſecuris poſita dicitur, per inferire le ſolite permiſſioni di ºº ºº.

Dio, che il caſtigo de rami male alleuati cada ſopra le "ºººº,

paterne radici. Perloche non tanta tenerezza, è padri

con voſtri figli, non tante moine. Leonide, padre di Euſeb.lib

Qrigene, e vero, che di notte, ſua è trouarlo in letto e,
ſcouertogli il petto,glielo baciaua; mà in quell'atto,

che gli dicea? Aue templum Spiritus Sanéti, e di queſti

ampleſſi, e per cagioni ſimili, io ſon contento.Solº"
c
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le diſprouo aſſatto,che ſpogliano il fanciullo del timo

re, ottimo pedagogo di quell'età. Ne dite, che difetti r

ſiano di fanciulli, da poco conto tenerne. Imperciòche

tralaſcio di moſtrarui, in che poſſono creſcere, e che

Chriſol Apparebit inſpica, quod latet in berba; per la qual cagio

ſermºz negridò Nanzareno, viſta ch'hebbe ſolamente lapri

Apud Ea- ma indole di Giuliano Apoſtata, guale malum, Roma

ron. dean nori terra nutrit. Mà habbiamo gli eſempli degli Apo

354.num. ſtoli, che tanto ſgridarono certi fanciulli ſcorretti, M.

22- centioſi, e non modeſtamente accoſtati al Redentore:

In cap.2o. Quia incompoſiti, et turbati accedebant ad Ieſum, dice

Matt Teofilatto. E habbiamo anche la ſperiéza in Giuſeppe,

e in Maria, piagnenti della perdita del figlio, per dub

bro, ehe ſarebbe ſtata imputata alle di loro ommiſſioni,

nella cura di cuſtodirlo, obligati, Et quia rei, ipſieſene

propter negligentiam in cuſtodiendo puero, eo quodnon tan

1a cap. 2." diligentian non habuiſint, quantum oporteret, diſse

"“Vgo Cardinale. Perloche concludo, è padri, e madri,

di famiglia, pregandouià ricordarui, che Dio nel Deu

ºP4.2o teremonio chiamò hereditario il ſuo popolo, Populum 2

hareditarium, quaſi compiacciaſi in noi di hereditaria

virtù , paſſata da padre, è figlio; e che l'antichità del

ſeruigio, da prencipi terreni tanto riconoſciuta,non ſia

per riuſcire à lui men grata; ſi come gli riuſcirà, ogni

volta, che la ſantità de' figli cominci dalla ſantità de'

Genitori; c che ciaſcun di loro, adducendo antianità

di ſeruigio nella caſa di Dio,poſſa dir francamente, Ego

ſeruus tuus, etflius ancille tua, ideſ à multis retro ſeculis,

º et à tempore maiorum neorum dicatus ſum tua ſeruituti,

rn Pſal, eſpone ingegnoſamente Chriſoſtomo,
215.16. - - - -
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Doue ſitratta, di chelume illuſtraſi la mente con il

penſier della morte, e ſi conclude eſſer

r lume Profetico per coſe aſſai lon: -

- - tane, e Incerte - ,

-

- Quid dicis de eo, qui aſſeruit oculos tuos? etille dixit

- :
Propheta eſt. Ioan. 9. -

iI diſpoſe à ricuperare la viſta il

cieco dell'Euangelo con il loto i

applicatogli dal Redentore, che

ºl poi nel fango della noſtra morta

º lità laſciò la ſtampa di ſomiglian

Si, ti miracoli per tutti i figli d'Ada

i mo; i quali, per quanto portino -

dalla naſcita, la cecità del pecca-,

biſognanti di lume, e dello ſtar- e

ne di ſenza, quanto percerte oſcurità, che verrebbe

lor di grand'wtile à farſile manifeſte» e hora appena , -

per lume profetico ſon diſcernibili, ma tutte ſpettanti,

alla noſtra conuerſione. Se ne dicano alcune. Che ſia

primieramente, è non ſia da venirne conceſſo tempo » .

e ſpatio di penitenza, non è cieco è ſaperlo l'occhio i

del peccatore? Perciòche conſiſtendo la vita humana -

invn filo aſſai lieue à reggere il peſo di lunga età;è in

ſidiato, da che poſe capo, dalle forbici della Parca, i

venire in vn'attimo dimezzato,ben può accadere,qui

tunque non ſempre auuenga, che ogni momento, viti
Pp mO
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mo beneficio le ſia del tempo; ogni reſpiro, tributo

ſtremo dell'aria ; e ciaſcuno penſiero, nouiſſima linea

dell'operare. Di più. Che nel tempo, ſecondo paruegli

di prorogarlo,Iddio ſia per chiamarne è penitenza,egli

è coſa da annouerarſi forſe frà le incótrouerſe,e le cer

te? anzi cotanto è ambigua, che ben la ſperienza mo

ſtrò di quanti, il gran cacciator di cuori, come punto

caleſſegli di lor ſaluezza, ne meno vn fiato e ſpeſe

à ſuonare il corno del ſuo ſpontaneo inuito;e ſia,ò per

cauſa dell'empio, che da fierezza de'coſtumi trasfor

mato in natura di Lupa', rendeſſe anche il Signore ro

co di voce; ouero per la ſpada della diuina vendetta,

che ripoſtaſi frà le ſue labbra, Gladius ex ore eius , im

pediſſelo all'wſo delle benigne chiamate, ſempre il do

no della vocatione diuina poſeſi in forſe. Di più. Che

alla diuina vocatione ſiaſi per corriſpondere col no

ſtro arbitrio, ſarà per auuentura futuro di eterna veri

tà,da nò mai potere tornare in dubbio?anzi è ſucceſſo,

alle côtingéze del poter eſſere,e né eſſer,così ſuggetto,

che non tante ſono le Talpe, rimaſe è l'alba, e al gior- 2

no, ſuegliarini del mondo, di aprire gli occhi in conti- ;

nuanorte ſepolte, non tanti i macigni, che diſgradan

do le nubi, amoroſe balie della terra, aſpergonſi, mà,

non ſi nudricano del latte delle ruggiade,non tanti gli

aſpidi,turatiſi con la coda l'orecchio per impedire l'in

greſſo all'incanto, quanti ſono certi cuori ſcorteſi, che

riſpoſta negano alle voci di Dio.E finalmente il perſe

uerare, vltima circoſtanza d'vna perfetta conuerſione,

quanto ſtà inuolto frà le incertezze? e quando al pec

catore, ſe ben rauueduto, e conucrſo, mai auuenne di

aſſicurarſene?La fralezza della natura, la ribellione del

ſenſo, la ſolleuatione del fomite, la congiura de gli

appetiti,la peruerſità dell'inclinationi, la ſagacità de

tentatori, le reuolutioni della carne, le battaglie dello

ſpirito, la debolezza dell'arbitrio, il ſemilunio della

ragione, troppo che preſagiſcono recidiui, e che mi

ºacciano ricadute, fattine viucr ſempre con palpiti

- d'im



DEL MERCOLEDì DOPO LA DOM IV, 595

d'imminenti dirupi, e di precipiti vicini.Si che, riſpet

1 to à queſti, ed è molti altri requiſiti, che vi concorro

no, tutti incertiſſimi, riuſcì la conuerſione dell'empio

cotanto oſcura, contingente, e fallace, che Gioele,non

oſtante l'eſſer Profeta, meſſala in dubbio, profetizarla

non ſeppe, e diſſe, guisſeit ſi conuertatur, et ignoſ at

Deus ? Contuttociò, riſoluti che ſiate d'illuminarui la

viſta, e di aſſottigliarla ſopra cote profetica per eucn

ti cosi lontani, applicate il fango all'occhio, il loto al

penſiero, e meditate la morte, che ogn'vn di voi aprirà

gli occhi è ſe per queſto mezzo; e capaciſſimo ſi ren

derà del titolo di Profeta,ſe tale fà reputato il Red&to

re per la cecità riſchiarata ad altri col fango: Quid di

cis de eo, qui aperuit oculos? etille dixit, Prophcta eſt. En

tra per malleuadore di queſto aſſunto il dotto Cardi

Cap.z.

HugoCa

nale. Summa prophetia eſi,aſſidua mortis conſideratie. Ereni

oltre l'autorità, farò vederui, che non mancano ſpe

rienze, e ragioni.

Stà täto eſpoſta la vita humana à imboſcate di mor

tali accidenti, che quanto è più cuſtodita da vigore di

forze, aſſicurata da pianeti vitali, adulata da giouanili

ſperanze, e non molto affediata dagli anni, all'hora

viue meno guardata. E in che ſonno, eſſa fà certa di

non celebrar vigilia di morte? Per qual ſentiere, di

non fare pellegrinaggio al ſepulcro? Con qual oc

chiata, di non licentiarſi da terreni ſpettacoli? In qua

l'impreſa, di non vſcire alla ſcena,la ſtrema volta? In

qual diſcorſo,di non prendere,con il periodo finale del

fauellare, e del viuere, ciuil commiato dal mondo?ſe à

ſaltar quel paſſo mortale, quaſi più acconcia foſſe l'a-

gilità de giouani, che la grauezza del vecchi, da prin

cipio paſſollo il freſco Abelo, prima dell'attempato

Adamo,e poi ſucceſſiuamente ſi pratticò nell'wſcire dal

mondo,che non data la precedenza alla veneranda ca

nitie, ſpeſſiſſimo i minori di età paſſino primi. A bam

bini, non cangiaſi la cuna aſſai ſouuentemente in fere

tro, che tutto ſparto di fiori, nel condurſi al ſepulcro,

- Pp 2 và
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và ammonendo chi incontra, che ſi langue sù'l primo

fiore. Poche volte la morte meſchioſſi trà fanciulleſchi

traſtulli, e di ſudari coprì loro il viſo, quaſi di giocare

à occhi bendati in forma garzonile, accoſtumaſſe an

ch'eſſa ? E quanto ſpeſſo, fattaſi di giouanili licenze

correttrice zelante, confinogli,in pena, prigioni entro

alle tombe?Tiene forſe riguardo è frangere quel vaſo,

prima de gli altri venuto dalla fornace? ad'atterrare

edifici più propinquià cadere, e è ſradicare piante vie

più dell'altre nel terreno inuecchiatc? O caua à ſorte?

è miete à faſcio? è feriſce alla cieca?Feſteggi ne' ridot

ti?e ſai che la morte non voglia ceco vſcire alle danze,

doue vſcì con Chilone Spartano, morto in feſta di ſo

uerchia allegrezza? Siedi in conuito? e ſarà malageuo

le, ch'ella non ſegga frà comenſali, ſe Manlio Torqua

to morì in lieta cena, beendo affogato dentro vna

tazza? Giaci nel letto? e chi aſſicura di giacer ſolo, e

di non colcarti con la morte abbracciato, come autié

ne à Platone, che addormito ſenza mai più deſtarſi, la

copia con l'originale, e il ſonno con la morte confuſe?

Paſſi tempo nel giuoco ? e giurareſſi di douer quiui il

tempo paſſare, ſe, ne quel tempo paſsò, ne quell'hora

preterì l'infelice Flauio di Genoua, che nel gittare i

dadi, frà quei punti, il punto poſe alla vita, paſſando

dall'oſſa de dadi è quelle del cimitero? Non fù di noi,

chi ſeppe, è ſtia per mai ſapere, ſe gli tocchi il cadere

ſotto ſua falce in herba, è in iſpica ; ſe di venire colto

dal ſuo rampino in fiore, è in frutto i ſedi venir taglia

to dalle ſue forbici tirato tutto lo ſtame, è ſtroncato

nelmezzo, ſe d'aſpettar l'aſſalto à fronte, è a tergo; e

di reſtarne ferito con la ſpada, poſtagli in faccia,e à vi

ſta, è di lontano con l'arco. Per la quale incertezza,ri

marrebbe incertiſſimo il conuertirſi dell'empio, aſſai

ſollecito, che Praoccupatus die mortis,querat ſpatium pe

nitenti e, er inuenire non poſſit, ſempre che'l penſier della

morte non gli valeſſe per lume da cercare il viuere,

che gli abbiſogna.

- Guar
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Guardate. Il tornare è naſcere corre per impoſſibile,

ſi? Mà ſe per ventre, s'intendeſſe quel della terra, ma

dre comune, ſi come inteſelo il ſopracennato Vgo, e

1 il sò, Nunquid poteſº in ventrem matris introire, 3 rena- Io in c.;.

In bac

l'Introire in ventrem matris, lo ſteſſo foſſe, che ln conſi- verba Io:

derationem introire noſtre terrenitatis, c corruptionis,que

eſt mater noſtra, ſecundum illud Iob, Putredini dixi pater

meus es tu, c matermea vermibus; è ogn'vno, quiui col

penſiero introdotto, farei ſicurtà di vita lunga,e lonta

na cotanto dal morire, quanto ſe all'hora rinaſceſſe di

nuouo; e addurrei in eſempio Caino, a cui prorogoſſi

la morte, per mezzo di vn ſegno datogli, Peſuit ſignum, Geneſ 4:

ut nemo interficeret eum, che, a parer di Rabbini, diffe- 14:

rente non fù da quella fiſſa apprenſione di douere trat

to tratto morire,che faceagli dire, Omnis, qui videt,occi

det me.Mà la ragione più ſoda fondaſi nel coſtume del

la morte, vſa ad aſſalire improuiſo, chi men lo penſa,

Et in qua hora non putatis; dal che s'appara il rimedio
Rut.rai

del prolungarci il viuere, che è, penſare a morire, po- 49

ſto che muoreſi, quando altri no'l penſa. Mà il demo

nio, che'l morire affretta, per ſottrarne il tempo del

conuertirſi, che fà ? ſtudia è tutto potere di farci da

quel punto diſtratti; indi accennata la morte, l'hora

auuiſa di coglierne all'improuiſo.Oſſeruatione meglio

ſpiegata dal Redentore in occaſion, che promiſe à gli

Apoſtoli, e ad'imitatori di loro virtù, vn ſegreto bel

liſſimo contro i ſerpenti,conſiſtente in vſarevn tal lin

guaggio nouello, Linguis loquentur nonis, ſerpentes tol

lent . La conneſſione de quai ſenſi fà ſouuenirmi

que profeſſori d'incanto, che nettano di vipere le ci

pagne. L'incanto è vna caccia di ſerpi, doue la Cinthia

cacciatrice è la lingua, che per frezze, per reti, e per

veltri s'auuale delle parole. Nctoſto è ſentita ſuſurra-.

re, che à ſuono di quelle note, quaſi à latrati,infugate

ſi per le ſelue, sºvrtano frettoleſe nel corſo e come l'V-

na tramaſſe cattura all'altra, ſi rauuiluppano frà loro

ſteſſe. Chi la terra sferza con la coda; chì ſaetta l'aria

Pp 3 col
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Geneſ3.

col capo, chi con occhi di fuoco ſparge fauille; chi fi

ſchia, per rintuzzare, e per inſordire all'incanto, chi

quindi ſalta; chì quinci ſcorre; niſſuna reſta nella ſua

buca; tutte da quella bocca citate à ſentir la ſenten

za, e à patir il ſupplicio dalle ſteſſe parole. Del mede

ſimo ſenſo, per mio credere, par che foſſero le conſul

te del Redentore date à diſcepoli, e che loro haueſſe

inteſo di dire. Cadeui in difidero di vendicarui della

ſerpe homicida d'Adamo, e di tutta la ſtirpe, con il ve

meno traſmeſſole ? laſciarò in lingue di tutti potentiſſi

mo incanto, parlino e debbellaranno tutte quelle biſce

d'Auerno, Linguis loquentur, ſerpentes tollent. Si guardi

no però da linguaggi antichi, atti à contrario effetto

produrre; e delli moderni tanti ſi ſeruano, Linguislo

uenturnouis. E qual mai ſarebbe il fauellar all'antica?

f" in quel primo dialogo, ſentitoſi nel mondo trà

la donna, e la ſerpe; la qnale per torle il freno alla tra

ſgreſſione della legge, il timore tolſele del morire, e

diſſelc, Nequaquam moriemini; come che più antico

parlar di queſto non trouiſi nelle ſcritture.Di tal uete

rano colloquio fù il diuieto del Redentore,che pensò,

credo, di dire.Lungi,lungi da voi quell'antico linguag

gio; quel Nequaquam moriemini, fin'hora dalla ſerpe

adoperato à inſinuare gli incanti. Concioſia, doue par

la à Giouani, che dice loro ? Neqaaquam moriemini.

Non hauete ancora imparato èvitiere, e penſate à mo

rire? ſiete in età, che hora ſpunta, e già v'annoia il pe

fier della ſera? E chi mai vidde ſopra biade non anco

ra granite cader falci di mietitori? La morte è vma

vecchiarda; e vorrà gelarſi i denti con frutti cotanto

acerbipSi riducano in porto certe naui ſdruſcite e logo

re; mà voi, che ſiete in principio del golfo, luſingati

da tante aure ſeconde,e penſarete à raccoglierle vele?

Sì, sì? più di congiugnerui con bella ſpoſa, che à ripu

diar queſta vita; più di ſuiarui, girando il mondo,vica

glia, che d'wſcire dal mondo. Mà non finito ha di dire,

che è parergli alcuno già diſtratto dal buon penſiero,

danne
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danne auuiſo alla morte, ed eccolo colto all'improui

1 ſo. Se parla à vecchi, con che ſonnifero gli alloppia?

col Nequaquam moriemini. Semplici, che ſiete à temer

di morire. Quei peli bianchi v'intimoriſcono i mima

rauiglio; hipocriſia di Mongibello, bianco di fuora, e

tutto fuoco di dentro. Non muoiono i vecchi,nò;muo

ion gl'infermi. Viuono i fiorivna efimera vita; ogni

brina diſſeccagli; ogni raggio gli dilegua; e pure ſon

fiori, ne' quali ſi conſidera la giouentù del tempo, e la

primauera degli anni, doue poſcia le quercie, che mo

ſtrano corteccie rugoſe, e logore,miſurano nell'età lo

ro ſecoli interi, e quanto più annoſe, ſon viè più radi

cate. Alla voſtra robuſtezza ha da preſtarſi fede. Che

ſolchi? che greppe sù'l viſo è queſte vi fan penſiero?

quaſi la terra non compariſca rugoſa,e tutta ſolchi,do

ue è in più vigor di coltura. Ma appena il traditore al

cun perſuaſe con ſue luſinghe, che fatto ſegno alla

morte, il fà cogliere all'improuiſo. Se fauella è Pren

cipi, à Signori, cangia forſe linguaggio? pure à queſta

rete gli incappa: Nequaquam moriemini.E voi pure, che

ſpauentate il mondo col cenno, vi ſoggettate à queſto

cotidiano timore? Non ogni ſtella fila le vite de gran

di; e voglia, è non voglia, girarà molto à paſſo la ruo

ta del tempo, già che inchiodata vi ſtà quella della

Fortuna. Bella ſarebbe, che tanto duraſſero Ceſarei al

lori, piante reggie, faggi,e cipreſſi eminenti,quanto la

plebe de virgulti,e dell'herbevili. La morte è campa

gnuola; viue con eſercitio di falce ruſtica, onde rado

acceſso può hauere in Corti, e in Palagi;Oltre che,qui

ui hauutolo, prima che ſpunti frà vrtoni, e ſpinte di gri

concorſo, prima, che ſe le alzi portiera, e entri; inuec

chiarà la morte à pari degli altri, ch'inuecchiano per

l'vdienza. Mà che? auuedutaſi la ſerpe della canzone,

à qualche orecchio gradita, ne dà ſegno alla morte,

che aſſalgalo all'improuiſo. Si che, lungi lungi ſi ſtia,

ripiglia il Redentore, quell'antico linguaggio, e quel

Nequaquam moriemini, luſingator di noi ſteſſi. Parliamo

Pp 4 . . più
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più alla moderna; vſiamo il parlare d'Abraamo, ch'è

seneſ.27. meno antico, Loquar ad Domini, menm,cum ſim puluis &

3 I. cinis, e più alla moderna, à linguaggio cioè di Giobbe,

Iob. Io 9. venuto dopò d'Abraamo, Memento queſo, quod ſicut luti

feceris me, d in puluerem reduces me; e più alla moder

na, ſecondo l'Vſo del Sauio, ſucceduto poſcia mol

ºp.15 t'anni à Giobbe, Cinis eſt cor meum et terra, ſuperuacua,
I Q. ſpes , et luto vilior, vita mea ; e più alla moder

zſaise º ſi come parlaua Iſaia poſteriore à tutti coſtoro,

8, º Donine, pater noſter e tu, nos verò lutam. Parliſi in fiue,

come à noi parlano i monimenti, ammonitori continui

della riſolutione de noſtri corpi in polucre; che in tal

guiſa ſi concorre à due beni; è ſchernire la morte, e il

demonio; quella, con tenerla lontana, e queſto, con

sup.verb, prender tempo di penitenza; perloche diſſe bene Vgo

bet Marci Cardinale, che Lingua vetus fit illa diaboli, que ab ini

1 6. tio loquuta eſt falſitatem, quido dixit nequaquam moriemi

ni, lingua igitur noua, diabolo contraria, eſt linqua Dei,di

centis veritatem,nos per peccatum eſſe morituros. O fagri

capricci della gratia beata, che io penſando è morte,mi

prolunghi la vita; e mi conſerui in piè, col figurarmi

già proſteſo cadauere; che rintuzzi la falce mortale,

ſolo in mirarla; e ruminata la fragilità del mio loto,

così lo renda di ſmalto, che trattenga il tempo, con

penſare, che fugge, che m'aſſicuri degli anni, con ripu

tarli fallaci,e che gli alimenti del viuere megli sòmini

ſtri la meditata terra, che aſpetta d'infracidirmi. La ce

nere in ſomma, la putredine, la marcia, e i vermi, con

templati dall'humano penſiero, queſti ſono i bagni di

gib.de A- Medea, le Iſole Iberneſi, le acque di Menandro, citate

mimab. da Tertulliano, atte à immortalare, è ringiouanire, è

fortificar almeno la vita. - -

Tanto ſtaſſi ſicuro frà queſto ſpatio d'eſſere, è peni

tenza chiamato.Mà la preueniente voce diuina,auuen

ga che dono gratuito ſia, e non cada, Sub merito, alio

quin gratia non effet gratia, priò, e ſuole negarſi; inſoli

ta d'eſſer conceſſa, ſe non à tempo, e è luogo, ſecondo

–

à Dio
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à Dio piace, non inteſo per niente il noſtro beneplaci

to al quando, e al come egli ne chiami. Il che fà, che

l'empio nel conuertirſi, aſſai più dipendente dalla gra

tia cotanto incerta, che dal ſuo libero arbitrio, cieco

viua dell'eſſere, è nò,chiamato a penitenza, ogni volta

che il loto profetico alla mente più che all'occhio,dif

fuſiuo dilume, non accertaſſelo della vocatione diui

na. Ne prendo errore; concioſia lo ſteſſo penſier di

morire, come forza teneſſe, e nerbo di gratia preue

niente, meſchioſſi trà le più famoſe chiamate de' pecca

tori. Per eſempio. Iddio chiama Adamo è penitenza,

Adam Adam vbi es? e in che hora? di ſera,Adauram poſt Geneſ 3.

meridiem , è con altri, Ad veſperam, nel correre del dì

all'occaſo, cotidiano ricordo ad'Adamo, cd'à tutta la

ſua progenie della neceſſità impoſta ad ogn'vno del

tramontare. Chiama i Magi alla fede; e è chi ne com

mette guida? alla ſtella, Ecce ſtella, ad'vna delle faciac

ceſe dal Cielo ne' funerali del Sole, che Veluti funeree

fages, come parla Zenone, 9aaſi quibuſdam deducuntur

eſſequis, e per tal meſtiere attiſſime à rammemorare

morte, e ſepulcro. Chiama i diſcepoli alla ſequela, Ve

nite poſt me; Inà di qual profeſſione? peſcatori aſſuefatti

al lido; ſpettatori di flutti ondoſi, e tumidi,venutià fri

gerſi nell'arene, da chi imparaſſero, che in poca polue,

ſuperbi, e vili, tutti ſgonfiamo, e che Veluti vndarum Euch Pa.

flučfus in litoris extrema franguntur,ità in terminum vor-rººſ

tisſuccidue etates.Chiama la Sammaritana à buon cami

no; e in che luogo? preſſº vn riuo, che corre, Supra fon

tem; ſpecchio,doue oſſefuaſſe, quale e'l corſo di noſtra

vita, e che, Sicut aqua dilabimur ſiper terram. Chiama

comenſali alla cena,ma trouati allo sboccar de ſentie

ri, Ite ad exitus viarum, per doue col penſiero giugneſ

ſero al termine di queſta vita mortale, ſecondo la ſpoſi

tione di Bleſenſe. Chiama Saulo è penitenza,ma fatto

lo cader in terra, Cecidit in terram, la qual svniſſe colº”

Cielo in ſuo prò;e prima d'eſſerli tomba da ſeppellirlo,

foſſe tromba è ſuegliarlo. Chiamò la adultera à con
ll C -

I 4-
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uerſione, non parlando, ma ſcriuendo nel loto, Digito

ſcribebat in terra ; per lo qual foglio manda il più delle I

volte, ad'anime disleali, le ſue imbaſciate. E finalmen

te il Redentore predicante dalla barchetta con la pop

Luc.5.3. pariuolta al lido, Docebat de nanicula turbas, poſtergò

la oſſeruanza di peſcatori, dalla terra, con gli ami, e

con le rezze peſcanti in mare, ma in foggia diuerſa ;

perche dal mare peſcatta l'anime,in terra,ſparte. Di che,

ººquantunque, è primo ſe n'ammiri Chriſoſtomo, Mira

º repſes in terra piſcatoria mariveſitariauuerti poi

meglio,e che talcoſtume era il ſolito del Signore di no

dar voce, ne di rete gittare, ſe nò per peccatori, raccolti

di péſiero nella terra, di che ſon fatti. In ſomma vedrete

deſtriero ſuperbaméte bardato per eſercitio di gioſtra,

che dalla ſoma del Caualiero prédédo agilità, il ſollc

cita, con iſcuoter de'redini alle carriere. Rigna,sbuffa,

nitriſſe; e doue con la zampa picchia la terra, e ſcaua;

di che iſtinto le occulte brame appaleſa? Scauala per

auuétura, e diſegna anticipataméte all'auuerſario la tò

ba?ò nuoue bocche vuol'aprire alla terra,arrollatele al

l'acclamatione de' ſuoi trionfi?ò leua in alto quella nu

be di poluere, per far lampeggiare il ſuo ardore frà le

caligini? è ben inteſo dell'arte del guerreggiare, prima

dell'aſſalto da terrapieni cominci,e da trinciere?Eh che

tali riſpoſte s'aſpettino da Poeti. Quel che io sò perau

Cap.39. uertenza di Plinio, fatta ancora da Giobbe, è che ca

32e uando la terra, l'orecchio ſempre aguzza in quell'atto,

tutto attentiſsimo a vdire il visino ſegno della tromba,

per vſcire all'arringo; congiungendo in vm tempo ſteſ

ſo, lo ſcauare col piè la terra, e diſporre l'orecchio

all'vdito. Terram vngulam foditi ſuper ipſum ſonabit pha

retra;feruens, etfremens ſorbetterram, nec reputat tubeſo

nare clangorem,et vbi audierit buccinam,dicit vah.Altret

tanto io diſcorro del peccatore; a cui non ſeppeſi per

Dauide ritratto più viuo dare, quanto di cauallo sfre

ºſº nato, Sicut eques, et mulus, quibus non eſi intellectus.Qua

l'hora,ſe morde il freno, ſe le redini ſcuote,ecco vn'em

pio
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pio, reſtio alle leggi diuine, ſe da narici fuma,e ingom

1 braſi di volontaria caligine; ecco vn cicco d'intendi

mento, e da paſſioni offuſcato: ſe abbelliſceſi di naſtri,

intrecciato, e pettinato nel crine; eccouivn vano, effe

minato, e molle; ſe impennaſi nel ſalto, Pegaſeo non

fauoloſo; ecco vn'altero, e vſurpatore di voli ambitio

ſi; ſe ricalcitra, è chi lo ſerue, e ſegue, ecco vn'ingrato,

che Leuauit calcaneum, contro benefattori, ſe ſcuote di

ſella il regitor, ehe domalo, ecco vn ſottratto dall'im

pero della ragione; ſe armato và d'acciaio nell'Vnghie,

ecco il ritratto di nimico adirato; ſe da ſproni è ſtimo

lato nel ventre; ecco vn ieroglifico di crapulone; ſe il

collo curua; eccolo, in hipocriſia di menzognero; ſe pa

ſcola ne' prati, eccolo in figura di ſcioperato, ſe nitriſce

in gioſtra, eccolo in voce di baldanzoſo; ſe corre in cô

petenza con barbari, ecco, la inuidia de'cupidi; ſe paſ

ſegia tutto gale nel corſo, ecco la vanità de mondani;

non è ſembiaza di maluagio,che non additi,Sicut equus,

di mulus. Mà chiunque ſi ſia; doue colpiè del penſiero

2 la terra ſcaui; la foſſa rumini; e alziſi dianzi la poluere

del terreno, e mortale ſuo fine, non lungi andrà a inui

tarlo la tromba della vocatione diuina in bel teatro di

ſalutar penitenza.

Al qual'inuito, ſe prontiſſimo ſia per corriſpondere

cpn il conſenſo, ſarebbe,come diſſi,dubbioſo, ed'oſcu

ro, non men d'altro ſucceſſo contingente, e fallace,ſe il

loto profetico non riuclaſſe per infallibile la corriſpon

denza di chi il contempla alle chiamate di Dio. Il qua

le, picchiato ch'habbia lungamente l'uſcio d'wn cnore,

ſi come egli diſſe, Sto ad oſtium,3 pulſo,e non ſentiſſeri-Apoc. 3.

ſpoſta, che giuditio hà egli à fare è lo ſteſſo fattoſi per 10.

voi, viſto, dopò ſpeſſo battere, non farſi alcuno al bal

cone; e che ſicuramente l'habitante ſtia fuor di caſa.

Conſultateuihora con Dauide per quali s'intendano le Pſal. 4s.

noſtre caſe, che certo riſponderà, Sepulchra illorum, do- 13.

musillorum in eternum. Falliſca hora per ſempre il mio

penſiero, ſe il Redentore inteſe altro per quellaiº º

Q
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doue conſultò a ritirarſi toſto il languido dell'Euange

lo; e tale fà la ſpoſitione d'Vgo Carenſe ſopra quelle

In tap.2, parole, Tolle grabatum,et vade in domum tuam, ideſt co

º gita de ſepulchro, iuxtà illud Dauidis,Sepulchra illorum,do

mus illorum in eternum. Oltra che, il Redentor medeſ

mo,come intendente aſſai di agricoltura,e figlio di quel

padre, che Agricola eſt, ignorare non può, che la terra

ingraſſata di ceneri, per la qual cagione vi ſi brucian le

ſtoppie, torna più fertile, e meglio ſi diſpone alla corri

ſpondenza de' frurti, e in conſequenza, di buon mezzo

s'auualſe, per eſigere la ſteſſa corriſpondenza da cuori,.

doue ei diſſe del fuoco, che venne à mettere in terra,

º º Ignem veni mittere in terram;vt ipſaſuo cinere anima ſagi

º, 164."pingneſcat,conforme diſſe Chriſologo. Di che chia
--- - riſſima ſpericnza ne diedero le campagne de cuori he

brei, purgate aſſai preſto del fallo dell'idolatria,e ſenza

molta reſiſtéza corſi è gl'inuiti della gratia,in che ſparſi

vennero, e ingraſſati di cenere. Raccontarò, come auué

ne il ſucceſſo. Non baſtato a Mosè di rompere, di gua

ſtare, e di ſquagliare l'adorato Vitello, operò con iſtu

dio, e non ſenza miracolo,che ſi sfarinaſſe quel metallo

r

z

fred 3º in minutiſſima cenere, Combuſt vitulum, et contriuit vſq;

º ad pulueremº quale ſparſala poi dentro all'acqua,diè loro

à bere. Mà nó era più à propoſito valerſi dell'oro fuſo,

per limoſine à poueri, è per uaſi di ſagrifici? ſarebbelo

ſtato; mà non in quella congiuntura, dice Lippomano»

In catſu- doue eſpediua à Mosè, attalche gli hebrei ucniſſero

per Exod, pronti alla deſtatione dell'errore, ſtrana cataſtrofe

dare loro a uedere, e tutto ridotto in cenere l'idolo

poco prima adorato; Ve totum idolum, reda fum videre

cogerentur in cineres. Facciaſi horainanzi ogni gran em

pio, in petto di cui qualunque ſceleratezza alligni; pur

che m'aſſiſta, mentre gli moſtrarò qualſiuoglia oggetto,

fin'hora idolatrato, riſoltiibile, è riſoluto in cenere; e

poſcia faccia di meno di non arrenderſi alle uoci di Dio.

Aſcolti l'ambitioſo, che l'idolo della gloria diſordinata

ºnente bramato, in poluere ſuanirà; facciagli io ue

N- - de
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dere, che di tutti i ſcettri acceſoſi vn rogo,non laſcia

1 rebbono di cenere, quanto baſtaſſe à occupare vin pu

gno, che le porpore peſcate dal mare, paſſaranno ineui

tabile naufragio in terra; ne eſſerui alto diſegno, che

non vada a frigerſi nella lapide delle tombe,che,è mä

ti,à palli; à toghesnò più ſuperbe di all'hora,che traſci

cate ſieno per terra, ſuccederànno gramaglie e coltre di

cataletti; ne pompa ſpanderſi, che trà l'vltime pompe

funerali non venghi dimenticata; ne alzarſi grido di fa

ma, che muto non torni trà funeſte ſquille di morte, ne

ſplender luce di gloria, à eccliſſarſi non condannata

trà le fiaccole del mortorio; ne altezza darſi di grado,

à cui la foſſa del cimitero non cagioni vertiginoſo di

rupo; che veſſilli, ſtocchi,e baſtoni di comando,e d'im

pero,ſpartià piè, à capo, ed'à fianchi del feretro, an

dranno a inſuperbire la morte entro è gli auelli ; che

titoli, honori, e dignità ſeruiranno al lanoro del pre

tioſo dipoſito, e che chiuſe, in chiuderſi la bocca al tu

mulo, tutte l'altre degli adulatori mendaci, appena vn

2 marmo reſtarà parlando di te,dicendo ſempre lo ſteſſo,

Hic iacet. Habbia io luogo di moſtrare è vn ſenſuale

amadore, come putreſarà, marcirà, e in cenere ſi ridur

rà, l'idolo ſuo. Poſſa io rappreſentargli, che i biondi, e

lucidi capegli, per quali regge le di lui voglie,che quel

le trecce, reti del ſuo cuor ſenſuale, tagliate dalla da

migella confidente dell'imbaſciate, ſi mandaranno in

dono alle tempie d'altre femine vane, che i gigli, e le

roſe delle floride guancie, calcate da piè facchino ſo

pra foſſo non miſurato, e corto, tornaranno a ſeppelir

ſi ſotto le glebe; che quel petto per te chiamato picco

lo Eritreo alla copia di diamanti, e di perle, onde và

ricco, non ſpumarà più di gemme, ma allagarà di mar

cia, e di putredine, che eſalarà fetore dalle ſembianze,

ſpiranti hora laſcituia;che le grane, e i cinabri cederan

no il poſto è vn foſco pallore, che le ſpariranno dal viſo

i ſopracigli, i vezzi, ei ſorriſi, rimaſole, in luogo di aſ

ſiduo ſpecchio, vin lenzuolo in faccia tarmato,che non

fati
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fadicaranno per le ſue vanità altri ricamatori che ra

gni; e al cortegio degli amanti che hora l'aſſediano,

ſucceduti quattro teſchi di morte, ſituatile attorno,fa

ran sì, che l'autrice di tante brighe frà ingeloſiti riuali,

inciti à riſſe, moſconi, e verni auidi del cadauero.Fat

ti inanzi idolo,e idolatra di te medeſimo;cui,ad'incen

ſarti, fumi di adulatione non baſtano, ne vittime di ve

dette, è placarti, cui palagi non ſoddisfano,ſe non me

glio ſontuoſi de'templi; cortinaggi, c credenze, ſe non

ricche ſopra gli altari, fatti inanzi, e aſcolta, è idolatra

di te, che ha da eſſere di te medeſimo? Appena volerà,

come parte" l'anima dal tuo corpo,che fatto in

te, e più alle ſpalle di due facchini peſante, e graue,

correrai per inclinatione del peſo ad'una cieca tomba,

come à centro di tuo ripoſo. Sù le cui ſponde, rimaſti i

ſerui, i famigliari,e gli amici, ti miraranno giuocar sù le

funi in quell'ultimo ſalto; e calare giù per due corde,

acciòche al paragone conoſcano,che di ſtoppa è il filo

di noſtra vita, da noi ſtimato d'acciaio. Condurrai qui

ui ſquallore da portare nauſea allo ſteſſo ſepulcro, ſe

non u'andaſſi couerto di ſudari, c di bende; ne u'occu

parai più che ſette palmi di ſito, con patto, è di ceder

lo à ogni ingreſſo di nouello cadauere; è di accoglier

ſopra di te, ſopino,ò boccone che ſtai, quanti ne ſopra

ucngono.Te riceuerauno, all'arriuo, in conſegna per

l'officio, non ad'altri toccato, delle prime accoglienze,

topi affamati,inuitati dalla terra,noſtra madre comune;

che attenta a disfare i ſuoi parti , in aiuto lor chiama,

con tarle, con iſcarafaggi, e con ſerpenti. Sfuggiranno

à queſto combattimento i lineamenti del primo aſpet

to;la putredine darà è gli occhi la beccata primiera; ci

romperaſſi il ſangue, uerminarà la carne: marcirà la mi

dolla, le parti ſciorrantaſi più nerboſe, tutta la humana

teſſitura fisfilarà; caderà la caluarie dal buſto; il capo

perderà il primo luogo, ſi confonderà l'ordine delle

membra; tornarai ſcheletro ſenza nome, ſenza memo

º ſenza ſembianza e ſotto la macina del tempo ſi sfa

T1Il l
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rinaranno le oſſa in poluere così minuta, che, è te bea

to, ſe'l fuoco meritato dall'anima non foſſe più della

cenere, in che il corpo riſoluerà. Hor chiunque tu ſei,

mettiti dauanti gli occhi, disfatto in cenere, l'idolo

ch'adoraſti, laſcia libero il traffico à ſomiglianti penſie

rl; apri la ſtrada è ſimili refleſſioni, habbian commertio

queſti ricordi per la tua mente, e poi reſiſti, ſe baſta l'a-

nimo, alle chiamate di Dio. Non ti verrà certamente

fatto di reſiſtere; mà riſponderai alla gratia; abbraccia

rai la ſalute, correrai al lauacro; ti mondarai delle col

pe; tornarai all'amicitia di Dio.

Il punto ſtà à perſeuerare, al non tornare da capo;ne

queſto arriuarebbe à penetrarlo l'occhio del peccatore,

anche conuerſo, ma dal loto profetico non illuſtrato.

Adamo, diſſe Agoſtino,non perſeuerò, per lo penſiero, in cat.

che tolſeſi di ſtar ſoggetto a morte, peccido, e perBua, ºººº.

non viſtola morire, paſciuta, che fù del pomo,ſecondo

le minacce fatteli dal Creatore, In quacunque die comede

deris, morte morieris, ne mai egli cadde, ſe non quando

Mulierem eo cibo mortuam non eſſe cernebat. Adiuuenne

ad'Adamo, lo che ſi racconta di certe tali lucerne, per

ſecoli tenuteſi acceſe ſenz'altro alimento dentro è rin

chiuſi anelli. E fà ſtrano à ſentire, ch'vna fiaccola, aſpi

rata all'immortalità nell'albergo de'morti, competeſſe

di durata con la luce ſteſſa del Sole; e più coſtante an

che di lui, non alternaſſe frà'l naſcere, e'l tramontare,

mà apportatrice foſſe di continuo giorno è quelle notti

ſepolte, e cieche. Strana coſa, dico, è ſentirſi,che in vn

campo di morti,ſerbaſſeſi in così lungo viuere vnlume,

che nel domicilio dell'ombre ſi ricettaſſe la luce, e riu

ſciſſero per pabolo d'wna fiamma, fredde, e gelate ce

neri. Forſe la morte, che ſpegne mille vite in'iſtante,

non hebbe fiato, e ſorza di eſtinguere col ſoffio vina lu

cerna ? Pensò per auuentura di compenſare in tal face,

tant'altri lumi, per lei ſmorzati negli occhi de viuenti?

ò pure, da nume ambitioſo godeuane, come di doppie

ri, e di lampadi appeſe in voto? Adducaſi peròqui.
- d
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la cagione di queſto filoſofico, è fauoloſo lume, egli è

ben certo, che oltra tant'altri teſtimoni, Valerio Maſſi- I

mo, il quale è degli vni à farne mentione, ſoggiugne,

che ſi ſpenſero poi queſte faci, come autiertiſſi dal fu

mo, all'aprirſi ſol de ſepulcri, e in che l'aria vi penetrò.

Ap No-Adam,lucerna mundi chiamaſi da Rabbini, il quale,per
uarin. in

1.to.Sche

tiaſ. ſacr.

profl 1.

filº, I CO»

che ſi coſeruaſſe nello ſplendore della gratia, fù da Dio

confinato in vna tomba; e che quini col penſiero ſi ri

ſtrigneſſe, Morte morieris. Mà in toccarlo l'aria dell'am

bitione, Eritis ſicut diſ, toſto ſi ſpenſe, Et comedit defru

ctu. Si che lo ſpediente migliore, per viuo tenere il ſan

to lume, è darlo in guardia è penſieri del cimitero, do

ue lo ſteſſo Aquilon dell'Inferno non haurebbe fiato,

da eſtinguerlo.E Giobbe fecene la ſperienza. Gran co

ſtanza è la mia, diceavna volta, il ſanto patiente frà ſe;

in eſſermi da tanto teupo preſeruato da falli. Non pec-,

caui. Malicſempli, m'inuitarono; ſuggeſtioni, m'aſſali-,

rono, ſcandali, mi prouocarono; diletti,mi s'offerirono;

inſidie teſe, lacci appiattati; aguati pericoloſi, non mi

mancarono, mi viddi propinquo al viſchio, giunſi preſº 2.

ſe l'incanto, ripe,e ſponde d'occaſioni aſſai lubriche mi

diſpoſero alla caduta, e Non peccaui. Il fomite s'acceſe,e

l'eſtinſi; la iraſcibile s'infieri, e la trattenni; la carne ri-,

calcitrò, e la domai; il ſenſo ſi ſcoſſe, e lo auuinſi;ne per

quanto poteſſero gradirmi vezzi,e piacermi diletti,d'al-.

cuno d'eſſi portai viſo ſereno, e Non peccaui. Diedeſi mai,

caſo, che haueſſi per malitia traſcorſo ? è per beltà va

neggiato? è per fragilità conſentito?ò per odio infama

to? che haueſ mentito parlando?machinato penſando ?

ingannato inſegnando? è traſcorſo operando ? che ha

ueſſi è donato per intereſſe? è negato per cupidigia ? è

punito per vendetta? ò tacciuto per timore? che haueſſi

aperto orecchio è calunnie ; petto, è rancori, pupille, è

vane ſembianze; e labbra, ad'onte, e ad'offeſe?non mai

per penſiero Non peccaui. In muouermi, non fui leggie

ro, in mirare, non fui laſciuo;in promettere non faibu

giardo, in attendere, non fui disleaie; ne diſordinato in
diſi
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diſideri, ne lubrico in occaſioni, ne licentioſo in appe

I titi, ma prouocato, incitato, adeſcato, mi ſerbai frà le

fiamme di gelo, frà le neui,di fuoco, illeſo, intatto,in

contaminato da qualſiuoglia errore Non peccaui; nien

temeno ſe bramate d'intendere,che muraglie alzai al

la cuſtodia che ſentinelle diedi alla vigilanza, e in che

guardia poſi gli affetti, i ſenſi, ei miei penſieri, ſappia

te, che fù il meditar la morte, e che da quando mi fe

cià mente che Dies mei breuiabuntur, é ſolum mihi ſu- Ioh.17.1.

pereſ ſpulchrum, non peccaui, 6 aptè ſubiungit, non pec

cani, diſſe Gregorio, quia conſidera uit diesſuos breuia- º 3 º

ri: & ſolum ſpereſſe ſºphlehrum o loto, è fango di ſodoº ºº.
malto; rocca fortiſſima da ſerbare i doni del Cielo.

Che propugnacoli d'argento và proponendo la ſpoſa?

baloardi di loto cuſtodiſcano i ſenſi miei. Chevſci di

, diamante andò deſcriuendo nel ſuo Apocaliſſe Gioui

ni? porte di loto ſi chiudano in faccia alle paſſioni ri

belli.Che andò conſumido Salamone à fabbricar ſof

fitti di bronzo? traui di loto puntellaranno la mia fiac

chezza.Che ſiepi di ſaſſi andò metouidoDauide?mace

rie di loto cigneranno la mia virtù. Che armerie, che

arſenali, che torri appeſe di ſcudi,métionate nella ſcrit

tura, Mille clypei pendent ex ea? di loto,di loto ſi temperi

no le targhe con tutte l'armi fatali per mettermi di

poſto contro Satanno: Penſiamo all'eſſer di loto, e tor

naremo d'acciaio, all'eſſer eſca de vermi, e acquiſtare

mo midolle di Lconi, all'eſsere vn ſacco di poluere» e

ſeruiremo per mine da far volare l'inferno. Mà come

và, fratelli peccatori. Si muore, e ſi pecca?cade la fab

brica di queſto corpo, e v'alberga lo ſpirito ſenza pau

ra? queſte membra propinque ſtanno a marcire,e s'ac

carezzano? queſte carni, è putrefarſi, e ſi profumano? â

disfigurarſi queſti viſi,e s'idolatrano?Siemovermi,evo

gliamo fare degli Elefanti.Siemo una maſsa di cenere,

una ſtuoia d'oſsa cucite,e oſiamo di préderla con Dio?

e ſdegniamo di guardare il Cielo?c habbiamo à nauſea

il ſeruirlo? e può darſi luogo di baldanza in mezzo di
QS t1)-
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tanta confuſione? Ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E.

Rofetico hò chiamato fin'hora il loto applicato al

l'occhio del cieco, in riguardo di coſe occulte,di

ſtanti, e incerte, che antiueder ne fà Batterò sù lo ſteſ

Ezech. ſo in queſto reſiduo di tempo. Vaticinare de oſſibus iftis,

27. 4 fù detto a quel Profeta, condotto è vedere vin cimitero

d'oſſa ſpolpate, perche baſta, in contemplarla morte, è

potere far vaticini. E poſto che viſto habbiamo, come

vno, penſando al morire, ſicuramente antiuedeſi,e tem

po di penitenza,ed eſſer chiamato in tal tempo; e il ri

ſpondere à tali chiamate; e il perſeuerare in tal corri

ſpondenza, reſta, che di moltaltre coſe, al perſeuerare

richieſte, ma contingenti, e dubbioſe, ricorraſi per cer

tezza allo ſteſſo loto profetico. Il quale, meditato che

ſia,v'aſſicura primieramente degli auſilij,e degli aiuti al

mantenerci, e al perſeuerare in gratia, cotanto neceſſa

ri. S.Paolo chiama lettere, ed epiſtole i ſerui di Dio,

2 Corin Epiſtola vos eſtis ſcripta; Mà ſopra caratteri di freſco

º 3 º ſcritti,attalche non ſi cancellino, non vi ſi ſparge polue,

e rena? e à queſto ne gioui il penſare, che poluere,e ce

ner ſiemo.Benche Paolo nel medeſimo luogo ſcriſſe de'

giuſti, che lettere fieno,non con inchioſtro ſcritte, Scri

pta non atramento; e frà me diſſi.Alludeſſe per auuentu

ra à certe lettere di cifera, che trouo anche vſate da

Adolfo Imperadore, doue non ſi ſcopriuano righe, e

caratteri, ſe non di poi al venire aſperſe, e ſtropicciate

di cenere? Tanto è; e ad'appaleſare la ſantità di tal'vno,

il penſiero d'eſſer cenere non poco gioua. Quindi è che

Dauide fà mentione di pecorelle, ſotto il cui nome ſti

no compreſi i giuſti, Sicut ones poſiti ſunt; e il paſtore,chi

è, che le guidi? la morte, ſoggiunſe Dauide, Mors de

paſtet eos, e ſecondo legge Agoſtino, Mors paſtor eſt eis.

Ella,quei tutti, che la contemplano, gli prouederà di

buoni paſcoli; ella condurralli all'ouile; preſeruaralli

- , dal
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dal gelo, c dalla grandine,e torralli bene ſpeſſo di boc

1 che à lupi. E ſe rincalzaſſero tentationi eſterne, che al

perſeuerare ingratia ſono di grande intoppo,che eſpe

diente ſi prenderà ? La fauola d'Anteo douenti ſtoria ;

gittateui col penſiero in terra, e ſorgerete tutto vigore.

Imitate la naturalezza delle Pernici, che s'immergono Antigºn.

nel fango, e poſcia così giaccate di loto, la disfida ac-º

cettano degli vccelli rapaci. S'auueri in voi la fintione" º".de giganti, reſi nella propia terra inuincibili,e v'am-i n.

maeſtri l'eſempio di quella donna inſidiata dal Drago, -

Draco perſecutus eſt mulieremo, in ſoccorſo di cui, chiac- º?.

corſe? Terra adiunit mulierem, riſponde il Sagro Teſto; º

la terra aiutolla, e liberolla dal brutto moſtro; il che ſa

pete come ſi verificò a ſenſo d'Vgo Cardinale? Terra Sup. c.16.

adiuuit mulierem, ideſi meditatio mortis, quia terra ſamus,º

ci in terra reuertimur.E ſe oltra le tentationi eſterne,pe

ricolaſſe il dono della perſeueranza per la difficoltà de'

precetti? Dauide v'inſegni il modo di apprendergli per

facili in quel verſetto, doue appena moſtra di hauer cò

ſiderato il finir d'ogni coſa, Omnis conſumationis vidi fi

nem, che toſto ſegue, Latum mandatum tuum nimis, ha-"ſal 118.

uendo è facile qualſiuoglia oſſeruanza. E chi non fe”

ſentir diſagio di tanti giorni di diluuio, e di tan

ti meſi di prigionia alla famiglia di Noè, ſaluo che

l'hauer nauigato in quell'arca , fabbricata, ſecon

do dice Filone , Ad inſtar feretri? O, chi, le fiere

uiui dentro ammansò, e ſoggette le reſe all'impe- - - -

ro di Noè?le ceneri certamente di Adamo, dal ſoffitto

dell'arca appeſe, e poſte dal gran Patriarca è viſta pu

blica, e con tacita fauella parlantià ogn'vno, Terra es, A No.

et in terram ibis;le quali per openione d'aſſai dotti Rab-uarin.

bini, cagioni furono è que dell'Arca di ogni proſpero,

e felice euento. Mi ſouuiene di Santo Errigo, che Du

ca prima di Bauiera, vidde, in orando, ſcritte due pa

role nel muro, Poſt ſex;eviſto non ſeguire la morte,che ,

egli ſi ſtimò prenuntiata da quelle ſillabe, ne dopò li

ſei giorni, ne le ſei ſettimane,ne li ſei meſi, ma ſolo, in

Ql 2 capo

s
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capo del ſeſt'anno, venir ſalutato Ceſare dal popolo, e

dall'eſercito, fù conſueto di dire, che Iddio con il pen

ſier della morte l'hauea diſpoſto all'impero. E diſſe be

ne; ne chi vuole accertare il gouerno nel Regno di noi

ſteſſi, Regnum Dei intravos eſt,ouero aſſuefarſi all'impe

ro delle paſſioni, può diſcoſtarſi dal penſiero di morire.

Apud Onde à mio credere, quantunque follia grandiſſima fù

Mili, di Maſſentio Imperadore, l'intitolarſi per ſuperbia Fi

de perſe lins terra, nientemeno è veriſſimo, che eſercitare alcu

cutione no non può impero ſopra ſe ſteſſo, ſe per figlio non ſi

Maſſenti conſidera della terra. Conchiudiamo finalmente il di

ſcorſo con dire, che ſe per mantenerſi nella gratia ricu

perata, è gran mezzo il ſoddisfare à primi falli com

meſsi; è ciò fare molto ne facilita il meditar la morte,

º º come oſſeruaſi in Maddalena, che per piagnere, Vadie

º ad monumentum, vt ploret ibi, quaſi non altro ſentiere,

Sup. hac diſſe Vgo Cardinale, habbia à prendere chi piagner

ºrºloan, vuole il ſuo fallo, che quello del monumento, e del ſe

pulcro , Ad monumentum debet ire anima , ideſt ad

memoriam mortis corporalis, et lugere pro culpis. In fi

gura di che vina, frà le ſei Città di refugio, con

ceſsa à penitenti del popolo hebreo, come luogo

d'immunità, e di franchigia , chiamataſi Ramoth ,

iºº che vuol dire Viſi, morti, affinche ſappiano i fe

deli» doue hanno è refugiarſi, poſcia d'hauer con

pe recip. º debiti con la giuſtitia di Dio, e fù penſiero del

lapſ, Padre Bacchiario, Interciuitates refigg, prepenitentius,

eſt Ramoth, que interpetratur viſio mortis ; etita poteſt in
telligi, quia videmus.ſpeciem mortis º de qua, paenitente be

neficio liberamur. Queſta viſione di morte era la più bel

la, che haueſse Girolamo; il quale dauanti vna calua

fa in º vagheggiandola, e quasi che amoreggiandola con

vit. c.45. forme ſcrive il Surio, gridaua ad alta voce, Aligra esſed

formoſa,ſoror mea mors, tanto gli riuſciua cara, e foaue

Ap.Maſi, in viſta. E quantunque della caluarie di Niceforo Im

"ſº, peradore ridotta in tazza, ſe ne ſeruiſsero per bere, ea

ºſpegnerla ſete i Bulgari, è fare queſto ſoſpinti dall'o-
dio
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dio portato è quel tiranno; Girolamo però, e al

tri penitenti per cariſſimo teneuano vin ſimil te

ſchio; adoperandolo, è per comenſale poſto è capo di

tauola; è per guardia laſciata sù la teſtiera del letto; è

per reliquia eſpoſta nell'oratorio;ò per iſpecchio poſa

to al boffettino; è per volume ſopra lo ſtudiolo; è

o per coppa sì, la credenza, acciò ſi come nei Banchetti

Egittij, la prima, e l'Vltima viuanda era vna Caluarie

dentro vin piatto, ità vt, à caluaria inchoabant, et calua

ria aſſoluebant; hocprimum fertulum,hoc peſtremum; così

anch'eſſi da capo a piedi della giornata non penſaſſe

ro, che à morire. Soglio io dire contutto ciò, che il

dono profetico acquiſtatoſi per mezzo di tal pcnſiero,

uantunque ſperimentato nell'indouinare la buona riu

cita alla conuerſione del peccatore, chiede vn'altra

ſperienza, ed è di profetizare per diſperata la conuer

ſione di chi non approfittaſi di tal penſiero. Il quale

può compararſi à certi rimedi, ſecondo Auicenna ordi

nati, com'egli diſſe à curare il morbo,quando è curabi

le; ouero à ſcoprire la ſua contumacia, acciò non ſi per

da tempo alla cura. Può compararſi all'aria ſquiſita, e

ſottile, che è riſtora l'infermo, è l'wccide, e tale per ap

punto è l'aria del ſepulcro, ci cui, è couerteſi l'empio,ò

imperuerſa nelmale.Habbiamo l'esepio chiariſſimo ncl

l'Epulone; la di cui morte, pche la credete auuenuta,nò

prima, ma dopò quella di Lazaro è così trouate nell'E-

uangelo, doue prima ſi legge Factum eſt, vt moreretur

mendicusse ſubito di poi, Mortuus eſt diuesset fepultus eſt in

Lut.16,

2a,

inferno. Chriſoſtomo apprende che'l Signore, ripoſte

tenea l'vltime ſperanze della conuerſione del ricco in

fargli vedere, quando paſſaua, e ripaſſaua, vſciua,e tor

naua à caſa-Lazaro prima agonizante, e poi cadauerc,

sù le ſoglie del palagio, doue era viſſuto; auuiſandosi,

che à viſta tale ſarebbesi conuertito; mà in che vidde,

tal rimedio non hauergli giouato, il diſperò, conforme

diſperato morì, tanto che lo braua queſto Dottore, Di- Homilde

ue infeliciſſime hominum, mertem corporis tui, vides iacere diuit.
Qli 3 (1h fº
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ante ianuam tuam , et non miſereris ? Si Dei precepta non

conſideras, ſaltem miſerere conditioni tue, et time. E che

può ſuccedere di peggiò ad'vn'huomo di cenere, quan

to non tenersi,ne considerarsi per tale. Il mezzo,ch'Id

dio inſegnò è Mosè, per far venire la peſte in Egitto,

Exod.9, fù prenderceneri, ed'eleuate ſpargerle in aria, Tollite

plenas manus cineris, et ſpargat illas Moyſes in calumi con

che pensò similmente di significare il danno, che deri

ua dalle ceneri, quando vogliono eleuarsi, e in luogo

loro non porſi. La onde tremi ciaſcuno,che la medesima

terra, che ſiemo,e per cui non vogliamo eſſer tenuti, né

habbia da gridare, e accuſarci al Giudice, ſi come il Si

gnore, condannando Caino del fratricidio, dichiarò

dal fiſcale della terra venirgli còtinuate l'iſtanze, e l'ac

Geneſ4 cuſe, Voxſanguinis fratris tui clamat de terra. La quale,

fº: Abu- ſecondo molti,ſapete qual fù?quella del campo Dama

ºſ ſceno impaſtataſi per la formatione d'Adamo, e poſcia

ſcelta da Caino, per potere quiui, come che era creta

vermiglia, il delitto commettere più naſcoſto, ſenza

che'l ſangue ſparto, e col roſſore della terra confuſo,fa

ceſſeſi manifeſto ad'alcuno che tanto egli diſſe ad'Abe

lo, Egrediamur in campum Damaſcenum, ſecondo l'ag

giunta di alcuni. Mà perche il luogo, attiſſimo è ricor

dargli, che terra ſiemo, e è comprimerli con tal ricordo

i proditori moti, non vidde il buon effetto ſeguire, eſſo

ſteſſo dipoi il delitto accusò; ed'il Giudice proteſtò, ad

accuſe, e ad iſtanze, non d'altro, di condannarlo , Vox

ºgloſa, ſanguinis clamat de terra,e ſoggiugne Ambrogio,De ter

ra inquit, non de fratris corpore; naº fraterparcit, terra

non parcit. Perloche reſtiui queſt'vltima coſa è mente,

ed'è che il monumento, A monendo mentem, vien detto;

il quale,doue per ammonitore si ricuſa da voi, per ac

cuſator di voi ſarà aſcoltato dal Cielo, Et vox clamabit

de terra, -

P RE
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VENTESIMASESTA

DEL GIOVEDì DopoLA QVARTA DOMENI

CA DI QVARESIMA. -

Doue ſi deplora la Giouentù corrotta, giacente in

Cataletto de viti, che riſorgedo à miglior vita,

ſoddisfa i diſideri della Stirpe,della Patria,

e del Cielo.

Adoleſcens tibi diceſarge. Et reſedit, qui erat

mortuus. Luc.7.

i Ella Città di Naim, preſente ſua

Genitrice e per ſola poſſanza del

i Redentore, tornò da morte è vi

S ta il giouane dell'Euangelo; del

cui riſorgere, la madre hebbene

i aſciugate le lagrime, Mulier noli

º "Si, S fiere, ſi riempì la Città di conten

=º to,che Deus viſitauitplebemſam,

e Dio ne venne glorificato, Et magnifcabant Deum di

centes, quia Propheta magnus ſurrexit in nobis. Tutte

trè queſte, ſono parti intereſſatiſſime della Giouentù

riformata, Madre, Città, e Chriſto; la Stirpe,la Patria,

e Dio. Gridando, itia dietro al feretro dell'eſtinto fi

gliuolo, la Vedoua afflitta, peraccadere, ahi come di

leggiero, che le diſſolutezze d'vn giouane ſconſolino

vna intera proſapia, frà quelle ſirti ſolita di veder

naufragare lo ſplendore, la antichità, e quanti altri ti

toli con ſe vantaſſe. Giouane diſſoluto? egli è l'Vnico

verme da far ſeccare, e di repente, ogni fiorito tronco

di conſpicua famiglia. Giouane ſcandaloſo? non euui

Q3 4 Par
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Stebeus

ſerm 41.

de Repub.

Parca, atta a troncare sù'l meglio la teſſitura, e la tela

di tanti antenati, ſenza interrompimento nobilmente

viſſuti. Giouane ſcelerato ? ne altra deſtra di con

caſſature di penna è vn lungo periodo di diſcendenza

honorata; ſalua dal qual periglio,come volete,chelie

ta non ſi faccia la ſtirpe madre del giouane riſorto,

germe, e natural ſuo rampollo? Mà non era certo ſola

nel pianto, e con lei lagnauaſi altresì la Città tutta del

funeſto ſucceſſo; ne l'originario fonte delle lagrime

da Patria ſparte altro fà mai, che la Giouentù poco

diſciplinata, venuta meno alle promeſſe giurate sù

l'altare al magiſtrato dalla Giouentù Atenieſe. Queſta,
turbala con riſſe, diſcredita con misfatti, e funeſta con

patiboli, pratticati in rimedio di acerbi caſi, e in gaſti

go di acerbi autori. E chi pone in diſprezzo le leggi?

chì toglie veneratione à gli editti? chi niega oſſeruan

za à ſtatuti, cardini ſtabiliſſimi del gouerno? ne per

nettare di profanità i templi, d'infamia, i quartieri;

d'otio, le piazze, di ſcandalo, le prattiche; d'oſcenità,

i ridotti, e le veglie, altroue la ſcopa meniſi, che nella

giouentù traſandata,di tal'uno de quali,è miglior vita

eretto,gioiſcane ragioneuolmente la Patria. Gl'inte

reſi però, oltre ogni paragone maggiori, ſono quelli,

di Dio,viſtoſi militar ſempre côtro, quella ſcorretta età

con le piggiori ſquadre di viti. Che è vero dire, del

le più infami libidini chì n'è la ſolforea minicra;e del

le più riſcaldate vendette,la infocata fornace?Disfac

ciatezze impuriſſime, eſſa n'è ſtendardiera; e di publi

ci ſcandali, tromba ſonora . Nelle paſſioni, ſembra

golfo da nimici venti riſcoſſo; e è buoni conſigli, ſco

glio ributtante gli amici ampleſſi dell'onde. Ingorda

di delitie, ſerua de ſenſi, miniſtra di diſordini, preda

trice di piaceri, audace, temeraria, iraconda, Et adom

mia flagitia mobilis, cui bellnine ira, lingue incontinentia,

cotumelie,faſtus,arrogátia,d indomite cºcupiſcenti e ſunt

ºvernacule,ei coalina,come ſcriſſe di queſt'età S.Baſilio.

Si che venga glorificato il Redentore ancora del gio
Ilail e

-
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1

2

uane riſuſcitato, il quale ſempre, che amadore ſia del

ſuo meglio, riſoluaſi di crederc, che" corriſpondere

à gli oblighi douuti da chi ben naſce, alla ſtirpe, da

chì ben viue,alla Patria, e da chi penſa di ben morire,

à Dio, riſorger dee à più ſano tenor di coſtumi dal

cataletto de viti; .

In nome adunque dell'honorata ſchiatta ti ſopra

giungo è Giouane con i conſigli del Redentore, e co

me che non ignoro,quanto ſconuenga all'ordine degli

heroi quiui contati, che la nicchia compartita frà l'al

tre reſtaſſe vuota della tua ſtatua,già per terra giacen

te; è che alla ſommità della gloria,doueti precedero

uo con le impreſe gli antichi tuoi, tutti prodi, rima

neſſi poi tu di giugnerui ritenuto da viti; è che nel

l'arbore di tua famiglia, alla palma ſol comparabile,

ſenza ch'opprimeſſela mai indegno peſo, tu vltimora

mo tralignaſſi dal nobil ceppo; è che nella naue del

la republica, tenuta è gli antepaſsati del ſangue tuo,

così del timone ben gouernato,come delle vele,ad'au

ra ſoldi gloria, e di riputatione ſpiegate,annoueraſse

poi te la ciurma, e la ſentina, che digeneraſſi in ſom

ma dagli antenati, comendatiſſimi ne' faſti publici, e

negli annali, come ſoggetti profitteuoli al publico, e

memorabili per le piaghe ciuili ſaldate alla Patria,che

tu feriſti; e per le ſiepi teſsute al vigneto della Repu

blica, che tu sbadaſti; e per l'autorità, che ſoſtennero

nel magiſtrato, da te vilpeſo; e per attioni da eſſi ſom

miniſtrate, non già come da te alle Satire,ma alle ſto

rie; e per altre prerogatiue,che acquiſtarono è poſteri,

in pericolo hora per te di perderſi, e perche, è cenſori,

ò dittatori, è protettori della Giuſtitia da te irritata;

veſtiti di toghe, tanto diſſimili dalle tue meritate gra

maglie; e inchinati, per doue tu prouerbiato paſseggi,

ſi foſsero alzati allo ſpledore della gloria in te viciniſ

ſima à tramontare. In fine, per concluderla,eſsendomi

ben noto, che il tralignarda natali, ſia lontaniſſimo

dalla mente di Dio, e dall'imitatione de ſerui ſuoi,

º

diſpo
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2. Mac- diſpoſtiſſimi, Potiis nobiliter mori, quam ſubditi fieri pec

ºab. 14 catoribus, et contra natales ſuos indignis iniurijs agi, chì

vietarà al mio zelo il riſuegliarti, è Giouane, per fine

cotanto honeſto dal letargo de'viti,Adoleſcens tibi di

coſurge ?

Inſolentiſce, per lo più, con Dio, e con gli huomi

Plut. l de ni la giouentù ben nata; Iacfantia, ſimul, etfaſtu, repleti

liber. edu-.ſunt quibus claris naſci parentibus obtigit, ſenza ch'anti

candis. uegga i pericoli,che le ſouraſtano dal né benviuere;da

quali non vſcì ſaluo ne meno Adamo, che quantun

que per la origine da Dio tirata, e non dagli huomi

liº, de º ni, meritaſſe da Filone quella gran laude, che Ab ipſo
Nobilt.

omnispatritia nobilitas deſcendit; hebbe tuttauia da ſpe

rimentare è ſuo coſto la magia dell'attioni mal fatte,

che con troppo ignobile ſcambiamento il tornarono,

da Principe in bifolco, condottolo è ſtentarſi il vitto

con la zappa, in ſudore vultus;e per tal mezzo, è cono

ſcere, in che tomba il ſole della nobiltà troui l'occa

ſo. Tutto però naſce dal non comprenderſi della no

biltà, qual ſia la vera eſſenza,ſconoſciuta è tutti colo

ro, che ſi auuiſano, conſiſtere ella in altro, che in vina

adulatione di proſperoſa fortuna. Che, ſe oltre à que

ſto per voſtro creder di poi, diceſſe alcuna coſa di

più, fate conto, ch'altro non dica, ſe non quel debito,

impoſto à redi di ſuccedere al valore degli antepaſſati,

fenza la cui reda nobili certo non ſono, ſecondo diſſe

lib. s. de Ariſtotele: Nobiles enim j vidextureſe, in quibus maio

A P.t.5. rum virtusreperitur.Onde parmi, che naſcere di ſan

gue illuſtre ſia comparabile à commenda, à è rendita,

aſſorbita da penſion maggiore. Imperciòche, ſi come

naſcerà cieco,anche chi diſcende da Argo,ò da Lince,

famoſi tanto per la peſºicacia del lume; e fauellarà

ſcilinguato, non oſtante che origine tiraſſe da Tullii,

da Demoſteni, e da altri celebrati Oratori; non ripu

gnando punto l'eſſer debile, e fiacco a chi numeraſſe

Per antenati i più famoſi Atleti, che ne faſti olimpi

º veniſſero annouerati, così è giouane leſo di attioni

ſcu
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ſcure, plebee non è per giouare ſangue chiaro, e il

luſtre, quando dall'imitatione, ſia ſcompagnato degli

Eroi trapaſſati. E in conferma di ciò, promiſe Iddio

ad'Abraamo feliciſſima diſcendenza, e figli in tanto

numero, quanti à contarvi vorrebbe ſtelle nel Cie

lo, e rena in mare, Multiplicabo ſemen tuum ſicutiſtel

lat Celi, et velut arenam maris.Arena del mare? e qual

comparatione più vile? Stella del Cielo? e qual meta

fora più ſublime? Frà tutti i paſcoli della viſta, e del

l'intelletto, le ſtelle ſopratutto nudriſcono l'occhio,

che mirale, e il penſiero, che le contempla; mà che

paſcoli darà l'arena, continuo vomito del mare, che,

ne' ſuoi ondeggiamenti, gittalo al lido, come cibo in

digeſto? Le ſtelle, piropi ſono, e gemme del Cielo; la

doue ſotto l'arena appena ſeppelliſceſi qualche gem

ma. Beuono quelle dalla fontana del Sole, per pio

uerle quì giù, generoſe influenze, e queſte da Tanta

le ſitibonde ſi lagnano aſciutte, e aride anco preſſo le

riue. Le prime, ſtampano nell'aere vaghiſſime impreſe

ſioni, e nelle ſeconde, ogni vil pianta laſcia ſue ſtam

pe. L'vne, di quanti cffetti ſon feconde cagioni?e l'al

tre, come ſterili ſono, quantunque tutt'hora inaffiate

dall'acque? Le ſtelle, preſiedono è creature ſollonari;

e le arene da chi non vengono calpeſtrate? Le ſtelle,

nello ſteſso moto ſon fiſſe; e l'arene, ad'ogni moui

mento d'aura, fugaci. Le ſtelle, nel firmamento sfa

uillano, e le arene, sù le piaggie s'infocano. Le ſtelle

flagellano con maligni influſſi la terra; l'oppoſto del

l'arena flagellata ſempre dall'onde. Le ſtelle promet

tono proſpero cimino è naui e di arene compongon

ſi le ſeccagne. Che più ? Le ſtelle ſon da conſiderarſi,

come architraui d'oro del Cielo; come pupille della

Prouidenza, aperte, e tenute più deſte in hora men

tenute alla vigilanza; come poppe della natura, onde

le creature ſucciano, nella virtù del lume, e del moto,

latte ſoſtantioſo. Si adulò mai bellezza, ſi conſeguì

dignità, ſi operò mai fatto illuſtre, ſenza che s'aſcri

- - ueſſe,

Geneſ 22.

17.
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ueſse alle ſtelle, la temperie, la inclinatione, e l'au

gurio? Sorti felice battaglia, da eſſe non auſpicata? ſi

gode effetto veruno, non diſpenſato, non verſato dal

le lor vrne? Minerali più ricchi genera quel ſeno, do

ne ſemi più ſoſtantioſi le ſtelle ſpargono. Spuma di

maggiori gemme quel pelago, ſopra cui gli aſtri in

più pretiofi humori fi ſtemprano. Meglio dell'altre

profumano le ſelue Arabiche, per aſtri, che le bagna

no di più odoroſe ruggiade. Alla ſcuola delle ſtelle

corrono i più ſaggi piloti, con gl'iſteſſi oracoli ſi con

ſultano gli Agricoltori, dietro è lor mouimenti ſi ſtan

cano i Matematici; nel numero dell'iſteſſe ſi confon

dono gli Aritmetici; del lor linguaggio fauellano gli

Aſtronomici, che più dirò delle ſtelle? L'arena all'in

contro addotta per tipo dell'infertilità, e per ierogli

fico dell'incoſtanza, non poſſiede coſa, onde alcuno ſi

preggiaſſe di ſomigliarleſi. Chi benefica ingrati, nel

l'arena ſemina; chi diſpera le impreſe, l'arene adac

qua; chi ſi promette di ſmemorati, sì l'arena ſcriue;

chi ſi appogia sù'I debile, ſopra arene fabbrica; chi

perde il tempo, ſcaua l'arena; non rappreſenta coſa di

vaglia ; e pure à vn firmamento di ſtelle, di che non

può apprenderſi coſa più vaga, e ad'vna ſpiaggia are

noſa, viliſſima quanto ogn'vn sà, verrà comparata la

ſteſſa poſterità, e proſapia d'Abraamo? Concludete

da ciò che la nobiltà non ſi redi con il cognome, e col

ſangue, ma con la virtù, e con il valore degli antenati,

c che non oſtante l'eſſer diſceſi tutti dal gran Patriar

ca, tranne alcuni, per fulgidezza de coſtumi sfauilla

ti, come aſtri del Cielo, e come lumi del firmamento,

tutti gli altri non haurebbono fatto più figura nel

mondo, di quel che dà vna maſſa d'arena, e vin muc

chio di Sabbia.Stäte adunque così la coſà, io nò mi fi

uro già mai i giouani che m'aſcoltano per quelli che

peronó ſieno, è vorrei, che né foſſero, cioè per alteri,

diſcoli, evitioſi, che la lingua toſto non corra è torre

ºro quelle inutili millanterie di bocca rinfacciate ſi

2.

mil
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milmente dal Precurſore à giouani di Paleſtina, fre

1 quentiſſimi ad'inuanirſi di quella lor deſcendenza,

Nimium inſolenter de Abraha ſtirpe gloriantes, rati vir- Chriſt.

tutem parentum, defenſionem ſuorum eſſe vitiorum, e dirò hº 3 in
francamente, Nolite dicere patrem habemus Abraham, ºatths

imperòche,Si filj Abraha eſetis, opera Abraha faceretis;fi -

e mi ſpiegarei con Chriſoſtomo, che lo inteſe de gio-, -

uani degeneranti da gli antenati, Quid prodeſtei, quem

ſordidant mores, generatio clara, ſi mec eius familia poterie

impios defendere mores? come diceſſe.Credi tu,che tan

to ti pauoneggi di patritio ſangue, giurando è ogni

periodo, da Gentil'huomo, da Caualiero, e da chi ſo

no, di eſſere chi tu preſumi? Penſi, che l'antichità del

l'origine, poſto che vai perpetuando memorie in caſa,

indegne di ogni memoria, e che lo ſplendore de

gli antenati , a te non baſtato per face da ſcor

gerti nel buon ſentiere , ti ſuffraghino punto ?

Credi già tu , che eſaminarrebbeſi à tuo fauore

la qualità della Patria, da te forzata à bandirti

per diſcolo, è punirti per reo,ò negarti per Cittadino?

Parleranno i libri di mia grandezza; mà ſon più leg

gieri de fogli i portamenti tuoi. Lo affermaranno, è

mio prò, iſcrittioni ſcolpite in marmi; mà non citi tà

quelle, che danno è leggerſi impreſse ne'tuoi più duri

coſtumi. Ben me lo atteſtano ſimulacri eretti in ſepul

cri ſuperbi? mà parlano, più loquaci di ſtatue, i tuoi

publici ſcandali. Ecco l'Aquila nelle portiere, arma

notoria della mia Caſa; e tu, perche da Nottola, eſci

di notte, ed'hai in odio la luce? Ecco il Leone nell'an

tiche medaglie di mia famiglia, e come più timida

d'ogni Lepre, ti ſcopri giornalmente aſſai vil di pen

ſieri? Ecco le inueſtiture; ma ſei ſpogliato di qualun

que virtù. Ecco le mie paſſate grandezze; ecco le tue

preſenti ignominie. Ecco i priuilegi de Principi; mà

quei diplomi vennero ſpediti a redi, non à diſſipatori

del valore rimunerato ne'tuoi maggiori. Ecco gliar

chiui, ecco le croniche, ecco gli annali, doue ſcriueſi

del

2



622 PREDICA VENTESIMASESTA

del mio ſangue, e che diſpongono?Che degli antepaſ

ſati, vi furono Gouernadori di regni, e di prouincic;

mà ciò guid prodeſt à te,vaſſallo,e ſchiauo di paſſioni?

Eſpugnatori di Rocche,e di Città ribelli, mà ciò guid

prodeſt à tè, atrio del forte armato,iniquo poſto de'vi

tij? Porporati, ſeduti frà ſenatori del Vaticano, mà ciò

Quidprodeſt à te, che riuerberi gli oſtri antichi colroſ

ſore delle tue moderne vergogne?Generali di armate,

Duci di eſerciti, che battagliando, piantarono, nelle

propie, è nell'altrui ferite palme, e trofei; mà ciò

guid prodeſtà te, in ogni aſſalto del ſenſo, caduto, e

vinto? Quid confert carnalisgeneroſitas, niſi conſimilibus

ndysfulciatur; vanum eſt extolli de bonis predeceſſori

Iº cat. bus, c deficere ab eorum virtutibus, vi direbbe Cirillo,

i" Per la qual cauſa, Adoleſcens, tibi dico, ſurge dal vi

º tio, che ſopra ogn'altro fumo anneriſce i ritratti, e le

immagini de'tuoi paſſati; Surge dal vitio, tomba do

ue s'inceneriſcono gli ſtendardi, e le inſegne de cons

quiſtati trofei, Surge dal vitio, validiſſima ruggine à

ſcurare gli antichi vsberghi de'tuoi campioni; Surge

dal vitio, voraciſſima Tarma à rodere le pergamene

delle regie mercedi. Dà orechio alle voci degli Ante

nati, che ti rampognano; e alle quercle de poſteri,

che ti rinfacciano. Se ti accolſe Cuna indorata, non

giacere ſopra viti plebei. Se ti cinſero faſce nobili,nò

ti leghino habiti iniqui. Non ſi honorino de titoli il

luſtri, quei tanto ſcuri diſegni. Non ſi mentiſca con

baſſe attioni alla ſublimità della naſcita. Non ſia vo

ce adulatrice, quel nome di Canaliero. Non ſi penta

di menzogna, chi ti dà del Signore; e quantunque tu

morto foſſi per fragilità giouanile, riſuſcita ad honeſta

vita, che aſciugarai ben toſto le lagrime della ſtirpe

madre, che ti produſſe,e la Patria, non meno di te do

lente, e afflitta, conſolarai. -

E in vero, diſſe ben Salamone, che di vigore, e di

ºreuerb. forza lodaſi la giouentù; ſi come la vecchiaia aſpetta ,

º ºudi di eſperienza, e di ſenno; Exultatio iunenum, for
tAtta

a
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titudo, c dignitas ſenum, canities, è con altri, experien

I tia.Nel vna è men dell'altra gioucuole al mantenimé

to della Patria ; doue dalla prudenza de vecchi ſup

pliſceſi per la poca ſperienza del giouani; la maggior

forza poſcia de quali compenſa per vecchi altrettan

to imbecilli. Per non traſcorrere in temerità, biſogno

tiene la giouentù , che la prudenza de vecchi la raf

freni, ſi come,ò fare eſente la vecchiezza da diſprezzi,

fà di meſtiere la fortezza del giouani, che la ſoſtenti.

Vino aſſai poderoſo ſarebbe il vigor giouanile, do

ue non veniſſe domato da ſenile prudenza; ma frà lor

collegati,temperano vinabeuanda, che refocilli, e non

vbriachi il corpo della republica. Quella, è l'haſta di

Pallade guerriera, queſta, è l'oliuo di Pallade ſaggia;

dell'vna, e dell'altra lauoraſi lo ſtocco della Giuſtitia;

in cui,della fortezza de' giouani,ſi fà la lama e la pru

denza de vecchi, entra per elza. I giouani,ſono brac

cia, e i vecchi, occhi del regimento; quegli, reggono

l'arco, queſti, danno ſcorta allo ſtrale, dal che non di

2 ſcordando Ariſtotele, confirmollo dicendo. E di che

ſtima ſarebbono mai le toghe de vecchi nel ſenato,ſe

corazze de giouani non lucicaſſero nell'eſercito è ter

ror di nimici? Importarebbe aſſai il conſultar degli

vni, ſenza il ſortire degli altri? e che i primi entraſſero

in conſiglio di guerra, ma gli vltimi non vſciſſero per

fattioni? Hora sì, che alle falangi di Macedonia hau

rebbe dato penſiero la eloquenza di Demoſtene, è di

altra teſta canuta, ſe la Giouentù Atenieſe non haueſ

ſe menato, in difeſa della libertà, valoroſamente le

mani. Così và, e tanto trouarete per prattica in ogni

ſauio gouerno.Trattiſi pure di ſoccorrere à publiche

neceſſità, che doue maturità de vecchi lo giudichi, è

fortezza de giouani s'imporrà; è di Colonie, ſpedire,

à ſpopolati paeſi, che ſe boto de vecchi lo determi

na; della riſolutione de giouani ſi diſpone; è di muo

uer guerra à violatori di confini, che ſe cautela di vec

chi lo approna, il valore de giouani ſemiati" di

og
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i ſoggiogare Città ribelli, che ſe giuditio di vecchi ri

ſoluelo, à coraggio di giouani ſi commette. Mà il

i punto ſtà è non equiuocare nella voce. Imperciòche,

qual voi chiamarete fortezza di giouani, al publico

profitteuole? quella, con che ſi prouocano à disfide?

ſouerchiano la Giuſtitia? opprimono gli humili? e in

ſolentiſcono con Dio, da poterſi confonderecon la

temerità,e con l'arroganza?Sia detto con voſtra pace;

tale nel mio vocabolario, non ſi chiamarebbe fortez

Philhehr. za de giouani, mà ferocia di belue; Glorioſos victores,

lib.defor- plebeio iudicio, re ipſa, immanes belluas. La fortez

tit. za garzonile non domata dall'obedienza, perloche

reſiſta ad aprire la bocca al morſo, è chinare il collo

- al giogo, ad'accoſtarſi al cocchio ſenza nitriti, ad'in

tendere, appena ſcoſſe, le redini; è farſi regolare dallo

ſprone della gloria,e dal freno de ſourani diuieti,riu

|

º

o ſcirebbe di niſſun profitto, alla Patria, non altrime

te che à tirare vin carro , forza domata chiedeſi de'

corſieri diſciplinati al timone, e non di Tigri,di Leo

ni, è di altre fere ſeluagge. Ne mi pento del ſimile.

| | eeneſia. Concioſia riferiſceſi, nel ſacro Geneſi di vngiouane

23. vcciſo da Lamec il quale ſecondo la lettura degli an

Apud A-tichi Rabbini, haueſſelo sbagliato per vna fera, Occi

ºlenſ di virum in vulnus meum, ci adoleſcentulum in liuorem

2 meum. Succeſſo,che mi ſpinſe à ſclamare côtro legio

uanili licenze; ahi quanto di leggiero ſi ſcambiano

cotali ſembianze, e vn giouane apprendeſi per vina

belua. Ne voi direſte altrimente conſiderate prima

le di lui maniere,e quanto ſieno per otio effeminate;

per audacia, temerarie; e per conſigli, precipitoſe.

Quanta diſſolutione ei ſpira al vano aſpetto? come

i - ſpiega in quelle falde di chioma faſto, e baldanza,

quaſi con ſi lunghe gramaglie, fatte portare al capo,

incitià piagnere la morte della ragione? Quegli oc

chi, ſon le faci della laſciuia, con quali, doue può,

mette fuoco, diffuſſiui d'impurità con la viſta,che l'a-

ºcontaminata da viſiui raggi del Drago non ſi è ve

-
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nenoſa. La petulanza, la procacità, la inuerecondia

I gli ſeggono tutte nel volto, nonvergognoſo d'inde

cenza veruna; ſcuſatoſi con la natura, che diegli

nudo il mento, del non portarlo di modeſtia velato.

Tutti i ſuoi mouimenti laſciogli per conſignati alla

sfacciatezza. Nell'atteggiare, è tutto è molle per lu

ſinghe, è tutto è fiero per minacce; e alternando frà

vezzi, e frà brauure, hor'auiſaſi di ferir da Cupido,

hora da Marte. Che diremo di quella bocca? è lupa,

per ingordigia, è lupanare per la oſcenità del diſcor

ſo? chiamatela bocca d'Inferno,non ſentite latrarui il

Cerbero delle beſtemmie. Che arroganza porta sù'l

ceffo? non ſapreſte diſtinguere un Ganimede nella

portatura uaniſſima, dalla ſteſſaAquila fulminante ne

gl'improuiſamenti de ſdegni ſuoi. Vn'Achille pa

ſciuto di midolle de Leoni;vna furia capilluta diVi

pere non sì toſto s'infuria. Chi non oltraggia ? chì

non minaccia? chi non percuote? il giuſto ſuillaneg

gia, il reo honora, e tutti offende. A magiſtrati l'oſſe

2 quio; è genitori la pietà ; e niega à vecchi la riueren

za. Paſſa per vie?guardiſi la honeſtà de balconi,ch'e-

gli con impuri ſguardi ſaetta. Giugne in feſtino?aſ

ſeueri il ciglio la honorata matrona,prouocata,e cen

nata con ghigni. Entra nel tempio? abbendiſi il volto

la diuota donzella, da lui con mille moti diſtratta.

Chì funeſta con riſſe, liete ſolennità? chì perturba

ridotti? chi vitia trattenimenti? chi infetta radunan

ze? chi infama quartieri?chi frequenta le notti,quan

tunquevada anco cieco di giorno è chi protegge ſi

cari, è cauſa di replicarſi negli offenſori di Dio? chì

ama, ſmodato? chi odia, feroce? chi penſa, ſoſpetto?

chì mira, laſciuo? chi parla, altero? chì riſponde, ar

rogante? chi paſſeggia, turgido? chi geſtiſce ſcompo

ſto? Chì,chì? itelo per le tane cercando, e per le ca

uerne dell'Africa, ſe pure auuenirete in fiera simo

ſtruoſa. Al vederlo così macchiato, direſte lo vn Leo

pardo punteggiato di nero; ºegli è aſſai più"
I . l
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di viti. Al ſentirlo, di vendette ſoſpirante, e deſtra

gi, lo apprendereſte per vma Tigre adirata; mà quan

to l'è più ſtizzoſo. A quel tronfo ſuo paſſo, è quell'al

tero ſembiante, ſarebbe da trauederſi pervn giubba

to Leone;mà vie più è ripieno di faſto. Purtroppo Da

nicllo ci die contezza di fiera alata; però non hà che

fare có voli ſuoi capriccioſi. Anche vna beſtia di ſette

teſte ſtà nell'Apocaliſſe deſcritta;mà più moſtruoſave

duta egli fà con i ſette capi de viti, Trè ordini di dé

ti in bocca d'wn'altra oſſeruò quel Profeta; mà ne

meno à bocca trifauce è comparabilla ſua, riſpetto le

intemperanze della gola, e la mordacità della lingua,

Oh che fiera impercettibile; e oh che moſtro ineſpli

cabile. Hor ditemi in voſtra fe. Lupa laſciata dentro

ad'armento, che macello ne fà ? ouer Cignale dentro

à vn vigneto,che vite non iſpianta,e rode?Come infe

ſtò Babilonia vn ſolo Drago è tempo di Daniello?

leggetene la ſcrittura. E il Leone nell'età di Hercole,

in che ſpauento poſe tutta la Grecia?lo dicano gli an

nali di que tempi. Vnica Tigre, in quante lagrime

mantenne tutta l'Iſola di Daniena, come riferiſcono

le ſtorie del mondo nuouo:Quell'vn Baſiliſco quanto

funeſtò il Ponteficato di Leon Quarto con le ſtragi

fatte de meſchini Romani ? Vna ſola fiera non deua

ſtò la Siria à tempo d'Ilarione ? E ſtante così la coſa,

quanto infelice è da riputarſi la Patria, ſoggetta al

l'incurſioni di tante fiere indomite,ſe giuſta il Filoſo

fo, Iuuentutis diſciplina negletta, magnum facit reipubliº

ea detrimentum ? In che caſa laſciano ſicura ſtar la ho

neſta? in che famiglia, ſaluo l'honore?in che clauſura,

la purità cuſtodita? quanto più ſi addormono frà pia

ceri, di quel che fingano di dormir le Pantere ?

e quanto ſon deſtià frodi, meglio di quel che tenga

i" occhi aperti il Leone? quanto ſon più laidine di

corſi di che lo ſia il corrotto fiato dell'Orſo? qual

talamo maritale non inſidiano ? qual fede coniugale

ºon aſſediano?di quali diſordini, non contumaci? da

qua
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quali brighe, ritenuti ? è qual'impeto, moderati? con

1 che atrocità di misfatto intentata, non portano a mal

cammino il carro dalla Patria afflitta?à cui ſouuenédo

di potere giorno auuenire, che à tali indomite fiere,

il gouerno ſi eonſignaſſe del ſuo timone, ſenza poter

fidarſi, che à pari dell'età ſi auuanzaſſero ne coſtumi,

mette per tanto voci, gridante, e ſcongiurante à cia

ſcuno di voi. Adoleſcens, tibi dico,ſurge; che ſe non

ſorgi da crapule, miſera, e che nouello Sardanapalo

vaſsi educido, da appreſtare voti imprudenti nel mio

Senato, ſe non ſorgi dagli odij, me fucnturata, e qual

moderno Catilina nudriſcomi in ſeno da tramare è

danno della mia libertà ſeditioni, e congiure? ſe non

ſorgi dalle libidini,infelice di me, e che rediuiuo Tar

quinio uado creſcendomi per tiranno dell'honeſte

matrone? Surge,che ſe più continui è bagnarmi di hu

mano ſangue, perduto ogni lineameto di Città,ſtéta

rò à diſtinguermi dalle foreſte; Surge, che ſe non di

poni il venenoſo rancore, per cui veniſti annouerato

2 frà quei ſcapeſtrati di Geroſolima, da Giouanni chia

mati, Genimina viperarum, ſenza dubbio non ſarei più

Patria di huomini, mà coua, e tana di ſerpi, Surge dal

mal coſtume di uoler precedere a primi,i"
à canuti; e ſouraſtare è maggiori, ſe ti cale l'ordine

mio politico, di non uederlo tornato un Caos, e me

fatta una Babilonia confuſa; Surge, che ſe dorme la

giouentù, cui tocca di ſtaruegghiante di chi diſpor

rò per ſentinelle della mia guardia, e per chiamare,

doue biſogno il chiegga, à ſolleuarmi oppreſſa, a li

berarmi ſtretta, è difendermi combattuta?Sorga adii

que ogn'un di voi alle publiche neceſſità ; beato il

mio gouerno, ſe da uoi non ſi perturba, autoreuole il

magiſtrato,da uoi tenuto in riſpetto, fortunate le leg

gi, obbedite, e oſſeruate da uoi; non altronde dipen

de ogni mio patritio accreſcimento; e banditi che io

uedeſsi da queſte mura l'otio, la libidine, e l'ira, che

ſotto il patrocinio della giouentù commettono i lo

Rr 2 TO
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ro ecceſſi , diuerrei in un'attimo Patria felice, e per

poco non diſſi, ritratto uiuo di Geruſalemme beata.

Mà quanto piagne anche qnella celeſte Patria de'

giouani, deuiati cotanto da quel cammino;e Dio,qui

ui eſſi aſpettando, ſe n'affligge non poco. Ne dobbia

mo mettere in dubbio, che ſopra tutte l'età, ſiagli la

giouentù molto à grado, come che da lui ſempre fà

conoſciuta per più docile nell'acquiſto delle diſcipli

ne, per più atta à gli eſerciti della uirtù , per più ro

buſta nello ſteccato della penitenza, e quantunque

per aſſai procliue al peccare, per più facile anche à ri

ſorgere. In contraſegno del cui gradimento, egli hu

manato in queſta uita permanſe fin che fù giouane;

e in paſſare più oltre negli anni, quinci paſsò. A gli

Angioli di poi diſpensò, doue neceſſità lor portaſſe di

comparir frà noi, lo aſſumere giouanili ſembianze; il

che venne frequentemente oſſeruato nelle ſcritture.

Anzi il Paradiſo, quaſi fatto per giouani, accoglierà,

dopò l'eſtremo,dì i corpi de beati, in giouentù riſor

Pſdro. ti, giuſta gli ſpoſitori delle parole del Salmo, Renoua

r- bitur, vt Aquileiuuentus tua, con differente regola de

4º º corpi de'dinati,che riſorgerino,ſecodo il tépo,e l'età
P" dell'autenuto loro paſſaggio; e così intendeſi il detto

i. dell'Apoſtolo, Omnes reſurgemus, ſed non omnes immu

q,2 tabimur. Aggiugnete per ultimo, che il Signore creò

il mondo,a tal cauſa,di Aprile, e in giouentù dell'an

no; à proportione di cui, formò di poi Adamo, ſuo

mondo piccolo in uigore, in aſpetto e in leggiadria

Vunil. E- giouanile,Oportebat ènim,diſſe Giunilio, vtforma qua

piſAfric, que rerum ad imperium Domini primoperfecta procede

º Geneſ ret; quo modo homo in ſe, per quefa fa ſunt omnia, iu

,ſi etatis plaſmatº eſe, credendus eſt. Il che valſe

ad alcuni per gagliarda riſpoſta cotro le ſcuſe addot

teſi de falligarzonili Concioſia che, ſe i primi del

l'vno, e dell'altro ſeſſo furno creati in giouentù, e in

giuſtitia inſieme, e ſe la prima amicitia frà corpi,eani

ºnº da Dio ſtrinſeſi trà anime innocenti, e corpi gio

ll º l i -
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uanili; neghi in conſeguenza, chi può,non interporſi,

1 frà giouinezza,e innoceza, grâ ſimpatia.Chedirete in

contrario?pur ſotto lingua,ſentoui barbottare.Eh Pa

dre,com'è poſsibile frà Giouentù,e Sátità,eſſerui ſim

patia? Pare è voſtro giuditio, che ſi confacciano, lega

gierezza d'anni, e grauità de penſieri?nudità di men

to, e modeſtia di coſtumi? verdi hauer le forze, e ari

de di laſciuia le vene? chiudere in petto vn ſerraglio

di paſſioni, ſenza far ſentire vn rugito dell'interna fe

rocia? nauigare per golfi, e non mai dare in naufragi,

ſembra egli coſa poſſibile? Bruciarà nel ſangue la fia

ma, e non ſi vuol portare cicatrice di arſura? danzano

gli affetti in ſeno cper tante carole vuol farſi di man

co di non ſmucciare col piè? Fioriſcono nell'animo,

ſempre nuoui diſi,e niſſuna ſerpe, volete, che appiat

tiſi frà tanti fiori? Guerreggiano appetiti nel cuore, e

non ſi commetterà diſordine nella confuſion della

zuffa, e della miſchia? Non euui tempo per tante co

ſe inſieme? humiliarla chioma per le chine del collo,

º e comprimere la alterigia del cuore,profumar il men

to, e dare odore di eſempli; coltiuare la vita, e colti

uar la virtù; cacciare fiere ne boſchi e trafiggere paſ.

ſioni ſeluaggie; regger caualli indomiti, e domare ap

petiti ribelli, ſpezzare in gioſtra le lance, e ſpezzarſi

il cuore per doglia; ſaltare in aria nel ballo, e incalli

re le ginocchia nel ſuolo; coprire il viſo con maſche

re, e ſcoprire l'anima al Confeſſore. Che ſi ricordi di

eſſer mortale, chi incoruato dagli anni, viene obliga

to à mirare ſempre terra, e ſepulcro; ricordiſi del ci

mitero, chi và è limoſinarui ofſà in rimedio de imbel

li gengie; imbianchiſi de innocenza, chì n'è perſuaſo

dal candore del pelo; ſi ſcaldino d'amor di Dio que

ſte vene fredde, e gelate, ſoſpirino la veduta del Cie

lo queſti, già loſchi, e mal vedenti in terra; ſe inaffino

col pianto certe fauci ſecche, e ſparute; ſi flagellino

certe ſpalle iſtecchite. Ferma, ferma non più, tronca

frà denti il diſcorſo,ch'hai preſo. E chi t'inſegnò ad in
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terpretare in così perfidi ſenſi i doni della giouentù?

Più benigno interpetre ne fùAgoſtino,il quale parlan

do à giouani, e preoccupate le ſcuſe loro, che dite voi,

ſoggiugnea, che per l'età vi toccarebbe divagheg

giare, di amoreggiare, di fare il bello, e il brauo ? ne

io tampoco velo diuieto, però,Si amatores eſtis,ſapien

tiam amate; ſi formaſi eſtis, Deo placete; ſi innenes etis,

diabolum vincite. Tenete nudo il mento ? copritelo di

verecondia; vantate vigor di forze? ſpendetelo in pe .

nitenze; ſiete robuſti, e ſnelli ? lottate parimente con

vitij; feruono i ſpiriti? collegatigli con lo ſpirito; vi

cuoce il ſangue? non ſiano crudi i diſij, abbondate di

gran calore? compartitelo alla carità; gli occhi ſon vi

ui, e aguti? non sbagliate adunque l'Vno oggetto per

l'altro, e il temporal per lo Eterno; portate floride le

guancie ? teſſetene ghirlande alla modeſtia; gli anni

paiono acerbi? maturateli con il conſiglio; vi appaga

la bellezza è diſpiacciauiadunque il peccato,così de

forme; ſiete leggieri, e agili? e perche non correte

tutti i ſtadi della virtù? i ſenſi ſono più deſti? non gli

addormentate nell'otio; non ſi veggiono pieghe nel

viſo?e ne tampoco fintione ne coſtumi,godete la pri

mauera degli anni? laſciateui adunque à dietro quel

la cruda vernata di paſſioni, ſenza che più vi bagnino

pioggie di colpe. Così ſpiegarono i doni della gio

uentù, e negotiarono i lor viuaci talenti i Giuſeppi , i

Danielli, i Caſimiri, cd altri di vetuſta fama,e garzo

mil ſantità.

Mà dato, che ripugnaſſe à miei detti e che il ſenſo

inclinaſſeui à goderui leggiermente di queſti primi

anni, ci propoſito di chiedere dalla vecchiaia, miglior

conſiglio, e chi primieramente,penſo ſaper da voi,sfi

darete, per mancator di parole, della non atteſa vec

chiaia, che ſicura vi promettete ? Dichiaran che, le

antiche vſanze de ſepulcri cauati ne giardini, e negli

horti, ſe non indifferente cadere della ferrea ſcure del

ºnPo ſopra di piante annoſe, e tenere aride, e verdi?

Infe
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Inferì altro la ſcrittura, in narrando la morte di Ra- Geneſs;.

1 chele, occorſa di primauera,ſe non che granito, e ſta- 16.

gionato ſtia l'Aprile ſteſſo degli anni per la falce

mortale? Qualcoſa dinotauano le naui ſcolpite sù le

tombe de giouani Maccabei, ſe non che, ſorte diſco

glio, quell'età, ſouuentemente vrtando, ſia più ſolita

di naufragare? Tieni auuiſo di lei da paeſi lontanirmà

vedila nell'Apocaliſſe, come infadigabilmente corre

le poſte; Ecce equus pallidus, c ſuper eum mors. Ti pare Apºsº.

di non haucrla à viſta ? e che ſai tu del ſuo penſiero,

circa il volerti aſſalire, con iſpada è fronte,ò di lonta

no con l'arco? Replicarai,che tocca à vecchi la prece

denza di quel paſſo mortale? mà quando la morteoſ

ſeruò ordine nel pagarſi del duro cºſo,cominciato già

con diſordine, e prima eſatto dal figlio Abelo,che dal

l'attempato, e genitore Adamo? Campaſti, quant'è,da

mortali accidenti? ma chi, ſaluato da tempeſte, e col

picdc sù'l porto, non corre riſchio di tal pirata? Chi

già vſcito dalle macchie ſoſpette, non è per cadere in

2 mani di tal ladrone? Chi ſerbato da militari conflitti,

non pericola di trofeo rimanere, di tal nimico?Aſpct

tarà eſsa per auuetura di vederti incaltrito di chioma?

dicalo Aſſalone, ſe fù preſo per i capegli. Attenderà,

che manchi di virtù? il sà Manaſſe, ſe morì per calore

fouerchio. Et quis eſt Adoleſcens, cuijit exploratum ſe ad

veſperam eſſe victurum ?

Mà io non vuò, di queſto, contender teco; giugne

rai alla vecchiaia, e col pelo mutarai de'coſtumi, non

ſia da diſputarſi dirò con Maddalena purio, Srio qria reau,

reſarget in nouiſſimo diesideº in ſenectute, quod eſt quan-pica,

do anima ſperat ad vltimumpenitere. Mà conuertito in dialis

vecchiaia,che guſto all'hora darai è Dio? faremo dun- bis,

que ad'vſo de piſcatori, lauanti le reti,toſto che ſci

fidano di far altra preſura, Niſ deſperent ſe aliquid pi- Chriſet.

ſium poſſe capere, rete non lananti e ſtaremo a nettarlaº

coſcienza,fin che per innocenza non ſappiamo di cheº

imbrattarla? E vi pare, di coluità, sì fatta diuiſione?
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Preſentare, degli anni, la polpa, il fiore, e il boccon

migliore alla carne, al mondo, all'inferno; e a Dio di

poi, quaſi à perſonaggio, da contentarlo degli altrui

rifiuti, porgere il rimanente?Foſſe egli per auuentura,

vno della baſſa famiglia, da aſpettare in tinello, gli

auanzi della menſa lautiſſima de padroni? Ai cani,

ſotto la tauola , daſſi in trattenimento qualche oſſo da

rodere; e tu aſpetti, che vecchio ſi, oſſatura animata,

ſacco d'oſſa ſpolpate, per dartià Dio? Et quis iſta,ſicu

De breuit ti diſponis, ire patietnr? dirò con Scneca, Non pudette

ºitº reliquias vite tibi ſeruare, ci idſolu» tempus bonamenti

deſtinare, quod in nullam rem conferripoſt?que tamſtul

ta mortalitatis obliuio, in quinquageſimum, ci ſexageſi

mum differreſana conſilia, ci inde velle vitam inchoare,

quopauci perduxerunt. Mentre biondeggia il crine,lat

tea è la carne, e le guancie ſono di roſe; mentre è in

fiore l'età, i ſenſi viui, i paſſi ſnelli, e le facoltà dell'a-

nima, veggete, e deſte, di noi veggaſi bene il mondo;

finche vi è forza, commettanſi diſordini; e fin che

agili, corraſi col capriccio, duranti, bellezza, e ſani

tà, ſi vaneggi, ſi luſſureggi, prima d'inſordire, ſi aſcol

tino i configli del ſenſo; e inanzi, che loſchi tornino,

gli occhi vagheggino; per mentre la dentatura è for

te, ſode le baſi, e freſca ſtà la natura, compiacciaſi la

carne, e godaſi di noi l'Inferno,che fatti poi vecchi ci

donaremo à Dio; e vi pare di coſcienza, e di giuſtitia

così bella diſtributione? E fatti poi vecchi, è che ſe

mo più buoni? egli eſcluſe da ſagrifici, vittime, difet

toſe di orecchio, di occhio, e di piè, e appagaraſſi di

noi ſdentati, lippi, ſordi, gottoſi, infiabili e di tedio è

noi medeſimi? e che vorrà egli fare del continuo no

ſtro toſſire? Vorrei ripeter da capo coteſto bel modo

di partire, che vi và per la mente; ma lo ſpieghi altra

Lib. da lingua. In illa atate, quando crines faueſcunt; caro nite

ºlaºſtani-ſcis eburnea; oculorum gemmisfacies roſea decoratur; va
773ag - ºdo corporis ſubminiſtratiet etas iuuenilis longioris vite

ſºstium repromittit; quando viget ratio, vigent corporis

º 27 -
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ſenſus; viſus acutiori auditus promptiori inteſi rettiori

1 vultus iucundior; qui in hac etate ſe donant» ei Deo ſe ſo

ciant, premium Ioannis Baptiſta expedfent; tales enim of

feruni hoſtiam viuentem, non aure, non pede º non lingua

carentem; Audiat hoc, ſenum, ſera conuerſio; quibus ex de

featu ſenetfutis aure obturantur,oculi turbanturiet ipſ in

ſe ipſis deficiunt. Ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E.

A ſpendiate la Giouentù à voſtro piacere,e fia

ui di più conceſſo di giugnere alla bramata

vecchiaia,credete per tutto ciò, ch'ella infallibilmen

re debba eſſer correttiva degli errori traſcorſi? chi ve --

n'aſſicura, e che non più toſto, Sicut dies iuuentutis, ità Duſtri

et ſenectus tua, è come diſſe il Sauio, Adoleſcens iuxtà 3:...
vidm ſuam, etiam cum ſenuerit non recedet ab ea? e due P".

poſſono eſſere le ragioni di cotal vaticinio. L'vna ſi 22.0»

fonda ſopra l'indocilità di quella età eſtrema, Mortuo

2 mederi, et ſenem docere, hebbelo per lo ſteſſo Diogene;

ne quel vecchio appreſſo Teogene, ſcuſauaſi in altra -,

guiſa Ne doteas, etas enim ficit, indocilem.Così è la co

ſa, è ridotta in prouerbio, Pſtacus ſenex, negligifera- tita. E:
lam, e Seneca così la diffini, Aetas dura, et inretračfabi- pi,. -

lis. Si che ſtante cotanto indocilità de'vecchi, egli è -

vano à ſperare, è Giouani à quell'età per tutto il pro

fitto dello ſpirito, 8 iui riſerbarſi non ſolo è i tirocini,

mà à farſi conſumato in quella difficil'arte. Negarete

per auuentura, che l'euitare, è'l preſeruare l'anima da

morbi, comparata al viuer noſtro, non ſia, Ars longa,

et vita breuis, niente manco di quel, che diffinì l'arte

di medicare i corpi,l'Autore degli Aforiſmi? è penſa

te, che i Santi habbiano biſogno d'una ſola notte,co

me i funghi per naſcere? e che nacquero veramente

Giganti quei, che finſe di cotale ſtatura la cieca gen

te? dirò con Nanzazeno, Non ſeues, ac fabulasque Gi- Delud.

gantes fagunt, nos vnius diei Santos efficimus,ei ſapieneo Baſil.

i lº»
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tiſm, et qui nihil adgradum, preter velle, contulerunt.

Da che ſono Pulcini, e dal nido, cominciano gli ve- 1

celli à ſpiegare le penne, indi ſi mettono è pieno

Serm de volo, Et vos putatis, dice Guarrico Abbate, quod de

ºſcerſi terris ad calos repentè volare poterimus, qui nunc exerci

tio, et vſu quotidiano volitare non didicimus? Nunquid

non Aquila prouocatpullos ſuos ad volandum, ſoggiugne

il Santo Autore, per inferire, che da mentre ſiamo

Pulcini, debbiamo attendere à fare queſto volo nel

Cielo, per cui la vecchiaia peſante, è poco acconcia,

e queſta ſarà la cauſa, che Dauide gridaua,Neprojcias

Pſ.7o. 9. me in tempore ſenectutis. La ſeconda ragione, per cui

ſuole accadere, che Adoleſcens iuxtà viam ſuam, etiam

cum ſenuerit, non recedat abea, è per cauſa del coſtume

inuecchiato, che di natura è inuincibile. E il Padre

Hoºd: Bacchiario dopò hauer oſſeruato nella Scrittura, non

recip lapſ. Capre, mà Capretti, non Vacche, mà Vitelli;non Feto

re, mà Agnelli per ordinario ſagrificate nelTempio,

trouando appena memoria d'wn ſolo Bue, ſagrificato

da Elia, diede in queſto argomento, Nunquam in pec

catis pecora ſenio confedfa iugulantur, ſed ubique Agnus

Vitdas, Hadus immolatur, ideſ tenera adhuc, vel modi

ca peccata; et tu expefas donec Gigas tuus inimicus, ſcili

cet peccatum efficiaf, ſed ſi visſeire, iam Gigas efl.Con la

qual verità, parimente ſi conforma la ſpoſitione di

Ioan c.3. Vgo Cardinale, data à quelle parole di S. Giouanni,

Numquid poteſt in ventrem matris iterato introire et re

naſci, cum ſit ſenex; qual fà, che Per hee verba, difficile

videturſenem in peccatis,rurſum renonari ad panttentiâ.

Ne è diſſimile da quell'altra, che lo ſteſſo autore, di

alle parole d'Abraamo, quando ſentendoſi in età di

centenario annuntiarſi nouella di prole, Putas ne(ſog

giunſe)centenario naſceturfilius,quaſi haueſſeſi per im

poſſibile l'aſpettarſi coſa di bene da huomo inucc

chiato nel male.Per accertarla adunque in queſta dif

ferenza di età, una delle due ſi richiede, è che l'huo

º da giouentù, comincià eſſer uecchio, e uerifica

re

2
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re il detto di Cipriano, che, Non etas,in ſenectutem de- Contr.

1 ſinit, ſed incipit à ſenectute, come ſi vede nel Giglio,na- Demetr.

ſcente canuto, e propoſto a noi tante uolte in eſem

pio, Conſiderate lilia campi;ò come ſcriueſi della Perla,

che uanta la canitie da giouentù,benche poſcia,In ſe

nectute fineſcat, ouero che non inuecchi giamai,come

ſi dice del Cedro, che Nunquam dicitur in ſenectam

abire, ſecondo parlò Aponio, e per cui uien celebrata

l'anima ſanta de' ſuoi neri capelli, Come eius nigre, le

quale giuſta la ſpoſition di Lirano,le ſon di teſtimo- lib.3 in

nio, che Nunquam ſeneſi.it. Lo torno è dire;all'huomo cant.

fà di meſtiere,ò che ſia uecchio da giouane;ò che non

inuecchi giamai, e che in lui debba oſſeruarſi, Velin

uentus cama in caſilys, velſenectus virens gratia; lo ſpie

garò col Prouerbio dell'Aeſtiue niues, c dell'Hiberne º, Ambr.
-. roſe, addotte in eſempio di coſe aſſai diletteuoli,e ca- h i de

re Imperòche mantenerſi un huomo di neue nella ſua "i
ſtate, cioè frà i bollori delle uene, e del ſangue, che cap, 8.

nuol dire eſſer uecchio da giouane; e all'incontro, rc

2 car fiori de meriti, fino al Verno degli anni, per darne

da teſſere alla gratia trionfali corone, il che ſarebbe Apua

quella, Virens, et florens ſenectus,già di ſopra ſpiegata, Manut.

non può controuerterſi in dubbio, che ſpettacolo ſia,

degno degli occhi di Dio. Delle quali due coſe, sò

che tutti capite, perche la prima, ſia cotanto laudabi

le. Concioſia quantunque la Giouentù, età ſia,cotan

touaga, che torla al uiuer dell'huomo,ſia Verab anno Apud

auferre,come diſſe colui,non può tuttauia negarſi del-º

le ſue doti, che poſſono compararſi è tauole verdi, .

eſcluſe da Veggetio per fabbrica di vaſcelli, e di na-lºººº.

ui, prima che ſi ſtagionino perche Cum natiuum humo-º

rem exudant contrahuntur, et rimas faciunt laxiores, quo

nihil periculoſis nauigantibus; e in conſeguenza,auué- -

ga che frà Viam nanis in medio mari, et viam adoleſcen

tis in iuuentute ſua,poco di vario ſi fraponga, disidera

bile è in quell'età, la maturezza, e il consiglio ſenile,

per difetto di cui, la Giouentù paſſa per età tanto va

Franciſc.

Reccuslib.

1. degem,

C. I3

s

Il d 5
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Geneſ 4. na, e leggiera, che Lamec, confeſſando l'homicidio

2e commeſſo, diſſe, Occidi virum, in vulnus meum, et ado

leſeentulum in liuorem meum, non ch'egli haueſſe due

poſto à fine col ferro, Viram, et adoleſcentulum, ma va

ſolo Caino, Virum per etatem,et adoleſcentulum per eius

ſtultitiam . Poſto adunque la mala fama di così fatta

età, farsi dipoi oſſeruare un giouane, nel uerde degli

anni, ſtagionato, nel fior dell'età, maturo,e nella gio

uinezza,attempato di coſtumi, e di ſenno, ciò non può

tacersi, ne predicarsi, ſe non con quelle lodi, che si

ºf 37 meritò Giuſeppe, del qual teſtifica il Sagro Genesi,

che Plus diligebatterà Patre,quia in ſenectute genuiteum,

ò con altri, 9uia loquebatur ei ſenectutes, e perche gio

uinetto come era, già parlaua da uecchio, meriteuo

liſſimo di quell'elogio, dato da S. Ambrogio anche à

Dauide dell'hauer detto, Preueni in maturitate, et cla

maui, è come dal Caldeo, Preueni in aurora, ſoggiu

gnendo,che Praecurrit in etatis maturitatem,quiſquis in

adoleſcentia poſitus,ſenilem grauitatem induit,et iuueniles

CIA º 05 flºté7 (IAal COAtlAge/gttal regtt.

Reſta ſolo da intendere, che approuatione reca al

noſtro uiuere, la ſeconda coſa, cioè, che l'huomo non

inuecchiaſſe mai . Mà queſto dirò ſeguire, ſem

pre che non si perde mai il calor della carità, che ri

freddasi ne' peccatori, per queſta cauſa ancora com

parabili è uecchi,potendosi ridire di eſſi, ciò che bef

Pſal.1 18

Serm.19.

Lib., cº. fando diſſe Seneca d'un'amante gelato,Sic ſenes amiti
-

trou. ſempre che si ſtia in creſcenza,e in'auanzo di meriti, è

differeza della uccchiaia,ch'oltra paſſar non può, è fin

diche, le anime clette, chiamate ſon Giouinette ne

- Sagri Cantici, Adoleſcentule dilexerunt te, ideſt non ille

ºrig hom. uitule, acueterem hominem indute anime, neg; ragas ha

º º Cant, bentes, neq; maculas,ſed adoleſcentule, in augumento ſci

licet etatis,ac pulchritudinis posite, que de die in diem re

nouantur; Sempre in ſomma, che forti, e gagliardi

Annot. tengono in uigore l'oſſeruanza de'diuini precetti. Ad

" durò è queſto proposito, ciò che parue à Oleaſtro,di
- 4 i Crem,

- CO
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I dre alla cima del monte

VO LA DOM.IV
comendare tāto nel GiouanettoIſaac menato i",

con la ſteſſa grauoſ -

- a ſo

legna, venuta ſopravn Giumento finº allei""
.: è - -

“: essº º montagna, non vol- 6.

le hauer biſogno di quella beſtiola, mi lmpoſui i"

ſuper Iſaacs e montò sù; onde ſclamò il pios"

Qnus aini portat puer, et non indignatur, neque" º

Succeſſo, che mi traſporta altroue, e mi fà dire; " -

doue, e à che deue impiegarſi il vigor giouiº

piegare le ſpalle, è farſi caricare, e mani davi

chi º ne loro punto ricalcitrare. Vada ciò detto per

gl'indiſciplinati di queſta età, che, di ſe ſteſſi aſsai pre

fumenti, non ſolo ſopraſsapere,mà vogliono ad inta

di quell'Adoranda ſenectus in tal guiſa contendere con

vecchi, che è loro, come à più diſcreti abbiſogni,

non venire in peggio di cedere,e d'imitare lo ſteſſo A-Geneſ 13

braamo, che vedendo nulla giouargli la precedenza

degli anni, e del ſenno nelle differenze hauute con

2 Lotte,ragazzo riſpetto a lui gli fà vincerla punta, fà

il primo è cedere, Et licet ſenis Abraha debuerat effe ele- oleaſt.an.

ètio, ne iterum cum Loth contenderet, electionem illi dedit, not.moral.

e ceſſit inniori.E quantunque poſſa ciò prouenire per i cap.13.

colpa dei vecchi ſteſſi, non eſemplari, Quomodo enim, à Gººſ,

vn di cſſi diſſe Chriſoſtomo, te reuerebituriuuenis,

quaudo eseo longè proteruior.Canities enim eſt reuerenda,

quando agit, que ſunt canitiei, quando verò, que ſunt iu

uenum, magis erit ridicula. Nientemeno torniamo al

noſtro propoſito,e quel diazi ſia detto di paſſaggio,ve

gniamo à ſpiegar Onus asini,che portat puer,e qual'egli

ſia mai queſto peſo, teſtimonio comendabile del vi

gorgiouanile?Specchiateui nell'ingreſſo dell'edento

re, fatto in Geroſolima, ſe volete ſaper l'Onus di tal

giumento,qualſia; portò Chriſto adoſſo, e lo portò

triófite frà gli oliui,e le palme,Sedens ſuper asina.Por-Mitt 11.

tatelo voi anche, è Giouani sù le ſpalle, Portate eii in 5

corpore veſtro, ſottometteteui à lui; fateui imbrigliare,e "º"

reg
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reggere dalla ſua ſantiſſima legge, che argomento più

nobile non potrete mai dare del vigorgiouanile. Il

quale nell'anima potrà conſiderarſi con maggior van

tagio, che ne corpi non è, perche è ricuperabile ſem

pre che perdeſſeſi, e ſneruaſſeſi per lo peccato, è fin

ci che Adoleſcentibidico, ſurge, diſſe il Signore nel ri

ºſuſcitar quel cadauere, Vi oſtendatur, quod anima per

"7. gratiam fit adoleſcenzie per la medeſima cauſa, Manda

“ inm noum, diceſi la Carità, quaſi ch'ella fia la vera, e

non fauoloſa Medea, atta a rinouellare, ea ringioma

Ide Hug. nire i cuori Nec quia charitas non sit in antiqua lege da

ſup. c.13.ta, ſed quia facit hominem nouum, et expelli, vetuſiatem.
Moan.

º
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, P R E D I C A

VENTESIMASETTIMA

DEL VENEREDì DOPO LA QVARTADOME

NICA DI QVARESIMA.

Doue controuerteſi, a cui habbia fatto danno mag.

giore il fallo di Adamo, ſe all'hnomo,

ò à Dio.

Ieſus ergo dixit.Vbipoſaiſtis eum.Dicuntei, Domine

veni, et vide. Et lacrymatus eſt leſus.

Ioam. I 1.

tis Onfronta, quanto ſi addimmanda,

iSÈ e riſponde di Lazaro defonto

º è, nella ſtoria dell'Euangelo, con

di quel dialogo fattoſi di Chriſto

Al morto preſſo la Santa Tomba.

V Ne potea, e più diſtintamente re

i peterſi per naturalezza dell'Ec

-. 3 co; il quale cominciò trà le ca

uerne degli occhi, e poſcia proſeguì frà le lingue.Im

peròche pianſe Chriſto nel ſepulcro di Lazaro,Lacry

matus eſt Ieſus;Dimãdò quegli, Vbipoſuiſti ei dell'wno;

interrogò Queſta, Vbipoſuiſti ei dell'altro; Veni,riſpo

ſeſi del primo, et Vide; Venite, replicoſſi del ſecondo,

Et videte, non altrimente, che ſe di Lazaro,e di Chri

ſto, del Peccatore, e del Redentore,dell'Huomo, e di

Dio, queſito poteſſe, e riſpoſta farſi vniforme. Aſſun

ro, più che vero ſarebbe il mio, ſempre che l'addimi

da, prima con lagrime, e poſcia con parole, fatta ven

ga al peccato, informatiſſimo di entrambi, e niſſun di

lui meglio, per darcene contezza. Si che per quanto,

di
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di malavoglia paſſi diſcorſo con tiranno sì fiero º ri

riſoluomi tuttauia di eſaminarlo così. Peccato, che

n'è dell'huomo è di quel Signor della terra,vicedio di

mortali, ſecondo fine delle creature, epilogo de'vi

néti,occhio della natura, primogenito della beninolé

za Diuina,e vltimo grado nella ſcala degli oggettivi

ſibili, da poggiare alle ſourane bellezze dell'huomo,

di quel sì famoſo intorno a cui aggiranſii pianeti,non

altrimente da quel che in giro del gran pianeta, in

tiaghiti volgonſi i fiori, a cui s'inarcano i Cieli nella

ſteſſa guiſa, cò che al Ciel della Luna s'incuruano gli

Elefanti;à cui ſi fiſſano in mirarlo,le ſtelle,ſi come dal

la ſtella del polo né parteſi di viſta mai l'indico ſaſso;

dell'huomo,di il Giardino delle gratie,Moſaico delle

perfettioni, tempio della gloria, reſidenza della fama,

catedrale della virtù,centro de benefici,oggetto del

le magnificenze diuine, che il Paradiſo hebbe per reg

gia, la innocenza per manto, la ſcienza per diadema,

la libertà per iſcettro, la prudenza per conſigliera, la

Giuſtitia per bilancia, la fortezza per iſtocco, la tépe

ranza per guardia, e le virtù per famiglia, dell'huomo,

dell'huomo così d'wn tempo, a te ben noto che deca

duto poſcia dallo ſtato della Giuſtitia, vergognoſo ſi

aſconde,e sfugge dal noſtro aſpetto; ſe cadde in tuo

potere, ſe peruenne in tue mani, Peccato, dannece

conto, collocaſtelo doue? Vbipoſuiſti eum?Edipoi che

nouclla dell'huomo daſſene, inſoddisfatti pure nela

ſciarebbe séza qualche auuiſo di Dio per la qual cau

ſa, allo ſteſſo riuoltomi, con tutti gli ſcongiuri poſſi

bili lo ſtringerò dicendo. Peccato, che n'è di Dio? di

quel Monarca aſſoluto per independenza, e relatiuo

per fecondità; diſtante per grandezza, e vicino per

preſenza:primo in qualità di cauſa e ſtremo,in ragion

di fine; neceſſario nell'eſſere, e libero nell'operare;

di quel Dio che ſito non occupa, ed'empie il mondo;

virtù non conſuma, e tutto fà; non raccoglie pensic

ri, e ad ogni coſa prouede, non ſoggiace ad'età,ei té

pi
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pi comprende, del cui ſplendore non meritano i lu

minari di eſſerne riputati ſcintille; nc orme della ſua

beltà, le vaghezze della natura,in preſenza di cui,ar

roſſiſceſi la innocenza, proſtraſi la maeſtà, confonde

ſi la luce, e l'eſſere, a piedi, gli torna nulla; di quello,

di quell'Iddio, che ſceſo poſcia dal Cielo in terra, e

traueſtito in forma di ſeruo,ſchiuo,e fuggitiuo ſen và,

come roſſor ſentiſſe de' ſuoi tragici ſcambiamenti,

Peccato, ſe ſapeſſi ragguaglio darne, e capitato pur

foſſe in tuo potere, dinne che n'è? che ne faceſti?doue

il collocaſti? Vbi poſuiſti eum ? Tanto che egli hoggi,

vi ſi appreſenta, orgoglioſo, pettoruto e ſuperbo,au

tore di miſerabili ſcempi, dell'huomo, fatti, e di Dio.

Sol chì degli due, foſſe, per lui ridotto in più miſera ,

ſeruitù, e in luogo, collocato più vile reſta da eſami
Il li'C • -

Perdutoſi, che foſſe l'hnomo,e correſſe neceſſità di

trouarlo, in trè parti è da farne la cerca ; in Dio; in ſe

ſteſſo; e nelle creature per vltimo. La diligenza nel

primo luogo, fondaſi in vna maſſima, non controuer

ſa da Filoſofi, ch'ogni creatura, per vagante che ſia,

uardi vn'elemento,doue naturalmente corra, e quie

ti, dalla qual regola, non eſcluſane l'anima, Iddio, le

aſſignarono per elemento, Trimegiſtro, e Platone. In

pruoua di che, donde ſi cognettura, la terra eſſer cen

tro del ſaſſo? da vederlo, in qualſiuoglia luogo, doue

ſia poſto, che à muouerſi naturalmente, ſi volga verſo

la terra. Fatene la ſperienza. Prendetevn marmo; la

uoratelo con dillicati ſtromenti; incidetegli nobili fi

gure con vaghiſsimi intagli, e lo ſcarpello, che forma

tiene di lingua, ſtanchiſià perſuadergli, che ſcordiſi di

eſſer ſelce,e pompa faccia di ſue nouelle fattezze;ſta

rà per queſto egli da ſe, non tenuto è forza, in fac

ciata di ſontuoſo edificio? e per metterſi à veduta di

maggior proſpettiva, ſi fermerà, non fattagli violen

za, in qualche poggio eminente? Scolpiteui effigie di

Aquila con le penne ſpiegate; s'inuaghirà per"
- v que
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quel marmo, come che vedeſi trasfigurato in vccello,

di appropiarſi l'aria per patria? ſi dimenticarà del ſuo

centro? cangiarà la grauezza del peſo con il volo de

gli vccelli reali? Fatene vna ſtatua di huomo;ſ regerà

da ſe, perche è huomo di marmo è manterrebbeſi in

piè? corriſponderebbe all'humana ſtatura, col tenerſi

diritto ? è pur caderebbe,imitandolo nello ſtato del

la ſua debolezza? Vna colonna in ſomma rimarrebbe

di abbracciarſi, piegandoſi col ſuo elemento, ſe per le

foglie del capitello, quaſi afferrata per i capegli,tenu

ta non foſſe dallo ſteſſo braccio dell'arco ? Edoue vn

ſimulacro con ſecreti ceppi di ferro non foſſe rite

nuto à forza dentro lo ſcauato del muro, così lonta

no dal centro, ſi appagarebbe del ſoglio della baſe, e

del baldacchino della ſua nicchia.Tanto è; molte vio

lenze biſognano à tenere in alto vna pietra; ne euui

motiuo di gloria, che in viſcere gelate anche d'wn

marmo, poſſa intiepedire l'amore del ſuo natio ele

mento; verſo doue, con l'appetito innato, propende,e

piega. In fine, che ſia la terra centro del ſaſſo, ſi cono

ſce da ciò, che ſe per arte non verrà ſoſtenuto, è per

impulſo in alto, naturalmente mouendosi, verſo la

terra cade. Hor incomincio à ſcolpare da nota d'irre

uerenza Giouanni addormito In ſinu Domini, di cui

farebbe a prima viſta da dirsi.E come?dormire ſopra

quel petto, in cui vegghiauano i pensieri dell'huma

ma redentione º gli occhi chiudere ſopra quel ſeno,

doue era da aprirsi, preſſo è poco, vina piaga? appog
giarsi in quel fianco, puntellato, non indià molto,

per eſtrema laſſitudine dall'haſta del fier Longino?chì

no'l condannarebbe per atto inciuile, e leggiero?Pur

nondimeno ſcuſalo Ambrosio Catarino, che riputò il

santo diſcepolo vie più ſuenuto, che addormentato

ſopra quel ſeno, e che i cadere quiui tramortito,foſſe

gliauuenuto nell'Vdire da Chriſto,vnus veſtri metrà

ºiturus eſt, ne laſciò di dirlo anche S. Bernardo, e che

ººa cecidit, ſei deliquium paſſms eſº, di modo che.

ImO -
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to, non volontario fà, mà naturale ; ſopra il quale io

reffetto, che naturalmente mouendosi, ne boccone»

ne ſopino egli cadde, si come ne meno dall'altro la

to; mà quasi pietra moſſasi verſo il ſuo centro, cadde

ſopra di Chriſto, Recubuit in ſinu Domini. Così è. An- -

che del mouimento di Piero, gittatosi,in veder Chri- Atati 14.

ſto, di barca in mare, diſſe S.Maſſimo, che Amore du

ctus, dum Chriſtum reſpie.it, non reſpicit elementum; ben-hom º

che haurei più toſtoio detto, che Dum Chriſtum reſpi-deº

cit, ſuum reſpicit elementum.Si che, eccoti il primo luo

go da inu eſtigar dell'huomo; ne altronde cominciar

dobbiamo, ma in Dio, ſuo elemento, fare la prima

cerca; e quì certo si ritrouano i giuſti, Sicut letantium
omnium, habitatio eſ in te. Del peccator nientemeno, Pſ. 86. 7,

non ne ſcopro veſtigio. Perciòche vſcì da Dio, ſubito

che peccò, e oſſeruasi dal parlare dell'Euangeliſta nel

racconto de'Fariſei, Exeuntes Phariſei,conſilium fecerit Matt, 12.

aduerſus Ieſum,ſopra le quali parole argutamente diſ- 14.

ſe Teofilatto,Signanter dicit egreſſi, nam exierunt à Deo

ci voluerit perdere eum.E volete di poi aſſicurarui,che

in Dio non è? Trè ſono i contraſegni infallibili per
Ariſtotele, della creatura,nò diſtante dal centro,Ouie- lib. I. de

- - - - - - 1 - - - - celo, º

ſcere conſeruari, uniri.Mà direſte voi mai che guieſcat,do

il cuor dell'empio,Se cor impy, quasi mare fermeni. E,'ſai. 57.

qual'arena di gladiatori azzuffati? è qual ſerraglio di " 57.

ſtizzate beluc?quale golfo da oppoſti venti riſcoſso,ò

Mógibello albergato da nimici elementi? qual fiume,

in più rami diuiſo,ò carro, da contrari moſtri tirato,

agguagliarebbe l'humano cuore agitato da paſſioni, e

ne pensieri, turbato da ſoſpetti, nell'impreſe,contra

ſtato da inuidie, ne piaceri, deſtato da rimorsi; nel

l'anguſtie incitato da ſdegni; ne benefici, ſoſpinto da

intereſſi, e ſtratiato da gelosie,negli amori.Non adun

que certo ripoſa. Ne tampoco conſeruasi il Peccato

re; di cui, qual parte, ſotto l'aſpra lima del vitio,aſſot

tigliata non si conſuma? qual buon'habito gli autºn

zò? qual pia indole gli fù dureuole? qual coſtume co

Ss 2 mC:Il
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Prou, 13.

29».

mendabile né ſparigli? Del primo allieuo, tutti gl'im

preſſi caratteri ſi cancellarono ; gli mancarono i doni

gratuiti, le virtù gli vennero meno; la diuotione ſua

nì; la carità ſi dileguò, abbandonollo la gratia; e frà

quel che rode il verme del rimorſo, e quel che diſſec

cala arſura del fomite,e quel che incenera la fiamma

dell'iraſcibile, non rimaſegli coſa intatta, ma la men

te ſtruſſeſi per vanità, l'appetito infiacchiſſi per diſide

ri; la bellezza ſi sfiorò per libidini; la forza ſi attenuò

con diſordini, il ſenſo ſi debilitò con piaceri, e il cuo

re, à guiſa di Sennacheribbe, gli fà trafitto da figli,

che ſono cure, e penſieri. Fate hora voi conto, come

conſeruaſi. E per vltimo, ne menſivniſce, anzi Lon

gè eſt Dominus ab impjs, la cui diſtanza, perciòche, à

ſcandagliarla non v'hà baſteuol miſura ; regolan

domi con vn'altro compaſſo , dirò che tanta ſia ,

quáto è diſtante, da quella vnità di natura diſcordia, e

di uiſion de voleri;da fecondità di termini conſimili,

ſterilità di attioni eſemplari; da intelletto chiaro al

l'intendere, mente abbagliata al conoſcere, da volon

tà ſantamente ſpirante, appetito diſordinatamente

ſperante, da potenze ſempre in eſerciti, facoltà tut

t'hora otioſe; da relationi à termini di ſantità, incli

nationi ad oggetti peruerſi, da attributi, pergrandez

za incomprenſibili, coſtumi, per ſimulatione impene

trabili; da ſimplicità di atto puriſſimo, doppiezza, e

fintion di operare. Fattaſi adunque la perquiſitione

del peccatore nel centro, e viſtoſi per contraſegni in

fallibili, che in Dio non trouaſi, ſarà d'huopo d'inue

ſtigarlo altroue,ò chieggaſi di nuouo al fallo,acciò ne

dica, doue ripoſto l'hebbe, Vhi poſtiſti eum.

Reſtano pur tuttauia altre diligenze da farſi, come

anche in più luoghi, e maſſime ſe trouaſſeſi in ſe me

deſimo.Ne l'huomo giuſto per ordinario habita altro

ue, à ſimiglianza del ſuo originale, ch'è Dio, non bi

ſognoſo di circoſcritto venir da luogo, come che ſtia

ºaſteuolmente Inſi ipſo. E Nanzazeno in tal guiſafè

par
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parlar di ſe, al rilegato Baſilio. Exilium haud agno- Orat. pro

1 ſio, quia nullo circunſcriptus ſum loco. Gran priuilegio, Baſilio.

diſſe Plinio, di la natura alla perla, fattala tutta in

sieme con la c5chiglia, ſenza che cercar le faccia altro

naſcondiglio, è ricouero in mare dalla furie de ven

ti. Mà aſſai più ſegnalato conceſſelo, la gratia, al giu

ſto,toltolo dalla neceſſità di fuggire altroue,perſegui

tato che foſſe, hauendogli meſſo la sicurezza, è can

to, della buona coſcienza, che per l'Apoſtolo non ſa

rebbesi detta Tempio di Dio, Templum Dei eſtis vos « . --

eſº, ſe non à riguardo dell'immunità che i templi dan-ººth.

no à godere.E da che prouiene del giuſto che ne pro-ºrº

uocato, ſcompongaſi; ne ſouerchiato, riſentasi,nean

guſtiato, diſperisi; ne tribulato, conturbisi;ne aggra

uato, riſcuotasi; ne accuſato, difendasi; ne condanna

to, richiamisi? Da che prouiene quell'hauer lingua sì

ſciolta, anche frà le catene;e cuore,incontro alle mi

naccie ſteſſe, animoſo; quell'hauer fronte, è fronte

dell'infamie, sì lieta; e mente tanto libera nelle pri

º gioni, quell'intrepidezza ſuperiore è pericoli, quel ri

poſo, imperturbato da diſaſtri; quella tranquillità,

inalterabile dagl'infortuni? da che prouiene quel

parlare ſenza rimorſo; quell'accuſare ſenza riſpetto;

quel conſultare ſenza intereſſi; quel riprender ſenza

timore, quel riſponder ſenza vergogna, quel gloriar

si frà le ingiurie; quel cantar frà gl'inſulti, quel dor

mire frà le tempeſte, quel gioir frà trauagli, e per fa-, -

uellar con Ambrogio, Non facilè mundanis moueri; non# i; º

turbari metus non exagitari ſuſpicione; non terrore concu-i".

ti, non dolore vexari, ſed quasi in littore tutiſſimo, aduer- cap. 6,

ſus inſurgentes fluttus ſecularium procellarum, menten -

immobilem faa ſtatione fundare? donde, dico, queſto

prouiene, ſaluo che dall'hauer luogo immune in ſe

ſteſſo, cioè il tempio della coſcienza, doue l'humano

cuore, Neſcit timoren, ſpem falſam eludit, c omnium

periculorum immunis, eccola immunità, in pace dormies serm.de ,

requieſcat, conchiude Bernardo. Il maluagio asia Magdal.

Ss 3 te
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- ſe ſteſſo, ne ſtà , ne ſicuro può ſtarui, Et ſecum eſſe non

De bre, poteſi,ſi come diſſelo Seaccasa pari di chi, la immunità

uit. ult. c. no gode nel tépio,dosic il misfatto comeſso v'habbia,

3. ſecódo le regole del ſagri Canoni, perche il fallo, che

comincia dall'interno c5ſenſo, sépre cómiſelo il pec

catore nel tempio della coſcienza ſua.E da che hcbbe

origine quel tito temer di Caino, quel metterſi in ci

pagna, e vittertti da fuoruſcito, quel leggere in fronte

d'ogni creatura inseſata,il taglione della ſua teſta,Om

i nis qui inuenerit me, occidet me. Vccello certo non vid

ºdeſi di più timida attentione à calpeſtio d'arciere,

à muouere di fronda, e è ſuſurro d'aura, che pareg

giaſse quell'infelice,tutto intento è ſaluarſi, quaſi ve

deſſeſi la corte appreſſo e fuggiua da ſe,fuor di cui, da

chi fuggir non hauea? Non diſteſe piè,non credutolo

incappato frà lacci; ne ſtrido miſe, con che non ſi te

neſſe ſcoperto alla Giuſtitia. Temea dell'ombra ſua;

ſoſpettata degli elementi; affogauaſi le voci in pet

to, i fiati iu ſeno, per dubbio, che inuolati da venti,ri

feriſſero alla vendetta, doue, e in che luogo ſi ritro

uaſſe. Di ogni cauerna, iua rintracciando nouella; di

ogni buca, ſentore, e ſoſpeſo, guardigno, ſoſpetto per

manco laſciar veſtigialla traccia di chi ſeguiſſelo, né

correndo, ma ſaltando, miſuraua, in pochi paſſi, le ſel

ue. Ogni rupe pendente, ſembrauagli, che l'aſpettaſ

ſe al paſſo, ogni fiumana, che attendeſſelo al vado, e

che' prendeſſe di mira, ogni ſaetta. In penſando a chi
era dell'humanità propia ſi confondea , come di cir

coſtanza aggrauante li inhumanità già commeſſa, e in

- ricordarſi di voluto eſſere, chi non era rinordeagli il

cuore della ferocia vſurpata alle fiere.Se riui mormo

rauano,come da queſt'acque(dicea)ſi repetenoigemi

ti di mio fratello? ſi dolgon forſe di camminar frà

ſaſſi ſcagliati dal mio ſdegno contro di Abelo?e men

tre ſi replicauano quelle voci dagli Ecchi, le ſpelon

che fin (ſoggiugnea ) ſi fanno gabbo di mie parole.

ºttenuto, ſenza d'eſser lacerato, da belue 5 Il C 3 CCa

- - gio
-
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gionaua il ſuo viſo tanto dishumanatose che i moſtri,

1 ſtrauiſtolo, lo apprendeſsero d'wn di loro; ſi ceme, del

non eſsere colto da fulmini, la piccolezza eſtrema in

che riduſselo il ſuo peccato, e per cui la Giuſtitia non

ſapea pigliarlo di mira. Chi può ridire gli effetti del

ſuo timore? e tutti peruenutigli dal non hauere, cac

ciato che fù da ſe, doue altro ſaluarſi. Tanto egli diſ- Gen.4.

ſe al Signore, ſecondo la ſpoſitione de Settanta, Ecce

ne eſcis ab imagine tua; il che non fù diuerſo dall'eſ

ſer cacciato da ſe, e dal tempio della ſua coſcienza,

doue la imagine di Dio ripoſta fù, Faciamus hominem

ad imaginem noſtri.Si che paſsataſi la diligenza in va

no, e viſtoſi, che del peccatore,ne in Dio,ne in ſe ſteſ

ſo,orma ſi troui, facciaſi ricerca altroue, è ſtringaſi la

colpa à dirne doue haueſselo collocato, Vbi poſsiſti ei

Mà in tanto perquiraſi ſrà le creature, di cui nuoua

cerchiamo.E io non metto in dubbio,che lo ſtato del

l'innocenza, all'huomo, doue non ſe gli foſse per la

colpa interrotto,frà molte altre prerogatiue, haureb

º be conceſso vn ius di alloggiare, douunque foſse

gli venuto in piacere. E fondaſi la conuenienza di

ciò nella qualità dell'officio, è che egli creato fù, di

Vicedio, e di Gouernadore del mondo,Vt preeſſet pi

ſtibus maris, volatilibus celi, 8 beffys vniuerſe terre; è Gen.2.

cui, per obligo di teſidenza, ottima ftà le migliori re-:

-

gole di accertare goucrno, toccaua De iure vna tal º

ſortè d'immenſità, per la quale, douunque la neceſſità .

lo chiamaua,accorſo,volato haueſse,e fattoſi preſente -

à tutti i ſiti del mondo. Io sò, che Ennodio chiamò, In uita

Viºlem immenſuu, il ſuo Epifanio, e che Nanzazeno eiuſden.

altresì,in lode di cui recitò la ſua vigeſimaſettima ora

tione, diſſe, Eſt enim certa, 3 definita patria, cui omnis

terra patria eſt? E di quanti ſerui di Dio hebbimo noi

nouella in luoghi ſtraniſſimi, 8 impratticabili affatto?

Poterono per auentura le sfere cſcluderPaolo,pog

giato fin ſopra il terzo Cielo? fuui riuoltura di ſtelle,

viſteſi, da cittadino della terra, i luoghi propi occupa

- Ss 4 re ? .
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re? e il Fuoco, di ſcorteſe di alloggio ad'ogn'altro vi

uente, ſeppe ſcuſarſi dall'hoſpitar Daniello con altri

ſuoi camerate? Doue tralaſcio l'Aria, condenſataſi

tante volte è ſoſtentare i corpi eſtatici delle Madda

lene, e dell'Egettiache? doue tralaſcio le Nugole,pa

tric de fulmini, ſopra quali, i ſanti diſcepoli del Re

dentore, figli anch'eſſi del tuono, preſeronolito, per

traghettarſi à lontane prouincie?E dentro al mare,che

ſtrade battute vi aprì Mosè? che ſelciata di criſtallo

vi premè Franceſco di Paola? che deuota cappella vi

trouò Clemente ? che lungo hoſpitio feceui Sauerio,

da Tritoni,e da Nereidi corteggiato?E finalmente,ſo

pra qual ſito inhabitabile della Terra, l'Huomo, Ius

non hebbe di ſtare? viſsero intatti ſopra ſcogli ſca

broſi; ne' pini incauati; frà ripe ſghemme; dentro è

ſtagni profondi, ſotto rouinanti pendici;sù le ſcouerte

colonne; in pozzi gelati,dentro è eſaurite miniere,in

tane de ſerpi ; in grotte à belue ; ſepulture di

morti, per eſercitio di penitenza, aſsai famoſi Romiti.

E poiche viddimo la ſantità, nella già laſsa, mà ricu

perata natura,hauer potuto introdurre gli huomini in

luoghi, non mai fatti per huomini,come non haureb

belo fatto la primera Innocenza. Io l'hò per indubbi

tato; e non ſolo per prerogatiua dell'huomo, mà del

mondo medeſimo, e di ciaſcuno ſuo luogo, non poco

Ariº? nobilitato dalla preſenza dell'huomo già che Non ho

ºº minem,locus,ſed homo nobilitat locum, e ſi come da prin

cipio,vacua, ſembrò la terra, perche ſtando di ſenza

l'huomo, parea baſe ſenza la ſtatua e nicchia ſenza il

gen.1, ſuo ſimulacro, Terra erat inanis, c vacua, così di A

- damo, toſto formato, tutta ſe riempi, e per lo che fù

- chiamato, la ſua pienezza , Audiat terra, et plenitudo

Pſd. 25. eius. Aggiugnete di più, che l'Huomo,poiche né pec

cando, ſarebbe ſtato immortale,e haurebbe miſurato

ogni tempo, perche con lo ſteſſo aſsoluto dominio,

- non haurebbe adeguato ogni luogo ! Chi poſe il ſito
Ap. Abul. dci Paradiſo terreſtre ſotto la zona torrida; chì nel

l
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concauo della Luna;chì nella reggione dell'aria, luo

ghi inhabitabili affatto, e per quiui habitare,ſempre

che non decadeua dalla prima giuſtitia, venne creato

Adamo. Il quale, hauendolo Iddio prodotto, a parere

de ſaui, per anima del mondo grande,ſi come l'anima

è forma del mondo piccolo, in conſeguenza,chì vor

rà contenderli nel medeſimo ſtato vina tal quale difi

nitiua preseza di Totus in toto, e di totus in qualibet par

te; e che, ſe non replicato è foggia di ſpirito,ſtaſſe vbi

quato almeno con la immenſità del comando, cioè di

quel Dominamini, ſoprintendente al Cielo, alla Ter

ra, al mare, e è tutti i viuenti ſuoi, conceſſogli dal Si

gnore; onde potrebbe concludersi con Caſſiodoro, Lib4.ua.

che Vnius loci, non debet virdici, è quo, multa videntur riar. Epiſ,

impleri. 4

Contuttociò, Hem effectus peccati, gridarò con Am

brogio. L'huomo creato, per riempiere la capacità del

mondo, in che diſubbedì,hebbe tal general rifiuto da

tutti i luoghi, che Dio, è poſta per motteggiarlo gli

dimandò Vbi es? acciò di bocca ſua confeſſaſſe, che

Nuſquam, ſecondo douea dire, à parer di Filone he-,,, e,

breo, e che tutti gli chiuſero la porta in faccia, periº so:

dubbio di non incorrere in contumacia di ricetto,da-”

to ad'vn fuoruſcito del Cielo. Siche, è ſuccedeſſegli,

come alla palla, deſcritta da Iſaia, ribalzata da giº- cap. 15;

catori, sfidati è chì più lontana, ſpignela, Quaſi pilam, , ”

mittam te in terram latam, et ſpatioſam,perche Saltus il- Bern.ſer,

le fuit de excelſo in abyſſum,depauimento in ſterguilinium, 63. ins

deſolio in cloacham,de calo in calumet de Paradiſo in In- Cant

fernum ; è siagli interuenuto di volgersi di quà, e di

là,ſenza fermezza,non altrimente che ſe ſcherzo foſ

ſe, eludibrio de venti, giuſta la ſpiegatura di Giob, e . .

che Velut turbo rapiet eum de loco ſuo, non hebbe doue Ca?.27.

porsi, ſubito che peccò,ne potè diſporre di vn palmo º

di luogo è ſuo piacere, mà Maledictus in Ciuitate,male

dictus in agre, maledifa ingrediens, maledictusegrediti,

onde, à cercar di lui,doue ſtia, hebbelo Dauide à fa- pſil. sc

-

diga 1 o.
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º me per non poterſegli gridar pietà, gli venitta fatto

incomparabilmente ſpietato. Mà come poteua acca

gionarſi empietà a chi tormentaua abbracciando, e

chi impoſſibil'era , ne placar con luſinghe, ſe gli

ampleſſi conuertiua in martori; ne atterrir con mi

nacce, che fatte à cadauer ſordo, mute, e morte tor

nauamo. Suenturato vittente, inhabile à vindicarſidel

ſuo offenſore, anche hauutolo frà le mani, e di cui ne

men potea dolerſi nel colmo delle ſue doglie, per

ciòche quel corpo, che ſenza ſpirito gli aſſiſteua, ſen

za odio lo ſtratiaua,e trahendolo a morte,gli veniua à

communicare la ſua ſembianza. Così adunque giua il

miſero è poco a poco laſciando le sfatte mébra, ſtate

gli conſegnate;ne da quelle fini di ſciorſi, prima che

l'anima, ſciolta dal doppio corpo, non laſciaſſe il ca

dauero in compagnia del cadauero. Così per inuention

di Mezentio, vſciuano i morti al carnificio de viui, e

i viui ſi accoſtumarono ad'eſſer bare de morti. Così

vna chimera nel mondo apparue di due ſembianze

confuſe,e auuerſe,che vn gruppo formaſſero,di mor

te ſtretto, e di vita, cioè per metà morto, e per l'altra

metà, non morto, mà ſemiuiuo. Horvinca il vero,che

miglior ſimiglianza non potea ſouuenirmià ſpiegare

il mio penſiero. Muore lo ſpirito ogni volta, che pec

serm.28. ca, e ſi autºcra ciò che diſſe Chriſologo dell'empio,

deverb. che Viuit corpus eias, mortua eſt autem anima eius per

Apoſt.

Gen, 2.

che à guiſa del primo,che al dipartirſi dell'alma muo

re, quella altresì al dipartirſi di Dio, che come anima

dell'anima lo rauuiuaua; ne la pena di morte, ln qua

cunque die comederis, morte morieri, fù poſto al corpo,

ſoprauiſſuto per nonecento anni al giorno del ſuo fal

lire, ma all'anima di Adamo, ſubito che peccaſſe. Si

che tornoui à dire, che lo ſpirito, in peccando torna

i" vn cadauero, Et diſcedente Deo, ſoggiugne lo ſteſſo,con
de 44xar.feſtim venit in animan peccatorum fetor,corruptio crimi

num, vitiorum putredo, conſcientiae vermis, vanitatum ci

mis, et fit in corporis ſepulchro vino, finas anime iam ſe

pul

–
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pulium. Il corpo si reſta egli viuo, animato, non dallo

1 ſpirito già morto, mà da altra forma animaleſca, e

brutalc, inuitata da colui è nudrimenti carnali, Anima

mea, comede, bibe, etepulare. Hor queſto corpo viuo,

come ſpiegai, vien condannato dal peccato tiranno

à vnito, e ligato ſtare con lo ſpirito morto, che fetet,

c quatriduanus eſt, ed à viuere fin'à tanto con lui,che,

dal fetore, appeſtato, ed'eſtinto, ſepultura riceua nel

la tomba dell'Epulone, Sepultus in Inferno, come dice

S. Luca. Quiui adunque conduſſemi il fier Tiranno

à gittare i miei guardi profondi, e per beffarmi,ſen

to, che dica, Veni, et vide. Fatti alla bocca della ſchi

foſa tomba,e guarda i miſeriauuanzi, di cui cerchi cò

tezza. Vide l'huomo di prima, quantum mutatus ab il

lo; guarda il Rè della terra, in che miſera ſeruitù? il te

ſoro delle gratie, in che voragine d'infortuni? il colo

no del Paradiſo, in che diſerto di ſolitudine? Vide, me

formidabil peccato,che ſeppi fare dell'huomo?in che

ſcherno riduſſi il ſeggio della maeſtà ? in che fol

lia riuolſi l'albagia del ſapere, è che vil ſegno

dirizzai lo ſtral della gloria? com'hò ſaputo sbaraglia

revno ſquadrone di potenze ? vn'armeria di virtù?vn

Briareo d'affetti? vn Gerione di ſoſtanze? vn'Argo di

penſieri? Vide, ſe euui effigie delle primiere fortezze?

orma dell'antica beltà?veſtigio del paſſato valore?cer

ca vna ſcintilla dello ſplendor natio? inueſtiga

delle paſsate grandezze, e del poſſeduto dominio,

memoria alcuna? Vedi, ci vide? Accetterei certamen

te lo inuito di aſpetto sì miſerabile, ſe no ſi fraponeſ

ſe il pianto, d'impedimento, alla viſta. E poi, ſi come

accader ſuole à chi ſi dimentica di graue auuerſità,

per auuiſo d'infortunio maggiore, alleggeriſcomi

io degli affanni, recatimi dalle ſciagure dell'huo

mo, e mi aggrauoviè più in refletter alle conſimili,

che Dio pati, perduto talmente, anch'eſſo, dalla noti

tia altrui, che di quanto Dauide tremò,Ne fortè dicant,

vbi eſt Deus, per inſidie del peccato già ſi vede aute

nlito ,

|
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Cant.1.

Apud

2Titelm.

ſuper hac

verb.Ca

ticor. 1.5.

nuto; ne reſta, ſe non che, è ſimiglianza di Maddale

na, la qual di Chriſto,la ſteſſa addimanda fè,cerchia

moſimilmente al Peccato di Adamo,doue Iddio col

locaſſe, Vbipoſuiſti eum?.

E chi non sà, dagli trè medeſimi luoghi, ne quali

era da porſi l'occhio, come che fuor di quelli, ſtare

non ſuole, cioè, dall'huomo, da ſe ſteſſo, e dalle crea

ture, che già il peccato poſelo in fuga. Habita Iddio

nell'huomo, e a tal fine l'anima ſanta, ita lungamente

di lui cercando, Vbipaſcat, vbi cubet, motteggiata fu

del non conoſcer ſeſteſſa, Si ignoraste; quandoquide ſi

agnoſceretſemetipſam intelligeret,intraſe ipſam eſe,quem

uereret, inxtà illud,Ecce ego vobiſcum ſum, diſſe Giuſto

Orgelitano. Si che alberga egli in noi, Et habitabit

in nobis; e v'habita, come in propio elemento, doue

poſi, e quieti, Non requieſcit ſpiritus meus, niſi ſaper hu

milem; ne ſceſe, ma cadde lo Spirito ſanto ſoura i di

AaApeſ ſcepoli, Cecidi Spiritu Santu quaſi imitaſſe il moto

I l. I 5 -

Cap.28.

"

Gen.3.

I unil in

Geneſi

naturale di ſoſtanza graue verſo il ſuo centro,e diſaſ

ſo verſo la terra; al che alludendo Iſaia, con queſto

nome inuocollo, Mitte Domine lapidem angularemiquia

venit ad nos Deus, ſicut lapis ad centrum, diſſe l'Angeli

co. Mà la colpa,via cacciollo dall'huomo; fuor di cui,

tal violenza pate, che non appagaſi di altri piaceri;

non ſoddisfaſi di altre glorie; non contentaſi di altre

delitie; mà, come accader ſuole à corpo, eſule della

ſua sfera, non quieta,non ferma, non ripoſa anzi aggi

randoſi di quà, e di là, eſprime la inquietitudine del

violento ſtato con tanti mouimenti,che Deambulauit,

non ſtetit, ad auram poſt meridiem» quando occorſe il

peccato, Vtſe ab homine, in cuius corde quietus manſe

rat, receſſeſignaret , ſoggiunſe" dotto Veſcouo

dell'Africa. Ripulſato, che fù poſcia dall'huomo, ne

meno ſtette frico in ſe ſteſſo,inſidiato ſimilmente dal

fallo, che Affectiuè, come i Teologi dicono, Et quanti

faſe eſi, diſtruttiuo, ed annichilatiuo è di Dio. Con

ºchi, quanto varie, ſon forme e nomi di colpe,tan

- - ti
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ti arrollò, miniſtri per niente peggio trattarla diuini

tà, di quel che la humanità fà trattata; diputando il

tradimento, al meſtiere di Giuda; i furti, al miniſtero

della cattura; il ſacrilegio, all'officio di Malco, im

mediato offenſore dell'honore di Dio; la Simonia, a

giudicar da Caifaſſo,e l'adulterio all'operare da Ero

de, la menzogna, a fargli il falſo teſtimonio, la detrat

tione, allo ſparlare dell'Ancella;la infedeltà,al rinegar

di Piero, la politica, al condannarla da Pilato ſtatiſta;

la tenacità, è inchiodargli le mani; e la pigritia, i pie

di; la beſtémia, à maltrattarlo,ſecodo fèil Ladro del

la ſiuiſtra; e è ſupplire per Longino, il troppo cieco

intereſſe, dalla qual congiura, Iddio, in lui, viſtoſi non

ſicuro, partì da ſe, ſi come diſſe l'Euigeliſta, Et à Deo ro:13. 3.

exiuit, la via, prendendo in habito ſeruile, per aſcon

der la fuga verſo quì giù, è cauſa ancora di ſaluarſi

frà noi, Et cum in forma Dei eſſerformanſeruiaccipiens, ser.37.

faciem proprie deitatis aufugit, et à facie Dei,totum noſtre expendens

ſeruitutis cºfagit ad vulti,diſſeChriſologo.Mà arriuato verba il -

2 ch'egli fù qui, qual luogo, per ſe,trouò nella Terra; ſe la fºgit
Ionas à fa

cie Demi
" , deplorò la ſua ſorte, inferiore è quella

ni.
e bruti, Vulpes, foueas habent,volucre, Celi nidos filius

antem hominis, non habet vbi caput reclinet; e con lui -

- - - - Matt,8»

ianſe anche Chriſologo,che Domus vnius vidua,Elia, 2Oe

ſufficit ad latebras, et Chriſtofagieute, locus deeſi, pronin-5, 15O

cia deficit, non ſubuenit Patria ? Imperciòche, comin

ciando dal naſcere, appena la Natura per noue meſi

lo aſſicurò nel ſeno di Verginella intatta, che ſpinſcio

fuora, ſenza proroga alcuna,a trouarſi altro aſilo.Di

là ſpiccoſſi con penſiero di miſchiarſi fra gli altri va

gabondi, e quiui di pernottare, ma rifiutollo il diuer

ſotio; tanto che abbiſognolli, di traporſi frà bruti in

vn ridotto d'armenti ; e ſarebbeui dimorato alcun

tempo di più, ſe la maluagia lupa d'Erode non haueſ

ſelo forzato ad abbandonar quell'ouile? Dunque fug

gi; e la Paleſtina, è primo, viſtolo di mal'occhio, il

cacciò via ne confini di Egitto; è chi, le tenebre an

COr
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Hebr.13.

12,

cor palpabili non ferono conoſcere, nè è grado rice

uere il nobile foreſtiero, che fù toſto rimandato in

Giudea. Mà, come che quiui non hebbe domicilio

mai certo, e ſtabilito, laſciò inſoddisfatto, chi più

volte gli addimandò Magiſter vbi habitas? forza eſſen

dogli, col variar ogni titovna prouincia,e ogni gior

novn'albergo, di portare, ſuccinto in habito, bordo

ne di Pellegrino. Entrato in caſe di peccatori, cadea

in ſoſpetto de magiſtrati, e viſitando le Sinagoghe,

ne gl'inſultiauueniua de Fariſei.Per fuggire le inſidie

e popoli, inſeluauaſi nel più chiuſo de'boſchi; c pu

re dalla ſolitudine, alla Città, lo infugarono gli aſſalti

del tentatore. Le Sammaritane lo motteggiano, vi

ſtolo à confini di Sichem. I Cafarnoiti minaccianlo

di precipitarlo da colli; e i Cittadini di Gieroſolima,

quante volte Eiecerunteum extrà Ciuitatem ? L'vltima

fù allora, che, recandoſi ad onta la disleal Città d'eſ

ſer teatro della ſua morte, ſpinſelo Extrà portas, come

diſſe l'Apoſtolo, ſenza che alcun borgo plebeo de

gnaſſeſi di pigliarlo in conſegna. Anzi lo ſteſſo Cal

uario, quaſi dishonoraſſeſi di hanerlo accolto, man

dollo à morire in aria. Regione che appena per poche

hore ſofferitolo, e ripulſatolo da lei, ributtollo nelle

voragini della terra; la quale, è ſuoi ſcotimenti,eſtre

piti pur di ad intendere che di mala voglia prendea

lo. E indi finalmente, è fugato, è riſorto, qual popo

lo, qual natioue accolſelo? Girate l'Aſia, paſſate l'A-

frica; ſcorrete l'America, che ſpatio non trouarete ,

Mbi requieſcat pes eius. Da queſtarepublica, l'Eretico,

e da quella prouincia,lo Sciſmatico,dierongli bando.
Dall'vn regno,il Trace, e davn'Iſola,l'idolatra. Ouin

di leggi bugiarde, quinci,ſuperſtitioni maluagie,oltre

i viti; de fedeli, che, vago il fanno gire, e ramingo

per queſto cantoncino di Europa. Si che, non ritroua

to il mio Dio in niſſuna delle parti, doue era da farſe

nº, diligenza, e io ſconfidato d'inueſtigarlo altroue,

º ſtrignerei il tiranno peccato a darne conto,Vbipo

. ſui
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ſiſti cum, ſe egli pronto, preuenendoſi richieſte,

non riſpondeſſe Veni, et vide,e quaſi anche voi voleri

ſe per teſtimoni, Venite, ſoggiunſe, e idee locum vbi

pºſta eſt Dominus. Auuenga che, venuto pure à lui

in diſio di partirſi De Hyeruſalem, per lo Gerico di

queſta terra, e abbattutoſi in ladri nei Caluario,

dit in latrones, fà quiui prima ſpogliato, e poſcia tan

to malconcio di ferite e di piaghe, che Plagisimpo

ſiti ſpoliauerunt eum, laſciatolo mezzo trà viuo,e mor

toº Eaſºiaino relitto;concioſia il Verbo che viuoera,
anzi dalla vita indiſtinto,ſtette,durante tutto queltri

duo, ligato, e ſtretto col corpo morto del Redentore,

correndo, in tutte le pene,ſorte, e quaſi diſtino vguale

con l'huomo, ſotto la ſpietata tirannide delPeccato,

Viciſti ergo, viciſti, è colpa. Nimico hai vinto tri;

faſti, è tiranno, non è potenza, che non ti batta ſen

dardo, e de felici ſucceſſi dell'armi tue paueta ogn'v-

no. Godi hora, noſtro malgrado,di tue vittorie epa

uoneggiati inſieme di condurre ferrati,dauanti le ric

te del tuo carro, nella più vilforma de' prigionieri,

vn'huomo, e vn Dio. Tu gli diponeſti dal trono ſoli

leuaſti loro il vaſſallaggio fedele, ſtracciaſti,in ambi;

petti º gli ermellini reali, del genºmato giro delle lor

tempie cangiato in grauoſi anelli di ferro, inceppaſti

à eſſi le piante; già toſati, laſciaſtili, à foggia de'

ſchiaui, de principali loro ornamenti; e mercati nel

viſo, fai traſcinare lunghe catene al Vicerè della ter.

ra, al Rè del Cielo; all'Eterno, all'Euiterno; all'Huo

mo, e è Dio. Tiranno, hai vinto, non ti perdono che

ſe pur oggi, e non ſenza diſpetto hò diuolgato, e ſpar

to i tuoi trionfi, tempo verrà che gli ſdegni della mia

penitenza faccianti pagare il fio, e prendano, dell'in

giuſto tuo orgoglio, meritate vendette. Ripoſiamo.

Tt SE
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S E C O N D A P A R T E.

ON ſiamo anche giunti à diffinire il dubbio. Di

Genſerico Rè dc Vandali, per le crudeltà vſa

Inchron. te à Cattolici, e per i danni fatti alle Chieſe, diſſe S.

ºp Baron Proſpero, che Non diſcernebatur,hominibus,nè magissan

" Deo bellum intuliſſet, che è appunto il problema da mè

:º propoſto intorno al peccato ſe Hominibus, an Deoma

gis bellum intuliti e chi, delli due mandò più danneg

giato, e dolente della ſua guerra, ſe l'huomo, è Dio.

Problema, che potrà francamente deciderſi con la

peggio, dichiarata per la parte di Dio. E ciò non ſolo

per la ragione dell'hauere, l'incarnato Verbo, portato

la pena del peccato, ſenza peccato hauere, che fù

circoſtanza aggrauatiua del ſuo penare, ſi come ſe ne

Auguſ in dolſe per bocca di Dauide, 9ue non rapui, tunc exol

Pſal.68. uebam, ideſi non peccani, et panas dabam, quaſi haueſſe

à inſoſfribile, che Adamo furato haueſſe il pomo, e è

lui toccaſſe di morire frà ladri. Mà per eſſerglicom

paſſioneuolmente aumenuto ciò, che adiuuien ſouuen

te à chi fraponeſi, per iſpartirgli, in mezzo a due

Brod, a ſtizzati, e attaccati nimici, per eſſergli, dico, auue

nuto ciò che per appunto accadde à Mosè nel voler

comporre le differenze di due hebrei, venuti a mani;

A del cui cariteuole officio,fà il guiderdon che n'hebbe,

r: lo irritarſi, tutti due, contro. Oſſeruò Oleaſtro queſto

2 eroi ſucceſſo, e dopò hauer detto, Hoc eſt munus, quod reci

piunt, qui interdiſcorde rompºnº i nonnunquam ab

vtroq;diſcordanti, percutiituri coparò pariméte Mosè,

al figliuolo di Dio, che per hauer voluto rappacificare

la natura humana, erea, con la Giuſtitia Diuina, ve

nute quaſi à mano frà loro, e per eſſerſi poſto in mez

zo, egli sà, e può dire, quelche intrauennegli Et ità ac

ºit Chriſto, qui cim inter nos,et patrem Celeſtem compo

A 3
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nere pacem uoluiſſet, ab eo, et à nobis percuſſis eſt. Mà

tuttauia, eſaminiamo più diſtintamente i gaſtighi del

peccato, e a chi n'è toccata portione maggiore. Acer

be pene furono impoſte ad Adamo; già ui ſon note;

mà la paſsò franco Iddio per auuentura, ſenza peni

tenze grauiſſime del medeſimo fallo? Egli, come diſſe

nel Geneſi? Panitet mefeciſe eos, che ſecondo la ſpo-cap. 6.

ſitione di Bonauentura, ſignificaua, Paenitentiam me

agere oportet, quiafeci coſ 5 ideſt quia peccauerunt, opor

tet me pati pro eis. E che penitenza egli hebbe à fare?

Troppo mi contentarei, che foſſe corſo di pari con il

principal traſgreſſore, il quale è vero,che ſubito pre

uaricato, fà eſpulſo dal Paradiſo, Etemiſit eum de Pa- Geneſ. s.

radiſo uoluptatis ; come decaduto incontanente da

quella conuenienza,per cui erauiſtato introdotto,che

fù di non farlo coabitare inſieme con gli altri bruti in

queſto rimanente di terra; mà in luogo propio,e ſepa

rato, Comuenienter ponitur in Paradiſo, non enim benè Abul qu.

erat in medio animalium illum relinquere. Contuttociò, iº 5- ſºp,

che gli diſſe il Signore, venuto è intimarli tal pena? "3 º
Adam ubi es? che dal Siriaco, ſapete come traportaſi, neſ.

Heu Adam ubi es? ambo exulanimus, quaſi per conſolar

lo diceſſegli. Adamo, tutti due pagamo la ſteſſa pe.

na; il peccato n'hà rilegato entrambi; te, dal Paradiſo

Terreſtre; me, dal Celeſte, donde calar conuiene per

il tuo fallo ; Ambo exulauimus; tornarai tu di nuouo

alla terra per meſchiarti con bruti, e io pure, in eſſere

quiui giunto, mi trouarò In medio animalium, e ſi dirà

di me, che Cum beſtiserani ſi che la pena ſarà comu- stan.

ne, Ambo exulanimus. Mà il Signore, chiamila comu- 1;.

ne, quanto ſi voglia, ch'io vi ritrouo molte differen

ze. Primieramente Adamo, in rigore,non potea dir

ſi eſiliato dal Paradiſo, done nato non era; nè rilegato

nella Terra,che gli era Patria. Il figliuolo di Dio ben

sì venne à pellegrinar quì giù, e il ſuo partirſi dal Pa

radiſo, fù vero eſilio; queſta n'è vna. Mà dato, che

- Tt 2 foſſe
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foſſe eſilio, chi fu il primo è patirlo per lo peccato ?

Oſſeruò Chriſoſtomo, che Iddio, quando calò è eſa- 1

minare Adamo del violato precetto né trouollo vſci

to, nè cacciato per anche di là; ſi che, innanzi dell'V-

ſcir l'huomo dal Paradiſo, già Iddio era dal Cielo

ſceſo à citarlo; dal che s'inferiſce, che Iddio, prima

dell'huomo, pati, per cauſa del fallo, pena d'eſilio; e

abbiſognogli partir dal Paradiſo Celeſte, auanti che,

dal Terreſtre, Adamo.

Mà paſſiamo più oltre. Venne condannato di più

quel diſubbidiente à douer ſoggetto ſtare alle mal

dittioni della Terra; e da madre, ſperimentarla ma

Seneſ 3. drigna, Maledicta terra in operetuo, ſpinas, et tribulos

17. germinabit tibi. Quindi notò Agoſtino, che Dio ripa

rò alla nudità di Adamo con buoni pellicciotti,tranne

à quella del piè, rimaſo ſottopoſto è inſanguinarſi ſo

pra pungenti vepri, edumi della terra; acciò anche le

vic ſpinoſe concorreſſero è farlo dolente ſtare del fal

lo ſuo nel pellegrinaggio di queſta vita mortale. Del

Redentore all'incontro ſcriueſi da Dottori, e cauaſi 2

Marc.1. dal parlare del Precurſore, Non ſum dignusſoluere cor

7s rigiam calceamenti, ch'egli giſſe calzato. Nè laſciaro

no alcuni di ſtimarlo così neceſſario, attalche non is

fondaſſero i ſentieri, per quanto fortemente ſelciati, e

duri, à ſentire il nudo contatto di quelle piante. Ma

io n'addurrei per ragione, che poco, è nulla rilenaua

al Signore lo andar calzato, è ſcalzo, poſto che le ſpi

ne,aguzzate auuerſo il piè d'Adamo, haucano da inal

zarſi contro il capo, e non contro il piè del Redento,

re. Sempre egli reſtò di ſotto in concorrenza del

l'huomo; e ſotto la tirannide del peccato, ſempre

n'hebbe la peggio, per vn piè villano,fà ſorrogataal

la ſteſſa pena, la fronte del figliuolo di Dio. Mi ricor

do di Tocho, Goto di natione, che vantando troppo

la ſua eccellenza nel ſaettare, fù condannato a pigliar

di mira per douerlo colpire, vn pomo, mà poſato nel

Cd

–
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I

capo d'vn ſuo figliuolo . Riuſcì tuttauia à coſtui aſſai

più felice il colpo, che all'Eterno Padre non venne

fatto i concioſia, per ſaettare il pomo di Adamo, og

getto degli odj ſuoi, il figlio anche trafiſſe; nè le ſpi

ne, che dall'arco della terra ſcagliò, ſeppe farle giu

gnere al frutto vietato, ſenza che offendeſſero il capo

del ſuo figliuolo. Dico il capo, anche per vin'altra ca

gione, e perche nella perſona di Chriſto di due natu

re compoſta, fù incomparabilmente maggiore la in

giuria, fatta al capo della Diuinità,che al piè dell'Hu

manità; nè perche il ſaſſolino colpì ſolamente alle

piante di loto, la rouina non ſentilla anche l'aurea

fronte di quel coloſſo. Drogone Oſtienſe, compa Drog.de

rando frà loro, Piero ſpergiurante, e Chriſto beffato, Sacramtt.

nella ſteſſa circoſtanza di tempo, e di luogo, cioè nel 2oºtiniº

Pretorio, diſſe quelle graui parole, Quod Petrus à Sa-ºaſioni.

tana intùs patiebatur, hoc Chriſtus à Miniſtris perferebat

foras. Mà io però,con pace di tale Autore, direi il con

trario nel comparare la Humanità, e la Diuinità, tut

te due offeſe nella perſona di Chriſto dal peccare di

Adamo; e ſoggiugnerei, che guod Chriſtus homoforas

atiebatur, hoc Chriſtus Deus perferehat intùs. Che pe

rò à tale effetto nel Geneſi per iſpiegarſi, quanto il Si

gnore fù addolorato dal peccato còmeſſo, diceſi, che

Taéfus dolore cordis intrinſecus; doue, Spoſitori grauiſ

ſimi, hauendo quella parola Intrinſeeus, per termine

relatiuo, e per diſtintiuo dall'Extrinſecus, la inteſero

di tal'enfaſi, che voleſſe aſſerire, non eſſerſi fermata

la pena del dolore, diriuata dal peccato, nell'eſtrinſe

co dell'Humanità,doue ſi fermarono i chiodi, e la lan

cia; mà nell'intrinſeco della Diuinità. E poiche del

Cap.6, 6.

le ferite più intrinſeche, e profonde, haſſi maggior

conto, che dell'eſtrinſeche; fate ragione anche voi,ſe

per tali motiui, il figliuolo di Dio, in comparatione

dell'huomo,n'hebbe, dal peccato, la peggio.

Mà veniamo all'Vltimo effetto del morire, ſopra

- Tt 3 IlC
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menuto ad Adamo in pena della traſgreſsionenon già

perche gli elementi, dei quali compoſto fù, non chie

deſſero Ab intrinſeco, queſta riſolutione; mà perche la

promeſſa d'wna conſeruatione continua, ch'era vn'im

mortalità Ab extrinſeco, vennegli, per gaſtigo, riuoca

ta dal Signore. Però, volete mettere il morir del

l'huomo, con quello che patì il figliuolo di Dio, tan

Luc.16. to alla ſua hipoſtaſi ripugnite? Emmi noto che Laza

ro non volle riſuſcitare è iſtanza dell'Epulone, che lo

chiedea tornato in vita per la conuerſione de ſuoi

fratelli; nè Abraamo tampoco condiſceſe all'iſtan

In hat ze del Mitte Lazarum; per cauſa, diſſe Vgo Carenſe,

verba Lu che foſſer ben conſapeuoli di quel che coſtardoueua
C6, noi riſorgimenti de Lazari al Redentore, e delle la

grime, che abbiſognolli ſpargere per rimetter in vita

quel di Bettania, Et lacrymatus eſt leſus; onde quell'al

tro, non ſi curò di nouellamente riſorgere per non

imporre neceſſità di lagrime al mio Signore, Nec eſt

credendum, quod vellet Lazarus ſuſcitari ad vitam mor

talem ; cièm Dominus feuiſe legatur, quando Lazarum

reſuſcita uit, iterum moriturum. Tal riguardo era da

hauerſi, e non l'hebbe Adamo, minacciato di morte,

ſe mai peccaua, In quocumque die comederis, morieris;

cioè, che peccando, ſarebbe morto con impoſſibilità

di riſorgere, ſenza che à Dio coſtato foſſe, non ſolo

piato,mà sigue per rauuiuarlo.Niétemeno,poiche da

ciò còcludeſi,che il fallo coſtituì reo,l'huomo,di mor

te naturale, mà di violenta, e ſanguinoſa, Iddio, reſta

euidentemente deciſo, che queſti n'hebbe la peggio ;

E ſi confirma con il dubbio d'vna parola ſouerchia,

cenſurabile à prima apparenza nell'aſſolutione del
Matt.9.2. Paralitico, fattagli dal Redentore,Remittuntur tibipes

cata tua;doue, è quel Tibi,ò quel,Tua,ſoprauuanzaua

al neceſſario ſignificato delle parole; parendo che lo

ſteſſo ſenſo faceſſe il dire, Remittitur tibi peccata,ſenza

del Tua, che Dimittuntur peccata tua, ſenza del Tibi.

Pe
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Però il Cardinal Caetano, entrambe le fà neceſſarie,

I auuenga che il Signore, perdonando il peccato al

l'huomo, non perdonollo a ſe ſteſſo ; ſi che il Tibi fù

di biſogno, per poter il Signore dargli ad intendere,

che perdonaua i peccati, però, che li perdonaua à

lui, ma non à ſe, e che volle dire in buon ſenſo, Re

mittuntur tibi, non mihi peccata tua.Siche cuidenteme

te concludeſi del peccato, che Magis Deo, quàm homie

nibus, bellum intulit. -

Tt 4 PRE
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DELLA DOMENICA DI PASSIONE.

Doue ſi ricerca il perche della miſcredenza del Mó

do all'opere del Redentore, e adduceſi

vn doppio gaia dell'eſſere dubbitate.

Si veritatem dico vobis, quare non creditis mihi.

Ioan. I.

EHE A Saminate ch'haurcte, per darſi al

RN" Redentor, le riſpoſte, e per tut

ºSA) | tauia ſoddisfarlo del riſentito

ne, e ammettere l'altre, ſarete in

fine d'accordo,che della poca fe

=E de, e del dubbitare del mondo,

due ſiano potentiſſime le cagioni; Ecceſſo di Amore,

dalla parte di Dio, e d'Ingratitudine, dalla banda del

Peccatore. Malageuolmente s'aſcolterà propoſitio

ne più confinante à paradoſſi di queſta. Che lega d'o-

ro, e di piombo ? che congiuntione di Saturno, e di

Gioue è che chimera di Nottola, e d'Aquila ; è di

Talpa, e di Lince º che Sfinge di due nature, è Mon

gibello, di due clementi compoſto ? Egli è più ſtrano

à ſentirſi, che due cauſe, di naturalezza contrarie; per

propietà, diſcordi, di genio, auuerſe ; di profeſſione,

di effigie, e di linguaggio, nimiche, quant'è l'Amor

Diuino, e la Ingratitudine humana; de quali, l'uno

dal Cielo; l'altra, originò dall'abiſſo; quegli attiuiſſi

ºo di virtù, e queſta, in cui non piglia ſemenza di be
- Il Q -

Quare non creditis mihi, rinfaccia

to à Giudei; trà'l reprobare l'V- 1
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nefici; cieco l'vno, nel dare ſenza miſura, e l'altra mu

ta al riſpondere, e al corriſpondere;lvno,d'ali impen

nato; l'altra, tapina ; l'vno, d'aurea faretra; l'altra, di

ferrea claua agguerrita; l'wno, bendato negli occhi;

faſciata, l'altra, nel cuor tenace; l'Vno, con ſeguito di

celeſti Imenei; l'altra, di diuortij, e di ripudi; rea; l'v-

no, ingegnoſo fabbro di amici nodi; l'altra, degli ſteſ

ſi, forbice, e Parca; l'wno, fomite della ſplendidezza;

ed eſca, l'altra,dell'ingordigia; l'vno,corona degli at

tributi; l'altra, appendice de viti; e che nonoſtante

cotanta diſcordanza, ſi congiungano, come amiche

concauſe, è partorire il medeſimo effetto di miſcrede

za nel Mondo. E pure, ſecondo ne ſentirete oggi le

proue,al guare non creditis mihi,e al perche non ſi cre

deal Redentore, difficilmente opporrete ragioni, che

quadriuo, più di queſte. Non è creduto, è perche Dio

non fà crederſi per l'eſorbitanze dell'Amor ſuo,ò per

che l'huomo non vuol credergli per l'ecceſſo della

ſua Ingratitudine.

Se l'opere di Dio adeguaſſero i creati concetti, e di

ſol quello autor foſſe, che può, ſotto la immaginatio

ne, cader, dell'huomo, non operarebbe certamente

da Dio, tenuto è impreſe,fare,che eccedano il penſie

ro, ſoprafaccian le menti, ſi slunghino dall'ordina

rie norme, la fè, ſormontino, naturale, e ſouraſtino è

ogni humana credenza. Dello ſteſſo parer fù S. Ze- Ser. de Re

none, il quale cenſurando ciaſcun opera di Dio, non ſareº.

hauente dell'incrcdibile, per tralignata dalla cauſa

ammirabile, che la produſſe, e peraltresì immerite

uole di originare da fattore infinito poſto, che in let

to, capa, di diſcorſo limitato, e compreſo, francamen

te ſoggiunſe, Haec eſt propietas Dei, id operari, quod non

poteſi credi. E ſeeondo queſta maſſima poi, l'Amor di

lui, all'opera della redentione s'accinſe, e è farla in

tal modo, che la veriſimilitudine traſcendeſſe. e daſſe

nell'incredibile. Il che, talmente vennegli riuſcito, che

ſconfidò vn Profeta di ritrouar mai fede nel raccon- Eſai, 1 i
t.ll'-

º 3.
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tarle, Domine quis credidit auditui noſtro? e vn'altro

parimente ſclamò, Videte, admiramini, c obſtupeſcite,

Habacuc, quta opus factum eſt in diebus veſtris, quod nemo credet,

I.5 - cum narrabitur. Doue, quel Nemo, non eſclude nè

tampoco i fedeli, il primo capo de'quali,che Piero fu,

prima hebbe ad impoſſibile, quanto dal Redentor

ſenti, e della ſua morte,per amordell'huomo ſofferta,

Matt 16. douer ſeguire, riſpondendogli dubbioſo, Abſità te
Amb, lib. Domine, non erit tibi hoc, 1Il guiſa che,Ille faeiprinceps,

, in cui, ſe, Chriſtus non dim Dei filium dixerat &ille credi

- derat, de morte Chriſti, nec Chriſto credidit; e poiche

hebbela con occhi propi veduta, dubbitando, di far

dubbitare de' ſuoi racconti, e di cadere in concetto di

canzoniero, proteſtò nel principio, che non penſaſſe

ro di ſentir già da lui, fauole ſpargere, nè ritrouati,

benche per l'eſorbitanza, e per la marauiglia, foſſero

2. Petr.1. da parer tali; Non enim dottas fabulas ſequuti, notamfe
I 6. cimus vobis virtutem, ci preſentiam leſe Chriſti Domini

noſtri; e ſi auuisò, ſecondo io penſo, di dire. Stiate

ſopra di voi, principianti nel credere, non confondia

te il vero con il finto, che non tutte le coſe, perche

ſtupende, e ammirabili, non ſon da crederſi,nè il rac

contarle, fia conceſſo tanto è Poeti. Più, delle fauo

le, hanno dell'incredibile i benefici diuini, che com

parati à ſogni dell'antica Gentilità, tengon, di verifi

- miglianza aſſai meno, per modo che Narraueruntini
Pſ 118. qui fabulationes, ſed non vt lex noſtra. Vi raccontarò

85. per tanto mutationi, e viciſſitudini grandi, à quali,

per noi ſoggiacque il figliuolo di Dio; mà che non le

metteſte frà quelle di Aretuſa, in fonte di Narciſo,in

fiore, di Dafne, in fronda, ch'io non vi conto già fa

uole, Non do fasſabulas ſequuti : quantunque molto

più ſappia del fauoloſo, vn Dio per noſtro amore,fat

toſi huomo, l'inneffabile, infante, e l'eterno mortale.

Vi riferirò, vna per vna, à quante piegò baſſezze per

eleuarci à ſtato deiforme; che non aſpettaſte però di

vdire le fintioni degli Apolli, e de Gioui, ſceſipº
- bcl l
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belle Ninfe, è ſpoglie, e ad'offici di vil paſtore; ch'io

non vi ſtò è vendere ciancie, Non dodtas fabulas ſequu

ti;tutto che ſormonti di gran lunga ogni fauola,loau

uilimento del Verbo Eterno, comparſo la prima vol

ta in terra trà paſtori di Bettelemme, e contentatoſi

poſcia di sbaſſare, è queſto titolo il nome,Ego ſum pa- Ioan. 11.

ſtor bonus; e è queſto peſo, le ſpalle, Poſuit ouem ſuper 15.

humeros ſuos. Vi recarò à mente lo che diegli, l'amor Luc.15.5.

dell'huomo,da ſofferire, ma dall'humano ſdegno,però

che non vi preparaſte à ridere de' finti Numi, punti

da vepri acuti, de Prometei, ligati di tergo è marmi,

per la fiamma, dal Ciel rapita, per gli Atteoni sbrana

ti, e lacerati da cani, ch'altro mi và per mente,che re

citar canzoni; Non dodfasfabulas ſequuti; quantunque

à rappreſentarui la compaſſioneuol ſembianza del fi

gliuolo di Dio, trafittoda ſpine, e ligato è colonne di

ſaſſo per l'Ignem,che Venit mittere in terram, quantun

que à raccontarui, eſſergli interuenuto, non men che

à Cerua, caduta in preda di fier Moloſſo,là nel Calua

rio, doue Circumdederunt eum canes multi, sfuggire,nò Pſal 21.

potrò mai, tal concetto.Che non annoueraſte voi po-º7

ſcia,trà i Saturni, fauoloſi occiſori de figli, l'Eterno

Padre, che Pro nobis tradidit filium ſuum è che non fa

ceſte lo ſteſſo penſiero di Fetonte nel fiume, e del

Meſſia attuffato nel Giordano è che non credeſte tut

t'vno, il ſangue d'Aiace, conuerſo in ſiore, e quel di º

Giesù, pure colà nell'horto fiorito? che non accomu- ſipp.

naſte il Cerbero incantato da Orfeo, col ſaccheggia

to inferno dal Redentore; differiſcon troppo, quelle

prime fauole, dalle ſtorie, che viracconto; Non dottas

fabulas ſequuti,tutto che conueniſſero nel parer incre

dibili. In fine, chi vorrà torui di mente, in delinear

uiſi da me il figliuolo di Dio sù la Croce, anch'egli

ſuelato, e nudo, e da tenebre, ſe non da benda, acce

cato; con profondiſſima piaga, in vece di turcaſſo, è

lato; ſtrignente, non dardi, ma chiodi in pugno; e ſe

non alato, pur in aria ſoſpeſo; bambino in ſomma,

- parſo

i
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- parſo all'hor nato per i dolori del parto, non prima

di quell'hora, dati alla madre, e frà le braccia di lei

- nouellamente accolto; chi (dico), togliermi vorrà di

mente, ch'io non fauoleggi, e parli di qnalch'altro

l Cupido, falſo Fabbro d'Amore? e pure non ſopraſ

l ſediate à preſtarmi credenza, ch'io non teſſo Poemi,

nè recito Romanzi, Non dodfasfabulasſequuti; mànar

ratiua faccioui di coſe palpate, e viſte; tanto più cer

te, e vere, perche fignerle non ſaprebbe la ſteſſa falſa

menzogna. Taci però mio Piero,che tanto proteſta

rti, non gioua. Vn'Euangeliſta, apertamente ti con

tradice; quell'appunto, che racconta il dialogo de'

due Diſcepoli nel viaggio d'Emaus circa le coſe oc

corſe nella Paſſione, e nella morte del figliuolo di

Dio, Et de his omnibus, que acciderunt, il quale ſog

giugne, che certamente fauoleggiauano, Et factum eſt

Luc.24. dàm fabularentur, c ſecum quererent. O ſolo adoran

I 5. di,e non eſaminabili ecceſſi dell'opere diuine, di quei

vocaboli biſognoſe à ſpiegarſi, de quali ſi compon

gono i ritrouati, e le fauole.

Mà Dio immortale ! auuenturar la ſua verità, per

appaleſarne la benificenza, e porre in non cale, l'eſ

. ſer creduto, per, è noſtro prò fare, coſe incredibili; e

potca inoltrarſi à colonne più lontane, l'Amor ſoura

no? Nacque in ciaſcuno con la ſtima del propio ho

- nore, il diſidero d'eſſer riputato verace; nè tenacità

più ſcorteſe rampognaſi ſouuente, quanto, è chi nega

i conſenſi è gli altrui detti, del vacillar de quali, cia

ſcuno ſe l rcca à onta, e ad offeſa. Addurrei l'eſem

pio del Profeta Giona, della cui fuga, corre tale ope

nione frà Spoſitori, che preucciuto hauendo, non do

uerſi verificar le minacce, ſtategli da Dio commeſ

ſe, da fulminar contro Niniue Adhùc quatraginta dies,

º & Ninine ſhbuertetur, giudicaſſe perciò, che ſiniſtra

mente ſarebbeſi parlato della ſua veracità da quel

Popolo, facile ad attribuire, più toſto alla falſità del

minacciante Profeta, che à riuocation del diuino de

Ion... I

I

- CIC
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creto, la ſopraſſeduta ſentenza; e che non per correre

3 tal riſchio, incorſe nella diſubbidienza, con fuggir

dalla faccia di Dio, purche non ſe gli gittaſſe in fac

cia la ingiuria di menzognero; perche s'imbarcò in

naue oneraria, e pellegrina; e fidoſſi anzi dell'onde

infide, che di far dubbitare della ſua fede,miſe in ſal

uo trà i naufragi, il concetto d'eſſer verace; temè aſ

ſai meno delle fauci d'vna Balena,che di qualch'altra

bocca, che lo haueſſe detto bugiardo; gli balenò

men horrido, quel moſtro, men tenebroſo, quel ſeno,

che vn tal concetto; e abbracciò tutti i pericoli, per

euitar ſol quello dell'eſſere appreſo per mentitore.

Mà di gran lunga auuanzano i motiui, che obligano

Iddio à ſerbare, appo noi, openione intatta della ſua

veracità; Attributo, come inſegna l'Angelico, di due

perfettioni compoſto, di Sapienza (dico) e di Bontà.

Sempre è figlia dell'error, la menzogna,nè può men

tire, ſe non chi ingannaſi, è penſa d'ingannare. Nar

rerò falſità, che da altri appreſi per vera; non ſon ve

2 race, perche venni ingannato. Vn'altra ne ſpargerò,

che volontariamente mi finſi; non ſon verdadiero,

perche volſi ingannare 5 e ſi come ſupponeſi, nel pri

miero mentire, difetto di ſcienza che non fà conoſce

re il falſo; così, da quel di bontà diriuò il ſecondo,

con cui volſi ingannare. Hora sù queſto eſempio,

come argento, che ſpicca, e riſalta sù'l nero, ſi diluci

da la importanza dell'eſſere Iddio verace e di volerne

nel Mondo fama honoreuole. Andrebbe, per ſotto,

il capitale di due ſuoi principaliAttributi,doue verda

diero non foſſe, della Sapienza, ſe foſſeſi ingannato in

dire il falſo; è della Bontà, ſe curato non foſſeſi d'iu

gannare . A Dio poi, che gli reſtarebbe di Dio, in

mancanza della ſapienza, ond'è sì perſpicace, e della

bontà, di cui và così amabile, niuno me ne domandi.

E donde prouenne l'hauer egli cotanto priuilegiato

la fede,cioè quel credere degl'intelletti noſtri è det

ti ſuoi, fattolo fondamento della profeſſion Chriſtia

na ?
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Eſai, 49.
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na? donde quella tanta facilità, che diede al creder

lo, fortificato con altre tanti motiui di credibilità,

dall'Angelico diſtintamente contati? donde, lo ſcuſar

aſsai più, chi laſcia di obbedirlo, che chi di crederlo,

e meno offenderſi diſprezzati,vedere i ſuoi precetti,

che cotradette, ſentire, le ſue parole? da che, l'hauere,

nel bilancio delle colpe, taſſato, per più graue il di

ſcrederlo, che'l diſamarlo, e obligato ſotto più rigo

roſo precetto la difeſa del vero,riuelato da lui, che l'i-

mitatione dello che, operato hauea, con gli eſempi è

donde l'hauer graduato,nel calcolo delle coſe infalli

bili, la verità delle ſue parole ſopra l'euidenze fiſiche,

e metafiſiche ſteſſe, e dichiarato altresì, poterſi prima

l'huomo ingannare in quel che tocca, e vede,che do

ue conſente à teſtimonj ſuoi? donde quel diſidero d'-

eſſer già da tutti creduto, per aſſeguimento di che,

gli Apoſtoli ſpedì, e tant'altri legati dell'Euangelo,

alle nationi miſcredenti del Mondo?donde quell'am

plo guiderdonare di laureole, e di palme à coloro,

fattiſi torre il viuer, prima che il credere, da ti

ranni, è quali dieron mentita, che Dio mentir poteſ

ſe? donde, donde ( dico) queſto prouenne, ſe non

perche, dall'eſſer egli creduto,pendea il concetto del

la ſapienza, e della ſua bontà, pericolanti oltre mo

do, doue appreſo non foſſe ſtato verace. E pure, vdi

te, rimoti popoli, genti barbare, iſole ſcatenate dal

Mondo, Audite inſale, ci attendite populi de longè; an

zi vditelo, voi ermi ſcogli, promontori diſabitati,

ſpiaggie diſerte, che à tale vaire, di ſpogliar, promet

teteui, della durezza, e mouimenti acquiſtar,di pietà.

Quella tanta premura d'eſſer creduto, è anſia grande,

ch'ogn'vn preſtaſſegli fede; quella ſollicitudine d'eſ

ſer riputato verace, Amore gli le aſciugò tutte dal

petto, cieco, tornandolo ai riguardi, ſtupido, all'ac

sennate importanze, e è fargli, nulla calere di viuer

ºconcetto, è di ſaggio, è di buono; anzi à riputarſi

Pº glorioſo di non eſſer creduto per compartir bene

ficij,
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fici, che per l'ecceſso, e per l'eſorbitanza, daſsero

1 nell'incredibile. Oſseruaſte, quanto eſaggera l'Euan

geliſta il ſaper del Signore, prima, che raccontaſse

l'eſserſi dato in cibo dell'huomo è Sciens, diſse vna

volta, quia venit hora eius; e di là è poco, Sciens, quia Ioan. 13.

omnia dedit ei pater in manus; nè molto appreſso, Scie- 3.

bat quiſnam eſſet, qui traderet eum ; e che del ſaper ſuo,

cópiaceſseſi tanto,che hebbe à ſommo gradiméto ve

nir chiamato maeſtro, Vos vocati, me, Magiſter, 6 be- º 3:

nè dicitis. Della di lui bontà dipoi,quanto ne dice in º

quella medeſima occaſione? racconta la humiltà, nel

lauare Pedes diſcipulorum; la ſofferenza con Giuda,

che Secum intingebat manum in paropſide, la carità,Cum

dilexiſetſuos; la perſeueranza, In finem dilexit eos; lo

ſpropriamento delle coſe terrene, Depoſitveſtimenta

ſua; la eſemplarità, a tutti, data la per norma di ben

oprare, Exemplum dedi vobis.Hormi ſapreſte dar con

to del perche S.Gio:ſtudi di manifeſtarlo per ſaggio,

e per buono? Era egli per darſi in cibo all'huomo, e

2 per dire quell'Hoc eſt corpus meum; detto, e dono, che,

auuenga ſouraſtino la natural credenza, doueano eſ

ſere dubbitati; il che preuidde, e moſse l'Euangeliſta

à fortificare il Redentore del doppio giacco contro le -

calunnie della menzogna, proteſtando prima il ſaper

di lui con quel replicato Sciens, acciò niun ſoſpet

taſse, di all'hor che diſse, Accipite, di comedite, ch'eraſi

ingannato, e poſcia la bontà, per torre di mente à chi

che ſia, che, doue diſse, Accipite, di comedite, penſato

haueſse d'ingannar niſsuno, e in conſeguenza, che in

lui concorreuano, è verificar ciò che diſse, tutti i co

ſtitutiui d'vna infallibile veracità. Mà diligenze inu

tili, proteſte fruſtatorie, e uane; perciòche il Reden

tore, che, che ſia del pericolare nell'openione d'altri

attributi, frà trofei, annouera, dell'amor ſuo, e frà le

ſue più laudabili parti, fatto hauer coſe per l'huomo,

che non ſi baſtino a credere, e ſecondo diſse un com

mentatore di Nanzazeno, Hec eſt commenda:io diuine

miſe
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miſericordie, talia feciſe, que non credantur -

Nè io ſon troppo corſo nel dire , che i concetto i

di ſaggio ei poſtergaſſe, e che in comparatione di due

Ambr.lib. attributi, Periclitari voluit magis iudicium, ci ſcientifi,

5 in Lº quàm amorem. Concioſiache, primieramente, i più

º 5 ciechi, e ſtolidi numi, che finſe la idolatria, e da Iſaja

Eſº º ancor mentouati, quantunque pur trouaſſero pazzi
2O, che gli adoraſſero, ſol per diſidero d'vn Dio ottene

brato, che non ſapeſſe de falli loro, furon le Talpe,e i

Pipiſtrelli, Idola non videntia, come diffinigli vnaglo

Eſai. 33. ſa; e frà queſti sannouerò il noſtro Dio che a tal cau

I ſa, ſecondo il Profeta, Proiecitpoſt tergum ſuum omnia

ſi per 38. peccata: nè illa, diſſe Vgo,viderei ad puniendum. Di più,

Frod, ſcriueſi nel Sagro Geneſi, che Recordatus eſt Dominus

Cap.8. Noè nell'andare è ſcarcerarlo dall'Arca;e già mi è no

to, che ſecondo volgarfauella,diceſi dimenticato del

l'afflitto, talvno, che potendo conſolarlo, e douen

do, il traſandi, e che Humano modo dicituraliquis obli

tus alterius, quando depreſſuris non liberat, et poteſt; ſi

cuti dicitur recordari, quando liberat; contuttociò Iddio

s'appagò di fare attribuire à ſmemoraggine, cffetto

pur di poco ſapere, l'hauer differito di liberarlo è

Abulenſ quell'hora, Et dicitur Deus obliuiſci Noè, quia permiſe

bie. inter fluentiſſimas aquas fluitare. Conchiuderò final

1. Corint, méte có le ſagre pazzie, anche per l'Apoſtolo,diuiſa

cap.1. teſi in Dio, Quodſiultum eſt Dei ſapientis eſ hominibus,

Sup. c. 3. e ſpiegate dallo ſteſſo Cardinale nell'hauerſicotraue

Ioan. nuto dal figlio di Dio è ſaggi dettami della Serpe,per

lui addottaſi in esepio di ſapiéza, Eſtote prudentes ſicut

ºt. 1o ſerpentes, e maſſime di lui, ſapienza ſteſſa incarnata,
I 6, Sicut Moyſes exaltauit ſerpentera in deſertto, ſic exaltari

oportetflium hominis ; peròche il ſaper di quel rettile,

tutto conſiſte, In esponendo corpus pro capite; Chriſtus

verò fa fus pro nobis, quaſi ſtultus ſerpens caput, ideſiſe

netipſum expoſuit pro corpore , cioè per i fedeli , che

Aenéra ſunt Chriſti, al parlar dello ſteſſo Paolo? Ec

º adunque raffito fattoſi da lui, dell'eſser in con
--- CCttO
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cetto di ſaggio; ed ecco viſto, ſe frà gli due attributi,

Periclitari voluit magisſcientiam, quàm amoren. Ri

uolgiamci hora all'altro, tanto è lui neceſſario, per

accreditarſi nel Mondo da verdadiero; ed eſaminia

mo, com'hebbe à cura l'eſſer riputato per buono?

Troppo egli ſtamane eſponcſi al Sindicato, per eua

cuare ogni ſoſpition di fallo, che foſſegli accagiona

to, guis ex vobis arguet me de peccato; e ſi autuerò la ro:g. 46,

vittoria, con che, in tal Sindicato, ſi sbrigò da nimici,

acclamatagli da Dauide,Et vincas qui iudicaris,ò con

altri, Et vićfor cris in Sindicata. Niente di meno, di Pſifo, 6.

qual graue reclamo, per cagion d'Amore, venuto

gli , anſioſo ſe ne ſcoprì, e ſollecito? Tralaſcio

l'accuſa, la quale, ſol che purgaſſeſi d'vna ſillaba, e

doue, Quomodo tu Iudeus, leggeſſeſi, 22omodo tu Deus, Ioa 9,

ſarebbegli, e quanto giuſtamente oppoſta da quella

donna,quaſi ſcandalizzata di lui, che quantunqueId

dio, portaſſe la ſete à ſpegnere in quattro lagrimuccie

d'vn'anima conuertita , Et bibere à ſe poſtat, que erat

mulier Sammaritana, ſi come, quell'altra ancora, tra

laſcio, purche riuolgaſi ſofſopra, e in vece del Quia

cum homo ſis, facis te ipſum Deum , dettogli foſſe ſtato, Ioan.Io.

Quia cum Deus ſis, facis te ipſum hominem; con la quale 33.

era baſteuolmente conuinto d'eſſerſi, per amor del

l'huomo, inoltrato, doue la ſteſſa Poeſia, ſecondo oſ.

ſerua Agoſtino, ſolita di trasformare huomini,in Dei,

à cangiare, in huomo, alcun Dio, non s'inoltrò. Mà

in tal Sindicato, come riſcuoterebbeſi da chi il quere

laſſe di accidioſa lentezza, e dell'hauer conſumato,

men poco di ſette luſtri, in redimer quell'huomo,che

à crearlo con tutto il Mondo grande, chieſe ſei giorni?

è da chi l'accuſaſſe di cieco affetto, che ſtraueder fa

ceſſelo in l'haomo,preferire all'Angelo, neceſſitoſi tut

ti due di riſcatto; e in ſofferire in Adamo, nato di fan

go, quell'albagia,che in Lucifero, ſoſtanza leggiadra,

e nobile,ſcueraméte punì ? Come ſcuſarebbeſi da chi

opponeſſegli, che Nimis, ct pluſ uàm nimi ſi prodigus Idiota,

- - VV ſui
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Luc.15. ſui Dominus Ieſus, ſe quaſi vn'altro figliuol prodigo,

Io: 13.3. diſſipato per gli huomini,tutte quell'Omnia, che dedit ei

- a

34.

pater in manus, fino a reſtare priuo della camicia,onde

ignudo morì, indegno riputaſſeſi d'eſſer chiamato fi

glio, Non ſum dignus vocari filius tuus, quando non ps

Marc.15. dre, mà Dio chiamollo, Deus Deus mens,vt quid dereli

quiſti meſi come neanche gli occhi di alzare al Cielo,

Ioan, 19. Non audebat oculos ad Calum leuare, à cauſa di che,In

3o. clinato capite tradidit ſpiritum;mà chi ſarebbegli cauſa

di tante oppoſitioni , e accuſe ? Amore. Come ri

ſcuoterebbeſi nel Sindicato da chi opponeſſegli ,

Matt 11. mà non nel ſenſo dell'accuſa Giudaica, che Homo ſit

I 6.
vorax , et potator, ſe dopò il traboccante Calice della

ſua Paſſione che intero ſi tranguggiò,continua a chie

der da bere, Sitio;ò da chi lo accuſaſſe dell'hauer con

ſentito è i furti, che fè il Ladro, del Cielo, da chi Vina

paſſus eſt, con tanto ſuo turbamento,che Sol obſcuratus

eſset tenebre fa e ſint ſuper vniuerſim terram;ò da chi

manteneſsegli in faccia, che non fù Giuda, il tradito

re , mà egli fù il Giuda di ſe medeſimo, perche egli

º º Tradidi ſinetipſimpro nobis?e chi ſarebbegli cauſa di
5.2 e

Euc.1.

tante oppoſitioni? Amore. Come riſcuoterebbeſi nel

Sindicato da chi incolpaſselo di nobil fraude, ſe nella

cóuerſione di Maddalena, ſi coparò da ſe all'Vſuraio,

et hominipheneratori?ò da chi, quaſi aggrauaſselo d'em

pietà, ſtate l'eſserſi confeſsato, per incediario,di boc

ca ſua, benche della fiamma parlaſse della ſua carità,

Lue. 12. Ignem veni mittere in terram ? è da chi attribuiſsegli

49.

Io

3 ºo. chi A

ruberie , ſe giuſta il vaticinio di Dauide , Cuſio

ºſº. 4. diui via, duras, è come legge Lorino dall'hebreo,

Cuſtodiui vias latronis, intendendoſi delle vie à quali,

come ladrone vſcì, per far preda ſolo de cuori? e chi

farebbegli cagione di tante accuſe? Amore. Come

riſcuoterebbeſi nelSindicato,da chi voleſse eſaminar

gli contro cento contrauentioni alle ſue ſteſse pram

matiche? e poſto il mal ſoſpetto, diſse, di hauerſi, di

mat tenebras, et odit lucem, perche poi egli ſteſso,

ſe
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fecódo l'vſo de notturni amanti,ciminò di notte,pre

feritala,col lieto autuéto,al giorno?e poſto anche illo,

di chi N5 intrat per oſtili,ſed aliundè, pche entrò fanuis Iosto. 1.

clauſis,nel cenacolo,enò raffrena le ardétivoglie dive

dere i diſcepoli, prima che'l picchiato vſcio né diſser

raſseſi?N6 fù, ſuo il diuieto del Theſaurizare in terra? Matt. 6.

e pche In corde terre, calò a ſcauare l'anime, più deteſo- 2o.

ri;à lui care,da quelle ſotterranee miniere?Nö fù ſuo il

bido del Neminem ſalutaneritis per via? e perche ſalu-ºº 4

tò con l'Auete, le donne di lei afflitte, c gementi, e da

lui non ſofferte in quel dolore? Se hebbe a indecente

il ginocchiarſi à Satanno, liberale promettitor de'Re

gni per tale inchino, là nel diſerto, Haec omnia tibi da

bo, ſi cadens adoraueris me, e perche poſcia inchinollo,

rinchiuſo nel cuor di Giuda,doue Poſt buccellam intra

uit, là nel Cenacolo ? e chi fugli d'occaſione à com

mettere, è a fare opporre alla di lui bontà queſte ſa

groſante cenſure, e laudabilili falli? l'Amore, per ſod

disfarſi è cui, nè di Sapienza, nè di Bontà, ch'erano

per acquiſtargli credenza, e fede, calſegli molto, ma

coſe miſeſi à fare, hauenti tanto dell'incredibile, Et - -

tam ineffabilia, et tàm incredibilia, vt vates eius predica- oleaſtr.in

re ea vereantur, timentes, homines fidem his,qui dixerint, cap. 37.

non habituros. E ſe bene queſta fù poi l'occaſione, che Eſaie.

poſelo in neceſſità di fortificare la credibilità de'do

ni, e delle promeſse ſue con validi giuramenti; come

in particolar quella volta, colà ne' Numeri,doue giu- Cap. 14.

rò la vita ſua medeſima, Viuo ego, dicit Dominus, nolo pe grat

mortem peccatoris, della quali. Fauſto, Nè deindul-g iber.

gentia ſua, reus dubitaret, Iudex clementiam ſuam, etiam arbitr.lib.

quadan Sacramenti interpoſitione confirmat. Nè tam- 1 c. 1. in

poco baſtaron però, p farli credere all'Ingratitudine "º.

humana, che per non corriſponder loro, ſi trouò aſſaiº

meglio è dubbitarli. E Iddio, che preuiddeſi così

perfida ſconoſcéza dall'ingrato popolo hebreo, fe re

giſtrare cô induſtria, in tutto il duodecimo capo del

l'Eſodo, i benefici lor compartiti, perche vn memo

Vv 2 rial

Matt.4.
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-

sup. cap.

i2. Exod.

Cap.1, 2.

rial ne reſtaſſe, appreſſo i poſteri (come diſſe Olea

ſtro)comendis memorii diuinori beneficiori,anzi vn cô

tinuo rimprouero dell'ingratitudine humana, 9ue ti

ta eſt, vt Deo opus ſit teſtes adimplere in memoria ſtorum

beneficiorum,dice il medeſimo Autore. Il quale, del va

ſo della manna, per ordine di lui ripoſtoſi nell'Arca

del teſtamento,giudicò parimente, che, fatto ſerbare

haueſſelo per opporlo all'Ingratitudine,da cui pure,vn

giorno, aſpettaua, che negato gli haueſſe, eſſer mai

calata manna dal Cielo, ſenza di poterla ammutire, ſe

non col teſtimonio dell'wrna; Et indè legimus, conti

nua à dire Oleaſtro; Dominum poſt quàm ſilios caleſti pa

ne in deſerto cibauerat precepiſſe urnam mine in arcate

ſtamenti aſſeruari. Mà tal ſorte d'incredulità, nata da

ingratitudinc, perciò che più biaſimettole à gli occhi

di Dio, incitoIlovna volta, per Malachia,à dolerſi con

il popolo ſuo in queſta guiſa, Dilexi vos,dicit Dominus,

c dixiſtissin quo dilexiſti nos? le quali doglianze appi

to , parmi, dall'iſteſſo Signore, pendente da queſta

Croce , e con quelle ſue labbra eſangui, di ſen

tirle sì replicare . Figliuoli d'Adamo, ſconoſcenti

al mio amore, e con che fronte voi mi ſtate dicendo,

In quo dilexiſti nos? Andarono così ſotto cappa i miei

fattori è mancan lor teſtimonj? e delle creature, v'hà

chi nò foſſene ſpettatrice? rimaſe di,lor,far luce,aſtro

del Cielo, luminar dell'Empirco, che poſſiate negar

li, e dirmi, In quo dilexiſti nos? La libertà, che vi ri

comperarono le mie catene; la bellezza, che vi reſti

tuirono gli sfregi mici; l'honoranze che vi procaccia

ſte cò le mie infamie, il dominio, di cui v'inueſti la mia

ſernitù; il grado, oue vi allogharono i miei diſprezzi;

il porto,è che vi coduſſero le mie borraſche; le laudi,

meritateui dall'ignominie; l'aiuto, appreſtatoui da gli

abbandonamenti, il ſoccorſo, peruenutoui permezzo

de'miei biſogni, né ſon veri teſtimoni di quanto,Dile

º i vos?e haurete voi labbra poi per negarmelo, In quo

ºilexiſti nos! Dopò, sbramatoui con le mie carni in vin

con

1.
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conuito, doue, à voi, figli d'Adamo, cd heredi della

1 ſua gola, permiſeſi di tornar Dei con vn boccone; do

pò eſſermi aperto quaſi à foggia di bruto, per acco

– glierui mal'affetti, e languéti frà le interiora mie pal

pitanti, e quiui rauuiuarui con gli ſpiriti del mio ſan

gue; dopò fattomi feneſtrare il petto, per modo che

veniſſe à voi fatto di affacciarui à queſto balcone, ed

indi ſcopriregli vltimi penetrali del cuore; dopò la

notomia, fatta fare sù le mie membra con tante pia

ghe, doue per queſto mezzo ſi perfettionaſſe la prat

tica di conoſcere i voſtri morbi, e di meglio curarli;

dopò tante coſe in fine, fatte per voi, Dixiſtis, in que

dilexiſti nosèIn quo?nel diſſimulare le offeſe, ricambia

dole con benefici, nel perdonare le colpe, addoſſate

ne, à me, le pene, nel rilaſciar i debiti, obligato me

à creditori? In quo? nell'hauerui fauorito per mentre

che più, mi foſte ribelli; careggiato, doue più inſolé

tiſte; e abbracciato, quando mi armaſte, e congiura

ſte più contro? In quo ? nell'hauerui inalzato davaſ

2 ſalli, è heredi; da ſcrui, à comenſalie à figli,da tradi

tori? In quo? nell'hauere per voi, sbaſſata la diuinità,

vnita alla voſtra natura; auuilito gli Angeli, poſpoſti

al voſtro riſcatto; humiliato l'Empireo, riempiuto del

voſtro fango? In quo? nel conſolare voi afflitti; nel

conſultar voi ignoranti; nello ſcorgere voi trauiati;

nel riſoluere voi perpleſſi; nel liberare voi ſtretti; nel

ſoccorrere voi mendici; e preſenti si chiare teſtimo

nianze del quanto Dilexi vos, mi ſtate à dire,In quo di

lexiſti mos? E queſto Cielo di bronzo, pervoi ſpugna

·to in tanti faui di mele? e quella prima ſpada di fuo

co, pervoi fatta di gelo?e quel Dio degli eſerciti reſo

bambino in belle? e quelle trombe ſpauentoſe di Ge

rico, tornate fiſtule paſtorali di Bettelemme ? e que'

fulmini atroci, ſpuntati, e ſpenti in mano dell'iſteſſa

vendetta? e quelle labbra ſtringenti,vn tempo,brandi,

hora pronuntianti mercè? e quegli occhi vibratori de

lampi, hora turcimanni d'amore, e facenti cenno al

Vv 3 - per



- - -

678 PREDICA VENTESIMAOTTAVA .

erdono? Che più? quella ſtalla, oue nacqui, per di

chiararmi ſtabulario corteſe, in prender cura devian

danti feriti; quella Croce oue mori, perche vi riſu

ſcitaſse dalle tombe de viti; que giorni ſcaldati con

opere di carità tant'acceſa, che da mattutini, fino è

veſpertini crepuſcoli, cranovn continuato meriggio;

e quelle notti, vegghiate alla voſtra cuſtodia inhumi

dite ſopra il lor naturale delle mie lagrime, quella vi

ta, ch'io conſumai, perche non mai finiſſe per voi, mò

vi dicono il quanto Dilexi vos? e voi mi riſpondere,

In quo dilexiſti nos? Se non fui io, il Redentore, chi

ſtroncò le voſtre catene? Se io non,la ſcorta, chi pre

ſeruouui dall'imboſcate? Se io non, l'amico, chi vi

confortò negli infortuni? Se io non, il Maeſtro, chi

rauuiddeui ne perigli?Se io non il legislatore, chi re

miſeui i violati ſtatuti? Se io non,l'imite,chi haureb

beui ſofferto tanto, e purmi riſpondete ln quo dilexi

ſii nos? Ingratitudine indegna, troppo ſono informa

ta detuoi diſegni, neghi i benefici, per ne tipoco rin

gratiarne l'Autore. Mà, della benignità di Dio, non

comprendi gli ecceſſi; e auuiſandoti, eſser lui ſplen

dido, per eſiggere laudi, e per riſcuoter ringrati,of

fendereſſi molto il ſuo amore. Egli, che prende per

riceuuto quel tutto , di che ſol peruennegli piccola

parte, dicendo del Seruo ſuo, Martinus, hac me veſte

contexuit, che non intera,mà fù la metà della clamide,

ſecondo oſserua il Metafraſte; anzi egli, che ha per

riceuuto, ciò che non hebbe mai,e Permanſiis mecum

in tentationibus, diſse à gli Apoſtoli, ch'eran puri
prug cargiti, nel che Appare Chriſti liberalita, qui dixit,diſci

din ſup.c pulos ſecàm permanſiſe, licet relitto eo , omnesfigerunt ;

a2. Luc. egli, che de benefici, ſe ne dimentica, Et dixit que à

diſcepoli, addimandantigli delle coſe,da lui fatte per

s ruop l'huomo, regolandoſi con la maſſima dell'Operari ma

de diligia, gna, & reputare parua, che Hocſignum ſit amoris preci

Deo. pui, egli ( dico) è da credere, che voglia negotiare il

talento della ſua largità per lucro di ringratiamenti

- e di
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e di lodi? Non allignano, nel ſuo cuore così vilipcit

ſieri, anzi egli ſteſſo che dona,è pronto a ringratiarui.

Non auuertiſte già voi, eſſer di lui coſtume, non ſol,

le parti ſue, mà per gli oblighi, ſupplire, anche del

l'huomo? Iddio s'abbaſſa alle nozze dell'anima, a cui

per diritto toccarebbe recar la dote, come peſo rima

ſto ſempre alla Spoſa; mà poiche fà la parte di lui,

egli è lo Spoſo,e dota anche l'anima in Cielo,có quel

le prerogatiue, che à tal cauſa, dice l'Angelico, doti 3 p.q.95:

s'appellano. Egli ſimilméte vien leſo cò la ingiuria del art.1.

peccato dall'hdomo, è obligo di cui rimane di couer

tirſi à Dio, il qual niétemeno,perche ſuppliſce per lui, -

ei conuerteſi all'huomo,Et conuerſus ad mulierè diſſe S. Luc 7.

Luca, quando la Maddalena ſi conuerti, non ſenza

marauiglia di Chriſologo ſclamante, Homo peccat, etº 45'

Deus conuertitur? Iddio è il ricco, a cui Omnia dedit ei

pater in manus, per diſpenſarle è noi; di modo che à

noi pur toccarebbe, da lui, pezzire, e di chieder mer

cè; con tutto ciò, perche ſouuiene al mancamento

dell'huomo, ei picchia all'wſcio,Sto ad oſtium,etpulſo, èº -

foggia,e Admodi querétis oſtiatim, ſoggiugne Alberto sim. 29

Magno. Lo ſteſſo arſe di ſete,là nel Caluario gridido, in 1, 5.

Sitio all'huomo, il quale doueſſe, moſſo a pietà dargli min. Qua

da bere, ma perche ſorrogaſi alle veci dell'huomo, fè trag.

l'aſſetato,e poi fè l'officio del fonte e Latere eius exiuit

aqua, il che no laſciò dip6derare Arnoldo,e che Pro

fuentibus,deſacro latere,aquis,Chriſtus ſtire perhibeat,et ºi ſept.

Midi irrigis de ariditate cogueratur.Adiique poſto cheiii

egli ſuppliſca p tutto ciò, che all'huomo mai copeteſ-,".

ſe, e poſto, che Vt reuocet errantem ouem , in montibus

ipfe erret; et figiat, vtfugientes populos reducat, come

parla Chriſologo, qual fia marauiglia mai, ch'egli nel

dare, non aſpetti ringratiamenti, ma compenſantean

che in queſto per l'huomo, e doni, e vnitamente rin

gratij?Così egli pratticò da principio, ringratiando di

ciò che daua, Gratias agens, dice l'Euangeliſta, quando Matt.1 r.

fregit, et dixit, accipite, et comedite,con tanto ſtupore di 36.

Vv 4 Chri

Ser. 15o.
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Ao: il 4. Chriſoſtomo, Orem mirandam; largitur, et debitor mihi

in riſº ad aſtringitur. Si che egli è benefattore, e riputaraſſibc

Philipp,

-

Caſſiod.

neficato; egli t'è liberale,e te ne pagarà có le lodi;egli

ſtenderà la mano al dare, e te la baciarà, come pren

deſſe ; egli ti ſouuenirà ne biſogni, e rimarrà tenuto

del ſoccorſo; egli ti rilaſciarà il ſuo, e ti reſtarà debi

tore; egli t'imporrà oblighi, e penſarà alla ſoddisfat

tione; egli ti farà giouamento, e haurallo à memoria,

egli t'offerirà, e ſi tenerà è corriſponderti ; egli tido

narà, e egli ti ringratiarà, Ità donans, quaſi debeat,que

lib.1.var preſtat,come diſſeſi in lode di Teodorito. Baſtante re

12, tributione è pcr lui, che né ſi ſdegnino i doni ſuoi, per

quali non taſſarauui à coſa alcuna, hauendo à molto

per lui, che ſi creda, quanto egli v'ama,nè che ad altro

penſi, che à voi; quaſi diceſſe. Crediate ſolo chio

v'amo, e pagato tengomi dell'amore. Accertateui ſo

lo, che voi ſiete l'oggetto delle mie tenerezze, il pal

pito delle mie geloſie, la ruota de'miei diſiderj,il pc

ricolo de' miei timori, la sfera de' miei penſieri; cre

diate ſolo, che ſe macchino, per voi ſi fabbricano i

miei diſegni; che ſe campeggio, è voi ſi dirizzano le

mie conquiſte, che ſe m'affanno, per voi ſi sfogano i

miei ſoſpiri, che ſe fadigo, per voi s'impiegano i miei

ſudori; in fine, crediate, è ingrati, ch'io v'amo, e pa

gato tengoni dell'amore. Aſſicurateui ſolo, che ſen

za voi, ſcarſa mi ſarebbe la gloria; ingrato, l'oſſe

quio; e noioſa, la maeſtà; aſſicurateui ſolo, che ſenza

voi, non mi ſoddisfa contento, non appagamihono

ranza, non mi gradiſce cortegio, non conſonami lau

de, nè mi ſatia felicità; aſſicurateui ſolo, che ſen

zavoi, trouarci increſcimento nel Cielo, nauſea,negli

Angeli; tedio, nelle creature;ſcurità, nella luce;diffor

mità, nella vaghezza; diſordine, nella natura, e che

poi in voi ſolo, trouo quiete, ſperimento pace, godo

diletto; crediate in fine, è ingrati, che v'amo,e ſon pa

gato à pien dell'amore; Aſſicurateui, che per quanto

ampio giri l'orbe de'miei penſieri, voi ſiete il centro,

C Val
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e vaſto inòdi l'Oceano della mia largità,voi ſiete il fo

do; e carica la faretra de' miei diſi, voi ſiete il ſegno;

e ſmiſurato il circolo della mia Prouidenza, voi ſiete

il punto; ed'eterno il pellegrinaggio del mio Amore,

voi ſiete il termine; aſſicurateui ſolo, che i ſtudi della

mia Sapienza ſieno è illuminarui; e le forze della mia

Prouidenza, è cuſtodirui; e le viſcere della mia miſe

ricordia, è compaſſionarui ; aſſicurateui ſolo, che le

voſtre ritroſie, più m'accendono, che i rifiuti,più m'in

vogliano; che i diſpetti,più m'allettano,che gli ſdegni

più m'inferuorano; aſſicurateui,che ſe ben ninici, pur

mi piacete,benche ingrati,pur m'inuaghite, e quitun

que disleali, pure m'innamorate, aſſicurateui ſolo,che

ſe ben mi sfuggite, pur m'è forza correrui dietro, che

ſe ben mi volgete il tergo, pur ſentomi incitare è gli

ampleſſi, e che ſe bé mi ſprezzate,pur mi veggio inci

tare à gli honori, aſſicurateui ſolo , che hò à gioia il

penare, è gratia, il ſeruire; è fortuna, l'amare; e che il

genio, l'elettione, direi per poco,quaſi anche, il deſtino

m'applicano tutto è voi crediate in fine,ò ingrati, che

v'amo; e ringratiato, e ſoddisfatto tengomi dell'amo

re. Hora fratelli peccatori, Quare non creditis? che ri

ſpondete?e ad'eſpreſſioni tanto affettuoſe, come vi ſtà

il cuore? come vi fanno le viſcere? come potete ſtar

ſaldi? come non tutti vi commouete? Et quid aliud fa- Cerda.

ceret, vel diceret ſecularis amator, gridarò con vn com

mentatore di Tcrtulliano?e ſe vi cadeſſero ſopra,nuo

ue lingue di fuoco, vi pronuntiarebbono accenti più

acceſi, ſenſi più infiammati, querele più amoroſe di

queſte,ſentiſte dal voſtro innamorato Giesù.Adunque -

tù,mia lingua di gelo,non più; voi tanto afflitte pupil

le lagrimate ſopra cuori si miſcredenti. Forſe alla po- -

ca ſorte delle parole,ſottentraſſero con più fortuna le -

lagrime, forſe ſopra le pietre, di che veggio armati co

ſtoro, le mie ſtille, qualche orma impremeſſero, e vi

cauaſſero tanta durezza. Ripoſiamo. -

-- - -
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s E C o N D A PART E.

Ap. Al-G" antichi paſſaggieri, è Mercurio, poſto à capo
Ctat, de biuij, è d'altro incerto, e fallaceuol ſentie

re, in ringratiamento dell'hauer loro inſegnata

la via, alzauan di terra vn ſaſſo, e gli lo gittauan in vi

ſo; due, adducendo, ſcuſe di tal coſtume; il non tro

uarſi, era l'Vna,altro di pronto in mano,per rimeritar

lo, e l'altra, il nettar delle ſtrade, fattoſi con queſto

mezzo, che ben ſapeano eſſere molto accetto è quel

fauolofo Nume. Ecco quanto veggio di gratitudine

ne Giudei verſo il Redentore, e dell'hauergli voluti

ſcorgere per la via della verità, ch'era lui ſteſſo?Tule

runt lapides, vt iacerent in eum; Per la qual medeſima ,

cauſa, digniſſima fù la Sinagoga di venir comparata

ºº 4 allo struzzo, Filia populi mei crudelis, quaſi Struthio in
4s deſerto; Bruto di tal naturale, ſecondo Plinio, che in

vederſi ſeguitar per le ſelue, alza, fuggendo, col piè

bifolcato, in quanti ne auueniſſe, ſaſſi di terra, e lan

ciali à Cane, è a Cacciator, che ſegualo, per tal peri

colo coſtretti ad'arretrarſi, come fe Chriſto ſtamane,

che Abſcondit ſe da coſtoro, e come far ſuole nel fug

gire da peccatori, che ſempre armati di ſaſſi, par che

veggaſegli venire incontro i potendo, frà quanti mi

litano contro il Cielo, gli oſtinati, e i duri di cuore,

dirſi i Frombolatori, cioè que famoſi Funditores, che

regimento a parte pure formatiano, ſecondo ſcriſſe

lib a dier Aleſſandro, negli eſerciti antichi. E che differenza
genial. c. voi fate frà le pietre,e i cuori degli empi?Addimanda

22e telo à S.Tomaſo, ſe conobbela trà lo ſpezzarſi de ſaſ

3 per deſi, là nel Caluario, Petreſciſſe ſunt, e'l conuertirſi del

" Santo Ladro, e ſe, Latronem in Cruce conuertere, minus

gi “fait, quam conuerterepetrai?Addimandate à Chriſoſto

Homil demo, ſe il cauare acqua dalla ſelce, accaduto per mani

2anid, o di Mosè,e cauarlagrime da Saulle per mezzo dell'in

º ucttiue di Dauide,come ſi racconta ne libri de Regi,

9/r/dA2
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9uando leuanit Saul vocem ſui , c feuit,ſieno coſe cò- 1. Reg24,

21 parabili frà loro. Anzi in tanto non comparabili, in 17.

quanto dal ſucceſſo, doue la lancia di Saule vibbrata -

contro Dauide, Caſo vulnere perlata eſt in parietem, eºº

riparata fù da quel muro, prendente à ſe il colpo, per º

riſparmiarlo all'innocente garzone , chiaramente

n'argomenta Baſilio di Seleucia, che, in mouimenti di Orat. 15.

pietà,anche i ſaſſi auuázauano il cuore dell'empio Rè,

perche, Ictum lance e paries recepit,d ita Dauid periculo

exemptus eſt ; ſic lapis,funeſte manus ſubſtinuit impreſſio

nem, atq, audacis fadfiſicfaéfus eſt accuſator. In ſomma

io oſſeruo nell'allontanarſi del Redentore da diſcepo

li addormiti, colà nell'horto, che,ſecondo l'Euangeli- Lºt. 22,

ſta, Auulſus eſt abeis,quantum iactus lapidisse che ſi ſco-gi
ſtò à tiro di pietra, il qual parlare, ridotto è ſenſo mo-" de

rale davn diuoto Spoſitore, volca inferire, che per "

quanto Iddio ſi slunghi da peccatori, ſempre reſta in

tal modo, che ſe vogliono tirargli quel cuore, fatto,

loro di ſaſſo e quel Cer lapideum,ſecondo il parlar del exebar.

2 Profeta, poſſon ſempre colpirlo, ſenza dubbitarſi, ſe ,

faraſſi egli giugnere, perche ſtà ſempre à tiro di ſaſſi,

Nec nunquam ab aliquo elongari Chriſtum, quin Corla

pideum hominis,ad ipſum poſt,ſi velit,conuerti: Donde

argomento, che l'eſſerſi interpetrato per coſa accetta

à Mercurio quel tirargli de ſaſſi da paſſaggieri, ſia pu

re allegoria del guſto, che ſente Iddio di venir lapi

dato,con queſti lor cuori, da peccatori. Sò ch'egli fà

preſſo a finire di queſta morte, e che del venirgli pre

ſentata la donna, colta in adulterio, per douerſi lapi

dare, ſecondo il teſto della legge Moſaica, Moyſes iuſ- Io:8.5.

sit nobis lapidari, tu ergo quid dicis, il fraudulento fine,

altro né fù,ſe non che futuri ſperabant Phariſei, vt pro Gloſa.

muliere,cohorto tumultu,lapidibus obrueretur,et ipſe, oltre

le tant'altre fiate, che pur tralaſcio di ricordarui,doue

fù aſſai propinquo a morire ſotto d'vna tal grandina-.

ta, con marauiglia de diſcepoli ſteſſi, che non vedu

tolo punto timido di tal pericolo, hebbero a dirli,Ia
- dei
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Cap.28.

I I,

In Geneſ.

dei querebàtte lapidare,ettuiterum vadis illuc.Tuttauia,

à quanto godimento egli haurebbe, il venir lapidato

da peccatori con i ſopradetti lor ſaſſi, quali per tal

mezzo veniſſero in ſuo potere , il cognetturo an

che dalla comparatione, che fe il Cartuſiano, del ſi

gliuolo di Dio, è Dauide,e della ſua piaga del fianco,

alla Pera, che pur di lato pendea di quel paſtore, In

Pera vtique, ex humero,ad latus defluente, vulnus lateris

agneſco,attalche s'intendeſſe,che Zaino ſi fabbricò,per

riporui, come à lui molto care, queſte ſelci, e queſti

ſaſſei cuori,sépre che gli veniſſe fatto di prouederſene

da certe coſcienze, torbide torrenti di colpe, per di

ſponerne ſecondo i ſuoi alti diſegni, Et quod in illius

vlneris Pera, lapides viuos, corda ſilicet illa dura pecci

tium, ci ad cor eius conuerſa, recondat. Anzi dirò, che

ſopra queſti ſaſſi, agiatamente egli dorma; concioſia

che il Patriarca Giacobbe,che vi dormì,come leggeſi

nel Sagro Geneſi,haurebbeui,per voſtro credere, po

tuto pigliar ſonno,ſempre che foſſero ſtati duri? mà

l'eſſerſi reſi molli, non gli ferono diſiderare altre piu-2

me, e ſi caua dallo ſteſſo Teſto, doue prima ſi legge,

hauerſi egli fatto il guanciale di molti ſaſſi, Tulit de

lapidibus,qui iacebant,6 ſupponens capiti ſuo, dormiuit ;

e in deſtarſi poſcia, hauer,di molti, trouato fattone vn

ſolo, Surgens Iacob, tulit lapidem, quem ſuppoſuit capiti

ſuo. Segnale è dunque, che mutati di natura que ſaſſi,

e non ſolo rammorbiditi, ma ammolliti di più, quaſi

tanti pezzi di cera,all'accozzarſi frà loro, foſſero tor

nati d'vn pezzo, e vn ſolo, di tanti. 9uomodo igiturtu

lit de lapidibus, cum poſtea didatº tulit lapidem, quem ca

piti ſappoſiterat, dimanda l'Abulenſe? Sed quidam re

ſpondent, ſoggiugne, quod illi lapides , in vnum lapidem

redierunt. Così diuiſateui de cuori de peccatori; ſon

pietre mentre ſon duri, in conuertirſi, tornan di cera,

come quello di Dauide, che Factum eſ tanquam cera

ºqueſcens, ancorche prima foſſe ſtato quella ſelce,

che gittò fuoco contro l'honeſtà di Berſabea. E

ſopra
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ſopra (iſti ſaſſi Iddio ripoſa cotito che in pòdetadole

1 parole detteſi dal figlio di Dio, ſilius autem hominis, n;

habet vbi caput reclinet, ſoggiunſe Vgo Carenſe, ſta

reclinaret, ſi lapides haberet, corda ſilicet penitentium Matt.t.

peccatorum, que capiti ſupponeret, irrtà illud, quod legi- 2o.

tur de Iacob,Perloche fù degna anche oſſeruatione del

medeſimo Cardinale, che del Redentore, di poi, di

ceſſeſi nello ſtremo del viuer ſuo, e nel quando ſpirò,

hauer reclinato il capo,Inclinato capite, tradidit ſpiriti, Iºsis 32

e la cagione eſſere ſtata, perche già trouò, Vbi ca

put reclinaret, che fù sù le pietre, ma fatte tenere, e

molli, Petre ſciſſe ſunt, cioè i cuori del peccatori, è

quali venne detto sì ſpeſso , Scindite corda veſtra, già

fracaſſati, e rottine i petti del ladro, di Longino,e di

tutti quegli altri, che Reuertebantur percutientes petto

ra ſua. Non tralaſcio poi ancor di ſoggiugnere che, è

diſgrado non gli ſarà, il prendere da voſtre mani que

ſte pietre ſcagliate per vedere,di loro,nette le vie della

voſtra ſaluezza, fatte, per cauſa d'eſse, quaſi impratti

2 cabili. Tanto che la ſtanchezza, eſagerata tanto da

gl'Empi ſteſſi che la diſſero, riportata dalle ſtrade, già

eſſi premute, Ambulauimus vias difficiles, laſſati ſit- Sap.s. 7.

mus in via iniquitatis, attribuiſceſi da S. Agoſtino a rap.; 7.

quel camminar per ſaſſi, ne' quali, fù loro d'huopo di -

vrtare. Mà ſapete di quai ſaſſi fauello? di queiappun

to, de quali, quando Mosè per diſpetto dell'idolatra

to Vitello, Proieci demanu tabula lapidea, nel rom-Essa,
perle, e nel gittarle a terra, ne laſciò impedita e intri- I 32°

cata la ſtrada; delle pietre in ſomma della legge fra

caſſata, e rotta, in ogn'vna de quali,come oſſeruaA

goſtino, qualche parte di precetto viſtaua ſcritto, ma

cosi gittate per terra, tornauano à viandanti di molto

intoppo. Fratelli peccatori,deh alzateui da piedi i pre

cetti di Dio, ne ſi calpeſtino più; nettate, di così fatti

ſaſſi, il ſentiere del Cielo, ſe volete più aggiatamente

calcarlo, e ſenza diſſicoltà, con iſperimentare il vati

cinio dell'erunt aſpera in vias planas. Mi ricordo d' - Iſaao 4,

- - - - -

!) il
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Cap.32.

Dan. 2.

45.

Mar. I la

23.

In Cat.

D. Tho.

na disfida, mandata da Serſe al monte Ato, per cauſa

di tanti, e groſſi ſaſſi, che mandaua giù adingombrare

tutto il contorno, ſcritta di tal tenore, Atho infelix,ad

Celum vſque porrefè, ne meis operibus facias lapidesma

gnos, ci aderuendum difficiles, alioquin exciſum teproj

ciam in mare. Vna ſimil disfida dourebbe farſi al

peccato, per eſſere egli quel monte, da cui ſi ſpiccano

tutti i ſaſſi, che ingombrano il ſentiere di Dio, per eſ

ſerc egli, quel Monte, Ad cuius radicem, come diceſi

nell'iſteſſo luogo dell'Eſodo, non ſol Mosè, mà tutti

i peccatori frangono in tante pietre le tauole del De

" eſſere inſomma egli quel monte, donde

ogni ſaſſolino, che ſi ſpicchi, ſmembra è brano è bra

no, i coloſſi, laſciandone, de' ſuoi fragmenti, ſparte le

vic. Non perdaſi adunque tempo di sfidare il ſuperbo

Ato del fallo, dòdc ſtamane caddero le pietre in mani

de' Giudei; anzi di mandare in eſecutione la disfida,

maſſime in quella parte che dice, Exciſum teprojcia in

in mare.E poſto che, in parola del Redentore impoſſi

bil non ſia, mà à credenti aſſai facile, riſolua ogn'v-

no di dire, Huic monti tollere, c mittere in mare, che

appunto, per lo monte del peccato, e perlomare del

pianto, e del dolore, interpetrati vennero da Dot

tOTI •
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Doue i clamori del Redentore nella ſolennità del

l'Encenie ſi aſcrivono al dolor, ch'hebbe delle

i feſte, è sì alto fine iſtituite, e da quelle,

poi tralignate , .

0 In nouiſmo autem die magno feſtiuitatis, cla

- e, mabat Ieſus. Ioan.8.

con traſandato orecchio, e paſ

ſante, nella ſtoria dell'Euangelo,

non frapoſtaui col penſiero con

neſsione veruna. Che in Gero

ſolima, giorno correſſe di Feſta

ſolenniſsima ; e che gridaſſe il

Redentore, per inuitare i popoli

alla ſua benigna preſenza, In nouiſſimo autem die ma

gno feſtiuitati, clamabat Ieſus. Queſta è l'eſtrema linea

dell'humane ſciagure, trouandoſi,frà gli abuſi appe

na, chi ſia più deplorabile dell'oſſeruanza delle Feſte,

degenerata in giorni di licenze, e in hore di bagordi,

onde coſtar dea vigor di petto, e gagliardia di voce al

potentiſsimo, per fare i ſuoi ſanti conſegli,giuguere à

diſtratti fedeli.Era Feſta ſolenne in Geroſolima, il che

vuol dire, che dal mattino, ſe pure v'è mattino in

uel dì, e trouiſi,chì ſi leui col Sole, non fù dell'wno

i" dell'altro,chì obligato non ſi ſentì è diſtingue-.

re la giornata con gale, e con isfoggiature, corredi di

guar
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guardarobbe, e di ſcrigni; hore lunghiſsime conſu

mando a conſultar con iſpecchi dell'eſterna coltura.

Vuol dire, che ogn'altro ſtimolo, tranne diuotione, e

pietà, Caualieri conduſse,e Dame alla ſontuoſa Baſi

lica di Salamone, affollata di popolo, ma diſolata di

adoratori, diſtratti, chi dauanti le porte, chi di tergo è

gli Altari, chì vditore e chi ragguagliator dinouellc.

Vuol dire, che nell'atrio del Tempio,ombreggiato di

baracche, e di tende, vi ſi facea vna fiera, e quiui l'a-

uaritia, ſopra ogni fiera,horrendo moſtro di viti, con

lo ſtrepito del comperare, con il tumulto dello ſmal

dire, con le menzogne del vendere, e con le fraudi del

barattare,feſteggiaua divſure e di guadagni.Vuol di

re, che dall'adorare le Veneri nel Tempio,alle ſolen

nità di Bacco,tornarono ne còuiti,doue,di congiunti,

di camerate, e di amici, torniate le menſe, contro

ogni buon regimento di ſanità, brindauaſi alla ſalute;

e faceaſi,l'vno,l'altro, ragione per mentre eſcluſa ogni

ragione, nelle tazze ſpumaua, e lampeggiaua negli

occhi il furore del vino. Vuol dire, ch'inſellati i Ca

ualli, non molto appreſso, e preparatiſ i Cocchi,ò fa

re, ſi andò paſſeggio nella piazza del Tempio; e quiui

per incontriappoſtati, per inchini affettati, per intop

piappuntati, per chi andaua, e veniua, parca non ve

nerato, anzi aſsediato il Tempio da quei tanti ritor

nelli, e raggiri. Vuol dire in ſomma, che ſmontati la

ſera à caſa de ridotti, e di veglie, dopò cene, cmole
competitrici de pranzi, con balli con ſuoni con C3 Il

ti, con giuochi, accompagnata, fino alla metà della

notte,la oſseruanza del precetto,ù ſcrupolo ſi recaro

no di terminar la Feſta ſenza feſtini. Così paſsò la

giornata di quella ſolennità, quando il Signore, non

diſsimulato,de'titi abuſi,lo afflittiſsimo ſenſo,sfogol

lo con i clamori, Clamabat Ieſus, dubbioſo altresì che

à gli orecchi degli hebrei, diſtratti dalle profane alle

grie, lo inuito non giugnerebbe della ſua voce, ſenza

Sridare. Si che gridiamo tutti, o Feſte, gemme ſopra

quan
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quante s'incaſtrino ſtimatiſsime, è queſto anello, ri

1 tolto in giro, dell'anno, e come ſiete ſcurate? O F.

ſte, teſori più ricchi, di quanti ne cuſtodiſce il Dra

gone fleſſuoſo del tempo,e come ſiete auuilite? o Fc

ſte, poſate commodiſſime dello ſpirito ſtanco, per ri
fiatare nel pellegrinaggio di queſta vita mortale, e

come ſiete ſprezzate? Dirollo in breue, è Feſtc,e come
foſte inſtituite?e come ſiete oſſeruate?

Quei tali, che riputaſſero lo adempimento della
Feſta hauerſi con l'aſtinenza,tanto, delle fadighe ſer

uili, ſenza annouerare frà queſte la ſeruitù del pecca

to , ſecondo diſſe Giouanni, 9ui facit peccatum ſeruus roan, 8

eſi peccati, è donnà ſiniſtramente credere del ſommo : ”

Legislatore, che la fadiga, vie più dell'otio,abborra;

e dilettiſi di vederne più pigri, che operari, più giuo

catori, che artiſti, più ſcioperati, che impiegati quaſi

ad'altra cauſa haueſſene, di feſta, vietato la agricoltu

ra,la meccanica e le arti vili, che per darne té po diat

tendere alla coltura de'coſtumi, al lauoro demeriti,e

2 ad altre nobili maeſtrie; è egli dica, che'l feriar di

Feſta funne permeſſo è fine di raccorci tutti al crºlto,

e all'honor di Dio, ſecondo diſſe l'Angelico, Feſta, 2.quaſi

ſunt inſtituta ad vacandum ſummo Deo, illumque preci-"

puè colendum, non altrimente, che ſe degli anni, è de . "
luſtri, al noſtro viucr, conceſſi, Iddio habbiaſi ſerbato

il giorno della Feſta, per cenſo di sì alto beneſicio, e

per tributo di tanto nobile inueſtitura.Dirò il perche.

Gran beneficio è il tempo; lauoro delle sfere; ma

giſtero del primo mobile;orologio ordinato sù le ruo

te de' Cieli, fonte di mouimenti, che non viene, ſe

condo le ſtagioni, rapido, è lento, ma tanto di ſtate,

comc d'inuerno, vgualmente ſcorre perenne. Gran

bencficio è il tempo; rocca da filare i momenti,com

paſſo da miſurare i ſpati della vita humana; la quale,

per queſto fiume, all'Oceano sbocca dell'eternità in

terminabile, e sù queſto barbaro galoppando,giugne

à gli eſtremi confini della felicità, è della pena. Da

Xx que
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queſto Edipo, haue ella riſoluti enigmi delle coſe fit

ture; ſi come, allo ſteſſo Archiuario rimette da ſer

bar le coſe preterite. Da queſto Poſtiglione, che di

notte,e di giorno, piede non miſe in fallo i diſpacci ri

ceue, e le nouelle; e finalmente in queſta ſcena ſente

rappreſentare le fauole degli humaniaccidéti, doue il

paſsato ſe n'entra, e il prcs&te recita, finche lo auueni

re interròpelo, ed eſce in palco, ſenza che mai ſi vni

ſcano à far dialoghi inſieme, perciòche vn ſolo fà tut

ti i trè perſonaggi dell'Ante, dell'In, e del Poſt, con

traueſtirſi di circoſtanze diuerſe. Gran beneficio è il

Tempo. E come ſi acquiſta la ſperienza al ben viuere,

la tolleranza al ſofferire,e ogni habito ad operare?col

tempo. Chi è maeſtro degli humani accidenti ? chì

mette in chiaro le falſità ? chi medica piaghe,nel pet

to, eſaſperate,e crude? il tempo.Che coſtò è Campio

ni,la riputation militare? e à Scientiati, la laurea de'

magiſteri? guaſto di tempo. Chi tramuta gl'impeti

giouanili, in atti prudentiali? furori d'ingegno,in giu

diti maturi? deliberationi leggiere, in riſolutionica

nute?il tempo. Il giorno dato è gli affari,e la notte, al

ripoſo, il mattino, a ſtare più deſti,e la ſera à più ſpen

fierati; l'Alba, che ne ſcorge à faccende, e l'Eſpero,

che ne chiama è raccolta; le hore,ù ſtudi ſeri e gioco

ſi: à gli agi, ea riſtori, aſſignate, tutto,che ſono, ſe non

tempo trinciato in parti così minute? Queſto mantice

ſoffia i fiati, che noi ſpiramo; sì, queſta incudine,bat

tuta da ſucceſſi, aſſottigliaſi il prolungamento del no

ftro viuere; ne perche ſotto ieroglifico di Dragone il

pingeſſero gli antichi, come che ſia altrettanto fleſſuo

ſo,e ingordo, ſarà per aumétura men fruttuoſo;cocio

ſia, per cuſtode di teſori,conobbe tal moſtro la priſca

età,mà nó più ricchi di quei, che'l tépo accumula col

preterire.Onde habbiaſi per vero, ſi come da Filoſofi

diffiniſceſi, che'l tempo ſia miſura del moto, non per

ciò contradice al parlar de Teologi, che ſia prezzo

altresì della quiete, comperata con gli anni virtuoſa

II) Cli
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méte ſpeſi,mà dal Cielo hauuti à mercede.Stätc adi

que la grandezza del beneficio, era forſe fuor di ra

gione, che Iddio donato haueſſe l'wſo del tempo è ra

gioneuoli, ſol con ſerbarſi alcun cenſo ſopra del do

no? Non di ſicuro, e per ricognitione,la Feſta ſi riſer- -

bò;perloche diſſe Chriſologo. Impendimus nobistem- Serm.1s.

pora, tempus deputemus auctori; viuamus Deo paululum,

qui ſeculo viuimus totum. E quel paululum, confronta

con quel che diſſe Chriſoſtomo, da chi ſi oſſeruò,che Hom.ad

non obligonne Iddio, la intera ſettimana, a ſpendere"i

in'oſſequio di lui; ne che d'wn giorno ſolo diſponeſſi-i"

mo per temporali faccende, e ſei ne daſſimo al culto,

ſuo, non chieſe la maggior parte, non parti per metà,

non ſi curò di minor portione, Septem dies habet hebdo

mada;, hos Dominus diuiſit; nequeſibi potiorem, nobis

minorem partem impertiti neque in duas equales diſtri

buit; non ſibi tres dies aſſumpſit, ma laſciati interi, è

noſtri affari, c liberi, non men di ſei; appena del

ſettimo, che da Sabbato, in Domenica ſi cangiò ,

reſtò contento . E pure , ſoggiugnerò con Chri

ſoſtomo;euui frà voi,chi mal ſoddisfatto di queſta ac

cettata, e ſtipulata diuiſione, confiſca è Dio turbato

lo del pacifico ſuo poſſeſſo, per appropiare à mali vſi,

il giorno della Feſta? Et tu, hanc diei partem, tam ſan

ctam , 6 ſpiritualibus eloquijs conſacratam, ſurripis, et

ad ſeculares curas,abutendo ſubducisº quaſi diceſſe. Am

mettereſte già mai diſcolpa di chi, hauuti in dono tut

ti i pomi di ſpatioſo giardino,la mano ſtendeſſe à piá

ta ſola, e riſerbata à ſe dal donatore del fruttifero

ſuolo? non fù queſto il peccato, non mai rimeſſo di

Adamo, cui detto venne, De omni ligno comedes, defru- Geh,2,

cfu veroſcienti e boni,e mali, me comedas ? hor queſta è

la colpa dell'inoſſeruante delle Feſte. Diſpenſogli il -

Signore la raccolta di tutto lo arbuſtato campo del

l'anno,eccettuato, e meſſo per ſe in diſparte,come ar

boſcello da lui piantato, la Santa Feſta, Et tu,hanc diei

partem, ſurripis, ci ad ſeculares curas ſubducis? Chi la

- Xx 2 , per
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perdonarebbc à vn ricco poſſeſſore d'arméti,che giſſe

rapirc, per appreſtarla in banchetto, la vinica peco

rella di mendico paſtore?non fù queſto il fallo di Da

uide, in metafora di Natanne, cotanto graue? Diues

2. Reg.12. habebat oues plurimas,ettulit ouem pauperis?Horlo ſteſſo

2

3. Reg.21.

2 •

Gen.42.

errore commette il trasgreſſore di tal precetto.Iddio,

la copioſa greggia, conceſſene, di tutti i giorni, da

mungerne, e da toſarne temporali alimenti, tranne

l'Agnella, da offerirſeli in ſagrificio, della ſanta Feſta;

Et tu,hanc diei partem ſurripis, et adſeculares curas ſub

ducis? Chi non compaſſionò lo ſpogliato Nabotte del

piccolo horticello, da chi, le campagne tutte,godea

della Giudea? E Dio non ti permiſe di coltiuarti tutta

la pianura dell'anno, ritenuto tanto per ſe, il campa

rello della ſanta Feſtaſeminata da lui?E come,tu, banc

diei partem ſurripis, et ad ſeculares curas ſubducis? Chi

non versò lagrime ſopra il côtriſtato Giacob,vedutoſi

orbo,e priuo del figlio eſtremo,dopò hauer condiſce

foà tutti gli altri di calare in Egitto, per acquiſto di

biade? E Dio, vero padre de giorni, che tutti gli ſpe

di per ſeruigio dell'huomo, è temporali conquiſte,

laſcioſi il diletto Beniamin della Feſta, vltimo parto

della Settimana, per delitia di ſua vecchiaia;Et tu,hic

diei parti ſºrripis,et adſeculares euras ſubducis?Il tépo è

vn fiume diramato in più corſi, che tutto ſtà prepara

to alla tua peſca; il giorno della Feſta è vn riuolo da

adacquare la Chieſa; Et tu, hanc dieipartem ſºrripisset

ad ſeculares curas ſubducis? L'anno ſembra vina ſelua;e i

giorni, che quiui volano, ſon deſtinati alla tua caccia;

º quel ſolo della Feſta è vna Colóba vittima diputata à

Cap.io,

itae

gli altari, Et tu, hanc diei partenº ſºrripis,et ad ſeculares

curas ſubducis? In ſomma, che diſſe il Signore nell'E-

ſodo? Sex diebus facies opera tua; e con quel,Tua,come

termino reſpettito, ſapete che ci volle inferire ? Sex

diebus facies opera tua,attalche nel ſettimo, ch'è Feſta,

Facias opera mea.Ed è lo ſteſso, che dire. Sei giorni ſia

º tutti i voſtri, però, che il ſettimo della Feſta ſia mio.

Spea
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Spédete i ſei giorni, è ſudar p fadighe,mà nel ſettimo

i verſiſi qualche lagrima;li ſei a pungere ſotto lo aratro

i Buoi, mà nel ſettimo, che ripoſino i ſenſi dalle cure

terrene; li ſei, è ſtudiare gli vtili temporali, ma nel

ſettimo, refflettete à gli eterni; li ſei, è coltiuar po

deri, mà nel ſettimo, coltiuate virtù;liſci, per attende

reà guadagni, ma nel ſettimo, accumulateui meriti,

li ſei,ò procacciare ricchezze,mà nel ſettimo, ſoccor

rete à mendici; li ſei, è coſtringere i debitori, ma nel

ſettimo, viſitate le carceri; li ſei, ad'auuocar per clie

ti,mà nel ſettimo, inuocate interceſsori; li ſei, ad'aſsi

ſtere nell'officine, ma nel ſettimo,aſſiſtaſi à ſanti offici;

li ſei pche indulgiate all'humane neceſſità,ma nel ſet

timo, guadagnate indulgenze; li ſei, finalmente à fare

opera tua,e del ſettimo, mi contento ancor di laſciar

ui le hore del ſonno, del vitto, e di ogn'altro honeſto

diuertimento, però,che in que reſidui della giornata,

facias opera mea, Et tu, hanc diei partem ſerripis, & ad

ſeculares curas ſubducis?

Furto grauiſſino in vero, quant'è,torre, è negare la

gratitudine à i benefici, e laimitatione è gli eſempli.

Mirate. Due oſſeruanze vennero impoſte al popolo

hebreo per eſeguirſi di Feſta, che ſacrificaſſe, e che ri

poſaſse. Il capo 28. del Lcuitico è pieno de ſagrifici

ordinati da Dio, per offerirſegline di feſtiui, gue af

feratis mihi in diebus feſtis meis. E nel capo 28.dell'Eſo

do ſtanno regiſtrate, vna per vna,tutte le fadighe ſer

uili, onde degli ſteſſi giorni, aſtener ne dobbiamo.Fe

cero refleſso all'Vno, e all'altro,Padri grauiſsimi,e diſ

ſero, che fù impoſto al popolo il ſagrificare, a cauſa

di ringratiare Dio del beneficio della creatione, per

fettionato in quel dì, e anche il ripoſare, attalche le

veſtigia di lui, ſeguiſſe,che ceſsò nel medeſimo giorno

dall'operare , Requieuit die ſeptimo ab vniuerſo opere,

quod patrarat. Diciamola più compendioſamente.Fu

gli comandato il ſagrificare, e il ripoſar, di Sabbato»

perche ringratiaſſelo con ſagrifici, e imitaſſelo col ri

- XX 3 poſo.
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Lib.1o.de

Ciu. Det,

C 4.

Lib.4. hi

ſtor, c.1o.

poſo. Altrettanto, e non meno, pensò di eſiger da noi

fedeli nelle ſolennità del teſtamento nuouo; doue, è

uelle ſieno del Redentore, che ne ricordano gli alti

i" benefici, è quelle de Santi, che i loro eſempli

propongono, tutte vennero iſtituite,acciò co oſſequio

di culto,grati ci moſtraſsimo a benefici,e con riforma

de'coſtumi, imitatori, foſsimo, degli eſempli; e ſi co

me delle prime, diſſe Agoſtino, Benefciorum Dei, ſol

lemnibus feſtis, c diebus ſfatatis, dicamus Domino,ſa

cramuſ, memoriam, ne volumine temporum ingrata ſu

brepat opinio; così laſciò ſcritto, delle ſeconde, Euſe

bio, Eorum memoriam, que primi paſſi ſunt, celebramus,

vtſequentium animi,ad predeceſſorum viam,exemplis in

ſignibus excitentur.Qual gratitudine ſia hora per baſta

re in corriſpondenza di sì alti benefici,ò quale imita

tione à gli eſempli, non è già, ch'io lo poſſa è ſufficié

za ſpiegare,quantunque ſi taſſaſsero ci rigoroſa miſu

ra. Sò bene, che in queſte due coſe ſe la paſſauano, di

feſta, i Chriſtiani della Chieſa primitiua; de quali, ſe

leggerete negli annali Eccleſiaſtici, con che modeſtia

de coſtumi, con che moderatione negli habiti, con

che pietà negli eſerciti, con che eſemplarità nell'e-

ſterno, con che raccoglimento nell'interno, con che

oſſeruanza, con che diuotioue, la Domenica cele

braſſero, direſte, che dalla lor ſantità, meglio che dal

precetto, veniua ſantificato quel giorno. Di Feſta?do

ue ſi raccoglieua il concorſo? ne' Templiedi che ſi ve

deua la frequenza? de ſagramenti? ſopra chi ſpiccaua

il luſſo ? si, gli altari? chi più corredati di adobbi? le

Chieſe? è chi ſi radunauauoi circoli? è pergami? per

doue ſi faceua il paſſegio? per le ſtrade degli ſpedali.

Di Feſta? le ſale de Prencipi, abbandonate; tutto il

cortegio,è funtioniEccleſiaſtiche.Le piazze publiche,

ſolitarie, tutte le comitiue per le ſtationi diuote.I pal

chi degl'Iſtrioni ſpopolati; tutta l'aſsiſtenza dauaſi al

le tribune.Séza ſpettatori, i teatri, e le ſcene:tutta l'at

ºntione appreſtauaſi alle Salmodie.Di Feſta, poteano

per
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per auuentura le Circi, e le Sirene, per le contrade,ò

da balconi,adeſcare gl'incauti? ſtaua con cſpreſsa leg

ge vietato. Veniua permeſso è Comici di corrompere

l'honeſtà de coſtumi con atteggiamenti profani?v'era

contrario editto d'Imperadori. Si accampauano,ſotto

tende de' giuochi, publici beſtemmiatori? veniua,con

ſcucre pene,bandito. Di Feſta?chi mendico ſenza ſoc

corfo?chì ſantuario ſenza offerta? chi non trattaua da

caſta ſorella la compagna conſorte? chi non affratel

laua il pouero à menſa ? chi non precedeua il ſegno

delle campane?Di Feſta?occorrendo conuiti non riu

ſciuano in conuiti dell'anima, ma è ſtabilimento del

l'amicitie. Spiegauanſi veſti aſſai ricche; e non erano

teſtimoni di vanità, ma interpreti degli habiti inter

ni. Compariuano,inghirlandate le donzelle,e nò ma

nifeſtauano fiori di leggierezze, ma frutti e corone di

pudicitia. Di Feſta?non radunanze, ſe non diuote,non

coſtumi, ſe non graui; non iſpettacoli, ſe non ſagri;

non letitie, ſe non ſpirituali, non diſcorſi, ſe non pro

fitteuroli, non attioni, ſe non eſemplari. E di che tem

po faceanſi tregua alle diſcordie; ſoſpenſioni di vſure,

vacanza al peccare;diméticanza de viti; ; e oſseruan

za de'precetti, ſe non di Feſta; diffinita perciò da Pro

clo, Feſtus dies, moleſtiarum obliuio; curarum ſomnus; le

titieſeges; hilaritatis concilitatio; precatonis tempus; pau

perum meſſis; Eccleſiarum ornatus; vrbium comuentus,

inimicitiae exitium; amicitiae exordium,in terra Celum.In

formateui da Paolino, ſe editti,e minacce baſtarono,

de' tiranni, è trattenere i primi fedeli dal congre

garſi nelle carceri ſteſse,per feſteggiarla Domenica?

itaccogliete dalla lettera di Galla Placidia,alla famoſa

Pulcheria, portataſi dal Baronio, ſe laſciar d'interue

nire nelle ſolennità degli Apoſtoli,veniua riputato è

ſagrilegio? Parliui Gregorio degli argenti,de'veli,del

le cere, de'balſami,e degli aromi,con tanta generoſi

tà mandati a offerirſi, di Feſta, è ſagri Templi,da Chri

ſtiani primieri? Così diſtingueano i giorni ſolenni,da
XX 4 fe
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“Cap.5.22

feriali, conformatiſi alla differenza fattaſene perMo

sè ; il quale, tutti i giorni della prima ſettimana de

ſcriſse, alternanti di raggi, e di ombre, tramezzati frà

aurora, ed'eſpero; meſcolati di chiaro, e di oſcuro, di

tutti diſſe, ch'hebbero mattino, e ſera, Factum eſt.

veſpere, ci mane"ſecundus, et tertius, e così

C
ſeguitò per tutto il ſeſto; ma poſcia mutato ſtile, in

parlare del ſettimo, non lo ſpecificò, come gli altri,

terminato in oſcurità di notte, e di ſera, ma fattone

mentione, per cauſa di benedirlo, Benedixit dieiſepti

mo, tacque della ſua ſera, ſenza aſſerire, come depri

mi, Fatti eſt veſpere,et mane dies ſeptimus.Tăto oſser

uarono ſpoſitori grauiſſimi, che poi adduſſero per

riſolutione del dubbio, poterſi in ogn'altro giorno

ſofferire fantaſmi, e ombre oſcure, fuor che nel

ſettimo, il quale, per eſſer Sabbato, e feſta del teſta

mento vecchio, contradiſtinguere ſi douea dagli altri

con la eſcluſione delle foſche tenebre del peccato, e

con riſplendere luminoſo di eſempli. E attalche non

mai ſpariſſe da ſimil giorno lo ſplendore dell'antico

coſtume; nc mai daſſeſi occaſione al Signore di rino

uarle doglianze,fattene per Amos, Nunquid, non te -

nebre dies Domini, et non lux; caligo, et non ſplendor in

ea, ideò proieci feſtiuitates veſtras, quante leggi,ed'edit

ti laſciorono, Paſtori,e Prencipi zelantiſſimi in ordine

alla ſantificatione delle Feſte?e per eſtirparne gli abu

fi, quante perſecutioni patirono Ambroſio, e Carlo

nella medeſima Chieſa di Milano? quanto pianſero,

gli operari della vigna Euangelica º delle vrtiche, e

delle lappole, per tal cagione, creſciute oltre miſu

ra?quante in particolare ne versò lagrime,Andrea A

uellino, operario sì famoſo della Chieſa di Napoli?

Nelle notti ſopratutto precedenti à feſte principalifſi

me, quiui paſſate in baccanali allegrie, egli, ogni tan

to con palpiti ſpeſſiſſimi, fattoſi al feneſtrino, l'aria vi

fitaua, ſe foſſe ſtellata, è torbida, per diſidero hauu

º º di veder ſuperata, dalla malitia del Tempo,quel
- - - la
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la dell'huomo;e parendogli che l'Aurora iſſe già pre

parando a profani apparecchi, giorno ſereno ; turba

uaſi con lagrimoſo ſembiante; e è ſimiglianza d'huo

mo, poſto in angoſcie ſenza partito, sbatteua il piè,

calpeſtaſſe, quaſi, l'abiſso; e poſcia gli occhi al Ciel ri

uocando, proſteſo in terra, rinforzaua con la humiltà,

le preghiere; quido apriua le braccia, come sfidaſſe à

braccia Satanno, e quido, le raccoglieua,come già fa

ceſsene preſa,hora mordeaſi per diſpetto le dita e ho

rail petto co l'iſteſſa mano batteaſi,tutto in fine ſoſpe

ſo, ſe di ſupplicare, ſe di brauare, ſe di gridar per le

piazze, douunque il zelo ſcorgeſſelo; diliberò pervl

timo, e queſti ſenſi eſpreſſe frà ſinghiozzi, e ſoſpiri.

Hoggi ſcorretta giouentù vancggiarà per le contra

de; e per tanti deliri, non vi ſaranno catene? Hoggi

verrà permeſſo a tutti i miniſtri dell'Inferno di sfu

riarſi con l'anime; ne per tanti oſſeſſi ſi aſcoltaranno

ſcongiuri? Hoggi tutte l'empietà vſciranno in campa

gna; comandarà la laſciuia;eſeguirà la baldanza;con

º ſultarà la ingordigia, e per tanti moſtri non ſi fabbri

caranno ſerragli? e voi, è Signore, lo ſofferite? oh

che poteſſero gli occhi miei diluuiar cotanto ſopra

queſta ſuenturata Città, che diſturbaſſe le maſchere,

e i paſſeggi? Oh che ſi concedeſse al Cielo, per impe

dirlo alla Terra, il maſcherarſi, ma di nuuole minac

cioſe, e di accenſioni improuiſe,da atterrire gli offen

ſori di Dio? Queſte ſono,tue feſte,ò Dio,e daráno gu

ſto all'Inferno? non ſucceda così i moſtri di ſpuntare

aria chiariſſima; eſca l'Alba col ſuo volto di roſe; ſi

prometta ciaſcuno la giornata felice; gridarò tanto,

che sfidarò il Cielo è tuonare, e lo incitarò, è tempe

ſte,con i ſoſpiri. Del non turbarſi il tempo, ſcuſa non

gli darò; baſti, che miri lo ſquallore della mia faccia; e

doue poi non pioueſse à cataratte, ſi accagionino gli

occhi miei, che eſempio né gli diedero di lagrimarà -

diluui. Finì di dire, Andrea,e cominciò è ſinghiozza

re. Tanto auuéncile maſchere in que giorni ſi rimaſe- ,
1 O
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A

ro di fare per inopinate procelle. Coſtume oſſeruato

in mare,doue l'acqua del Cielo ſmorza i furori dell'on

de. Quella continua pioggia ſgonfiò i preparati ma

roſi, che nelle piazze ondeggianti dei popoli, erano

per affogare tant'anime ſconſigliate. E fà gran pregio

di Andrea,l'hauer ſaputo preualerſi delle tempeſte,

per ſoccorrere naufraghi cuori; divn tempo irato,

per placar la Giuſtitia; e divn cieco aere, per illuſtrar

Peccatori.

Mà chi non piagneſſe,con la bella Sion,delle Feſte,

à noſtro di, corrotte, e tralignate cotanto dal primie

Thr. c. 4. ro iſtituto. Vie Sion, et quod non ſint, qui veniant adſol

In cap:18

ALcuit.

lemnitatem, intendendo Geremia di chi v'accorra, ſe

condo la ſpoſition di Oleaſtro, con pietà Chriſtiana,

guia pios, et cultores Dei deſiderabat. Concioſiacoſa,

contraponendoſi, al come furono iſtituite, il co

me,di preſente,le Feſte oſseruanſi; ditemi, ogni qual

volta le voci ſeruano al vero ſignificato delle coſe,

ſono elle ſolennità di Cattolici,ò bagordi de Gentili?

ſon memorie di Martiri, è ricordanze di lor tiranni ?

ceremonie ſagre, è ſono treſche profane? pompe del

Sacerdotio, è ſon luſſi del ſecolo? riti dclla religione,

ò ſono abuſi di ſuperſtitione ? ornamenti, è ludibri

ſon della Chieſa? oſsequi,ò ſcherni ſono dell'Euange

lo? giorni di oratione, è di diſtrattione? hore de ſa

grifici, è di ſagrilegi?tempi auuanzati, è ſcialacquati?

inuiti alla diuotionc,ò alla libidine? ſcuole di verità,ò

di vanità? ripoſi della coſcienza, è della concupiſcen

za? precetti del Cielo, è dell'Inferno?Sono ſtimoli al

la gratitudine, è pure incentiui all'offeſa di Dio? E ſe

non piaceſseui di diffinirle le diffiniranno i Santi Pro

feti, che ſucceſſiuamente dallo ſteſso ſpirito,inſufflati,

Eſai e, chì, abbominationi di Dio, chiamolle, Solennitates

veſtras odit anima mea ; chi, gramaglie luttuoſe della

amoſ c. Chieſa militante, Conuertamfeſtiuitates veſtras in lu
8. Io,

Thr.c,

-

ià

ºrº, et omnia cantica veſtra in planctum; chi,fiſchiate,

7 º ſcherni degli ſteſſi infedeli, Viderunt eam hoſtesset de

riſe

I

-
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riſerunt Sabbatha eius; chi, ſozzure, e ſporchezze del

la Chieſa militante, Diſperdam ſuper vultus veſtros, Malach.

ſtercus ſollemnitatum veſtrarum, chì, trionfi dell'Infer-º 3

no, e gloria,de' ſuoi miniſtri, Et gloriati ſunt,diſse Da-pſala;:

uide, gui oderunt te, in medio ſollemnitatis tue. E ſape-73.

te di che ſi gloriano?Fuui,chì andò cercido, ond'è che

lo ſteſſo Profeta, più che in qualſiuogl'altro tépo del

l'anno, temeſse i diſaſtri della ſua fragilità ne giorni

delle ſolennità, dalla Sinagoga,ò dalla Chieſa, inſti

tuiti ſublimi, Ab altitudine diei timebo, e trouò che'l Pſ55.4.

Demonio, è per odio hauuto al culto diuino, è per

inuidia, al meritare di noi, preuiſto; è per comodità,

che gli diano gli otij de ſcioperati fedeli, ſempre ac

caderfè, di Feſta, misfatti atroci e cominciare,ò ter

minare da qualche ſolenne giorno dell'anno i ſcan

dali ſentiti, con più nauſea, del mondo, Et gloriati ſunt

ideſt demones, quod in diebus feſti, plura º peiora pecca

ta accidiſſent, dice Vgo Cardinale. Di che, non miº Pſal,

ſtringnete à teſſerne iliade molto lunga, principian-7º

do dalla morte del Redentore, e ſucceſſiuamente paſ

ſando alla carceratione di Piero, alla dicollatione di

Giouanni, e ad altri ecceſſi, ch'hanno funeſtato i di

più giocondi della Chieſa, ſi come poſſono raccorſi

da ſagre ſtorie; perciòche lo ſmarrimento di Chriſto

tanto, nella folla della ſolennità,celebrata in Geroſo

lima,renderebbe me verdadiero dell'hauer detto, che

di Feſta, perdeſi il Signore aſſai frequentemente divi

ſta da noi fedeli, Et idee dicitur, quod Ieſus amiſus tra- - - - - • - - - - - - - go

fuit in diefeſto, quia multi in feſtiuis diebus, quando de-cial,

berent ſe magis coniungere Deoipſum amittunt. Mà po-ſuper 2.

tentiſsimo Iddio, Et quanta malignatus eſt inimicus in Lue.

Sancto?E di qual notte, ſi preuale la humana maluagità

per condurre à fine perfide trame?di quella del Santo

Natale. E di che giorno riſorge à maggiori diſordini

d'intemperanza, la voracità, e la crapula? in quel di

Paſca. In che hore ſi diſpenſa più ageuolezza è ca

pricci; vien, la gola, lautamente adulata;e preualgo
Il Q
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no ſcuſe di bagordi, e di ſcandali? nell'hore della Fc

ſta. Per qual tempo ſi prendono appuntamenti dife

ſtini, di conuiti,di balli, di giuochi, di canti, di ſuoni,

di ridotti, e di veglie? che tempo rieſce più lucroſo è

dishoneſti cotratti delle femine rce?ò più acconcio è

radunare vaſta circóferéza di circoli è funamboli,e à

giocolieri? Per quando ſi ſerbano da ſpiegarſi gale

sfacciate, e conciature laſciue? quando, più frequen

tate le baratterie? più otioſe le piazze? più ſpeſſe le

- riſſe? più domeſtiche le crapule è più profanate le

Chieſe? di Feſta. Sempre di queſti dì, Baſiliche più

adorne, mà coſtumi più lordi; altari più ricchi, ma

anime più ſprouiſte ; concorſi più frequenti,mà virtù

più ſolinghe; ſempre di queſtii" più fumati,

mà ſuperbie più fumoſe;cipane più liete,mà coſcien

ze più meſte; più lumi acceſi, ma concupiſcenze più

ardenti. Sempre, di queſti dì, i Sagramenti eſpoſti,

mà crapule bandite ; officine chiuſe, ma aperti i

poſtriboli, pannegirici de Santi, ma più applauduti i

fiom 1. misfatti, e come diſse Chriſoſtomo,Vna,eademque ho

in nob. ra feſtus, 6 fetus. Potentiſſimo Iddio, Et quanta mali

Pſal 73, gnatus eſt inimicus in Sito.Che per le ſolennità, sem
3a piano e ſi affollino le Chieſe, da poterſi dire alSigno

aar.s. i Turbate comprimunt, e è lui ſembri di ſtarſene ſo
31. ” litario, Qui metetigit, per non oſſeruare frà tanti, chi

- ſe gli accoſticon diuotione, e con fede; e potca ma

chinar più l'inferno? Che,per le ſollennità, ſi adobbi

no le tribune di argenti, di ori, e d'ogn'altro fornito

arrede, fino è chiamarſi, oggetti della generoſità chri

ſtiana, e il Signore habbiale da rampognare per ſeggi

dell'auaritia, c per Speluncas latronum, riſpetto è tan

ti ladri del culto, e inuolatori del ſuo medeſimo ho

nore; e potea ſpecular peggio la maluagità?Che per

occaſioni di Feſte, vengano in Chieſa, le sfacciate, le

ſcelerate,femine ſcorrette, e ree; e quelle ſecodo l'A-

poſtolo, non prima ammeſſe, che velate di volto, vi

entrino al preſente col petto ignudo, tutte faſtoſe di

- - por
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portare, non veneratione, ma con la pompa degli ha

biti, inuidia, e competenza à gli altari, Circumornate, Pſal. 143,

vt ſimilitudo templi; e potea meditare più la perfidia?

Che le ſolennità, ſieno di occaſione ad incontri per

uerſi, di preteſto, ad'appuntamenti laſciui; di obliga

tione, è luſſi sfacciati, di ſcuſe,a tumulti riſſoſi, e po

tea inuentar di peggio Satanno ? guanta malignatus

eſt inimicus in Sanéto. Negatemi,che non ſi adatti aſſai

bene alla feſta de Chriſtiani, la diffinitione, è quella

de Gentili, datale da Antiſtene, Intemperanti e illicium,

Gule irritamètum, elluuionis promptuarium?Negatemi,

che non ſia paſſato in Dominicale, quel Luxus Sabba

tharius poſto in prouerbio, ad'eſpreſſione delle feſte

abuſate, preſſo Sidonio.Vi pare hoggi di ſtare per ta

le abuſo,meno ſoggetti al motteggiare de Manichei,

tap.21

lib.1.epiº

2 e

con le forme riferite da Chriſologo, che In ſolis pran-Ser.12.

djs, & profuſioribus epulis, natales martyrum celebran

tur. E le vbriachezze,oſſeruate, per precetto,da Mo

ſcouiti nelle feſte più ſolenni di Chriſto, e di Maria

con tanto riſo del loro hiſtorici, non ſono in prattica

frà fedeli? Mi è forza il dirlo, ma con gran ſen

ſo dell'afflitto mio ſpirito . Lucifero, dcl diſidero

lungamente portato, e di cui arſe cotanto, può inſu

perbirſi già d'aſſegnito hauerlo, e di giunto eſſere à

ſcancellar dalla Chieſa la prima oſſeruanza delle fe

ſte, al profitto dell'anime cotanto proportionata ,

9uieſcerefaciamus omnes diesfeſtos Dei a terra, è con

altri appreſſo Lorino, Incidamus omnes diesfeſios Dei è Sap pſal.

terra. Son Proceſſioni,hormai le voſtre, è funerali, ed 73 8,

eſequie dell'eſtinta, e ſepolta diuotione? Son proceſ

ſioni di battenti, è le antiche ſette de flagelliti,quel

le che paſſeggiano del Sãto Venerdì? E Croce;è Cro

cefiſſo; è Confalon di Pietà,ò pur bandiera di guerra,

quella che lor precede? ſe viddi anch'io,diſideratomi

ſenz'occhi,per non eſſere teſtimonio d'atto così facri

lego; ſe viddi anch'io, marauigliandomi, che lo ve

deſſe il Sole, e non iſpariſſe, laſciando cadere tene

- bre
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bre ſcure ſopra la enormità del ſucceſſo? ſe viddian

ch'io; oh atto da condannarſi all'abborrimento,ed al

la nauſea,meglio che ad'ogn'altra eſorbitanza di bia

ſimo? io ſteſſo, io ſteſso viddi in proceſsione ſolenne,

chi piegò fino è terra il Crocefiſſo, che reggea con le

braccia, per battere ſtèdardo ad'vn volto, fatto al bal

cone. Potentiſſimo Iddio,Et quanta malignatus eſtini

micus in Sandfo. Oh con quanta differenza parlaſi del

l'antiche. Funne intimata vna aſſai ſolenne in Gcro

ſolima, per ricondurre al Cahuario la Croce Santiſſi

ma del Redentore, riſcattata, è forza di armi dal ti

ranno di Perſia; ed'Eraclio,Imperadore dell'Oriente,

diputato è precedere il Clero con il beato veſſillo,ſol

perche veſtito venneui alla reale, rimaſe, a prime or

me, di marmo, ſenza moto, e da non veduta forza re

ſpinto, è trattenuto. E ſperimentatoſi più fiate, mà

ſempre in vano, a rompere i ceppi occulti, chiamò il

Veſcouo della Città ad'interpretare il miracoloſo

ſucceſſo. Accorſe il zelante Paſtore, e all'inſegne reg

gie fiſſandoſi, che veſtiua, il ripreſe prima con l'am

miratione del ciglio, indi ſoggiunſe.E vi marauiglia

te, è Ceſare, di vederui ſoſpeſo il paſso, quando, di

voi, torno immobile anch'io per marauiglia? In feſta

ſagra,ſpiegare pompe profane?porſi in via del Calua

rio, come ſe giſte al campidoglio?prepararui à por

tare la Croce,come ſe doueſte venir portato in trion

fo? E chi vinſegnò è celebrare in cotal guiſa le Feſtc?

Non reggete la Croce, doue morì Chriſto ignudo?aſ

ſai ſarebbe adunque per voi vu'habito di ciliccio e in

vece di portarla ſopra le ſpalle, ſecondo per queſte

vie portolla il Redentore, cadervi fate da gli homeri

porpore, e zibellini. Col diadema, che voi cignete,

egli ſalì la sù? è che vi cadde in penſiero º di venire à

corregere con voſtre altere vanità i diſprezzi ſofferti

dal Redentore? Che hanno è fare qui queſte lance,

Sueſti arcieri ? queſti corteggi? con queſti adulatori

ºnno da accordarſi i noſtri ſalmi? con queſti fumi,da
COn

- ---
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confonderſi i noſtri incenſi? con queſti aulici, da ac

compagnarſi i noſtri Sacerdoti? Fate ſchierare vn'e-

ſercito in campo,ſe penſate di comparirui con tali in

ſegne;mà in ſagra proceſſione non hanno è ſplende

re frà torchij,i luſſi e le magnificenze reali,deh humi

liateui, è Monarca,e dimenticateui d'eſſer tale dian

zi à queſta Croce, che fù trono del Redentore. Non

occorre inalberarla, ſe non ſi atterra il faſto, e il con

tegno. Per mentre noi cantiamo, che ammutiſcano le

voſtre trombe, e ſe volete ricuperare il moto, ricupe

rate prima ſenno, e ragione. Chinò la modeſta cer

uice, Eraclio ; e non frapoſto ſpatio, ſtracciato il

manto, anche in'eſpreſſione del duolo, reſtò couerto

di aſſai pieno roſſore, degradò il capo dell'ingemma

to giro, e con piede anche ignudo, calcando la pri

miera alteriggia, tutto ſparto di cenere, aſcoſe,dietro

à vn ſacco di penitenza la primiera ſembianza.Gran

prodigio à narrarlo ; la Proceſſione ſoſpeſa tornò ad

ordinarſi col paſso già ſpedito di Ceſare che in hauer

dipoſto la vanità,racquiſtò i ſpiriti del moto; ne mai

hebbe libero il piè, fin che, alla Maeſtà, non ſucceſſe

forma ſeruile.

Con ſimiglianti ſucceſſi,da volta è volta,andò ſco

prendo la Giuſtitia Diuina, quanto lo ſdegnino i pro

fanatori del tempo,è Dio,conſagrato.De quali riſen

timenti, per quanto poteſſi farne catalogo, ſempre

ſceglierei, per più terribile à riferirſi, col teſtimonio -

ancora di Dottori grauiſſimi, che in contraſegno del- Apud

la ſtrettiſſima eſamina, da prenderſi con ogni fiſcalità, Baron,

di queſto articulo, decretato già ſtia il Giuditio vni

uerſale da farſi di Domenica; la quale poſcia conti

nuarà eternamente, non ſol nell'Empireo, mà anche

euì giù , doue ceſſato il moto de Cieli,l'alteratio

nese generatione degli elemáti,e laſciata quaſi in otio

la natura, conſolata reſtarà, che Naturalis quietis appe

titº & rerum omniun Sabbatho fruetur, come diſſevn valle e
Filoſofo. Succederà adunque, di quel dì, il Giuditio, 3; i pii

per- loſpb ſacr.
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perche poſſa dire il Signore. Ecco chiuſo il giro de'

ſecoli, è figliuoli di Adamo; già ſtà, per inchiodarſi r

la ruota del tempo, finì l'alternatiua degli anni, e il di

mani, che ſuccederà all'hoggi, ſarà giorno di Eterni

tà. Mà perche il fine corriſponda al principio,di Do

menica fà il primo dì, e di Domenica ſia l'eſtremo; di

Domenica ſi acceſe la prima luce, e di Domenica an

che ſi ſpegna. A voi Eletti, gioni queſto riſcontro, e

ſiaui di ſollieuo ilvedere,che della buona ſeméza ſpar

ta nel campo della Feſta, ne raccogliete già frutti di

benedittioni abbondati.Ne, in giuditio cotito rigoro

ſopotea ſoffragarui Auuocato, che più à propoſito ſia

di qſto giorno, p teſtificare è prò di voi,de Sagraméti,

che frequentaſte, degli altari, che viſitaſte, dell'indul

géze,che guadagnaſte, delle prediche,che sétiſte;e de

poueri, che ſoccorreſte. Venite adunque benedetti da

mio padre, venite à celebrare vna cótinua Domenica

nellaChieſa mia triſ;fante, venite à ſolénizare vna Fe

ſta séza vigilia, da guardarſi eternaméte nel Cielo.Có

tro voi, Preſciti, all'oppoſto, ſi aſcolti queſta ſteſſa per

teſtimonio de'benefici fattiui, e per accuſatrice del

l'ingratitudine voſtra. Eſſa diponga, che io,di Dome

nica nacqui, e che voi, di Domenica, vi ſeppelliſte ne'

vitij; che, di Domenica fui regalato da Maggi, e che

nel medeſimo di,mi foſte auari, e ſcorteſi, che, di Do

menica mi battezzai nel Giordano, e che voi in neſſu

n'altro giorno compariſte più rei, che di Domenica ,

conuerti, l'acqua in vino, nel qual di lontaniſſimi voi

foſte dal conuertirui, che, di Domenica, in cui molti

plicai il pane alle Turbe, voi nauſeaſte quello del Sa

gramento,che riſorſi di Domenica,quando fù più fre

quente il morire del voſtro ſpirito, che, di Domeni

ca entrai nel Cenacolo a porte chiuſe, per voi aperteſi

à ribaldi conſenſi; che , di Domenica intimaià gli A

poſtoli la predicatione dell'Euangelo, a cui, in veruno

altro tempo,foſte più ſordi, che, di Domenica il fuo

coſceſe dello Spirito Santo, mai più che di Domeni

Cºl
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cavſo à ſpegnerſi in voi; e già che non ſantificate le

feſte, gite à paſſar nell'Inferno ferie fadigoſe; gite da

ſuenturati operari, à fadigar di ogni dì in quell'offi

cina di pene , e fucina di fiamme, ſol doue foſſe

domabile il metallo della voſtra durezza: gite à girar

quella mola peſante, e ruota, come diceſi di eternità;

gite,gite In ignum eternum,có ſempre, vina querela in

bocca, portare, cioè che la Feſta non guardata vireſe

immeriteuoli di riguardo,e che per lo tépo ſagro,ma

lamente impiegato, vi ſi negò tempo di conuerſione,

e di emenda. Ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E

Iſogna far differenza da giorno è giorno, e l'addi

mandare, guare dies, diem ſuperat,non fù diman

da di Sauio, ancorche faceſſela Salamone; per- Eccleſ.33

che ſi come più tacita hà da eſſer la notte, dedicata al

ripoſo, che non è il giorno, ſtrepitoſo di affari, così

più alta, più ſagra, e più diuota dee eſser la Domeni

ca, dedicata al culto di Dio, che l'altre ferie. Si chchà

da darſi giorno, che auuanzi gli altri giorni; e quan

tunque Diogene dicea, ch'à vn'huomo da bene, ogni

giorno correa per feſta, Omnis dies, vira bono,feſtus; -

purnondimeno alcuna differenza deeſi interporre. Eº

per quato i giorni vadano ſpiegati nella ſcrittura ſot-"

to varie allegorie, quattiquei caneſtri, e le propaggi

ni,ſognati dal Coppiero,e dal Piſtore colà nel Geneſi,

ſieno interpretati da Giuſeppe per i giorni, che reſta

uauoà vedere l'eſito delle loro fortune, Tria caniſtra,

ci tres propagines, tresadhuc dies ſunt, il caneſtro della

Feſta, hà da eſſer più pieno, e la propaggine della .

Feſta, più vbertoſa. Sieno pure inteſi per i giorni del

l'anno da Clemente Aleſſandrino gli trecôto, ſeſſanta Lib. 5:

trè câpanelli, pedenti dal manto del simo Sacerdote, Stromat.

che certaméte il campanello della Feſta, ha da eſſere

più ſonoro. Sieno rami del gran fiume del Tempo 3

quel della Feſta ha da correre più chiaro e limpido

Yy ſic
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fieno piante nella ſelua dell'anno, quel della Feſta

hà da eſsere più fruttifero; qualche differenza biſo- 1

gna, che v'interceda;e che Dies diem ſuperet. Il punto

ſtà à determinare, in che shà da diſtinguere. Tomaſo

Moro, gloria dell'Anglia, il diſtinguea con differenza

- di habiti, e anche carcerato, veſtiua più galante, ri
i ſpondendo a chi ſe ne marauigliò, Non ad conſpectum

populisſed ad Dci honorem feſtos,colo,dies, alludendo con

quell'eſterne fogge, è gli habiti interni migliorati, c

perfettionati di Feſta. Si accoſtaua all'eſempio di An

tonio Abbate, che diſtingueale ſolennità, da giorni
i ordinari, con portare addoſſo la veſte di palme, teſſu

ta, e redata da Paolo Romita, con che volle pure in

ferire, che in quei giorni ſi debba trionfare della go

Euſebis la, e del ſenſo. Coſtantino Imperadore diſtinſeli con

fiº vit, chiamare, la Domenica giorno d'oratione,in che egli

ºpur la ſpendea; e Teodoſio, per non venirne diſtrat

- to, ſcriſſe à Eſclepiade, Die Dominico,omni theatrorum,

atgue circoſium voluptate populis denegata tote fidelium

mentes, Dei cultibus occupenturo nouerint,alium eſſe ſup- 2

i" plicantium, tempus, alium voluptatum. Molti Dottori

27.37. giunſero à diſtinguerli con dichiarare per più graui, i

peccati commeſſi in giorno di Feſta, che negli altri di

lauoro, e che nel confeſſarſi, ſia circoſtanza da ſpeci

- ficarſi quella del tempo ſagro, in cui preuaricarono, e

2.2.queſt. quantunque S.Tomaſo ſeguitato dalla comune, ſia di

122.ar.4 contrario parere, e inſegni apertamente, Homine non
teneri ex precepto particulari ad nonpeccandum in diebus

feſtis; argumento però dall'opinione, ch'io non ap

prouo, in che concetto, Dottori di tanta fama, e in

intelletti cotanto illuminati hebbero la Santa Feſta,

Tralaſcio gli Hebrei, appreſſo quali, per eccellenza

Apud Nº chiamauaſi, il giorno buono, quel della Feſta, Hebrei
nar. bonum diem, feſtum vocabant. Tralaſcio gli Atenieſi,

che differentiauano le giornate della Feſta dall'altre,

con farle più lunghe, Feſtos diesperagendo,duplo plures,

quº alios ſi che, doue gli altri, ſi contauano, di vin

tiquat
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tiquattro, l'Vno; quei della Feſta ſi miſurauano ogni

quarant'otto hore; pche in tal propoſitohaurei da de

plorare, così la pigritia d'alcuni otioſi che la vorreb

bono lunga aſſai, come la cupidigia degl'intereſſa

ti, che la vorrebbono corta, e ſe poteſſero, la ſpiante

rebbono dal Calendario. Mà veniamo à noi.Come la

diſtingue fadio? e come la diſtinguono i peccatori?In

luogo di Dio, riſponderebbe Gioſuè,il quale, di gior

no di Feſta ſpianò la ribella rocca di Gerico, Septima

die vox tube intonuit, et muri corruerunt, e ſoggiunſe Quet. 2.

l'Abulenſe, Septimum diem fuiſſe Subbathum, ad maio-ſºpº

rem honorem Sabbathi; attalche faceſſimo ragione daº

quel ſucceſſo, che di feſta,nò ſi dee mai laſciar la Sita

Confeſſione,ſupplente quelle tröbe per debbellare la

fortezza del cuore, dal demonio ſoſtenuta. In luogo di

Dio, riſponderà Sanſone, che in tempo di ſolennità

vcciſe i Filiſtei, figura de nimici infernali. In luogo di

Dio, riſponderà Mosè, il quale racconta, che, diSab

bato, non calaua la manna, Septima die eggreſſi, vt col

ligerent, non inuenerunt, acciò dice Chriſoſtomo non BIom. 2o.

ſi putrefaceſſe in quel dì, come putrefaceaſi negli al-ſuper i.

tri giorni, toccata ch'era dal Sole, e per tal mezzo verba on

volle parimente inferire, che di Feſta non è per tolle- nesſubmu

rare coſtumi corrotti, e putridi. Mà ſenza, ch'altri ri-ba fuerit.

ſponda per lui, come egli diſſe queſta mane à gli He

brei? Vos aſcendite ad diem feſtum; e Nanzazeno da

quella parola, Aſcendite, cognetturãdo la Feſta, qua

l'eſſer dea, còchiuſe, Spiritualem aſcenſum eſe,aut diui

nitatis conſecutionem, iuxtà illud, vos aſcendite addiem

feſtum; illuc enim aſcenderunt tribus, tribus Domini. Si

che da molti eſempli addottiui potete più,ò meno ca

uare, che voglia Iddio della Feſta, più che degli altri -

giorni? I peccatori sì, che la diſtinguono in altra for

ma,Etfeſti diem,eſſe dubitant,niſi gule, ventri,et luxurie

ſacrificent, diſſe Chriſoſtomo; e a onta di chi chiamò, rhauma..

Feſtes dies, ſacrificiorum inſtar, vogliono ſagrificarli al-turgſer.2.

la libidine. Del che non può darſene pace lo ſteſſo de Virg.

Yy 2 Chri

Exod. 26.

27,
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in c.27.

Malt,

Iob. 3o.

3 I,

Chriſoſtomo, ſoggiugnendo col ſuo ſolito zelo. Si

vultis ergo vera follemnitate uti, gaudete, vt ait Apo

ſtolus, ſed in Domino ſemper,ne per eſſere feſtiuità, hab

biano da metterſi in Feſta i ſenſi, e le paſſioni, perche

in queſta maniera voi vorreſte celebrarle,ù ſimigliaza

di quepazzi Giudei,cò quel triſto di Barabaſso,prima

che con Giesù Nazareno,Et ſollimitatº celebrare volue

runt,magis cum latrone dimiſo,quam cum Ieſi,come diſ

ſe Origene. Di più, queſto feſteggiare in tal guiſa, fa

rebbe dire al Signore, Verſa eſt in lutum cythara mea,

et organum meum,in vocem flétium; il che ſe bene viene

ſpiegato, quaſi letteralmente, da Vgo Cardinale con

quel che accadde à gli ſteſſi Giudei, i quali, per hauer

voluto celebrar la Paſca, Magis cum latrone dimiſo,

quàm cum leſa, nello ſteſſo giorno dipoi caddero, in

ſieme con la Città aſſediata, in mano della ferocia Ro

mana, che trattògli nella maniera, ſi sà, 8 èregi

ſtrata da loro ſteſſi ſcrittori, perloche diſſe il ſopraci

Super e 3. tato Vgo, Hoc dicitur, quia in die Paſche, quando crede

Thren,

Serri, 1.

Orat. 6.

bavt in gaudio eſe, capti ſunt à Romanis. Nientemeno

quadra meglio tal lamentanza alla Chieſa, che vede

degenerate in lutto del Paradiſo, in gemito degli An

gioli, in contriſtamento della gratia, le ſue feſtiuità.

Dalle quali, non già contenderò che poſſa venirne

gata qualche ricreatione, qualche ſollazzo, qualche

ſollieuo à gli animi. Diſſe anche vn Filoſofo appreſſo

Stobeo, Vitam ſine feſtiuis diebus, longam e/º vian ſine

diuerſoris. E conſeguentemente mi contento, che la

domenica ſia vna ſpecie di poſata, doue l'animo, quaſi

ſtanco della giornata, fermi, e prenda qualche riſpi

ro. Tornoui però è dir con Chriſoſtomo, Gaudete, vi

ait Apoſtolus, ſed in Domino ſemper:e vi ſoggiugnerò ci

Nanzazeno, Non veto animi recreationem ſed petulan

lib.1.epiſt. tiam. Sò quel che diſſe Cellenſe, che, Iners iudaizan

19. tium pigritia, non diligit Sabbathum , quia ſacrum, ſed

quia otioſum ; contuttociò poſſono anche conſagrarſi

gli otiis e vi fù chì appunto, Sabbatha, li chiamò,0tia

Sacra;

–
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-

Sagra; de quali potrebbe forſe anche dir quella Mu- -

1 ſa, Deus nobishecotia fecit. Son ben'io conſapeuole, -

che Remiſſione, preparamenta ſunt ad labares, come

diſſe colui; e che la terra non ſempre ſi coltiua, e la

uora in vina medeſima parte, concedendoſele alcuna

ſtagione di otio,per hauerſi più vbertoſa, e préta nel

l'altra; di maniera che alcuna remiſſione di animo

chiedeſi, e non la vieto.Anzi con tali mezzi può prat- -

ticarſi quella vrbaniſsima Eutrapelia,trà le virtù mo

rali aſcritta dal Dottor Angelico, tutta ordinata per

via di detti giocoſi, e di fatti piaceuoli, alla quiete l

dell'anima. Diſce, però gaudere,dirò con Seneca,e non Aa Lati

voler, letari in nihilo, come ſpiacea à quel Santo Pro- dium -

feta; ne hauer luogo con quelli, che, Due letantur, ºſº
inſaniumt; allegrezza, che diffinì Agoſtino, GaudiumEccleſz:

freneticorum; mà, Gaudete in Domino, c iterum dico

gaudete. Baſtami, che l'allegria, e'l ſollieuo non ſi ri

ſolua nella ſuperſtitione de' Giudei, i quali, in riueré

za della Feſta, chieſero da Pilato, il diſpiccardalla

2 Croce i corpi del Redentore,e degli altri due Croce- -

fiſſi.Iudei petierunt à Pilato,ne corpora Crucifixori rema-i",

nerent in Cruce in diefeſto; il che ſapete, in che ſenſo,la ".

viene interpretato? Hoefaciunt multi, qui licet peniten-mitte te ,

tiam agant in algs diebus, in feſtistamen deponunt corpo-desrſum ,

ra ſua de Cruce; e ſi diſſe à propoſito di quelli , Luc 4.

chc in vece di raccoglierſi dalle diſtrattioni tem

porali nella Domenica, più ſi rilaſciano; e dei di

giuni fatti in qualch'altra feria, ſi compenſano con

le crapule nella Feſta. Però, è gran fatto, da pro

uocare à nauſea ogni poco zelate dell'honore di Dio.

Nelle Feſte del demonio,nel tempo del Carnouale ne

i giorni baccanali, nelle ſolennita dell'Inferno,quan

ti pochi ſi ricordano di Dio, che ſturbino i tripudi di

Satanno, e tanti pochi ſon eſſi, che Chriſoſtomo gioì

d'allegrezza, per viſto hauere alcuni, che, Externumº
diem, cum eſſet feſtum Satanae, fecerunt feſtum Spiritus, Laz.

Yy 3 º072
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non ſaltante, ad tyhie cithareque modas, ſedipſitybie &

cithar e ficti Spiritui Santo, di cum ceteri,choros ducerent 1

diabolo, ipſi,ſe ipſos, organa prebuerunt eidem Spiritui. E

di poi, quando è Feſta di Dio, ſi trouan tanti, miniſtri

- del demonio, che ardiſcono di ſturbarla.lltépo,nò hà

dubbio, è patrimonio del Signore; egli n'è l'aſſoluto

padrone; tutto è di ſua proprietà. Niétedimeno in più

luoghi della Scrittura, è vari perſonaggi ſi attribuiſce

il dominio de giorni, Dies Marie;à diebus Ioimis Bapti

e, in diebus Eliese ſapete, pche à coſtoro?pche la pre

Cap.t. ſidenza là nel Geneſi data al Sole ſopra de giorni, Vt

preeſet diei,véne aſſunta dà queſti luminari di virtù,at

talche riſchiaraſſero i giorni ci lucidi esepli di ſantità,

Ambrºſ Et quia dies faciebantillis,qui in eori operibus lucem vide

"º bit gratie ſpiritualisse maſſime da Maria la quale né ſo

g"ºt lo illuminaua,ma ripiua,e ricolmaua i giorni di attio
4C, - a - - - - - -

ni sì glorioſe che Impleti ſantaies Marie,ſecódo l'Euá

Arago geliſta, è differenza degli altri giorni che p peccatori,

card ſup, paſsanovoti,Et dicitur impleti,quia priùs erat vacui,iux

bec verb. tà illud Iob,menſes vacuos ego habui.E qſto fà,che i gior- 2

Luc º ni ſi trasferiſcan poi dal dominio di Dio alla noſtra

cap 7.13. proprietà;onde nel Geneſi,doue ſi legge. Ingreſſus Noè

in arca, in articulo dici illius, traportaſi dall'hebreo,

In epiſt.ad In proprieiate diei illius, e ſoggiugne Girolamo ,

Bph.c.5. Quando enime dies, in bono conſumimus , illos emimus, et

propriosfacimus. E pure qui ſi è parlato de giorni in

differentemente. Hor quanto ſiamo più tenuti è illu

minare i giorni, e i tempi dedicati al Signore. E con

tuttociò, gran vergogna è la noſtra, di non voler di

ſtinguere giorno da giorno, tempo da tempo e le ſta
tioni Quareſimali dalle licenze del Carnouale. Dou'è

quella, Requiescoquorum, così chiamata la Santa Qua

reſima per l'aſtinenza, e per la frugalità vſata da fede

li della Chieſa primitiua in queſte diuote ſettimane?

doue quelle iſtitutioni Apoſtoliche circa l'hora, e la

Sºlità de cibi ? doue quell'oſſeruanze intimate da

“ºſio, da Coſtantino, e da Giuſtiniano in queſti

- gior
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-

giorni ſanti? doue quella frequenza de'Confeſſioni, e

1 de Communioni. Cariſſimi, il dirò, Etflens dico. Voi

non ſolo rimanete d'illuminare i giorni,mà per conto

voſtro, potrebbe dir quel Profeta, Nunquid nonte- Amòi;:

mebre,dies Domini, et non lux; caligo, et non ſplendorin 23.

ea? et ideò proieci ſollemnitates veſtras, -

-

! - ---

A. -
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P R E D I c A

TRENTESIMA

DEL MARTEDì DOPO LA DOMENI

.CA DI PASSIONE.

Doue, dall'huomo quanto ſia fragile, dal Demonio,

quanto ſia forte, e dall'aiuto di Dio, quanto ſia

incerto, diriuano gli argomenti contro la

temerità di chi ſi mette all'occaſione

del peccare-.

Ambulabat Ieſus in Galileam, non enim volebat in

ludeam ambulare, quia querelanteum Iudei

interficere. Ioan.7.

N 3 no, che vſcito non ſia di ſe, doue

eſce à battaglia, ſempre dipen

Nº derà da vno de'trè motiui; è dal

molto concetto delle ſue forze,ò

NNsi dalla poca ſtima delle contrarie;

" è dall'aſſiſtenza di ſoprauegnen

te aiuto, e ſoccorſo, così errareb

be nelle coſe più certe, chi riuocaſſe in dubbio, che l

figliuolo di Dio, molto potea fidare di ſe curare poco

inimici; e aſpettare ſempre dal battaglione del Cie

lo, ſecondo ei diſſe, Pluſpuam duodecim legiones Ange

lorum, marciate in vn volo à ſua difeſa. Pur nondime

no egli hebbe à miglior partito di sfuggire le occa

ſioni, diſcoſtarſi dal campo; dieuitare le brighe, e di

ritirarſi dalla Giudea pernon venire à fatto d'armi ci

gli Auuerſarij; Non enim volebat in Iudeam ambulare,

qua

–

5 lI come il riſoluto ardire di alcu
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quia querelant eum Iudei interficere. Onde, ſe mai cer

3 tºvni auuenga che pigmei di valore, e ſi arriſchiaſſero,

di attaccarla cd i Giganti finti di Flegra,non aſpettan

do in queſto mentre, ne che, ne donde, in aiuto, tut

ti riuoltiui contro sì forſennata baldanza, gli mot

teggiareſte della Pallade loro, che indubbitatamente

dalla follia, e non dal ceruello vſcì, del loro Gioue,e

per trattarli con titoli douuti, penſate ſe baſterebbo

no conſueti rimproueri, e ordinarie forme di biaſimi.

Tali ſono tutti coloro, che volontariamente ſi arri

ſchiano con la occaſione del peccare,e contro a quali

andranno a ferire le mie ragioni.Mà ragioni ſi chieg

gono per diſinganno di manifeſta, ed'euidente fol

lia? Ragion biſogna â muouere, che vada leggier di

piè, e vie ſaſsoſe sfugga, chi regge in mano vaſi di

criſtallo, e di vetro? Ragion biſogna a far vedere im

poſſibile, il lume, portare,ò face, ma in faccia è ven

ti, e che non ſpegnaſi, ne ſpiri col reſpiro dell'aure?

Che'l gire col capo ignudo ſotto piouoſi nembi; con

piè ſuelato frà ſterpi, c gineprai, con fianco aperto frà

ſtrali, e frà quadrelle paſſi per coſa difficile, e diſpera

ta? Ragioni biſognano à prohibire,che alcun non vi

ſiti la munition della poluere con la fiaccola in ma

no; ne rada le ſponde delle voragini con capoverti

ginoſo;ne calchi il ghiaccio ſuperficiale de'fiumi con

grauezza di paſſo; ne paſseggi intorno di aſſediata

Rocca, in ſito, che ſtia ſoggetto alle mine ? Ragioni

biſognano è condannar da pazzi, quanti, è ſolleciti

del viuere, e ſi cacciaſſero ogni dì frà battaglie; è ge

loſi della libertà,e giſſero è incontrare legni,e vele ſo

ſpette, è timidi del faſcino, è dell'incanto, e gl'inuiti

delle Circi accettaſſero, e dell'Armide; è amadori in

fine della netta coſcienza, e ſi frametteſſero in mezzo

à pericoli del peccare. De primi principi delle coſe,

e Ariſtotele lo inſegna, non ſi poſſono, le cauſe,addur

re; mà traggono, appena eſpoſti, il conſenſo della ra

gione, ſenza ragioni. Che non dea ſtimare poco ipe

- IlCO
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ricoli, chi è molto tiene la ſua ſaluezza, crederei, che

ſi annoueri frà primi principi della Filoſofia Chriſtia

na. Pure ſe ragioni volete, vi ſia l'eſempio di Chriſto

buona ragione. Egli, tanto forte da ſe, con nimici sì

vili, e ſicuro dell'aſſiſtenza diuina, non hà per bene di

venire à cinento, e sfugge le occaſioni. Non enim vo

lebat in Iudeam ambulare, quia querebant eum Iudei in

terficere. Conſultiſi adunque il Chriſtiano col ſuo di

ſcorſo, bilanciato ch'haurà ſe ſteſſo, quanto ſia fra

gile; il nimico tentatore, quanto gagliardo; e l'aiuto

di Dio cotanto incerto, ſe debba auuenturarſi all'oc.

caſion del peccare. -

Alla ſtatua ſognata di Nabuc,e interpretata da Da

niello, non giouò,ne capo di oro, ne petto di atgento,

ne ſeno di bronzo,ne gamba di ferro è preſeruarlo dal

rouinare, in che venne colpita da piccol ſaſso è piedi,

ch'eran di loto, e tutto perche diſcreda ogn'vno, po

terſi alzare ſimulacro di virtù sì perfetto, è cui il vici

no loto di queſta fragil earne, toccata appena da me

noma occaſione, non minacci rouine. Veniamo è fat

ti di eſperienza. Formiamo con il penſiero vna ſtatua

de impareggiati metalli, e il figurarla, ſia fabbricarla.

Serm. 35. Fingite vobis ſtatuam illam magnam, ſecondo,ad'altro

cffetto, diſſe Chriſoſtomo.E prima, parui da compa

rarſi ad'altra, la santità di Dauide, nel cuor di cui,

tagliato è miſura del diuin petto, ſi affilarono quei tut

ti diuotiſsimi affetti,de quali riſuona la ſalmodia del

la Chieſa? Spatiò la Contemplatione per mente più

regolata?diramoſſi la liberalità per mano più genero

ſa ? trafficò la vigilanza per potenze più circoſpette è

albergò la fortezza frà ſpiriti più magnamini è regnò

la Giuſtitia in volontà più retta, in regia più riforma

ta? Egli fù vindicatore dell'offeſe altrui, e manſueto

con ſuoi nimici, miſurato nelle felicità,e nelle auuer

ſità,intrepido; inuidiabile nello ſtato publico,mà non

inuidioſo nella vita priuata.Con la ſteſsa humiltà go

ºrnò, Paſtorello, mandre, e Monarca, vaſſalli: con

lo

1. -



DEL MART. DOPO LA DOM. DI PASS. 715

-

lo ſteſſo zelo sbranò Orſi, e gaſtigò ribelli: con diuo

1 tione vniforme ſonò la fiſtula nella ſelue, e toccò

l'Arpa nel Tempio: e vgualmente moderato, maneg

giò la mazza, e lo ſcettro, cinſe il bigio, e la porpora;

veſtì lane di Agnelle, e di Ermellini; Quante attioni,

tanti eſempli; quante parole, tante verità; quanti

ſguardi, tante compaſſioni.Si che non vi pare di hauer

trouato vna gran miniera di ſantità nella perſona di

Dauide?e di tal'oro compongaſi il capo al Coloſſo,che

fabbrichiamo. Appreſſo.Non errarebbe poi di gran

lungo, chi faceſſe corto concetto della ſapienza infu

ſa di Adamo, gemella, e nata allo ſteſſo parto con la

ſue mente; in cui,licori di ſourani conoſcimenti Iddio

versò di ſua mano, formandola, e informandola, di

quanto era atta a ſapere, in vn tempo? Che iſtantanei

profitti fe quel primo intelletto emulo dell'Angelico,

che appena entrato, vſcì di ſcuola; addottorato alla ,

prima lettione di Dio maeſtro. Che belle imagini vi

lampeggiorono, ſe colorite da pennello ſourano? che

2 vaghi lumi, ſe appicciati da ſplendore diuino?che va

ſte dottrine,ſe ſtudiate è volumi del Cielo?Qualgem

ma di lucida verità reſtò di coronargli lo ingegno?

qual'ornamento di curioſa notitia, laſciò di fregiargli

: la memoria? qual ſecreto è lui naſcoſto? qual'aſtro da

lui diſtante? qual'origine à lui rimota? di qual natu

rale oggetto fù la cognitione di Adamo,ò tarda ad'in

tenderlo, è cieca è diſtinguerlo, è ſoſpeſa è diffinirlo,

ò limitata à comprenderlo, è rintuzzata à penetrarlo;

ſe dauanti al ſuo fulgido intendimento, indorauanſi i

miſteri toſto di luce, riſolueanſi in certezze, i dubbij;

ſi disfaceano in'euidenza gli arcani; e dileguauanſi i

i ſofiſmi, le fallacie, gli errori, come nebbie diſſipate

dal Sole? onde di cauſe oſtruſe, di effetti equiuoci di

propietà ricondite, d'influſſi occulti, di moti contra

ri, di corpi, di ſpiriti, di veggetabili, di ſenſibili, di

ſemplici, di miſti, di celeſti, di elementari, delle incli

mationi, delle nature, delle virtù , delle forti degl'i-

- t: In ti ,
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ſtinti, acquiſtò vn ſubitaneo conoſcimento. E queſto

non ſembraui vn ricco mineral di ſapere?hora,di tale

argéto,al Coloſſo che fabbrichiamo, facciaſi il petto.

Volgiamoci hora alla glorioſa fama di Salomone.

Inalzò Iddio queſto Monarca ſopra trono, doue cal

peſtaſte per pradella,la inuidia; nealtro ſignificorono

i Leoni, ſcolpitiglià piè del ſoglio; perciòche congiu

re, tradimenti, ribellioni, che ſon le fiere moleſte è

Prencipi, affogolle Salomone con la prudenza, e

comprimendole con l'autorità, diſpoſe talmente della

bcniuolenza de' ſudditi, che fù, non è dubbio, gran

Signor de'vaſſalli, mà più de'cuori. Egli non ſeppe,

che foſse guerra, non ſentì toccare tamburo;non pia

tò padiglioni, non cinſe vn'elmo, mà ſenza battaglia

vindicò le ingiurie del padre, e ſalutato poi véne Rex

pacificus frà le ſteſse vendette.Egli,altresì fà l'autor di

quel tempio dedicato all'Eterno,e all'eternità del ſuo

nome, quiui ſempre ſonoro; ne oſtante, che in quella

fabbrica, aſcoltato non foſſeſi ſtrepito di ferri,quello

degli applauſi fatto alla ſua grandezza, non ammuti

giàmai. Da tanto grido, inuitate le Reine medeſime,

vennero a tributargli ricche miniere, ma le maniere

del ſaggio Rè eran degne di più, ne per raggi del dia

dema, ſcintillatigli dalle tempie, non rimaneua la

gente meglio abbagliata da quei della prudenza, lu

minoſiſſima in decidere controuerſie, e litigi difficul

toſi. Compoſe vari libri,doue ogni parola è vaticinio,

è ſentenza, è ſagramento; e ſi teſsè di quel fogli altra

ghirlanda, che ſe fogle di trionfali allori eſſi foſsero.

Salomone, gridauano i popoli, Salomone, acclama

uano le prouincie, Salomone, applaudeuano i Regni,

lainuidia ſteſsa, ſcoppiando º facea i ſuoi ſtrepiti; e ſe

alcuno tacea, era la merauiglia. Si che non vi pare di

hauer trouato la propia vena della gloria mondana;

tanto che nel Coloſso da fabbricarſi, adoperaremo

Sueſto ſonoro bronzo, per componergli il ſeno.Fatc

º in tantovenire à mente la fortezza di Sanſone; di

chi so
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chi, gli antichi Rabbini ſcriſsero,che Gigante e fù di

1 natura; e ſe bene, ne nacque dalla terra, ne combat
-.

tè il Cielo, come fingeſi de Giganti di Flegra; operò

tuttauia coſe tali, che fauole ſi chiamerebbono, doue

alla ſua forza non ſtate foſſero connaturali. Vergo

gnauaſi di cedere è ſpade, è daghe, à frecce il vanto

de moſtri veciſi, la ſua mano non ſi ſoprauanzaua,

congiunta, è diuiſa dal ferro ; afferrare, e sbranare

vna fera,tutto era in vin tépo;e ſquarciò per le maſcel

le i Leoni, come altri ſquarciarebbe vna Pecchia per

l'ali. Prigioniero di nimici, ſgangherò da cardini due

porte di bronzo; onde penſate, ſe baſtauano à reg

gerle, ſpalle d'acciaio, e pure egli fuggendo,e ſeco in

collo la ſteſſa prigion portando, quaſi degno ſi cono

ſceſſe, per tale impreſa di Campidoglio, poggiolle sù

la cima di vn Monte. Quanto ſarebbe coſtato a San

ſone ſcuotere vn Tempio diroccare vna macchina,ro

uinare vn'edificio?dopò la velocità del Fiat nel crea

re, quella di Sanſone, ſi può contare al diſtruggere.

Altri Ieroglifici di fortezza doueano addurſi à ſuo

tempo, altri ſimboli di coſtanza, perche colonne,cep

pi, catene, quaſi non diſſi, alla ſua viſta, vacillauano,

ſi ſpezzauano, trematiano di paura. Incendiare ſolo,

campagne, ſolo, ſcompigliare Città; atterrare eſerciti,

ſolo, furono frequentiſſime impreſe del ſuo gri brac

cio; che traui? che arieti ? che baliſte? che macchine

militari? piccole comparationi del ſuo vigore.Hornó

vi sébra di hauere ſcouerto in Sanſone il vero metallo

della fortezza?e di tal ferro, coſcie,e gambe ſi faccia

no al gran Coloſso.Già sò, che la ſtatua ancora non è

compiutà; mà per quel ſegno, è cui ſi vede ridotta, vi

parrà vna macchina eterna; e per metalli, de quali ſtà

fatta, vn ſimulacro immortale, lontaniſſimo da cadu

te. Così direi anch'io, ſempre che reſtaſſe così, e non

ſi proſeguiſſe al lauoro de piedi, ch'eran di loto; ma

ogni qual volta nella parte infima delle ſue piante,

ehe la portione inferiore dinotano,v'entra il fango di

- que
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ſta fragil carne, io non l'aſſicuro contro va ſaſſolino

di minima occaſione ; vno ſguardo di Berſabea; º

vna paroluccia di Eua ; vna luſinga di Concubi

na ; vna lagrimuccia di Dalida, farà valere per

niente la ſantità, la ſapienza, la gloria, la fortezza;

tutti i metalli ſeguiranno la natura del fango, e il Co

loſſo fabbricato ſi riſoluerà in leggiere fauille,Etfor

Daniel, 2. rum, es, argentum, 3 aurum,reda fa , quaſi in fauillam

35. eſtiue aree, que rapta ſunt vento. Queſti frequenti, e

acerbi caſi di ſimolacri eccelſi, che, poſcia di eſſere

coſtati, alla gratia ſcultrice, gran tempo, e gran arte,ſi

fecero in pezzi per piccola occaſione, che, indifeſo

trouò il loto di queſta carne, incitorono Bernardo è

vn lagrimar dirotto: De quanti legimus viris,in vigilys,

in ieiunys, in laboribus ſupra humanum modum, imo in

miraculis coruſcantibus, qui ceciderunt. Benche da tal

cagione dipendeſſero, oltra le lagrime di Bernardo, i

timori anche di Dauide, chiedente aiuto, e ſoccorſo,

Pſ.11.1. Saluum me fac Domine, quoniam defecit Sanctus. Per lo

ual Santo, vogliono alcuni,che habbia inteſo ſe ſteſ- º

o, Santo, prima del fallo,da lui commeſſo, c che, nel

cader di lui ſteſſo ſpecchiandoſi, euidentemente ſcor

geſſe, quanto ſia appreſſo è pericolare vna bontà di

mezzana taglia , già che i Santi ſteſſi tanto ſou

uentemente ſoccumbono ; quaſi frà ſe diceſſe.

Tremo della mia ſaluezza,reſlettendo ſolo è mc ſteſ

ſo; poiche, ſe io, che sbranai Orſi, e Leoni, fui poi la

cerato da vina Sirena, che dentro l'acqued'vn bagno

la prima volta incantommiſe io,che giocatto sì valen

te di frombola, fui lapidato davn guardo; ſe io, che

atterrai Giganti, caddi per terraà primi colpi di Cu

pido bambino; ſe io, fatto ſecondo il cuore di Dio,arſi

d'amor laſciuo, che mi laſciò ſenza cuore, che cer

tezza haurò mai di douermi tenere in piè? Nulla po

teahauerne al ſicuro. Anzi ſoggiungo, non eſſer di

marauiglia, che sù baſi di loto, e ſopra piedi di fango,

le ſtatue vacillino della Girarchia militante; e che

- all1- l

Lib. de
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anime di alta perfettione, per mentre veſtan di car

1 ne, ſoggiacciano à sì frequenti diſaſtri dell'humana

fragilità, imperciòche, ſentite, che fù oſſeruato pari

mente degli Angioli.

Corporei eſſi non ſono; e ſe pure talvolta conhu

mane ſembianze quà giù diſceſero, credete che veri

corpi veſtiſsero?anzi fantaſtici,aerei,e dell'iſteſsa ma

teria, di cui ſon fatte le nubi,cioè di atomi,e di vapori

leggieri. Concioſia gli Angioli, attiuiſſimi d'ingegno,

applicando Actiua paſſiuis miſchiano, e impaſtano

queſti aerei corpuſcoli, e ſopra ſtampa di corporeale,

compongono lo apparente; e di che ſi profilano i cri

ni delle comete, fanno i capegli, di che ſi forma l'Iri

de, pingon le ciglia, di che ſi accendono certe lucide

impreſſioni, gli occhi riſchiarano; del candor dell'au

rora, imbiancan la fronte, del vermiglio dell'alba,co

loriſcon le labbra; de'raggi del ſole, indoran la chio

ma; dell'opaco delle nubi, anneriſcono le pupille; pe

rò,quei che portano, veri corpi non ſono; non euuiar

2 dore, che gli alteri,ne ſangue che gli accenda,ne ſen

fo,che gli commuoua;non euui ne carne amadrice di

vezzi, ne vene, le fornaci dell'ardore. Son vaghi, ma

di morta beltà; leggiadri,mà di gratia dipinta ſon ca

ri; ſon auuenenti,ſon tutti venuſti,e lepidi,mà tutti in

apparenza; quegli occhi, non mirano;quegli orecchi,

non odono,non hano tatto,le mani;e i piedi ſon moſſi,

mà non ſi muouono. Corpi, in fine, non ſono, ma ſem

bianze dei corpi, con quali ſcendono a conuerſar con

noi. E contuttociò, più à noſtro eſempio, che perme

ftier lor ſia, con tal qualità de'corpi, quanto conuer

ſano cautelati?Condanno io anche i Padri antichi,che

gli Angioli, inteſero per quei Filj Dei, mentouati nel

Geneſi, che Videntes filias hominum quod eſent pulchra, cap.6.2

acceperunt ſibi vxores ex omnibus, quas elegerant. Mà il

Cherubino mandato è contrattare con la prima don

na del Paradiſo, non vi giunſe con iſpada, armato, di

fiamme e che ſeppe far più l'Aquino che dar di piglio
à vn'ar



72 o PREDICA TRENTESIMA

à vn'arma di fuoco per difenderſi da quel tizzone

d'Inferno? L'Angiolo poi del ſepulcro, perciòche di r

giouane tenea l'aſpetto, portò per auuentura lungo

diſcorſo con le Marie? anzi interroppelo, commetté

do loro lo annuntio del riſorgiméto à diſcepoli,Dicite

diſcipulis.Turbaſi Maria in vederſi ſola con Gabriello;

e pure egli, non da ſe, è quel muliebre congreſſo, ma

venneui ſpedito, Et miſſus eſt, ſecondo oſſeruò Alberto

Magno; di più parlogli con gli occhi ſempre chini

ſenza guardarla per oſſeruare la modeſtia impoſtagli,

Chriſot, Tºpli Virginis modeſtè adire che che ſia dell'imbaſcia

ta portata in carta,come diſſe Blcſenſe,eTaumaturgo,

sò che p abbreuiare il diſcorſo, e per noi trattenerueſi,

Apocale parti,com oſſerua Chriſologosézayn ſaluto.Che più?
12. Michele, ſpedito a ſoccorrerla bella donna, inſidiata

- dal Drago, ſcacciato che l'hebbe, accompognolla, è

laſciolla ſola fuggire alla ſolitudine, come ſi caua dal

Sagro Teſto? E finalmente gli trè Angioli pellegrini

accettarono il bagno offerto loro da Abraamo, come

Cap.13. ſi dice nel Sagro Geneſi, Lauate pedes veſtros, qui dixe- º

4, runt, fac vt loquutus es; quaſi l'hauer portato, non cor

po, mà ſembianza di corpo, e veſtito in appareſcenza

di fragil carne, baſtaſſe ad'inditiarli grauemente di

macchie, e è coſtituirli in neceſſità di lauacro. Mà che

huomini º che Angioli? Il Coloſſo del Verbo Eterno

" queſti piedi di loto, che addottrinamenti ne

iè ?

Preſe nella metà de ſecoli la humana ſpoglia; mà

prima, e aſſai frequentemente,vsò con la ſteſſa ſem

bianza d'huomo di farſi veder quì giù à domeſtici

ſuoi,cominciado da Adamo,è chi fà vederſi di fattez

ze come le ſue, allor che introduſſelo nel Paradiſo, e

gli fece il precetto.Nein'altra effigie parlò, e gli fà ri

ſpoſto da Patriarchi, e da Profeti; frà quali Daniello,

contra vedutolo in camerata dei trè garzoni, diſſe, Vidi ſimi

Ghoſt. c ºflio hominis. Oſſeruò tutto queſto Tertulliano, il
I 6. quale aſcriſſelo à prudenza ſaggia del Verbo, gran

- - tCITì
-
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tempo inanzi , voluto aſſuefarſi è portare, e a regger

1 la humana carne, che poſcia aſſumerebbe, Eddiſcebat

ad veritatem carnis aſſiemende, quaſi preludens in fifa.

Mà, Dio immortale, la Sapienza eterna Eddiſtchat?

Prouiſi vn Caualiere, prima di vſcire à gioſtra,al me

ſtiere del torneare ; prima vada addeſtrando il

braccio alla lancia, e allo ſtocco; rendaſi agile ſotto il

peſo dell'armi; aſſuefaccia la fronte alle cieche late

bre della viſiera, affinche dopò ſcuola sì frequente,

prouetto compariſca nello ſteccato, ſenza commette

re colpe per colpi nell'eſercitio dell'armi; mà la Sa

pienza Eterna Eddiſcebat? Prouiſivn marinaro, inan

zi di porſi è gouerno di legni, e prima di ſpiegarlini,

à ſpiegare fogli,e carte di nauigare, e quiui ſiagli mo

ſtrato, doue è lo ſcoglio naſcoſto,e doue la ſeccagna

furtiua; qui,con qual vento in poppa, con quale, qui

ſi nauiga ad'orza ; quando ſi concede tutto alle

vele; quando mezzo ; quando vina quarta ; con

che regola conoſcaſi anche nel buio, la diſtanza

2 da terra, la differenza del grado, la vicinanza del

polo ; acciò imparando col tempo è domare lo in

ſano furor del mare, ſuperaſſe la volubil'onda con

la coſtanza dell'arte; mà la Sapienza Eterna Eddiſte

bat? E che farebbe di più giouane di gala, ſe non pri

ma di condurre,è famoſo corſo, vm corſiere, renderlo

obbediente al fiſchio, e alla mano trattabile: affinche

di poſte l'ombre, e la ferocia natia, danzaſſe col paſ

ſo à ſuono di ſuoi nitriti: e trà vna generoſa allegria,e

vna lieta brauura, paſſeggiaſse impauido à gl'incon

tri, e al freno ſoggetto? Lo ſteſso adunque andremo

diuiſandoci del figliuolo di Dio; e che, hauuto à ma

lageuole il regger queſta carne paſſibile, in cimento

di occaſioni, anticipaſſe la ſcuola per apprenderne il

bnon gouerno, Eddiſcebat ad veritatem carnis aſſumen

de, quaſi preludens in fifa ? Figuromi il Verbo Eter

no tanto inanzi dell'incarnarſi, che diceſſe frà ſe. Io

deggio aſſumere corpoining mà di corrermº pé

2 Q 1
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ſo i riſchi ſuoi; ne di congiugnermi con ſuoi perigli;

e ſe pentimento caddemi dell'huomo, fatto di carne,

Penitet me feciſe hominem, quia caro eſt, dell'incarnar

mi io ſteſſo, e di huomo eſſermi fatto, già pentirminò

vuò. Farò pertanto degna coſa di me, con aſſuefar

mi ſotto le di lei ſembianze per prender prattica de'

ſuoi coſtumi.Lo andarmi prouando, ſecondo le fogge

ſue, ſempre migiouerà. Gli occhi, ſon cieche guide

della ragione, ne per quanto creaſſigli quaſi criſtalli

lucidi, molto puri ſi ſerbano; prouiamoci adunque à

goucrnar le pupille, Eddiſtebat. La lingua, è ſpada di

doppio taglio; è maledica, è adulatrice feriſce,e qui

to è meno inguainata entro al ſilentio, la ruggine più

la conſuma ; prouiamo dunque à regolar queſta lin

gua, Eddiſcebat. Voragine, è l'orecchio, doue l'altrui

loquacità ſi precipita; foſſo, ch'empieſi d'inique de

trattioni, è di lodi mendaci; prouiamo dunque à cu

ſtodir queſt'orecchio, Eddiſcebat. Le dita, artigli ſono

della rapacità, e si vagliono dell'eſſeratte à vncinar

ſi, per rampinar l'altrui, prouiamo dunque à raffrenar

queſte mani, Eddiſcebat. Per i ſenſi,entrano tutti i tra

ditori del cuore: paſſano, per queſte porte, i contra

bandi, la coſcienza, in queſti pantani,allordaſi:ſi per

de lavolontà trà queſte macchie; e volete,che mi dia

in prattica loro, ſenza accoſtumarli è meglio vſanza è

Non certo; ne prima di farla alla mia diſciplina, la

humanità aſſumerò, non prima, ch'io impari è regola

re i guardi, a comporre i geſti, i gouernare i ſenſi:non

prima che apprenda, come ſi meni grane la portatu

ra,verecondo lo aſpetto, e lo atteggiare diuoto: né pri

ma,che io mi proni à ciminare ſotto queſta ſoma,ſen

za cadere: è tignermi di queſto ſolfo, ſenza accen

dermi, e ſenza eſser carnale, ad incarnarmi. Vditori

ſentite. Non baſtò dunque al Verbo, carne hauer'aſ

ſunto impeccabile per la viſione beatifica: ineolpa

bile per la eſtrinſeca protettione di Dio: indefettibile

Per l'obligo del Verbo a reggerla, Nelaberetur. Non

!

- gli
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gli baſtò di hauerla aſſunta eſente dal fomite, libera,

1 da paſſioni colpabili, ſpogliata anche de primi moti,

ad illicita obietta, chehebbe à bene ſpeſo ogni tempo

per addottrinarſi ad veritatem carni, aſſumendam,pre

ludere in ficta.Poſta adunque sì anticipata ſcuola, an

dò egli in conſequenza, frà mentre in terra viſſe,ſpé

ſierato, e ſicuro? Spenſierato? anzi ſpiate dagli Euan

geliſti, ſe in tante occaſioni diſmiſe giàmai circoſpet

tione, e cautela? Vi dicano, ſe paſsando diſcorſo con

l'adultera', per non mirarla in faccia, poſeſi à ſcriuere

sù la poluere, Et digitoſcribebat in terra?V'informino, Ioang.6.

ſe tenuto è vergogna quel toccamento di veſti,fatto

gli da donna, diſſe non già, gge ne retigit, mà, Qui Luc. s.t.

metetigit, dandoſi per non inteſo, di chi toccollo? Vi 5.

riferiſcano, ſe anche riſorto, gli ampleſſi de' ſuoi pie

di permiſe più à Maddalena, Noli me tangere, non al

trimente, che ſe foſſeſi approfittato delle riprenſioni Ioan. 2e

del Fariſeo. Que, di qualis eſt mulier, que tangit eum ? 17.

Hora vada a difenderſi, ſe trouarà cô che ſcuſe,la hu

2 mana fragilità del volòtario incontro con le occaſio

ne del fallo? vada è treſcare per burla con i pericoli ?

vada il vetro a cozzarcó l'acciaio?vada vna Pecchia è

fronteggiar i fulmini alteri? Videba Sardai,ſicut fulgur - -

cadetem de Calo, diſse il Signore, dell'inimico comune. Luc. Ie.

Della cui fortezza incomparabile, deggio fare an-º

che diſcorſo, acciò ſi continui a vedere da queſto ſe

tondo capo la temerità di coloro,tanto poco conoſci

tori del lor periglio, che franchi alle tentationi ſi

mettono,non data refleſſione al tentatore inuincibile,

che prouocano. Quaſi quello non foſſe, che neceſſitò

lo ſteſſo Creatore, a qualche ripoſo darſi nell'eſtremo

dell'opere ſue, Requieuit die ſeptimo, per la fadiga cor- Geneſ i

ſagli nell'hauereſcacciato, e vinto Lucifero, dal Cie-” “

lo; Audi quomodo laboraniticum illum pescimum preſum- Petrus

ptorem,de Celis, ad inferma detruſit.Era Giacob,il Fortis Damina,

contra Deum,quegli che minacciò le ſcalate all'Empi

reo, che hebbe fattioni con gli Angioli; che fin nel

Zz 2 VCn
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ventre materno fece gioſtre, e trionfi, e nientedimeno

non ſeppe diſſimulare l'horror concepito del boſco

- opaco, doue vna ſera adiuuennegli di pernottare,

Gen.28, guàm terribilis eſt locus iſte, riuelato che fugli, eſſerlo

17. ſteſſo diſerto, in cui il tentatote, preſſo a tanti ſecoli,

Vincent era per inueſtire il Meſſia,e tù preſumi di tenergli piè,

lº ſenza prender, dalla fuga, miglior conſiglio? Potea

no, per pignerlo terribile, parlar meglio i Profeti,

uanto dicendo, che per pelle, veſte vin'arſenale de'

" Corpus illius, quaſi ſcuta fuſilia; che aſſorbiſce i

fiumi in vn ſorſo, Abſorbebit fluuium, 3 non mirabitur;

che incendij,fiata,vaſtiſſimi, Halitus eius, prunas ardere

fecit,e che p la crudeltà de ſucceſſi, il mondo riempì di

terrore, Hic eſt, qui combuſsitterram, qui combuſit re

gna, qui poſitit orbem deſertum, 3 vrbes eius deſtruxit ?

Brug car le armature ſteſſe à noi contieneuoli, conſultateci
din ſuper dallo Spirito Santo contro sì potente auuerſario, che

11.Ierem. ſono, la ſpada, e l'arco, In gladio, 3 arcu meo,non au

uiſano à chiare note,che non ci riduciamo à tenzonar

con iſpada ſolo, cioè a viſta, di propinquo,e da faccia

à faccia co lui,mà à tenerlo di lungi, quanto ſi può,có

l'arco;e à foggia de'Parti,ſaettarlo fuggendo, In arcu,

& gladio effciatar diabolus; gladio quide propè;arcu, qui

de longè, peròche non v'è, in valor perſonale, chi lo

agguagli, Non eſi poteſtas, que comparetur ei; e per la

ſperienza, sì veterano nella diſciplina dell'armi, che è

- tal cauſa chiamato fù, Serpens antiquus, ideſ expertusº

In Apoc. diſſe Tomaſo, ci evercitatus in malitia, è come ſpiegò

Chriſ ſer. Chriſologo, Ledendi peritiſſimus arte.
7o: E invero; chi ſue vittorie narrerà, ſenza perderſi

nel racconto, è conterà a numero de giorni, le gior

nate che vinſe? Non v'hà potenza, che gli ſomigli, ne

coraggio che lo fronteggi; e il ſolo fuggir di ſue ma

ai, vien riputato è titolo di trofeo. Io parlo di quel

Lucifero, il quale non perche fù ſcacciato dal Cielo,

non traſſeſi il più vago de Cieli per ſua conquiſta, ma

ºperbo nientemeno nelle cadute, che nell'altezze 5

ſcoſ

Iob. 41.

Iſai.24.
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ſcoſſe i colonnati del firmamento , e fù prima di

1 Sanſone è gloriarſi di cſſer caduto, ma ſotto le ro

uine di tutto quel gran Tempio ſtellato, Trahens

tertiam partem ſtellarum. Giunto poſcia frà noi, vitto

rioſo de Cicli ſcoſſi, e delle ſtelle abbattute, penſate,

ſe anſietà potea darſi di queſti ergaſtoli di carne, di

queſte capannuccie di loto?Quindi è che alla ſua for

za, facile venne tutta ſorte d'impreſe; e ſimulacri di

virtù, dirupare piantati ſopra colonne di alta coſtan

za; e arbori di santità, ſcauezzare, che hauean gitta

re barbe di habiti profondiſſimi; e luminari di dottri

ne eſtinguere, gia lampeggianti da Cieli di altiſſime

preminenze. Quanto gli coſtò la reſa del Paradiſo,

doue eraſi fortificata la innocenza º da qualeaſſedio

dislogiò ſchernito? da qual ſoppreſa ritornò deluſo?

in qual'aſsalto riuſcì codardo?qual ſantità non isba

ragliò? qual virtù non ſoprafece ? qual tolleranza né

vinſe? qual ſapienza non abbagliò? quale integrità né

ſubornò? qual feruore non iſpenſe? qual carriera non

2 allentò, qual coſtanza non franſe? qual'intrepidezza

non auuili? qual libertà non auuinſe?qual Giuſtitia nò

corruppe? Saluoſſi la penitenza ne romitaggi? e Sa

tanno, di quanti Anacoreti ſeppe effeminare il ſenſo

frà gli ſteſſi cilicci, riſcaldandogli di libidine dentro

le più gelate ſpelonche? Ricoueroſſi la Verginità nel

le clauſure? mà egli, da quante conſagrate donzelle,

per traforate lame di ferro, fe ſucciare impuriſ

ſimi affetti, conuertendo i veli delle Spoſe di Chriſto,

in bende di Cupido, e d'Amore?Ritiroſſi la virtù den

tro à chioſtri?mà egli non ſeppe,o intorpidirla cò l'o-

tio,o fugarla con l'apoſtaſie; e fatti couare, ſotto ruui

de lane, dilicati coſtumi, non riempiè le anguſte celle

di ambitioſi penſieri ? Accampiſi la Fede dentro è pa

diglioni di porpore, cinti da cimieri di mitre; mà per

inganni di lui, quanti paſtori degenerarono in mer

cennai; quanti maſtini, in Lupe; quanti amminiſtrato

ri, in diſſipatori del patrimonio di Chriſto? Quante

Zz 3 Iſo



726 pREDICA TRENTESIMA -

-

Iſole infedeli, traheſi dietro, incatenate, quante Pro

uincie barbare, quanti Regni idolatri; atto à poterſi

dolere, più di quel Vantatore,che gli mancano mon

di da conquiſtarcº L'Euangelo bandito, l'hereſia pro

pagata; la pace ſepolta, la guerra appicciata; apoſta

ſie dalla religione; ribellioni alla Chieſa; ſciſmi; con

ciliaboli, ſeditioni, e congiure,nò ſono le impreſe più

ordinarie, che decanta la tromba della ſua infamia?

Chi dà preſidio all'idolatria ? chi alza ſtendardo per

la crudeltà? chì milita, e fà gente per la diſcordià ?

chì da quartiero al peccato? chi popula l'Inferno di

numeroſe colonie? chì ſouuertì i diſcepoli di Chriſto,

in maeſtri della perfidia? dicalo Giuda. Chì abbacinò

vn Sole di dottrina , facendogli barattare tutto

lo ſplendore per vin'incendio di libidine? parlineSa

lomone. Chi ribellò penne cattoliche dall'archiuio

della Chieſa, per aggiugnerle al cimiere dell'heresia?

dipongalo Tertulliano. Per forza di chi,tanti giunſe

ro à limitari del Cielo, c tornarono in dietro, ſtretti

nel pugno della gratia, le ſcapparon di mano, portati

sù le ſpalle della virtù,miſeri ne tracollarono?Per po

tenza di chi, i cardini più ſodi, le colonne più ſtabili,

gli archi più gagliardi del gran Tépio di Dio;s'indeb

bilirono? Per insidie di chi,tanti ſaliti nelle mòtagne,

à cauſa di porsi ſotto piè fundaméti più ſtabili,e pure

caddero; imboſchitisi ne deſerti, p ſottrarsi dalla no

titia del modo,e pure diedero di lor sétore?paſciutisi

di radiche amare, per disfar dalle labra le ſpecie del

piacere, e di nuouovi acconſentirono? Per fraude di

chì, tanti, piegati ch'hebbero il collo per confeſſione

della fè, ſotto mannaie, idolatri ſi alzarono; dopò

viſſuti anni gelati dentro è cauerne, impudichi ne

vſcirono, poſcia di lunga vita, menata frà le pecorel

le di Chriſto, si gittarono per Lupe à ladroneggiar

nelle ſelue?Sì, sì, per fraude, e per ſugeſtione di quel

Dragone, è cui fiſchi, aſſordasi il Cielo, è eui fiati ap

Pºtesi l'aria;à cui reſpiri, ardon le ſelue;à cui ſguardi,
ſec

;



DEL MART. DOPO LA DOM. DI PASS. 727

- e

ſeccano le campagne, al cui aſpetto offuſcansi le ſtel

r le; e vacilla il mondo a ſuoi moti. E huomini ſi troue

ranno di così conſigliato partito, che andranno è de

ſtare il Leone dentro la tana; è ſtuzzicare il veſpaio

preſſo è cupili; e ad'incontrare le occaſioni, che ſono

gli atri del forte armato, deſcritti nell'Euangelo?

Non pratticarono in queſta guiſa tanti Sãti Eroi del

Cielo, che vinſero Satãno,perche fuggirono;e acqui

ſtarono titoli di forti, con riputarſi debili negli aſſalti.

E attalche ſimil fuga non foſſe hauuta à viltà, nobili

tolla il Signore con accettare e con eſeguire il conſi- Matt 2.

glio di fuga, dato è Gioſeffo,dall'Angiolo, Tolle pue- 13:

rum, c fage, vt fagiente Domino,figere indignum non cºſº

putet ſeruus; mà più con proporla, e conſultarla egliºº

ſteſſo è diſcepoli tutti, Cum perſeguentur vos in Ciuita- Matt.ro.

tem, fagite in aliam. Lo iſtinto delle Colombe è buo- 22.

noad'imitarſi. La paura del Nibbio, è di altro vecel

lo rapace, falle, fiſſe, cd attente, come ſi ſpecchiaſſe

ro,à ſponde,ſeder,de fiumi, acciòche in vedendo qui

2 ui riflettere la imagine e l'ombra dello Sparuierni

mico, poſſano incontanente attuffate nell'onde,ſupe

rare i pericoli col naufragio; e oltre Plinio, lo teſtifi- º D.
ca anche Rabbano, Secus fluenta habitat, vt viſo accipi- Th. ſuper

tre mergat, c enadat. Tal coſtume è da metterſi in º Matt.

prattica da fedeli, Sicut Columbe, qua reſident ſuper ri

mos aquarum; e ſe hanno è caro di ſtar lontane dall'of

feſe di Dio, non aſpettino di vederſi il becco sù gli

occhi, e gli artigli del Tentatore per ridurſi è fugire;

mà in che ne veggiono vn'ombra, vin'imagine, vin ve

ſtigio nell'occaſion del peccare, ſi mettano è fuggi

re; per cui mezzo ſi manterranno Colombe, ſi come

hora ſon Corbi.

Mi pare di ſentirmi opporre altri eſempli da voi. E Daniel,

Suſanna, direte, non venne preſeruata ? non ſi portò 13.2.

da Colomba? non ſi mantenne intatta, anche frà gli

artigli, anche caduta frà gli amanti laſciui nel giardi

no di Babilonia ? e perche non hò da promettermi io

- Zz 4 ſim il
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dap, io.

ſimilmente lo ſteſſo aiuto diuino in occaſioni ſimili di

peccare? Così luſinganſi, e di tanto ſi auuagliono

gl'incauti per diſcolparſi dal mal gouerno di loro ſteſ

ſi. Da quali, prima di riſpondere, aſcolterei volontie

ri, fe vſcirebbono mai dal porto con Ciel turbato, fi

dati nel ſucceſſo di alcuna vela, ſaluataſi per miraco

lo da qualche rotta tempeſta.Ouero ſe entrerebbono,

impauidi dentro è ſerraglio di fere; ſe appreſterebbo

no le mani da morſicarſi, alle vipere; è ſe in mare ſi

gitterebbono, per allegerire vna naue, con iſperanza

di auuenire nella Balena di Giona, che sbarcaſſegli

al lido, fidati ſolamente ne ſucceſſi di Daniello, di

Paolo, e del ſopra nominato Profeta. Altrimente

ogni giollane di vago aſpetto, e ardente di ſangue,

eſca trà le hore più furtiue della notte, che per quanto

fia humida,ſuolmeno temperare i riſcaldati appunta

menti del ſenſo;vada à trouare, ſola, e poco honeſta

donna,nel letto, da chi facciaſi prouocare prima con

teneri ſguardi,appreſſo con attegiamenti vezzoſi, indi

con chiari inuiti; mà non ſi dia penſiero di poterſi im

brattare de' vietati piaceri, perche il caſto Giuſeppe,

trionfator,nell'età giouanile, di vno ſimile incontro,

promiſe à tutti i traſcurati,lo aiuto ſteſso di Dio,ch'e-

gli ſperimentò. O pure, Dama di freſca ctà, ſtudiato

ch'haurà tutti gli artifici d'imbellettato aſpetto, eſca

parata, e ſola; si cacci frà ſchiere di licentiosi ſoldati,

visiti, hor queſto padiglione,hor quella tenda incan

ti, con beltà; prouochi, con lusinghe, ma non pauen

ti di oltraggio, perche Giuditta º la bellavedoua di

Getulia, ſerbata intatta nel campo di Oloferne,aſſicu

ra,dell'aſſiſtenza diuina, tutte del propio ſeſso in al

trettanti pericolosi cimenti. O pazze ſcuſe d'incon

siderati mondani ? Con l'aiuto diuino, il sò ben'io,

ſperisi qualsiuoglia trionfo, Stemus ſimul, quis eſt ad

merſarius meus, dicea Iſaia, dichiaratosi incapace di

paura, con Dio à lato, e vnito ſeco di lega. Mà poſti

ºa voi nel pericolo, chi vi aſſicura di tenere à canto
COSt
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valente brauazzo, e che non più toſto, Diabolus ſtet à

1 dextris veſtris ? Non fù il fio di ſimil temerità, e del

l'eſſerſi, per burla, dato in preda de lacci, per la ſpe

ranza hauuta di ſpezzarli ogni volta, il rimanerSan

ſone abbandonato, e nel maggior biſogno,dall'inter

no braccio, che gli aſſiſteua, Neſciens, quod receſſſet cap.16ì

ab eo Dominus, diceſi ne' Giudici? 19,

Di queſti funamboli, detti giuocatori di corda,che

licentiata per ordinario, è quella de giorni loro?come

finiſcono di viuere queſti aerei giocolieri?in che riſol

ueſi la agilità e il volo di queſti Icarinò fauoloſi?Chì

dirupò; chì ſi fracaſsò; chì precipitò , e viene oſſerua

to, che il più delle volte termina il racconto della lo

ro deſtrezza in alcun ſiniſtro ſucceſſo. Mà par di do

uere, che finiſcano così queſti tali, i quali vollero bi

lanciare il pretioſo filo della lor vita con tito di ſtop

pa ritorta; e che debbano eccitare le lagrime,dopò di

hauer nudrito, di lor pericoli, il riſo de ſpettatori.Im

peròche, è quai confini della temerità non arriua ta

2 luno della pazza profeſſione? Sembra, che voglia,

disfidare i venti nella patria natia; così vedeſi per

l'aria correre, trafficandola ſenz'ali,e ſenza penne, ſe

non quanto, che, invece loro, ſuppliſse mente aſſai

lieue. Per lo ſteccato di quella corda egli gioſtra, ſo

pra il deſtriero di quella corda caualca; sù'l feretro di

quella corda ſi ſtende, laſciando il tergo è gli occhi

di vna turba applaudente, che dal ſuo finto morire, e

dalla penſile bara, à nuoua marauiglia rinaſce. Quan

do egli in tanto, riſorgendo in piè, la corda,cangia in

teatro di danze, e quini ruotandoſi, librandoſi, inol

trandoſi, da vero Proteo dell'aria, nouella ſembianza

prende di Ballarino. Inſomma, appeſi terrà da quei

ritorti ſtami gli ſguardi ſtupidi di vn popolo numero

ſo; e per ogni caſo di vacillamento,par che tenga pre

parati in ſoſtegno, quanti archi fabbricò lo ſtupore

nelle ciglia de riguardanti. Mà quella fune, con che

miſura iſpati dell'aria, gli ſtarebbe aſſaimesi
doſ
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doſſo per freno di ſua pazzia; è gaſtigo di cui ſempre

interuiene, è per l'aria, che, hauendo à ſchifo di can

giata vederſi in palco d'iſtrioni, lo reſpinga all'ingiù ,

è per ineuitabil deſtino di andare a cadere,chì trop

po ſale, che miſerabilmente precipitando vada a can

giare le corde,in faſce, e è tapinare, ſoprauiuendo,

ſenza piedi per terra,chì l'aria volle paſſegiare ſenz'a-

li. O ſtolti mortali; è capi ſenza intendimento;ò men

ti ſenza lume; è forſennati figli di Adamo, condotti

da Lucifero fino all'indegno officio di buffoni, di fu

namboli, d'Iſtrioni;e ignorate ancor voi, che l'huma

na fortezza ſia appena da pareggiarſi è tanto di ſtop

Iſai.c.r. pa filata, Erit fortitudo tua, vi fauilla ſtuppe? e come vi

mettete à ballare in quella fune, che finalmente ſi

ſpezzarà con il precipitio dell'anima, e con la rouina

lº dºpº della coſcienza?dirò con Tertulliano, Age,tufunambu

ºlepudicitie, etcaſtitatis, qui tenuiſſimum fium, pendenti

veſtigio ingrederis, carnem, ſpiritu librans, di animam,

fide moderans. E penſiero, coteſto voſtro,di entrare ne'

palagi incantati, e di non ſentirgl'incanti d'Armida?

di parlar con la ſerpe, e di non perdere il Paradiſo?

di paſſeggiare per ripe ſmoſſe, e di non vacillare col

piè? E pretenſione da cadere in mente ragioncuole, il

voler calcare loto, ſenza pregiuditio della nettezza;

maneggiare raſoi, ſenza peticolo di ferite; conuer

ſare con appeſtati, ſenza diſcapito della ſalute è

Vi pare riuſcibile il conſeruare frà lacci, la liber

tà ; frà le battaglie, la pace; frà diſtrattioni il rac

coglimento ; la carità, frà le diſcordie; la diuotione,

frà le licenze, la pudicitia,frà l'Erodiadi? Et quale eſt

Epiſt. 24. illud,tangere picem, et non inquinariº in igne, ſine leſione

ad Vgon verſari?in tenebris abſque caligine eſſe gridarò con Ber

nardo? Date per auuentura voi credito alle fauole de'

fiumi Alfei, che ſcorrono l'Adriatico ſenza perdere

della dolcezza? e queſte Pirauſtre, e Salamandre, tan

to decantate del ſerbarſi, trà fiamme, illeſe,non han

ºmille contradittori, che le condannano per fauo

lo
s
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loſe? Si che,ù ciaſcuno di sì temeraria razza, finirò di

parlare, e proteſtarò per infallibile lo abbandonamen

to di Dio; che laſciarollo ſolo nel pericolo; che na

ſconderà il braccio dell'aiuto; che lo conſignerà in

preda della ſua fragilità, e permetterà,che ſdruccioli,

che cada, che precipiti con poca ſperanza del riſor

gere; del che,non diate fede à me, mà prcſtiatela al

lo Spirito Santo, gui amat periculum, peribit in illo, e

ripoſiamo. -

S E C O N D A P A R T E.

ON mai ſi eſpongono è pericolo le coſe, che

molto ſi amano. Dauide, che volea morto Vria,

il fè per ſorte mettere à fine cò iſpada, è con veneno?

baſtogli farlo porre alle frontiere in fattion di batta

glia, ed'eſporlo al pericolo incontro è nimici, Ponte 2. Reg.li.

Vriam ex aduerſo belli.Per contrario,Giacobbe condi- I 5.

ſceſo alla partenza di tutti i figli, ſolo è quella di Be

niamin si oppoſe con tante ſcuſe, e doglianze, quante

ne riferiſce il capo 32. del Genesi: ſapete il perche?
queſto amaua più d'ogn'altro, Et non facilè, que dili- oleaſt.hic.

gimus, periculis exponimus, dicevn grauiſſimo eſposi

tore del Genesi.Tito che ſentendoſi dire da alcun vi

uente, poco circoſpetto, e cautelato, che ama, e ſtima

la gratia di Dio, non gli crediate, mentre che la cſpo

neà pericolo;ò pure beffatelo con quelle irriſorie pa

role, vſe da Chriſologo contro i Giudei, i quali si die

dero à cuſtodire Chriſto nel ſepulcro, è tempo che ,

poco dianzi lo haueano laſciato in mezzo è due ladri,

donde preſe occasione di dire, Miror quod Indeus

Chriſtum querit, quem inter duos latrones feraliter collo

cauit: committit malè: cuſtodit impiè: iniquius quarit :

operando ben da ſtolto, chiunque laſcia in mezzo è

ladri quel tanto , di cui vuol'eſſere creduto aſſai gelo

ſo cuſtode. Biſogna viuer guardigno, e ſoſpetto di ſe

fino all'Vltimo; ne crederſi difeſo a baſtanza con

Serm 37.

giac
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giacco di virtù,ò da trenciera di età;mà tremante, co

me quel Santo Veſcouo agonizante, che ad'vna don

Ap. Ba- na fattaſi troppo appreſſo,pervedere s'egli foſſe ſpira

ronde an. to, Diſcede à me mulier, diſſegli, adhùc igniculus viuit,

Chriſ,58 paleam tolle, conſideri, che queſta carne, di cui com

h26 poſti fiemo, non è bronzo, non è macigno, ſi come,

riſpetto all'operar che fanno, danno ad'intendere di

riputarla alcuni, ma è paglia, ma fieno,materia com

buſtibile, come ogn'vn sà, Omnis carofenum, e in co

ſeguenza pericolante aſſai per ogni piccola ſcintilla

di quelle occaſioni, che Chriſologo ſteſſo chiamò,

ºoccaſiones fumantes,alle quali, per mentre Igniculus vi

uit, ch'è fino all'eſtremo, non deueſiauuicinare la pa

glia, e il fieno. Queſto ſia detto in quanto all'età. Mà

reſpettiuamente poi alla virtù, quale, benche coſtan

te, nei pericoli,e nell'occaſioni non vacillò?Io sò,che

Girolamo Santo marauigliato, che l'altare di legno

nel teſtamento antico né riceueſſe leſione dal côtatto

Leuit.6. del fuoco, quiui ſempre ardente,Ignis,in altari meo,sº

per ardebit,e diſcorrédo,quomodo altare in quo ignis ſuc

cendendus erat, nihil abignepatiatur?ſi riduſſe à crede

re, che la eſentione dal fuoco gli competeſſe per eſſe

re legno del Paradiſo Terreſtre, e che Altaris ligna,

que de lignis Puradiſiſant, non cremantur igne vicino.

Nientemeno non sò,ſe lo ignicolo, di cui parlamo, ri

ſpettaſſe ſempre i legni del Paradiſo, e rimaneſſe di

loro nuocere, e fare oltraggio. Anzi mi ricordo, che

lo ſteſſo ſopra addotto Oleaſtro, ponderandoinge

gnoſamente quelle parole del Geneſi, Videruni fili Dei

filias hominum, quod eſent pulchre º auuerti, che i va

gheggiatori dei volti delle vaghe fanciulle, è tempi

di Noè, furono, non giouani già diſſoluti, e licentio

f, mà i figliuoli di Dio, da che cauò quella horribil

4ººgen ſentenza, Audiant, qui ſibi ipſis fidentes, intermediosfe

minarum choros, ſecuri eſse arbitrantur, nunquid tu ſan

clior esfilis Dei, quos,feminarumpulchritudine offen

fos, hicſcriptura commemorati? E, ſe è figliuoli di Dio,

chc

Ser.

t
sº
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1

che vuol dire, è cuori alleuati, ed'educati ſotto la

paterna, e diuina cura, vna ſola viſta di profana bel

lezza cagionò tante rouine, ſe vn Dauide,il Beniami

no del Cielo, il primogenito della virtù, lo addottiuo

della ſantità, figlio amatiſſimo di Dio, Videns fliam

hominis, quod eſſet pulchra, ſi die in preda è piaceri,e fù

il figliuol prodigo del teſtamento antico, viuendo

Luxuriosè, di qual'innocenza, poſta in mezzo di occa

ſioni, non ſi ha da viuer con palpito. In fine l'anima

santa ne' Sagri Cantici è comparata al Giglio per la

ſua gran purità; ma non per queſto non tien di conti

nuovn'aſſedio di ſpine attorno, Sicut lilium interſpi

mas; Vt anima, ſoggiugne Vgon Cardinale, quegaudet Supita

eſse lilium,timeatae vicinitateſpinari.E à queſto propo-ºh

ſito non poſso tralaſciare vina aſſai degna oſſeruatio

ne dello ſteſſo autore, il quale conſiderò il Demonio,ºpſº

applicato in tutte le coſe, a far la Scimia di Dio; e “

e maſſime in vna, cioè nell'hauer compoſto, dell'oſsa

del ſecondoAdamo,perſone effemminate, ſi comeId

dio, dell'oſſo del primo Adamo, ne compoſe la femi

na, ſecondo il parlar del Geneſi , Edifcanit coſtam, in Cap.2.

mulierem; e volle inferire, non eſser di rado occorſo è -

gli oſſi del corpo miſtico di Chriſto, che è la Chieſa, -

cioè à più forti, e gagliardi nella virtù, di effeminar

ſi,e douentar di molli coſtumi per opera di Satanno,il

quale bene ſpeſſo, è ſimiglianza di Dio, che ſorrogò

carne in luogo dell'oſſo tolto ad'Adamo,Tulit coſtam,

et poſuit carnem pro ea , conuertì le coſte, e i coſtanti,

in carnali, e laſciui; De oſſibus Domini,facta eſt caro dia

boli; diabolus enim,quaſi ſimia contrafecit Dominum, hic

enim de oſsefecit muliere, illeverò de oſſibus Domini fecit

molles, et effeminatos; E credo ſi auualga dello ſteſso

mezzo, cioè di addormirci prima, come fe Iddio con

Adamo per commutargli l'oſſo, in carne, Immifitſopo

rem in Adam; perloche eſorto a viuer ognvno con gli Hug Pit.

occhi aperti, e è imitare la Grue, che Pederà terra ſu- tor.l. 1. de

ſpenſo, lapillum tenet, ſic qui ad cuſtodiam ſui vigilat la-" cap.

pil- 3º.
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pillum,ideſt Chriſtum teneat, et ſummoperè caueat, ne ſi

dormiat, lapillus cadat, et Chriſtus à mente recedat. Im

perciòche, tornandoſi è diſaminar la ragione dei le

gni dell'altare, non dannegiati dalla fiamma, per eſ

ſer legni del Paradiſo, ditemi, e a Eua baſtò l'eſercit

tadina del Paradiſo,e quiuinata, per potere côfabular

con la ſerpe; e porſi à viſta di quegli occhi di fuoco

ſenza nocuméto?Iddio laſciò ſpogliati,creato ch'heb

begli, quei primi protoparenti, e veſtilli ſubito, che

peccarono, ſe ne marauigliano molti, per non cono

ſcere quella nudità così competente allo ſtato dell'in

nocenza, che per ornamento almeno, ſe non per ne

º ceſſità, non competeſsero loro, più toſto clamidi,man

ti, e plaudamenti reali. Anche in Cielo quell'anime

innocenti, Amicie ſunt ſtolis albis; ad'altro dunque

allude tal nudità; e lodo la interpretatione di alcuni, i

quali diſsero, che l'eſſere innocente, conſiſte in viuer

di maniera, che volendo il Demonio lottar con noi,

non troui vna falda, doue afferrarſi, ne coſa addoſso,

per diſignare vna preſa. Tanto che Chriſoſtomo diui- º

sò frà ſe, che non altro haueſſe potuto dire Giuſeppe

º39 alla tentatrice padrona, quando laſciolle in mani il

- mätello,Et relitto pallio fugit,ſe non, Iacob,qui cum An

gelo luitatus eſt,mens eſt pater,quapropter tecum audacter

luttabor; per la qual veſte poi, toltaſi da doſso, meri

Mn cat. tò di ſentirſi dire da S.Nilo, che Reliéto in manu Egrp

creca in tie pallio,tanquam in Paradiſo virtuti nudusambulans so

1.Iob, primum illum parentem imitatus eſi. Benche à dirla con

Gregorio Niſseno, grand'occaſione fù quella veſte à

Giuſeppe di condurlo è gli vltimi precipizi. Per la ve

ſta polimita, cadde nell'inuidia del fratelli; per la ve

ſte fintamente inſanguinata,fù pianto per paſto di fie

re; con il falſo teſtimonio della veſte, fù accuſato per

tentatore della padrona, chì tante ne vuol contare ?

Perloche tornouià dire: toglieteui queſte brutte oc

ºſioni d'intorno, nevi laſciate addoſso coſa, "s

pol
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poſsa afferrarui il nimico, gui enim contra diabolum

1 ad certamen properat,veſtimenta abiciat , ne ſuccumbat,

Spogliateui del pallio, come Giuſeppe, della melote a

com'Elia, della sindone,come Giouini,che Reietta sin

done profagit,non oſtante che aſſai freddo faceſse;per

che Simone à ſuo coſto dirà, che gli fruttò lo ſtar con

ancelle, e con altre male prattiche vicino al fuoco,do

ue ſempre si ſtà, mentre si conuerſa con donne perfi

de, e con prattiche maluagie?Spogliateui fin delle tu

niche degli occhi, ſe ſtate vi foſsero mai di ſcandalo,

diponetela idria, con la Samaritana; e le reti, con gli

apoſtoli; nevi fidate mai più di coſa, che vi tradì, pré

Greg.bo--

mil. 32. in

Enang.

dendone l'eſempio da Piero, che dopò il fallo,atteſe à

piagnere, ſenza leggerſi, hauer egli detto parola,

Lego, quod fleuerit, non lego quid dixerie, riſolutiſſimo

di non fidarsi mai più di quella lingua, iniquo ſtru

mento de' ſuoi ſpergiuri, Nec utiturſermone, quo pecca- Ser.3 de

uerat quo fdem ammiſerat,quo vſus fuerat adpeccadum, ".º

diſse S.Maſſimo. E si come, dell'eſsersi mandata l'a-
Oſtiaria ,

nima del Santo Lazaro in ſinum Abraha , e non Luc. 16.

iù toſto nel ſeno di Mosè legislatore, ingegnoſa

fù la riſpoſta di Vgo Carenſe, che ben non era aſſi- In c.16.

curare l'anime in quel ſeno, doue vna volta, come ſtà
Ce

fcritto nell'Eſodo, si contraſse la lebbra; Cur non in cap.4.

sinu Moysis?quia indè extrahitur manus leproſa,que ſana

intrauerat; così è il douere,che niſſun ſi auuenturi,do

ue la ſperienza fè vedere, che vi ſi contraggono mac

chie. Anzi che il Padre Origine, facendo in vna ſua , In home

homilia, lungo diſcorſo con Maddalena, all'hor che,º: -

generoſa, chiedea del doue, il corpo del ſuo maeſtro"i
ripoſto foſſe, diſpoſtiſſima è quindi torlo, Dicito mihi,"º -

c ego eum tollam,e per eſaminarla del ſuo riſoluto ar-1;.

dire, come credete le addimandaſse?ſe, per auuentura

le ſarebbe baſtato l'animo di ſcalare qualche rocca,

di preſidioè di rompere vn quartiere di eſercito?diſal

tare vn ſerraglio di fiere?di sbaragliarevna legione di

Diauoli, e cauarlo di dentro all'inferno? le addiman

- dò,
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dò,Si fortè corpus tuum Ieſu positum eſſet in atrio Princi

º pis, in quo Petrus calefaciebat, quid facturaes?& si ancil

la Oſtiaria interrogaueritte, quid fattura es? quaſi al

ſentirſi proporrevn luogo, doue Piero negò, e vi era

no occaſioni di peccare, poteſſe ritirarſi il ſuo pro

poſito, e non riſponder come di prima, ma più toſto,

Et ego eum, non tollam.Così è anche per ritrouar Chri

ſto, in luogo però lubrico, e decliue al peccare, il vo

ſtro piè ſtiane di lungi. Hor che ſarebbe l'andarecon

ſicurezza, che Chriſto quiui non ſtia? Guardateui,che

che non vi auuenga, come ad'Aſſalone. Andò alla

guerra, ſenza cignere, ne meno ſpada;dóde lo cauate?.

guaſt.13 lo cognettura di certo l'Abulenſe dal vederlo, ſenza

ſº:º ſpediente veruno, quando incappò con i capegli nel
lib.a, Reg. ramo, dal cui laccio potea sbrigarſene ſenza dubbio,

troncandolo con la ſpada, e no'l fè. Oltre che, doue

imparò queſto mal diſciplinato guerriero di gire có la

chioma, ſciolta, e non protetta, ne raccolta dalla vi

fiera; Ex hoc ergo apparet, quod Abſalon erat inermis,

.mam alioquin capilli non potuiſientarbari alligari, si ali

quo ornamento caput eius protectum eſset. Volendolo per

rò lo ſteſſo autore ſcuſare, ſoggiugne, che venne alla

battaglia con penſiero ſoldi vedere; non di combat-,

tere, quia fortè non ad pugnandum, ſed advidendum Ue

aerat. Però è mio credere, cgli è più reo della ſcuſa,

che del medeſimo fallo. Ireà luoghi,done ſarà, di cer

to biſogno, di combattere; e irui con penſiero ſoldi

vedere; ſenza imaginarſi la neceſſità, e la occaſione,

' che vi ſarà di pugnare, e quale maggior follia? L'ar

matura aſſai vittorioſa in ſimili cimenti, ſarà quella

vittorioſa fuga, tanto celebrata da Girolamo; ſarà

quell'arco dietro le ſpalle º ſcoccato da Parti arcieri,

fuggendo. Il fuggire rieſce in queſte ſtrane battaglie;

e chi haurà i piedi fuggitiui, e veloci in ſimili aſſalti,

gli haurà nel Cielo adombrati con le ali de' Serafini,

Eſai.6. 3he. Daabus alis velabani pedes eius. Chi voltarà le

ſpalle à così fatti cimenti, meritarà la lode del tergo
- - - OC
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occhiuto, è pari di coloro, veduti da Ezecchiello,Ha

1 betes oculosante,et retro,e lo cignerà tutto la luce della

gratia,conforme diſſeſ de paſtori, Niclaritas Dei,turc Aug Carº

circumfulget aliquem quando non ſoli videº pericula, que "ſºrº
habet ante oculos, ſed retro; et que non ſolum à fniſtris , luce

ſed,età devtris. Doue all'incontro chi ſi fida troppo di

ſe andrà di filo in bocca al peccato,e portarà a cozza

re il criſtallo con l'acciaio a pari di vn pazzo Impe- A -

- - - 'p. Inuti.
radore, ito alla battaglia con lo ſpecchio appreſſo, ſat. 2. nu,

per hauere, doue vagheggiarſi tutt'hora. Perche ſi co-,

me Etiopeſſa fà chiamata la conſorte di Mosè, non

perche foſseuinata, ma in luogo all'Etiopia vicino, Mib

conforme caua Ruperto Abbate dal teſto della Scrit- tb, ro1.

tura, così diſcorrasi dello Spirito, e che diaſi perinfo- 34e

ſcato e nero, ſempre che si metteſse appreſso luoghi

fuliginosi, e tinti.
-
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DEL MERCOLEDì DOPO LA DOMENICA

DI PASSIONE .

1Doue il credere d'alcuni, dell'inuentione della cac

cia, che ſia da attribuirſi a Paſtori, confirmaſi

con l'eſempio di Dio, Paſtore,e Cacciato

re nella Predeſtinatione delle ſue

pecorelle- .

Oues mee vocem meam audiunt, et ego cognoſco eas,

et ſequuntur me. Ioan. 1o.

-

-

5 -

ºsº
- -

origini delle coſe,diè l'inuentio

º : ne della caccia è Paſtori, che per

Nº, ſeguitare fin dentro è boſchi, le

fiere aſſai moleſte à gli ouili, e

º º barattata la fiſtula, col corno; la

ºgº a mazza paſtorale, con l'arco; il

=ºé Zaino, con la faretra, i maſtini di

cuſtodia,con i moloſſi di preſa,haueſſero introdotto la

norma de' Cacciatori nel mondo. Fù queſta, opinio

ne di Plutarco, corroborata non tanto da ſucceſſi del

l'antico Paſtore della Giudea, trouatoſi, per guardia

della mandra, è sbranare Orſi, e Leoni, quanto da

più vetuſto eſempio, ſi come è prima la eternità, del

tempo,dal cui inaſſignabile iſtante,Iddio pratticò ma

niere di cacciatore nella cura, e predeſtinatione del

le ſue pecorelle, con queſta differenza dagli altri,che

non veciſe belue per difeſa del gregge; anzi l'Au

gelica greggia aſſai ſcemata, aumentola disiper

d

|

N Hì andò inucſtigando delle prime 2
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–

la virtù, ch'egli hebbe, non tanto di affratellarle ſeco

I do il vaticinio, Lupus, et agnus paſcetur simul,mà di câ- Eſai. 65.

giare le Lupe in pecore; i ruggiti, in balati; in velli 25'

tremoli,le horride giubbe,le grotte in capanne;e i co

uiliin'ouili; didone à vedere la ſperiéza nell'Vnigeni

to ſuo capo di eletti, che preſo prima sébiâza nell'A- ...

pocaliſſe di ſpauétoſo Leone, Vicit leo de tribuluda ape- º

rire librum paſsò di repétein'Agnello,Dignus eſt agnus 5:

aperire librum, alludendoſi al libro della vita, Platea

de predeſtinati,Cronica de Santi,e Alfabeto di eletti.

Nobile, ed'è dilctteuole inſieme il meſtier della cac

cia, ſcelto dagli ſteſſi monarchi per ritiro delle cure

noioſe, per diſuio de ſerij affari , per diſtrattione

de'moleſti penſieri,tito che non di rado traſcurati nel

gouerno de' ſudditi, per attendere al ſoggiogo de'

moſtri, nulla lor cale di venirne lacerati dalle lingue,e

che ne murmuri, e latri la gente, perche, di Ceruela

cerate, e di cani latranti, eſſi godano nelle ſelue. Di

che, non tanto cagione egl'è, che ſtanchi dello ſcet

2 tro, prendano è ſollieuo di permutarla in daga,e faſti

diti del regio contegno, paſſino per diporto allo ſco

uerto delle raſe compagne,doue, ne men doſſello tro

- uiſi di ombroſa pianta; mà,perche quiui,dicono,d'im

parare, berſagliando Cignali, è punir malfattori, ſco

prendo tane, à ſcoprire congiure, ſtancando corſieri è

premer popoli feroci, e indomite plebisſaltando rupi,

e foſſi attrauerſando, è imbeuerſi di ſubiti eſpedienti

per affogare, appena meſſe capo, ſolleuationi, e ſcon

certi; e adulati i grandi, come ſouuente ſogliono, ne

gl'iſteſſi piaceri, vengono perſuaſi à frequentarle ſel

ue, quaſi ſcuole di buon gouerno. Però, che diremo

del monarca del Cielo, ch'vsò tutte arti, fadighe, e

ſtratagemmi di cacciatore nel predeſtinare gli eletti.

Titolo di Paradiſo, sò che diedero gli antichi ad'al

cuni palchi di fiere, come riferiſce Gelio, e Varrone;

mà Dio, del Paradiſo,fece vn palco di fiere, delle qua

li, quanto, e come coſtaſſegli lo acquiſto, non mai voi
Aaa 2 taIltO
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tanto ſareſte curioſi di vdirlo, quant'io ſollecito di

daruelo à capire, perche v'accendiate di voglia, trà

quelle, di eſſere annouerate, e ſcelte, che degne ſa

ranno prede delle ſaette diuine.

Mà quanto inuiluppato è il boſco delle dottrine,al

la Predeſtinatione ſpettanti, doue ogni difficoltà,ogni

dubbio, ogni argomento, dirupi ſono, foſſati, preci

pitij; e qualiique openione,per cattolica ch'eſſa ſia,hà

le ſue ſpine?Quito opaca,e ſcura ſelua,doue à cani di

odorato agutiſſimo, che la traccia ſempre vi perſero,

ſagaeità non baſta; ne il loro abbaiare fà auuiſo del

la piſta ſcouerta, è di qualche cacciata preda,mà di ſe

ſteſsi raggiunti dalla ſtanchezza. Sempre chi vi teſe

le reti,fù primo a caderui col piè;ne aſpettiArciero di

accertarui colpo, perche le ſaette voleranno diſperſe;

ſi allenteranno i nerbi degli archi ; e quantunque in

conteſe di tal materia ſcntanſi, frà diſputanti,tuonare

ſchioppi, e fulminare ſtrali; il più delle volte non ſi

colpiſce vin pelo; non ſi prende vna piuma, ma intri

gatiſi promiſcuamente, chi impugna, e chi ſoſtiene,

tutti si arriſchiano all'infauſto ſucceſſo di Caino, sba

gliato per vna fera; ouero al traggico ſcambiamento

di Atteone, e è venir diuorati dai veltri degli aſsan

nati argomenti, che loro latrano intorno. E pure tanti

vogliono della predeſtinatione parlare, che fauellar

non ſanno, e ragion chiedere de'decreti diuini, che

non s'intendono di ragione . E pure tanti meſſisi

per le vie degli eterni giudizi, che Dauide chiamolli

imperſcrutabili, preſumono di ſcalare il Cielo con

quattro gradi d'ingegno; e miſurare gli abiſſi, ſenza

tener di corda, che baſteuol foſse à raffrenargli da

pazzi loro penſieri, con quali, non fatta differenza frà

Dio, e ogni volgare artefice, ne men tenuto di conto

darne, perche della ſteſſa creta fabbrichi vaſi di elett

tioni, e altri di contumelia; è perche da vn tronco ca

º vna ſtatua, e laſci il rimanente alle fiamme, ardi

ºno di giuocar d'arco, e di pigliar di mirasigi
- - 2. -
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altiſſimi ſtabilimenti, ſenza far caſo delle minacce di

Dauide,e del douer ritorcerſi cotro chì tirale, vi è più

adirate le ſaette, è talbianco drizzate. Et conuerſiſant, Hier, in

in arcum prauum,ideſi qui ſagittas putant iacere,ſancient pſºl,77.

fCA e Watſºg -

Gran temerità certamente della Filoſofia naturale,

d'intrometterſi tal volta è gabinetti de miſteri diui

ni, doue la ſteſſa fede ſtaſſerie humile alla portiera,

ſenza dare vin paſſo più oltre.Vada eſſa è caccia di na

turali effetti, e ſegua i veltri di curioſi queſiti in qual

che raſa campagna; mà non laſci portarſi dall'impeto

del corſo dentro a queſta infraſcata ſelua, attalche né

interuenga à lei ſteſſa alcun notabil danno, per la

chioma, che ſciolta andaſſe. Il che preuidde il Signo

re, e per ouuiarlo,ordinò nel Deuterenomio,che Don-cap, si

na ſchiaua, per cui da Girolamo la filoſofia s'inteſe, Iz.

mozza, ſtroncata di treccie, e non prima che Raderet

Ceſariem, giugneſſe à caſa di ſuo marito; volendo ſi

gnificare peri" mezzo, che l'intelletto fedele

ſpoſar non poſſala, ſe non toſata, e raſa; affinche, nel

mandarla à caccia di nuoue verità, non ſentiſſe vn

giorno, che allacciataſi in alcun ramo con i capegli

ſciolti de troppo alti penſieri, e sbalſata di ſella dal

deſtrier della Fede, che la reggea, rimaneſſe penſile

berſaglio è colpi della diſperatione nimica. La circo- -

ſtanza però più notabile in quel ſucceſſo di Aſſalone,

narrato dalla ſagra Scrittura,nella forma accadde,che

vi dirò. Nella fuga,che preſe il ſuo eſercito dalle géti

di Dauide,pensò di andare a farſi forte in ſelua, non

lungo tratto diſtante, e folta aſſai. Mà l'effetto ſeguì

contrario. La opacità del luogo; il garbuglio delle

fratte, il piigere delle macchie, il laberinto de' ſentie

ri ferono è ſoldati, dentro è quel boſco,vna fiera im

boſcata. Chi cadde in foſſi; chì diede in dumi ; chi ſi

auuinſe trà vepri; chi ſi perſe negli antri; e quel che

non fece vna ſelua di lance, corſa lor dietro,aſseguil

lo vn'eſercito di arbori, fiſſi nel poſto, e anche mala
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mente ſchierati. Vrtauano in balze, non vedute doue

fuggiſsero; e fuor del mare pericolarono anche di

ſcoglio, e con tutto che il nimico, laſciato haueſsero à

tergo, inueſtiuano di fronte à tronchi, s'infilzauano

di petto à rami, e per la confuſione, aggrauata dallo

ſcuror della notte, e dall'ombroſità della ſelua, l'Vno

cadde ſopra la punta della ſua ſpada; l'altro venne op

preſso dall'infugato corſiere; queſti aſsaliua compa

gno, sbagliatolo del contrario partito; quegli fuggi

da ſe, cioè dall'ombra ſua, appreſa per oſte, che rin

calzaſselo;ſi che doue ſperarono di ſaluarſi dalla ſpa

da di Dauide, ſperimentarono, e non già ricca, come

l'Ercinia,de rami d'oro,ma di rami,armata, d'acciaio,

quella ſelua Giudea; ſe pure non fu più ingordo ille

gno,del ferro, più le ſpine,de ſtrali, più le piante,del

l'haſte, già che Multo plures erant, quos ſaltus conſum

pſerat, quam hi, quos vorauerat gladius, conchiude il

Tcſto. Auuenimento ſimiliſſimo è quanto accadde, e

ogni giorno và ſuccedendo alle ſciocche militie de

gli hereſiarchi, che ecciterebbono è riſo, doue non

foſsero aſsai di piſito più degni è mirarſi in queſta in

uiluppata ſelua della Predeſtinatione diuina, diſordi

dinati, confuſi, ſmarriti,intoppare di quà, intrigarſi di

là, venire à mani frà loro, e con openioni diſcordi,

l'vn ſopra l'altro caſcare, ferirſi con l'armi propie; e

non diſtinguerſi frà'I vincitore, e'l vinto. Come s'in

garbugliano º come s'infraſcano? come s'imbroglia

no?Chi dell'eſser predeſtinato ricorſe è influſſi di ſtel

le; chi, è temperie di humori i chì, ad'opere fatte, e

quaſi non diſſi, nate prima del naſcere; chi non vi fà

inteſo per nulla il libero arbitrio, e chi ſenz'altro con

ſortio, ogni coſa fà da lui dipendente; chi,tutto, e chi

niente attribuiſce alla gratia diuina; chi troppo inal

2a le opere naturali per meritare luogo frà eletti, e chì

le ſopranaturali deprime, hauutele per inutili affatto;

chi riconoſce il tutto dalla ſorte, dal fato, e dal deſti

º chi ſogna; chi fantaſtica; chì delira, e ſi ſtordiſco

l

-
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no in guiſa º che rincalzati poſcia dalla fe vincitrice »

oppreſsi reſtano ſotto le ſteſse loro confuſioni.

Et in vero, quanto ineſtricabile è la materia? quan
to intrigata è la boſcaglia? diſcorrete così. LaPrede

ſtinatione è atto dell'intelletto, è pur della volontà è

fin da tale articulo cominciano a diſcrepar le ſenten

ze. Come ſi ordina la ſerie de'diuini decreti? oltre

quegli che non ſenton bene di queſta differenza di ſe

gni, differentiſsimi , ad'aſsignarli, ſono i Dottori,

La elettione degli huomini, ſimultanea fù con quel

la degli Angioli? queſto parimente nelle ſcuole è ma

teria di gran litigio. Gli Angioli ſi predeſtinarono con

dipendenza, è nò,da meriti di Chriſto? v'hà chi ſoda

mente difendelo, e chì gagliardamente lo impugna.

Gli huomini ſi eleſſero inanzi, è dopò del fallo origi

nale preuiſto? ſi mettono nelle diſpute, per l'afferma

tiua, e per la negatiua ſentenza, alti clamori. Sono i

bambini, e gli adulti, predeſtinati tutti in vin modo?

corſe vna ſteſsa regola del Precurſore, degli Apoſto

li, e di altre anime principali, con la turba de' Citta

dini beati? ne men in queſto ſon concordi gli autori,

tutto è ſoggetto è diſcrepanti conflitti: quante paro

le, tante quiſtioni, e quante quiſtioni, tante incertez

ze, è che inuiluppata boſcaglia è il fauellarne. Più .

Queſta predeſtinatione, voce di due coſe compleſ

ſa, ſe non per l'atto immanente, che dice In retto, per

l'effetto almeno connotato in obliquo, può dipendere

da cauſa alcuna?cioè, egli è aſſignabile il perche della

gratia finale, conceduta ſolo è gli eletti, è reſta incó

preſo frà gl'ineſtricabili arcani della mente ſourana,
come dicono alcuni?ò baſta lo ſteſſo voler diuino,che

fibi eſ ratio, come altri aſſeriſcono?ouero i meriti pre

uiſti valſero è Dio di ragione motiua ? Nò, dice vna

ſcuola, Iddio nò predeſtina, Dependenterà meritis.Egli

è prudentiſſimo agente e preintende il fine prima de

mezzi, con eligere alla gloria inanzi di predeſtinare

alla gratia, ch'è la miniera de meriti. Di più, ſempre

Aaa 4 prein
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preintende ciò che è vltimo ad eſeguirſi; adunque º

la gloria è preinteſa è meriti, ſe nell'eſecutione , 1

i meriti la precedono . Si adduce ancora la Pre

deſtinatione de bambini , fatta ſenza alcun meri

to, che corrobora la ſentenza, ſopra le quali coſe, ſe

voi per vltimo conſiderate i mezzi efficaci, per Dio

conceſſi è gli eletti, e appena,i ſufficienti, è preſciti,ſe

gno è, che ſenza altra preuiſion de meriti, i primi

eleſſe alla gloria, e gli altri eſcluſe. Tutto il contra

rio, l'altra ſcuola riſponde. Iddio predeſtina Depen

denterà meritis, perche di fatto conferiſce la gloria

per mezzo de'meriti; e in conſeguenza predeſtinolla

dipendente da loro. Secondariamente perche in que

ſta guiſa s'impediſcono meglio le lamentanze de nò

eletti, viſtiſi eſcluſi per gli preuiſti demeriti, e non per

mero beneplacito dell'elettore. Si aggiugne per terzo,

che meglio ſi fortifica con tal ſentenza la libertà del

la creatura, la quale quantunque volte, deſtinata foſ

ſe alla gloria per aſſoluta volòntà antecedente à ogni

preuiſione libera rimarrebbe è ſaluarſi con queſti, è

con que meriti, ma non libera à poterſi dannare. Ne

queſta è da dirſi neceſſità conſeguente,Et inſenſu com

aſito, al decreto, come ſarebbelo, ſe tal decreto ſtaſſe

in podeſtà, douc non ſtà, della volontà creata; ne sò

che baſti à porglielo in potere, lo ingegnoſo ritruo

uo della ſcienza conditionata, precedente al decreto,

non da tutti accettata, per paciera, e mezzana, ben

che ſcienza media ſi appelli, è quietare i litigi delle

due ſcuole, per la qual cagione, doue l'vna ſi fortiſica

nella prima ſentenza con luoghi di ſcritture; l'altra

gle le ſpiega per la predeſtinatione alla gratiasein'ad

durſi dalla ſeconda altre autorità per corroborare la

ſua, glile interpreta, la prima, per la volontà diuina

eſeguente, da ſe predeſtinate,diuerſa aſſai E tutto,che

per fraponerui accordo, ſianſi propoſti partiti ſottiliſ

ſimi, reſtano però le coſe ſempre più ſpinoſe per l'a-

gutezza, e con la varietà , maggiormente infraſcate.

O che

2.

–
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O che inuiluppata boſcaglia.

Mà ſe incerte ſono le cauſe, ſarà per auuentura più

ſcouerto il ſentiere, che ne ſcorga è inueſtigare de

doni naturali, della gratia ſufficiente, della giuſtifica

tione interrotta, e della permiſſion del peccato,ſe ef

fetti ſieno della Predeſtinatione diuina? E poſto, che

fi accomunino è eletti, ed'à preſciti, in che guiſa ef

fetti ſaranno di predeſtinatione, è primi, e di reproba

tione, a ſecondi?Aggiugnete quite varietà, è ſpiegare,

doue la efficacia conſiſta de'mezzi in ordine al fine è

quante difficoltà per mettere in accordo la infallibili

tà del decreto, con la libertà dell'arbitrio? quante

interpretationi del libro della vita e ſe in quella eter

na ſtampa non ſi commettono errori, e impoſſibili vi

ſieno le caſſature, Mosè come richieſe di ſcancellato

venirne? è che inuiluppata boſcaglia. Vengo pertan

to à concludere,queſta nò eſſer caccia per humanoin

telletto,Non enim in arcu meoſperabo; e à volerui met- Pſ43.7.

tere il pie, incorrerſi toſto nelle pene di quel disleale

Nembrot, che Fuit robuſtus venator coram Domino,vel Gen io.

contra Dominum, come legge Agoſtino.Altra Cinthia

io non conoſco, atta è non iſmarrirſi frà queſte ſelue,

ſaluo la Fede; con la quale confeſſo,che Dio predeſti

nante, Cacciator fà dell'anime:sì perche lo ſteſſoAn

gelico, Maeſtro di Teologi di tal metafora ſi auualſe, -

per dichiarar quel decreto, Pradeſtinatio,eſi traſmiſeº
ſio creature rationalis ad vitam eternam, ſicuti ſagitta gent.c,73,

mittiturà ſagittante; sì ancora, perche in frequentiſſi-”

mi luoghi della Scrittura i predeſtinati ſi proteſtano

ſaettati dal Cielo ; così la Spoſa de'Cantici, Vulne

rata charitate ego ſum, e così Dauide Profeta. Quonia pſ. 73 a

ſagittatue infix e ſunt mihi, oltre l'Apoſtolo Paolo,che

per forza de'mcdeſimi ſtrali ſi tramutò da Lupa,in A

gnella, ſi come il latte, che in difetto di ſangue, ver

sò dalle vene, ben lo teſtifica, e di cui diſſe Agoſtino, Inpſ:44.

De Calo emiſſa eſt ſaggitta, ci corde percuſſus eſt Saulus.

Oſagittam acutiſſimam, gli accetta ceciditsº vt cſ

- 1. CO
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Pſ:67.36. ſet Paulus. Si che non ceſſiſi di acclamarſi, Mirabilis

Ap. Men- Deus in Sanctis ſuis, è con altri In montibus venationisi

doz. E come che, non di rado accada, che di due Cerue,

dall'iſteſſa macchia cacciate, vina ſola rimanga preda

al Cacciatore, l'altra s'infughi; marauiglia non diaui,

che dallo ſteſſo letto, Giacob, e non Eſaù ſileui elet

to? Così frà gl'imbandimenti di lauta menſa, prepo

ne il Cacciatore,alle carni dimeſtiche, le ſaluaggie; e

in conſeguenza non vi dia da dire, che preferiſſe al

famigliar di Giuda, quel ſaluatico del buon ladrone.

Così vn'occhio ſerra , per raccorre tutta la virtù

nell'altro,quando prende la mira; e in tal conformità

diſſe quell'anima predeſtinata al ſuo diuino arciero,

Cant.4.9. Vulneraſti cor meum in vno oculorum tuorum. Così, ſo

pra la brina, le orme oſſerua delle fere sbandate il

Cacciatore; ne ad'altro alluſe il parlar di quel Santo

ſº 13 eletto, Veſtigia pedum meorum conſideraſti. Preſſo le
27e fonti ſi attendono le Cerue; e quì deſtinò di allaccia

re l'adultera di Sammaria. Sopra le piante, gli vccelli

ſi berſagliano, e quini,di ſaettar col guardo Zaccheo.

Silentio chiede la caccia; ed'egli à tal fine, Et ne pre

dam figaret, come parla Chriſoſtomo,ſtabilì divenire

al mondo di notte. Che più ? doue nell'Eſodo ſi leg

ge, Ego Dominus, qui apparui, in Deo omnipotente,

Ap.Cela- Abraham, Iſaac, et Iacob, tutti predeſtinati , altri ben

im, leggono, in Deo predante. In fine, ſe lo ſteſso Verbo

Iob. vnigenito, c fù Chriſoſtomo, che ſe l'andò diuiſando,

arriuato quì giù eſecutore de paterni decreti,fù licen

tiato dall'Eterno ſuo genitore con le ſteſse parole di

Gen.27,3. Iſaac al primogenito ſuo, Same a V 722 a tua pharetram,et

arcum, cumque venate aliquid apprehenderisfic mihi

indepulmentichi né oſſeruerà nella ſagacità dell'ani

me,che à ſe conucrſe, vn continuato cacciare? tanto

Cap.7.nu. che fauellò egli in S.Luca del Precurſore, e del diffe

33. rente ſentiere da lui tenuto nell'acquiſto de cuori,

ºi Ioannes Baptiſta, negue manducans, negue bibens,

ºi filius hominis manducans, c bibens, ed Vgo Car

-

- di
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dinale lo ſpiegò con queſta belliſſima ſimiglianza,

1 9uaſi dicat; ego, ci Ioannes, contraria alterutrum veni

mus via, ſicut duo venatores, animal difficile ambigen

tes, vnus contra alterum ſiantes, vi in vnum, velin alte

rum incidat. Mà Cacciatore, ahi quanto marauiglioſo

in queſta caccia di eletti, Mirabilis Deus in montibus

venationis. Concio ſia coſa, cui Arciere, che non fal

liſca talvolta i colpi; mà à lui non venne fallibile ſal

uezza alcuna di eletto. Crudo ſouuente è di cuore,chì

frequenta le ſeluc; mà in qualſiuoglia modo, che gli

eletti predeſtini, con preſciti non è crudele. Non daſ

ſi fera, che laſci prenderſi ſenza gran forza; mà Dio

aſſeguiſce l'eletto, non vſata violenza all'arbitrio.

Mirabilis Deus in montibus venationis.Con vn ſolo oc

chio,l'Arciero dà la ſcorta allo ſtrale;mà qualſiuoglia

eletto è mirato da Dio con due predeſtinationi, e di

gratia, e di gloria. Non inclina per lo più, è ſolazzi di

amore, amador di boſchi, e di fere; mà Iddio dal pri

mo atto della predeſtinatione ſcoprì vn'amor di ſal

2 uarne, comune à reprobi, e è preſciti. Dipone il regio

contegno il Principe, per mentre attende alla caccia;

mà non meglio,che predeſtinido gli eletti,Iddio ſpie

gò la maeſtà dell'aſſoluto dominio, Mirabilis Deus in

monttbus venationis.

Non fù capriccioſa la maniera, che tenne per quel

la preda di Euſtachio?Placido, che tal ſi chiamò per

métre barbaro fù di legge, in voler ſaettare vna Cer

ua, raffigurò trà le corna la immagine d'wn Crocefiſſo,

da chi,flebile in voce, con queſti accenti, ſi ſentì ram

pognare. Doue, doue drizzi gli ſtrali, è ſconſigliato

Arciere? contro preda,bramante di venirtua da tanto

prima che l'aſſeguiſſi ? mà poſſendo hauerla tu viua,

eſtinta perche la vuoi? Sc però la brami trafitta, già

prcuéni le voglie tue; mirami per tutto piagato, eſan

gue; e ſe pago non ſei, prendi nouellamente queſto

petto di mira; ne fallarai dal ſegno, che già l'antica

piaga ſcorgerà le tue frecce à penetrar nel cuore.Pla

cido,
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cido, così mi fuggiò così mi ſprezzi? che m'abbiſogna

cangiare il Cielo per vina ſelua, e mutar ſorte con vna

Cerua, per vederti alla mia traccia; per vedermi da

te ſeguito? Non ti auuedi, ſe t'amo, che perhauere

alcuna coſa del tuo, mi contento di prenderne anche

ſaette; e prendole care, perche mi arriuano dalle tue

mani; anzi, che ſtruggendo d'inuidia per le fere, che

tu prendi di mira, meſchiomi con eſſe,e facciomi ber

ſaglio de colpi, pur che fialo de guardi tuoi, Pla

cido, ahì quanto auuerſo,vai, del tuo nome; e come

ſon rigidi i tuoi coſtumi. Signore, replicò il caualiere

dalla terra poſtrato, non hò riſpoſta per le voſtre pa

role; ſon più inſenſato di queſti tronchi? paſſo di du

rezza le rupi; auuanzo di cecità le cauerne; qui van

no erranti le belue; e nel mio petto erran tutti gli er

rori. Son più ſeluaggio di queſte ſelue, doue prima

accolſeuivna Cerua sù'l capo, che lo ſconoſcente di

Placido vi accoglieſſe nel cuore. Capiſco, quanto au

uiſate di ſignificarmi mediante coteſta ſembianza, che

le fere potrebbono addottrinarmi in pietà; l'inteſi;

l'hò per vero; e inchinarei à pentirmi di eſser huo

mo, ſe trouádomi Cerua,poteua, prima, adorandoui,

batterui per terra la inalberata fronte delle mie vani

tà. Care ſelue, e beate, ſono queſte, è mio Dio, doue

auuanzerò di humanità con imitare le fere. Non più

adunque perſecutore, ma diſcepolo delle Cerue, che

dichiaro per maeſtre della mia Fede, ſpezzarò l'arco»

diſſiparò tanti dardi, tutto pago, e contento, dopòlti

ghi ſpatij di caccia, di reſtarnià piedi trafitto da voſtri

beneficentiſſimi ſtrali. Finì di dire, ma non di piagne

re il conuertito Euſtachio.O quanto degradano al pa

ragone della celeſte faretra, gli archi del mondo.Tan

to ſeguì. Placido, che portaua nimico vanto di fere,

venne predato; e nella Cerua adocchiata per preda ,

imaſe la gloria del feritore Vn ſimile ſtratagema per

l'acquiſto di tutto il genere humano, Iddio decretò

º 4b aterno, e di pratticarlo nella redentione del

IlOI)-
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mondo; doue pure ſpoglie veſti di fera, Similis eſt dile- Cat.2, 9.

I ctus meus capreſe, hinnaloq; ceruorum,veduto a tal cauſa

frequentemente habitar nelle ſelue, Secedebat in de-Mart. 1,

ſertum, c orabat, c cum beſtºs erat habitatio ſka. La

ſcioſſi parimente metter più di vna volta in fuga, e -

hora, Abſcondit ſé; e hora, fagit in montem ipſe ſolus, fi-ſºº5:

no à tanto, che nel Caluario, ſopragiunto venne, e aſ

ſediato da cani, Circumdederunt me canes multi; all'ab-Pf.21.17.

baiar de'quali, corſescò l'arco in mano,Adamo ſeguito

da ſuoi figliuoli, Peccateres intéderunt arci paraueritſa-Pſ1o. 2)

gittas ſuas in pharetra. Però non toſto, frà le corna del- -

la Croce, inteſe per Corona in manibus eius , il Cro-Abac 3.4.

cefiſſo apparue,ed'eccolo inteſo, ſecondo diſſe Ruper

to alla caccia di tutti i cuori, Vt vulneratus vulneret, lib 5 ſup.

et percuſſis percuteret; perciòche mori per tutti; ſparſe Cant.

il ſangue per tutti, volle redimer tutti; ſi laſciò ſagri

ficio per tutti, meritò la gratia a tutti, aprì il Paradiſo

à tutti, ſenza eſcludere Scita , Tartaro, Barbaro, Mo

ro; ſenza eccettuare vin ſolo da tutti; ſi che già ſento

interrogarmi, da che prouéga,che eletti,e che prede

ſtinati non ſieno tutti. -

Guardate. Differenza non poca ſi frapone trà cac

cia, e caccia, aperta e riſerbata. Eſca vn caualiere con

ogni apparecchio alla ſtrage de Cignali, e di Cerue;

conducaſi vna catena di veltri, miniſtri de' ſuoi trion

fi; e in ſuonando il corno,sfidi zanne, e corna a batta

glia.Di ceto bracchi poi,già laſciati alla buſca,ogn'v-

no abbai ; anzi latrino con eccho cauerne, ed'antri,e

ciaſcun cane ſia temuto per due. Chi corra;chi ſalti,

chì ſcuopra toſto la piſta; chi ne fiuti l'odore; chì vi

fiti vna buca; chi aſſedi vna macchia; e tutti con lin

gue cotanto acceſe, che in bocca del Sirio, nelle ſel

ue del firmamento latrante, non arriuereſſi à figurare

ne la ſimile. De cacciatori all'incontro, che ruuidi

nelle ſpoglie, coturnati nel pie,nella chioma negletti,

correnti è ſtramazzoni per mille balze, pomici nelle

labbra, ma fontane in fronte, e nelvolto, condotti

ſi ,
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ſi, per vno ſtentato cibo, ad'abbcuerare di ſudori le

ſeluc; chi ſi fà ſcudo di vna rupe,e chi,trinciera di ſie- I

pi, chi ſi appiatta chi ſi accoua, e ogn'un ſi addeſtra

è vn colpo proditorio, per farlo più generoſo: aprirá

no foſſi:ſpalancheranno voragini: infraſcheranno pia

nure per impedire al ſalto,le fuggitiue,e al corſo: ſer

rcrino ogni vado: prenderanno ogni poſto: occcupe

ranno ogni paſſo: ne ſi piantarebbe aſſedio così ſtret

to alle rocche. Mà che? la caccia è aperta? la ſeluanò

è murata? ſempre può ſcappare la Cerua: e non di ra

do ſuccede di tornare è gli Arcieri, laſſi dell'hauere

ſcoccato più ſoſpiri, che frecce, e humidi,non di ſan

gue, mà di ſudori. Doue all'oppoſto, in caccia riſerba

ta, e chiuſa, le fere ſono a voſtra richieſta: l'andare,el

prcdare, tutto è lo ſteſſo: vi vengono all'incontro: vi

danzano dauanti: viue, e morte ſono a voſtro piacere.

Hora così mi ſpiego. Per caccia comune figuromitutti

i figli di Adamo,egualmente bramati dal ſommo Dio,

Pſ49.io Mce autem ſant omnesfereſgluarum; ne diſſe, queſta

Cerua voglio, e non quella: mà che tutte eran Cerue º

di Ceſare, tutte le ſue, Meeſunt omnes; diſiderando è

tutte ſaluezza col primo atto della ſua volontà, che

non è vin'atto di compimento, ne qualche modo di

dire, ma volontà reale, con che Vult omnes homines

ſaluos feri, e mette mano all'opera, ſempre che da

noi non reſti , de mezzi baſteuoliſsimi, preparati A4

eterno: in virtù della qual volontà, non appariſce

ancora nella mente di lui diſtintione di cletti,

e di preſciti: mà vn ſemplice ſtabilimento del gire à

caccia di tutti, e di farle riuſcire ſue prede. Di tutte

queſte poſcia, ſcelſene tante, e non più, aſſicuratele

in caccia murata, e chiuſa di vn particolare, e infalli

bil decrcto:e queſti ſono gli eletti, ſenza riuocar l'an

tico propoſito di frequétar la caccia comune per co

quiſta dell'altre.Stabilì di più così per quelle come p

queſte, di lacci, tendere, creti, che ſono i mezzi, on

de Prede ſue diueniſſero che quantunque aſſai effica

–
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ci per le prime, non inſufficienti ſarebbono per le ſe

conde.Preueduto però,ch'egl'hebbe,e fin Ab eterno il

c5ſentimento dell'wne all'amoroſa cattura,e la ritroſia

dell'altre pertinaciſſime à deludere l'arte che foſse per

conſumarſi in lor prò; decretò di traferire quelle à pa

ſcoli del Cielo, e di arrollarle all'Angelica greggia,

doue già diſſi, Vitulus, et Leo,Lupus,et Aguus paſcentur

ſimul; e l'altre di laſciarle perire, e deſtinarle alla cac

cia della Giuſtitia ſua punitiua.

Già ſento, ma non hò da porger l'orecchio è que

ruli,che,dall'addotta ſpiegatura inferiſcono predeſti

narſi le creature Independenter à meritis. L'hò anteue

duto già, e che tanto ſe egli predeſtini prima alla glo

ria, indi alla gratia, quanto, ſe prima alla gratia,e do

pò alla gloria, ſempre, e in qualſiuoglia ſentenza vi

ſarebbono lamentanze del perche, alcuni, e non tut

ti, predefinaſse alla gloria, e del perche alcuni, e non

tutti predeſtinaſſe alla gratia efficace. Baſti adiique,ne

ſi paſſi più oltre, che in qualſiuoglia forma predeſtini,

laſci la colpa al reprobo della propia dannatione: e

del non eſser ſaluo,ne accagioni lui ſteſſo, ch'eſser

ſaluo efficacemente non volle. Dirai,che Dio l'eſclu

ſe. E vero. Mà facciamo, ch'io proponga in mente di

eſcluderui di Caſa, e poſcia, aperti vi laſciaſſi all'in

greſso, l'wſcio grande, e ſegreto: v'inſegnaſsi i vicoli,

le ſcortatore, oltre le ſtrade maeſtre, per rinuenirla:

veniſsi,dopò vari meſsi in perſona a pregarui di fauo

rir le mie ſtanze: vi prouedeſſi di cocchi, e di deſtrieri

per alleuiarui del noioſo camino: vi proponeſsi dili

tie, armonie, e lautezze per allettarui; e vi deſtinaſſi

amici, e conſiglieri continuamente all'orecchio, che

vi ſollecitaſſero al paſſo, che ſtima fareſte voi del mio

contrario proponimento? Nella ſteſſa guiſa io diſcor

ro. Molti n'eſcluſe Iddio col ſuo decreto, e vero? mà

intanto trouiate, à cui ſerrato habbia le porte, ſe do

dici n'aprì nella Gieruſalemme del Cielo, Duodecim Apoc.: 1.

porta, duodecim Margarita, è ragione delle dodici Tri- zi.

- bù »
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bù, quantunque non ignoraſſe, della Tribù di Dan,

douerſi tutti dannare? Trouatemi, chi habbia preter

Cat.6.12. meſſo d'inuitare, e ſe col dir quattro volte, Regertere,

reuertere Sunamitis, reuertere, reuertere, foſſeſi girato

Angºſº intorno alle quattro plage, e parti del mondo, nullas

ſup.verba relinquens terre partes, quas non vocaaerit. Trouatemi

f" huomo per ſua cauſa perduto ſe per non farſi accagio

"vo. mare della perditione di Giuda, proteſtò in preſenza

caut ter di molti. Non perdiai ex eis quemqui. Eſcluſene alcuni

ram. Iddio col ſuo decreto? no'l niego;mà in tanto coſignò

Io 13.9 la porteria del Cielo ad'vn Piero ſpergiuro,da cui ſia

facile à qualunque ancella del pcccato di farſene cò

ſignare le chiaui; mà in tanto per incoraggiarne, chi

che ſia all'acquiſto,vn'aſſaſſino habilitò per primo in

Paradiſo, non fattoglielo coſtare, più che vn Memen

to, più che vi momento; mà in tanto la ſcala del Cie

lo moſtrò è Giacobbe, per eſpediente di coloro, che

trouatolo chiuſo, Et clauſi ianua, entraſſero per fine

ſtre, e ſcalaſſero le balconate. In ſomma non sò ca- ,

pirla. Non tutti incluſe nel ſuo decreto ? il concedo;

mà con tutto, che Iddio proteſti di non voler la mor

te d'alcuno, Nolo mortem peccatoris; và Dauide con

iftento cercando, chi di noi voglia la vita, Quis eſt ho

mo, qui vult vitam. -

Non tralaſciamo le prime ſimiglianze. Iddio aſsi

curò molte, e non tutte alla caccia ſerbata del ſuo de

creto, non ſi niega; mà dell'altre poſcia? laſciolle an

dar diſperſe?anzi quanto ne fù ſollecito?che ſtratage

mi non vsò ? che pretermiſe per aſſeguirle? Hò ben

ſentito, e letto, quanto ſi ferono traſportare dal guſto

della caccia huomini per altro accorti; e in che ne

gletta ſtima tutti gli altri fe poſtergare, queſto ſolo, e

crudo diletto.Euuene peranche alcuno, che ripogne

rà di lighezza le notti per diſidero del giorno indice,

nella campagna,de veſtigi ferini; ne co altro ſonnife

ro ſi concilia di notte il ripoſo, ſe né figurandoſi laſſo

Pºſſo è cignali, e è Cerug. Euuene per anche alcuno,

da
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da tal diletto sì traſportato, che magro chiamerà quel

1 conuito, doue quantunque ſi appreſtino, non ſi parla

de ſaluagiumi; e ſolitarie riputerà quell'hore, lungi

paſſateſi dalle ſelue ſolinghe. Euuene alcuno, che la

cupidigia, in altri ardétiſsima di ſcuoprire teſori, cgli

la prouerà al cacciar vina lepre dal ſuo couile; che

adornerebbe meglio la fronte de ſuoi palagi con trö

chi teſchi di moſtri, che d'iſcrittioni,e di memorieno

bili inciſe; ne permuterebbe lo ſtraſcinare per le cor- -

na damma trafitta, con tutti i traſcichi delle conqui

ſtate bandere. Euuene alcuno, che di quegli arazzi

ſol guſtaadobbate le ſtanze, doue di ſerici ſtami teſ

ſute ſtanno ſelue fiamminghe; e di quelle pitture in

galeria, lineate d'erme boſcaglie; che tutta la fama ,

degli Ercoli ripone in quell'accertato colpo del tra

fitto Leone, e tutta la vaghezza delle ſtelle, nelle fi

gure di belue, di aſtri in Ciel compoſte.Euucnealcu

no, che prima di ſcoccare vn dardo, diſsiparà per la

preda mille ſoſpiri, che prima di duuamparla con lo

2 ſchioppo, n'arderà di diſo; ne laſciaralle mai veltro

dietro, che da cento cani non ſenta lacerarſi le viſcere !

per brama di conquiſtarla. Il sò, il sò quanto tiran

neggia gl'inclinati alla caccia queſto fiero piacere,

Quos eſtus, que pericula ab equis,à foſſis, à precipitys, à Auguſtin.

fluminibus, c à feris perferunt venatores? quem laborem ſºrm 4s.

eſtriendi, ei ſitiendi ? quantas viliſſimi, et ſordiſſimi po-de temp.

tas anguſtias? Mà per tutto ciò, ſentiſte mai accaduto

adalcun cacciatore,ò che ſia per ſuccedergli traſpor

tamento si folle, per voglia di vna lepre acquattata in

qualche ſpinoſa macchia, che in difetto de'cani, te

nuti in dietro dalle punture, egli vi ſi cacci di fronte, -

quantunque coſtargli debba uno sbaraglio di pelle, e

vn dilunio di ſangue? I più perduti per fama in queſto

eſercitio di ſelue; i Chironi, gl'Hipoliti, i Diomedi,

gli Vliſsi giunſero è farſi conſultare tanto periculoſo

partito dal guſto d'vna preda? Non certo il trouerete

riferto di altri, fuor che del figliuolo di Dio, ſpedito

Bbb à po
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à poſta da Padre Eterno c5 queſta commiſsion di do

Cap. 14. uerſi cacciare nelle macchie, e nelle ſiepi, Exi in vi

23. cos, et ſepes,per quindi trarre fiere appiattate. Perche

ſe bene Agoſtino Santo, quaſi veltro, che ſeguiti il

Cacciatore, lo ſteſſo diſſe di voler fare, Et ſi me inqui

rentem lanient vepres syluarum, per omnia anguſta me

coaréfabo ; omnes ſepes excutiam ; omnia peragra

bo ; reuocabo errantem; requiram pereuntem ; non

potrà tuttavia, come può il Redentore, addurre la

- fronte in ſegnale della commiſsione prontamente

Hug.Car- eſeguita , cotanto maltrattata dalle ſpine, come

dinal ſup. ogn vn vede, Et vi anima capere quaſiferas intraſpi

uerb.canti nas extrahens, punitianes ſpinarum ſubſtinuit,in cuiusſi

corum cur-gnum, ſpineam portauit in capite coronam. Stante adun

remº in que così la coſa, e che pati generalmente per tutti,

"º neghi, chi fronte n'hà,l'eſſere egli ito à caccia di tut

º ti? Che sì, che sì, per ferir tutti, teſe, carico di amo

reſi penſieri, in forma di arco, le braccia per vecella

re tutti, in rete ſi cangiò tutto traforato di piaghe,

per incappare tutti, in viſchio sfeceſi di ſitdore, e di

ſangue, per colpire tutti, ſi appeſe a fianco vma piaga,

Sern.de - che vuol dire vna faretra armata di Sagramenti; Et

i" cornua in manibus eius, già interpretati per i santi ſuoi
lo ſo,

Lib de pa

ſtor. c.7.

chiodi dal diuoto Ferrero, è chiamar tutti ſonogli. Si

che non sò, da te in fuora, chi poſsi incolpare della

tua perduta ſalute? di chi dolerti ? e à qual'altra ſtra

niera cauſa recare le tue rouine? Attribuirai la forza

alle ſtelle? mà tu ſapeſti far guerra è Dio, e ſtimerai

violenza delle ſecodecagioni?Nò eraui per autentu

raluogo per te nel Cielo? anzi ſenza di te, ſtimafidi

ſerto, e ſpopolato. Non ſoutienne il tuo nome all'al

Eſai. 49. tiſsimo, per regiſtrarti nel cataſto de viuenti?e come?

I 6, ſe ti portò ſcritto nelle piante delle mani, In manibus

neis deſtripſite, con fine ancora, che da pugno non gli

cadeſsi. Lo Empireo per auuuentura non hebbe di te

Patian. in biſogno, e non fecene conto ? t'inganni, e Ne

º ºp. ºº º peccatricis anime vilitate deſperet, ut ſe iam, non ne
Fililio ci

ceſſi
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ceſarium Deo credat. Sarà adunque perche non com

I piacqueſi Iddio della ſalute d'ogn'vno? ne menti, egli

riſponde per Ezzecchiello, Nunquid, voluntatis mee,

eſi mors impij, dicit Dominus?Almen,perche baſtatogli

il corteggio degli Angioli,di noi meſchini non fù ſol

lecito? ditene il voſtro parcre,ò bella lingua del Cielo,

Audi homo, etiam minimi requiruntur; & ſi non credis,

ecce,in Euàgelio,dragma requiriturget pregandio, vicinis,

inuenta monſtratur. Non vi apponete nò; Brigida sà

la cauſa, qualſia, aſcoltatala dalla bocca di vin'iſteſſo

dânato,che nell'Inferno dicea. Nó andiate inue ſtiga

do,ò mortali, qual ſia la ragione del mio ſtato infeli

ce, io ſon dannato,e ſogna,chi altro crede perche di

narmi volſi, e quantunque al preſente nò potrei,ſevo

leſſi,ne men,potendo,vorrei ſaluarmi, per non copia

cer della mia ſalute à chì tanto bramolla, Et ſi poſſem

falnari non vellem, ne tu, è Deus, conſolationem haberes

de ſalute anima mea. Lampeggierebbe l'Empireo con

raggi dell'anima mia beata; creſcerebbe l'armonia

della celeſte Cappella con vna voce di più, ſi augu

menterebbe della mia perſona il corteggio del tro

no; mà perche non ſieui di honore, e di pregio la mia

ſaluezza, è Dio, Etiam, ſi poſſem ſaluari, non vellem.

Nella beatitudine mia oſſeruereſte i frutti de ſudori,

la forza del ságue,il merito delle fadighe, e il prezzo

della morte, che pagaſtip la mia vita; ne dubbito che

tenédomi appſſo di voi, guadegnereſte vn teſtimonio

di più della gridezza, e vno ſpettatore ſopranumera

rio della voſtra beltà ; vn nimico di manco contro del

nome; vn beſtémiatore caſſato dall'Inferno;vn'accla

matore di auanzo nel Paradiſo; mà nò ridondi in vo

ſtro piacere, e vada in rouina la mia ſalute, Etſipoſſen

ſaluari,na vellem. Giunto che foſſi ſtato la sù,era à rin

gratiarui tenuto della potenza che mi preſeruò ;

e della bontà, che mi approuò, e della ſapienza in ele

germi,e della Giuſtitia in premiarmi.Mi ſarebbealtre

si biſognato di lodarui della beltà , di celebrarui del

Bbb 2 l'im
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l'impreſe; di feſteggiar de trionfi di honorarmi del

l'inſegne, di militare con lo ſtendardo; e di veſtire

della liurea di voi,mà ch'egli, delle mie felicità non ſi

feliciti, e contento ſtò, doue ſtò; ripudio volon

tieri la gloria ; volgo il tergo all'Empireo; abbraccio

coragioſamente le fiamme; canto, e danzo è ſuono di

miei tormenti, bacio la sferza, che mi flagella; e tan

to guſto del guſto non dato a Dio, che venendomi da

potere ſciorre queſto gruppo di vampe, e di ſcaſſar

queſto carcere, cliggerei più toſto di puntellare, con

pertinacia nouella, l'Vſcio de'mici tormenti, ne tu,0

Deus,conſolationem haberes de ſalute anima mee.

Queſta è la cauſa della reprobatione,ò Preſciti.Ta

cete o ſcuole. L'Ereſie di tal'articolo le ha confutate

l'Inferno. I Pelagi, i Manichei, i Luteri, ei Caluini,

che qui frà noi delirarono di talcagione,dipoſte, colà

giù, le prime loro ſentenze, concordanodi comune

conſenſo è queſta, eſcluſane qualunque altra per mal

fondata. A queſta ſottoſcriuaſi ogni Preſcito; il qual 2

dichiari non hauer conſeguito la ſalute, per cauſa, che

inefficacemente bramolla; ne trouarſi ſcritto nel li

bro della vita per difetto di penne, conſumate tutte è

voli leggieri; ne eſſere ſtata preda di Dio, per hauer

preferito il diſperato laccio di Giuda, alle rete di Pie

ro; ne luogo hauer hauuto frà gli eletti la sù, perche

ſchiuollo quì giù frà l'operar di loro, ed eleſſelofrà

preſciti, di modo che, Perditio inaex te, à miſerabile,

E ripoſiamo. -

S E C O N D A P A R T E.

1

Bella coſa l'eſſer Cerua di Ceſare; mà quanto è

meglio, eſſer preda di Dio. Gl'ImperadoriAu

ſtriaci, che tanto ſi dilettan di caccia, à gli Ai

roni, vccelli alti, e veloci, toſto hauuti in mano per

per mezzo de'falconi, vn'anellino d'oro nel pièlor

pongono, prima di rimetterli in libertà, con il quale

il tyto

–
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autorizati per vocelli di Ceſare, vanno riſpettati, non

3 che franchi dall'altrui inſidie, ſempre che veniſ

ſero in altra mano. Quell'anello della gratia finale, in

che riuerenza coſtituiſce gli Eletti.Antonio di Padoa,

ad'vno,ſtatogli riuelato p predeſtinato, e annouerato

frà gli altri nel libro della vita, ſempre incontrato,ſa

lutaualo ginocchione. E il Signore, che promiſe di

ſcendenza così ampia ad'Abraamo, la pareggiò tut

tauia à vn firmamento di ſtelle,e à vna piaggia di are

na, Sicutiſtellas celi, 8 veluti arenam maris non oſtan- Geneſ 22.

te, che in pregio, e nella ſtima differiſcan cotanto le 7.

ſtelle dall'arene, perche volle ſignificare,quito diuer

ſo aſpetto faccan gli Eletti, ſpiegati per Aſtri del Cie

lo, dall'arenaccia ſterile de'preſciti,Comparaturſemen

Abraha ſtellis, et pulueri, licet puluis terre incomparabili

ter excedat ſtellas; comparatur tamen fellis, quantum ad

bonos, quibus nullus nocere poteſt, sicut nullus nocerepo

teſt ſtellis; quantum verò ad malos comparatur pulueri,

quia ità conculcantur, sicut ipſa puluis, et arena. Mi ri

2 cordo è queſto propoſito della Spoſa, figura della

Chieſa colà ne ſagri Cantici, inuitata à coronarſi di

Abul. 22.

Geneſ,

fiere, Veni, coronaberis de cubilibus Leonum de montibus Cant.

Pardorum; e di Giouanni poi, che nell'Apocaliſſe, cu

rioſo del come faceſſero appareſcenza queſte fe

re incaſtrate nel diadema della miſtica Spoſa,ò lui pu

re comparſa da nobildonna,oſſeruaſſele nelle tempie

corona non già di fiere, ma di ſtelle ingemmata, Et in Apoc.

capite eius corona ſtellarum ; ſopra le quali mutationi,

9uid eſt hoc, addimandò Riccardo di S. Lorenzo, De land,

Prius dicitur coronata deferis, et nunc de ſtellis?toſto pe.

rò riſpoſe che Fereper gratiam funt ſtelle.Ne la meta

morfoſi è molto ſtrana, perche ſembianze di Leoni,

di Orſi, di Draghi, e d'altre belue, compongonſi nel

Ciel, di ſtelle. Si che bella coſa, è l'eſſer fiera celeſte,

e Cerua eletta di Dio - La prerogatiua di cui pe.

rò, io non la conſidero tanto riſpetto la dignità, e

l'honore della beatitudine, è che eletta viene, e di cui

- Bb 3 già

Beat.

Virg.
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Lute 8.

di4 -

Serm. 34.

cpco tom,

6. graco

latino.

già parlammo,mà riſpetto l'Elettore,ch'è Dio, il qua

le eligge forſe con partialità?ò nel dare il ſuo fauore

uol boto, è accettator di perſone? non al ſicuro; Di

rò, come diſſe Chriſologo è propoſito della fimbria,e

dell'orlo della veſte, curatiua dell'Emorroiſſa, che in

Chriſto, Nihilpoſtremum; nihil habetur extremum; cioè

che in Dio, e nel general diſidero della noſtra ſal

uczza, non v'è vltimo,non v'è infimo;e che nella veſte

della Chieſa, di cui egli ſi copre, moſtratala è quel

Santo Veſcouo, tutta da Ario lacerata, cioè nel con

ſortio de fedeli, non v'è finbria, non v'è orlo, non

eſtremità, che vadagli ſotto piè. Attal fine egli ſem

pre preſe il luogo di mezzo, In medio animali,naſcen

do,ln medio doctorum,diſputando,In medio terre,moré

do, In medio diſcipulorum, riſuſcitando; mà ſapete per

che?Quia medium habet paria ad omnes fine e la ragion,

che adducono quaſi tutti i S.Padri,è che,ſi come niſſu

no, ſtando in mezzo, ſi accoſta più à vn, che à vn'al

tro, Ita Deus in medio eſſe dicitur, quia equalitereſt

omnibus, diſſe Agoſtino. La ſteſſa ragione adduſſe Ila

rio dell'hauere operato la ſalute. In medio terre, vipo

ſitus in medio, vaiuerſis gentibus eſſet equalis; la ſteſſa

adduſſe Arnoldo dell'eſſer morto in mezzo a due ri

baldi, l'Vno perduto, e l'altro ſaluato,Et quod interla

tronesſe medium exibuit, volebat intelligi,communeſe eſe

ſe beneficium, non ſolum bonis, ſed etiam impys. Benche

Promilde Chriſoſtomo ſi auualſe di vn'altra ſimiglianza per co

uincere chi chiedeſſe conto del perche l'Vno» e non

l'altro eliggeſſe, dicendo, che ſi come non è colpa

della bilancia, ſe l'Vno vaſo diſcende, e l'altro ſi alza;

conſeguentemente, ne meno eſſer colpa del Saluato

re, che Poſitus in medio, tanquamſtatera veritatis, la

tronem elenet conftentem» alterum" conde

mat, mà eſſer prouenuto dal trouarſi quel della deſtra,

º per l'accortezza aſſai deſtro, alleggerito de falli per

si zo di atti di dolore, e di amore, e non così quello

ºa ſiniſtra, il quale, come grauoſo aſſai di peccati,
tra
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traboccò nell'Inferno, eleuando con il ſuo peſo

l'altro, fatto già lieue, in Cielo, Hodie meum eris in Pa

radiſo. Hor con queſto argomento,tirato fino all'Vlti

mo,il Redentore confonderà i figliuoli di Adamo nel

Giuditio vniuerſale, doue pure comparirà in mezzo

di pecore, e di capretti, Oues à devtris, 3 bados à ſini

ſtris, ma, tanquam ſtatera veritatis oues eleuans, hedos

condemnans, quaſi loro diceſſe. Io non ſon partiale di

alcuno; queſta poſitura vi conuinca; ſempre ſtetti in

mezzo, ſenza accoſtarmi più all'vno, che all'altro,co

sì nel monte, doue fui giuſtitiato, e così ancora in

queſta valle douc tengo giuſtitia; ſi che del calare voi

reprobi nell'abiſſo,e In ignem eternum,è differeza de

gli eletti, che ſi leuan nel Cielo, colpa non è di me»

giuſta bilancia, ſtante in equilibrio ſenza partialità

con alcuno;mà de graui peccati,che vi fanno traboc

care all'in giù. E in vero come può accagionarſegli

partialità,ſe tante volte trouerete, che predicaua dal

la barchetta alle turbe, ſparte nel lido, Docebat dena- Chriſoſt.

uicula populum, e ſapete à qual fine? Vt nemo remaneret ºf 2.
poſt tergi,ſed omnes facie ad faciem cerneret,ideò aſcendit "up. c.

ad nanim.L'vditorio era vaſto e non ſarebbe gran fat- º “

to auuenuto, che per la moltitudine alcuno haueſſelo

aſcoltato da tergo. Così è, Iddio ncn ſi mette niſſuno

dietro le ſpalle; tutti vorrebbe hauere incontro da

mirarli, è da eſſerne rimirato. E haurebbe diſteſo di

pelle il Cielo, Extendens Celum ſcutpellen, ſe non foſ-sal ros.

ſegli ſtato in mente di ſtirarlo a cauſa di farui capire ,

anche i maluagi, Et ità Calum extendit, vt & me- Arnobius,

retrices, c publicanos caperet, quod non capiehat, niſi im

maculatos? Haurebbe detto al Prodigo ricuperato, né

in ſingolare, Manduca, ci ºpulare, ma Pluraliter lo

quendo, manducemus, c epulemur, come oſſeruò S.Eli- Homils.

gio, ſe non foſſegli la tua ſaluezza di vgual premura, ad pani

che à te, anzi di tanto più guſto è lui, che intritando tentº -

gli Angioli è congratularſi della pccorella ſmarrita º rncat. p.

non diſſe, come oſſerua Gregorio, congratulamini in- Thoſ per
Bbb 4 fta 2 - L; c.

–
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Matt.29.

16.

In eius

vita.

uente oui, ſed mihi, quia videlicet eſt eius gaudiumi,

vita noſtra ? Haurebbe da quell'wno , eſcluſo

per difetto della veſte cenatoria, dalla ſolenni

tà delle nozze , inferito quella terribil concluſio

ne, Multi ſunt vocati, pauci uero eletti, ſe non ripu

taſſe la perdita di vn ſolo, quanto foſſe quella di

molti, giuſta l'eſpoſition di Agoſtino? Haurebbe di

ſpoſto in ſomma, ſe non voleua tutti ſalui, che ogn'v-

no poſſa concorrere con il ſuo propio voto all'elet

tione, è alla dannatione di ſe? Nel cuore della Beata

Chiara di Monte Falco, ſi trouarono dopò morte trè

globetti di carne,è ſimigliaza di trè pallucce, e tutti le

interpetrarono pſignificato del culto, ch'ella profeſ

sò,ardétiſſimo verſo il miſtero della Trinità Sagroſan

ta.Io permeſon di parere, che i cuori noſtri habbiano

palle da dare il voto alla loro elettione, e quitunque,

l'Accederead ſe ipſum, ſia diſputabile nell'elettioni Ca

noniche; ad'eſſer però ti eletto, richiedeſi di neceſſità

il tuo ſuffragio, la tua palla, il tuo voto,ne puoi eſſere

Super bgc

ver.Mar

ci to. in

peſtil.ſip,

Emangel.

eletto,ſe nò Accedis ad te ipſum.Lo acceſſo per elegger

ti, è la cooperatione del tuo arbitrio, non da ſe baſte

uole, ſe elettato non è dalla gratia; ſi che baſta gittar

queſta palla nell'wrna, e nella buſſola del coſtato del

Redétore, per eleggerti frà beati.Hor come puoi do

lerti » è Preſcito, che Iddio non ti elegga, ſe tu non

eleggi te ſteſſo, ſe ti neghi il ſuffragio; ſe ti dai palla

nera. Già diſſi,che Iddio ſtà in mezzo,e in conſegué

za. Non accedit, più ad'vno, che ad'vn'altro concioſia,

chì In medio ſtat, equaliter e/º omnibas ſi che, per l'ac

ceſſo à te ſteſſo manca la elettione, perche in quanto è

lui, ſi proteſtò con due diſcepoli º di non volere arbi

trio circa il diſponere della deſtra e della ſiniſtra,luo

ghi de predeſtinati, e de' preſciti, Sedere ad devteram,

& adſiniſtram, non eſt meum dare uobis, ſcilicet ex ordi

ne iuſtitiae; que reſpondet meritis,ſed quibus ex ordine me

ritorum paratum eſt à patre meo, eſpoſe Alberto Ma

Sºo: quaſi al Padre ſol tocchi di apparecchiare quel,

- che

2
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che viene ordinato da noſtri meriti. E ſi vidde in'ef

fetto, che potea torre di ſuo capriccio la primoge

nitura à Eſaù,e darla à Giacobbe;mà non volle giuo

car di arbitrio, e aſpettò che l'Vno vendeſſela per vin

piatto di lenti all'altro, ſecondo la richieſta gli ne fù

fatta, Vendemihi hodie primogenituram, e ſoggiugne Sup.he

Oleaſtro, che Licet iuſtè Deus, primogenituram potuiſſettº
auferre ab Eſaù,et dare illam Iacob; nepoſtea de Deo Eſaù neſ.27.

conquereretur,uolait ut eam ſponte uenderet, et ſibi impu

tàret, quod cam alienaſet. Si che il noſtro voto ha da

concorrere alla perditione, è alla noſtra ſaluezza, e la

diuina bontà, che quaſi non uoglia ringratiata, ne

querelata eſſer da alcuno, ripoſe in uoler noſtro il

perderſi, ed'il ſaluarſi.Toglieteui adunque di mente,

che Iddio ſia partiale nell'eleggere, e nelriprobare 'Plutarch,

mà che à fimiglianza di Annibale, che in un'eſercito

di nationi differenti, in publico proteſtò,Cartaginenſis

mihi erit, qui hoſtem ſtrenueferiat, dica anco cgli di

tutte le nationi nel mondo, Predeſtinatus mihi erit, qui

2 hoſtem ſtrenuè feriat,cioè la carne il modo,e l'Inferno.

Ne altri poſſon eſſere i cotraſegni dellaPredeſtinatio

ne, i quali corriſponderanno all'orme, e alle pedate

delle Fiere, oſſeruate da Cacciatori per diſcernere,ſe

Cignale, ſe Cerua, ſe Lepre, ſcorrano le campagne.

Oſſeruanza non traſcurata da Dio predeſtinante, a cui

pur diſſe una tal ſua fortunata Cerua,Veſtigia pedi neo- rob 13,

rii consideraſti.E non hà dubbio,che da ueſtigi laſciati 2

cognetturar ſi può, ſe eletti ſiamo, è preſciti. Chriſto

capo di eletti laſciogli impreſſi nel ſaſſo dell'Oliueto,

dóne ſi ſpiccò,uolädo al Cielo, c nelle pietre del ſagro

Decalogo, cioè nell'adempimento della legge, e de

precetti diuini hâno à diſcernerſi le orme della noſtra

ſalute,e ſe diſtinati ſiamo palzare uolo uerſo il Cielo.

Impercioche il credere, che per fortuna habbiaſi da

andare in Paradiſo, e che séza laſciar orme di site ope

rationi,Iddio debba prenderci per i capegli come cre-Maph.it.
deuano i popoliChineſi,dc'quali diſſe vn'hiſtorice,che i biſtor.

Ca- Indiare

7.
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Gen.31.

53.

a-

Cepillos idcircò nutriunt, eo quia credunt,illis ſe, tanquam

anſa in Celum aliquando ſublatum iri, egli è vn vano

ſperare; ſtante che vn ſolo Abacuc fù preſo per i ca

pegli, e pur fu condotto, anzi in vma figura d'Inferno,

come il lago fà de Leoni, che ſopra il Cielo. Il De

monio all'incontro, capo di preſciti, và fpiegato nel

le ſcritture ſotto metafora di Leone,che per natura

lezza di piè leggiero,orme non laſcia;e quelle poche,

che lambendo il ſuolo, più che correndo, imprime,

le và guaſtando con la sfioccata coda. Il veſtigo

rò più certo , che poſſa menarui à contezza ,

della voſtra clettione, ſapete qual'egli ſia ? il te

mer ſempre di non eſſere eletto. Anche Altrouan

do aſſignò il timore per diſtintiuo delle fiere ,

nobili dall'ignobili, e delle gentili, dalle feroci. E

tal timore, ſia in voi continuo, e habbiaſi per pretio

ſo. Giacobbe, ſempre che gli occorreua di giurare,

giuraua, Propter timorem patris ſui, intendedo di quel

la gran paura, ch'hebbe Iſaac ſuo padre in vederſi già

dauanti la pira acceſa, ſopra cui, offerto dal padre,

arder douca. E come, che non ſi giura, ſe non per

qualche coſa aſſai cara, giuraua(occorendogli) ſem

pre queſto timore, che dal padre per buon'allieuo,

eragli ſtato impreſſo. Cariſſimi, la Pira ſtà acceſa;l'In

ferno abrucia; mà chi sà, ſe per voi, ſe per me,e po

ſta queſta incertezza, come facciamo à viner così in

trepidi, e coragioſi? Facciamo caſo, che Vria haueſſe

hauuto indizi, che nel piego di Dauide da conſignarſi

per lui ſteſſo al General Gioab , ſtaſſegli ordinato, di

mandarlo nella prima occaſione di fattione alla mor

te;hor ci che palpito haurebbe fatto quel viaggio?có

che timore,toltoſi ogni tanto da taſca quel piego,hau

rebbe detto frà ſe; qui dentro in cifera può eſſere, che

ſtia rinchiuſo il decreto, e la ſentéza della mia morte?

che ſonni? che cibi?che riſtori haurebbe preſo per via?

Habbiamo l'eſempio in quel Caualiere, mandato da

ºaligola con vnalettera a Tolomeo Rè di Maurita

Il 1 lº

s

t
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nia, nella quale ſapeua ſtarui ordinato quel che To

lomeo douea fare di lui, del cui timore, e del come

paſsaſsela in quel viaggio, Suetonio ve lo racconti. E

come noi, ſpenſierati paſſiamo il pellegrinaggio di In Cali

queſta vita mortale ſenza ſollecitudine alcuna, in té-gol,

po che tutti ſiemo meſsaggi, e portamo lettere,ſecon

do diſse l'Apoſtolo, Epiſtola eſiis ſcripta non atramento,

da conſignarle al Gioab della Giuſtitia, perche diſpi

ga di noi, ſecodo è caratteri inuiſibili ſi trouerà ſcrit

to, e decretato di noi?in tempo che ciaſcuno, Ad Ioab

cum litteris,quibus occidi debeat,mittitur, ideſi legem por- Creg libe

tat, qua conuincente moriatur ? A tal penſiero rimango 2. moral.

immoto, ſtupido, e lo ſtupore mi rende mutolo. cap. 16,

PRE
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TRENTESIMASECONDA

DEL GIOVEDì DOPO LA DOMENICA
- - DI PASSIONE.

Doue ſi propongono gli eſempli di Maddalena à

confuſione de'Peccatori » che non ſi emenda

no; de Penitenti, che non ſoddisfano; e ,

de Giuſti, che non ſi allllanzano,

Et connerſus adºrem, dixit Simoni, videsbane

mulierem è Luc. 7.

i Emutationi, per opera dell'eccel

5 ſo braccio, accadute à queſta fa

moſa donna dell'Euangelo,doue

nºn baſtaſsero è trarſi ſequela

d'innumerabili imitatori, fareb

bono ſconfidarmi di trouarle più

ºttº cd'acconcie, per indurre, è

ſolleuarſi, i cadutià confirmarſi,

i raddrizzati, è preſeruarſi i forti e contradirei qui

to dell'energia dell'eſempio ſcritto laſciarono i più

rinomati filoſofi, ſempre che i peccatori, i penitenti, e

i giuſti, non ſi rendeſsero vnitamente perſuaſi, e con

fuſi da quelli di Maddalena - Vna mulier hebrea ºfecit

rºfeſionem populo noſtro, diſsero dellavaloroſa Giu

ditta; mà uie più uergognoſi dei ſoldati di Oloferne,

lo gridino i fedeli di queſta hebrea peccatrice. Tanto

che, da uoi cominciando uengaſi (dirò)ò Peccatorià

riſoluere di mutaruita;che ſe portarete a più auanti il

laſciare l'antico nido, e ſceuri dal coro de cigni pa

luſtri e luſinghicri,non metterete il tiolo con le Aqui

le
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le à gli eminenti poggi del Libano; ſe più ſtarete à

ſcuotere dalla fronte i ſonnacchioſi papaueri, e ad'a-

prire gli occhi alla luce del vero, ſe alla tromba del

l'Euangelo non richiamerete gli addormentati ſenſi,e

gli ſpiriti generoſi di prima, ſepoltiui già lungo tem

po nel cuore; ſe non tralaſcierete di calcare più lo

to, e ſe del lezzo contratto,nò correrete à mondarue

ne, conoſciute per inutili le diſſipate ciſterne, è fonti

del Saluatore; ſe rotti i patti del mondo, e renunzate

le fogge ſue , non abiurerete in autuenire, per falſe

le maſſime, e per dannate, le ſue dottrine; ſe, à peni

tenza in fine non vi conuertirete, sò l'infinito ſtuolo

delle ragioni, che milita per conuincerti, ma che è

confonderui, baſteuoliſſima ſia la emenda di queſta

hebrea peccatrice, Et vna mulier hebrea fecit confuſio

nem populo noſtro. Paſſo hora a voi Penitenti, aſſolu
ti già dalla colpa, ma torpidi, à quanto veggio in dar

rimedio al reato della pena; e dicoui, che ſe non pla

cate qui l'ira ventura, con fraporui la mediation delle

lagrime ; ſe, al tribunale non richiamerete del rigor

voſtro la reuiſion delle cauſe toccate alla Giuſtitia

del Cielo; e laſciatala inſoddisfatta non pagherete in

queſta, i diritti, che le ſpettano nell'altra vita; ſe quì

non calendoui di ricuperare il primo luſtro, potutoui

ſol coſtare vna aſſai diſcreta ſtroppicciatura, rimette

rete ad'altra lima la ruggine, rimaſtaui dalle colpe

commeſſe; e per imbiancarui il vello, vi condurrete

di voſtro ſpontaneo arbitrio prima è ripe di fiamme,

che à ſponde di pianto, in ſomma ſe col debito, quì

nó eſtinto, dell'incorſe pene paſſerete nell'altro modo;

sò che v'aſſalirebbono, è ſchiera, vari motiui, e tutti

attiſſimi è poterui conuincere, però, che à confon

derui, il ſoddisfare fatto a ſuoi falli da queſta hebrea

penitéte, chieggaſi ſolo che vi appreſenti, Et vna mu

lier hebrea fecit cafuſionem populo noſtro. Per cocluderla

in fine, ſe voi giuſti altresì appagati di mediocre bötà,

non vi auuázarete nella ſtrada del merito,errando nel

o i -

giu
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giuditio della ſantità con crederla circoſcritta da ter

mini, quaſi periodo foſſe la vita ſpirituale da poterui

ſi metter punto, ſe non allenterete il freno alla Virtù,

dandole da correre tutto lo arringo, ſenza fermarla ,

alle prime moſſe, ſe di poco luogo vi contenterete nel

Cielo; di occupare tanto gl'infimi gradi; e potendo

venir annouerati frà i cedri,vi ſoddisferete d'eſſer vir

gulti; ſe non prenderete à moltiplico i doni del Si

gnore, con obligo, ogni di, di aumentarli, proue, e

argomenti ſi multiplicherebbono è mille, e tutti con

uincétiſſimi è perſuaderui; però sò, che à côfonderui,

più non ci voglia, che narrare gli accreſcimenti, e gli

auuanzi di queſta ſantiſſima hebrea nel cammino de

meriti, Et vna mulier hebrea fecit confuſionem populo no

ſtro.Finalméte, à ogn'vn di voi, di qualunque claſſe voi

ſiate, è di peccatori, che non ſi conuertono:ò di peni

tenti, che non ſoddisfano;ò di giuſti, che non ſi auuá

zano, dirò col Redentore, Vides hanc mulierem ? hec

mulier hebrea,fecit confuſionem populo noſtro.

Credono i peccatori, douerſi far loro buoni alcuni

impedimenti addotti della differita conuerſione, e è

quegli maſſime, che fomentati dal caldo dell'età,dan

no ſcuſe di ardore. La giouentù, mi dicono, hà da ve

nir compatita; ne ſi pretenda di lei, come di arida fa

ſcinetta, che all'odorare vna prima fauilla, auuampaſ

ſe di amor di Dio.Troppo ella è verde di ſenno, e hu

mida di laſciuia . Conſuma gran tempo è colti

uar la chioma, ſenza auanzarnele» per coltiuari

coſtumi. Molto ha da ſpendere perisfoggiar con ga
le; che può rimanerle per habiti virtuoſi? E aſſai, che

berſagli Cerue nel palco, non può d'auuantaggio tra

figgere le paſſioni. E il poco lume, che le balena nel

l'animo, col molto ardore, che le bolle nelle vene,ol

tre l'ardire fomentato dalla robuſtezza, e la licenza

diſpenſata dagli anni, ſon tati oſtaculià farle abbrac

ºiarda principio,séza differirgli all'incertitudine della

Vºcchiezza, i conſigli della penitéza. Molti altri addu
CO
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cono la occaſione del peccare, per ritegno del pentir

ſi, dicendo in frotta. E come volete, che non ſi peri

coli, al raderſi con la proda lo ſcoglio, al ſegarſi col

piè, la ſponda? non hò da correre ad'horti foreſtieri,

per guſtare i frutti delle piante vietate, dentro al mio

palagio hò l'incanto di Armida; rimpetto a miei bal

coni mi tormentano le Berſabee; non hò da picchia

revſci, e lontani,mi aſſaliſcono i piaceri sù le medeſi

me piume, il diletto non è diſcoſto dal letto, non mi

ca chi mi applauda, c mi aduli nel fallo. Hor incon

trare i pomi d'oro, ſenza alſargli da terra, aſcoltarleSi

rene, e non dormire à lor canti; hauer offerte le

morbidezze, e riuoltarſi à rigori, può ſuccedere ma

per miracolo, che tal non ſarebbe ſucccedendo più

che di rado. Altri finalmente ſi ſcolpano con lo habito

fatto al peccare, e vanno aiutandoſi con gli eſempli

delle piante arrédeuoli,métre ſon tenere,ò della creta,

atta per in fin che ſia molle è riceuerela impreſſione

d'ogni vaſaio; mà cauare mele dalle rupi; oglio dal

ſaſſo, eſſer prodigi per la deſtra di Mosè, non riſuſci

tato fin'hora, per quanto ſappiaſi, nella uirtù di qual

cuno; che il mal'uſo ſi è fatto lor naturale; che grup

pi d'aſpidi ad'eſſi turan le orecchie ; ne tutti eſſer

Herculi, da ſtrozzarli; che i cuori, lor douentarono

maſſe di gelo, e che ſi ſpegnerebbe un Mongibello,

prima di penetrarui calore, che per leuarli da quella

prattica, non ui baſta Teorica di buon conſiglio, che

il uiuere in altra forma, parrebbe loro un morire,che

in proporre di alzarſi, ſentono tirarſi giù da occulto

pondo; e nel penſar di ſciorſi, s'intrigano uie più frà

lacci, ſenza hauer mai ſtatuito confeſſion de falli,

che non ſi trouino con il turaccio in bocca, ſoprapo

ſto all'anfora di Geremia.

Peccatori ingannati, uorrei ſapere, ſe ui rimane al

tro da dire; perciòche il mio aſcoltare,non già fà ce

dere, è conſentire alle ſcuſe addotte, tutte faciliſſime

à riſoluerle in uento. Quaſi molto e gran tempo chie
deſ
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deſſeſi à far trouar mentiti gli impoſtori della gioué

tù, addotta per fomento al peccare, non mai per tale,

da ſaui, mà conoſciuta più toſto,riſpetto all'altre etài

per più docile, all'acquiſto delle diſcipline: per più

ſanguigna, al tingerſi di roſſore,per più robuſta è lut

tare con viti; e per più accetta al Signore,che per gli

altari ſuoi, cercò in ſagrificio, non Arieti di razza,mà

Filios Arietum; ne Colombi padri, ma Filios columba

rum. Si come, per chiarire chi ſi fà tanto ſcudo del

l'occaſione del peccare, voleſſeui più, che'l moſtrare,

non lui ſolo, ad'hauere dimeſtici, e famigliari gl'in

uiti, ma innumerabili i Giuſeppi d'Egitto, aſſaliti, e

non vinti dagli ampleſſi medeſimi; come biſognaſſe

ui altro, che ricordare, non eſſer tante le occaſioni

del fallire, che molte ancor non ſi trouino, per meri

tare ; e che ſe abbondano i ſcandali, non mancano i

buoni eſempli; ſe applaudono gli adulatori, gridano

parimcnte i zelanti; e ſe la ſugeſtione ſuſurra, non è

mutolo il buon conſeglio, perloche, ridurſi ad'effetto

di noſtra malitia la elettion maluagia. Spedirei final

mente in poche parole quanti per habito malfatto,ri

migono,ò tardano di correggerſi, perche dopò hauer

gli rimpronerati della ſconfidanza, che moſtrano al

la gratia di Dio, come quelle le prime catene foſſero,

da lei ſtroncate, e le magie disfatte, conſulterei lo

ro alla fine, che è diſperino in tutto, non differita ad

altro tempo, la emenda; è la riſoluano incontamente;

perche, ogni giorno, và più rodendo º delle ripe, la

corrente del fiume, ei lacci hoggi di ſtame ſi faranno

ceppi di ſmalto. Mancherebbono riſpoſte à così fri

uole ſcuſe. Però di queſte, e di tant'altre, à conuin

cerui baſteuoliſſime, tutte poſte in non cale, ſempre

ſarà maggiore lo eſempio di Maddalena, e più atto à

confonderui. Imperciòche contro qual'altra conuer

ſione poteano militare ſcuſe sì forti, come quelle, da

ºluali nel ſuo primo riſoluerſi ella ſi sbrigò francamé

º Cºnfederabunt aduerſum te, 3 proſapia generis, cº

- fios
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fos etatis, c venuſtas forma, ct memoria facultatis abie

I fie, ſcriſse Pier Damiano alla Conteſſa Bianca,auuiſa- Epiſi.

tala inanzi, affinche ſi preparaſſe contro la gagliarda 43.

congiura. E contro Maddalena,qual lega non militò?

Cominciſi dalla giouentù, nelle donne ſempre più

effeminata;e per openione de ſaui incomparabilmen

te più periglioſa, come aſſai meno idonea è diuertirſi

con cſercitj, ſe non virtuoſi, ne rei tampoco, ma è

quel ſeſſo non adattati. Concioſia la Giouentù, nel

l'huomo, ſe non coltiua l'animo, coltiuarà con gli ſtu

di l'ingegno; doue gli appetiti non doma , reggerà

palafreni feroci, non trafiggendo le paſſioni, ferirà le

Ceruene boſchi; ſe non macera il corpo con penité

ze, lo ſtancherà nella paleſtra, e nel corſo; e ſe con

flagelli non tempera il bollore del ſangue, verſarallo

in fattioni guerriere. Mà la Giouentù donneſca, tutta

conſignata a morbidezze, e è vezzi, non virtuoſame

te applicando, con che almeno indifferenza di opere -

ſi diſtrarrà dagl'interni incentiui? Indubbitatamente;

2 che ſe non coltiua l'anima, darà tutta la cultura al ſuo

viſo;ſe non doma gli appetiti propi,ſtudiarà di domi

nare gli altrui; ſe nò trafiggerà le paſſioni dimeſtiche,

ſcocchera dardi a petti foreſtieri, ſe non macera la vi

ta con le aſprezze, la affliggerà con attillature donne- -

ſche; inhabile fatta dalla natura ad'altto ſtudio, che ,

de' ſuoi voluminoſi capegli, ne ad'attendere, che alle

ſue vanità. Se ricama,tiene, dauanti gli occhi, le pom

pe: ſe cuce, lauora per le ſue morbidezze: ſe canta,

aſcolta le amoroſe querele fatteſi di ſua beltà: ſenza

alternatiue, e paſſaggi, che dallo ſpecchio, doue ſi

mira, al balcone donde faccia mirarſi: dall'origliere,

al guanciale: e dal pingerſi, è pungere i ſuoi telai.

Tal'è, per ſe ſteſſa, la Gioucntù donneſca: la quale i

creſciuta poſcia ſenza allieuo, ſenza cuſtodia, ſenza ti

more, e da buona indole non aiutata, al vederſi d'in

torno, e corteggi, e riuali, e meſſaggi, e mezzane, e

offerte profuſe, ſarebbe cotanto, è preſernarſi, impoſ

Ccc ſibi
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ſibile, quant'è, è fermarſi, vinarmpe, non in quel pri

mo, che ſi ſpicca da monti Etruſchi,ma dopò,che per 1

replicati rauuolgimenti, preſe le ali dal peſo, prouo

cata végaà ruotolar ſempre giù dalla grauezza natia.

Da così fatta Giouentù,collocata frà le occaſioni più

lubriche, cominciò la diſſolutezza di Maddalena,

in finche giuſe all'habito tenace, per cui parue all'In

ferno di hauerla in pugno e di non tenere damma più

aſſicurata nel palco. Da quell'età cominciò quel vi

uer di lei, sì licentioſa nel tratto: si ſciolta ne coſtu

mi: sì libera nel commercio: sì altera nel guardo: sì

procace nella fauella: sì petulante nel geſto: sì laſci

ua nell'habito: sì vana nel portamento, ſenza che ſen

tiſſe roſsore dell'honeſtà, della coſcienza, e dell'ho-.

nore, tutte coſe da lei perdute di viſta affatto; Imper

ci'òche, ripoſta tutta la gloria nelle ſue infamie, non

doaltro s'inſuperbiua, che, è rimirata, inuogliaſſeto

ſt, de ſuoi ritratti, gli amanti, e feruita, eccittaſſe à

brighe, i geloſi riuali, che,a lodarla,competeſſero va

rie, argute Muſe: all'adornarla, le delicate Aracni: e 2

che dalle gale ſuc prendeſſero tanto lucro gli artiſti, e

i gioiellieri.Vditela ne diſcorſi:oh che tromba milan

tatrice de ſuoi misſatti? Vedetela in fineſtra: non ſi

affaccia così fiorita l'Alba dal ſuo balcone? Oſserua

tela nel teatro: quiui era più ſpettacolo che ſpettatri

ce, per l'orgoglio, e per la sfacciatezza,viſtele in viſo,

Iſtrioni di quella ſcena - Mettetegli mente, al paſ

ſeggiar nel corſo: con che tumido ſopraciglio rice

ueua gl'inchini º con che guardatura ſprezzante de

gnaua le idolatrie? genufleſſioni quanto profonde,fa

cea coſtare vn ghigno, evn ſorriſo: così la Maga affa

ſcinaua con cenni, ammaliaua con geſti, e incantaua

con guardi. Hora ſperiſi emenda di una tal peccatri

ce, luſingata dagl'incentiui della giouentù, aſsediata

dall'opportunità dell'occaſioni e da tanti mal'habiti,

tºcatenata. Tutte ſon, voſtre ſcuſe, è mondani, con

Maddalena non preualute. Quanto, credete, ch'eſsa
- - ſtct
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ſtette poſcia à riſoluerſi? Vt cognouit, quod Ieſus accu

1 buiſſet in domo Simonis. E quanto credete, che portò

di tempo quel Cognouit? In che lampeggiolle la inſpi

ratione nell'animo, la voce della gratia hebbe forza

di tuono, e ſenti col rimorſo la ſaetta nel cuore. Vt

cognouit, veduta,ch'hebbe la vipera del peccato, ſi riz

zò dalle morbidezze de' fiori, e corſe alle" ſie

pi dell'aſprezze penali. Vt cognouit ; in iſpuntarle il

primo raggio dal Cielo, non tempo perſe à raggirare

ſi frà piume, negli occhi, a ſtropicciare, amadori del

ſonno, mà ſorſe, e ſe le ſpaſe nel cuore va giorno lu

minoſo di vita. Vt cognouit, ſubito ſuegliata dalla bor

raſca,non ſi fidò più de'venti;non treſcò più con l'on

de; mà girata la proda, drizzò è porto le vele.Diha

uer nouella, ardea, del Redentore, ma toſto che ſenti

trouarſi in caſa del guarito lebbroſo, quanto rimaſe

dal gire, anch'eſſa, è mondarſi della ſua ſcabbia? Ve

cognouit. Sentillo quiui poſto è conuito; e quanto aſ

pettò la piagnente coppiera à portarle da bere? Vt.

cognouit. Le venne à cuore di battergli lo ſtendardo

de' ſuoi capegli, e quanto vi pensò è Vt cognouis. Dili

berò di ſpargergli è piè glivnguenti, che haueano

eſaſperato le piaghe ſue, e quanto ſtette ambigua? Vt

cognouit. Che ſpatio frapoſe dall'aſcoltare la tromba

della penitenza, è cercare la inſegna? dal ſentir la

corrente ſotto la gelata ſuperficie del fiume, è ſaltar

nella ripa? dal veder imborraſchito l'aere, à fuggir

nel couerto? dal conoſcere i pericoli, ad'euitargli?

dallo ſcuoprire gli agguati, ad abborrirli? dall'auuer

tirſi degl'inciti, è ſuperarli? Vt cognouit.Dimandatele,

ſpiatele, hora che paſſa, ſe haue intoppi, e ſente diffi

coltà, che la tengano irriſoluta, e ſoſpeſa. Donna,e è

che fine, contro l'Vſato, coteſta lunga gramaglia? Al

tri ſtraſcichi,e più funeſti,io códuſſi in liga coda d'in

gannati amadori.Deh non paſſiate così di lungo;e do

ue è la grauità del paſſo antico? che grauità? fui sépre

leggieriſſima negli atti, e ne coſtumi. Mà voi laſciate

- Ccc 2 apcr
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aperto l'Vſcio dell'ammobigliato palagio? e niſſun mi

ripreſe dell'hauer traſcurato la cuſtodia de ſenſi, e la

guardia del cuore. Oh , ſe vi miraſſero, e che diria

“no gli amanti? da troppo timida la farei ad hauer

paura anche delle parole. Mà in queſti atti, e con

queſte diuiſe vi trarrete appreſſo gli ſcherni popolari;

voglialo il Cielo, che per queſti, ſi tacerebbono que

dell'Inferno. E la nouità della vita non vi tiene punto

in penſiero? aſſai meno penſai è pericoli dell'anima, e

all'offeſe di Dio. E le doglianze della giouentù non

verranno aſcoltate? in lei ſola conſido, e nella ſua ro

buſtezza, per vendicarmi de'falli miei. E la ſolitudi

ne non ti accora con le ſue preuedute meſtitie? così

non haueſſi tanta gran compagnia nel numero delle

mie colpe. E vi priuerete in vin ſubito de ſeruili cor

teggi ? non manca ſeruitù à chi ſoggettaſi le paſſioni

ſue. E riuochercte da ſcrigni quegli adorati ritratti?

anzi hò già bandito gli originali dal petto.O donna,ò

nata ſolo per animare i puſillanimi, per confortare i

timidi, per inuigorire i perpleſſi, è data dal Cielo, per

confonder tutti i maluagi. Vides hanc mulierem ? hac

mulier hebrea fecit confuſionem populo noſtro.

Mà gran fatto non ſarebbe, che riſolutoſi talun di

voi all'eſempio di cotal donna, ſpogliaſſeſi del mal

coſtume, e al nome, paſſaſſe, di penitente.Bencheper

ſuaſo poſcia di compenſare è gli anni,malamente viſ

ſuti, con le ſoddisfattioni penali, ſi ſcuſerà di non po

teradattarſi è eſerciti di penitenza, fatti per membra

groſſolane, e ruuide, e forſe riſponderebbe. Buon câ

bio certo farei, dopò riceuute dal fuoco tante dilica

te cotture per la mia menſa, paſcermi di cenere come

vorrebbe Dauide. Foderare di cilicci le tele; faſcia

re di catene le carni; illiuidire à flagelli; impallidire

à digiuni, verſare per terra il mio ſangue gentile, non

fon coſe per me. Chi vuole inuitare è tauola teſchi di

ºnorte? chi vuole ſtare è combatter con la ſolitudine,

º º contendercon le malinconie?chi vuole alzarſi aſti

1

IlCIA
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ncnte da cena, e ſenza ſonno, da letto? è clie? forſe è

- tornato il tépo degl'Ilarioni? è ſiemo nelle Tebaide?

Io per me non mi fido di tormentare la memoria

tutt'hora con rimorſi, e conſumare la volontà in pen

timenti: incallire il petto con pugni; ſtancare il fiato

à ſoſpiri, certo io non poſſo, e douendo à queſto ſpen

der la vita, mi ſcelgo prima la morte. Che ſe coſtui,

dopò vn'età intera di ſconoſcimento di Dio, ſi ridu

ceſse à flagellare di Venerdì, con leggiera mano, le

ſpalle, e a bandire, di Sabbato, quelle menſe banditc;

à limoſinar qualche pouero; è ſoccorrere qualche in

fermo, e è viſitar qualche altare, indubbitatamente ſi

riputerebbe già degno di occupare i primi carichi

nella militia de' penitenti.E pure io appena il paſſerei

per principiite che ſtaſſe sù'l cominciare.Mà veduto

lo di openione, dalla mia, differente,non troppo met

terei a diſingannarlo, e è farlo capace, che per com

péſare allo ſcandalo della vita paſſata, e per ſoddisfa

re al reato delle pene, e per reſiſtere all'ocaſioni de

- recidiui, e per acquiſtar habiti nuoui, che diſtruttiui

ſieno degli antichi così peruerſi, chiedanſi aſprezze

grandi, e penitenze frequenti. Farei toccargli anche

con mani, che non ſi contenta di poco la Giuſtitia

Diuina , irritata davn mal menato tenor di viuere; e

oltre le ragioni, addurrei,dell'eſperienze,vn lungo fi

lo, ſe à tutte queſte non preualeſsero gli eſempli del

ſoddisfare, fatto a ſuoi falli dalla nobile Penitente,

La quale, di che aſprezza, ſi chiamò paga? di quaila

grime, ſatia? e di che rigore, contenta? quai termini,

all'interna doglia, preſcriſſe? quai confini, all'affliger

ſi» e qual metà, alle ſoddisfattioni penali? Partì da

ſanti picai, oue ſi rifugiò conuertita, e da quelle co

lonne, Crura illius, columne marmoree, doue altri hau- cant fi5

rebbe ſcritto il Non plus vltra , ella è nauigar comin

ciò il mar del pianto, ſe Magna eſt velut mare, con

tritio, mà à vele sì gonfie che gli Aquiloni più sfuria

ti ſconſiderebbono di contendere, in forze, con i

Ccc 3 ſoſpi
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ſoſpiri. Per la qual cauſa, io tralaſcio la renunza fatta

alle pompe; il ripudio delle vanità; il diuortio preſo

da ornamenti, e da luſſi; il priuarſi,e de'cortinaggi di

letto, ripari non più neceſſari alla bandita libidine; e

di pitture laſciue, ritratti non più di lei, ne de' ſuoi

nouelli coſtumi e delle ſedie guarnite,ricetti di pom

pa, inuiti di ripoſo,hora tutti ſuoi giurati nimicie del

farſi à feneſtre, e dello ſtare à balconi, murati, come

quelli del volto ancora da modeſtia ammirabile.An

zi, à gl'intrecci de capegli, che gruppi di cilicci? al

roſſor de'belletti, che uampe di verecondia?alle fog

ge del veſtire, quali ruuide lane ? è monili gemmati,

uali filze d'acciaio? è diamanti delle dita, quanti

anelli di catene? è diletti, quanti rimorſi? è conuiti,

quanti digiuni? alle morbidezze, quanti rigori? all'a-

dulationi, quante rampogne fece eſſa ſuccedere,mu

tata in tal guiſa dal pentimento, che la ſteſſa teſtimo

nianza, richieſta à far credere lo appaſſionato Giesù,

uell'huom di prima, biſognò è Maddalena, perche

riputaſſeſi la donna ſteſsa di poco inanzi; vno, teſti

ficando dell'wno, Ecce homo: vn'altro,dicendo dell'al

tra Ecce mulier. Bensì, chi poi lo diſse, quaſi vacillaſ

ſe nel credere, ſe eſsa foſse,ò non eſsa,rimiſe ad'altri,

di giudicarla differente, è la ſteſsa, parlandone con

ambiguità , Venit Maria, et altera Maria, talmente

haueala disfigurata il ſuo dolore. E a chi ſarebbe ap

parſa la ſteſſa, ſe tiranna di ſe, al ſoſpetto die la cu

ra de ſonni, e al timore, la eſamina de'difetti; ſeim

poſe al palpito la guardia de mouimenti, e all'aſ

prezza, la cuſtodia de ſenſi; ſe laſciò in allieuo della

modeſtia, i geſti, e raccomandò al rimorſo,gli affetti;

ſe die penſiero, al dolore, de ſuoi piaceri, e ſconſolata

in tutte l'hore, ſuenturata in tutti i tempi, con vn pe

renne oimè, incaſtratolo nelle labbra, nelle mani ri

ſtretta, e diſpettoſa in voce, ne mai ridente,ne mai ſe

rena ne mai ſcordata della ſua pena, la memoria por

º delle colpe paſſate? Per trenta anni, inborridiſco è

I

dir
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dirlo,continuò a gaſtigare le antiche leggierezze del

la giouentù in vn diſerto, doue frà humido Cielo, e

nudo ſuolo, ſcalſa ancora di piè, e ſol veſtita dell'irta,

e ſcarmigliata chioma, da capo a piè potea dirſi tut

to ciliccio. E qual fà, quiui, il tenore della ſua vita ?

Cibarſi di radiche amare, albergare inacceſſe ſpelon

che; pratticar con ombre ſolinghe; arrollare il ſuo ri

gore frà l'altre belue; annouerar la ſete frà le pomici

arſiccie; imparar da ruſcelli è murmurar delle colpe,

proporre à gli occhi, in eſemplar, le ſurgenti; inuita

re gli Ecchi à ridire le ſue doglianze; incauar, con le

ginocchia,nuoue ſpelonche, formare, col pianto, nuotº

ue fiumane; accender,con ſoſpiri,nuouiroueti; fune

ſtar, con ſinghiozzi, quelle ſcene ſeluagge ſopportare

le ingiurie del tempo, la inclemenza dell'aria, l'ire

delle ſtagioni, e laſciare, de'propi eſempli, fertile

quel diſerto, riſchiarato quell'antro,e intenerito quel

monte. Non mi pento del detto. S'inteneri cotanto

vn di, à ſentirla sì dolente de falli ſuoi, che sà'I me

glio dello ſclamare, e del piagnere, gran profluuio

d'acqua mandò davno de ſaſſi ſuoi, il quale ſgorgan

do fin'hora, ſerba memoria ancor viua del pianto di

Maddalena. Fortunati ſaſſi, venturoſa cauerna; à que'

gemiti, e è quegli accenti, non poteſte voi contener

ui; abbiſognouui di liquefarui in humori. Con vno,

ricompenſaſte i due fonti di quegli occhi piagnenti, e

con perenc ſorgente pagaſtela delle tate lagrime, nel

ſeno,ſparſeui,Se pure acquafà,e non più toſto le ſteſſe

lagrime di Maddalena, da voi raccolte, e ſerbate per

eſporle è gli occhi ſuoi, come effetti dinanzi la lor

cagione, e come teſtimoni di non piccola penitenza,

di cui, il dirotto piagner che ferà formare,fù baſteuo

le, vn fonte. E vi prometterete voi,Penitenti, è diſſol

uere vn Ciclo adirato, preſo da nuuole fulminanti,

baſtare pochi ſoſpiri,e poterſi diroccare, quante mac

chine vi fabbricaſte di pcccati, e di ccceſſi, con quat

tro colpisù'l petto; riputerete voi, che'l Ciel vi chiu

Ccc 4 de
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cap,22.i 1

deſte con catenacci di bronzo,e vi preparaſte, nell'In

ferno, domicili di fiamme, facendo le vltime proue

della patienza di Dio, di eſſerui purgati à baſtánza ci

penitentiucccie leggiere, che Maddalena non le paſ

sò per primo sbozzo delle ſoddisfattioni penali?e co

me à tali eſempli non vi confonderete? Inſomma,

videtis hanc mulierem?hec mulier fecit confuſionem popu

lo noſtro. -

Non hò, però è malaggeuole il paſsarſi,da peniten

te,in giuſto. Luſtro tale può dar la lima della Peniten

za, che ſparita affatto ogni ruggine, lucido, e fiam

mante ritorni vn cuore. Duolemi più toſto di ſcopri

re, frà giuſti, certi animi baſſi, e vili, i quali giunti che

ſieno è non eſſer conſapeuoli di colpa graue, e appe

na, à vn certo grado montati, di bontà, non curano

più che tanto di creſcere, e di ſalire contro l'eſpreſſo

precetto dell'Apocaliſſe,gui iuſtas eſt,iuſtificeturadhue:

ne di paſſeggiare tutta la lizza ; ma ad'onta di quei

Santi,fraudati,ſecódo eſſi parlano, nel prezzo aſſai ca

ro, che pagaron del Cielo, potuto hauerſi à più dolce

mercato, vanno ſpargendo, non douerſi guazzare il

fiume, quando ponte vi ſia; ne farſi bene da certeani

me pellegrine di correre le vie più lunghe, doue non

mancano le ſcortatore. Soggiungono anche di più,

che’l ſalire tanto in alto , confina col pericolo,

e non eſſer mancati gl'Icari, ei Fetonti nel volo e nel

carro della Virtù, è quali venne guadagnata la mano,

da quei troppo rapidi mouimenti e in conſeguenza

eſſer meglio l'andare riua, riua, nella nauigation del

lo ſpirito, ſenza ingolfarſi: perche, ſecondo anche la

naturalezza delle coſe, delle quali à ſtrignerne molte,

ſe n'abbracciano poche, accadde à tanti, che pervo

ler douentare Ilarioni,allentarono nella meta di quel

nome,e rimaſero nell'hilarità de piaceri.Si preualgo

no ancora di quella ſcuſa, che non tutte le virtù ſon

ſorelle, e che volerle tutte, ſarebbe vn'inuitare è con

ºla gioconda carità, con la penitenza dolente: la
- C 1C
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cieca obbedienza, con la prudenza oculata ; la intre

pida ſperanza, con il timor puſillanimo, e la generoſa

ſplendidezza, con la pouertà miſerabile, le quali,me

dianti i loro contradittori attributi, farebbono, del

l'anima, vina ſembianza moſtruoſa, e chimerica.Con

chiuſero finalmente coſtoro di compararla luce del

la gratia, à quella del Sole, vſata, non in ogni luogo

di egualmente diffonderſi, ma di far naſcere, in vno, ,

gli ori, e in vn'altro, le gemme; ne doue verdeggian

balſami, di far biancheggiare le perle; è ſimiglianza

di cui, quella della gratia altresì difficilmente farà

fertile d'ogni coſa la campagna d'vn cuore, ondedo

ueſſe anche di lei ridirſi, che Non omnis fert omnia tel- Gerſ pg.

lus. Poco in ſomma mancò , che non dica vn di coſto- tra at de

ro,Sufficit mihi vita communis;si cum imis ſaluari potero,i

ſatis eſt, nolo merita Apoſtolorum; nolo volare per ſumma;" º

incedere per planiora contentus ſum.O parole indegne di" "

giuſti.Ambula,ne già diſſe il Signore,Stà coram me,mà Gº 7.

Ambula, c eſtoperfectus;e à chì diſſelo?ad'vn clauſtra
le? à vn romita? à vn ritirato dal ſecolo? diſſelo à vn r

maritato, è vin'huomo del mondo, ad Abraamo, mà

pur c5ſapeuole della natura fermétitia della virtù,che

è, di non ſtare, ne di fermarſi, ma di lieuitare, di cre

ſcere, e di aumentarſi ſempre. La qual verità è così

ſtabilita in mente dell'Angelico,che hebbe ad'impoſ

ſibile poterſi, queſta vita mortale, chiamarſi officina di

meriti, ſe foſſeui interuallo di rifinare, e di leuarma

no dal martello,tutt'hora, ſopra l'incudine, ſenza obli

go di auuanzare ſempre il lauoro antecedente, con

l'vltimo. Da che lo ſteſſo Dottor poi conclude, che

qui di neceſſità, ſalire,ò diſcender biſogna, è par degli

Angeli di quella ſcala, in cui Giacobbe non viddegli

ſe non, Aſcendentes, C deſcendentes; non perche il fer

marſi,ripugni, ma per hauerſi il non ſalire, a conto di

calare, dal Signore. Potrei addurre altresì gli Angeli,

non ſolo per eſemplari di tal verità, ma per maeſtri,

che grauemente ripreſero gli Apoſtoli con il Quid ſta

ilS
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tis aſpicientis in Calumi quaſi lo ſtare, e non paſſar più

oltra,ſia ſentiere, che non iſcorga al Cielo, anzi che I

ne ritorca. Mà tutte queſte, e altre ragioni inſieme,

che poteſſero couincerui,cedano di efficacia per hog

già gli esepli di Maddalena,che nò mai allentata nel

l'arringo della ſantità, coguiſtò tutti i palli; nel corſo;

ſi teſsè le ghirlande tutte col merito, e ſi fabbricò nic

Serm.93. chia honoreuole per tutte le Gerarchie. Si che l'eſſer

comparata da Chriſologo alla Terra, che con ordine

preuertito il Ciel bagnò, quando ſparſe il ſuo Si

gnore di lagrime, Ecce terra, nunc rigat celum, mi dà

campo da dire, che già auuennimo in terra fertile

d'ogni coſa, che il Colombo dell'Euangelo celaſco

pri; che l'Oceano della gratia la coſteggia; che già

trouammo ſuolo, il quale foſſe India, per ori, Ara

bia, per balſami, Ethiopia,per gemme, e che Omnis

tulit omnia tellus, ſenza che minerale di ſantità man

caſſe di allignare in queſta terra gentile, -

E in vero, è figurarſi quanto ſia ſpatioſo lo ſtecca

to della santità, con miſurarſi da capo è piè, cioè, da 2

perſonaggi dell'antico, è più famoſi del teſtamento

nuouo; è dall'infimo della Chieſa, fino al ſupremo

Coro de' Serafini, tutto il diuorò Maddalena con piè

ſpedito.E per farne ragione da alcuni pochi paſſi, die

tro à quali la ſeguirò,ſenza oſſeruato ordine nel para

gone; ditemi. Non parue egli ſingolar eſempio di co

fidenza in Dio quel nauigar di Noè nell'arca di ogni
ammainaméto ſproueduta,e tutto fidato a diſcrettio

ne ditépeſte, e diventi?mà ſingolar non fù, perche lo

agguagliò Maddalena, imbarcata da Giudei, in odio

della ſua fede, dentro di nudo ſcafo, e ſenza orde

gno, baſtatole ſolamente, le chiome, all'aure, e le

braccia,orando aprire à vſo di vogatrice per feliceme.

te dalla Giudea ſalpando approdare a mari della Pro

uenza. Celebre ſimolacro di hoſpitalità fà Abraamo,

albergante Angeli pellegrini, ma finì di eſserne idea,

º norma, da che Maddalena hoſpitò il Rè degli An

geli,
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geli,lauogli i piedi, e con iſplendidezza nudrillo. Fù

1 zelo ammirabile di Mosè, quel rompere, ad'onta de

gl'idolatri, le tauole di pietra sù le falde del monte, e

uell'atto, ſe ſmontò di concetto, fà al paragone del

i"gere i candidi alabaſtri, Fradfo alabaſtro vnguen

ti, che fè queſta zelantiſſima donna, in che ſenti ſpar

lare del Redentore. Se mai poſcia, per teſtimonio

mancaſſe della Prouidenza diuina, quel gran Elia,pa

ſciuto dagli Angeli dentro alla foreſta, e ſoccorſo di,

Corbi, niſſuno in difetto ſottentrerebbe è difeſa del

lo ſteſso attributo, meglio che Maddalena,cibata per

mentre viſse nel diſerto, del pan diuino per mano di

Angeli, e delle ſue chiome ſteſſe couerta,come da cal

de piume di Corbi,Come eius nigre quaſi Coruus. Qual can.5.11

coraggio viterebbono Gioſuè,ò Gedeone è paraggio

di queſta Amazzone, corſa inerme,e ſola è froteggia

revn corpo di guardia, piantato da Pilato nel beato

ſepulcro ? Che impreſa de capegli, andò celebre di

Sanſone, non di lungo auuanzata da quella della ſua -

2 chioma, laccio dell'onnipotenza, e rete predatrice di - l

Dio?Saprei anch'io trouare in lei le penitenze di Da

uide, e le lagrime di Geremia. Saprei moſtraruela ri

ſpettata, meglio che Daniello, da fiere, nel diſerto ,

di Marſeglia incontrate; e in quel viaggio maritimo,

dalle tempeſte , incomparabilmente più che Giona,

obbedita. Tralaſcio parimente di riſcontrar la ſua fe

de, con quella de'Patriarchi, e i ragguagli di coſe au

uenire, fattiſi à lei dagli Angeli, con le riuelationi de

Profeti. Però,che hò detto fin'hora di grande,ſe,della

Scala viſtaſi daGiacobbe,ella poggiò fino alla ſommi

tà, grado per grado, dinotante gli ordini dell'wna, e

dell'altra Chieſa? Imperciòche,meſſaſi dietro è Chri

ſto, Stans retro, non preſe luogo frà Vergini, è tergo ,

viſte del Redentore, Virgines ſequunturagnum?Con il Apº 14

viuer per tanti anni in quella gallica ſelua, non diº,diº

vita ſolitaria, norma ad'Anacoreti ? e con iſpargere

aromi al ſuo santo maeſtro, in caſa di Simone lebbro

ſo 2.
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Durãd de ſo, in quella del Fariſeo, e nel ſepulcro, non fù eſem

dium,offic,

In poſtill.

ſuper c.7.

ALtica,

Hug.Car

din. ſuper

hacc verb.

Luc. I7.

plare del ſacerdoti, da chi preſero d'incenſare il ſa- 1

grificio dell'altare trè volte è Chi non la annoueraſſe,

frà martiri, riſpetto delle carceri, degli eſili, e di tan

t'altri martori, per la confeſſione dell'Euangelo, ſof

ferti nella Giudea ? Chi non arrollaſsela frà Euange

liſti, per lo riſorgimento di Chriſto, è lei commeſſo,

da euangelizarſi la prima volta alla Chieſa raminga?e

voi Apoſtoli, obligati tanto al Signore de piedi, che

vi lauò, contraponetegli per diſcarrico,il bagno, e per

grata ricompenſa, gli oſſequi di queſta donna, fatti è

que piedi, con le ſue lagrime, che ſecondo Alberto

Magno,erano da controporſi. In fine, poſto che l'uno e

l'altro Giouanni ſi alzaſſero nel più alto faſtigio della

santità Chriſtiana, Maddalena emulò queſto, e quel ,

volo; pareggiando l'Aquila, infegna di Giouanni di-,

letto,cò l'intorniare cotanto il beato cadauere del ſe

pulcro, perloche fù applicato è lei quel parlar di San

Luca, Vbi ferit corpus, illà e congregabuntur,et Aquile,

ſi come, in repetendo poi ella, quiui ſteſſo, e nel dia- 2

logo con l'hortolano, quell', Vbi poſtiſti eun, che da

Chriſto ſentito hauea preſſo alla tomba di Lazaro,ſe-.

g" condo oſſerualo Origene, Voce, in conſeguenza, ed
SS.PP.ſu

per ſer.5.

Paſch.

Eccho potè chiamarſi del Verbo, nientemeno che'l

Precurſore. Mà è aſſai più alta la ſcala, e notabilmen

teauuanzaſi con la cima. Concioſia coſa, gliAngeli

cuſtodiſcono l'anime; ed'eſſa, in cuſtodia del corpo»

corſe all'aucllo del Redentore. Gli Arcangeli reca

no imbaſciate ; e è lei ſi commiſe il riferir nouella è

diſcepoli del Rediuiuo Signore. I Troni» ſeggi ſono

di Dio, ed eſſa poſtaſi, Secus pedes, baſe feceſi di quel-.

la ſtatua. I Principati ſoprantendono a Regni, e frà la

due Marie,diſſe Pier Bleſenſe ſtà diuiſo l'Impero,pre

ſidendo l'wna al gouerno de giuſti, e queſta alle cauſe

de' Peccatori. Le Podeſtà debellano Satanno, che ſe

condo parlò Abacuc,Eggreditur ante pedes eius; e Mad

Serm. de

Maria

Magdal. -

in bibliot.

Cap.3. 5.

dalena, ſecondo diſſe il B.Aelredo, collocandoſi, Re

iro
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tro, c ſecuspedes, fà belliſsime contrimine à ſuoi diſe

gni. Le Virtù concorrono ad'attioni prodigioſe, e fa

ma,ſpargono,d'infiniti miracoli,ottenuti per interceſ

ſione di lei, i ſuoi diuoti. I Cherubini ſpalleggiaua

no l'arca, e è lato della Croce poſeſi la santa Don

na. I Serafini, così detti,ab amore,abbendano,con l'ali,

faciem, 3 pedes eius; e Maddalena,che Dilexit multum,

vnſe le ſteſse parti, che velarono i primi, quaſi, quegli

metteſſero le faſce, doue eſſa ſparſe gli vnguenti. Mà

aſſai più lunga è la ſcala, e traſcende,vie più il ſuo cul

mine. Auuenga che, ſe antiuede la morte di Lazaro,e

prepara,con le richieſte, il rimedio, 9uem amas, infr

matur, qual'atto più ammirabile di Prudenza? ſe rim

prouera tanto lo immaginato furto all'hortolano,Si tu

ſubſtuliſti eum, e qual'argomento di più retta Giuſtitia?

ſe ode chiamarſi peccatrice, gue, di qualis eſt mulier,

ſenza riſcuoterſi del Fariſeo, e qual più ſoda proua di

Fortezza è ſe intcruiene à tanti conuiti, ma dall'E-

uangelo né annouerata frà cóuitatie qual più manife

ſto ſegno di Temperanza? Quito fè per liberare il di

letto da rabbioſi Giudei? queſta è la pietra lidia del

vero Amore, è Inferuorati. Quanto s'impiegò ne' ſuoi

funerali?queſto è il teſtimonio della Pietà,ò Cariteuo

li. Quito ſi diſtaccò dalle faccede di Marta? queſto è il

modello della Contemplatione,ò Solitari. Come ſi ris

miſe toſto è rifiuti del Redentore, Noli me tangere?

queſta è la norma dell'obbedire,ò Raſſegnati. Che pa

tienza ſcoprì alle ditrattioni di Giuda, Vt quid perdi

tio hac?che Vigilanza,nel correre alla tomba, Et valde

mane?che Perſeueranza, nel ſeguitar Chriſto per infino

alla Croce, lnter quas erat Maria Magdalene? che Hu

miltà nel vederſi querelata dalla ſorella, Reliquit meſo

lâ?che Liberalità nel verſare i balſami pretioſi, Effudit

ſuper caput eius? E così ſucceſſiuaméte ſalendo da gra

do, à grado, e De virtute in virtutem, con ammiratio-,

ne altresì degli Angeli, vedenti lei ſalire, e ſempre ,

creſcere, Que eſt iſta, que aſcendit de deſerto? da quel
di
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di Marſeglia alle ſoglie, poggiò, del Cielo.

Ma voi, Angeli, chi ſconoſcete? e di chi addiman- 1

date,Que eſt iſta? di quella, che tanto frequentemen

te, à braccia, ſolleuaſte negli eſtaſi, che ragguagliaſte

de' ſegreti del Cielo , che giornalmente communica

ſte col pane Eucariſtico, che ricrcaſte con aſſaggi di

Paradiſo , c come hora la ſtrauedete, gue eſt iſta?

Maddalena, l'arca dell'Euangelo, portata dal diluuio

delle ſue lagrime à coteſti monti boati, a cui da prin

cipio, la Colomba,con oliuo di bella pace,volò, Vade

in pace; Maddalena, la hortolana famoſa, inuitata

ſouuente à coteſte ameniſſime praterie, Veni in hortum

meum,per l'eminenza, in lei ſcouertaſi, nell'arte dell'ir

rigare, Lacrymis cepit rigare; Maddalena, la vaghiſ

ſima Eſter,ammeſſa a ſponſali del regio infante, dota

ta, per eccedente beltà, di vna parte del Regno, Opti

mi partè elegit ſibi Maria, e queſta voi ſconoſcete, Que

eſ? iſta? La gran Giuditta, in fine,voi perdeſte di viſta

triófatrice de'Peccatori,de Penitenti,c de' Giuſti,che

fecit còfuſionem populo noſtro? Deh acclamatela quanti

ſiete, e con voci congeminate, tutti gridiate,Tu gloria

Hyeruſalem,tu letitia Iſrael, tu honorificatia populi noſtri.

Voi ſiete delitie de peccatori, honor della penitenza,

ornamento de'diſerti, bandiera della virtù, ſmacco

del fallo, chirografo del perdono, letitia degli Ange

li, riputation della gratia, confuſion dell'Inferno,vſu

ra del Ciclo, trionfo di Dio. Chi può lodarui à baſti

za? La tanta virtù vi pregiudica, con che impiccolite

le iperboli,e diſanimate i lodatori. La eſorbitanza de

gli applauſi, comparata è meriti voſtri paſſa per ſilen

tio,ò al più per vina vi diceria. Eloquéti,ſopratutte le

lingue,furono le voſtre impreſe. Seccano i fiumi della

facondia, rimpetto a quelli delle lagrime voſtre. Si

ſtancherebbon tutti i fiati è inalzare vn voſtro ſoſpiro.

Sia dunque, la ſteſſa Virtù,degno Pannegirico di voi,

e come che vſaſte, nel primo congreſſo col Redento

º ? Prima di ogn'altro linguaggio, di fauellar con gli

- - - OC
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occhi, aſcoltate,vi priego, nell'humile mio ſilentio - i

diuoti oſſequi del cuore. E ripoſiamo.

s E C o N D A PART E.

He tardate adunque, voi Peccatori, è pentirui;

voi Penitenti, è purgarui; voi Giuſti, ad'auuan

zarui? Non vi baſterebbono primieramente, è

maluagi, gli eſempli di Maddalena ad animarui? Chi

ignoraſſe de' ſuoi principij, e,à primo,vedeſſela in tan

ta gloria la sù , potrebbe giudicar mai, ch'eſſa foſſe

ſtata preda del peccato, eſca di Satanno,tripudio del

l'Inferno? e pure tal fà,béche Beſtia quam vidiſiis, fuito Sup.c.17.

c: non eſi, diceſi nell'Apocaliſſe, inteſa da Alberto º

Magno litteralmente per Maddalena. Di queſto ſi sbi- Luc.

gottiſce lo Abiſſo, c che ſouuente ſen fuggano gli

oſtaggi ſuoi. Tremò la terra nel riſorger di Chriſto,

Terremotusfactus eſt magnus, attribuito, da quel che Matt.2s.

ſoggiunſe l'Euangeliſta, al calar dell'Angelo giù;An-8.

gelus enim Domini deſcendit de Calo.Mà Chriſologo at

tribuillo più toſto è duolo, ch'hebbe l'Inferno di ve

der Chriſtovſcir di là, e ſorger in alto, Tremuit terra,

non quia Angelus deſcendit de Caloſed quia ab Inferis do

minator aſcendit.O quito trema l'Inferno, in che ſcap

pa taluno dalle ſue ſoglie, e maſſime di quegli, per lo

peccato,già ſcritti, ed'aſcritti in quel cataſto.Non me

lo haueſſi mai inghiottito (introduſſe Chriſoſtomo è

parlar la Balena, vomitante Giona nel lido) già che

hauealo à rendere. E così, credo,dica l'Inferno, in che

aſtretto vedeſi a rendere vin Giona reo, ma poi pentito

del fallo ſuo.Almeno,ſecondo penſa lo ſteſso Autore,

così diſſe l'Inferno, comparato, anche à tal'effetto, dal

Redentore,alla Balcna, Sicut fait Ionas in ventre Cete,

ſic erit filius hominis in corde terre, quando rcſtituì i si

ti Padri, da tanto tempo, nel ſuo ſeno ſommerſi. An

zi, e forſe da dubbitare, che Satanno, in condurre vn

huomo à peccare, non penſi parimente al dolore,

- ch'hcb

Serm. 74.

Matt. I 2.

4O.
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ch'haurà di vederſelo tolto, per mezzo del pentimen

to,e nouellamente riſorto. Il caſo di Nerone appunto, i

che,dalla mecenaticaTerre,vedea cadere le fabbriche

di Roma,p ordine di lui, data à fuoco; mà come ſcritte

Epip. 21. Seneca, in immaginarſi poi egli quegli ſteſſi edifici,

rinouati peropera de ſucceſſori, e Meliora ſurrettura,

- quam arſiſſent, pentiſſi della ſua crudeltà. Così è da

credere di Lucifero, e che diuiſando frà ſe,quanto più

vaghi, per mezzo del pentimento,hauranno da rifarſi,

quegli edifici della gratia,già, per ſua ſuggeſtione, ca

duti, e Meliara ſurrectura,quamarſi ſent,pentiraſſi del

l'hauergli condotti à rouinare. Vi ricordate, come

capi3.12, ſpiega Iddio, per Amos, le dclitie del ſuo palato? gu

ſtare ( ci diſſe) aſſai di qualche autianzo di preda, ca

uato à forza da bocche di fiere, Si eruatpa/or de ore

leonis duo crura , vel extremum auricule; e ricordomi

anche di Plutarco, che riferiſce, nella tauola d'alcuni

l'è, non eſſerſi portata carne, ſtata non prima in boc

ca di qualche fiera, trà perche il Vitello, il Capretto,

l'Agnella, nel vederſi trà quelle fauci, s'inteneri- 2

ſcon più , e trà perche, la bocca calda de'Lupi confe

riſce vna tal qualità di maggior ſapore alle carni; ſi

che pur queſto rimaneuami di ſapere, cioè che le fiere

s'addottrinaſſero è ben condirle viuande, e che pri

ma di cſtinguerſi la fame all'huomo,s'irritaſſe alle Lu

pe. Quelche però concludeſi dalle ſopradette parole,

è, che vn peccator pentito, ſia propio il boccone più

guſtato da Dio, perche è vn'autiizo di pecorella,tolta

di bocca al Lupo, perche è quell'Ariete, che Dauide,

1. Reg.17 ſecondo raccontò di ſe al Rè Saule» ricuperaua dalle

34. fauci degli orſi, e de Leoni, più fiate à tal'effetto,ſgi

gherati dalle maſcelle, Veniebat Leo, 3 Vrſus, 3 tolle

bat Arietem de medio gregis » eruebamque de ore corum.

Della qual ſorte d'impreſa,ſe bene, come diſſe Efrem

- Siro, ne dobbiamo grado al pentirci, perche Paniten

i Ps º beſtia, captasſalmat quod monſtratur in Danide, qui

“ ºbat Arietem de ore Leonis, et quiſham Leo, niſi diabo

lus?

-
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lus? nientemeno,ò ſpicgare il roſſore e il duolo di Lu

cifero, che Tanquam Leo rugiens circuit querens, quem -

deuoret , in che vedeſi torre di bocca i ſuoi migliori,

bocconi,eſempio, c ſimiglianza, non può addurſi,mi- º

glior di queſta.In ſomma, io sò figurarmi la confu

ſione di quel Sicario, quando,nel tirare è Luigi Ber

trando, ſi trouò la Piſtola in mano,cangiata in Croce

fiſſo. Però, come arreſtaſſe Satanno, l'aſſaſſino l'ho

micida ab initio , à vedere il ladro , quell'arma cor

ta di fuoco, ſcaricata tante volte contro di Dio, traſ

formato in vin diuoto Crocefiſſo,là nel Caluario, niu

no me ne domandi . Si che la confuſione, chea noi,

tardati tanto è petirci,foſſero per recarci gli eſepli di

Madalena , rifondiamola a Satanno, con emendarci.

Benche non ſareſſimo eſenti dall'altra , ſe pentiti,

andaſſimo di poi lenti nel ſoddisfare al debito delle

colpe paſſate, ſenza oſſeruare per documento è noi -

dato, quel lauarſi non due non tremà ſette volte or-4.reg 5.-

» -
-

-

dinato,ed'impoſto da Eliſeo,è Naaman Siro, ſecondo io.

l'eſpoſitione di Pier Bleſenſe, che ſerueſi di tal eſem-ſer.ic.

pio per cenſurare alcuni, 9ui penitentialibus aquisſe

mel immerſi, ſtatim putant ab omnibus iniquitatibus eſe

mundi,ſed non ſufficit,niſicum Naaman, ſepties in Iorda

ne lauanur; e ſenza approfittarſi dell'eſempio di Pic-Io: 21.7.

ro , gittatoſi in mare, al comparirli la prima volta il -

ſuo negato Maeſtro, miſit ſe in mare, per la cagione,

che n'adduſſe Criſologo, Vi mare dilueret, quod negatio ſerm. 7º.

taliter ſordidauerat, la quale non è diſſimile dall'inter- ....,

pretatione del diuoto Cartuſiano, data al mare dell'ºº 3

Apocaliſſe,veduto dauanti il Trono di Dio, In conſpe

cfu ſedistiqui mare e dinotite quell'Oceano intermi- - .

nabil di lagrime, che nauigar biſogna è chi,ſcostatoſi a ,

col peccare, dal porto della ſaluezza,péſaſſe di nouel

laméte approdarui. Impoſſibile eſt.n.vt animapoſt pecca

tum ad glorie threnum perueniat,niſi mare penitenti e na

uigando, pertranſierit. Tal neceſſità però, ſapete à chi

deueſi accagionare?à Dio medeſimo, ed al voler eſſer

Ddd Giu
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sdt. A- Giudice delle noſtre attioni, Conſtitutus Iudex viuori,

pºſt. 194 c mortuorum, mà Giudice delle ſeconde cauſe,haué

do conſtituito, delle prime,lo ſteſſo peccator pentito.

Tito che la richieſta di quel penitéte al Signore,che

n5 miraſſe i ſuoi falli, Auerte faciè tui à peccatis meis,

fu tutta geloſia di iuriſditione,evn volerlo auuertire,

à non ingerirſi nella reuiſione de ſuoi delitti, ſe non in

cauſa di appellarione,e di aggrauio;cioè quando il reo

ſteſſo non haueſſe voluto conoſcerli, e gaſtigarli; il

che non potea ſoſpettarſi di Dauide, che ſempre viſſe

In 3. Pſ. col proceſſo d'auanti del ſuo delitto, Peccatum Wt'llW2

penitenti contra me eſiſemper. Si che potè dirgli, Auertefaciem

- tuâ à peccatis meis,ſtite che Dio, oculos à peccato auertit,

ſecódo Gregorio,quido peccator,illud/ºve ceſſione ani

cap. 13. maduertit. E con queſto ſi accorda il fauellar di Dio

Ibidem. ſteſſo per Iſaia. Ego ſum,qui deleo iniquitates,8 memor

non ſum,tu autem memor es; ſopra il qual luogo ſog

giunſe l'iſteſſo Gregorio,Audi,qua conditione, iniquita

tum tuarum ſe eſſe immemorem,dicat; videlicet, ſitu me

º morfueris. É ſono quei medeſimi pattimà più chiara

Pſal 5o

Iob - - - - - -

vzs mente ſpiegati per Piero Bleſenſe,cioè,ſi peccatum tui

aperies ego operio ſi agnoſcas,ignoſco, ſi accuſas; excuſo; ſi

Sup. bae iudicasset condemnas,nec indico,nec condemno. E ſopra ,

sia queſto preſuppoſto ſi fonda la conſulta del Cede locuni

- ire.Et cui ire,addimmanda Chriſoſtomo? Dei ira(riſpó.

de,nam ſi te ipſe non fueris vltus, Deus te vlci retur.Che

è quello ſteſſo, dettoſi apertamente da Tertulliano,

cioè che in quantum non peperceri taibi, i tanti tibi

Deus,crede parcet. Tanto che per concluderla,la prima

ricognitione del fallo , tocca al foro del penitente

Tertult. ſteſſo; Et penitentia,in peccatori, primo pronuntiat, diſſe

de Penit. lo ſteſſo, Tertulliano.Stäte adunque,che tocchi a noi,

come rimarremo dal far giuſtitia, e dal condendarci

alle meritate penitenze,e pene? come non ſeguitere

mo Maddalena, che ſenza farſi torre la cauſa di mano,

volle ella ſteſſa riconoſcere il ſuo delitto, Et vt cognoºcondannarlo a tanti rigori. v- .

L'v1
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L'ultimo diſcorſo farò con voi,ò Giuſti, non v'ap- Apºcal.

1 paghiate mai di mediocre bontà; mà qui Sanffuseſi º

antificetur adhuc. Alberto Magno,oſſeruando quelli -ſi de aqua,con che S. Marco ſpiegòiº poſtill.

Chriſto dal Giordano,doue fù battezzato,ſoggiunſe,"
Ecce effectus aſcenſionis de virtute in virtutem, quem, in

ſe,Chriſtus demonſtrauit,et in alis effeciti per inferire,

che dal Batteſimo, per mentre dura il viuer noſtro,nò

ſi debba far altro, ſe non che ſempre ſalire. Dell'eſſer

comparati noi, è Cieli, come è frequentiſſimo nella eſal.s.

ſcrittura,adduſſene la ragione Vgo Cardinale ; 9uia -

Cali, licet mouentur,nunquam la canturi e in conſegué

za non mai ſticateui nella via dello Spirito.Anzi ap

profittateui dell'ammonitione fatta a gli Apoſtoli, Ait. A.

Quid ſtatis aſpicientes in Celum, tanto più riprenſibili poſt. 1.11

dello ſtare, e del non inoltrarſi(ſi come lo inteſe Ago

ſtino)nella virtù, quanto che ſtauano mirando i Cieli,

reſpicientes in Calum , e con tutta la norma auanti di

quelle ruote infadigabili,che mouentur,et nunquam la

xantur,ſtaſsero,e non s'auuanzaſſero. Non preſuppo

niate mai d'eſser in termine, camminando per la ſtra

da demeriti. In doéfa ignorantia, cum ſcienti e appetita Apud

coniuméfa, diſse vn gran Filoſofo, conſiſtere il vero ſa- Valleſ de

per di quà giù. E così dourebbe ſpiegarſi l'arte acor Philºſº:

dello ſpirito, che tutta ſtia in vn diſio di acquiſtar ſan-º

tità,congiunta con vn preſuppoſto di non mai poter

la tutta acquiſtare. In fine facciate còto di ſtare sépre

ſul cominciare;ſi come cepit docere, ſi diſse di Chriſto -

dall'Euangeliſta, non quia tumcprimo capit, ſoggiunſef,"
Alberto Magno, ſed quia ſemper in feruore fuit, ac ſi tic"- --

inciperet,iuxta illud Pſalmi, et dixi nunc c'epi. E perche º

di Maddalena ancor ſi diſse, che Lacrymis capit riga

re pedes eius , forſe è da creder, che, Ita cepit,vt opus

ceptunnon perſeerei?tutto il contrario diſse il medeſi-ricap.7.
mo Alberto,mà più toſto, quia diligens fuit, ac si omni Luca,

hora inciperet,iuxta illud Ecclesiaſtici, cum conſumauerit

homo,tunc incipiet.Si che,per tutte le vie dello ſpirito,

Ddd 2 queſta
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queſta ſanta donna ne ſcorge.Onde conchiuderò, che

non ſi vada ad altra ſcuola. I Pappagalli s'imparano i

à fauellare con vno ſpecchio,lor poſto dinanzi, e die

tro à cui, talun fauelli;attalche l'vccello, aiutato da

vna propia docilità, e da quella ſua naturalezza all'i-

mitare,credendo venir le voci dal Pappagallo, vedu- -

to entro al criſtallo, aiutandoſi à poco à poco,giugna

à replicar, quant'aſcolta Cariſſimi miei,il Redentore è

de Sacra lo ſpecchio detto così da Drogone: Feciſti Domine, de

2º pºſº corpore tuo,ſpeculum anime mee, perche à noi ſtia poſto
ſion, ſempre dauanti ; e Maddalena meſsaſi dietro,

ftans retro, ſtà pronunciando con gli occhi, e

fauellando con lagrime.Studiamo per

tanto di fauellare, com'ella parla;

che,ò Peccatori,ò Penitéti,

ò Giuſti , che ſiamo,

- - - articularemo

- accenti degni dell'orecchio

3 di Dio.

e PRE
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TRENTESIMATERZA

DEL VENERDì DOPO LA DOMENICA

DI PASSIONE.

Doue viene conſtituito il Red&tore, prima d'eſſere

condennato à dare le ſue difeſe: le quali ſiad

ducono, ma poco aſcoltate dal Concilio

di Caifaſſo e molto meno,nella Ruota

del Cielo.

Collegerunt Pontifices, et Phariſei concilium aduerſi

Ieſum Ioan. I 1.

Si fà mentione di vn concilio,dir
º cilo meglio, conciliabolo, ra

iS dunato nel Pretorio, e vi è più

nel petto del Giudice Caifaſſo;

doue , quei falſi oracoli delle

i Corti, e apparenti ſoſtegni della

- è tirannide, quei primi voti dega

binetti, la Politica,la Inuidia, e l'Intereſse, con ingiu

ſtitia ſenza eſempio, conſultano la morte innocente

del Redentore: Expedit,vt vnus moriatur homo propo

pulo . Per la qual cauſa mi verrebbe hoggi fatto di

volgermi con rimproueri contro gl'Imperi decaduti,

e contro le Monarchie declinate, che tardi, e inutil

mente conobbero,che peſte,ſia,del gouerno, catedra,

l'hauer dato è ſimili Giudici,e ammeſso,è prime ruo

testal razza di Conſiglieri, cadendone molto à tépo il

diſcorrere ; ſe da altro più imminente aggrauio non

- Ddd 3 veniſſi
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veniſſi incitato è sfogar con doglianze,doue non foſ

ſe à tempo,l'aiuto . Impercioche,e à chi malfattore, 1

prima della ſentenza conceduto non fù di portare, è

Bonau in perſe,ò per altri le ſue difeſe?Cuius vnquam,vel ſtele

ºdiºiteſtiſſimi hominis fait si accelerata, et fulminata dinatioè

i" “Si agiti la cauſa della vita, e ſia di ladrone, colto in
3 • fragrãti,con le ſteſſe rapine in pugno, ſia di maſnadie

rc,che diſolò le ſtrade, ſaccheggiido contadi, e terre,

ſia di traditore,còuinto di fellonia; indubbitato egl'è,

che ogn'vn di eſſi vić prima coſtituito, che è niſſun di

loro micherebbe auuocato,che la ſteſſa Giuſtitia aſſi

gnerebbelo al reo , e per quanto cieco carcere rite

neſſelo ſtretto, muta non ſarà mai,la giuditial facódia,

per lui ; la quale, per torlo dalla ſentenza del laccio,

ſciorrebbe,in ſuo prò,molte lingue, tutte impiegate à

ſneruare gl'inditi, è inualidare gli atti , adannullare

- le proue,ò dar eccettioni, e per ſottrarlo dal meritato

- ſupplicio,ſupplici,aſcolterebbe, per la gratia,doue nò

capiſſe giuſtitia, i fautori della ſua vita; ne mai funne

appeſo alcuno al patibolo,di cui non ſi appendeſſero 2

prima º in bilancia di agitato giuditio, le ſue difeſe.

E che di peggio contro di Flacco, tirannico miniſtro

Aduerſ. della Giudea eſagerò Filone, quanto che, Iniudicato:

Flacc. ty- condemnabat guò quid poteſt effe magis tyrannicum, ipſe
ramm. Its- sibi, uſurpanspartes delatoris inimici,teſtis, et iudicis,pe

deor. narum exactoris.Adamo ſteſſo, il primo padre del fal

lo,non fù citato prima di condennarſi? non venne co

ſtituito?nò calò di pſona Iddio è chiedergli le difeſe,e º

le ſcuſe?E come può egli,del ſuo vinigenito Figlio,ve

der precipitare la cauſa e decretare la morte,nò aſcol

tato,e séza chiadduca le ſue ragioni?come nò grida

no le leggi ? né eſclama la Giuſtitia? e i Tribunali né

mettono ſino al Cielo, potentiſſime ſtrida ? La pie

tà mi animò è cóſtituirmi Auuocato de'Poueri. Preſa

giſce già,men'auueggio poco felice euento, allo ſci

pº del mio cliente, la poca prattica del difenſore.

Nºteneno,dal mio canto adoperandomi quanto sò,

- pro

–
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proteſtarò la ingiuſtitia;ſcuoprirò la innocenza, citerò

I teſtimoni; chiarirò gl'impoſtori ; mi auualerò di ra

gioni,mi armerò di difeſe; mi aggrauerò ; reclamerò;

appellerò , acciò cangiandoſi finalmente l'Expedit di

ſtamane nell'ingiuſta ſentenza del moriatur,io riman

ga, in qualche parte dell'animo, alleggerito di pena,

per coſa,nò hauer tralaſciata,che,atta, foſſe mai ſtata,

à liberar la vita del mio Signore dal giuditio di que

ſti trè ribaldi in zimarra, di queſti trè togati,aſſaſſini,ò

aſſeſſori,che ſieno. -

Dipende talmente dalla competenza del Giudice

ogni validità di ſentenza,chc, è dichiarare il proceſſo

non canonico illegitimi gli atti, e ingiuſti tutti i de

creti, ſol baſterebbe moſtrare la cauſa agitata in ruo

ta, à cui non iſpetti, e in foro,non competente . Così

leggiamo dell'Apoſtolo, arreſtato dal Preſide di Ceſa

re per nome Feſto, che aggrauatoſi dell'incompeten

za del Giudice, ne riconoſciutolo p Commiſſario,vé

ne toſto rimeſſo, cui appellato s'era: Ad TribunalCe- Att.Apo.

2 ſaris ſfo , ibi me oportet iudicari. Giudicare non dee, ſtol.25 lo

chi giudice non è;ne può eſſerſi Giudice, ſenza iuriſ

dittione ſopra del reo Laiuriſdittione ſoppone mag

gioranza; e ogni qual volta altri ſia vguale ad'alcuno,

ripugna a ſouraſtargli da Giudice, è a ſoggettarſe

gli reo: Par in parem non habet imperium. Si che pre

uertimento ſarebbe aſſai piggiore, per diritto di leg

ge,doue vn ſuddito s'intrometteſſe in cauſe del ſuo

ſignore.Queſta incompetenza allegherò per primo,in,

difeſa del Redentore, attalche non ſi proceda più ol

tre in queſto troppo animoſo foro . Eccomi è voſtra

preſenza,ò Giudici.Compariſco per parte del pouero

Figliuol di Dio,di cui, per quanto intendo,volete ſpe

dir la cauſa.Sopraſediate almeno per métre io parlo.

V'hò perGiudici,che errarnó vorrete nel voſtro offi

cio,e nella diſcuſſione del vero; e che haurete à caro

la libertà del dire, la qual predicherà la tolleráza dell'

aſcoltare,ò voi nientemen requiſita, che non è la inte

Ddd 4 grità

l
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grità del decidere. Hora, ditemi. Penſaſte che queſto

reo,è Rè de'Cieli?e che sétentierete à morte, l'autor

della vita?Souuéneui, ne'primi atti ordinatori, che ci

taſte à ſuon di tröba, il grido della fama? e che for

maſte proceſso del ſoggetto delle ſcritture? Rifletteſ

te , nel firmare il Capiatur , che ſi ſpediua contro

l'Autore della libertà?e che i teſtimoni parlauano, di

cui và mutola la marauiglia?E come ite cercando in

ditij,di cui ſon liquidati tanti miracoli ? come accuſe

prendeſte di cui non baſtano mai le lodi?Contro l'At

to puro,far procedere gli atti ? Poche hore di difeſe,

diſpenſar all'Eterno?Citare è comparire lo Immenſo;

e ammetter querele dell'Ineffabile?Soſpendereà tor

tura,chi libra i Cieli, e ſoſpende le Sfere? Conſtituire

all'eſame, il Giudice de'Secoli?Dare fiſcali, è cenſurar

PInpeccabile?Anguſtiare in prigioni, chi non è capito

dal Mondo,queſto come può correre?In ſomma chi è

l'accuſato º il Figlio di Dio, l'Vnigenito del Padre il

Verbo incarnato,non,punto per la humanità,dicadu

to dalla conditione dell'eſser ſuo, ſi come non perde,

il ſole à coprirſi di nube, ne il raggio, è inuiſcerarſi

nel fango,mà inſeparabilmente, alla maeſtà,congiun

to, dell'eterna ſua ſignoria.E poiche tanto gran Perſo

naggio è l'accuſato,voi,che Giudici ſiete, procedete

p dilegatione di chi?può eſsere di altri, che di Ceſare,

è d'alci ſuo Miniſtro,del Vicerè della Paleſtina,e del

Preſide di Gieruſaléme?indoratolo di titoli,quito voi

ſapete magnifici,che sépre fi'huomo ſi mette à tal giu.

ditio. Mà come étra l'huomo?e doue è la ſouranità ri

chieſta à codénnare vn'Dio ? Adamo, quando anche

dilirò di albagia,aſpirò ad altro che ad eſsergli ſimi

le Eritis,sicue Dj E già vi diſsi che , Par,in parem,non

babet imperium. E poiche tal ſimiglianza, ſolamente

preteſa, venne in lui punita e ne poſteri ſuoi,come poi

l'huomo,è magior grado inoltrandoſi, oſerà d in

ºnnetterſi nelle ſue cauſe? Vna creta impaſtata, in

ºsa col Sole, animata col ſoffio, farſi maggior di
Dio?
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Dio ? Vn ruſticano di ſangue, baſso di conditione,

oſcuro di natali, plebeo di qualità, rozzo di trattamé

ti,villano infatti, diſcorteſe in parole,e inciuil ne'co

ſtumi,vorrà metter mano ſopra di Dio?E che ſarebbe

mai queſto,che far ſuppeditare il Cielo,dal fango? ci

tare, dalla menſogna,il vero?eſaminare, dal furor, la

Prudenza? diſcutere la Eternità, dal tempo? ſindicare

la innocenza,dal fallo?conuincere la pietà, dall'odio,

e la Onnipotenza,ſententiare,dalla fiacchezza?Giudi

ci non procedete più oltre; io ne fà iſtanza giuridica.

Mi proteſto De nullitate, in tutti gli atti, che proſe

guirete. Le cauſe di Giesù Nazareno,innocente,ò reo

ch'egli ſia, à Tribunali,non iſpettano, della terra; e

per difetto di iuriſdittione, l'Huomo,nò gli è Giudice

competente.

Con la Politica, il primo degli aſſeſſori, ſeduto at

torno il tauolino di Caifaſso, è quanto auucggiomi,

non fecero colpo alcuno, le mie ragioni.Le ſue maſ

ſime mi ſon contrarie.Siauanzi la iuriſdittione;ingri

diſcaſi l'autorità ; ſi dilati lo impero, ſi paſſi più oltre

deſtabiliti confini e poco rileua,ſeperfas, è per nefas;

ſe à diritto,ò à trauerſo, ſe mezzi leciti,ò vietati, ſe la

virtù,ò la forza, portino lo accreſcimento al regnare.

Fu la Politica, che ſuggerì all'huomo di pretendere

ſimiglianze diuine, affine di eſentarſi dal vaſſallaggio

di Dio,fatto, che foſſegli,Pari.E aſſeguillo,dice il Ble

séſe; concioſia,ad aſseguire tal ſimiglianza,non ſi ri

chieſe che l'huomo tornaſſe Dio, ma che Dio in ſimi

litudine homini ſi humanaſse;onde ſoggiiſe,che Deus,

ideo fattuseſ homo,ut homo feret Deus, c is cui quodi di

iti eſisterraes,et in terrà ibis,audire poſit,Celum ess& in

Celi ibis.Mà ſatto poi queſto, la Politica degna,come

nó à pié ſoddisfatta dell'hauerlo ſol pareggiato,p in

oltrarlo di più ſopra lo ſteſſo Dio,fù di voto,che l'huo

mo il giudicaſſe,e ſenza perder la congiuntura, met

teſſeſi in poſſeſſo di atti iuriſdittionali, e imperioſi

ſopra di lui ; al che , per quanto diſſentiſſero le

Petr. Ble

sèsſer. 5.

Leggi
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Leggi generali,ella veniua col ſuo parere per teſti aſ

ſai reconditi,e ſolo, a lei,ben noti, in virtù de quali, il

douer chiccea,che da vn'huomo ſi condennaſſe, Ex

edit vt moriatur,etſecundum legem noſtram debet mori.

Maledetta Politica; tu,Ateiſmo de principati; Idola

tria delle Corti e Preſidio della Tirannide,tu ragione

di ſtato, ma nimica affatto della ragione. Le tue maſ

ſime,corrono per rouine,i tuoi aſſiomi,per ignoranze,

i tuoi conſigli per precipiti, le tue leggi per trasgreſ

ſioni.Tu promoui l'altezza, per mezzo de'dirupi; paſſi

le paſſioni per ragionicanonizi la forza, per giuſtitia;

confondi le frodi, per prudenza. Tu dai franchigia

all'aſtutie,immunità alle menſogne, e patrocinio,è gli

errori. Da te, bandita,venne la Pace,per te, è concul

cata la Fede, ſi collega, ci te,la Perfidia, aſcriueſi,ù te,

la Crudeltà;e di te,ſi fà ſcudo, la Fellonia. Mà non la

paſserete impuniti, voi Satrapi, e ſtatiſti del mondo;

vrterete anche ne'ſcogli, voi, che tanto vi promettete

di queſta vela, incontrerete,có tutta ſi occhiuta ſcor

ta, pericoloſe imboſcate; piomberete ben preſto giù,

per tutto che vi rieſca alcun volo con queſte piume,

impaſtricciate di cera;e pratticherete in voſtro danno,

quanto imparò da ſuoi infelici ſucceſſi, la Republica

Hebrea,che, diſegni, e impreſe,non regolate dalla po

litica dell'Euangelo, Colonne, ſieno in'aria , Ordi

ture di ragni,e Caſtelli ſenza difeſa.

Non è però, fin'hora, più che vn voto còtro di Chri

ſto; ne baſta la Politica ſola è fare alcuna concluſione.

M'incaminerò adunque, per altra via, à ſaluargli la

vita.Nè, qſto, ſarà mai Tribunale così corrotto in cui

habbiaſi da condennare alcuno, ſenza colore almeno

di commeſsa traſgreſſione : Buona cauſa hò per le

mani.E che coſa più facile di porre in chiaro la inno

cenza del Redentore? La qual però, ſempre che non

giouaſse à farmcgli ottenere vin Liberetur in forma,

ºſpererebbegli più toſto nel cuore l'angoſcia e l'af

ºno del ſuo morire . Non ſarebbe da farſi "º
ſteſso
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ſteſso conto di niſsun'altro, de'figliuoli di Adamo,

1 per quanto incolpalbilmente viſsuto; niun de quali,

per la corrotta natura, da primi genitori redata, im

mune fù di fallo,ed'eſente da macchia, che ſe ben lie

ue, è ragione baſteuoliſſima è impedire, in bocca d'o-

gn'vno , lamentanze di qualſia grauoſo penare; è il

mai dire,che pate à torto,oltre il douere, potendogli

eſser noto il coſtume del Ciclo, di fare, il più delle

volte,con nouella pena,ſcòtare l'antico errore.E così,

ſi confortauano i Santi Maccabei dentro è tormenti.

Nos propter nos metipſos hec patimur, peccantes in Deum º Macab.

noſtrum , c digna admiratione fatta ſunt in nobis.Da º?7

eguali poſcia lo appreſero tutti gli altri Martiri inuitti,

alleggeritiſi , in mezzo è crucciati, dell'acerbo lor l

duolo in queſta guiſa dicendo . Vadano le fiamme,

per qualche ruggine mantenuta nel cuore,vadano le

prigioni per libertà conceduta à gli affetti,vadano le

ruote,per l'icoſtäza de'poco ſaldi proponiméti,vada

no le cinuccie, per altre leggierezze de' noſtri erráti

2 péſieri,vadano i raſoi per parole,talvolta dette, trop

po tagliati, vadano i ghiacci per qualche ardor di sé.

ſo,non toſto ſpento, ſi ſcontino in ſomma le prime no

ſtre diffalte con nouelli martori. Dal quale, merito hec

patimur, che ſouuente era lor nelle labbra, traheua

no tanto ſofferimento, e conforto, che, doue mai gli -

ſteſſi tormenti di Chriſto,foſsero toccati ad'altri della

noſtra ordinaria ſtirpe, non dubito, che ciaſcuno, in

hauergli riſcontrati con i difetti da lui comeſſi, cor

ſo ſarebbe,davn'humile conoſcimento ſoſpinto, è co

raggioſamente abbracciarli,così, dicendo. Sudi pur

ſangue queſta fronte, che ſudar ben conuiene à chi

porta ſoma sì carica di peccati.Mi deſtino le sferzate,

ſe troppo dormo negli affari della ſalute. Mi ſtringa

no catene , già che ſon,da domarſi ancora,le interne

mie paſſioni.Guáciate,voi mi arroſſirete la sfacciatez

za del volto. Martelli,voi batterete i miei vaganti per

ſieri.Chiodi, voi fermerete la mia vanaitti ; voi

pu
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ſpugna, tergerete le pollute mie labbra; voi fielesa

mareggierete i diletti del ſenſo; voi lácia,mi ſcuopri

rete le frodi del cuore; e con humili, ma fondati ri

ſcontri, haurebbe cauato, dalla conſideratione della

colpa,vigore,e forza alla tolleranza di tante pene.Mà

come potrà accomodarſi Chriſto innocentiſſimo è

vn ſupplicio di malfattore.Eccomi,pertanto, è voi di

nuouo,ò Giudici;sò che per tale, ve lo accuſarono i

Ioan. 18. ſuoi nimiciſ non eſſet hic malefadfor, eum non tradidiſ

ſemus.Però che dicano il delitto, che adducano i teſti

monij,che portino gl'inditij; e giurino con verità ſo

pra le accuſe e ſopra qualſiuoglia preſuntione,ch'ha

ueſsero contro di Giesù Nazareno?Pratticò con mal

uagi? sì,mà per fargli migliori. Albergò publicani? sì

mà loro reſe limoſinieri.Aſsolſe alcun da peccati? mà

trouate,ch'haueſſe mai commeſſo peccati?Parlò,ò ſo

lo,à ſolo,con l'adultera di Sammaria?è vero,ma le la

grime di quella donna vi diranno di che trattaſſe. Si

compiacque di Maddalena, ſpargentegli vnguentià

piè?non ſi niega; mà quanto abborrì il fetore deſuoi

primi coſtumi?Hebbe offerto il Reame?mà l'accettò?

anzi Fugit in montem ipſe ſolus.Fù tétato di fellonia?mà

conſenti? anzi riſpoſe, Reddite que ſunt Ceſaris,Ceſari,

et que ſunt Dei Deo.Giuocò di mano è mercadanti del

Tempio?non fù vendetta;màzelò l'honore de ſantua

ri:Guarì di ſabbato,i paralitici? diò ad'oſſeruare il ri

poſo della Feſta à quelle agitate membra e tremanti

Gli viene imputato intelligéza con Dimoni, Demoni

habes?e come, ſe ne dislogiò è migliaia da corpi oſseſ.

si? Gli viene attribuita voracità,e crapula? e con che

raggione, ſe ne conuiti,coppiere, e tazze gli furono,

pupille afflitte,e doléti Ch'egli ſparlaſse della legge

di Mosè?e falſo, anzi andò ſpiega dola cô la gloſa dell'

Euangelo. Che diſcreditaſse le antiche traditioni? è

menſogna,anzi approbolle con la oſseruanza, e con

l'eſempio.Traſgredì mai pramatica?rapì l'altrui? offe

º alcuno? trouate parola, da lui non atteſa? vitio,
che

i

2
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che non abborriſſe?virtù,che non pratticaſſe?trouate,

che foſſegli ſtata oſſeruata vna falſità,ne'diſcorſi? vna

fintione, ne'coſtumi?vna vanità, nell'impreſe ? Per co

trario poi,io vi addurrò teſtimoni infiniti,ed'ammira

tori inſieme della liberalità, della clemeza, della giu

ſtitia, dell'integrità , e di tutte le altre virtù , onde,

ſi reſe à tutti ſpettabile. Compariſca, chi può, in con

trario,della ſua modeſtia veneranda ; della carità ese

plare, della bellezza compoſta; della ſincera fauella;

del ſilentio diuoto, delle magnanime offerte; dell'e-

ſecutioni fedeli;de paterni conſigli;de'zeli diſintereſ

ſati, delle viſite cariteuoli; de'ſolitari raccoglimenti;

della temperiza del cibo,e del ſonno, e di tutte quel

le moralità, richieſte à canonizare vn virtuoſo. Tan

to che per reo,di che fallo,vi fù accuſato. Di furto? e

di che? ſe non quanto foſſe ladro de'cuori? Di vſura?

dell'eſſerſi, di bocca ſua comparato cuidam pheneratori Luc.7.

in occaſione d'wna peceatrice,che couerti,voi potreſte

conuincerlo;mà nel rimanete,la pouertà cô che viue,

ſiaui d'inditio del largo ſuo naturale. Di homicidio?

Io arreſto, perche ſaprei ridirui, à quanti morti di la

vita;però di niuno,cui habbia dato la morte.D'impuri

tà?mà ſe nò vorrete imputargli à fiacchezza,lo hauerſi

fatto vincere dalla bellezza d'wn'anima, cenſurare lui

d'impurezza, ſarebbe vi fiſcalizare ſopra il candore

d'vn gelſomino,ò divn giglio. Lo hauete per incen

diario, appoggiati per auuentura,al fuoco,che di eſſe

revenuto è mettere in terra,ei diſſe, Ignem veni mitte- Lue. i2.

re in terram? mà all'hora parlò delle fiamme della ſua 44.

carità. E ſe per tingerlo di fellonia, gli opporrete le

chiaui del Cielo, date è peccatori, neanche ſarebbe

ribellione,che è voi tocchi di condennare,ma alla Re.

publica dell'Empireo, di cui miniſtri non ſiete. Onde

ſe già toccate con mani la innocenza di lui, ſoprache

appoggierete la ſentenza arbitraria, e ingiuſta, che i

ſuoi notorinimici vi ſollecitano dalla penna ? e come

rimarrete di aſſoluerlo, séza aggrauarui del più ingiu
- - - - ſto

º
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ſto decreto,che,è ſuituperare,baſtaſſe, la riputatione,

e il credito di vn Tribunale. -

In darno mi sfiatai , toſto auuedutomi, al primo

muouere delle labra,che, dal voto della Politica non

Apud Ma ſi ſcoſtaua il ſecondo Aſſeſſore in giro, ch'era la Inui

ſculº º dia;il quale,adherédo,e all'oracolo di Apollo Oporte

º" reiuſto, interfei,ſe voleaſi la propagatione deglideli,
Maſin e degl'idolatri; e al patrocinio, per lei tutt'hora te

nutoſi di maluagi,cóſultò ſempre lo ſpiantamento de

buonì,attalche non faceſſero ſpiccare cotanto la ini

quità de ribaldi. Conſulta fù,dell'inuidia diſteſa tanto

Ap.zipp. ben da Chriſoſtomo del far gittare Giuſeppe nella ci

inuerb. Ge ſterna, per torlo di ſuggettione à Fratelli, che lui pre

nes. Ecce ſente, erano per comparire ſempre più vitioſi. Non li

ſonº cet Ioſeph impunitum eſe,quoniam bonus eſº, non licet me

º liorem,tutum eſe,cum malis; et quaſi inuidi aliquid per

dant;sic bonorum vita, detrimentum eſt peſſimorum. Lo

ſteſſo voto fece dell'innocenza di Chriſto; di cui, fù

coſa nota, che Propter inuiaiam tradiderunt eum In

corroboratione di che,habbiamo quell'alternare sé

pre della ſembianza di Chriſtofrà due colori, trà câ

cap.5. Io dida,e vermiglia.Così ne'Sagri Cantici, Dilectus meus

candidus,et rubicundus. Così il deſtiero della ſua hu

manità,retto,e gouernato del Verbo,che prima di pe.

Apocal.6. loliardo fù veduto da Giouanni, Ecce equusalbus; e

poſcia di mito roſſo, Ecce equus rufus.Così nella paſ

ſione medeſima , doue di veſte bianca fà veſtito da

ºpanib Herode, e di porpora,da Pilato.Il che,è Pier Cellenſe

º fu occaſione di dire, che quel candore d'innocenza,

fu il bianco a tutte le aulerſità del Redentoree che l'

eſſer vermiglio,ò perſo ſudore del sigue,nell'Horto,

ò per la contuſione della guanciata, nel palagio;ò per

la pelle ſcorticata nella colonna; è per la porpora del

diſprezzo, nel pretorio;ò per la vergogna della nudi

tà,e per lo ſangue delle ferite,nel patibolo, accadde

gli per lo ecceſſiuo biácore della ſua diuina Innocen

ºpra ſedit,in corpore ſae, Dominus,tiquam, in equo;

et fortè

Matt. 27,

I 3. -
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et fortè rufus erat à planta pedis vſque ad verticem capi

1 tis.Sed Ioines, equum album aſpexit,vtiq:ſub alio Sacra

mento, videlicet, quia Agnus erat ſime peccati macula; vn

dè dicitur in Canticis, Dilectus meus candidus, et rubicum

dus.Hor ſecondo vaticinarono le ſcritture , così gli

auuenne. Era troppo gran contrapoſto , la ſantità di

Chriſto alla malitia del mondo; ne altro baſtò all'In

uidia , ſaluo che vdire ben'fauellare della ſua bontà,

per hauerlo in vigore delle ſue leggi, già per incorſo

nella pena di vergognoſo ſupplicio, Expedit vt moria

tur,etſecundum legem noſtram debet mori. Maledetta In

" le colpe, a cui porta veneno l'al

trui fraganza.Tigre,frà vitij, ſtizzata à cordoglio dall'

armonia degli eſempli.Nottola,frà gli affetti, dalla ,

luce della virtù,eccitata alla fuga.Tu câgi i fratelli,in

fratricidi, tſella fiera accaggionata nella morte dell'

inuidiato Giuſeppe,tue furono le zanne, e l'Vgne. Tu

apriſti i ſerragli à Danielli, e furono, di te, più miti i

Leoni,aſtenutiſi da che,non fapeſti tu côtenerti. Tar

2 lo,che non laſci midolla intatta.Ragno, che fili, dalle

tue viſcere perfide le orditure.Per te, ſono infortuni,

le altrui fortune; i balſami per te,veneni;le letitie,per

te, cordogli; i premi per te,gaſtighi.Mà voì,ò inuidi, e

diſpettoſi Corbi, che, alla luce divna chiara pupilla,

dare la beccata primiera, non ſempre ſarete licti; nè, à

voi ſempre toccherà di gioire.Tempo verrà,che ſtrap

pate le ali,e mozzi gli artigli, non men piagnerete di

queſti inuidi Hebrei; è quali, dopò loro permeſſo di

ghermire queſta Colombina innocente,non guarì au

uenne di cader ſotto i fulmini dell'Aquila Romana;

e da lei ſofferire, in tante ſtragi,gli vltimi ſcempi della

fierezza. -

Non mi diſpero contuttociò.Sono,è vero, due voti

vniti contro la cauſa;mà potrebbono, chi sà, mutarſi

alla miglior conſulta dell'wltimo Cóſigliere.E debbo

forſe ſperarlo dal nò venirmi a mente,nè Principato,

il quale non haueſſe riguardo alla vita di Cittadino,

altron
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altronde malfattore,mà conoſciuto di preſidio al pu

blico , e di giouamento alla patria; ne legislatore,

rimaſto di condonare la morte, benche meritata, ad

vn reo per l'opera di cui ſoprauiueſſe vn attualbe

neficio alla Republica.Vtili,e neceſſari ſono i ſuppli

cij per freno de'ſcelerati ; mà,à quanto monterà mai

quell'utile che non poſſa compenſarſi con attioni più

profitteuoli del medeſimo malfattore?Si promette lo

indulto,è chi ſgraua la terra d'un fuoruſcito, ſe glido

ma la uita,perche lo tolſe di uita. Offeriſceſi la impu

nità,e il perdono della pena, è chi ſcuopre l'autor di

un furto, di un'aſſaſſinio; annoueridoſi fràbenefatto

ri del publico, perche allegerì la Patria di un'empio,

e riuelò alla Giuſtitia un ribaldo. Quanto più adunq;

toccherà diſperare, dalla pietà de'Giudici,è vn reo pu.

tatiuo,uniuerſalmente acclamato, per impreſe, e per

miracoli, utiliſſimo, e neceſsario a popoli della Giu

dea.Queſto,al ſicuro, non mi fà ſconfidare della uita

di Chriſto; cui, non ſuffragando la chiarita innocen

za giouerà,come ſpero, la eccellenza del ſuo ſapere,

la ſublimità de'ſuoi talenti, e la fama delle ſue doti.

Gran'auuocato ſarà, per lui, il grido degli operati

f

2

prodigi,ſopra dequali,la ſteſsa Inuidianó può ſparge

re il ſuo ſolito inchioſtro.Grideranno almeno, gratia,

gratia,tanti miracoli. Parlano per lui,troppo chiare le

leggi,che Excellens in arte non debet mori. Fatene uoi

ſteſſi la proua à Giudici, chiedetegli delle più alte

ſcienze; fateui darconto delle profeſſioni maggiori;

proponetegli dubbi,rappreſentategli difficoltà; chia

matelo in campo con quiſtioni difficili; e non troua

tolo ſaldamente fondato nel poſseſso delle diſcipline,

c dell'arti,habbiafià niente la mia difeſa. Egli primie

ramente in Architettura,è famoſo,e fidaſi in tre gior

ni,d'inalzare un gran tempio; e di precedere, quanti

lo ſtruggeſsero,con la uelocità del rifarlo;offerendoſi

di uenire sépre che uogliate alla proua; Soluite templi

beoes in tribus diebus reedificabo illud.In Marineria,po

- - ſcia, -

–
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ſcia, è così brano, che in un battello peſcareccioac

I cettò le disfide dei venti,ammuti gl'aquiloni,e ſpianò

di maniera la gonfiezza dell'onde, che voi ſteſſi n'am

miraſte,dicendo,Quis eſt hic,quia venti, et mare obedit

ei? con dargli adunque la morte, non torreſte vin'Ia

gegnero ſenza pari, e vn Pilota, ſenza eſempio, dal

mondo?Non parliamo dell'arte ſua militare,baſtereb

be ſolo accennare i ſaggi auuertimenti, che di alla

voſtra Città per i venturi aſsedi,predetti, e preueduti

da lui, e quante volte, ſolo laſciò,deluſi,eſerciti di po

poli, venuti furioſamente à maltrattarlo? fin da bam

bino, come foſse nato ſoldato, le ſoldateſche di He

rode, ſpeditegli alla coda,con iſtratagemmi, ſchernì,

guerrieri; hor chi vi accieca è magiſtrato di Gieruſa

lemme? e ſol per guardia della voſtra Republica, non

doureſte ſerbare queſto noucllo Gedeone alle comu

nidifeſe? Salamone, venne tanto lodato dell'inuen

tione trouata, per la fabrica del ſuo Tempio, ſenza

iſtromenti di ferro,e coſtui,ſapete perche non và ſcal

2 zo?con i piedi ignudi,sfonderebbe le ſelci,incauereb

bei macigni, ſcolpirebbe orme ne ſaſſi; e campò da

Cafarnoiti, corſi à maltrattarlo, con aprire, è toccar

lo,vn profondo ſpeco, nel viuo della montagna. Hor Ex Sada

quanto ci vuole è naſcere va'huomo, per le fortifica- º ºs.

tioni, per le mine, per le fabriche e per la ſcultura de'".
marmi, ch'haueſse notitia di tal ſegreto? Non è poii":

gran ſplendore della voſtra patria di poter numerare, ſi af,

frà Cittadini, vin Filoſofo di sì alto diſcorſo, che, non percilium

ſol la natura,compreſe, degli elementi,ma fraſtornati- mºtis. La.

gli dal corſo loro natio,lor reſe obbediti alle ſue vo- º 4,

ci? vn Mattematico, che miſura i moti degli aſtri, e

piegò anche le Stelle alla riuerenza de' ſuoi natali?vn

Dialettico,tanto ſottile, che nò ſolo ſcuoprì, trà ſofiſ

mi,e fallacie,mà ne penſieri,e ne petti altrui,la verità

appiattata, eaſcoſta? Della ſua Rettorica parimente,e

dell'arte finiſsima di perſuadere, chi ne può far rac

conto? biſognerebbe ch'egli parlaſse qui, per conuin
Eee cerui

-
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cerui in due parole; nè alla ſua cauſa ſarebbe diſide

rabile altro Auuocato.Trouatemi di più vn'Aritmeti

Pſi 6.4. co, come lui, che Numerat multitudinem Stellarum, 6

omnibus eis nomina vocat ? Adducetemi altro Geogra

fo, che, non diſignata in vn globo, mà la ſteſsa palla

del mondo ſtringa nel pugno? Molte di queſte coſe,

non gliele crederete. Però, come ſi potrà contradire

alle marauiglie, che ſol per la frequenza, e continua

tione, con che ſuccedono,marauiglie non ſon da dir

ſi,della ſua medicina? Eſculapio, ſi fà chiamare figlio

del Sole, ma più chiare del giorno, e della luce, ſon le

cure, che ha fatte, benche taluolta fatte con l'ombre,

de' cotanti infermi, furtì da letti, anzi da cataletti, e

da ſepulcri, ſenza memoria laſciata, è preceduti mor

bi, di cicatrice ſola. E valſeſi per autentura di ſem

plici, e di ſegreti? comparire e guarire i mirare e ſa

nare; toccare, e rinuigorire, furono vina coſa nella ſua

medicina. Appena adoperò vna fiata l'wnguento della

ſaliua; e in vn'altra, per pezza,l'orlo della veſta.Mà per

ordinario ſanò, con vn Volo, lebbroſi; con vn Reſpice,

ciechi; con vn'Epheta, ſordaſtri; con vn Surge, zop

pi; con vn Fiat, attratti, febricitanti, feriti; e quel

ch'importa, ſenza intereſse, ſenza mercede, tenendo,

à ſuo guadagno, la ſalute data è gl'infermi. Io non hò

da eſaminar teſtimonj,ò Miniſtri della Republica He

breasà comprobare la eccellenza di sì gran huomo.Le

Città,i Caſtelli, i Templi,le piazze, le campagne,i col

li, i monti di tutto il voſtro dominio, furono publici

teatri delle ſue marauiglie; e tutti gridano per la vita

di lui, a cui,voi non mai la torrete ſenza torre l'anima

alle buone arti; vn ſingolar preſidio al publico; l'or

namento, la riputatione» e il decoro, alla voſtra me

deſima natione.

Al crollare del capo, all'aſcoltar ſonnacchioſo del

l'vltimo Aſſeſſore, detto Intereſse, ſubito lo cognettu

rai conformato al voto delle precedute conſulte. Si

ºbò lo iniquo vecchione, in vdire ſi gran lungo ca

talogo
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catalogo de benefici, alla benemerenza de'quali,ſa

rebbe ſtato tenuto il Publico di riconoſcimenti aſſai

larghi. E come che, all'orecchio dell'Intereſse non

giunſe voce vie più moleſta, quanto, obligo, e grati

tudine; autor perciò ſi fe di quella maſſima vile, che

taſſa per pagamento à benefici grandi,vna ſconoſcen

za piggiore;e auualutoſi con molti di queſta maſſima,

finì di pratticarla col Figliuolo di Dio,chegiudicò,do

uerſi condannare a morte, affinche ſoprauiuendo,non

veniſse in pensiero di voler eſser gratificato degli ap

preſtati ſeruigi. Anzi, non ſi vergognò di far publico,

e manifeſto il ſuo maluagio penſiero nella ſteſsa ſen

renza, affiſſa nel titolo della Croce: Poſterunt cauſam

ipſius ſcriptam, Ieſus Nazarenus, non oſtante, che pri

ma hateſse detto il Giudice, Nullam inuenio cauſan.

Il che, non fù contradirſi, ſecondo ſcriſse Attanaſio,

mà paleſare la cauſa del condannarlo è morte, che

fù, lui cſſere, non ſol di nome, ma di fatti, Giesù, che

vuol dir Saluatore; quaſi diceſſe il Giudice; cauſa di

traſgredita legge, è di violata prammatica non ſi tro

ua in coſtui, Nullam inuenio cauſam ; muora con tutto

ciò, Et expedit vt moriatur; per cauſa che ne ſaluò, ne

beneficò, Et ſecundum legem noſtran debet mori. Male

detto Intereſse. Terreno indegno; voraciſſimo ad ac

corre ruggiade; e è render frutti, ſaſſoſo. Seluaggia

pianta,ſopra cui è perduta ogni copia d'humore.Spu

gna non v'hà, di te, è ſucciare, più molle; nè pomice

più aſciutta, è retribuire. Tù, di mare, pareggi lain

gordigia, in riceuer fiumi di benefici, e poſcia, hai di

arena, la fertilità, di ſcoglio, la gratitudine; e la me

moria, di vento. Sozza palude, che, piogge di con

tribuite gratie, conuerti in loto. Stemperata foreſta,

ſotto raggi di fauori, fecondata di ſpine: Lete, non

fauoloſo, in cui ſi affoga ogni rimembranza di appre

ſtato ſeruigio. Vitio plebeo, che la ciuil corriſpon

denza degli animi totalmente interdici. Tu bandiſci

i commertj; diuieti i traffichi; intepidiſci gli amori;

Eee 2 ſtron
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ftronchi le amicitie; partoriſci diuorti, e nudriſci ran

cori. Mà vi arriueranno, è Intereſsati, vn dì, le puni

tioni del Cielo. Già ſiete voi condennatiper ſempre

alla perdenza del più, per auuanzo del meno; e è ue

der iriſoluere la uoſtra tenace ingratitudine in diſca

piti uergognoſi. Il che pur ui predice l'eſito, e la ſpe

rienza deſuenturati Giudei, che fatto il peggio al Si

gnore per i propri intereſsi, e maſſime pernon vederſi

occupati da nationi ſtraniere, Venient Romani, et tol

lent noſtrum locum, c gentem, incorſero, per la cagio

ne medeſima , è sfidare Roma guerriera all'aſſedio

di Gieroſolima; nel disfacimento di cui conobbero,

in pena del lor mal corriſpoſto benefattore , eſſer

caduti in poter di tanti Tiranni.

Però,nè ragioni,nè minacce, nè preghiere, baſtano

à rimuouere i Giudici, uniformi è precipitare, dentro

l'urna funeſta, tre nere palle, anzi è ſcaricarle con

tro la uita del mio Signore. Hor,frà mentre ſi attende

à gli apparecchi del penoſo ſupplicio, chiede il doue

re, che ſe ne rechinouella al condannaro, acciò con

dotto in conforteria, raſſegniſi al morire. Funtione è

queſta da eſeguirſi con intrepida diſinuoltura, ſenza

permettere alle pupille quei lampi di tenerezza, è

quali incitata viene la humanità da ſimiglianti ſpetta

coli. Mà l'animo è mc non baſta di preſentarmi, per

queſt'officio, all'aſflitto Giesù. Inuitiſi più toſto un

perſonaggio del Cielo. Accettò la commiſsione l'A-

mor diuino. Ecco che ſcende. Non impennò le ali

d'oro. Tira, al bruno, la benda ſua conſueta. Invece

d'arco,regge una Croce, vuol'eſsere inteſo prima che

parli. Salutalo, con dargli Oſculum pacis,e poi gli dice.

Alle difeſe, fatteſi per voi, che la hebrea Ruota non

approbò, negò altresì l'orecchio il C6ciſtoro del Cie

lo, che non dato luogo ad appellatione, la ſentenza,

“confirma, immutabile, con gli eterni decreti. Con

ºfase à chì primieramente, per diritto,toccaua, ſen

f
-

22



DEL VENERDì DOPO LA DOM.DI PASS. 8o5

;

za altro effugio di competenza, ſaluo che all'Huomo,

di condannarui? Euui ben noto,che nella uoſtra mor

te venne gaſtigato l'humano fallo; in di cui biaſimo

ridondaua non poco, che lo ſteſso autore del fallo lo

condannaſſe?La innocenza di poi,tanto eſagerata per

voſtra difeſa, non poteua perverſo alcuno ſaluarui; ſi

come vi era certo impoſsibile, il morire da Redento

re, ſe, per alcun delitto, correua ſimilmente per voi la

comune neceſsità di eſſer redento. E finalmente, non

dobbiate aſpettare eſentione dalla morte, per quel

che hauete fatto è prò dèl publico; il quale trouereb

be mancante in vltimo quel sì lungo catalogo de be

nefici, ſe il ſangue ſparto per ſeruigio dell'huomo, re

ſtaſse di notarſi nell'eſtrema riga, e non finiſſe con eſi

ſo di contarſene il numero. Morire,adunque, conuie

ne, è Figlio. La publica neceſsità tanto richiede; lo

Eterno Padre, altro non brama; voſtra Madre n'è pur

contenta, ve ne pregano i Santi dell'Inferno, e il Cie

lo così comanda. Cuore dunque, è magnanimo: Con

2 fortare, eſto robuſtus. Aguta, e tagliente ſarà la punta;

nè rimarrà tralcio delle voſtre membra, che non vada

per terra. Mà penſiate alla fertilità, e alla ridondanza

de vaſi, che mancheranno, prima che finiſca la co

pioſa vindemia. Quel Caluario,che per voi ſarà Mon

te di mirra, diuerrà alueario di tutti i cuori, nè altron

de riporteranno dolcezza i penſieri più tribolati.Ivo

ſtri Flagelli ſcaccieranno il fortearmato dall'atrio ſuo.

La voſtra Colonna campegierà nel Campidoglio del

la Chieſa.Le voſtre Contumelie riforzeranno i marti

rine tormenti. I voſtri Lacci ſciorranno le catene di

Adamo; ſaettaranno il peccato, le voſtre Spine; ſpa

uentarà i Dimoni, la voſtra Croce:apriranno il Cielo,

i voſtri Chiodi, e ſotto la voſtra Morte finiranno di pe.

rire i comuni nimici. Più, volea ſeguitare; mà inter

ruppelo il Figliuolo di Dio, che ſteſe le braccia alla

Croce, genufleſso, riſpoſe. Dite à mio Padre, che in

teramente ſtò raſſignato al ſuo ſourano volere; e che

- Eee 3 in
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intendo la neceſſità del ſoddisfarſi, per la ſicurtà fat

ta ad Adamo, al Diuino furore. Però ditegli ancora,

che ſenza il ſuo Diuino precetto, tanto ancora,e nien

temen pronto,morirei volentieri per l'huomo, di quel

che egli lo ſia in condannarmi è morire; amandolo

ſopra quanto egli m'odia; ſtimandolo, ſopra quanto

mi ſprezza; renunzando, per la ſaluezza di lui, a ogni

ſcampo della mia vita;contentandomi in fine,che paſ

ſino per me, con che non colpiſcano à lui, le adirate

ſaette, che riuolganſi contro di me gli occhi ſdegnoſi;

che ſi ſcarichi, ſopra il mio capo, la preparata tépeſta,

che la mia morte, trofeo, diuenga di ſua Giuſtitia, ri

chiamo di ſua pietà,vittima da placare il ſuo giuſtiſsi

mo ſdegno e pur che l'huomo ſi ſalui,che vn Dio ſi ve

cida. Volò al Padre,con la riſpoſta del Figlio, l'Amor

Diuino; mà lo Sdegno humano non parte, ancorche

preſente à ſimiglianti dialogi; nè retrocede, anzi che,

fiero, inſiſte à nuoue accuſe. Figliuoli di Adamo,ò ri

pudiate la humanità,con cedere à ogni pretenſione di

ragioneuole conoſcimento,per rendere di meno biaſi

mo,l'atto barbaro, e crudo del voſtro fallo, cagione,

anzi delitto del giuſtitiato Figlio di Dio;ouero humi

li, e aſſai contriti, preparateui à condannare i voſtri

cuori, principali, e non complici del misfatto, al ſu

plicio, e alle vendette d'wna penitenza ſeuera; non eſ

ſendoui mezzo per farlo gire lieto alla morte, quanto

farui veder pentiti, lagrimoſi, e dolenti del ſuo mo

rire. Ripoſiamo. ,

s E c o w D A P 4 R TE.

on v'è ſtato ſcampo per la vita del Redentore.

Lo appellare, non gli giouò in qualſiuoglia fo

ro perſe la cauſa. E chi degli Attributi, in quel conſi

glio Diuino, non botò contro? ogn'vno, mi alluiſo,

che diſse: Expedit, vt moriaturi e che fondaſſe il uoto

º ragione. La Omnipotenza, che fù la prima, ſapen

- il 2 . . ! do,
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do, che le impreſe più malageuoli, doueano coſtare ,

1 all'Altiſsimo forza di braccio, ſecondo ſtà ſpiegato

nel Cantico, Fecit potentiam in brachio;attalche non te

neſsele in otio piegate, e torpide,hebbe à bene,che ,

le ſtendeſse in Croce, giuſta la ſpoſitione di Vgo Car-Superhce

dinale, Fecit potentiam in brachio extenſo in Cruce.La Sa-vº

piéza, per cui lo Eterno Verbo è chiamato dal Sauio,

Speculum ſine macula, nè men ſentì è fauor della cau-sap.7.26

ſa; perche vedutolo,con l'humanarſi, appannato e ſa

pendo,che,ù ſchiarire criſtalli, e ſpecchi, gioueuol ſia,

autore anche lo ſteſso Plinio,lo ſputo humano,conſen

tì volentieri a farlo ſputacchiar da Giudei, e è quel

Coſpuetur ſuccedutogli nel Pretorio, Speculum.n. ſputo Sup.uerº.

clarificaturiſic Chriſtus, qui eſt ſpeculum sine macula,ſpu-º: º
tis Iudaeorum, diſse il medeſimo Autore. L'Amore,"i,

fugli contro egli pure. Pensò , che ſparagnandoſi la "mini,

morte à Chriſto,micauagli il miglior mezzo da mani

feſtarſi nel mondo; imperciòche, ſe conforme argo

menta Chriſoſtomo,cognetturoſſi da quattro lagrime,

2 l'amor di lui grande, che portarla à Lazaro, Ecce quo- ro 11.36

modo amabateum ? come non iſcoprillo vie più con lo

ſpargere ſangue? La Prouidenza, non potè difender

lo per intereſse anche propio; eſſendole ben noto,che

il miracolo de cinque pani,douea cótinuare in quello

di cinque piaghe,baſtate al mantenimento dell'intera

turba de popoli, nel diſerto,ſparti, del mondo: guin- º

quepanes enim ſunt quinque vulnera Chriſti, ſcriſse An

tonio di Padoa . La Miſericordia ſtimò impoſſibile, il

poterlo aiutare, perche, è venga ella detta dall'haue

re, Miſerans corò con l'Angelico dall'hauere, Miſerum 1 pazi.

tor, come propio del miſericordioſo, non ſolo il com- art.3.

miſerare, mà per lo afflitto, renderſi miſerabile, con

corſe perciò volontieri è gli eſpedienti del rendere la

Diuinità,non ſol commiſeratiua,con la paſſibil carne,

che aſſunſe; mà miſerabile anche di cuore, perche gli

venne da aguta lancia trafitto, e reſtò primo di quella

vita, di cui n'è fonte. Tanto che Piero,eſaminato del

- - - Eee 4 - ſuo
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Matt 16, ſuo parere:Tu autem quem me eſse dicis?riſpoſe conau

17. uertenza, Tu es Chriſtus Filius Dei viui; differentian

dolo, quaſi da noi che figli ſicmo, mà di vn Dio mor

to; il quale ne generò diuerſamente da quel ch'egli è

generato ad intra dal Padre, communicantegli l'eſse

, re, ſenza diſcapito del viuer ſuo;la doue non è, di noi

figli ſuoi, chi non gli ſia coſtato la vita. La Giuſtitia,

ſenza riguardo manifeſtò il ſuo voto: perche manca

tale la Croce, le ſarebbe mancata la ſua bilancia, ſen

Rug.Carza poter fare quello ſcandaglio Inſtatera Crucis; in

din ſuper qua ex vona lance fuit Chriſtus cum ſua pena, d in alia

º ºgenus humanum cum ſua culpa, c quia ſemper quod pon
Ioan. i derosiusfuit , minus eleuatur; ideò Chriſtus deſcendit ad

:"i mortem, et genus humanum eſt eleuatum ad vitam . Oltre

ſum. che, fin da quando i Protoparenti peccarono, e pro

uiddcſi alla lor nudità con pelli di Agnelli, preſenti

loro, ſcannato, e ſcorticato dallo ſteſso Signore, ſe

condo và diuiſando Efrem Siro; coram illis, cioè di

Adamo, cd Eua, pecudes iugulauit, ut corjs nuditatem

operiret, da all'hora, dico, ſi proteſtò la Giuſtitia, che

in rimedio di quel fallo, douea andare per terra l'A-

gnello immaculato.La Immenſità, non volſe ſentirne

niéte in fauore.Accorſeſi,che la emola,anzi la ſua Vi

caria in terra, era la Croce, e della ſua immenſa figu

Miſſ.or.1. ra empirſi il mondo, Cruciſgue figuram,ù ſuperis, ad in

de Reſir fera, ab extremis eſse, ad extrema, protenſam, atque de

ſcriptam; cioè di Croci,nell'Artico polo; di Croci,nel

le sfere in tanti circoli,e coluri, interſegati trà loro,di

Croci, nell'wno, e nell'altro Emisfero deſignate da

mouimenti del Sole, nelle linee, che forma, e attra

uerſate poſcia col corſo di Croci, nell'orbe elementa

º ºſ: re,ggi quatuor partibus diſtinguitur, et quasi Crucis an

" º guli continetur, di Croci, in aria, negli vccelli volan

“º ti con ali ſpaſe di Croci in mare, negli huomini,nuo

tanti con braccia ſteſe; di Croci veggerabili in terra,

ne'tronchi attrauerſati da ramie di tante altre infinite,

à vari offici, fabbricate dall'arte, ond'hebbe à riputa

t1O Il C
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- tione il ſopradetto Attributo, che tale immenſa figu

1 ra, ab antiquo, ſupplicio infame de rei, nobilitata ve

niſſe dal Redentore. La Eternità parimente,era diffi

cile à ſentirlo bene per lui, per cauſa degli vſci ſuoi,

impoſſibilià diſserrarſi, ſenza il ſuo ſangue,che Aeter

mitatis adytum reſerauiti in cotraſegno di che, eſtinſeſi,

nella morte del Redétore, il Sole,Fabbro del Tempo,

e genitore degli anni , obſcuratus eſt Sol , con ſicuro

preſagio, che douea, per mezzo di lui, il tempo met

terſi in bando, e incominciare la Eternità, la quale,

poiche nel Cielo, è vn giorno continuo, a differenza

del Tempo, che diuideſi in molti, quindi è che l'Euan

geliſta parlando del giorno,immediato alla morte del

Redentore, non diſse, Prima Sabbathi,mà Vna Sabba- Mar.16.2

thi, nè diſse, Veſpere,que nocteſcit, mà, Veſperequa luce- Mat 28,1

ſeit, in tutto ſimile à quell'wno dell'Eternità, non mai

interrotto da notte, nè da tenebre confinato. In fine,

º niuno degli attributi potè fargli l'Auuocato, ma fù

2

coſpiratione vniuerſale, e tutti diſsero, Expedit vt

moriatur. Si può dir più del Padre, che in tante occa

ſioni, chiamollo Figlio diletto ? e pur non volle per

queſto aſſoluerlo, quaſi altro ſpediente non haueſse

per ſottrarſi dall'aſſedio de' peccatori, che il ſagrificar

l'Vnigenito ſuo, non altrimente di quel che fece il Rè

di Moab, il quale Immolauit filium ſuum, e con tale 4. Reg.3,

ſtrano ſpettacolo ſcompigliò l'eſercito , che lo ſtri-ºf-l

gnea, Et facta eſt indignatio magna, è con i Settan

ta, Paenitentia magna in Iſrael. Tanto che à pari di Cá

miſe, che per non farſi credere occupato dal vino, di

che era tacciato da vn Cortigiano, il figlio preſe, lui

preſente, di mira, e ſaettollo; il Padre Eterno altresì,

ſentitoſi accagionare di ebrietà per lo furore, è che

eccitollo il fallo dell'huomo, tamquam potens crapula-Pſr 6

tus à vino è contro il ſuo Figlio propio l'arco dirizzò,

e colpillo, Et Filio ſuo non pepercit. Di maniera che, lo

appellare è Giesù non giouò,nè hebbero luogo inal

cuno, le ſue ragioni. Mà dato caſo, che la ſentenza

dcl

º ,

- a
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della vita, è della morte foſseſi rimeſsa è lui, è che

foſse interuenuto, quando ſi agitò, haurebbeſ cgli

votato per auuentura in fauore ? haurebbe detto in

Io. I 3. 2. contradittoriogiuditio non expedit? anzi ſarebbe ſta

3, toil primo è condannarſi. Tanto che, ſe bene tradillo

Luc. 2;. Giuda, Vt tradereteum ludas Iſcariotestradillo il Giu

Ro. 8.32. deo, Et tradiderunt eum Pontio Pilato; tradillo Pilato,

Et tradidit voluntati eorum; e tradillo il Padre, Etpro

omnibus nobis,tradidit illum, non ſi arriuaua certamen

te all'intento, ſe egli non tradiua ſe ſteſso, ſecondo

Ephe.5.2. diſse l'Apoſtolo:Tradiditſemetipſum pro nobis;eſecon

do aggiugne Agoſtino, Nisi ergo traderet ſe Chriſtus,

nemo traderet Chriſtum. Egli, egli adunque vollemo

rire, e quella ritroſia ſcouertaſi nell'horto,Niſcut ego

volo, da ſe ſteſso incitolla nell'inferior portione per

maggior finezza d'Amore, come altroue ſi ſpiegarà ;

che peraltro bramolla, e cotanto lietone fù, che ſe

ºº6 diſse,Triſtis eſt anima mea vſq; ad mortº intendeſi,uſq;

38. ad mortem exclusinè, e per diſidero impatientiſsimo di

-

patirla; perche dalla morte inanzi, ne fù lietiſsimo.

Anzi dirò, che l'allegrezza, con che patì Chriſto, ri

ſpetto à quella de Martiri, fù come vin lauto conuito,

comparato è frammenti autuanzati. Per la qual cauſa,il

paſto, che diº nel monte alle turbe, de cui auuanzi,

regalò poi i Diſcepoli, Sumens reliquias dediteis, figuzuciº v - - - -

- rafù di quanto occorſegli nel Caluario; douesù lata

uola della Croce, con vn banchetto di pene, ſati) la

numeroſa turba de diſiderj ſuoi, che tanto tempo af

famati, chieſto gli haueano da patirese i ſuoi auuanzi
Hug car per vltimo, li ſparſe per tutti i Martiri, Et reliquiasſue

din ſuper Paſſionis dediteis, deſquibus ait Pſalmus, reliquie cogita

ead verbationis diem feſtum agent sibi. E che altro ſignificò quel

º caminar di fretta, e quel precedere è tutti gli altri,oſi

Marc. Io ſeruato ben dall'Euangeliſta ». nel condurſi l'Vltima

i"“º volta a Geroſolima, doue morir douea, Et precedebat

illos Ieſus, ſe non il guſto, con che haurebbe precorſo

tutti nel viaggio del ſuo patire. La quale interpetra

t1OIlC
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tione di S. Tomaſo, non è diſsimile dall'altra dataſe In cat.ſu

alle parole del Geneſi,ſpieganti il quanto ſembrò lon-pºlº

tano ad Iſaac, il monte del ſuo ſupplicio, Vidit locum

proculi e concludente con ingegnoſa conſeguenza che

aſſai diſtante dalla carità di Chriſto, fù quella di tutti

i Martiri, i quali, ſe ben comparabili a tanti veloci bar

tuerba . l

Gen, 22.4

bari, e ſieno per eſſi, inteſi quei Equivary, e forte, zacca.s.

veduti dal Profeta; però impoſsibil fù, che giſſero in

fila vguale del Redentore, e non il ſeguiſſero da lungi; Lu.22.54

come diſseſi di Piero, che poſtoſi dall'horto,fino è ca

ſa di Caifaſſo, in compagnia di lui, pure Sequeba- Hug.car.

tur eum à longè; quia, ſoggiunſe il dotto Eſpoſito- incap.za

re,Charitas,quapaſus eſt Chriſtus proculeſ ab omni alia º

charitate, ci maior eſt omnibus, vnde dicitur, quod Petrus

ſequebatur à longè. Hora pongaſi in dubbio il guſto

con che morì, e ſe haurebbeſi, egli ſteſso, dato ſenten

za contro, perche riputaſſela faureuole , nella cauſa

del ſuo morire? Il più che potea, in ſoffragio di lui,

chiedere da Giudici, era ; che patendo per fallo, non

propio, mà de peccatori ſuoi figli, non foſse tampoco

ei ſolo è portare il ſupplicio,mà ſe lo ſpartiſse câ eſſi;à

ſimigliaza di Seleuco,condiſceſo è farſi cauare vn'oc

chio, perche vn'altro ne rimaneſse in fronte del figlio

delinquente,e reo della totalcecità,La diuiſione però

che brama, hauerebbe la voluta in tal guiſa; cioè, che

egli, il ſangue, e il figlio peccatore ſpargeſſe il pianto,

egli,trafitto foſſe da ſpine, e il figlio, da pungenti ri

morſi; egli, ſofferiſſe la nudità delle carni, e il figlio,

la confuſion del peccato, egli ſpiraſſe in Croce e il fi

glio ancor ſoſpiraſſe; egli faceſſe lanciarſi il petto, e'l

peccatore ſe'l percoteſse. A queſta diuiſione, sò, che

volentieri conſentirono i veri peccatori, i quali,nò ſo

lo allegerirono di qualche duolo il Signore, con aſ

ſumerlo ne loro cuori contriti, ma lo ingeloſirono,

con farſi vedere nientemeno di lui, penanti.Tanto che

quel parlare di Giesù dalla Croce, e quel chieder

Giudici da poter dicidere, ſe dolore, vi foſse ſimile al

- -- - fuo,
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Thien.it. ſuo, O vos qui tranſitis, attendite, 8 videte ſi eſi dolor

12s ſicut dolor meus, da geloſia diriuò,e maſſime dal vedere i

Piero in quel mentre, nel più chiuſo d'wna macchia,

piangente à dirotto; la di cui pena, penetrata da chi

errare non può nell'eſamina delle coſe interne, e ve

duta, come voleſse far concorrenza alla pena del tra

fitto Signore,obbligollo è chiedere per all'hora,dici

ſo, ſe minore, è ſimile foſse alla ſua, acciò in ſucceſ

ſione de tempi, non ne rinaſceſse pretenſion dili

tiggio; perloche inſiſtendo dicea, Videte, ſieſ dolorſ

progon. milis, ideſt si Chriſtus patiatur magis in corpore, quam

de Sara Perrus patiatur in corde. Peccatori. Chriſto hà già pa

º ºº tito la parte ſua, Chriſtus paſas eſt ; reſta da eſeguirſi

"º in voi l'altra parte del meritato ſupplicio.Nè vi fidate

col dire, che il fallo ſi purgò, e che la Giuſtitia ſi ſod

disfece nella morte del Redentore; perche non mai

queſta ſi placa per ſupplicio eſeguito nella ſtatua, è

nell'immagine del malfattore; e per quanto l'Vna ſi

abbruci, e l'altra inforcata ſi pinga per le contrade, è

lui poi,hauuto nelle mani della Corte,non ſi condona

il patibolo. Si che, quantunque il delitto diAdamo ſi

punì nella perſona del Redentore; egli, come figlio

di fabbro, fù vna pura ſtatua del reo,ò tal cauſa chia

mato dal Sauio, lignum per quod ft iuſtitia. Onde ſe tu

maluagio,con le vendette della penitenza, come altra

volta io diſſi, non fumis de te ſupplicium, aſpettati di ſi

curo quello della Giuſtitia Diuina; perche intanto

2 ertull, Deus tibi parcet, in quanto, tibi non pareis.
-

Sap.14.7
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DELLA DOMENICA DELLE PALME:

Doue, per l'obligo del precetto Paſquale,da queſto

dì cominciato, ſi cauano, dal Sagramento del

l'Altare, motiuigagliardiſsimi all'eſpu.

gnatione d'ogni cuore oſtinato.

Cum appropinquaſet Ieſus Hyeroſolimisti veniſſet Bethe

phage ad Montem Oliueti, tunc misit duo Diſcipulos

dicens, Ite in caſtellum, quod contra vos eſi.

-
Matth.2 r.

si Erſiſte ancora, la Rocca del cuor

humano, oſtinata, e ribelle; e ſi

continua ad inalborare, nel più

Mi eleuato della ſua mente altera,

penſieri gonfi, e diſegni ſuperbi:

Vi aſſiſte preſidio di appetiti

sfrenati, e impuri, compreſeui

S e SEl anche le ſentinelle,e l'aſcolte;of

fici commeſsi, per oſſeruar di lontano, a giuditi ini

qui, e è ſoſpetti mendaci. Paga di momentanei dilet

ti ſi concede à militanti conſenſi. Eſcono alle ſortite,

ſotto la condotta dell'iraſcibile, gli empiti, e le ven

dette. Beſtemmie, e voci ſacrileghe, ſi dan per nomi

alle ronde notturne; e ſotto il comando dell'Amor

propio ſi difende la piazza; alla fortificatione di cui

concorrono egualmente la natura corrotta,e la mali

tia con l'arte. Imperciòche, piantata ſul maſſo di aſſai

dura perfidia,la veſtono di mura, monti di tumori ſu

perbi,con foſſe intorno, d'interminabili cupidità"

gni,
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Pſ.22. 5.

ghi, e ſtagni la cingono di corrotte libidini. Fintioni,

e doppiezze le fanno vin ſecondo recinto. Euui gran

munitione di proponimenti maluagi. Son tanti para

petti, l'audacia,e l'arroganza. Ogni paſsione è vnfor

tino;ogni vitio,vn baloardo;ogni mal'habito,vnatrin

ciera;" rancoristante mine,quante rapine,tante

rappreſaglie; quante ipocriſie, cotanti agguati; ed è

tuono di bombarda,ogni conſenſo.Oſtinatiſſima Roc

ca, da cui, con quanti aſſedi, che il Ciel piantouui,

ne disloggiò, ſenza acquiſto di vn palmo? quanti aſ

ſalti di ragioni, e ſcalate di eſemplifurono fadighe in

vano?e con tutto che ſieui penuria di viueri celeſtiali,

e la ratione vi s'attenui ogni giorno degli humanipia

ceri;contuttoche l'vna trombetta ſoprauenga all'altra

con offerte, dal General del campo, e con patti, ogn'

hora, più vantagioſi, la Rocca nega di arrenderſi è

conditioni di buona guerra, prendendo è ſdegno di

conſignarſi all'antica ſignoria del legitimo ſuo Padro

ne. Hoggi per tanto eſce conſulta dal conſeglio di

guerra, che vengaſi all'aſſalto; e frà mentre il Signore

accoſtaſi alla Città, ſenza perder momento, ſi attac

chi la Fortezza,Cum appropinquaſet Ieſus Hyeroſolimis,

misit Diſcipulos dicens; Ite in caſtellum, quod contra vos

e 7; perche io confido che ogn'anima, per quanto du

ra, in vederſi hoggi, il Signore, alle porte, e in ſentir

lo chieder d'entrare per l'oſſeruanza del precetto Paſ

quale, da queſto di cominciato, non potrà ſtare più

in forſe à ritardar la conſegna ; ma riuolta la nimica

guarnigione, in turba oſſequioſa, dourà mandarlato

ſto incontro al Signor trionfante, per gridargli il vi

ua viua, nell'ingreſso della conquiſtata Fortezza,Be

medictus, qui venit in nomine Domini. Così è. Anche

Dauide rappreſentò per piazza d'armi, la Méſa Euca

riſtica, Paraſti in conſpecfu meo menſam aduerſus eos; la

quale, io pure farò vederui di tante forze, che mag

Siori non ſe ne chieggano ad abbattere, e a ſmantel

ºre quante foſsero ritirate,e ripari, doue il cuore hu

Im a IlC
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mano voleſse differire la conuerſione, e la reſa.

1 Di lode giuſtamente douuta ſi reſe degno Noè,che

nel reggimento dell'Arca, indotto haueſse, all'oſser

uanza di vna pace ciuile,la vniuerſità delle fiere, e che

ſaputo vietare all'Vne,contro l'altre,l'armi della fero

cia,conuertito haueſse quel naufrago ſerraglio, in vi

uo eſempio di ben compoſta Republica. Sono, non

hà dubbio, le belue, aſſidui gladiatori dei boſchi, do

ue, frà tante di ſpecie e di tempra, contrarie vi acceſe,

la natura guerra inteſtina, attalche non foſse da mai

vederſi nelle Città il moſtro della diſcordia, che la

Prouidenza incatenò nelle ſelue. Mà Noè, commeſ

ſo,ch'hebbe da Dio di ricouerarle nell'Arca,talmente

fecele affratellartrà loro, che mentre eran,la terra dal

Cielo,e gli huomini combattuti dall'onde,in pace ſta

uaſi trà le Fiere, O non ruggiua il Leone, è col ruggi

to non infondeua tremiti ne' viuenti più manſueti; e

allo ſcuotere la irſuta giubba,non iſpauétaua più, che

allo sbattere del ſuo vello , vna Agnella. Lo ſteſ

2 ſo,ch'era couile à Lupi, era ouile à gli armenti. I ma

ſtini non haueano, che guardare, nè da chi ſi guarda

re. Dormiuano le Lepri in ſeno è veltri; e in ampleſſi

ſi rauuolgeano, hora dell'Vna, hora dell'altra fera, le

Vipere fleſſuoſe. Sù la vergata pelle della dormiglio

ſa Pantera iuano à ſcherzare gli vccelli, ſenza ch'ella

ſi deſtaſse alle ſtragi; e quantunque ſenza benda il

Falcone, pure ſtaua cieco alle prede. A comun nido

cohabitauano, Tortore,e Nibbi; à comun tana,Orſi,e

Giouenchi; nè il Baſiliſco, con mortiferi guardi; nè

con fiati mortali feriua il Drago; mà qualunque Mo

ſtro traſtullaua, quaſi cagna di vezzo; e ogni vocello

rapace, era Colomba. Però, diaſi, à chì ne tocca, la

lode, meritata da quel primo timoniere del mondo; il

quale per ammiſare quella eterogeneagreggia dimo

ſtri e per diſarmarla di feroci coſtumi, qualità di cibo

trouò, accomodato al guſto di tutte, che accoſtate è

mangiatoia comune , concepirono dall' vniformità

- del
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I I, 29,

della méſa,ſpiriti ricòciliati, e col migiardello ſteſſo,

ſi curarono delle congenite diſcordie, e degli antipa

Sip. c. 8 tici iſtinti. Fortè, diſse l'Abulenſe, parlando di Noè,

Gº quia ſapiens, inuenit cibum,in quo omnia animalia conne

nirent. Gran vergogna però ſarebbe di noi fedeli, ſe,

in mani di Dio mancaſse di efficacia, per noſtra emen

da, quello ſteſſo partito, che si poſſente ſperimentò

Noè, per ridurre, è miglior natura, le Fiere. Fù anche

il Signore, nell'Arca della Chieſa, inuentore di cibo,

obbedite al guſto di ciaſcun palato, Deſeruiens vniuſ.

sap. 16. cuiuſyue voluntati, ed eſpoſtolo sù la Menſa dell'Alta
2I. re, tutti'nuitò à conuenir in vno, Conuenientibus vobis

in vnum; Si che, Inuenit cibum, in quo omnia animalia

comuenirent. Hordi che marauiglia ſarebbe, che lavni

formità, non giouaſſe, di queſto pabulo, è ſpogliare

I. Corint.

della fierezza, che da noi portaſi in appetiti indomiti,

in paſſioni sfrenate, e in coſtumi ſeluaggi? -

Mà Dio immortale, e a chi è per cedere la perti

nacia della tua Rocca, ſe à Chriſto Sagramentato re

ſiſte? Già veggio metterti sù le difeſe, e ſento gridarti

all'armi; riſpondendomi, che l'hauerti io comparato è

Fere,non ſpiega lo ſtato più miſerabile, è che riduſſe

ti la praua vſanza, e la conſuetudine del peccare. Fer

ma; che goderei d'intendere date ſpiegato queſto tuo

coſtume indomabile; e parmi ſentirti dire così. Furie

d'inferno mi preſidiano il cuore da ributtare l'amico

arriuo di ogni ſano conſiglio. L'anima,già ſorda è la

trati della ſindereſi, non ſente più ſtimoli di rimorſo.

La fronte indurita alla proteruia, da tanto tempo non

vidde erubeſcenza,nè ſpiega,che petulanza in viſo. La

- ſenſualità allagata per tutto, atterrò le ripe della mo

deſtia, ſouerchiando tutti i confini. Paradiſo, Inferno,

Giuditio, mi ſono voci barbare, e foreſtiere, ed è im

potente il caſtigo è muouermi, non meno, che ad al

lettarmi, il premio.Chì che ſia tien votonel ben riſol

uere, fuor che Dio, l'anima, e il diſcorſo. La virtù mi

Pare impoſſibile i precetti, giganti impugnabili,leoſ

ſer

l

2



DELLA DOM. DELLE PALME. 817

ſeruanze, vie inacceſsibili. Dì, ſeguita, non t'impe

r dire, continua è raccontare, come ella è fatta coteſta

tua dura vſanza?Come ella è fatta,mi addimandi?N6

intendo i linguaggi della gratia; ſcherniſco i corret.

tori, deludo chi mi ammoniſce,ſprezzo i conſigli,vol

go il tergo è chi mi offeriſce mano di aiuto; già diffi

do, e diſpero l'emenda; altra ſcorta non hò che'l mio

capriccio, non mi reprime paura; non mi ſolleua ſpe

ranza; non mi ſgomenta pericolo; non mi abbatte in

fortunio; per me, fiati diſſipati, ſon le trombe Euan

geliche;vaſi vuoti,l'Arche Sagramétali, fulmini eſtin

ti, le minacce delle cenſure; dimeſſo hò, in tutto, il fo

ro della coſcienza; nè il piè mi vacilla tanto nel lubri

co, mà ſdrucciolo nel ſodo, e cado in piano, ſono in

carnato nelvitio,inuccchiato, impetrito nel male ope

rare.Vorreſti tà dire più?ti reſta di ſpiegar altro?Hor

sù;crederò più di queſto, e che le conſuetudini ti ſtria

gano, come gruppi indiſſolubili, che il tuo ſeno ſia vn

caucaſo gelato, e il cuore di diamante attribuito al

2 petto di Hercole da adulatori di ſua fortezza, il vanti

la tua proteruia;che nò v'habbia rupe,dite,e degli oc

chi tuoi, aſſai più molle è traſudar qualche humore;

che vna ſelce reſiſta meno all'acciaio, in comparatione

di tesalla gratia;e più fleſſibili, ſieno le quercie annoſe.

Dirò, come tu dici, che per callo fatto al peccare, di

ucniſti inſenſato. Non mi credea mai tanto. Il più che

s'immaginò Iſidoro Peluſiota dello ſcelerato Zoſimo,

inuecchiato nel male, e il più che gli diſse, fù, Nec Lib.1. ep.

regnum, te inuitat, necgehenna rurſus terret; feram, di 134

indomitam belluam incantamus. Mà in te, che tornaſti

inſenſato, ſarebbe diſiderabile quel grado di viuente

più nobile, ch'è nelle Fere. Si che, è ſpiegarti, come

la và, direi con vn Profeta, eſſer tu affatto di quella

mala qualità di paſta, che ſotto brace, incarboniſce,

prima che ſi ſtagioni. Quasi ſuccineritius panis, qui non oſei 7.

reuerſatur, ideſi, ſecondo eſpone Ruffino, crudus, quia

indomitus, c exuſtus,quia talem,ſº gemit, affidas.is
Fff -
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di,contuttociò,d'hauere gran difeſa all'aſſalto? Volgi

ti à Chriſto Sagramentato. E quale è la prima mara

uiglia, che in eſſo adori? Non era paſta, non era pane

prima di conſagrarti e ſoggetto incapace di ragione2e

nientemeno così inſenſato, come egli è per natura,

rimaſe peraumentura di ſentire la forza delle poche

parole, proferte dal Sacerdote?rimaſe à quegli accenti

di laſciare l'eſser di prima, e di cangiarſi,e di conuer

tirſi in eſſer, di ſe, più nobile, quanto è il Corpo di

Chriſto? Che ſcuſa adunque reſtarà è Peccatori, non

eſcluſone i più inſenſati, e quei, che pane d'iniquità ſi

chiamerebbono dallo Spirito Sãto, della differita co

opuſe de uerſione?e dirò lor cô l'Angelico,Si irrationalis creatu

ºº ra, ſcilicetpanis, per verbum Dei convertitur in Corpus
35e Chriſti, quanta erit peccatori, durities, qui multis verbis,

C multis,Spiritus Sancti inſpirationibus,ad conuerſionem

ciata a non perducitur ? Che ſcuſa, dico vorranno addurre, ſe
sia, il Padre S.Ilario,ogn'altra ſimiglianza hauuta à nien

s.23.pro-te,cattiuò gl'intelletti è credere la ciuerſione del pa

uerb. ver. ne, in Corpo del Redentore, con l'eſempio di vn'em

º nº pio, da cibo di Satan, da buccella di Giuda, per forza

della gratia,cangiatoſi in penitente, Et vttili, non qui

dem nouum nec impoſsibile eſſe debeat, quod,in Chriſtiſub

fantiam, terrena ſubſtantia conuertatur, te ipſum inter

ragaºqui terrena, di preterita vilitate deposita, ſubitò,no

mam indutus es bonitatem, in exteriori nihil additum, et

totum, in interiori,mutatum. Pratticheranno più adun

que difficoltà i peccatori à tramutarſi, da sfacciati, in

vergognoſi, da ſenſuali, in continenti, da arroganti, in

humili;da furibondi, in diſcreti, da ingordi, in aſtinen

ti, da cupidi, in diſtaccati, da tenaci, in liberali, da li

centioſi, in diuoti; e da terreni, in Celeſti; hauuto

ch'hâno l'eſempio di vn ſoggetto inſenſato, che è ſen

tire cinque parole, comuerteſi in quel migliore, ſopra

euinò v'hà ottimo, che l'auuázi?Chiamerano mai più,

ºetamorfoſi ſtrane quelle di fiame ſenſuali, in ardori

de Serafini, di coue de Serpi, in nidi di Colombe; di

- ſor
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i ſordidi cenci, in miracoloſi manti di Elia; di piombi

il I vili, in ori raſſinati; di ſeluaggie lambruſche, in viti

gli fruttifere della vigna di Chriſto; di neri Corbi, in Ci

ºt gni di candidaticoſtumi,di Sauli,in Paoli;di Ladroni,

Il in Predicatori, di Vſurari, in Euangeliſti, di Publica

" ni, in Patriarchi, e di Meretrici, in Apoſtole, compa

mi randoſi alle conuerſioni ammirabili di vna ſoſtanza

f- viliſsima, tramutata nella più degna, di quante poſsa

d inuitare all'adoratione, e incitare ad inuidia, i Beati?

M Saranno in fine per hauere à malageuole,che le pupil

ſi le, da fucine di laſciuia, ſi conuertano in canali di la

grime, e le mani,da vncini della rapina, ſi conuertano

in eſempi di aſprezza; e gli appetiti, da tiranni dell'a-

nima, ſi conuertano in vittime della gratia;e i penſie

ri, da vapori dell'intelletto, ſi conuertano in raggi di

r contéplatione,e gli huomini,da rampolli dell'huomo

vecchio paſſino è eſſere cômembri del corpo miſtico,

ſecondo diſse l'Apoſtolo,Corpus Chriſti efficimur,poſto

che poi vediamo vin ſoggetto inſenſato, mutarſi nel

2 corpo reale del Redentore?

Già m'auueggio del poſto,che perſe il Comandan

te dell'oſtinata Rocca. Mà non gli mancano ritirate, e

odo riſpondergli di trattenerſi alla reſa, non più per

la inſenſata naturalezza, già confutata, à che la colpa

induſselo; anzi più toſto per eſser troppo ſenſitiua, e

1ndulgente alle ſoddisfattioni de ſenſi. Queſti ne gab

bano; queſti ne luſingano, queſti n'incantano; e ſono

ben cinque,mà fan ritratto alle cinque lampadi eſtin

te,eſcludenti l'anima dalla ſolennità delle nozze bea

te. Pareggiano i cinque gioghi, compri dallo ſcioc

co renunzator della cena, ſotto quali geme lo ſpirito

nella fadigoſa coltura de terreni piaceri. Da queſti

vien lapidata la Virtù; e il peccato, nuouo Golia, con

queſti cinque ſaſsi, rinfrancaſi delle ſue perdite ver

gognoſe. In queſti cinque portici giace languente

! tutta la ſterminata generatione de' figliuoli d'Adamo.

Degli oggetti apparenti, onde vanamente affaſcina
l Fff 2 tO3
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to reſta l'animo humano,maghi ne ſono i ſenſi e degli

incauti coſentimeti,che appreſta la ragione, luſingata

dall'armonia de'diletti,i séſi ſon leSirene.Della morte

dell'anima,eſſi i primi ſicari, e delle rapine del cuore,

eſſi i primi ladroni. Se peccaſi per ignoriza,chì,i mae

ſtri di errori? ſe falliſceſi per malitia, chì, i conſiglieri

fallaci?e ſe cadeſi per fiacchezza, gli affaſcinatori del

la fortezza, chi ſono? Può mancarſi per ecceſſo, e per

difetto, anche ſi può; modi, ambedue, di peccare, co

me rami diſtinti nell'arbore della colpa vietata; ma

rampollano dallo ſteſso ſenſo, quaſi dallo ſteſso peda

le. Chi, per commiſsione,e chi, per omiſſione, traſgre

diſce la diuina oſſeruanza; tutti due torbidi riui, però

dallo ſteſso ſenſo ſcaturano,come dalla ſteſsa ſorgiua.

Se profanaſi la Purità,chi la tradi? ſe inſuperbiſceſi la

Virtù, chi la gonfiò? e ſe tracollò la Coſtanza, chi la

corruppe? Chi s'imbrattò di ſenſualità,cadde in que

ſti pantani; e chi s'inuiluppò nella tenacità, sinuiſcò

in queſte panie. Se la mente duoleſi di accecamento,

da ſenſi ſi leuò la caligine; ſe l'arbitrio lagnaſi di ſer- 2

uitù, i ſenſi teſſerono le catene,ſe la memoria è labile,

i ſenſi la ſtupidiſcono, ſe le potenze ſono infingarde, i

ſenſi le addormentano; ſe il bene, per difficoltà, non

taggrada; ſe il male piace per luſinghe; ſe penſieri ſi

dirizzano è fraudi; ſe affetti propendono al corrutti

bilesſe inclinationi ſi volgono a menzogne, ſe la liber

tà ſi conſagra alle licenze; ſe la forza ſi logora in di

ſordini, ſe la bellezza ſi sfiora in libidini,tutto prouie

ne da ſenſi, come da miniere di falli. Si poteano far
meglio le voſtre parti , ò diſubbidienti di Dio , e por

tarsi, con più efficacia, le voſtre ſcuſe? non vi pare di

vederui già forti sù quelli cinque baloardi,fabbricati

dalla malitia , per quiui ritirarui da potenti aſſalti

della gratia, e gire dilatando la reſa? E contuttociò,

tutti cinque non baſtano, ſempre che, dall'Eucariſtia

contemplata vſciranno altri aſſalti all'eſpugnatione

del Caſtello,Ite in caſtellum,quod contra voi eſi.
Im
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Imperciòche, doue meglio s'impara à trionfar de'

1 ſenſi, quanto nella ſcuola di Chriſto Sagramentato?

A propoſito di ciò paſſaggio io faccio di dire cô l'An

gelico, che per quanto il ſuo real Corpo,compreſo,in 3 p.4.26.

quell'Oſtia, e circoſcritto ſtia ; nicntemeno, come lo- art.6.

cato ſotto quegli accidenti,e per vſare la reduplicati

ua di tanta energia nelle ſcuole, Corpus Chriſti, prout

fiat ſub accidentibus,eſercitio non ha di ſenſi, e con l'oc

chio,non guarda, e con l'orccchio,non ode; nè l'odo

rato,nè il guſto,nè il tatto punto gli ſeruono in quella

sagramétal preſenza, inſtituita,quaſi non diſſi è poſta,

per vna dotta accademia, doue ſi andaſſe ad appren

dere il modo di riportar vittoria de ſenſi. Mà altri

documenti, e più ageuoli à capirſi da voi,non manca

no per lo ſteſso profitto. Concioſiacoſa, chiamando

tu, i ſenſi a conſulta,e dando loro da giudicare di ciò,

che ſtia nell'Altare, che ne dice, è primo,la Viſta?cer

tamente,che pane ſia; e come tu la correggi? ne men

ti, gli ſoggiugni, occhio fallace; anzi quella è la vera

Carne del mio Signore. Mentre che tu lo aſſaggi, il

palato come diſcorre? io mangio pane; e tu, come, Io

emendi? taci, ripigli, taci, linguacciuto, che ſei, anzi

queſto è il Corpo Reale del Redentore. In prenderlo

frà dita, che ne crede la mano ? giurerebbe di toccar

pane; mà per riprenderlo dello sbaglio,come tu lo di

ſcredi? cieco tatto,ammutiſci, gli gridi toſto; queſta è

l'Humanità Sagroſanta del Figliuolo di Dio. Dal qual

diſcorſo cuidentemente concludeſi, che l'Eucariſtia

ne mantiene in eſercitio, tutt'hora, di contradire à

ſenſi, e ci ſtà quaſi all'orecchio, con dirne ſempre,non

vi fidiate di ſenſi ingannadori. Stanti adunque cotali

auuertimenti, che giornalmente riccui da queſto Sa

gramentato Maeſtro; ſempre che poſcia conſentiſſi è

loro falſe apparenze, da qual pietà potreſſi aſpettare

condonato l'errore? Tu, per eſempio, chiamerai vaga,

e imperioſa beltà, quella di vn viſo,che, per tale l'oc

chio la approba;ed io la chiamerò,nò vaga,mà vagan

- Fff 3 IC5
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te, e ſcambicuol ſembianza di momentanei colori.

Tu, col teſtimonio dell'odorato, comenderaivnafra

ganza gentile, e io, per incentiuo, condannola, divie

tate laſciuie. Tu immergerai le labbra in riui di dilet

ti, che il guſto chiama ſatietà de cuori, io, eſſi ripute

rò ſozze paludi,e acque ſalmaſtre, e torbide. Tu con

fentirai, col prorito dell'orecchio, è ſpecioſi titoli di

vna lode faconda ; io la ributterò per proditorio

aſſalto di adulatrice Sirena. Tu crederai alla mano,

circa il ceffo, che dice ſtrignere, della fortuna; e io

giuro, che ſtrigna in pugno ſogni,e follie. Contrarie

tà grandiſſima di openioni. Però, che teſtimonianza

tu adduci in tua difeſa è quella de ſenſi. E io, dilor

mi rido,da che l'Eucariſtia fecemi accorgere di quan

to ſtraueggano, e indegni ſieno di fede. Che più? Io

hò per indubbitato, che le aſprezze del penitenti ſie

no ripoſi dell'anima; e che ſotto gli otij de maluagi ſi

accampino ſollicitudini depéſieri. Difenderò le lagri

me degli afflitti, per fauori di anime priuilegiate, e le

proſperità degli empi, per caparre degli eterni ſup

plici. Soſtenerò, che i diſprezzi degli humili confini

no cò l'eſaltationi aſſai degne del Redentore,e oppor

file promotioni della terra direttamente à quelle del

Cielo. Mantenerò , che la liberalità con poueri ſia

vna publica vſura di celeſti teſori; e che la iconomia

degli auari paſsi, per prodigalità ſcialaquata, dinanzi

à gli occhi di Dio. Voi che ne dite ? che contradico

all'euidenza del ſenſo; e io riſponderò di hauer, da

Chriſto Sagramentato, per regola infallibile, di ſem

pre,l'oppoſto,credere è quello che i ſenſi affermano,

doue fallar non voglia. In fine, ſe metterci la vita,

nulla eſſerui per penſiero di quel che veggio,di quel,

ch'aſſaggio di quel che tocco in quell'Oſtia dell'Alta

re; giurandomi la Fede che il ſenſo ſi delude,e ſigab

baie che, Viſus,taffas,guſtus,in te falliture come poſcia

gli preſterai credenza, doue t'inſinuaſse per aſpera, la

Penitenza per ſanguinaria, la legge,per ruuida,la vir

ti 15
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tù, per diſcontenta, la pouertà, per pericoloſo,il zelos

per indiſcreta, la correttione; per puſillanima, la hu

miltà; per feminile, la modeſtia; e l'emenda, per ma

lageuole?

Si che, a quanto io ſcorgo,le difeſe vacillano, le ri

tirate mancano; e la Rocca del cuore penſa di arren

derſi, ma và meditando capitulationi in conſiderate, e

inique; e di ſerbarſi qualche iuriſditione nella For

tezza, dopò la ſteſsa reſa. Mi ſpiegarò? Veggioti già

riſoluto ad emendarti; mà non è poſſibile tutto inſie

me, dirai. I paſſaggi, dall'eſtremo all'altro, abborrì la

ſteſſa Natura ; e da cieche tenebre paſſare , ſen

za interuallo, alla ſpera del Sole, ſarebbe vn dare in

mezzo della caligine. A membra languide, ſurte da

letto, ſi concede il mouimento è paſsi prima di ſoſpin

gerle à corſo. Non è dunque poſſibile, che Iddio met

taſi in poſseſſo di tutto me; mà che per hora ſicòtenti

di parte. Diſpenſarò molte hore alla pietà; confiſcare

però l'altre, non poſſo, alle ſoddisfattioni del ſenſo.

Pagherò è poueri la penſione, aſſignata loro nel ſo

uerchio de'ricchi; ma non poſso farlamentare pa

raſiti, ſgherrani, e femine di partito. Zelerò la Giuſti

tia degl'innocenti,ſempre che non mi ſieno ſtati offen

ſori. Non ſi può far di manco di queſta diuiſione. Chi

viue,biſogna, che paghi i ſuoi diritti al mondo. Se tor

naſſivn fiume di lagrime, tanto pure verrebbe alle

ſponde, per abbeucraruiſi, la greggia degli affetti

carnali. Vuol'altro Iddio, che di vedermi piantato

nella ſua vigna ? mà quiui con la cima, al più, ſi può

ſtare verſo il Cielo, perche, alle barbe, non può im

pedirſi lo auuincolarſi per terra; nè tutti poſſono cor

rer per Palme con le radici in alto, ſparte per le foglie

eleuate. Prometto, che visiterò gli Altari diuoti; mà

che habbia da laſciare affatto in abbandono le ſcene,

e gl'iſtrioni, di queſto non dò parola. Darò, nelle Sa

le luogo a mendici; mà non torrollo è buffoni, nè la

ſcierò di farmi al balcone, per ſoccorrere il pouero

Fff 4 VCI
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vergognoſo, ancorche quindi vagheggi vn certo vol

to sfacciato. Speſerò gli huomini, mà doue occaſione i

il chiegga, gli veciſori anche degli huomini, e gli aſ

, ſaſſini. In ſomma giurerò fede di vaſſallaggio à Dio,

e ſenza romperla totalmente col mondo:Non più non

più; ferma, non proſeguire; affoga i deliri nel petto. E

queſti ſaranno i patti della reſa? e è conditioni sì ver

gognoſe penſi di piegare il tuo legitimo poſſeſſore?

O tu ſogni e fauoleggi col diuiſarti Iddio,per cotento

di ſpartirſi il tuo affetto col mondo, di ſedere è pari, è

pari con lui, di ammetterlo alla ſua menſa, e di voler

ſeco far cammerata,e lega nel poſseſſo d'wn cuore,ſen

za hauerſi da diſputar de confini? E poteui fignere

maggior chimera, quanto crederlo condiſceſo è ſpar

3. Reg. 3. tire le differenze,con rimetterſi alla finta ſentenza del

26- Diuidaturopronitiata dal Saggio, nella lite de due vé

tri pretenſori d'un parto ? A tal ſentenza può ſtare il

módo,che, ſopra di te,n5hà ragione alcuna.Iddio non

già, è cui tocchi tanto de iure, perhauerti generato,

e rigenerato tante volte col ſangue ſuo, che riſolutiſ

ſimo ſtà di cederti intero è lui, prima di conſentire à

diuiſion del tuo cuore.Iddio,ſoddisfarſi di parte?Egli,

vno in eſſenza, attalche la creatura non ſia di molti,

Ambroſ. Vnus eſt Deus, c tu ad imaginem Dei vnus eſto, che in

terdiſſe l'arbore del Paradiſo, è cauſa de' frutti, miſ

Geiteſ 2. chiati di buono talento, e di cattiuo, De finéfu ſcien

tie boni, c mali ne comedas; che eſcluſe al medeſimo

effetto; dall'wſo de ſagrifici, il vetro, ſimbolo, per eſ

";r"ſer tanto frangibile disi odioſi miſti diviſione,
"i, che fè bandire da Giouanni l'Vſo della duplicata li

Cga urea, Qui habet duas tunica º det non habenti, in odio

di quel ſeruire Duobus Dominis et ne ſitvnum indumen

cap. 2. tum veteris hominis , alterum noui; che, è naſcere, ra

dunato, aſpettò, lo impero della Terra ſotto di vn ſo

Theophil.lo Auguſto,come accenna S.Luca per diſidero di tro

", uarne qui aſſuefatti ad vn ſolo padrone, Venus Deus

"ºlerºrovnas Imperator, orbi numerato,deſcribitur, che
- n() In
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º non commiſe ad altro delegato iſtromento la impreſa

º 1 del tuo riſcatto, per non obbligarti à ſpartire l'amore

è frà gli due perſonaggi, Et ne amorem diuidere, fa fus

) eſt tibi Creator, et Redemptor, che proteſtò, e tanto fre

l . quentemente, di eſſer ſolo per noi ammetter conſortio

g nel poſſeſſo de'cuori, Videte quodego ſimſolus;egli dico,

- dipoi ſi appagherà di vna ſola parte di te, e condiſcen

º derà al permetterti voce di Giacobbe, e mani di Eſaù, calenſ

) e che, ln templo cordis tui ſtatuas Arcam ſanctificationis, lib. 4. de

cum ſtatua Dagon; filium Veneris;et filium Virginis, Beel panibus.

zebub,cum leſi?Egli diſpenſarà à quell'ordine fatto ad -

Abraamo, Eſto integer, vt ſcilicet, ſecondo gloſa Olea-Annmer.

ſtro, nihil illi deſit ex iis, que adperfectionempertinent ? ſup.17 Gei

Anzi gli diſgradereſſi aſſai meno tutto agghiacciato,

che nè caldo, nè freddo, come il Veſcouo dell'Apo- cap.3 16

caliſſe; e ti ſoffrirebbe, aſſai più , ſpogliato affatto

della ſua gratia, e imitatore, in certa foggia, di quel

caſto Giuſeppe, che tener queſta cappa, a mano à ma

no, in compagnia dell'Egittia. Non mai gli furono in

molta gratia i Cigni; e per quanto ſieno i veri Orfei -

dell'aria, e gli Anfioni delle ſelue, rifiutolli per vittime Leuit, 11.

de' Sagri Altari, come che ſpatijno le campagne del º

Cielo, e poſcia ſi attuffino nelle paludi. E certi Nico

demi, Noéfurni illi Dei cultores, come diſſe, beffandoli

Nazianzeno, di notte,tanto,ricorſi à lui,male ſpeſone

il giorno , non ſi aſpettino ſempre quella benigna

vdienza, che ſi promettono. E tu penſi di arrenderti

mezzo, mezzo, ſenza abiurare affatto il veſſillo, ſotto

chì militaſti, ch'è la vanità del peccato? Mà poſto che

irriſoluto viui circa queſtivltimi patti, difenditi, ſe

puoi, dagli aſſalti di Chriſto Sagramentato, Ite in ca

ſtellum, quod contra vos eſt ?

Frangeſi l'Oſtia conſagrata in molti pezzi dal Sa

cerdote, imitator di Chriſto, che, Accepit panem, bene- Matt.26.

dixit, ac fregit. Il quale ſpezzollo, e Fregit, ſecondo 26.

io credo, ſi prattica con fiumi,tagliati, doue gonfiano,

in vari rami, quaſi lo inondare tanto di gratia,facci ha
-

tlc r
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Io. 19.33

uer meſtiere à quel Sagramento di prendere più tagli,

e diuertirſe per cammini diuerſi. Fregit, conforme vest

deſi delle nugole,che ſi rompono,e s'aprono perlam

peggiare, come tanto focoſo, foſse l'impeto della ca

rità quiui rinchiuſa, che ſquarci la nube ſteſsa degli

Accidenti. Fregit giuſta la coſtumanza antica di eſpri

mer duolo con lo ſtracciarſi de panni; perciòche tal

pena hebbe il Redentore degl'indegni Miniſtri, e del

l'anime impure, preuedute intorno del Sagro Altare,

che ne ſtracciò, in quelle ſpecie gli habiti eſterni. Fre

git, à pari de criſtalli,che,in ſentire la forza del caldo,

frangonſi in pezzi; e perche il PaneSagramentale ſtà

inteſo nel parlare di Dauide, Miſit chriſtalli, ſicut buc

cellas, douea ben romperſi all'eccedente bollore della

beniuolenza Diuina. Fregit,come ſoleuaſi, per accele

rare la morte à ſoſpeſi in patibolo col frangimento

dell'oſsa, quaſi il Redentore, lo che negò di ſofferire

in Croce, doue Non fregerunt eius crura, ſofferiſſelo

nell'Altare, Et quod in Crucepaſſus non eſt, in oblatione

patitur, diſse Chriſoſtomo. Fregit in ſomma, quaſi Sar

to» ſopra pezza di drappo, onde tagliò variarne

ſi; perche, della gratia di queſto Sagrificio, ſe ne cuo

prono i nudi, e ſe n'adornano i Santi. Fregit , quaſi

Scalco ſopra viuanda, ſpartita è più comenſali, del

cui nudrimento ſe ne riſtorano i deboli, e ſe ne confir

mano i forti. Fregit, quaſi bottinogià côceduto al ſac

co, donde ogn'vno n'afferri parte, prendendone feli

cità,i Beati, profitto, iviatori, e refrigerio, i purganti,

Fregit, come grand'arbore, conccduto alla ſcure; ſo

pra il quale tronco vitale, chi vi diſegna ſculture di

merito, chì traui,da fortificarla fiacchezza, e chi vi fà

legna per la carità raffreddata. Mancano allegorie, a

quali allude la frattione dell'Oſtia? Mà per quanto ſi

franga, e ſpezzi, diuideſi per queſto il Corpo del Re

dentore? anzi illeſo, intatto, e intero reſta in ciaſcuna

i sin qualſiuoglia atomo, che ſenſibile e diſcer
ºbil fia; frà quali, con miracoloſa replicatione, Eſt

to

- -
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totus in toto, e totus in qualibet parte i perloche cantò

l'Angelico nella ſua Strofe, Aſamente,non conciſus,non

confratfus, non diuiſis integer accipitur. Ed haurai po

ſcia tu fronte di promettere vina ſola parte del tuo

cuore,è chi, per darteſi tutto, e ſenza punto diuiderſi,

iſtituì,e mantiene vin continuo miracolo nella Chieſa?

E come gli ſottrarrai, per dare ad altri, tutto ciò, che

per giuſtitia interamente gli tocca; quando egli non

iſcema, di ſe, in quel ſagro boccone, parte veruna?

Tanto che Bonauentura, rinfacciandoſi per humiltà,

vna ingratitudine ſi villana, dicea frà ſe, Dominus in

tegrum,et diuiſum Corpus obtulit mihic quomodo ego di

uidor, et vel minima mei parte defraudo? Io non sò, che

poſſi riſpondere,nè che parte ritenere di te, non piena

mente emendato, che poſſi negarla à Dio; il quale ti

vuole tutto, Ex toto corde, ex tota anima, et ex tota men

te. Sentiſti già ne Prouerbi, ſecondo la verſione de cap.23-2

Settanta, l'attentione da tenerſi,ò che ti ſi pone inan

zi, quando ſei conuitato, per douer preparare al con

uitante, menſa nientemeno imbandita; g)uando ſede

risvt comedas,attende que appoſita ſunt, quoniam talia te

oportet preparare. Stante la quale iſtruttione, poneſti

mente à quanto ci ſtà dinanzi in quel conuito In quo

Chriſtus ſumitur, per indi imparare, che ſi tenuto è

rendergli? In quel Sagrificio, il Corpo del Redentore

primieramente pronto diſcende alle parole divn ſuo

Miniſtro, Obediente Deo voci hominis, e già che, taliate Ioſu. Io.

oportet preparare, tu non prendere è ſcherno le voci 14.

del Sacerdote,ò manifeſte da pulpiti,ò ſegrete da con

feſſori. Scende egli in terra, per farſi, ſotto l'Oſtia,

preſente, ma ſenza dipartirſi dal Cielo; e già che ta

liate oportet preparare, perche ti diſtrahi dal Cielo, e

dalla gloria, che ſperar dei, per ogni terreno affare?

Quiui poi ſceſo, contento della figura organica, ſtà di

di ſenza la ſituale, nè ſito occupa frà ſagre ſpecie; e

già che talia te oportetpreparare, come non euui luo

go adeguato all'alterezza, e al faſto de'tuoi penſieri?

Non

i
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Non occupa nell'Oſtia luogo perche opera da ſpirito,

quantunque materiale eſſo ſia; e già che, taliate opor

tet preparare, come al tuo ſpirito pabulo,ſomminiſtri,

e trattenimenti carnali? Lo ſteſſo Corpo poi ſoſtenta
- - - - -

-

gli accidenti del pane, in altro ſoggetto non appog

giati; è gran miracolo; e già che talia teoportetprepa

rare, perche t'appoggià gli apparenti ſoſtegni della

terra, e ſconfidi ſolo di lui?Mà degli accidenti,che ſo

ſtéta,ei cuopreſi, quaſi di opoca nube;e già che taliate

oportet preparare, come, bene, è mal che ſia, tutto fai

publico per iattanza? Poſto in ſomma, che in tal con

uito tu dei attendere, que appoſita ſunt, per poter pre

parare il medeſimo,come non apri gli occhi,e in quel

la Menſa non vedi il Redentore, tanto da te diuerſo?

Egli ſtar ſotto chiaue del Tabernacolo, e tu licentio

ſo? Egli, bianco negli accidenti,e tu macchiato di fal

li; Egli, circolare nelle ſpecie, e tu, dimentico dell'E-

terno; Egli, communicatiuo à tutti di ſe,e tu,accetta

tor di perſona; Egli, il medeſimo in doppieſpecie, e

tuº variabile, e incoſtante; Egli, di materia ſtagionata

nel fuoco,e tu,d'animo crudo; Egli,digeribile dal ca

lore,ctu, intollerabile; Egli, cibo degli Angioli, e tu,

eſca de viti; Egli, norma de ſagrifici, e tu, autore de

ſagrilegi? E queſti miracoli, e queſti portenti,e queſte

verità, e queſti miſteri, nell'Eucariſtia, creduti, e ado

rati, non formano vn corpo di eſercito all'aſſalto del

la tua Rocca ribelle, Ite in caſtellum,quod còtra voi e/º

Deh,adunque Gieruſalemme, arrenditi, Comuertere

ad Dominum femm tuum. Che differiſci, che aſpetti?

con chi vai conſultando la reſa? vorrai più toſto cader

in mano d'altri nimici, che non aſcoltati patti,nè par

titi, circumdabunt te vallo» et ad terram proſternent te?

Cominciò l'obligo del precetto Paſquale? Dio Sagra

mentato fatto alle porte, iſtantemente cerca di entra

re, e tu, ponendoti in armi per ributtarlo, laſcierai di

nºn communicarti,per non confeſſarti?digiunarai del

Pº degli Angeli, per banchettare, detuoi viti, i
Di

–
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) Dimoni? Celebrarai in ſomma la Paſqua, ſenza rom

1 pere le aſtinenze Quareſimali con le carni del Reden

tore? E come occhi haurai di mirarlo morto in que

ſti giorni di ſangue, ſenza dargli ſepultura nel petto;e

perche dipoſto dalla Croce, la terra di te più corteſe,

dopò datigli da ſcegliere, frà mille, che ne diſserrò, il

monumento, che più gradiſſegli, habbia da accoglier

lo frà le vene d'vn marmo, aſſai men freddo di quel

che ſieno le tue viſcere ſteſſe? Veggio, è queſte voci,

intenerirſi ogni cuore, già ſi arrende la Rocca, ſi cala

il ponte, e il preſidio ſcende alle porte, per battere

ſtendardi, e picche all'ingreſſo del ſuo Signore.Affet

ti, Diſideri, Penſieri,turbe tumultuoſe dell'anima, im

parate ad accogliere l'Imperador ſourano dalle turbe

dell'Euangelo. Tronchiate prima tutti i rami delle

folli ſperanze,nè reſtino piante in piè di voglie impu

re; tutti ſi rompano per pentimento; tutte ſi recidano

per dolore, e ſieno, ſcuri taglienti, il rigore e l'aſprez

za. Si copra il ſuolo di frondi, e di fiori,onde verdeg

i" diſperato perdono le ſtrade del mio fallire. Voi,

opratutto,Palme,e Oliui, lungi ſcoſtateui dalla fron

te della mia vanità; proſtrateui al Signore, e teſſete

ui, in ghirlande,per freggiare quei piedi, che fuggiti

uo pure mi giunſero, auuanzanti, con paſſi i miei voli

leggieri. Sigittino turte le veſti è terra , che ſono gli

habiti del peccare. Sciolgaſi di poi, da lacci la volon
tà; esù queſto appetito, fatto brutale sinuitià calua

care il Redentore. Mà non vadano ad incontrarlo,

penſieri alti, e ſuperbi, anzi humili fanciulli di ſince

ri, e candidi affetti, gridandogli, in ſalutarlo, Benedi

ètus qui venit in nomine Domini. Obenedetto, per mil

le volte ſiate, Sagramentato mio Dio, che mi aſſedia

ſte con fauori,e mi forzaſte con benefici ad accoglier

lui nel petto. Entrate adunque, pane degli Angeli, e

ſoccorrete la fame, nel mio aſſedio, lungamente pa

tita. Entrate, Carità trionfante, e taſſate il mio cuo

reà contributioni d'Amore. Fateui vn ſacco,e cada in

vO
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voſtro potere, quanto ſerba di bene l'anima mia.Date

à sägue,e à fuoco, quite ne trouerete di voglie impu- t

re,e di paſſioni ribelli.Nè mai più abbidonate la piaz

za; è pure laſciateui in guardia buon preſidio di virtù

Chriſtiane; e per oſtaggio di fedeltà, da profeſſarueſi

per l'auuenire,còduceteui in ſeruitù,da non rimetterſi

mai più in libertà, queſto mio dolente, e contrito ſpi

rito. Ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E.

Già riuſcito è Chriſto Sagramentato dieſpugna

re il Caſtello ribelle; e ſi come gli fà incaricato

Mum.26, la diffida,e l'aſſalto, Cum facietis epulum, canetistubis,

così vennegli fauoreuole la ſorpreſa. Vediamo hora

le ragioni ch'egli hà ſopra la piazza; e i motiui, per

quali ogn'anno, e ſotto di queſte ſpecie, chiegga di

entrare dentro all'anima noſtra, obbligandolo con

precetto. Egli è indubbitato primieramente, che in

queſti ſagri accidenti ripoſe la panatica, il biſcotto, e

tutti i viueri,neceſsari al mantenimento della Fortez

za. In propoſito di che, l'oſſeruatione è aſſai bella di

S. Agoſtino, ſopra il chiamarſi quotidiano queſto ſa

gro pane, dal Redentore, Panem noſtrum quotidianum,

ºº da nobis hodie, non altrimente che ſe foſse ratione da

De verb darſi ogni giorno al preſidio, perloche conchiude. Si

z,quotidianus eſº, cura ſi annum ſumis? Contuttociò, è

ra, che cibo ſia di tanta ſoſtanza, che vogliani vin'anno in

- tero à digerirlo ; in riguardo di che, nel Cenacolo,

doues'iſtituì,e non altroue,calò quella pioggia di fuo

co nel giorno della Pentecoſte, dimoſtrandoci per

queſto mezzo che à concuocerlo,e è digerirlo, richie

daſi tutto il calore della Carità, e tutto il fuoco dello

Spirito Santo; è che à trouar queſta Menſa Beata,

chiamata pure da Cipriano, Menſa lucis, chieggaſi

E piſt, ad ºſſai più tempo, che non iſpeſe Apollonio, Vt famo

Pai""ſlimam Solis Menſam videret, ſecondo ſcriue Girola

a -
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1

mo; è ſia per tutte due le ragioni inſieme,Chieſa San

ta comâda,che,da vn'anno all'altro almeno si commu

nichi ogn'vno, taſſando il termine da queſto dì, per

tutta la ſolennità della Paſqua. Mà quantunque io né

ammetta per vere le ſopradette ragioni ; auuenga Steph, pºi

che, nè è digerirlo, vi voglia ſtomaco grande, ma ba-randº i

ſino a ſmaldirlo anche quegli dei bambini, ai quali"

pure la Chieſa primitiua, prima di prender latte, co-"i"
ſtumò di dare l'Eucariſtia; nè tanpoco vi corra lungo 9. n.

ſentiere per giugnere è queſta Menſa, venutaci, negli

eſtremi biſogni, per viatico fino a caſa; tanto che di

Luciano Sacerdote e Martite glorioſo,trouasi ſcritto, a para.

che ſenza dare vn paſſo,a diſcepoli con lui carcerati, dean.; 11

e da tanto tempo priui del ſagro paſto, permiſe di num.;

fare il Sagrificio ſopra il ſuo petto, per non vedergli

così digiuni. Contuttociò non mancano altre conue

nienze all'oſseruanza della Santa Communione in

queſta circoſtanza de tempi. La prima sia , che, di

queſti giorni,inſtituito fù tal Sagraméto, di modo che, Petr Ble:

Natalis Miſsefù chiamato il Giouedì Sãto,in cui Chri-ºſſerº

ſto communicò la Madre, i Diſcepoli,e tutta la ſua fa

miglia, dicendo loro,Accipite,é comedite; e è simiglia-,

za de Grandi, che si fabbricano il tumulo prima delº

lor paſſaggio, nel dì precedente alla morte trouò la 26,

inuentione di diſporre de'noſtri cuori per la ſua ſe

pultura. Aggiugnete, di più, la proportione trà Chri

ſto appaſſionato, e Chriſto Sagramentato, in cui Re

colitur memoria paſſionis. Di maniera che forzati i Di-Ap. Bari

monià diuolgar, per la terra, la morte del Redento-de An.

re, e voluti occultamente parlarne, nè ſenza qualche chiº. n.

menzogna, ſparſero eſser morto il Dio Pan, come 13o.

ch'egli in ſoſtanza fù Panis vite. Stante la qual pro

portione, fù di douere, che di queſti tempi si com

municaſse il fedele, e in ringratiamento del Sagrifi

cio cruento fattosi nella Croce, si accoſtaſse, per l'in

cruento, all'Altare. Conucnientiſsimo è similmente

il communicarſi in queſti tempi, acciò la Chieſa, che
fà
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fà ragione ſolo dagli atti eſterni,habbia tal contraſe

gno, che poſsa probabilmente giudicare de ſegreti, e i

interni. Troppo cale, alla Santa Madre, di noi, che

morti ne' viti, con Chriſto riſorgiamo parimente, ſe

1. Corint condo il diſidero dell'Apoſtolo, e che Sicut in Adam

15. omnes moriuntur, ita in Chriſto viuificentur. Mà ilriſor

giméto della fanciulla, figlia dell'Archiſinagogo,per

che non ſi riputaſſe fantaſtica illuſion di pupille, da

che contraſegno venne aſſicurato per vero? S. Marco

riferiſce, che il Redentore dixit illidari manducare; e

ridotto il fatto è séſo morale, come lo interpretò Vgo

i"" Cardinale? Dixitilli dari mandacare inſigninverare

, i"ſurrectionis, quando enim in Quatrageſima homo tonfite

tur, et dimittit peccata, in Paſcha datur ei cibus caleſtis,

Tanto è, queſto ſegnale chiede la Chieſa per creder

ne veramente riſorti dalla tomba de viti. Già mi è

ILib. 5. in ººº il coſtume del Signore, che guſta di paſcere, chi

Z, cibò lui nè Ambrogio Santo laſciò di dire che inſtituì

queſto ſagio còuito per redere gl'inuiti, ſtati è lui fatti

in conuertirſi, da Matteo,da Zaccheo,e da altri pecca- 2

tori emendati, Et non dedignatus eſt eorum conuinio qui

bus daturus erat Sacramentum.Mi ricordo è queſto pro

poſito di ciò, che diſse per beffa della noſtra legge,vn

Ap. cap. Moro, Vidigentem, comedentem Deumſaun con quali

cap.12 de parole più toſto la ſua ignoranza beffò e la incapacità

atheiſmo di sì alto miſtero. Pur nondimeno,che haurcbbe det

trii phato, to di più, ſe poi ſentito haueſse, che Iddio ſi paſce an

che della ſua gente? Il che è così certo, che è Fariſei

- murmuranti del Redentore, e del mangiare che facea

ººcon peccatori, Quare cumpectatoribus manducat Ma
sverb, Luc. giſter veſter?Vgo Cardinale di vna mentita, negando

5, loro eſpreſſamente, che mangiaſſe con peccatori, ben

sì più toſto, che mangiaſſeſi i peccatori, comparando

in queſta occaſione il Redentore ad Iſaac, a cui ſeppe

ro di aſſai buon ſapore i capretti, figure de'maluagi,

ſecodo il luogo, che toccherà loro nel giuditio,quan

tunque altre carni più gentili aſpettaſſe, ſemprei
dal
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dalla penitenza, quaſi da nouella Rachele gli venne

I ro ſtagionati, Certè non tam cum peccatoribus, qeam ip

ſospeccatores ſpiritualiter manducabat, inxta illud Geneſi

Affer mihi hedos optimos , vt faciam eſcas Patri tuo,

quibus libenter veſtitur; ſi che Iddio ancora paſceſi di

noi, ſe ci pentiamo.Tornando hora donde partimmo,

come che piamente creder dobbiamo, eſserſi i fedeli

tuttauia conuertiti in iſti ſanti giorni, e hauer già pa

ſciuto di loro ſteſsi il Signore, conueneuol era, che la

Quareſima, la qual cominciò col proporci, dal primo

dì, la fame del Redentore,ch'hebbe di noi ſecondo la

ſpoſitione di Chriſologo , colà nel diſerto, ter- e

minaſse ancora con la fame, ch'habbiamo noi diºsº

lui, da non poterſi eſtinguere ſe non col paſcerſi del

ſuo Corpo, giuſta la oſſeruanza del precetto Paſqua

le? Potrei aggiugnere ancora altri motiui; e dire,che

non ſenza miſtero, riſorto il Redentore, ſembianza

preſe di Pellegrino, così eomparſo a Diſcepoli, Tu Li,24.15

ſolus peregrinus es in Hyeruſalem; con diſegno, per au- --

2 ucntura, di eſsere hoſpitato, e di riceuere alloggio,

Mà chi, ſoliti ſono di dare ricetto è Dio? quei che ſi

communicano ſpeſso, e le parole di S.Giouanni,guot-cap.r.

quot autem receperunt eum,così furono ſpiegate da Vgo

Cardinale, Quotguot receperunt dignè in Sacramento. In bacuor

Potrei dire, che in queſta congiuntura di tempi, più ba Ioan,

che in ogn'altra, poſsiamo ſoddisfarci della curioſità

de Romani, i quali, di Caligola,riputatoſi Dio, veciſo ,

che,fù ſe ne mangiarono le carni, per vedere di che ſa-º"

peſſero quelle de Dei; e poiche nel macello dellaº

Croce pende per queſti giorni, fatto in pezzi, il Fi

gliuolo di Dio; communicandoci noi, rimarreſsimo,

della ſteſſa curioſità, ſoddisfatti. Potrei dire, che'l

Redentore,è ſimiglianza di Elia,douendo con la mor

te partire, e torſi dal noſtro aſpetto, in queſte ſagre

ſpecie laſciaſſene il pallio, ſecondo il parlar di Dro-Et desa

gone» Ecce ſablatus es» remanſit tamen pallium tuum in cra. Don.

memoriam tui, pallium enim tuum, caro tua eſº, per mez-Paſi,
SS ZO
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zo poi del cui mito,facile ne veniſse di varcare il fiume

- del ſangue ſuo, che in queſti giorni gonfia, eſpande i

ºº cotanto. Potrei dire, che in queſti giorni corre quel

l'inuito generale à tutta ſorte di gente, Dicite inuita

tis, per cui dal Padre di famiglia s'imbandi quella mé

ſa lautiſsima, doue Parata ſunt omnia, nonoſtante che

Vnicum tantùm ferculum exhibeatur, quia Deus, hic nobis

datur, in quo ſunt omnia, conforme diſse Cirillo; e in

conſeguenza il non communicarſi, e lo ſcuſarſi da

queſto inuito, pareggia la colpa di quei ſcorteſi, e,lo

ro preſagiſce la medeſima pena, inflitta in quella pa

rabola è ſciocchi rinitiatori della Cena, coforme diſ

ſe lo ſteſſo Vgo ſopra quelle parole, Niſi manducane

ſo. 6. 53. ritis, non habebitis vitam in vobis,perche ſoggiunſe,che

Propter multas cauſas peccant, qui nolunt communicare

tempore determinato ab Eccleſia, ſed precipue propter con

temptum, quia vocati ad cenam, nolunt venire;unde Rex

perdidit,qui venire contempſerunt.Mà pretermeſse que

ſte,e molte altre comuenienze, la ragion più vera di tal

precetto,perche ſia, è queſte ſettimane, riſtretto,ella è, 2

per mio giuditio, acciò ciaſcuno di voi habbia ſpec

chi aſſai viuì inanzi, da quiui rimirare,lo che ſi autuan

za,e lo che ſi perde con degna, e indegnamente com

municarſi.Communicò di ſua mano il Redentori Di

ſcepoli, e come che trouolli diſpoſti,ecco tanti Achil

li paſciuti delle midolle di queſto gran Leone della

Tribù di Giuda;anzi ecco tanti Chriſti, nelle ſembian

chriſoſt. ze, e perciòche Chriſtiferasficies babebaat, fecero ha

uer biſogno alle turbe di contraſegno, acciò nell'atto

della cottura non ſcambiaſſero il Chriſto vero, da gli

apparenti. Communicò, all'incontro, anche Giuda, e

conciofiache indegnamente communicoſsi,eccolo in

diauolato, Et poſt buccellam intrauit Satanas. In queſti,

fi miri, chi ſi apparecchia al precetto paſquale. È debo

ba i primi imitare, ſe ad eſempio di loro vuol prende

re vigore,e forza dal ſanto cibo; nulla giouando il ri

ºenerlo ſenza prenderne il conforto, così promeſſo da

Da
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uide, Panis cor hominis confirmet; e così ſperimentato Pſ. 1os.

da Paolo, Et cum accepiſset cibum, confortatus eſt.Sopra 16.

quali due luoghi, l'iſteſso ſopracitato Cardinale con-Ati Apº

chiuſe, che Verè panisiſte cor hominis confirmat, ex quo 19

confortatus eſt Paulus, vt contra omnespoſſet in Deipote

ſtate ſuperare. Dagl'iſteſſi ſi apprenda, che'l Redento

re non tratta i comenſali è ſimiglianza del Rè de Par

ti, che gli mettea ſotto la tauola, gittando loro gli au

uanzi; mà più toſto è ſimiglianza d'Auguſto, che non

facea ſederli, ſe non veſtiti da Dei; e in conſeguen

za, che habiti di virtù, e ſtole d'innocenza ſieno orna

menti neceſſari de' ſuoi conuitati, nè altra eſsere la

toga cenatoria, vſa da gli antichi in occaſion di con

uitto. Se imitino le Sante Marie, non tanto nella ce

lerità, con che Valdè mane,e ad onta di chì dilata l'oſ-Mart.16.

ſeruanza del precetto fino all'Vltimo, fattolo per ti- 2.

more delle cenſure, girono al monumento, figura del

ſagro Altare, come che, quiui pure, il Corpo ripoſeſi

del Redentore, ma altresì per la circoſtanza di eſſer

ui andate sù l'alba, Et mane, ideſt,diſcuſis vitiorum te- Beda in

nebris, ad Domini Corpus accedentes; nam & ſepulchrum "p .
illud, figuram Dominici habebat Altaris, in quo Corporis" Cs 24,

Chriſti myſteria celebrantur. Giuda, all'incontro, ſia lo “

eſemplare de'Miniſtri, e de cuori indegnamente ve

nuti al Sagro conuito, Redemptionem in perditionem,Sa- Ep. I 23.

crificium in ſacrilegium, Myſterium in parricidium, Vi

tam conuertentes in mortem, come parla Bleſenſe Sou- Ap.Maſi.

uengano a coſtoro que cani,ò quali gl'indegni Dona- di perſec.

tiſti gittarono l'Eucariſtia, che douentati, da quel ci Ecºlºſi in

bo,rabbioſi, ſi riuolſero, reſili mal conci, contro di lor"
padroni. E quantunque il ſucceſſo ſia applicabile è natiſtarli.

quel maſtino di Giuda, di cui ſi sà con che rabbia, in

eſſerſi paſciuto del ſagro pane, preſe a mordere il ſuo

Signore; meglio riuſcirà tal racconto per intimorire

gl'indegni, che ſenza dubbio, da queſto cibo conce

piranno veneno, e rabbia, anzi che nodrimento. Se

Ggg 2 pu
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Ae Barº pure non accaderà loro, quel che leggeſi divna Don

ººº ma, communicata con particola conſagrata da Ereti

ºººº ci, che rimaſele in bocca,cangiata in ſaſſo. Imperciò

che, ſe bene nella parabola di S. Luca parue inueriſi

mileal Redentore, che vno,richieſto di ſoccorſo, daſ

ſe vn ſaſſo, per pane, Quis ex vobis patrem petit panem,

nunquid lapidem dabitilli º contuttociò aſpettisi disi

curo, chi impuramente conuiene alla Santa Menſa,di

riceuer ſaſſo, per pane, e di eſſere lapidato, non isfa

mato da quel Celeſtiale alimento,

PRE

i
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DEL VENERDì SANTO DETTA DELLA

PASSI O NE.

Doueſicceſſiuamenteſivà confötando il trasfigu;
rarſi,col disfigurarſi del Redentore,occorſogli

nel ſuo patire.

Paſſio Domini Noſtri Ieſu Chriſti, ſecundum

Ioannem e

siEmpre, che inſoddisfatto ſtia l'itº

Nºl humano cuore dell'huomo,e che

º per anche gliauuanzi ſete di ſtra

gi, dopo i fiumi corfigli dauanti

nell'empia morte del Figliuolo

di Dio,aſpiri con giuſta ambitio

ne à degradare le Tigri del titolo

ſta benigna luce con le cieche tane degli Orſi, c del

Leoni. Imperciòche tanto barbare le circoſtanze, ei

ſucceſsi accadutiui ſono sì crudi, che tramortiſce col

Sole, è meditarle,il pensiero, e si ſcuſerebbe la lingua

da volerne racconto fare, ſe neceſſità non le foſse,

ſorrogata in difetto di queſti occhi duriſſimi, e degli

aridi aluei loro, far sì,che à quel mare di ſangue,ſpar

to dal mio Giesù, corra è portargli almen tributo va

torbido fiume di concitate parole. Fiume, e quanto

che ſarebbe felice, ſe pari al Cedron, ingroſſato da

rimi riui della ſua fronte,riceucſſe anch'eſſo dal Cie

o alcun ſoccorſo, ma ſarà fiume, che ſe taluolta, fre

merà per le grida, correrà per l'empito, eſpanderà i

Ggg 3 - nel

seiesiºl di Fiere, e vada è barattare quel
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nella miſura del tempo,più dell'wſato, ſenza riſpettare

argini e ripe, attribuirlo biſogna alla piena del dolor
mio,che rincalzatolo con vari affetti,e fattolo traboc

care dal conſueto decoro, gli permetterà,che allaghi,

inondi, e traportiſi fuor de' termini ſuoi. Però donde

comincierà il corſo del dire, che non ſi allenti alla

prima;ſe, doue quello del patir cominciò, viddeſi,ne'

ſudori verſati, la laſsitudine affitta del mio Signore.

O quanto più volentieri mi caccierei dentro è foreſte,

e macchie, doue non foſscſi mai viſto orma di ameni

tà, che portarmi è quell'horto di Getſemani, per, qui

ui,prima veder languire ſotto brina di gelati ſudori il

bel Giglio del Campo, e poi calcarſi da piedi de Ci

gnali feroci nell'incurſione della cattura. O quanto

men timido frà le gonfiezze dell'onde, e trà i fremiti

delle maree, viſitarei i confini ſteffi dell'Erculee co

lonne,che immaginarmi ſolo quell'Oceano di ſangue,

quella procella di battiture, e" inſanguinata

colonna, douc arriuò, e non vi ſi fermò l'Ercole della

Coſtanza. Sempre di miglior cuore, appreſo hauen

dolo da Benedetto, e da Tereſa, farei, delle mie carni,

vn volontario dono è vepri, à dumi; e volgerei tutte,

verſo di me, quelle pite adirate, che mirarle ſaettatri

ci di due belliſſime ciglia,reetito dell'hauere ſcocca

to dardi amoroſi à cuori. Prima mi condennerei alla

pena di Siſifo,e di ſottoporre le ſpalle al peſo horribi

le; che reggere gli occhi ſtanchi ſotto la tormentoſa

veduta di vn vero Atlante, con vn módo di colpe ad

doſſo , ito brancoloni aggrappandoſi per iſcoſceſe

balze, e rouinanti pendici. Dianzi ſceglierei di pro

fondarmi è vn ſalto, in quella º quando che foſse ve

ra, fucina di abbronzati Ciclopi, e con orecchio intre

pido meglio reſiſterei è ſtrepitoſi ribombi di quelle

percoſse incudini, che figurarmi preſente al barbaro

dauoro, condotto è fine con martelli, e con chiodi da

tanti cuori di acciaio,da tanti fabri di ſdegno, da tan

ºnon già monoculi, mà affatto ciechi carnefici. Di

- - - ſpe
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ſperate però, è miei penſieri, di autuenire per hoggi in

1 motiuo alcun di conforto. Tutti gli ſpettacoli ſaran

di duolo; tutti i ſoggetti, di pene; tutte le materie, di

pianto. Giardini, inaffiati da ſudori, non di ruggiadc;

colonne, inalzate per infamia,non per trofeo, ſentieri,

di ſpine, mà calcati da regia fronte, colli ſcoſceſi, mi

ſegnati con vie di ſangue; fiumi, e mari di ferite e di

piaghe; catture crudeli, torture ſpietate, aſſalti fero

ci, trattamenti barbari: ſupplici iniqui,fellonie trion

fanti;crudeltà vincitrici, tirannidi prcualute; giuſtitie

cppreſsate; potenze ſchernite; innocenze confuſe;

gioie afflitte; glorie auuilite; pietà trafitte; pene rin

forzate; queſti, queſti, e non altri, ſaranno gli aſpetti

della mia mente; per sì cieche ſtationi paſseggierà

l'intelletto; in queſte poſate fiatarà il mio ſtanco di

ſcorſo, e per aggiunta poi, doue alcun torchio era di

ſiderabile all'animo infoſcato, e il laſso fianco ſtaua,

in neceſsità di qualche appoggio, il Cielo ſtuta i ſuoi

lumi, e la terra ſotto piè mi vacilla. Hor che mi reſta

da ſperare di bene, e da chi chiedere aiuto, ſe mi af

fogherebbono, in mezzo è tanto pianto, le lagrime, e

chieſti, per aſciugarmene il viſo, il Tempio ſtraccia i

ſuoi veli . Seppellite almeno, voi, molto à tempo,

aperti monumenti, queſto dolente cuore, ſconfidato,

e annoiato di ſoprauiuere al mio eſtinto Signore. Mà

come morir poſs'io, ſe mi folgora già dauanti, chi ri

chiamò hoggi i cadaueri in vita. Dio vi ſalui, Croce

- --

Santiſsima, ſingolar conforto de' miei languenti disij; Lib.t. eg.

Alla generoſa carriera dell'addolorato Signore, voi 134

foſte il termine;e voi ſcorgiate il sétiere à queſta voce

ſmarrita. Nel ſuo fiume di ſangue,voi gli foſte barca,

che da vna ripa il traghettaſte all'altra; deh siate an

che ponte per me, onde, ſcortando, giunga al diuoto

Caluario.Voi foſte la vnica lumiera acceſa nel funera

'le della ſua mortee voi facciate da face à precedermi oſea 7.

in queſte pompe lugubri. Egli si dimenticò dellaMa

dre, in che voi accoglieſtelo in ſeno ; e invece ancor

Ggg 4 del
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- della fleſsa,voi ſtamane ſaluto. Regolatemi,comean

che lui regolaſte trà le fiere procelle, è beata Crocie- I

ra. Egli è voi ſi appoggiò, io,ä voi mi proſtro. Tene

ramente e vi ſtrinſe, diuotamente io v'adoro. O Crux,

aue ſpes unica, hoc Paſsionistempore, augepys iuſtitiam ,

reiſque dona veniam.

Giuda, à incaricare, ſeguita la cattura, tanta cau

Marc.14 tela è birri ſopra la perſona del Redétore, Tenete eum,

44° di ducite cautè, erane ſtimolato dal ſoſpettar di lui,

che vedutoſi preſo, doueſse trasfigurarſi, come ſen

tì per fama, auuenuto nel Taborre; e che le Turbe

ſoprafatte dall'improuiſo bagliore,laſciatolo in liber

tà,haueſsero dato a terra il contratto del ſuo venduto

chriſoſº. Maeſtro, Timebat,neſicut in Monteſe transfigurauerat,

º,fi nunc tali modo decorum manibus laberetur.Il ſoſpetto fà

iºcertaméte iniquo, niétemeno è ſimigliaza de Chimi

ºrarci, ci ſpolueriziti polpe di vipere in antitodo de veneni,

riſoluerò, ad onta di quel peſsimo frà traditori, gli

ſteſſi ſuoi fallaci ſoſpetti in qſta verità, da farſi hoggi

à voi manifeſta;cd è,che nella paſſione, ſarebbeſi il mio 2

Giesù,disfigurandoſi, trasfigurato, in riſcontro diche,

preſenti i medeſimi ſpettatori del Tabor, vſcì la pri

ma volta nella ſcena dell'Oliueto, doue Aſſumpto Pe

tro, di duobus fljs Zebedei,cepit contriſtari, et meſtus eſ

ſe. E in vero ſcoprì egli, in queſta meſtitia,certa ripu

gnanza al morire accettato,ed eſeguito per comanda

mento del Padre,i ſicut ego volo, ſed ſicut tu; e fù

egli, che deſtò tal ritroſia nell'inferior portione, attal

che la morte riuſciſſegli più penoſa. Chiariſsima è la
ragione. Quanto ſi fà di propia volontà, tutto è leg- l

giero; gli ſteſsi patimenti paſſano in letitie, ſempre |

che volontariamente incontrati si condiſcono col ſa

Baſil.Ma-pore di ſpontanea e libera elettione. Sic,nos homines,

ºi."º natura, comparatiſumus, vt que elegimus, quamlibet mo- -

º leſta fuerint,eam tamen operoſam moleſtiam deuoramus, et

Perpeti mur-E il caſo di Giona, gito per impero altrui,

ºn gran ripugnanza è Niniuc, mà poi gittatoſi,co

- rag

-

–

|



DELVENERDiSANTO DI PASS. 841
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raggioſo, nel mare, perche Spontaneum non timuit adi

re naufragium, come diſſe Zenone, dà troppo euiden

za al mio detto. Chi non haurebbe compatito Dio

gene dentro la botte? mà egli, di volontà ſua quiui

imbottato, gorgogliaua di gioia, è par di vino, col

riſo; e frà quei cerchi,riputatoſi incoronato, non la

cedeua alla reggia di Aleſsandro, annouerandoſi trà i

più ſegnalati del mondo nel godimento di vna ſtoica

felicità. Chi legislatore di animo crudo, haurebbe

impoſto à Curtio il chiudere, e riempir di ſe la vora

gine, prima che la Patria vi cadeſse ſommerſa; ouero

à Sceuola , che metteſſe la mano al fuoco, per quiui

purificare gli errori, nel fallo, preſi del colpo?mà per

che furno leggi preſcritte dal propio arbitrio,nò ven

nero conteſe da renitenza. Sieno ſentieri imprunati

di acutiſsime ſpine; à chì volontariamente lor calca,

poco dolgono le punture.Chiuderſi in tenebre volon

tarie, non s'ha per carcere, correre per volontarie vie,

non dà ſtanchezza; ſofferire volontaria fame, non ſi

tiene à digiuno; ſtrignerſi frà volontari confini, non è

ſtrettezza; ſeruire volontario padrone, non è ſeruag

gio. Morbi, mà contratti per volontari diſordini, ſol

licitudini,mà preſe per volontarie faccende, pericoli,

mà incontrati pervolontari affronti i pellegrinaggi,

mà impreſi per volontari capricci; vigilie, ma paſſate

per volontarie cure e ſoſpetti ſono ſollazzi,ſotto no

me, ſpiegati, di moleſtia, c di affanno. Ogni peſo ſi

alleggeriſce ſotto di volontario incarco; ogni monte

ſi appiana con volontario peſo;ogni lontananza ſi ſof.

fre con volontario bando,ogni baſſezza s'ingentiliſce -

con volontaria ſommiſſione.Doue all'incontro, Nulla Teº º
eſt tam facilis res, quin difficilis fet, quàm innitus facies , Comed. cie

- - - ius titul.

per cauſa del noſtro naturale, tanto ſchiuo di giogo e camion -

geloſo della ſua libertà, che nulla fatta refleſsione à norme

quello ſe gli comanda, ſe dolce,ò acerbo ſia in aſcol- nos.

tare precetti, geme,la Volontà, di catene, e baſta ſen

tirsi imperata, per ſentirſi aggranata. Con la ſcorta
di
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di queſta verità giugnerò ageuolmente,doue và è ter

minare la ritroſia di morire, eccitata, in ſe ſteſſo, dal

Redentore.

Acerbiſſimo, non hà dubbio, fà il ſuo patire, tanto

per la diſpoſitione del ſoggetto, come per l'efficacia

della forma. Qual'ora, chi mai Corpo, per cominciar

dal ſoggetto, fù più diſpoſto è tal forma, quanto

quello del Redentore,formato da Dio con temperiesi

"che pareſse corpo adattato al dolore;fatto à po

ſta per patire, aggiuſtato è penare;accomodato è ſtra

zi, e fabbricato, a tal diſegno, capace, meglio di ogn'

altro, ad accoglier pene, e tormenti; ond'hebbe ſan

gue nobile, compleſſione gentile; temperamento dili

cato, ſenſo viuo al cordoglio;immaginatione penetri

tc all'ingiurie; coſtitutione, habitudine, e humanità,

più di qualunque altra, paſſibile, che nè per ruſtichez

za,ſentiſſe tardo le afflittioni, nè per baſſezza,ſtimaſse

poco gli affronti; nè per ignoranza peſaſſe manco le

offeſe; nè troppo groſſolano, reſiſteſſe lungo tempo

alla doglia; nè troppo tenero ſoccumbeſse con iſue

nimenti allo ſpaſimo; nè ſi addormentaſſe ſotto l'Vſo;

nè incalliſse ſotto la frequenza de ſoſtenuti martiri,

mà ſempre applicato, deſto,ſenſitiuo, ed egualmente

aguto ſtaſſe, così è gli eſtremi, come a primi dolori,

Sopra la qual naturalezza di membra, continuandoſi

da voi dipoi à conſiderare le virtù morali del ſuo

gran ſpirito, che furono,Carità immenſa di patire per

noi; Patienza inuitta;forte Coſtanza,Generoſità intre

pida; Grauità compoſtiſsima, che non mai lo haureb

bono allentato agli atti vili; e ſopratutto la Santità

incomparabile, atta ſopra quella di Giobbe, è prouo

care lo ſdegno di Satanno diſpenſato hoggi,con quel

la ampliſsima facoltà , Hec eſt hora veſtra, ci poteſtas

tenebrarum, è sfogare, contro lui, lo abborrimento, e

la nauſea, trouerete comparandole inſieme,che per la

naturalezza del Corpo, e per la moralità dell'Anima,

ºggetto diſpoſtiſsimo à patire fù la Humanità"-
31Il

-



DEL VENERDì SANTo DI PASs. 843

ſanta del Redentore. Forma intrinſeca poi di tal ſog

1 getto, fà vn dolore agutiſſimo, Etpenetrabilior omni Ad Hab.

3ladio ancipiti. Il quale, per introdurſi è ſaccheggiare 4 º

quell'animata Gieruſalemme, incontrò per auuentura

guardie a confini? reſiſtenza, è porte? difeſe,è mura?

Anzi doue non trouò ſtrade battute, larghe aperture,

e paſſi ſicuriſſimi? Per lo intelletto, per lavolontà, per

la memoria per le potenze interne,ed eſterne,ſensibi

li, e intelligibili? Con che facilità ſcalò le parti ſupe

riori dell'anima,e diede à terra le terrapianate de ſen

si? che breccia gli riuſcì di fare delle ſue carni, cadu

te à pezzi a pezzi nelle sferzate? con che ſquadrone

di triſtezze, di angoſcie, e di miſerie miſela è ferro, è

ſangue, è ſacco, a fuoco, ſenza temer di oſtacolo, alle

ſue ſcorrerie, da motiuo alcun di conforto, che pre

parato ſtaſſe, in difeſa di lui, a qualche generoſa ſor

tita?E chi potea far fronte?Il conoſcimento della pro

pia innocenza? con queſto fù il primo è far lega il ſuo

dolore. Il conſortio degli amici?non mai foſſegli ſta

to amico,quel traditore.La ſequela de Diſcepoli? mà

chì n'hà nuoua, dopo quella codarda fuga? Il mo.

rire per lo genere humano ? mà la ingratitudine pre

ueduta più lo moleſta. Il côcetto della ſua dottrina? mà

chi più di queſto ſtette frà le vnghie di maluagi impo

ftori? Si che non hauuto,doue fortificarsi,nè rimaſtale

ritirata veruna,biſognò all'Humanità di arrédersi alla

ferocia del gran dolore, non intermeſſo, non rimeſſo,

mà intenſo, ma imméſo,che pareggiò il mare, in chie

dere,da qualiique vena,tributo, che fecela da ſquadro

ne in dare le membra tutte à sbaraglio,che, è vſo di ti

râno, si miſe à ſtratiare ogni potéza.Stäte adüque così

la coſa,non parrebbe a giuditio di ogni vno,che Sog

getto sì diſpoſto al patire, e informato di tanto podc

roſo dolore, reſtaſſe in totale abbondamento affatto,

ed eſcluſo da qualunque breue, e piccolo refrige

rio? E pure tutti fallate; conciosia, à temperargli

tutti i dolori,vna ſola goccia baſtaua ſtillata, dalla mé

- tC

-
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te di Chriſto, il riflettere cioè , che e' moriua per

genio , per elettione, e per ſua propia volontà, I

Inapolog. Aorº emiº voluntaria, maſtitiam habere non poterat, in
napolog. - - - - - - - e

piº qua erat vnineſorum latitia, c rofectio, diceuaà mio

5 propoſito Ambrogio. Mà egli, che riſoluto ſtaua di

non diſpenſarſi niſſuna eſention di dolore, che fece?

eccitò, in ſe medeſimo, vna ritroſia di patire, affinche

la morte, riuſcitagli contro il propio volerc, aſſaliſselo

con più horribil ſembianza; perloche grida, Pater,non

mea voluntas, ſed tua fiat. -

E da queſta contradettagli volontà,ſi eleuarono fu

ligini, e vapori sì frequenti nel cuore, che per quanto

trouaſſeſi in ſito ameno preſſo è riue di fiume, presete

à giuochi, e è freſcure d'aure,ſotto humido Cielo,e frà

i crepuſcoli della ſera, pure ſudò,e ſangue, da tutte le

vene ſue, Faétus eſt ſudor eius, ſicut gutte ſanguinis. O

quanto è vero, che, disfigurandoſi, ſi trasfigura il Si

gnore,e che,ſe né portouui ſtipato il Sol di prima,Fa

eies cius ſicut Sol,ſpiegò pure in viſo ſanguigne macchie

di Pianeta eccliſsato. Mà io ſapeſſi almeno,è chi pre

nuntia l'accidente rimeſso, queſta Criſi di ſudor º

copioſo, ſe tutti ſi aggrauano nell'iniquità,e la febbre

della carità ſtà in augmento, nel mio Signore. Suda

no però anche le gemme all'appropinquarſi degli an

gui; ond'io ſon certo, che tu, Fallo dell'huomo, guiz

zato frà ſuoi penſieri, faceſti venir humida la bella

gioia del Paradiſo; e ſudare in tal guiſa, che per non

mentire à chì chiamollo, totus oculus, riſpetto alla

Prouidenza vigilantiſſima, con che gouerna, come

tutt'occhio, ancora lagrima da tutte le vene ſue. Di

ſangueadunque, corſeti biſogno, ò Terra maledetta

di Adamo, per ricuperare le benedittioni della prima

fertilità.Arriuaſſeti almeno, dà queſta pioggia,tal pro

fitto di purgata coltura, che non foſſero per naſcerti

vepri e ſpine nel ſeno e mancaſſero al Giudeo gli ſtru

menti da lui penſati, di tormentarlo? O diluſe ſperan

º o ſcherniti penſieri? Mà tal ſia di voi,ò mio Giesù,
che

–
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che diſsuadeſte il teſoreggiare in terra, Nolite theſau

rizare in terra, e poi voi ſteſso quiui dipoſitate i voſtri

pretioſi rubini.Cielo,rubicódo di ſera preſagiſce ſere

no;mà côtrarie predittioni dà queſta terra, fatta ſimil

méte di ſera,roſſa,e vermiglia.E chi né ſente il tuona

re in cupo delle vicine procelle, per Dauide così ſpie

gate, Et tèpeſtas demerſi me. Tépeſta, douenò ſi addor

mirà Chriſto, come in quella del mare, dormiretebé

ſi voi, infingardi Diſcepoli, non hauenti à roſſore di

chiudere gli occhi al ſonno, in atto che vedete il

Maeſtro aprire tutte le vene alla copia del ſangue. E

chì ve lo concilia così tranquillo? il mormorio del

Cedron, ſoccorſo da queſti nouelli riui? anzi quella

torrente arroſſiſceſi in voſtra vece,e murmura altresì,

di coteſto ſopore, deteſtandolo è ſuo linguaggio. Mà

v'è di peggio, ed è,che hora tenete gli occhi aſſai gra

ui; nè lungi andrà, che terrete i piedi leggieri forte

alla fuga; e che, per mentre egli ſtarà ligato di funi,

voi ſciolti affatto dalle promeſſe, prouederete ſola

mente allo ſcampo, ſenza che moſtriate hauer gio

uato per niente, il contatto delle ſue mani,a'voſtri pie

di, teſte lauati, per raffermargli alquito dal preueduto

fuggire.Mà foſſero eſſi, per auuétura,da addurre qual

che altra ſcuſa è prò di loro; e dal ſangue di lui, che

rompe le carceri d'ogni vena , haucſfero apparato la

fuga? Io ne dubito forte, ed è gran diſcolpa per chi

abbandona Giesù, il vederlo laſciato da ſe medeſimo.

Sbianchiſce, in occaſioni di paura, il volto humano

per naturalezza del ſangue, corſo immantinente, e

pendo, ſe à ſaluarſi, è a ſoccorrere il cuore. Si che ra

gion volea,che ſpauentandoſi Chriſto, nell'horto, del

la morte vicina, Cepit timere, tedere, di meſtus eſe, an

daſſe il ſangue al cuore, e non laſciate le conſuete vie,

ſaltaſſe fuora, Sicut gutte ſanguinis decurrentis in terri.

Vi capiſco, è cuor di Giesù; già v'hò ſcouerto; voi

pure ſiete nella congiura de' ſuoi nimici; e lo conoſco

à queſto mouimento del ſangue, il quale, come che né
ſi
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ſi tenne intrepido sù le frontiere del volto dall'armi

della paura, fuggì, ſecondo ſuole, hauuto ricorſo al

cuore; mà (iſti gli chieſe in faccia l'Vſcio delle ſue ve

ne;onde ſeguì,che eſſo trouidoſi dislogiato dal volto,

eſcluſo dalle difeſe del cuore, e in ſe ſteſso poco ſicu

ro, riuolſe il tergo alla fuga, e ſi miſe per terra, Sicut

gutte ſanguinis decurrentis in terram.Tanto che è buon

conto, euui, anche il cuore contrario, è mio Giesù; e

con l'arte, ch'vſarono gli Auuerſari, ſeppero ribellar

ui il cuor medeſimo.E chi dunque ſi ridurrà ad amar

ui,ſe il voſtro cuore non v'ama? è è diſiderare di eſſe

re il voſtro cuore, ſe lo ſteſſo cuorvi tradiſce?Mi por

rci à lambire coteſte gocce per né vederle quì in ter

I l" che dirà il voſtro cuore, che legittò?Può

farſi più per amor voſtro, che non diſſomigliare dal

voſtro cuore. Io lo diſcolpo, meno male ſtimò di git

tare quel ſangue in terra, che ſerbarlo è tormenti de'

manigoldi. Mà intanto, è cuore, tu non ſei più cuo

re di Chriſto, ma lo ſei della terra, da te ſoccorſa col

ſangue , del quale , chì sà , che diriuaſſe in ter

ra, perche la terra haueſse, per cuore di Giesù, ſe tu,

peccatore, tu maledetta terra d'Adamo, Terra es,et in

terram ibis, il Cuor,tu ſei,del mio Signore, il quale,co

sì per cuore ſtimotti, ſecondo quel fauellare, Stetit fi

lius hominis in corde terre, che per non farſi dipoi paſ

ſar dal ſangue, decurrente in terram ad inaffiarla ,,

egli ſteſſo, per abbracciarla, parimente sù la terra ſi

ſteſe, Procidit in terram, ci fa fus in agonia prolixiùs

orabat. -

Quì te lo rappreſento,ò anima diuota tutto in pre

da delle ſue pene.Vedilo al paragone di quel Cedron,

come,torréte anch'egli ſembra di ſangue?che alterna

re di capo laſſo, da vn'homero, all'altro? come dimeſ

ſo ſtà?come pare languente?come ſpira calore,e fiam

ma?come anſa?come anela?come difficulta il reſpiro?

Mirali nel viſo impreſſo,quel tedio di viuere,e quella

ºlſea di conforto? oſſerua quel tremito, nelle gam

- bc,
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be, e quell'abbandonamento di forze? Si ſtende su la

ripa; la ſete, non è gran fatto, inuitollo alla ſponda :

Mà ſi è pentito; ritorna in dietro, che mai ſarà? foſseſi

ſpanentato à lineamenti del volto, vedutili sfigurati

nell'acqua? Ahimè;riuoca gli occhi alle Stelle, ha ſo

ſpeſo il moto alle membra; pare ſuenuto; il colot gli

ſpari; e non v'hà chi richiami i ſpiriti ſmarriti?haueſ

s'io lagrime, che certo non conoſco è propoſito, da

ſpruzzarſegli in viſo, altre acque odoroſe. Serafini,

battete le ali; aggitatele ſpeſſo, temperategli il calo

re dell'affannato petto. Accettò la commiſsione vn

Paladino del Cielo; venne vin'Angelo è confortarlo,

Ecce Angelus confortans eum. Anche nel diſerto di Pa

leſtina accorſero gli Angioli con la bellezza de'volti,

à ricreare gli occhi di Giesù, contaminati dal brutto

ceffo del tentatore. Et acceſerunt Angeli, vt piſſimos Matt.4.

oculos Domini Demonis aſpecfu afflictos,pulcherrima An-º:

gelorum facies recrearent. Qui però accadde l'oppoſto.ri"Tutto eraſi ricreato con la ſembianza dell'Angelo alat.blo.

confortatore,quando all'improuiſo ſe gli parò dauan

ti vn Dimonio, il più brutto di quanti per addietro,

ne vomitaſse l'Inferno. Parlo di Giuda, Vnus veſtrum

Diabolus eſi, fattoſi Bargello di vna Cohorte, e giunto

à effettuare la macchinata congiura.Hauea mangiato

poco dianzi, il ſacrilego, nella Cena Paſquale; e ben

la vſanza lo approua, che s'ingraſsino gli animali più

ſozzi, prima di condurſi al macello. Si alzò poſcia

da quel conuito, oltre modo, ſtizzoſo, ſecondo ap

punto leggesi delle Vipere, che paſciute di latte, più

s'auuenenino.Indis'incaminò verſo la Sinagoga,séza

potere, più lungo tempo, ſerbare netto quel piè, che

lauato nel Cenacolo, diſſomigliaua tanto dal cuore.

Quiui conſentì alla vendita del ſuo Macſtro per trenta

ſoli denari, valutandolo, per quanto credo, al prezzo

della ſua teſta Quinci sì partì con la coda di molte

ſquadre di birri; nè haurebbe copiato Lucifero tra

mutato in Dragone, ſenza trarsi dietro il ſeguito di
CC S1
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così malefiche Stelle. Giunſe finalmente all'Horto

cum lanternis,et armis,ſtandogli aſſai bene, quanto po

trcbbe ſtare a ogni furia, il venire armato di fiaccole,

e di armi.Mà quel che ſormòta ogni immaginatasfac

ciataggine, è che, doue, e nel tempo, in cui la terra,

troppo vilmente calcata da quel piè,che die di calcià

Dio, Leuauit ſuper me calcaneum, douca, in profonda

voragine aprirſi, e ſommergerlo toſto; allora queſta

ſpia de Giudei, queſto truffator del Collegio, queſto

ſchiauo fuggito, osò di abbracciare Giesù;dando per

ſegno alle ſquadre,che afferraſſero,chì egli ſtrignea e

in queſta ſola parte giuditioſo, che volle far ſuccede

re all'ignominia de' ſuoi ampleſsi,funi,e corde viliſsi

me, Et dedit eisſignum. Queſto è il ſegno,ò cui ſi diriz

zaranno a ferirlo tutti i rimproueri, e inudite forme

di biaſimi. Dedit ſignum; queſto è l'ultimo ſegno del

tuo Zodiaco, è mio Sol di Giuſtitia, che per eſſer ſe

gno di Giuda, ſarà lo Scorpione, o'l Sagittario. Dedit

ſigni; ed egli,che il ſegno diº, ſcoccogli prima lo ſtra

le, Et oſculatus eſt eum. Serafini, già vi miro perpleſſi;

e come che purgaſte con vn carbone le labbra di quel

Profeta,hoggi che vn tizzone d'Inferno,la bocca,tin

ſe del mio Signore, in cheaſterſuo liquore trouerete

la virtù purgatiua. O ſtupor de ſtupori, e come la

torrente Cedron non ſoſpeſe il ſuo corſo, è non ritor

ſelo in dietro per nauſea del tradimento? E in quel

l'horto, quale più ſtrano ineſto,di Chriſto, e di Giuda,

auuinti, e ſtretti ? O piante, è piante, che vi radunaſte

in conſiglio, per eligere vn Rè, e come non conſulta
te di caſtigare vn ribelle? come vna Quercia non ſi

troua frà voi, da fraſtornare queſto ſcelerato Aſſalone

dal parricidio?Riparate almeno lo ſcandalo dalla viſta

del Cielo, adombrate, con foglie, e con frondi, il vi

liſsimo nodo, che ſtringeſi dal tradimento. Impalli

ºlite è fiori, e è queſto ſpettacolo, veſtito ogn'vn di

ºrruccio,coloriti da Viola. Ceſsino quì attorno di

Sºrire altri vecelli, e tutte facciano da Colombe ge

ImCI1
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menti per compatire, queſta,più d'ogn'altra innocen

te, mà già ghermita da Nibbio così rapace.Murmu

rate, è ruſcelli, ne ſieui frà creature, chi laſci di biaſi

mare si eſecrado misfatto. Giuda ſi ſtende ad'abbrac

ciare vnDio?O che Edera infauſta,come,abbracciado,

diſſecca;ò che Vipera tortuoſa,come,abbracciado,au

uenena, è che Scimia moſtruoſa comeabbracciando,

ſuffoca. Baci di Giuda a Dio?Cieli,ò veſtiteui del mio

zelo, è armatemi de' voſtri fulmini.Fortificateui,por

te dell'Empireo,perche non entri queſta nouella è cd

taminare l'orecchio di voi beati. Muora, nell'oblio,

hiſtoria così maluagia,baſteuole con l'esipio à corró

pere tutta la honeſtà de coſtumi.A voi ſoli, habitatori

dell'Abiſſo, venga portato queſto enorme racconto,

per riportar da voi altresì, ſe di tanto gran tradimen

to, ſi trouerà,in coteſto Regno di pene, il proportio

nato gaſtigo. Vn'huomo, non dall'humanità, ma per

tale approbato dalla Benificenza di Chriſto, che aſ

ſuntolo al miniſtero degli offici, e alla podeſtà de'mi

racoli, e differentiatolo dagli altri con la confidenza

dc ſegreti, con la precedenza de luoghi, con la ho

noranza de titoli, douea trouarſelo per lo più partia

le, e per lo più riſoluto, dalla ſua fattione in occaſion

de'cimenti; e pure, il trouarſelo manco, fù il meno;

perche la iniqua ſerpe, c'hebbeſi creſciuta in ſeno, né

ſolo rimaſe di opporſi è congiurati, che puzza d'in

gratitudine, non ſolo tacque, e non ſcoprì la confar

fa, che fù dislealtà ; non ſolo vi conſentì, che sà di

tradimento; non ſolo ſi annouerò frà birri, ribellione

sfacciata; inà, con enormità ſenza eſempio, fattoſi ca

po, egli animò, egli ſtruì, egli guidò: e animato alla

sfacciataggine dell'amico ſaluto, Amice ad quid veni

ſti, baciollo in bocca, come aſpiraſſe, ſecondo l'anti

che vſanze di ſucciare anch'egli, dalle labbra dell'a-

gonizante ſuo Amico, l'Vltimo fiato.Cignalc indomi

to, grugno ſuino, con le zanne ti aumicini è quel viſo?

queſti non ſono baci, ſono dentate; egli ti baciò i

Hhh pie
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piedi, dopò hauergli lauati, e tè,l'oſſequio, cotracam

bi in ardire, e vuoi baciargli le labbra? Ti placaſſi al

meno al contatto di quella bocca, che placò i venti e

l'onde. Mà, fiato corrotto, ſcoſtati, tu porrai è nauſea

l'vrne del Ciclo? e chi vorrà più bere à queſta tazza ,

del Paradiſo? Ogni diſcorſo è vano. Il fuoco è già da

to alla mina, di oſculatus eſt eum; non ſentite lo ſcop

io nello ſtrepito della cattura?

Al primo fiſchio che fe gli appiattati trà vadi, e ſie

pi,tutti vſcirono da poſti loro ad'arreſtarlo con ingiu

rie, con inſulti, con calci, e prima, che nelle mani già

l'hebbero ſotto piedi; loro ſpiacendo,che foſſeſi con

ſignato di buona voglia, ſenza di che pure gli ferono

qucl peggio, che, per lunga reſiſtenza fatta alla Cor

te, meritare ſi ſuole vn malfattore. Fù in procinto più

di vna vece, di reſtare affogato da tante funi nel col

lo, con quali ſtraſcinaualo,frà vrtoni, e ſpinte, quella

matta sbirraglia, che ſchiamazzando per le ſtrade del

la Città, traſſe, anche di notte, è farſi, ogn'vno, alle ,

fineſtre,per rimirare il capo bandito, che dal fracaſſo,

dalla cautela, e da altre ſimili circoſtanze,fecero giu

dicare del prigioniero.Ne toſto lo introduſſero dini

zi al primo Giudice, che da vn ſoldato di guardia

vennegli offeſa la maeſtà del volto con ignominioſa

guanciata. O manus precidende, direbbe quì meglio,

che altroue Tertulliano. Iniqua deſtra, ahi quanto te

ſcopriſti ſiniſtra col mio Signore. Piero,ò che foſſi ſta

to preſago; e che bel colpo, ſe in vece dell'orecchio,

ſtroncata haueſſi la mano è si ribello ſoldato.Ahi Pa

dre Eterno, Reſpice infatien Chriſti tui Angioli, e co

me non riparaſte il colpo? Vi ſcuſo: correſte natural

mente à porui le mani in faccia per horror del ſucceſ
ſo. Mà voi, Giuſtitia almeno,come lo ſofferiſte? Fù da

voi toſto fatto ſeccare il braccio, è chì diſteſelo mi

macciante vn Profeta; e Malco ritira impunita la de

ftra dall'offeſo volto di Dio? Forſe ſeccò,mà inconta

ººnte guarì al contatto di quelle guancie; forſe fù co

- pati
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patito, e per poco non diſſi, aſſoluto dello ſchiaffo,

l- r giouato à ſcancellare da quel beato viſo, i veſtigila

S ſciatigli dalle labbra di Giuda. Due guanciate, diſſe,

ti Ambrogio, hebbe la Chieſa militante con la perdita

u di due gran Ceſari, Percuſa eras Eccleſia in maxilla De obit.

º tua, cum ammiſeris Gratianum : prebuiſti, º alteram,º

? quando tibi Valentianus erectus eſt, mà queſta ſola gui-º

ciata fù data alla trionfante, e beata; farle vedere di

- shonorato,quel volto, imagine del bcatifico oggetto,

I- fregio, e honore delle diuine bellezze.Horchi negaſ

i ſe, che disfigurandoſi, ſi trasfiguri il Signore, ſe, non

- ſolo colà,doue per eccedéte beltà,mà anche quì ſpecies Luc.9.29.

0 vultus eius fatta eſt altera; e per le" illiui

doronla:e per le funi ſtrettegli al collo che gli la intu

midirono e per la pelle,gita appreſſo di titi peli ſtrap

pati, che ſcoprigliela è sigue:e percotiti altri oltrag

gi, fattigli dalla canaglia con iſputi, e con fango, che,

più di vna percoſſa condonogli l'occhio ſchifante del

percuſsore, per la nauſea,che dauagli,volto si ſtoma

i 2 coſo. Conferirono bensì preſto rimedio è queſt'oſta

colo, Et velauerunt faciem eius,quia tam immunda erati paul de ,

-vt nauſeam illis extetaret, vndèſine faſtidio liceret eis ad Pelat.

libitum percutere, conforme diſſe vn diuoto.

- Ed eccomi giunto alla Colonna del Pretorio, la più

infame di quante, per alcun viuente ſi foſſero mai ve

) dute alzare alla deteſtabilmemoria de' più ribelli. A

( queſto ſpettacolo ſarete ineſcuſabili, della voſtra du

1- rezza, è mie pupille, che non eſentò le ſteſſe impaſſi

)5 bili ſoſtanze dall'inzuppare i tapeti e le porpore,ſpar
l- te nel beato ſuolo, di amariſſimo piato.Ne sò, come il

0- - Cielo non vacillaſſe ſopra le ſue colonne, in vedere o

- tante volte caduto, è piè di quella, il Rè del Cielo,
ſ. contro chi è lei ſtrettamente ligato, ſi ſciolſero brac

li cia ſpedite, e forti di varie coppie più celeri al batte-.

l' re, ch'altri non fù à contare le battiture. Donde poi

t. diriuò, che ſi confondeſſe, è numerarle, l'Aritmetica

i di tutti i contemplatiui, i quali, ſperando, che'l Cielo

6. - Hhh 2 tCsr
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minacciate il vento con la ſpada di fuoco? Ci vuole

altro, che brauura è Angeli di Ezzecchiello?horaſer- 1

uirebbono le armi sfodorate attorno il Sagro Altare

della Diuinità , che da coſtoro metteſi per ter

ra, paſſandola in profani traſtulli. Vorrei sfogarmi, e

non ſaprei con chi.Lo ſtupore mi fà inutolo, e la gra

titudine douuta al mio Signore aſpramente me lo

rinfaccia. Il Zelo, vuol che gridi; la Pietà, vuol che

prieghi;e la Prudenza non mi conſultaà gittare paro

le al vento pet placar queſti moſtri. Setaccio,non ri

mcdio, col pregarli, inſolentiſcono, è riſentirmi, sir

riterebbono più, guidatemi voi Colonna, come ho da

regolarmi; iſtruitemi voi, marmo men duro della for

tezza di Chriſto, e della crudeltà del Giudeo,che ſe le

vie del diſerto, è ſcorta ſimile è voi, vennero racco

mandate, già queſti Leopardi di fierezza, in qualche

diſerto dell'Africa, mi fan veder capitato. Voi, Co

lonna, piouete ſangue, volete dire, ch'io pargalagri

me; voi fumate caldi vapori; m'accennate, che mi

ſtrugga in ſoſpiri. Ottimi documenti; non poſſo già 2

ſmarrire il ſentiere, troppo viappaleſate con la piog

gia di ſangue da voi grondante, per colonna di nu

gola : e con fumare, di fuoco. Pronto vi obbedirò,

guida fedele. Piagnete adunque, occhi dolenti, del

mio Signore, il dolore. Perano le memorie liete de

paſſati contenti; Non feruano mai più le labbra al ri

ſo antico. Oblio câcelli ciaſcuna immagine di traſcor

ſo diletto.Tramonti ogni ſereno in queſte due lagune

di pianto. Piagnete, occhi piagnete, del mio Signore,

il dolore. Ogni alba, dimenghi per me Eſpero buio;

alternino ſinghiozzi è meſto coro, e ſoſpiri, ſi rompa

noi guardi mici in oggetti ſempre lugubri; non arti

coli queſta lingua, che materie di duolo; ſtia ſempre,

in preda de pallidi deliqui, il viſo mio; tramortiſca,

col mio Signor tramortito, piagnete,occhi, piagnete,

del mio Signore, il dolore. Non iſpuntino per me

giorni tranquilli, non danzino in giro, per me, ſiete

- - - - - Sra
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Stagioni; non ridano, per me, Prati, non abbondino,

per me, Cápi, non fioriſcano, per me, ſperanze, non ſi

mitighi, per me, la Sorte; non ſi benignino, per me, le

Stelle, non ſi diſarmi per me, il Fato,non ſi feliciti per

me il diſtino; lungi, tutti da me,diuertimenti del duo

lo; piagnete, occhi, piagnete, che non manco por

tione di lagrime è conucneuole à chiunque, per pro

pio fallo, fù autore di tanto ſcempio, e Ripoſiamo,

sEcoN DA PARTE.

P Iglierebbono a patto gli occhi miei ſconſolati di

prendere vin perpetuo eſilio dalla luce del mon

do, conche non foſſero deſtinati miſeri ſpettatori de'

lunghi ſtrazi, continuati, da queſta ſcatenata ciurma

glia, alla perſona del Redentore. Imiterei il Cielo in

queſto, che chiuſe, alla morte di Chriſto, le ſue pupil

le per ſottrarſi dalla veduta di vna barbarie,tanto pro

uocatiua di lagrime. E ſe il Cielo, che sà lagrimar di

luuj , e ſinghiozzar con tuoni, ſconfidato di potere à

baſtanza piagnere,ſerra i ſuoi lumi; e come potranno

queſte aride vene guardare,e ſempre piagnere è sì fu

neſti ſpettacoli? Addurranno,contutto ciò, come ſpe

ro, queſta vnica ſcuſa, della lor ſiccità, le mie pupille,

che foſse, per hoggi, vietato il pianto alle turbe dal

medeſimo Redentore, Nolite fiereſuper me; è perche

ſia giorno, queſto, di ſangue, e non di lagrime; è per

che egli fatto geloſo, che, del dolore ſpartito in tan

ti,col diuiderſi, nè gli toccaſſe parte leggiera, vieta ad

altri il pianto, per eſſer ſolo è dolerſi. Mà obbediſca

ui chi può, è Giesù ſconſolato; che preualgono meco

gli eſempli, alle parole. E come poteui venire incoro

nato per vero Rè de dolori, ſenza ſeguito di addolo

rati? Fù incoronato adunque in tal modo. Regnò, per

a lungo tratto di tempo la patienza di Chriſto sù l'alto

trono della Colonna, per lo diſtillare del ſangue, pa

reggiata alla nube, Et thronus eius in columna nubis; Eccl. 24.

Hhh 4 dal 7.
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dal cui ſoglio,dettò con l'eſempio leggi,e ſtatutidica

rità incomparabile.Mà non laſciò minor fama del ſuo i

doloroſo principato ſotto l'altre reali inſegne, chean

dò ſucceſsiuamente acquiſtandoſi con la ſua ſofferen

za. Il veſtirono prima di vna porpora conſunta, e le

uata dalle tarle, per conſignarla advn Verme:che, ta

le non ſi arroſsì di chiamarlo Dauide, e nè tanpoco,di

Pſº a º trattarlo, l'Hebreo,Ego autem ſam vermis, etnon homo.

27, Porpora, che per quanto foſſe ſcolorita, in arriuargli

addoſſo, ricuperò la ſua grana. Hebbe poi conſigna

to ſcettro di canna, non riputando nientemeno leg

giero il ſuo penoſo reame, per la gran carità, con che

patiua. Gli poſero ancora vn velo in faccia, perche

non mancaſſero, al Rè de dolori, le ſue cortine; e ac

ciòche il plaudere delle mani, non ſi diſideraſſe in tal

Pſa 16.2, nobile elettione, ſecondo l'oracolo di Dauide, Omnes

gentes plaudite manibus, lo ſchiaffeggiarono in varie

guiſe, Et dederunt ei alapas, congratulandoſi del nuo

uo titolo. Aue Rex Iudeorum. Queſte ingiurioſe igno

minie,hebbero per ſala Regia,vnCortile;doue,giro di 2

huomini indegni gli fà corona, che punſelo de ſcher

ni, aguti, vie più delle ſpine, è lui tenuteſi prepara

te; delle quali, intrecciatone vn diadema, ſi miſero,

ſenza pietà, ſenza humanità, ſenza cuore, inuiluppa

to con la veneranda ceſarie, è piantarglielo con guan

ti di ferro ſopra le tempie glie lo compreſſero poi con

pugni; lo ribatterono con baſtoni: nè mai rimaſero,

fin che non viddero profondarſi nella carne le punte,

vrtare con le oſsa;attrauerſarſi nelle vene; ſtracciarla

pelle; ſtrappare il crine: paſſar le ciglia e ſaettar

quegli occhi, sì braui Arcieri di Amore. Così ciechi

foſſero gli occhi miei: per non mirarui, come ben vi

conoſco, per quelle che ſiete ſpine maluagie. E non

vi baſtò, nel conſiglio degli arbori, di venire aſſunte

al Reame dell'altre piante terrene, che oſate ancora

d'inalzare il trono ſuperbo ſopra il capo di Chriſto,

Sermoglio del Padre Eterno,e glorioſa palma de vin

- - C1 ) l'1.
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citori.Mà Giesù mio,queſte ſon chiome,ò ver le ſelue,

à cui vennero pareggiate nel Cantici?e ſe tali eſse foſ-Cant i.
v

ſero, qual branco di fuoruſcitivi ha laſciato ſtrage sì º

cruda? Ahi celeſti ſemenze del penſieri diuini, trà

quali lappole, e ſpine, veggioui ſuffogate. Ahi ſiepe

barbara; queſto è il modo di cuſtodire la vigna? e che

poteano farui di peggio i Cignali feroci? Accoſtateui

è sì miſerabile ſpettacolo, voi Legislatore Mosè, e

ſcalzateui ſicuramente le piante, Solue calceamenti de

pedibus;perciòche i vepri, offenſiui de piedi,traſporta

ronſi ſopra il capo del mio Giesù. Accoſtateui; e poi

che miraſte la fiamma, si riſpettoſa, alle ſpine dell'an

tico roueto, ſenza leſione, illuſtrandolo; oſſeruate lo

ingrato contracambio, e gli oppoſti trattamenti, vſa

Exod 3?

5s

tiſi dalle ſpine al mio fuoco di amore. Vedete, quanti

zampilli da quelle tempie, e per quante parti, il ſuo

ſangue,fila,ſottile?vedete che laua ne dirupa dal Car

meſo di quella fronte,diuidendoſi per i foſsi delle ſue

cicatrici, tanto che vna, comunica, con l'altra piaga, e

l'occulto commertio del ſangue, và manifeſto per le

ferite? Vedete quel volto, come è tornato? quel Cie

lo di Miſericordia, quanto ſtà infoſcato di liuori? quel

Giardino de Gigli, quanto ſuffocato di ortiche? quel

luminare di gratia, quanto eccliſsato di ſangue? Non

certo ſi ridurrà Mosè è funeſtare i ſuoi lumi con il Re

dentore disfigurato, con chi trasfigurato, altra volta

lor conſolò; nè à guardare laureato di ſpine, chì egli

vidde nel Monte, coronato di raggi, Gloria, et honore

coronaſti eum. Imiterà più toſto il ſuo collega Elia ,

che aſpettato pur da Giudei, Videamusſiveniat Elias,

non fidò il ſuovedere,che per anche porta ſereno dal

le memorie del Tabor,ò gli atti barbari del Caluario.

Inuiterò più toſto il Giudice à compiacerſi del ſuo

lauoro. Vſcì Pilato, vſcito già da ſe ſteſſo, e fattoſi al

balcone , che ſporgeua alla piazza , doue flutti di

canaglia, ondeggiauano, fremeano, tempeſtauano»

poſeſi à canto il Redentore, ad alta voce bandendolo

Pſal 8,6,
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con l'Ecce homo. Maluagio, ſcoſtati dalla deſtra, non

è, per te, luogo di tanta ſtima; è penſi di auuerarle

ſcritture, Et Diabolus ſietà destris eius cum iudicatur,

exeat condemnatus. Mà in tanto,che vai gridando?Ecce

homo. Queſto, che tu dici di Chriſto, non potrebbe

dirſi di te, nell'operare peggio,che bruto. Ecce homo?

già sò, ch'egli ſia huomo,e di carne humana còpoſto;

sò che né è di bròzo, nè di macigno,ſegon per la tol

leranza del ſofferire. Ecce homo, così tu haueſsilo trat

tato da huomo, com'egli humanamente ti comporta,

e ti mira.Eccehomo; ne menti, ſe tu penſi di negar che

ſia Dio; il tollerarti ſolo, argomenta patienza Diuina.

Ecce homo; è huomo,è huomo; mà ſe io doueſſi diſcre

derlo, il teſtimonio,che tu ne fai,me ne metterebbe in

teſta alcun dubbio. Ecce homo,non occorre più dirlo è

me, che ben lo credo, ma creature, è quel che ne ve

dete, Giesù,vi pare, l'huomo di prima? Euui, chi non

lo crede, e per quanto gridi Pilato, Ecce homo, perſiſte

Piero è negarlo, Non noui hominem iſtum. Mà è poſsi

bile è Piero, che'l mio Signore, disfigurato, è trasfi

gurato che ſia,vi tolga ſempre da ſenno,e facciauiſog

giacere al Neſciebat quid diceret? Si vantaua di douerſi

ſerbare in fà di buon Diſcepolo, fino alla preſenza di

vna morte tiranna; Si oportuerit memori tecum, non te

negabo; sfidando quanti oſaſſero di voler pareggiare

la ſua coſtanza. Et ſi omnesſcandalizati fuerint, ego

numquam . Poſeſi parimente à tergo due lame dama

fchine, Ecceduo glady hic;e inueſtendo,doue il biſogno

chieſe, gaſtigò, nell'orecchio di Malco, la ſordità di

quegli empi. Indi laſciati tutti gli altri fuggire, ſolo,

ci ſempre ſeguillo à viſta fin nella Sala di Caifaſſo.

Mà ecco gl'incanti de palagi,ecco la magia delle cor

ti.Imperciòche intorno al cimino doue ſedea con gli

altri, fù ſcouerto per ſeguace di Chriſto; e chi, preſso

all'acque del Cedron,arſe di zelo, propinquo alla bra

º moſtratoſi di ghiaccio, ſi negò diſcepolo;rinegò il

ºſaeſtro, rincalzò, alle menzogne,ſpergiurisſi dimen
tICO
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ticò affatto delle promeſſe, e da viliſſima portinaia la-,

ſciò chiuderſi la bocca alla confeſsione della Fede. O

quanto era meglio, continuare a dormire sù l'herbe

freſche dell'Oliueto, è teſta di vecchio ſmemorato ».

che farti conoſcere, è queſte veglie, tanto ſtordito.

Saranno ben raccomandate, alla tua lealtà, le chiaui

del Cielo, douevna portinaia te le toglie,con la fede,

di mano? Tu vorrai eſpugnare la Reina del mondo, ſe

temi d'wna fanteſca? con il tuo coraggio, cozzaranno

i capi coronati ? eh che vna feminuccia farà ſicurtà à

que' Ceſari della vittoria. O titoli mali appoggiati; ti

attribuì il Redentore indole di Colomba , Simon , Filius

filius Columbe;mà Fede più nera della tua, non profeſ-Bar Iº
ſerebbe mai Corbo. E doue ſono quei sì fini cortelli,º De

ò cuore arroginito ? ſe haueſſi leſo è te ſteſso l'orec-º"

chio poteui ſtraſentire di peggio in quel che foſti ri-i'c.
chieſto, Et tu de illis es? Non iſtraſentiſti, nò; anzi che lumba.

ſaggiamente erraſtià negar, che non l'eri, Nonſum,

ſe, in altro, e aſſai differente da quel te di prima,te ha

uea câgiato la codardia, e da pietra,eri diuentato, del

la creta, più mollc. Fuor della tua bocca la menzo

gna ſi raddrizzò in verità; c ben diceſti,Homo non ſum,

hauendo, è miglior partito, rinegare, te, per huomo,

che Chriſto. Meglio poi replicaſti, Non noui hominem

iſtum; non eſſendo caſo poſſibile, conoſciutolo, dila

ſciarlo.Ma il Gallo canta. Piero, è già tempo di ſcuo

tere il letargo dagli occhi. Non fù il Gallo, mà quel

Caradrio celeſte,che guariſce, col mirare gli infermi.,

Chriſto mirollo, Reſpevit Petrum, il quale, è que rag

gi,dileguato il gelo della paura, ſi ſtemprò in lagrime

di pentimento, Exiuit forasset fieuit amarè. O vecchio

ringiouanito alla robuſtezza della penitenza. O vetro,

fragiliſſimo, per chimica del dolore, conſolidato in

diamante. O virgulto leggiero, ſotto la pioggia del

le lagrime, creſciuto in Quercia annoſa e in Pino co-.

ſtante. Caua il piè dal laberinto, è Piero, Exi foras 5:

eſci dall'Atrio, troppo anguſto teatro all'ampiezza

- del
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A NA

della tua pena, và pure à ingeloſire l'incoronato Rè

de tormenti con la concorrenza del tuo cordoglio;

battiti il petto, e i ſaſſi già vicini è ſpezzarſi prendano

eſempio da te, che pietra ſei, è frangerſi per dolore;

chiedi perdono;grida pietà,rinfacciatide paſſati ſper

giuri; che ruminando, frà te, la disleal riſpoſta, Non

moui hominem,mentirai almeno a Pilato,ſe ancora ſtaſ

ſe gridando, Ecee homo. -

Mà egli non è più in fineſtra, ſi ritirò nella Sala del

la Giuſtitia, per venire à ſentenza. Sala di Giuſtitia

non ſarà mai; chiamatela ſteccato dell'empietà, cam

po della fellonia; arena della barbarie. Peggio merita

di eſſer chiamato quel luogo, doue Pilato,invn giudi

tio, fatto ſenza giuditio, non hebbe petto di laſciare

ſcontenti gl'impoſtori, i falſarij, inimici; e poi hebbe

cuore di decretare vn'aſſaſſinio;hebbe mano di ſotto

ſcriuerlo: hebbe lingua di proniitiarlo, e peſiero heb

be di giudicarlo errore, dalauarſi in vin bacile, e da

aſciugarſi cò vn touagliolo. Nó fù täto l'errore di il

dannato, che chieſe a Lazarovna goccia, per tempe

rare l'Inferno. O ſorte, per te migliore, ſe invece di

lauarti le mani, t'haueſſero affogatoi diluuj; e prima

di toccar l'acqua,t'haueſse incenerito vn'incendio.In

nocens egoſum, ardiſci di dire ? Ne menti, ciera dima

nigoldo; e la tua toga haurà falde sì lunghe da rico

prire la politica, la inuidia, e l'intereſſe, viti, aſſeſſori

della ſentenza, che proferiſti?Non ti auuedeſti de'te

ſtimonj ſubornati? delle dipoſitioni falſe? degli atti

nulli? che non v'è forma di giuditio? che non v'è pro

ua legitima? che non v'è proceſſo canonico?non dice

ſti, quant'è, tu ſteſso, Nullan inuenio cauſam? e come,

di sì iniquo giudizio,vuoi chiamarti innocente? Se ta

le non ti chiamaſſi dall'innocenza ch'oppreſſaſti, è ſi

miglianza dell'Africano, detto dall'Africa, che ſog

giogò, tu innocente, volto di aſſaſſino? E l'aria, come

non reſpinſe in dietro, e non tornò è ſeppellire, frà le

sºº fauci, la voce dell'ingiuſto attributo? e ſeppero le
tllC
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tue labbra pronuntiar queſta voce,barbara e foreſtie

1 ra, riſpetto al linguaggio ordinario de tuei coſtumi?

per poco manca, ch'io dica, e ſarebbe lodeuole l'in

nocenza, ſe tu poteſſi vantarla?Mà lo ſgridar tal'huo

mo, à che gioua?ſoſpenderà per queſto,ò riuocherà il

decreto? darà à riuedere la cauſa alla coſcienza, alla

riputatione, alla giuſtitia,che non furono mai ſentite

nella ſua ruota?Oria ſuentura del mio sfortunato in

nocente, capitato in foro, donde è da ſperarne aſſai

meno, che da vma combriccola de'ladroncelli. Non

sò, che farmi. Amici,rincalzate gli offici. Ma che ri

guardo terrà, a offici di amici, vin traditore.Auuoca

ti, giuſtificate l'accuſe; mà in queſto Tribunale,le vir

tù ſon delitti, e l'approbatione della vita, vin compro

bato misfatto. Congiunti, aiutate la cauſa:dubito che

la pouertà renderà loro eſcluſi da queſta curia venale.

Turbe beneficate, gridate gratia, gratia; mà come ſi

può ſperar gratia, da chi non vuol mirar la Giuſtitia.
Innocenza, difenditi da te, e ſcopri le tue ragioni. El- a

2 la, da che attribuiſſela Pilato, ſi vergogna di compari

re. Ohimè, trouaſi vana ogni fadiga; troppo tempo ſi

perde, e in tanto ſi accoſta la eſecutione del ſupplicio.

Sopraſedi alquanto, è Pilato; ſii pur tu l'innocente,

che per diſſomigliarmi da te, con gloria mi riputerei

per colpeuole. Si pur tu l'innocente, ed'egli il reo:

chieggoti ſolo, che vogli conformarti è boti degli al

tri giudici, innocenti ſimili è te. Non puoi negare,

che le leggi Romane,di cui miniſtro ſci, vogliano i li

berti rimeſſi in libertà per mezzo delle guiciate, Om- Ephr. ſer.
nesſerui, dum libertate domitur,alapam,accipiit;aſsolui-ºpaſſ.

lo adunq; come ſchiauo,che p tale,Anna lo feſchiaf-º3:

feggiare da ſuoi Soldati. Più?Teneſti maitù ragione, e

niſſun'altro magiſtrato del mondo, di error commeſ

ſoſi da qualche pazzo sfacciato? e perche non aſſol

sui coſtui, che già, come ſcemo, fù trattato, e dile

giato, con veſte bianca,da Herode? Più?Permettereſ

ſi, e la riputatione lo vorrebbe, che ſi portaſſero in

-
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Io 8.48,

giuditio querele, e accuſe contro vn Giumento, del

l'hauere ricalcitrato ſotto la ſoma? Aſſolui dunque

Giesù, e aſſoluilo come vn Giumento, così trattato

da Caifa con loabbendamento degli occhi, quaſi de

ſtinato da girar qualche ruota? Non ridereſſi di ſen

tirti cercar giuſtitia di attioni di oſſeſſo, o d'in

luafato, fatte ne' ſuoi furori? E che più bel campo

-per iſcuſarti con queſta ſteſſa canaglia, ch'hora in

ſiſte, e l'accuſa, quanto recarle a mente, che per

indimoniato lo tennero, e il trattarono,Samaritanus

“es tu, et Demonium habes?Che riſpondià tanti motiui?

La paura di Ceſare ti trattiene?te n'auuedrai,ribaldo,

doueti câdurrà la politica.Quel Moriatur,che ſcriue

rai,rauuiuerà côtro di te l'abbominatione, e la nauſea

di tutte le creature.C5 la ſentéza, che ſei per proferi

re,códinerai il tuo nome à ignominia perpetua; e iſta

ſola riga d'inchioſtro empirà tutte le croniche,da fare

ſparlare di te eternamente à poſteri, e rinfacciarti da

tutte le nationi,per obbrobrio del modo.Nelungian

drà,che degradato del gouerno,e ſgratiato da Ceſare, 2

ritornerai, codotto in ferri,all'impero di Roma, ripor

terai, in premio, vn duriſſimo eſilio; prenderai tedio

divna vita infelice, ti darai morte da te, molto più at

to all'officio di manigoldo, che à quel di Giudi

ce; e vedrai tuo malgrado,il Cielo hauerſi ſcelto, per

miniſtri de' tuoi fulmini, gli allori ſteſſi di Ceſare,ſot

to l'ombra de quali ti credeni aſſicurato dalle tempe

ſte delle Corti,e dal tuonare degli emoli.

Egli, non per queſto, mi aſcolta come è ſtabile, co

me è puntuale,il ribaldo, ſi ſcuſa, 9aodſeripſi, ſtripſiſi

aſtiene di fare vna caſſatura, e ſtà tinto nell'anima più

dell'inchioſtro. Promulgò in fin la ſentenza, ſenza

concedere al condannato,ſpatio niſſuno. Già s'arma

no le piazze di Geroſolima, ſi rinforzano le porte; ſi

aggiuntano le guardiee Chriſto fù cóſignato dal Giu

ºice à ſuoi nimici, Et tradidit voluntati eorum,vt cruci

Agatur. Non ſentite la tromba dell'ingiuſtitia?Accor
l CtC
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rcte diuotià corteggiare la maeſtà de dolori, che por

ta addoſſo lo ſcettro, ma grauoſo cotanto, che il ru

ſtico Simone, tenutoſi angariato per quattro paſſi,che

hebbela addoſſo,toſto reſtituilla è gli homeri del Re

dentore. Non era, per ruſtici, la Croce, deſtinata per

habito de Caualieri; e tanto Chriſto portauala nel

cuore, quantunque non reggeſſela sù le ſpalle. Ripi

gliatela però, è mio Giesù; ſoſtenete, chi dourà ſoſte

nerui. Voſtro fù il conſiglio, dato al languido della Pi

ſcina, di reggere sù le ſpalle quel letto, da cui, per an

ni trent'otto, fù ſoſtenuto; e poiche voi, tutti auuan

zate in corteſia, anticipate à portare per camino quel

letto di ripoſo, che , nello ſtato delle languidezze

maggiori, vi ſoſterrà nel Caluario. Mà,diſcrettione,

ò canaglia? voi lo ſpuntonate con baſtoni? lo ſollici

tate con calciº lo ſtraſcinate con funi, e il volete leg

giero ſotto ſpalle sì graui? Nimis abſurdum eſt, vi à Caſs. l.s.

quo celeritas exigitur, magnis ponderibus opprimatur ? e epiſt.5.

che fareſte di più à vn Giumento , caduto ſotto

la ſoma?le ſue, non ſon cadute; più toſto s'inchina, e

adora di lontano il Caluario. Mà che diſſi, lontano?

Iſaachebbe ſempre diſcoſto il teatro del ſuo patibolo.

l idit locura procul, Chriſto all'incontro, hauutolo pre- Sen.22.

ſente da quando fù conceputo, non per la pira, por- 4

tata addoſſo, hebbe à lungo, il cammino, e il monte,

diſtante, anzi i due tronchi, gli furono alià tergo.

O come vola ſpedito, Simili, ſi dilettº neus capre e ſu - cant.29.

per montesaromatum. Donne, che gli piagnete attor

no, no'l trattenete. A voi ſole, frà molte venga dato

di ſpatio, con vna pennellata, di prendere, dalla ſua

fronte gli afflitti lineamenti, che non altroue egli me

glio gl'imprimerà,quanto in candide tele d'anime pu

re. Arriuò finalmente il mio disfigurato Signore nel

ſuo ſecondo Tabor, doue, in trè preparati patiboli,

fabbricati trouò i tabernacoli diſiderati da Piero;

quantunque, ne per Mosè, ne per Elia, mà per due

ºmaluagi Sicari, trà quali poſtolo in mezzo, Crucifixe
9 fſ 72f
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runt eum. Però, è che aſciutto racconto,ò che mozzo

parlare di Euangeliſti?E perche,circoſtanza per circo- i

ſtanza narrando, non dite primieramente, che volu

tolo, quiui giunto, ſpogliare,gli rinouarono le piaghe

de' paſſati tormenti à cauſa della veſte attaccata alla

ſua lacera pelle? Perche non dite,che per diſtender

lo ſopra la Croce, prima ſteſa nel ſuolo, ſe gli poſero

que cani addoſſo con piedi, in faccia, e con ginoc

chia, in ſeno,tutti accomodati ſopra il penare del Re

dentore? Perche non dite, ch'hebbcro da ſtirare, con

funi, le mani, e i piedi, acciò veniſſero a ritrouarle

caſe de'chiodi, non trouateſi fatte ne' luoghi loro?

Perche tacete l'hauere adoperato chiodi ſcardati, e

ſenza punta, affinche trattenuti al paſſare, ſuperaſſe

ro la reſiſtenza con più lungo martoro? Perche non

iſpiegate il riuolgere,che biſognò,la Croce,tante vol

te ſoſopra,per lo ribattimento de'ferri, e il collocar

lo inſieme ſopino, boccone, con piedi in alto, e con la

fronte giù? Perche non riferite, al ſolleuarlo in alto,

con che nembi di beſtemmie fù ſalutato,e con che té

peſte d'ingiurie, da tutta quella turbaccia,che dolen

te di non più hauerlo nell'wgne, sfogaua con villa

nie? Perche non ſi ſpecifica, che è buttarſi nel foſſo,

di molti palmi profondo, il ſagro tronco, ſi come

ſcoſse col peſo la terra, che ne tremò, così parimen

te crollò quelle membra trafitte, attalche finiſſero di

ſtrauaſare per le ferite ogni lor reſiduo di humore?

Perche non adducete la cauſa del non eſſerſi vergo

gnato della ſua nudità, la quale è fibche ſpogliato di

panni, rimaſe couerto tutto di piaghe 5 è che'l roſſore

dell'erubeſcenza, con quello del ſangue ſi confondea;

ò perche non autianzogli ſembianza, e ſe pure alcuna

coſa ſembraua, parea vno sfiniméto di vita; vno ſche

letro palpitante;vn'oſſatura animata, vin miſto di mor

te, e di agonia, di compaſſione, c di horrore? Chi ne

Può contar tante delle circoſtanze, che poteuano ve

º c non vennero, ſe non per contemplatione, alla

; -
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noſtra contezza? Mà voi col non dire, ttoppo dite, è

Santi Euangeliſti, e in queſto tacere intendoui meglio,

di quido mai fauellaſte.Bramaſtelo,e lo aſſeguiſte già,

di eſſere, ſenza parlare, inteſi, la tenerezza del cuore,

vi fè traſcurati di pena;e gli occhi né mai haurebbono

potuto ſcorger la mano a porre in carta queſti, e al

tri ſtrazi, ſenza che'l pianto corſo non foſſe à dile

guargli da fogli. Quanteadunque, ſaranno ſtate le la

grime de' ſuoi pochi ſeguaci, in che gli viddero, ſe

tante inondauano da gli occhi degli Euangeliſti, ac

cintià ſcriuergli ſolamente. Pianſe Giouanni; pianſe

Maddalena, pianſero le compagne,ma tutti i fiumi aſe

ſorbì vn Mare di triſtezza, e di angoſcia.

Di Voiparlo,MadreSantiſſima; ne altra ſarà ſenza

dubbio la nube rugiadoſa di pianto, che farà ſentirſi

ſopra il disfigurato Figliuolo, quaſi eccho di quell'al

tra, Ecce vox de nube, hic eſt ſilius meus dilectus. Queſti

(diſſe) giunta che fù al Caluario, queſti è adunque il

mio diletto figliuolo? occhio lo credi? ſtanne à detto

di queſto ſeno, riſerbato al dì d'hoggi per quei dolo

ri, che non datimi dal ſuo parto, prouo dal ſuo parti

re. Figlio, diletto mio; anzi figlio quanto odiato; e

che trouarono di mal volere in te, tranne quel tanto,

che obligaua loro ad'amarti. Diletto mio, poteſſi ſtri

gnerti almeno. Mà da quali braccia veggiomi vſur

pati gli ampleſſi? Ahi Croce, ladra de'miei coſtumi,

da me forſe imparaſti di abbracciarlo sì ſtretto ? Di

letto mio, e doue è la dilettione di tuo Padre ? anzi

doue è quella della tua Madre? ſe infante ti preſeruai

da Herode,per riſerbarti alla crudeltà di Pilato; cam

pandoti dalla ſtrage degli innocenti, per conſignarti è

ignominie direo, e a morte di malfattore? Diletto

mio, anzi figlio, ma non diletto, ſe io ti condanno alla

morte, e tu ſol muori, per cauſa,che mi ſei figlio,e ri

ceueſti da me eſſer mortale? Io, io,baciandoti, preſtai

le forme del tradimento è Giuda, e legandoti in fa

ſce, diedi le miſure delle funi è birri. Io, con lattar

Iii ti »
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ti, obligai le tue vene à reſtitutione di ſangue. Io ſono

la madre barbara, io, la rea della tua morte, e col ge

nerarti paſſibile, io la complice del tuo ſupplicio. C6

chi dunque grido? di chi mi dolgo? à chi porto lamé

ti, e accuſe? niſſuno mi compatiſca;non merito ſollie

uo; non aſcoltimi alcuno; diaſi l'orecchio tanto è lan

guidi accenti del mio figliuolo. Hic eſt flius meus dile

efus, ipſum audite. Aſcoltatelo voi Padre Eterno ne'

ſuoi lamenti, Patermi,vt quid dereliquiſti me? Aſcolta

telo voi Giouanni, rimaſto herede del ſuo teſoro,Ecce

mater tua. Aſcolta , è venturato ladro le ſue gratuite

offerte, Hodie mecum eris in Paradiſo.Aſcoltatelo Giu

dei per voſtro interceſſore, Pater, ignoſce illis. Così lo

aſcoltaſte voi, peccatori, della ſete, che fà gridargli

Sitio, la quale è tutta della voſtra ſalute. Attendetelo

dunque,Ipſum audite,e faucllante in tal guiſa. Eccomi,

ò figliuoli di Adamo, già lauoro compito, condotto è

fine dalla rabbia Giudea. Eccomi viua ſtatua di dolo

ri, eſpoſta all'oſſeruatione de' voſtri ſguardi ; ne da

cenſore più ſeuero dell'occhio voſtro, aſpetterò cor

retti, in diſta figura,gli errori, e le negligéze dello ſde

gno ſcultore. Così ignudo, reſtituiſco le inſegne del

la prima innocenza è figliuoli di Adamo;così ſolleua

to, vado ad incontrare le ire del Cielo,prima che ſo

prauengano è miei nimici, così diſteſo,ſtrignerò, con

le braccia, popoli, e coſtumi diſcoſti, per vnirgli alla

mia Fede; cosi inchiodato, fermerò i precipiti; de'

fulmini, così confuſo, coprirò la vergogna de' pecca

tori, e ſe in altro pareſſeui di perfettionarmi, eccomi

al voſtro arbitrio, ſenza ripulſa. Solº dopò morte,re

ſterà di aggiugnere vna ſcarpellata nel petto, per da

re paſſaggio à vn condotto d'acqua, che ſerbo in cuo

re, ancorche la lingua ſi lagni aſciutta; tal ſagro diſti

no portai dal Cielo, che il voſtro refrigerio coſtaſſe

mi ſiccità, e che pagaſſi di propi ardori le altrui fre

ſcure. Prendeteui adunque in dono queſta cocentiſſi

ma arſura ; non confacendoſi alla voſtra aridità, be

il l Il
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:

uanda più ſoaue della mia ſete. Così vi parla il Cro

cefiſſo, è Peccatori, Ipſum audite, quantunque non ha

per anche finito di patire, e ne tampoco di fauellare.

Ripoſiamo. -

T E R Z A P A R T E.

Ià ſiamo all'eſtremo, e vn'interno horror me

- l'auuiſa, della miſerabile hiſtoria, la quale, non

certo potrei condurre à fine, ſe non haueſſi à

viltà d'animo, più che à pietà, lo intoppar con la lin

gua, doue la carità di Chriſto hebbe paſſo così ſpedi

to; e hauer paura di proferirla, ſe egli, è ſofferirla, né

l'hcbbe. La morte del figliuolo di Dio, queſta era la

voce, per cui, è pronuntiarla, vacillauan le labbra; e

pure cotanto intrepido egli ſoſtennela, che ſe ſpirò

col pianto, non ſi dolſe della morte,mà con la morte,

cioè con il fine de' ſuoi dolori.E però vero,che nò fini

egli à dolori,e cò morire ſi ſottraſſe da loro;mà finiro

no i dolori è lui, Nec ceſſitſplicy, ſed ſibiſaplicia ceſe- S. Cipr.

ritiaſpettido ei di morire dopò ch'eran morte,e finite epiſ ad

le pene ſenza che gli reſtaſſe di che penare. Proteſtòº &

ſiſti séſi negli vltimi acceti del Ciſumati eſº,doue par-ºſºfº

lò da profeſſor coſumato nell'arte del patire.Có la qua

le hauédo prima oſſeruato, quite eſſer potrebbono le

radici del dolore;in quiti ſoggetti ſia vſo di collocarſi,

di quali ſtrométi,coſtumi di valerſi,quali effetti ſoglia

partorire, fino è che grado rendaſi intenſo; di quante

maniere poſsa eſaſperarſi, con quanti vocaboli, eſpri

merſi, in quante ſembianze trasfigurarſi; in che tem

po ſia per diuenire più acerbo, in che circoſtanza, più

vino, con quali congiunture più aguto,come ſia ridu

cibile à farſi incapace di ſollieuo; da quali occaſioni

prenderebbe più forza; doue trouerebbe minor reſi

ſtenza in qual potenza penetri più profondo; contro

qual temperamento s'armi più fiero; con qual'età ſi

ſtringa più gagliardo, e dopò haucr applicato le Ipo

teſi, alle Teſi, riſcontrata la Teorica, con la prattica,

Per eſamina fatta aſſai minuta ſopra la ſerie del ſuo

Iii 2 pati



868 PREDICA TRENTESIMAQVINTA |

-

patire, e trouato prima finiti tutti i modi di affligerlo,

ch'egli bramaſſe di vederne il fine, dichiarò per eſau

rita già la materia del penare, e che moriua, mà pre

ceduto dalla morte del conſumato tormento, Conſu

matum eſt. Come diceſſe. Sia sfera pur grande quella

de dolori, io l'hè tutta compreſa; ſia pellegrinaggio

lunghiſſimo, tutto l'hò miſurato, ſia mar profondo,

l'hò nauigato, quant'è; ſieno, di numero,vaſtiſsime le

ſciagure, e gl'infortuni, gli hè tutti, io ſolo, contati.

Per me,non vi fà ſcortatura nelle ſtrade del patimen

ti; nc hebbi ponte nella torrente della paſſione, ne hò

traſcorſo in compédio il catalogo de martiri, ne ſi ri

ftrinſe frà ripe il corſo delle mie auuerſità;mà hò nuo

tato, ſenza ſoſtegni,frà l'onde amare de' miei ſiniſtri

ſucceſſi. De dolori, ſia largo il campo, tutto il paſſe

giai, ſia fiera la tempeſta, tutta mi colpì;ſia peſante la

macchina, tutta mi caricò;ſia ſpaſo il diluvio,tutto mi

pſe, ſia liga la catena, tutta mi cinſehor che mi reſta

più di patire? Conſumatum eſt. Già corriſpoſi è tutte le

figure; fui obbrobriato come Noè, odiato,come Gia

cob;tradito,come Abner,véduto,come Giuſeppe;cat

turato, comeSanſone, caricato, come Iſaac;evcciſo,

come Abelo Già ſpiegai tutti i Ieroglifici, con che

vaticinarono,di me, i Profeti. Ezzecchiello mi chia

mò vite;ed eccomi attorcigliata ad vn tronco.Michea

mi chiamò campo,ed eccomi da flagelli ſolcato. Sala

mone mi chiamò fiore; ed eccomi aſſiepato da ſpine.

Geremia mi chiamò Agnello; ed eccomi ſcorticato

di pelle, oltre tant'altri, de'quali,chi mi diſſe arbore,

e fui franto da ſcure, chi pietra e venni ſcarpellato da

ferri: chì Verme, e mi viddi calpeſtato con calci: chi

Colomba, ed eccomi fagrificato in Croce, che reſta

più di patire? Conſumatum eſt. De ſenſi eſterni, tutti ſi

dolſero, il guſto, del fiele; l'Vdito,delle beſtemmie: la

viſta, delle tenebre, il tatto, delle sferzate, e l'odora

to, nel Caluario,del fetor de'Cadaueri.Delle poten

º interne, tutte ſi addolorarono. Medita l'intelletto,

-
à chi

–
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si à chi nulla approfitterà del ſuo ſangne, e ſi conturba.

fra Non giugne la volontà è conciliarſi amor con amo

, ma i re, e ſe n'affligge. Rumina la memoria i benefici con

0, (iº traccambiati di offeſe,e ſe n'attriſta.Si rappreſenta la a

iti fantaſia i gaſtighi preparati, è ſuoi graui offenſori, e ſe

li ne duole. Quale, rimaſe, del mio corpo, parte che foſ

oi, ſe intatta. Ecco la pelle lacera, conſunta la polpa,tra

lik fitte le vene, diſciolti i nerbi, peniti le arterie,e l'oſsa

ci, peſte.Si come cipò per auuétura,da gli oltraggi,orna

ſimil- mento dell'animo? ſe auuilirono la dignità cô iſcher

dei ni;ſe denirarono la innoceza con le calunnie; ſe impu

cii- gnarono la dottrina con le fallacie; ſe ſcreditarono la

il opinione con le mézogne; e ſe negarono per inuidia i

ſi miracoli,publicidomi per malfattore,burlandomi per

piſ- pazzo,battendomi da ſchiauo,e fruſtandomi da ladro,

feli hor che reſta più di patire? Coſumati eſt.Già hò patito, Ex mente

mi e ſopportato da tutti,cioè di ogni quì presete natione, P.Tho.de

cit comeGiudei Romani,Brutij,Samaritani,di ogni pfeſ-ºriº

:: ſione,come Soldati, Sacerdoti, Dottori, e Giudici, di ººººs.

i ogni magiſtrato,come Regio,Pontificio, di primo, e di

it- ſecódoforo in ogni luogo,come netépli,nelle piazze,

º, nelle Città,e ne mòti, di ogni tépo,come di giorno,di

º notte,di mattino, e di ſera, di ogni ſeſſo, di ogni età, di

- ogni grado,come da ficiulli da vecchi da huomini,da

1 döne,da ſatrapi,e da plebei,hor che reſta più di patire?

º Coſimatum eſt. Mi fù cruda la crudeltà de Carnefici,e

molto più cruda è la pietà, che mi porta è memoria la

) ſconſolata Chieſa, e i ſuoi derelitti adherenti. Mi aſ

ſalì la guerra con l'armi de Fariſei; ne fù men fiero

l'aſſalto datomi dalla pace, che mi tradì col bacio.

Offeſemi la menzogna de'falſi teſtimoni, e mi aggra

uò la verità, che Pilato conobbe,e non difeſe.Mi dol

ſi de' miei notorinimici; mà quanto più degli amici

diſcepoli, non fattala niente da amici ? Mi trafiſſe la

donna, che fè rinegar Piero ; mà più mi paſſa il cuo

re chi chiamai donna, ed'era madre, nell'atto di con

ſignarla àGiouini, Mulier ecceflius tuus;hor che mi re
- Iii 3 ſta
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ſta più di patire, Conſumatum eſt. E in ciò dire, chi

nando pian piano la fronte, come daſſe l'ultimo,Va

le, e prendeſſe dalle creature vin pietoſo concedo;ohi

mè n5 hò voce da proferirlo;drizzido verſo la madre

liguidi raggi ahi che micami il fiato per proſeguire;

appoggiate ſopra vino degli homeri, le ſtanche tem

pie;ò che ripugniza mi vien fatta dal ſenſo, laſciandoſi

aſſai piccolo ſpiraglio frà le labbra ſucchiuſe; egli è

miracolo, ſe nò tramortiſco;Inclinato capite,tradidit ſpi

rità. O delitto grauiſſimo,ò ſceleratezza atrociſſima,ò

misfatto, di veruna ſcuſa capace, e digniſſimo di tutte

le punitioni del modo. Mà come il Cielo oſcuraſi,do

ue ſi diſidera lâpeggiante contro de'rei?Come fluttua,

ondeggia la terra e non ſommerge coſtoro? Come no

vengono rotti in pezzi,mà la vendetta và a cadere ſo

pra il velo del Tempio? Come ſi ſminuzzano i ſaſſi, in

vece di tornare più duri per lapidarli? ei ſepulcri, in

luogo d'ingoiarſi lor viui, rendono i morti, reſti

tuendo i cadaueri alla priſtina luce? Cieli, fuggì for

ſe da voi, in altro luogo di più retta equità, il ſoglio

della Giuſtitia? e come paſſi impunito vn Deicidio,le

circoſtanze di cui, tutte aggrauanti, gridano giuſtitia,

e vendetta ad alta voce ? Forſe non coſta, De corpore

delicti ? Anzi eccolo è gli occhi voſtri trucidato ſenza

ſembianza;ecco vin reſiduo di preda. auuázato à Lco

ni; ecco vn'oſſo ſpolpato, non ſaputo più roderſi da

queſti cani. La vinceſti finalmente maluagio, Viciti

peccator, viciſti.Bramaſti di vederlo morto? e morto il

vedi, penſaſti di tortclo dauanti?toſto te l'hai già pre

malſe il tuo peccato,già vinſe il tuo delitto ſi che gri

di pure vittoria; calpeſti col ſuo carro ſuperbo, lo

ſparto ſangue, e il cadauero del mio vinto Giesù, ſtra

ſcinato, corteggi il ſuo trionfo, Viciſti peccator, vici

ſti. La tua ſuperbia lo humiliò; il tuo orgoglio lo au

mili, la tua licenza lo arreſtò; la tua tenacità lo auuin

ſe, la tua ingiuſtitia il condandò; occiſelo la tua fie

rezza l'hai vinta tu l'hai vinta tu, Viciſti peccator, vi

rifi.

–
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ciſti.Mà per qual delitto foſti condotto è morte,ò mio

1 giouane ſuenturato? Quid commiſiſti amantiſſime iune-D. Bona

mis, vtſic iudicareris? quid commiſſii, vt ſic tradiareris? ºnt.

quodſcelus tuum? que noza? que cauſa mortis? que occa

fio damnationis? Non ſon io, il delitto della tua mor

te, il fallo del tuo ſupplicio? e come io ſteſſo poi ti

condanno? O, d'imperſcrutabile carità, diſpoſitionc

ſourana? ch'io meriti la morte, e tu la ſofferi? ch'io

commetta l'errore, e tu lo paghi? ch'io prouochi la

vendetta, e tu la incontri? ch'io accenda i fulmini,e tu

gli ſpegna? e che non trouiſi cura à miei liuori, ſe non

per mezzo delle tue cicatrici, ne poſſa darmiſi vita, ſe

non eſtintaſi negli occhi tuoi? Giesù mio, Amor mio,

Dio mio:come dunque contraccibierò cotanto amo

te?anzi tanto dolore, câ qual dolore lo pagherò?Có

feſſo per hora la iniqua colpa, che mi poſe in neceſſi

tà della tua pena; e ſupplicheuole imploro ogni gaſti

go. Si aprano per me voragini, pur che ſieno queſte

delle tue piaghe: mi ſommerga vn diluuio, mà pioua

2 dalle tue vene: mi trafiggano dardi, ma volino dalla

tua fronte: tuoni ſopra il mio capo fiera tempeſta, ma

ſia quella de'tuoi flagelli: mi confonda la tua nudità:

m'impiaghino le tue ferite:mi occida la tua morte,mi

sbrani il tuo patibolo. Reſti finalmente per conſigna

to alle tue dolci vendette, il mio cuor penitente; che

fortunato,ahi quanto, ſe con te morto, haueſſe in te,e

nella foſſa di queſto petto, frà gli altri monimenti ſi

milmente hoggi aperto, la felice ſua Tomba, per indi

riſorgere anche con voi, è glorificarui in eterno.

Iii 4 P RE
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DELLA DOMENICA DI PASQVA.

Doue ſi narra, come paſsò il riſorgimento di Chti

ſto è noi propoſto per ſollieuo del neceſſario

morire, e per oſtaggio del comunriſor

8CIe

Nolite expaueſcere leſum queritis Nazarenum Cru

cifixumi ſºrrevit non eſt hic. Marc. 16.

L Sole non colori, ne pinſe, con

vaghiſſimi raggi ſuoi, giorno più

S bello; Vn'altro non ne miſuraro.

º no hore, più correnti d'allegrez

za, e ondeggianti di gioia. Non

precorſene vn ſimile l'Alba con

annuntio di più felici ſucceſſi: ne

- l'Eſpero il ſuggellò come pittu

ra, finita meglio con l'ombre.Non regiſtrano Annali:

Paſti e Croniche non ne fauellano;ne da cidide gem

me fù mai notato vn di, che frà tutte le gemme inca

ſtrate al fleſſuoſo giro del tempo, foſſe più prerioſo di

queſto d'hoggi, conſagrato a pompoſi trionfi del Re

dentorriſorto. O che giorno, anzi, è che corona de'

giorni. Nel firmamento delle ſolennità,queſta è il lu

minar maggiore: ſrà il volante ſtuolo delle feſte,que

ſta è la Fenice: e nella frodoſa ſelua del ſacro Caléda

ro, queſto è la Palma Queſto ſto è il primogenito de

giorni; il diletto di Dio: il Beniamin della Chieſa:

l'ornamento del Tempo, e della ſteſſa Eternità, ritrat

º º vino. Giorno ſopra cui ſi cangiarono in danze i
- II) Ot1
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3

2

moti delle sfere rotanti:le nubi ſparſero ruggiade ſoa

uiſſime; ſpiegò,l'Aurora,candore non mai veduto dal

manto; e fuor dell'wſato non trepidarono, ma brilla

rono per letitia le ſtelle: l'aria ſpirò fraganze nò odo

rate:ſibilarono aure pellegrine:e il ſole inuidioſo del

le precedeze dell'alba,occupò,improuiſo,i ſpati della

notte, Veſpere que luceſeit,e loro aggiiſe à gli offici del

giorno.O che petto anguſto per sì vaſta materia di co

piacenza: e il cuore inabile à ſpartirſi per ſoggetti ti

ti di giubilo, immerſo naufraga nell'allegrezza. Non-Aug ſeri

queo,quod mente concipio, ore proferre, c cordis mei lati- 336,

tiam, lingua noſtra non explicat. Appena vuò rallegrar

mi con l'anime liberate del Limbo, che incontanente

m'inuitano allo ſteſſo officio i corpi ſcarcerati dalle

lor tombe. Chi non aprirebbe le labbra al riſo,nel ri

mirar per terra inimici perfidi del Redentore, Exter

riti ſunt coſtodes? e chi non trarrebbe occhi ſoddisfat

ti, e contenti dalle fulgide ſembianze de Palatini del

Cielo ? Angelus Domini deſcendit de Celo. Quì ſento

bandirle lagrime, Mulier quid ploras; e quitri ſgom

brare ancora il timore, Nolite expaueſcere; Ncl ſaſso ri

uolto della Tomba , Inuemerunt reuolutum lapidem,

veggio arreſa la Rocca: e ne Sudari, pur quiui ſparti,

Inuenerunt linteamina repoſita, le bandiere anche veg

gio, alla morte, rapite. Così vna gioia rincalzando

all'altra, fà ondeggiare i ſpiriti frà immenſi gorghi di

godimento- Dázate,adunque, nel mio petto,ò penſie

ri: alternino, frà miei affetti,cari, gli ampleſſi: gridino

tutti, Alleluia, Alleluia: e tutti ſalutino così bel gior

no, Salue feſta die, toto venerabilis euo, qua Deus infer

ma vicit, ci aſtra tenet. E qual circoſtanza, preterine

poſsio, del gran trionfo, ſenza ſcemare dal racconto

vn'intero argomento di publica felicità? Narrerò per

tanto, a parte, è parte tutta la ſerie ſua:e in vn laberin

to d'intrecciati ſucceſſi, il filo della ſtoria, mi ſarà con

dottiere. - -

Il Verbo Eterno, abbendato da queſta ſpoglia di
C º T
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carne, mè più cieco d'Amore, preſe nel fine della ſua

vita, come de cicchi accade, doppia caduta: e nella 1

Crocevrtando, col corpo, cadde nella foſſa del ſepul

cro, e in quella dell'Inferno, con l'anima, quaſi che di

Matt 15. lor foſſe detto, quell'Ambo in foueam cadunt. Egli però
I 4» non fù cadere, il ſuo, ſe cader non chiamate, nella bi- l

lancia il calar d'vn vaſo, carico di maggior peſo,nel

- l'alzarſi dell'altro meno grauoſo, e poiche, Inſtatera

i" Crucis,ex vna lance fuit Chriſtus cum ſua pena, 3 in alia,

, i, genus humanum cum ſia culpa, quod ponderoſius fuit, mi

nus ponderoſum eleuauit,vndè Chriſtus deſcendit ad Infe

rs, d genus humanum eleuauit ad Carlos. Se però cader

fù, pareggiò quello del fulmine, cadente, e minac

ciante inſieme, che doue caſca, lampa, tuona, berſa

glia; e dando a terra, dirocca, e atterra. Così cadde

la giù l'Anima del Redentore, è cui primi baleni re

ſtò eſanime lo intimorito Abiſſo,e crollò per iſpauen

to quella tutta infernale magione: muggirono le cie

che grotte; ſi ſcoſſero, all'ecco dell'orrido ribombo,

que caui ſpechi, quelle volte profonde; volarono da 2

Bern. ſer. cardini gli vſci ferrati, Et qui clauſo exiutt vtero, clauſo

de die Pa-tumulo,clauſis ianuis,clauſis noluit procedere portis in car

ſch. cerem gehennalem, ſed confregit vectes ferreos, vtſaos

educeret, ci plenis egrederentur portis agmina ſanctorum.

De'cuſtodi poſcia, quini ſtanti di guardia,sbaragliata

la canaglia plebea, chì non iſtordito dalla voce? chi

non fugato dallo ſplendore? chi non auilito dalla

presèza? ſe tutti è rompicollo,ò à ſtramazzoni, ſtudia

rono la più vil fuga,che poteſſe conſultar mai perico

lo; chi è queſti, gridando, venuto ad accreſcere ſci

piglio è queſto ſteſso regno di confuſione, e d'horro

re? piggior luogo d'Infernovera per noi, ſe cacciati

via ſiemo pur dall'Inferno? che odioſa luce, e di fan

taſmi, e di larue vie più moleſta, è noſtro danno quì

giù diſceſe? per quale ſpiraglio, ed'à noi ſconoſciuto,

trapilarono queſti raggi per noi,baleni?Il quallagnar

ſi º con quaivrli lo accompagnaſſero quelle furie fug

- gen
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genti, e timide: con che morder de dita, con che ad

1 dentarſi per rabbia, con che sbauamento di ſpuma, e

con che anſare giugneſſero da Lucifero con l'infauſta

nouella del già ſorpreſo abiſſo, chì è baſtanza lo può

ridire?Mà tal ſia di te miſcredete. A vna caſcata,dice

ſti di crederlo per figliuolo di Dio,Sifilius Dei es, mit- Matt4.

te te deorſem; hor confeſſalo, tuo malgrado, già che,

Non de pinna templi tantum, ſe dedit ad terras, ſed à ca - ºiſºl,

lisſe ad inferos vſque ia fauit. Però che ha da fare co- ſerm. 13,

tal duolo, à propoſito dell'ingreſſo fattoſi nel Limbo,

che, di come paſſaſſe, aſpettate voi di ſentire? Se non

eluanto, che circoſtanza è pur di trionfo il gemito de'

prigionieri; ſi come per niſſun'altra mancò, quella no

bile entrata, d'eſſer pompoſa. Baſti ſoldire, che Gio

uanni, il Precurſore di lui in terra, ambitioſo di eſſer

lo dcl di lui autento anche ſotterra, è poſta, carcera

to, gli mandò a dimandare, Tu es qui venturas es, cioè
ad infºros, ſecondo la comun de'Dottori,attalehe do- Aut.7.19.

uendo quini precorrere per la morte imminentegli

2 dall'inſidic d'Erodiade, quiui ancora gridando giſſe,

Parate viam Domini, per diſporre quegli habitanti à

vn ſolcnne ricenimento del Redentore ; e volle in - l

buon ſenſo dire, Manda mihi, qui interfciendas, ci ad aeda ig,

inferos deſcenſuries ſum, vtrum te in inferis debeam zan- cat. D.

tiare, qui te ſuperis nuntiaui. Del quale officio, molto Th, ſuper

laudeuolmcnte adempiuto, ſe ne viddero ben toſto c.7.ztica.

gli effetti. Imperciòche l'Inferno primieramente prat

ticando lo ſtile ſolito d'ogni Promincia all'arriuo del

ſuo Signore, in qualità di Nunti, di Ambaſciadori,

Et legatorum vice come parla S.Proclo, mortuospremi

ſit, parlando di que difonti, riſorti, in che Giesù ſpi

rò; e perche ſi trouaſſero tapezzati di luce quegli

oſcuri ſentieri, per quali calardonea, inuitò il Sole la

giù, il guardarobba di tal broccato, che è tale effet

to, ſecondo ſcriue S.Maſſimo, di mezzo giorno parti gem .

dal Cielo,Nec mirumſſolotſºaratus eſº,cum lux deſco- e poſib

dit ad inferos. De catafalchi poi, e d'archi, erettiti per ſolleoni

dotie tate

Orat. I 2.

de refurf,

Domini.
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doue paſſerebbe,io hò anche molta probabilità e che

per fabbricarli, e per ornarli di ſculture, e di ſtatue,

occorreſſe in quell'occaſione tanto guaſto di pietre,

iPetreſciſ eſunti oltre il rouinar delle Tombe, acciò ſi

adoperaſſero per vſo d'iſcrittioni, e di elogi, le ſteſ

ſe lapide ſepulcrali. Non parlo del comun giubilo di

la giù, perche quel muouerſi della terra, toſto lui

morto, fù tutta commotion d'allegrezza del paſſag

gio, che l'anima di lui facea di là. Così molti eſpon

gono ancora quel gran ribombo,vditoſi di là giù,De

dit abyſſus vocem ſuam, e che per quella occaſione ſi

vdiſse. Si come ne men fauello del concorſo, e del

l'accompagnamento,che andò accreſcendogli l'accla

matione, e la pompa. Perche ſe egli ncl ſalire in Cie

lo, aſcendit in iubilatione, e in voce tuba;c perche non

parimente, quando deſcendit ad tartara, ci inferos viſi

tauit? Dalla quale illatione io mi accerto,che niſſuna

delle ſolennità diſiderabili in vn trionfo, mancò è

quell'anima ſceſa nel Limbo. Sù le cui ſoglie l'Infer

no conſignolle le chiaui,ſi come nel ſepulcro,la Mor

te ancora conſignolle le ſue, che poſcia,vnite, le mo

ſtrò, e le vantò, Claues habeo mortis, 3 infermi. Neto

ſto entrò, che al Viua, Viua de Santi Padri ſpeditogli

dalle labbra, riſpoſe egli con benigno ſaluto, e con vn

breue ſermone appreſso, accenato pur da S.Piero,lor

conſolò. Il contenuto fù, ch'egli haueua già, le pro

meſſe tutte adempiute; ſcancellato il fallo originale;

e rotte le catene di Adamo.Che l'hauer tardato coti

to, venne cauſato dall'eſſerſi comperata la lor libertà

có lo arreſto di lui prima nel ſeno di hcbrea dézella, e

poſcia in quel della Croce; oltre il trouarſi, per infi

no à quell'hora, arreſtato col corpo in anguſto auello

rinchiuſo; perche ſtringeſſegli di ſprigionare prima

eſſi dal Limbo, che vna gran parte di lui dalle carceri

della Tomba. Che non piu daſſero di ſordo al Cielo, ſi

come ne men fù muto, riſpoſto hauendo alle loro ri

chieſte col mezzo di lui, Verbo Eterno, ed immenſa

pa
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rola. Che non ſollicitaſſero piu le nugole à piouere il

giuſto , Nubes pluuant iuſtum, purtroppo diſtem- Eſai. 45.

prato, in aurea pioggia di gratie, ſopra il ſeno d'A- 8:

braamo; e ne tampoco la terra,ad'aprirſi per far paſſa

re il Saluatore, Aperiatur terra,et germinet Saluatorem,

che paſſato già era ; e chc dell'aprirſi, horas haueaºſº 45,

da ſollicitare tanto l'Empireo. Che ſi ſcuoteſſero di

doſſo le catene, da iui laſciarſi per inceppar Satanno;

e ſol quelle ſi riteneſſero degli oblighi del riſcatto.

Che ſi veſtiſſero di gloria; ſi ammantaſſero di luce; ſi

cigneſſero di raggi; rimetteſſero il giubilo, doue al

bergaua il gemito; e che dagli occhi lor lagrimoſi,

doue tramontato era il riſo con l'occaſo d'ogni con

tento,rinaſcerebbe ben toſto vn Sole ſereno di viſion

beata. In queſti capi, più, è meno, andò dilungan

doſi con il diſcorſo; frà il qual mentre, cominciando

da Adamo, ceppaia della temporale ſua ſtirpe; e pro

ſeguendo per gli altri antenati ſuoi, chì degnaua d'vn

riſo, chi gradiua d'vn guardo, chì felicitaua con vn

ſaluto porgendo è tutti volto dolce,e benigno.Quan

do ſu'l meglio gli ſopragiunſevn Meſſo, ſpedito di

quà su, per affrettarlo al ritorno. Vdite.

Tutto che à piè della Croce, da ieroglifico di co

ſtanza diportata ſi foſſe, per infino è quell'ora, la in

uitta Madre con intrepidezza eſterna di volto; dipar

tita però, che vidde dal corpo eſangue l'anima del fi

glio, permiſe alcun paſſagio, frà le labbra, è ſoſpiri.E

come che, è ſofferirlo lungamente lontano, non ha

ueſſe tolleranza baſteuole, riſolſe di affrettarlo per

qualche fido meſſaggio. Quando oſſeruò eſſere per

muouerſi à quella volta l'anima del Santo Ladro, ſo

prauiſſuto per alcuno breueinteruallo,al Redentore.

Gl'impoſe all'hora Maria, con due occhi, articolanti

pietà, che, nell'Inferno,all'anima del figlio, rendeſſe servard,

queſta imbaſciata, e ſecondo auisò frà ſe ſteſso vn di-senenſi

uoto, incomincioglià dire, Adiuro teſi inueneris dile- Cant.5.
- - -

-

-

-

fium meum, vt annunties ei, quia amore langueo, ma pºi 8.
ſtlen
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Luc. 27.

37.

ſucnne, nel voler" tramortì. Capilla con

tuttociò, à quelle ſole parole, il nobile ſegretario del

l'imbaſciata, che diuorate in iſtante le ſotterranee vie,

à piè del Redentore preſentò queſte voci. Dal Cal

uario, io vltimo trofeo delle voſtre vittorie, né è gua

ri, partij, laſciando è gli eſtremi offici, impiegata, de'

voſtri funerali,la ſconſolata Maria; da chi, nel pren

der congedo, vennemi impoſto à dire per parte ſua,

chc, della voſtra Morte, ſucceſsero è lei tutti i carne

fici,e tutti inteſi allo ſtratio del di lei cuore,vie più af

finato, e oppreſso, perche il debito della coſtanza le

vieta di alleggiarſi della ſua pena,con isfogarla. Però,

che eſsa non muore, e penſa che i continui ſuenimen

ti naſcondano, alla morte, il ſuo vigere;ò che non poſ

ſa morire più, veduto hauendo trarſegli dal cuore l'a-

nima, che ſiete voi, ſenza perder la vita; Mà che per

quanto ſia viua, troua tutto il ſuo godimento nello

ſtare ſepolta, e che non ſolo ſia dell'Aquila lo aggirar

ſi, Vbi fuerit corpus, ſe con lei vn'altro ſtuolo di Co

lombe gementi, quante ſon le Marie, non ſanno di

partirſi dalla ſagra Tomba, quiui attendendoui, per

tiſorgere vinitamente, voi col Corpo, ed'elle con i

cuori di là. Commiſemi in ſomma,che non tralaſciaſ

ſi motiuo per darui fretta. Spediteui pertanto, è Re

dentore, ne permettiate con la tardanza, che dal Pa

radiſo iſteſſo ſia inuidiato l'Inferno. E in che diſtin

gueretc il ſen d'Abraamo, dal ſeno di Maria; in che

voſtra madre, dalla terra madre comune, ſe nel Lim

bo, e nella Tomba lungarnente volete voi dimorare.

Troppo la terra conobbe quel che non meritaua, e lo

ſcuoterſi nella voſtra morte con terremoti, fu vn taci

to, mà riuerente rifiuto, per cauſa che tremaua di ac

coglierui.Siale adunque, per quell'atto di riuerenza,

guiderdone baſteuole, il tépo, che fin'hora hà goduto

di voi,cioè, nella ſuperficie, del voſtro corpo, e nel cô

tro,della voſtra anima; mà cótinuarui piu,nó cóuiene.

Si penſi dunque à partire, è Signore. Per mori VO
- C
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leſte il beneplacito di voſtra Madre, è lei richieſto,

1 per comun credere, quando chinaſte il capo; da lei è

douere, che prendiate legge al riſorgere. Deh gite

adunque à rinfrancare il diſcapito della luce eecliſſa

ta à gli habitanti di là sù. E quando mai trattenneſi

tanto il Sole ſotto gli Antipodi? Voi già non moriſte,

che per eſſer norma de riſorgenti; che più tardate?

Tutte, e rupi, e ſaſſi, s'infranſero nel morir voſtro,Pe

tra ſciſſeſunt, e intatti reſtano ancora macchiati ſoldi

durezza i marmi della voſtra tomba? Si ſquarciarono

i veli del Santuario, e per infino a quando ſtaremo a

vedere in pezzi, i ſudari, e le bende, che inuolgono le

voſtre membra? Io non ſeguito quanto continuògli à

dire. Però, ſe l'imbaſciata gli fù di ſtimulo allo ſpedir

ſi ; argomentiſi dal non hauer voluto finire il triduo, --

ſtabilito quini di ſtare, ſecondo l'appuntato del Tri- Matt.12.

bus diebus, c tribus nottibus in corde terre; perche, in 49:

cominciare il dì terzo ei ritornò. Sbrigati per tanto,

che quiui hebbe,tutti gli affari, riuolte, al ritorno, l'ali,

2 ei penſieri,e poſtoſi alla teſta di tutta l'armata de san

ti Padri, in vari regimenti diuiſa, fè alto ſu le ſponde

del ſepulcro,doue la intelò di maniera,che faceſſe co

rona al beato cadauere, e vna ſalua d'applauſi al ſuo

drizzarſi.

Egli è ben vero, che non ſol da Maria, venne ſolli- -

citato; ma dal comun biſogno. Sotto varie metafore

ſtà da Profeti ſpiegato quell'wniuerſal diſidero del ſuo

riſorgere, però quella di Ezzecchiello ſopratutto mi

piacque doue ſoſpirò di vedere la ſpada nuda, Mucro,

mucro, euagina te; ne ſtette poi molto à ſupplicare,che

tornaſſe nel fodaro, Reuertere ad vaginam tuam.Simi

glianza,meglio d'ogn'altra, è far capire quanto ſia ve

ro, del Verbo Eterno, che, Quodſemel aſſumpſit, nun

quam dimiſit; e à ſpiegare il perche, diuidendoſi l'Ani

ma dal Corpo, egli, dall'wno,e dall'altra, non ſi diuiſe;

uedendoſene l'eſempio in chi, per offeſa,ò per difeſa,

mano, ponga alla ſpada; il quale, nello ſguainarla non

per

Cap.21.3
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perche la ſpada eſca dal fodaro, non reſta congiunto

al fodaro, col fianco, alla ſpada, col pugno, e nel loro i

ſeparamento, a lor più vnito. Vna ſpada aſſai fina fù

la humanità ſagroſanta, e il Verbo coll'incarnarſi,cin

Pſa 44.4. ſela è lato; ne Dauide, per ſollicitarlo a farſi huomo,

auualſeſi d'altra forma, mà diſſegli, Accingere gladio

tuo ſuperfemur tuum potétiſſimè.La ſguainò bensì nella

giornata del Caluario, quando l'anima dal corpo ſi

diuiſe; Euaginabo gladium meum,et interfcieteos manus

º15 mea; però che, giuſta il parlar di Tertulliano, Corpus,

9. eſt anime vagina, e delle proue fatte con quel brando

ignudo, anniuerſario n'è il giorno d'hoggi, è teſtimo

nio beneficato, il mondo. A cui, pervltimo contraſe

gno, che finiſsima lama foſſe, e più che di tempra da

maſchina, il Verbo ſteſſo diello è vedere con la ſoli

- ta eſperienza degli acciai piegheuoli, doue ſian fini,

cioè con incuruarla, con inarcarla, con piegarla fino

all'Inferno, e quindi da ſe ſteſſa rimeſſaſi sù. Mà per

che poi non autuanzògli altr'impreſa di fare, rimiſe la

-- ſpada nel fodaro, l'anima,cioè,nel corpo, e il mondo 2

ſi raſſerenò di sì lieto riſorgimento. Figurateui il fat

to. In che, per mani de' Serafini, ſuelate vennero da

ſudari, e da bende le corporee ſembianze alla bell'A-

nima,quiui aſſiſtente, ella le ſalutò caramente, prima

di rauuiuarle; e Dio vi ſalui, diſſe, è Corpo, delle

mie vittorie,fedel collega. Volentieri è voi torno,bel

le membra, fregiate di cicatrici; voi foſte gli organi

delle mie potenze, e voi compierete l'armonia del

l'Empireo. Per la circonferenza di queſte piaghe paſ

ſeggieranno le linee di tutti i cuori, e in queſte ſtatio

ni ſi aggirerà il sole ardentiſſimo della Pietà Chriſtia

na. Queſto petto in cui ſi ruppero, quante haſte vibrò

l'odio giudeo,hora ſmaltato di perpetuità,veſtirà cla

mide di ſplendore. Da voi, carni puriſſime, cotanto

ſolche dal ferro,ſpunteranno tutti i raggi della gloria,

da côtribuirſi p mio mezzo è beati, e per queſte vene,

che aſciugò la crudeltà, come per aurei riui,nanighe

–

- l'il
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rà l'allegrezza.O fortunato p voi il dilunio del sigue,

che vi sbattè,ò Arca de'diuini teſori:sù diſte rupi ſepul

crali vi conduſſero le tempeſte; aſpettateui hora, da

me Colomba,recati, non tanto oliui, mà allori, e pal

me, da intrecciarſi per le voſtre corone. Rauuiuerò

queſti piedi, pria trafitti da chiodi; e calchero con eſſi

la ferocia de'miei ribelli,e lo impero del mondo. Per

queſte orecchie, doue tempeſtò vn fiume rapidiſſimo

di villanie, paſſeranno tutte le lodi de giuſti, e tutte

le ſuppliche de peccatori; e in queſte braccia già fa

ſciate di corde, e di lacci, ſi riuolgeranno le redini,da

trattare, ſopra i carri de'miei trionfi, le cerilici de Se

rafini. Non potè ſegnarſi interuallo trà queſto fauel

lare, e l'informar quel corpo, che toſto, dritto in piè,

diede albergo alle Doti Incoutanente s'acceſe la lu

ce negli occhi; folgoreggiò l'oro nella chioma; au

uãpò la porpora nella labbra;c ſi ſparſe il candore nel

ſeno. La chiarezza non réderà mai fede d'altro globo

più luminoſo. La impaſſibilità coprillo di pelle di

ſmalto da cozzare cô gli vſci dell'empireo,che ſi vita

no adamitini.La ſottigliezza il manuduſſe per le vene

occulte delle lapide ſepulcrali, liberandolo dalle car

ceri ſenza frattura. E la Agilità finalmente, leuatolo è

precedere l'aure più lieui con la pompa del volo, è

iſtanza de materni gemiti, toſto conduſſelo dall'af

fitta ſua genitrice; doue,con che alternáza d'ampleſ

ſi; con che garegiare di proſtramenti, e d'inchini; con

che mutolezza di lingua per ridondante eſpreſſione

d'affetti, è quali tenerezze d'amor ſoſpinta; da quali

ritardata per riuerenza; i piedi, al collo, è doue pri

ma auuincolaſſe le braccia ; quanto trattenne le lab

bra ſopra quelle cicatrici ancor viue,e ſopra qual pia

galaſciaſſe, de ſuoi baci, orme più ſpeſſe, di che pri

ma gli dimandò;qual foſſe il ſoggetto de lor ſeguen

ti dialoghi, per officio, ſia dato, alla mente di medi

tarlo, e di contemplarlo, al penſiero; già che à gli E

mangeliſti, parue di tacerlo, e di non publicarlo alla
Kkk Iſi (l-
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madre. Mà poiche ſarebbe contrauenire alle leggi

della pietà filiale, il così toſto diuiderli, laſcieremo i

Giesù frà le conſolationi materne, e noi dietro le or

me dell'altre donne, andremo diuotamente alla .

tomba .

Scarmigliate di chioma; ſuccinte, e brune in gon

na, humide di lagrime; aſperſe di ſudore, e di polme;

con vaſi d'vnguenti in mano,mà con piaghe eſaſpera

te nel cuore giunſero le Marie à veduta del ſepulcro.

trouato ſoſſopra riuolto,Inuenerunt reuolutum lapidem.

Dal che poterono ben'eſſe accorgerſi, Chriſto eſser

riſuſcitato, e che ilGiona inghiottito dalla Balena,foſ

ſe già ſtato reſtituito al lido; trouido elle, non ſol mi

nacciate, mà ſuccedute ancora ſtrane ſouuertioni alla

Ione 3.4. Niniue di queſta terra, Adhuc Niniae ſubuertetur; che

Sº 74 ben Chriſologo le racconta in ponderare quel terre

moto occorſo, Terremotus factus eſt magnus, ſoggiu

gnendo, Mouetur chaos,diſſiliunt ima terrarum, timet

terra,montium tremunt pondera,orbis fundamenta patiii

tur, corripitur tartarus, ſiſtuntur inferna,addicitur mors; 2

laſciandone poi tant'altre di raccontare, cioè i viui,

che tornaron morti, Cuſtodes fatti ſunt velut mortui;

e i morti tornati viui, Corpora mortuorum ſurrexe

rant; gli Angeli,che dal Cielo caddero in terra, An

gelus Domini deſcendit de Calo; e gli habitanti dell'In

ferno elenati quì sù; il Sole, precorridore dell'Al

ba,Valdè mane orto iam Sole; e la notte, facete officio di

giorno, Veſpere;que luceſeitsmäcano ſommertioni. Oltre

che effetto pur fi di queſto redinito Giona, Et pluſ

quam Ionas, che non i viui ſi ſpargeſsero di ceneri,co

me in quell'altra Niniue, mà che le ceneri delle tom

be ſi rauuiuaſsero. Di tutto però, maggior certezza

alle donne ne di quell'Angelo,fattoſi, ad'eſse,incon

tro,Surrexit non hic. Ne diſse, reſurrexit, mà ſurrexit,

valendoſi del verbo, Surgere, che non ſignifica tornar

viuo, mà leuarſi sù, dopò alcuno interuallo; come è

Propio di chi ſi leua da ſonno, com'è propio delie
COI

-

-
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colcato nel letto del mare, e indià poco furto è gli

affari del giorno. Al tramontare,e al naſcere del qual

Pianeta, è tanto ben comparabile il morire, e il riſor

gere del Redentore, che à tal cauſa parimente ſimi

glioſſi egli à Giona, Sicut fuit Ionas in ventre ceti, ſic Matt 12.

erit filius hominis in corde terre, eſſendomi ben noto di 4o.

tal Profeta, ch'egli, pur come Sole, cadde nel mare,e

indi rediuiuo ſpuntò; tanto che, Prima reſurrectio ex

aquisfacta eſt per Iozam, diſſe Anaſtagio Sinnaita. E Lib 3. E

per non laſciare la ſimiglianza, piacciaui d'vdire ciòº

che, ad'Adamo,e à Eua, ſi figurò Dracontio,accaduto

nella prima ſera dopò il bando del Paradiſo, e la pri

ma volta, in cui viddero ſcurarſi il Sole. Imperciòche

prattici non ancora degli alternanti ſuoi mouimenti,

vedutolo nell'hore tarde eſtenuarſi di poco a poco, e

ſcolorato finalmente di viſo ſparire in vin tratto, con

vn, ahi, ſpedirono voci di querele, e di duolo dietro

la traccia di quel Sol fuggitiuo,Adamo, gli diſſe Eua,

tutta da timore ſorpreſa; Adamo, e qual magia nera

piſce dagli occhi le già fin'hora apparue sébiáze? che

furia d'ombre corre, e precipita dalle cime de'monti?

chì ſeguitano, è chi le ſeguita è di qual rio infortunio

veſte à ſcorruccio l'acre? queſto mondo ne fu dato in

eſilio, ma non per carcere; hor come è diuenuto si

buio? Siemo ciechi, è cieco diuenne il Cielo per non

mirarci? E chi farà più la ſcorta al piè per vie ſi ſcu

re, è camminarcmo ſempre è tentone, e alla legge del

paſſo, obbedirà la mano,brancolando è taſtone? Que

ſta non è già qualche nera cortina, che ne ripari dal

l'aria cruda; ſe eſſa foſse, ſi toccherebbe, ma è cieca

caligine. O che brutte larue vibrano, contro noi, mi

naccioſe, le ciere. Vuol morir ſenza fallo la natura.

Vedi che viſo agonizante eſpone nel ſuo pallore la

Luna?Oſſerua, con che tremulo moto, palpitano, è

mezzo Cielo, le Stelle? mira quante fiaccole cado

no, e è mezz'aria s'eſtinguono? Adamo, che ſarà? Co

ſorte cara, quegli riſpoſe, altrettanto pauido, e sbi

RIkk 2 got
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Gen.3.6.

gottito. Anch'io viddi il Sole dirupare da quell'ete

ree balze, e altro non oſseruai. Preſagiſcosì bene al

la noſtra mortalità, anni cotanto tetri, che ne meno

alla luce del Sole ne fia permeſſo di aſciugarelela

grime del noſtro eſilio. Infeliciſſimi noi,e chi fù il pri

moà darci eſempio del come ſi muore? il Sole. Miſe

rabili noi, che per hauer hora qualche aiuto dilume,

n'abbiſognarà di ricorrere al fuoco, e da quella ſteſ

ſa ſpada di fiamme, miniſtra del noſtro interdetto dal

Paradiſo,limoſinare per naufragio di luce alcun bale

no. Eua mia, non c'inganniamo. Queſta caligineſia

pora dall'incendio, che noi ſteſſi ci acceſimo col pec

care; queſto è il fumo della noſtra ſuperbia, che ci ha

dato negli occhi. Non appreſimo quel Pomo prohi

bito per tanto Pulchrum oculis , aſpectugue deleia

bile? hor queſt'ombre ſon correttrici di quel bello,

che piacque, e dell'inganno, che preſimo à occhi

aperti,noſtro malgrado, ci diſinganna il buio. Infine

come gli eſtremi offici di doglianze, e di pianto pa

gaſſero alla morte del bel Pianeta, paſſarono molte

hore in ſimiglianti dialoghi, quando,vno,cennidoal

l'altro, gironſi accorgendo che il Cielo porporeggia

ua; che s'andaua aſſottigliando la nebbia, che lo ſcu

rore giua mancando, che grado per grado, l'aria ſi ri

ſchiaraua- Tanto che poi in vederlo nouellamente

vſcire dal ſuo luminoſo balcone, incontanente, è ben

tornato il noſtro amicoSole;ò ben arriuata la cara lu

ce, è ben venuto il fulgido pianeta, vmiformi troua

ronſi à ſalutarlo; e oſſeruarontoſto in quella ſelua

garrirſi è coro da canore torme d'wccelli, da quel

cupilevſcire, à turbini,le pecchie induſtrioſe, conſul

tandoſi col ſufurro, donde incominciar doueſſero il

bel lauoro; quì fpuntare fiori, ma tutti lauoratià Mo

ſaico di vari, e vini colori, quì ridere campagne apri

che, e benche lagrimoſe di rugiadesù'l viſo, an

ch'eſse piagnenti per allegrezza; qui vſcire, dalle

tane, le fiere, alla danza del corſo di nidi gli vccelli,

alla
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alla pompa del volo, e da boſchi, l'aure, all'armonia

1 del ſibilo; oſseruarono finalmente rilucere per tutto

fertilità di campi, giocondità di colli,amenità di riui,

fragãze d'herbe,e di fiori nel rimemorarſi,e nel gioir

di che, paſsarono l'hore del dì ſeguente con dice

rie sì liete, che veduto poſcia ſul tardo tramonta

re nouellamente il Sole, certi di lui ſi reſero, che non

morius, mà giua à ripoſare, per trarre i laſſi viuenti al

l'imitatione del ſonno, e del ripoſo ſuo.Hora non dia

temi più credenza, ſempre, che non trouiate, dal ri

ſorger di Chriſto eſser ceſsato l'affanno, e la triſtez

za à poueri mortali del loro ineuitabile occaſo. Con

cioſiacoſa, ſubito che dirupò il Sole dell'Humanità

dal Cielo dell'Innocenza, e corſe à tramontare nella

tomba del Terraes, 6 in terra ibis, ſoprauenne à fi

gliuoli di Adamo notte di meſtitia sì cieca, che per

quanto vi traluceſsero mille ſtelle di profetic, di ora

eoli, e di promeſse, danti ſperanza del futuro riſorge

re, niſsuno ſe n'appagaua, così dicendo. L'huomo

2 adunque dourà morire?il Luminarmaggiore nel Cier

lo della natura, ſoggetto a così duro tributo è quella

ruota di raggi prudentiali, ſotto il carro di morte?

quel Padre del lume, e del ſapere condennato è vn

cieco auello, e ſepolto in perpetua notte di cimitero,

quel Sole, da cui ſi comparte lo ſplendore alla gloria,

c la luce alla fama? Pochi marmi di tomba confinara

noi sétieri,è chì,breue Eclitica, e corto Zodiaco ſem

braua, tutto il giro del mondo?L'huomo,dourà mori

re? fattura sì bella, haue à diſſoluerſi? colori sì viui,

hanno è languire? lumi sì vaghi, han da eccliſſarſi?

vene sì feruide,hanno è gelare?ſpariranno tutti i rag

gi dello ſpirito vitale ? i; abbuiarà il volto per liuidi

pallori? tralignaranno in larue, le pregiate ſembian

ze? e in agghiacciate brine, gli humori? è tutte le po

tenze verrà ſequeſtrato l'officioè a tutte le facoltà, la

virtù confiſcata? è tutti i ſpiriti, ſoſpeſo il moto?la vo

se ſarà tolta alla lingua? il fiato alla voce?l'aria al fia

Kkk 3 to è
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ro; e ſi reſtarà nel ſilentio della notte mortale? Però

n3 toſto quel Sole dell'humanità viddeſi,in Chriſtola i

prima volta nouellamente riſorgere che da all'horain

poi ſi copreſe,nò differire il noſtro tranſito davnſem

plice occaſo, mentre all'hora ſteſſo pletitia del nuouo

giorno, che recò il rediuiuo Pianeta del Redentorri

ſorto, il ſalutarono prima tanti vecelli del Paradiſo, e

tanti Angeli argutamente canori, Surrexit non eſt hic;

furon preſtià volare nell'horto, doue ſtaua la tomba,

Ic Pecchie ingegnoſe de ſpediti diſcepoli, che corré

do, Venerunt ad monumentum, ſparirono incontamente

le larue, e i fantaſmi deprimieri timori, Nolite expa

ueſcere; herbe germogliarono, e fiori,in tanti corpi ri

ſorti, inteſi per quelli appunto da S. Bernardo, che

métouò la Spoſa, Flores apparneritin terra noſtra, e le

ruggiade del pianto ſi dileguarono dalle campagne

apriche della donna piangente; Mulier quid plora?La

quale io sò, che Maddalena fu mè nella ſembianza ,

afflitta di lei, e in quegli occhi per occaſion di morte,

gementi,io raffiguro la ſteſſa humana Natura,addolo

rata di queſto ineuitabil paſso, è chi, fatta ineſcuſabi

Ic, dopò il riſorger di Chriſto, anzi che riprenſibile di

così fatto dolore, rinfacciando ſi dica, Mulier quidplo

res? De' tuoi figli, che muoiono, ti contriſti? mà non

ſai tu, che,ſe muoiono, riſorgerando? che ricuperarà

queſta carne le ſue dipoſte fattezze?che auuamperan

no di nuoua vita le ſue ceneri diſſipate; che ſi darà

fuoco alla lor poluevn giorno, e voleranno in aria i

cimiteri, e le tombe; che non è diuortio perpetuo,co

me tu credi, mà chc ſi torneranno a ſpoſare i corpi,

molto più vaghi con l'anime inuedouite, che queſte ,

ſembianze eſterne, drappi hora logori, e fruſti, non

lungi ſtaranno a teſserſi in broccato, per riueſtirne

quell'anime ignude: e che la ſemenza dell'humanità

ſpuntarà dalla terra in più fiorite bellezze? hor di che

piagni, Mulier quid plores?Del vedere per auuentura

disfarſi i parti tuoi?mà ſi guaſtano per riconciarſi che

i fca
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i ſcarafaggi ſe li diuorino? mà lor mal grado, li ren

deranno più belli, che non fà la Rondine con le per

- Ie, à lei dateſi è tranguggiare, perche s'imbianchino

nelle viſcere ſue, che i vermi li rodano è mà gli ſteſſi

torneranno Bachi nel fine, per filarli di nuouo; che la

putredine li diſſolua? mà ella,già chiamata Padre da

Giobbe,Putredini dixiPater meus es tu,haurà obligo di Tob. 17.

rigenerarli, che inceneriſcano affatto? mà da jſto co- 14.

mincia il rinaſcere della Fenice; che la corruttione li

dilegui? p f5derſi certaméte,e poi quaſi opera a getto

vſcire come prima che ſi veggian marcire?mà dal farſi

fluuidi préder deue ſperiza qſta carne mortale di do

uerſi aſſodare in bronzo, e di potere, contro il creder

di Giobbe, Nec caro mea enea eſt,có l'eternità cozzare, ſob.6,12;

e reſiſtere;hora di che ti duoli,e contriſti? Mulier quid

ploras? In qualunque modo, che ſucceda a tuoi allie

ui il morire, non ſon certi altresì del riſorgere? Per

che ſi sfarinaſſero ſotto le macine,non ſi rimpaſteran

no,ſecòdo furono?perche ſquarciati,e laceri veniſſero

da gli artigli, non ſi ricuciranno,e ſi teſſeranno da ca

o? perche ſi li mangiaſſero Pantere, e Tigri, i mo

ſtri della Terra non imiteranno il moſtro del mare,

riuomitante al lido il diuorato Giona ? perche hora

puzzano corrotti, e ſquallidi,non odorano nello ſteſ

ſo tempo di futuro riſorgimento, e non erunt, ſicut

odor balſami ante me? perche in fine chiuſi, lor, vedi in

cieca tomba, paſſerà lungi, che Videbit omnis caro ſa- Luc.3.16

lutare Dei?Deh non piagnere addolorata Natura, del

paſſaggio de' tuoi figliuoli, ne vogli nudrir l'orgoglio

della morte ſuperba di tue lagrime vili. Le tante ſtri

da che metti, ſono gli applauſi, de quali, la altera, ſi

gonfia. Più toſto fà conto, che per guazzare il fiume

del tépo, e traghettare all'Eternità, biſognò,loro,ſpo

gliarſi de'corpi veſtiti, e laſciare quei pini alle ripe;

più toſto fà conto, che dell'albergo qui fatto,e da eſ

ſi non ſoddisfatto è pieno all'oſtelliere di queſta ter

ra, hebbero da laſciargli in pegno le lor valigie, ma
Kkk 4 chc
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Chriſol.
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chetorneranno è riſcattarle di nuouo.Però non chia

mar queſto triſto cò titolo di tributo comune? né lo

chiamar duro cèſo?la Tirána,di sì fatte voci,ſi gloria

ua vn tépo;mà nó più hora,e da che Chriſto è riſorto,

il morire,è dormire;lo inuolgerſi frà ſudari,è adagiar

ſi frà coltre , il giacere in letto, e in cataletto,non va

ºria molto, ſi come il riſorgere, dal deſtarſi. Ella in fine

non è quella di prima; non è più d'eſſa; la Morte, è

morta, e nel ſepulcro del Redentore, trouaſi il ſuo

epitaffio. Leggilo petuo ſollieuo. Siſte viator. Muta

turohic,ordo rerum; mortem enim nò mortuum deuorathoc

ſepulchrum ?

Dio vi ſalui, ſanto ſepulcro; Tomba ſol della mor

te, e tromba inſieme decantatrice delle perdite ſue.

Occaſo della perfidia giudaica, mà oriente delle glo

rie del Redentore. Nelle tue lapide s'infranſe la du

rezza della legge ſcritta, e con i tuoi marmi, ſi poſero

i confini al ſuo vigore; tanto che foſti ſepoltura del

teſtamento antico, e catedra dell'Euangelo. Sopra di

te comparuero aſſiſi gli Angioli,che militano indefeſ

ſi in honore di Dio; e per tal mezzo inſegnarono il

luogo, doue prima di giugnere, ripoſare non poſſono

i generoſi penſieri, ſi come, non prima di giugnere al

Campidoglio, erasà combattenti antichi,permeſſo di

poſte le grauoſe loriche, e le celate, il rifiatare delle

paſſate pugne. Mà qual più nobile Campidoglio di

voi, è sagra Tomba, ſe gli ſteſſi Gentili, inteſi è naſcò

derui dalla veneration de fedeli, per tale vi diſcopri

rono , ſopraponendoui vna ſtatua ſteſſa di Giotie, è

par di quella di Gioue Capitolino, che inalzata sù la

rupe Tarpeia, la intitolò Cipidoglio Hora come non

corrono per ripoſarſi in voi è Cipidoglio Cattolico,

tutti i trionfanti del mondo ? e come ſoffrono di ve

derui in cattiuità della pagana Tirannide? O armi ar

rugginite; è diſſipati trofei de Chriſtiani Arſenali; è

aſſedi, è giornate gittate al vento; è forze, è valori

ºrioſisò armate diſperſe,ò eſerciti ſcompigliati,ò ban

–
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diere, è vele, gonfie ſol di vana follia, ſe per altro

v'inalborate, che per disloggiare, dal tiranno poſſeſ

ſo, il Trace. E perche, è bel nido della gloria,non vo

lano à voi tutti i cimieri? perche non riſuonano di

voſtra fama,gli oricalchi tutti, e le trombe?chi, più di

voi, darebbe riputatione all'armi, nome, e grido al

l'impreſe? Chriſto vi chiamò cuor della terra? e per

che tutti i petti non ſi cimentano per sì bel cuore? O

ben'impiegate ſtragi; è rotte vittorioſe, è perdite ſu

blimate; è inuidiabili prigionie, ſe mai s'illuſtraſſero

per riſcatto del beato ſepulcro. Ahi, che non m'odo

no,aſſordati dal tumulto de lor priuati conflitti,i Prin

cipi Chriſtiani. Fuggi almeno, è sagra Tomba da co

fini infedeli, ſegui l'esepio del Nazzareno tetto,ò noi

pure di là fuggito, laſcia il patrio ſuolo, imprendi, co

me pur quello impreſe, il nauigio dell'aria; ad'effet

to di che per vſo anche di vele,ti laſciò i ſuoi ſudari il

Redentore. Frà allori venne à collocarſi il Lauretano

Tugurio; e è teſi offeriſcono tutte le palme; Scegliti

in fine il ſito, che maggiormente t'aggrada. Il più

ampio è già quello de noſtri cuori, che per ſollicitar

ti, già ti mandano incontro affetti pellegrini, ſoſpiri

oſſequioſi, e Ripoſiamo. -

S E CON DA PART E .

L trionfo di hoggi, tutto ridonda è confuſion della

morte. Con che baldanza coſtei, là nell'Apocaliſ

ſe, montata à cauallo ſcorrea di quà e di là, Ecce equus

pallidus,8 ſupereum mors.Però hoggi non ſolvà à pie

di, mà il Signore và à cauallo di lei, Et aſcendit, è con

altri, Et equitauitſuper occaſium. Tanto che ſembra è

lei ſucceduto il caſo di quel Leone, in dorſo di cui,

Zoſimo, il Santo Monaco di Sinda, nella Fenicia, poſe

il baſto, è la ſella d'wn ſuo giumento, che haueaſidi

uorato la ingorda fera; e perciòche la morte osò di
met

Cap.6. 8.

Ap. Lorin.
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metter le zanne, e l'Vgne ſopra il deſtriero dell'hu

manità, di cui il Verbo trattò le redini per trentatrè

anni, ſenza farli mai mettere piedi in fallo, è gaſtigo

di tanto ardire, egli la inſellò, Et equitanitſ per occa

ſim, non differentiandola da quel giumento purvile,

ſopra chi entrò nell'ingreſso di Geroſolima. Dal che

per aumentura è peruenuto l'eſſerſi ella tantoamman

fata, che ſotto nome di manſuetudine,ſtia ſpiegata ,

nelle Scritture; e che di lei, ſecondo alcuni, habbia in

Ap-Lorin. teſo Dauide, doue diſſe, Superuenit manſuetudo, ideſt

º filº9 mors, et corripiemur. Con la qual medeſima ſimiglian

za, potrebbe anche ſpiegarſi il perche, haneſse il Re

dentore imbrigliato pure hoggi l'Inferno, Morſus tuus

ero Inferne.Béche à me piacquero aſſai meglio gliSpo

ſitori di queſte parole, che l'Anima del Redetore"

ſeſi più toſto ſeruita della Morte, come di Scabello, e

che Aſcendit ſuper occaſim, per rimetterſi di nuouo in

ſella del ſuo corpo, da cui abbiſognolli di ſcaualcar

nel morire,giuſta il coſtume appſito di quel Monarca,

premente non altro ſcabello, che il dorſo d'un ſuo

prigionier nimico,ſempre che montaua à cauallo;an

zi ſecondo il vaticinio appunto, fatto da Dauide à tut

ti inimici del Redentore, Donec ponam inimicostuos

ſabellum pedum tuorum. Mà intendaſi come ſi voglia,

egli è ben certo, che alluſe Dauide al ſalir che fè, per

riſorgere,l'Anima diChriſto dall'Inferno,quido diſſe,

che Aſcenditſ per occaſam, cognetturãdolo pur'io dal

Ap.eidem le parole, che ſeguono, Dominusnomea illi,ò con altri

Zorino, dall'hebreo, Alleluia, laus eius. Queſto è l'Alleluia Paſ

quale di quella tanta virtù, che il decimonono capo

dell'Apocaliſſe, non finiſce à baſtanza di raccontare.

Queſto è l'Alleluia Paſquale, con che, ſecondo ſcriuc

Ep.7.27. Girolamo, s'inſegnauano à balbettare i fanciulli, con

che gli artiſti nelle botteghe, e i lauoratori nelle cam

pagne in luogo d'altre canzoni profane ſi alleggiaua

ºo dalle noioſe fadighe; con che gli ſteſſi ſoldati, per

alll

Pſ. Io9.1.

–
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1

2

duta in mano,ſi come ce la oſſeruò Giouanni in quel- ,

augurarſi le vittorie, attaccauano i nimici quartieri, e

Beda racconta,de' Saſſoni, popoli all'hora fedeli, e , Lib. n. hi

bellicoſi, che loro,auuenne in vna giornata campale, ſºº

incominciata con queſta voce; ſoggiugnendo, che

mentre, Vna vox omnium erat, Alleluia, d elatum clamo

rem repercuſſo aere montium concluſa multiplicant; hoſtile

agmen terre proſternitur, paſim fu giunta arma projciit,

ſpolia colligunt, et celeſtis palma gaudia, religioſus miles

ampleifitur. Con queſto Alleluia s'accompagnauano

le bare, ei cataletti, ſecondo lo ſteſſo Girolamo il te

ſtifica parlando dell'eſequie di Fabiola,acciò gli huo

mini teneſſero ſempre frà le labbra queſto preſaggio

del futuro riſorgimento, e con il ſicuro pegno di que

ſto accento,giſſero i corpi aſſai più lieti alle tombe.Di

che è vero che ne volſero dubbitargl'infedeli. Anzi è

tutto diedero orecchio gli Atenieſi,mà in ſentir Paolo

parlare di riſorgiméto vniuerſale,cò vn Audiemus tede

hoc iterum, ſe lo tolſero d'auanti. Gli Originiſti,còuin- Ap. Bar

ti per vltimo dalle ſcritture, ſi riduſſero in fine à dire, ººº

che ſorgerebbono, mà ſenza diſtintione di membra, e º º

che in forma di tanti globetti luminoſi, dalle tombe º

ſalterebbono sù, mcttendo in diriſione l'articolo, col

ridurlo ad vn giuochetto di palle. Tralaſcio le beffe, Ap. sar.

che faceano à Cattolici, e il chiamarli Peluſioti, per-dean.Ch.

che diceſſero, i corpi douer riſorgere con gli ſteſſi ca- 393. n.2.

pegli, e peli. E in fine, non mai ſon mancati de miſ

credenti, che Spem non habent, e di queſti cuſtodi del

le tombe, Obſidentes ſpulchrum, reſurrectiani ianuas -

obſtruentes,ſecòdo parla Chriſologo.Mà Chriſto,come Serm.74

hoggi trattò coſtoro? Exterritiſunt cuſtode a ct.faſti sit

velut mortui.Quanto laſciolli confuſi, e diſperati, di

vedere hoggi fortificati nella certezza di queſto dog

ma, tutti i fedeli. Feceſi, come ſapete,apprendere per

hortolano, Putabat, quod hortolanus e ſet, da Maddale

na, non ſolo per qualche falce, che foſſegli ſtata ver

Epiſt.3o

r

Apoc. 14.

la
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la viſione, doue à parer di Vgo Carenſe, ſi figuraua il

riſorgimento di Chriſto, In manu eius falcem acutam; I

cioè la ſteſſa, che tolſela, non è gran fatto di mano al

la nimica ſua morte,e per trofeo di hauerla diſarmata,

la dimoſtraua; mà perche, riſorto che,fà s'impegnò di

Pſai, 4o Parolº che la carne humana, la qual ſecca per ſua na

6. tura, Omnis caro fenum, germoglierebbe di nuouo. Al

Ser.deſcri- che mi fà buona ſtrada vna ponderatione di Guarri

pt.vtilt. co, il quale ricordeuole de ſepulchri,per antica vſan

za, cauati ſempre negli horti, dote pur quello ſtaua

del Redentore, addimandò a ſe ſteſſo, Etſiſepulchri in

hortis, nunquid horti in ſepulchris? e poi riſpoſe, Itafor

taſſe; ibi enim vernabit amenitas ſanctorum tempore qui

dem verno reſurrectionis, cum reforebit caro eorum. In

conformità poi di che, ſe bene per la cagion medeſi

ma fù interpretata in perſona di Chriſto la parabola

del granello di Senape, guod acceptum homo, ſecondo

ſcriue S.Luca, miſt in hortum ſuum, creuit, et fattum eſt

24mbrbic in arborem magnam , inferendoſi da tal comparatio
ani"º ne, che, Chriſtus, qui in horto captus eſt, et ſepultus, ibi i

3 º ciam reſurrexit, et creuit; nientedimeno dalla ſteſſa

, certa, concludeſi ancora, che ogni tomba è giardino, done
15.42. Seminatur corpus in corruptione, et ſurget in incorruptio

- me, e che ognuno, quiui ſotterrato, ſi pianta; e quì ſe

polto, ſi ſemina per rinfiorir da capo. La cui coltura,

come ben raccomidata all'Onnipotente, che, Agricola

eſi,biſogno né hà di venire inaffiata di lagrime di duo

lo, che inutilmente la Humanità ſpargeſſe nel ſeccare

de' ſuoi rampolli, perche ſe l'herba non ſecca, egli è

impoſſibile è ſgranellarſi la ſemenza, ch'hà da ſpar

gerſi per ripigliare. Horà tutto queſto s'impegnò di

promeſſa il Redentore con la effigie, che di hortolano

hoggi preſe. Tanto che marauigliandoſi poſcia Ter

tulliano del dubbitarne d'alcuni, e indagandone la

cagione, riſpoſe, che Vult carnaliter viuere, qui carnis

ºrgat reſurrettioni,e che Anime triſte per increſcimé
tO

Cap. 13.

–
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gi to di riſorger dalla toba de viti,lo difficultarono an

1 che de corpi. Cariſſimi miei, frà tante allegrezze di

Chriſto trionfator della morte, ſentaſi incitate ogn'v-

no à riſorgere dal peccato. Nimis eſt mortuus, dirò con

Pier Bleſenſe, ſommoque letali ſepultus, qui non vigilat, Sem,2o,

orto iam Sote.Oculos enim peccati ſopore granatos , reuer

º terat ſol metias reſergens. Souucngaui degli Apoſtoli, a

º quali nella paſſion ſteſſa fà permeſso il dormire, Dor- Atati ag:

mite ei requiſite che poi nella notte della riſurrettio- ,

ne ſtettero ſempre in piè;tanto che diedero cipo à lo

ro impoſtori di dirc, che Diſcipuli de nodfe venerunt, et Matt,28.

furati ſunt. E del terremoto occorſo nel riſorger di 13,

lui, Terremotus factus eſt magnus, non opinò Vgo Car

dinale eſſere occorſo, Vt excitaret mulieres, per eſſerſi

alzate aſſai mattino,mezze oppreſſe dal ſonno?e tutto

à fine, che trionfata hoggi la Morte, ne meno il ſon- f

no, immagin ſua per queſto di compariſſe. Mà qual

immagine più viua della Morte, quanto il ſonno del l

peccato, Nemo grauius moritur. quam qui peccato viuit. Auguſt,

In conſequenza, deue cancellarſi affatto per hoggi; è

cauſa di che, nella ſolennità Paſquale, più che in niſſun

altra dell'anno, per iſtitution della Chieſa, fù intima

ta per precetto la confeſſione ſagramentale, attalche

tutti riſorgeſſero col Redentore, ſenza che lineamen

to di morte diſcerneſſeſi nell'anima di ciaſcuno. E ſe

ad'efempio della Tomba di Chriſto, e del ritiolto ſuo

ſaſſo, tutte l'altre di là d'intorno ſi diſſerrarono,Et mo

numenta aperta ſunt, ſe il riſorger di lui traſſeſi all'imi

tatione tant'altri difonti, Et multa corpora ſurreve

runt, come ſarà ſcuſabile, che le tombe de viti, per

hoggi ſi veggian chiuſe, e lo ſpirito della gratia non

rauuiui cadaueri,di lei priui, da tanto tempo. Riputò

l'Epulone altro mezzo baſteuole alla conuerſione de'

ſuoi fratelli, ſaluo che il riſuſcitar di Lazaro, e il gire

da loro? Mitte Lazari, iu domum patris meishabeo, enim Luc. 16.

Tºque fratres, vt teſtetur illis , ne et ipſi veniant in

2

hting
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hunc locum tormentorum ; e riſpondendoli Abraamo,

che loro baſtaua la predicatione degli altri Profe- I

ti, Habent Moyſen, et Prophetas, egli inſiſtendo,che

diſse? Non pater Abraham, ſed ſi quis ex mortuis

ierit adeos , paenitentiam agent. Hora, che ſcuſa ad

durranno i peccatori, per quali Chriſto hoggi riſor

ge, doue impenitenti ancora non ſe n'approfittaſſero.

Di queſta ſteſsa ſperanza, che concepì l'Epulone, ſi

ser. 124 marauiglia forte Pier Chriſologo, e che Lazaro, il

quale mentre impiagato fù, non baſtò è conuertir lui

medeſimo, egli poſcia riputaſſelo idoneo, ſempre che

riſorto foſſe, ad'emendare i fratelli; tanto che addi

manda frà ſe, Putas, quod quinque fratribus ſuisſuficiat

Lazarus,quiſibistanto tempore,tot vlmeribasſis,toto cla

mans corpore, nihil profecit?Nientedimeno, così ſperò

l'Epulone,e tanto ſegui perche I/osfatres diuiti,Do

mini reſurreſio ſaluaui,diſſe Chriſoſtomo. Döde có

cludeſi, poterſi aſpettare maggior profitto, p la noſtra

conuerſione,da Chriſto riſorto, che da Chriſto impia

gato, e che doue foſte,voi,duri, in vederlo,tutto ferite 2

in queſte precedute commemorationi della ſua paſ

Plutº ſione, poſſiate, hoggi che riſorge, ammollirui. Ate

ºdormiente,adte vigilantem, io reclamo, diſſe vn tale,

condannato da Filippo, che l'hauca aſcoltato dorme

do. E vin maluagio altresì, che, in queſti preteriti

anniuerſari della morte di Chriſto, aſſeguito non ha

ueſſe da lui alcun fauoreuol decreto della ſua ſalua

tione; io me n'appello, dica, A te dormiente, ad te

vigilantem, da te morto è re riſorto, già che cgli

così pur diſſe, Dormini, ſomnun capi, et ſurrexi.

E tal confidenza, vuò, che ſe gli accreſca dall'argo

Rom.2. mento di San Maſſimo, il quale ponderando l'indi

º, Paſh ſcretezza di vn ſoldato, parlo del Santo Ladro, in |

ºchieder mercè al Capitan Generale, ma languen

te, ferito, c in congiuntura di perdita di giorna

ta, nella battaglia del Caluario, ſenza che perciò

i
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negata gli foſſe, eſortò è chiedere, con maggior fi

1 ducia,gratie,e fauori al Signore riſorto,e lieto del ſuo

trionfo , conchiudendo, come pur'io conchiudo ,

Si Latro Paradiſum meruit, cur non Chriſtianus? et

ſi illius, cum crucifigitur, ipſius, cum reſurgit, multo ma

gis miſerebitur. Largior enim, adpreſtandum, leta vitto

ria, quam abdićfa captiuitas. ----- -

p R E
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P R E D I C A

TRENTESIMASETTIMA

DEL LVNEDì DOPO PASQVA.

Doue à trèſpecie attrauerſate ſi riduce la pati de
gli animi impatienti; al creder, cioè, che poſſa

farſi di manco di patire; che, non è gl'in

nocenti, mà ſolo tocchi è colpeuoli;

e che ſenza paſſar per eſſo poſſa

giugnerſi in Paradiſo.

o ſtulti, ei tardi corde, nonne oportuit patiCº

ſium, et ita intrare in gloriam ſiam?

Luc 24.

a Elloſpedale del mondo, digniſi- i

- Si mo di queſta ſimiglianza per Va

º ri morbi,è quali ſon comparabi

li i vani coſtumide'ſuoi habitan

Ni" ti, i cupidi delle proſperità, e

º, ly quei che aſpirano è eſſer in que

S. ſta vita,contenti, e lieti, tengo

º iº no il luogo de pazzarelli, ſoliti

oi di curarſi con lo elleboro del trattaglio, e cºagul

talancetta di autierſità, che in molta copia dilagri
me, e di ſudori, caui loro ſingº da fronte. Chiariſſi

mo è l'aforiſmo del primo medico della terra ſenza
neceſſità di commento, che queſto ſia, di tal male, lo

Eſai, 28, accertato rimedio,Vexatio dabit intellectum. E in vero,

19. compaſſioneuole è più la cura di quel che ſia la ſteſsa

infermità della mente; alle cui viſite chiedeſi medicº

di braccio forte, e che non tanto s'intenda, quanto ſi

pre

º i RN

l
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º;

preualga del polſo, come, che nel propio, ſi oſserua

no, mà col polſo altrui ſi guariſcono le febbri, ei ca

lori di queſto infermo. La sferza è per lui l'haſta d'A-

chille, che Percutit, c ſanat ; alle di cui picchiate de

ſtaſi tal'hora dallo ſtupor profondo; con le percoſſe,

quaſi à ferro ſopra la incudine, viene è ſaldarſegli il

franto ſenno , con le battute, ritorna alle conſonanze

del già ſtonato diſcorſo, e non altrimente del flagella

to reo, famoſo appò di Suetonio per la ſoauiſſima vo

ce, che miſe al ſuono delle sferzate, così ripiglia an- Incalig:

ch'egli il concerto di prima, ſtemperato, e ſcordan- º 3;.

te, negli organi della ragione.Compaſſioncuole infer

mità à cui s'appreſtano tumori, per lenitiui; e per vſo

di faſce, le cignate, le funi, e le catene. Deplorabil

male, in cui non v'è penſiero, ch'altri migliori ſenza

peſſimi trattamenti; ne torni ad eſſer huomo, ſe non

quanto ſia sferzato da bruto.Miſeria lagrimeuole,atta

à venir ſolleuata da miſerie maggiori. Mà chi pati

ron mai più pazza follia, e di più maniaco furore

quanto i proſperoſi, e i contenti del mondo? Fortuna,

ainium, quem fouet, ſtultum facit ; I quali, della ſteſ

ſa cieca fortuna, da cui ſono adulati, pur troppo fac

tiſi imitatori, perduto il lume de Chriſtiani dettami,

ſconoſcono Iddio, sbagliano l'Euangelo, inſolenti

ſcono con gli humili, ſprezzano i miſerabili, s'inna

morano di queſto ſecolo, dimenticano l'altra vita, e

nauſeano il Paradiſo. Figliuoli di Adamo, legnaggio

de forſennati, deh baciate la sferza di Dio; inchina

teui à ſuoi flagelli; ſolleuateui ſotto la grauoſa mano

di lui,ſenza cui,impoſſibil fia che miglioriate del paz

zo humore. Non intendete la Sapienza incarnata,co

me vi fauella, Oſtulti,cº tardi corde, nonne oportuitpati

Chriſti, e ttà intrare in gloriam?Nel qual diſcorſo pri

mieraméte ſi dà per neceſſario il patire, Nonne oportuit

pati, e perche della neceſſità voi non fate virtù?Sipro

pone in esepio di patire, Chriſto ſteſſo norma de giu

ºi Oportuit pati Chriſtum; adunque non lagniſi dipa
tlIC



893 PREDICA TRENTESIMASETTIMA

A

Epiſt. 19.

Blom.47.

ad Popul,

antioc,

tire à torto qualſiuoglia innocente. E ſe in queſto fi

nalmente conſiſte la porta del Cielo, Oportuit pati

Chriſtum, et ita intrare in gloriam, niun falliſca, e sba

gli, picchiando ad'altr'vſcio per entrar nell'Empireo.

Non creda di hauer lambito goccia d'una ſana

Teologia, ne di hauerla ſalutata di lungi, chi ancora

rimaneſſe à ſapere, la radice del merito eſſer la liber

tà, e atto forzato,e libero per implicanza,impoſſibile

à dirſi, meritorio, e virtuoſo. La onde parliſi pur da

Ariſtotele con ogni elogio dell'alchimia del Sole,can

giante glebe di terra, in oros che io ſempre meglio

quella eſalterei del tramutare la neceſſità in virtù , al

chc non è in tutto inhabile l'humano cuore, ſe n'heb

be conſulte da Girolamo, doue l'occaſione così por

taſſe, Arripe queſo occaſionem, et fac de neceſſitate virtu

tem. Mà non è di forza il patirc? Nonne oportet patiº ed

egli è sì neceſſario,che Illud cogita(diſſe Chriſoſtomo)

quod niſi per Chriſtum eligimus triſlia pati, neceſarium eſt

omnino, et aliter ipſa ſubſtinere. Non conobbe conneſ

ſione di propietà, con eſsenza, inſeparabilità di poté

ze, dalla natura; dipendenza di cocluſione, dalle pro

meſſe; ordine di effetti, alle cauſe; e relatione de'ter

mini al ſuo principio, chi non ammiſe relatione,ordi

ne, dipendenza, inſeparabilità,e conneſſione frà l'hu

1

mana vita, e la neceſsità del" , Oportet pati. Po

trebbe la Prouidenza, il sò, ſoſpendere, è naturali A

genti, i lor meſtieri, e prohibire il lauoro de fulmini

alle fucine del Sole,e quello delle bombarde, alle

nubi tonanti; potrebbe vietare, alle fiere , l'accam

parſi ne' boſchi;à flutti, di capeggiar nel mare:à turbi

ni,di militarnell'aria,e di armarſi, alla terra,di ghiac

ci, evepri, lo ſpugnarſi di veneno alle radiche, il pio

uere contagi, alle ſtelle; e, è laghi, lo ſuaporar cor

ruttele, potrebbe, il sò,domare lo ſdegno delle ſeco

de cagioni, tutte contro l'huomo riuolte con guarda

tura bieca. Però riſoluta ella ſtando, anche per noſtro

meglio, di non ſraſtornarle dal corſo loro, dictro alle

- CIl t
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cui ruote, ſtraſcinoni è tirata la vita humana, eſſo non -

1 ſi lagni,mà che ſopporti, e taccia; Oportet pati. Potea

ben'eſsere più benigna, e chiudere le labbra alle do

glianze, di lei fatteſi, la Natura, perche appena con

cetti, n'imprigioni frà le anguſte latebre del ſen ma

terno, accomodandoci con i capi frà le ginocchia per

venir flagellati; che in naſcere, faccia ligarne cò leze,e

có faſce, dandone pegno delle future procelle in cuna

mobile,e ondeggiate, che toſto creſciuti,ne ſottop5ga

à diſcipline per la diſciplina del viuere;e per lo roſſor

della modeſtia, à quello delle guanciate, che giouani,

ne riſcaldi di ſdegno, di cupidigia,e d'amore, e che nel

l'età più matura, ne imbarchi a correr fortuna frà le

trauerſie del viuere, ſenza ammainamento alcuno

hauer dato per nauigar ſicuri . Mà ſe rampognar

la tiranna; ſe chiamarla madrigna, non gioua pſito per

l migliorare de' trattamenti ſuoi; ch'ogn'vno ſi raſſe

gni à penare, e è tollerare; Oportet pati. O s'inganna

i rono i Filoſofi nelle deſcrittioni dell'huomo, qual'ho

. , ra di lornon mancò, da chi chiamato foſſe. Temporis
: 1 ſpolium;da chi,Aerumnarum domicilium;da chi, Fortune

0- luſus;da chi, Lacrymarum alueus; da chi, Penarum tru

f- tina; da chi,Ad contumelias proiectus; da chì, Morborum

i- lučfa; da chi,Languorum cubile; da chi,Homo nihil aliud ApudCle

W' eſi, quan calamitas, che fù Solone; è ſe pure di tanti mºt, Aleſº

) Saui s'hà da tenere qualche ragione da loro detti de-ſº

º riuiſi,è coſtitutiuo integrale dell'huomo douerſi ridur

lº re la neceſſità del patire; Oportet pati. O ſono ſoſpetti i

li raccóti della Scrittura che Giuſeppe,tito fù códinato

º alle ciſterne podio altrui,quato alle prigioni, p trop

bi po amore,che Dauide,tito tenuto fù deſto,nel gouer

º no delle midre,dagli Orſi,e da Leoni, quanto in quel

º de vaſſalli, dalle côgiure; che Giacobb fù ſtra
10' e vaitali, dalle cogiure, che riacobbe tanto fu tra

sº tiato di ſeruitù aſſai lunga per la bella Rachele,quan

º to per Lia diforme e che Sennacheribbe tanto fà diſ

dº fatto guerriero, e feroce in campagna quanto poi tru

0 cidato diuoto, e orante nel Tempio;ò ſono da dubbi:

tarſi i caſi de' Caini, dei Gioabbide Moabiti, e degli

- Lll 2 Aſ
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Aſſaloni,tutti cocludéti,per illatione anche de SS.Pa

dri,che tito ſi aſpettino inſidie da amici,da fratelli da 1

padri, e da figli,quito da traditori,ò ſe pure d'infalli

bile autorità ſono le ſagre carte, è teſtimonio di lor

fi ſtia, non hauerſi ricouero nè di luogo, nè di tem

po, nè di ſtato, nè di perſona, doue poſſa ſaluarſi

l'huomo dall'incurſion del patire;Oportet pati.Se amari

i pianeti ſon gli aſcidéti ſopra de' ſuoi natali,Etnomen

Apo8.11 ſtelle dicitur abſinthium, ſe in eſſer concetto, in metter

Mats 1o eapo all'eſſere il ſottopone alla ſcure Securi, ad radi

cè arborispoſta eſºsidet i natiuitate,c à quo incipit eſe;

ſe nell'infitarſi la fadiga è la oſtetrice, che accoglielo,

Job 5- 7 Homo naſcitur ad laborè; Se la indignatione lo adotta,

AdEpheſ partorito ch'egli è, Eramus natura fly ire: ſe per pro

2.3. fitto,all'Aio del trauaglio è dato in cura, Vt diſeat ex

Heb.5.8 his,que paſsus eſi;ſe per ſua profeſſione, ha da ſtar ſem

ſob 7. 1. Pre con l'armi in mano, Militia et vita hominis, ſe non

v'è vn palmo, della terra, che calca, non ſeminato di

Hº 68 triboli, Spinas, cº-tribalosgerminabit tibi; ſe non corre

Ecci, 18.8 giorno,li correr tempeſte, Dies vite noſtre ſicut 2

gutte a que maris; ſe, douunque l'occhio ſi volge và à

Bccl.2, i romperſi in oggetti lugubri, In omnibus vidi afflifio

mem animi, ſe à par di ſelce, impoſſibile à ſcintillare sé

. za percoſſe, molte veſſationi coſta alla mente, il lume

ºſuo, Vexatio dalit intellectum ; e alla volontà, dolori

Pſal,47.7 acerbi di parto, ogni piacere, Dolores parturientis ve

nient ei; ſe, quanto delibera il cuore,è dalla perpleſſità

combattuto, e poi di Qaidguidfecerirspaniteha, ſecon

do riſpoſe Socrate à propoſito d'altra conſulta; hor

ſottragaſi l'huomo dalle legge indiſpenſabile del pa

tire ? Oportet pati. Diſtinguete con ſaggi , in quante

formalità v'aggradiſſe, l'eſſer dell'huomo,ch'egli ſog

getto ſtà, come veggetabile, alla varietà, e all'inco

ſtanza, come ſenſibile alle paſsioni, e alla crudeltà,co

me intellettuale, alla curioſità, e all'ignoranza, come

ragioneuole,all'interno contraſto dell'inferior portio

nºi come ſociabile, è tutti i ſiniſtri incontri di fuora,

- CO -
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corporco, al diſtcmpramento degli humori; come ſu

ſtantiale, alla diſcordie delle qualità, come acciden

tale, al fluſſo, e al rifluſſo degli humani ſucceſſi: come

ſollunare, alla peruerſità de pianeti, come fragile, al

la ſoucrchiaria degli appetiti: come mortale, all'inſi

die de'morbi: come miſto, alla riſolutione degli ele

menti;negate hora voi, ſe potete, che, da intrinſeci

ſuoi principi, ſia eſſo condannato a patire,Oportet pati.

Diſsi in ſomma del corpo humano eſsere vin miſto, e

gli ingredienti à comporlo, tutti i quattro elementi -

Non v'hà filoſofia più volgata di queſta. Onde adun

que prouiene, che Mosè lo aſseriſca fabbricato ſola

mente di Terra, Formauit Deus hominem de limo terre? Gen.27.

Lo ſcuſerete per riguardo, ch'egli hebbe alla portion

della terra,incóparabilmete maggiore degli altri ele

méti, che vi cocorſero.Mà circa iſto applito aggiraſi

la marauiglia, perſiſtente nel dimandare perche non

di più aere, è di più acqua, ma della terra, tutto l'ec

ceſso foſse. Guardate.Chi ſi conſulta con Ariſtotile, è

qual fine degli elementi, il più ſodo,e ſtabile, ſia la

terra, imparerà da quel gran ſaggio, che douendo eſ

ſa venir da tutti ſuppeditata, pmuta,e oltraggiata, te

nea biſogno di gran ſodezza per tollerar gli aggrauij,

e di ſaette, che la feriſcono, e di grandini, che la fla

gellano, e di piogge, che la infangano, e di vomeri,

che la ſquarciano, e di edifici, che la calcano, e di tut

ti, che la calpeſtano.Hora s'inganni per ſempre il mio

penſiero, ſe ad'altro effetto la ſtatua di Adamo, miſti

gata venne à comporſi, di tanta terra, e ſe per altro

diſse l'Eccleſiaſtico,Homines deſolo,cº terra vedè crea

tus eſt Adam, ſaluo perche, dicitur/olum à ſoliditate,et Cap.33.

terra è terendo,quia pedibus teritur hominum, e anima- Liranus

lium.Huomo meſchino, ſuolo troppo battuto dall'in-hic.

clemenza de'cieli, dall'intemperie de'tempi, dall'in

giurie delle ſtagioni, dal mugire de venti, dal fremere

delle fiere, dallo sferzare de raggi, dall'aſſordare de'

tuoni, dal diuorar degl'incendi, dal berſagliare de'
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fulmini, dall'ingoiare delle voraggini,dalle rupi pen

denti,che l'aſpettano al paſſo, dalle fiumane,cheloat- 1

tendono al vado, e dalle ſaette, che lo van pigliando

di mira. Huomo, anzi fango miſerabile, e ſempre di

pianto molle, chi , le douitie tengon ſotto con

ſollicitudini, e la mendicità con patimenti altresì, chì

premeno,con diſprezzi, la rea,e con ſoſpetti, la pro

ſperoſa fortuna; chi, le calamità preſenti conculcano

con dolori,e quelle d'auuenire, con le paure, chi ſem

pre in fine calpeſtato và da infedeltà nell'amicitie, da

tirannidi nel ſeruire, da fellonie nel gouernare, da

riualità negli amori, da emulationi nelle glorie,e da

inuidie nelle conquiſte . Huomo meſchino, e quanto

fù meriteuole di ſentirſi dir da principio, Terra es.La

quale, poiche è terendo vien detta, di che può mai do

lerſi, per cui non habbia anche l'huomo,accompagna

to ſeco, è lagnarſi? Che ſopra lei paſcan gli armenti?e

dell'huomo paſceſi la crudeltà,che bruti ſopra lei ſal

tino,e corrano?mà ſopra lui fuggon l'età che la ſquar

cino aratri, e vomeri?mà in quante altre forme ſi affila 2

il ferro contro dell'huomo? che piogge la infanghi

no? mà lui più allordano le ingiurie, ei dishonori, che

monti peſanti le ſtiano sù?mà quanto è lui più graua

no i carichi, e le dignità ? che fulmini la colpi

ſcano? e tali ſono, per lui,infauſte, e rie nouelle, che

terremoti la ſcuotano?oprano,cò lui, lo ſteſso,i palpi

ti,e i timori,che tutti la tégan ſotto piè? e chi,all'huo-,

mo, non di di calci. Vn tale adunque nato è pa

tire, voi lo haureſte voluto impaſtato d'altro meno

ſodo elemento? Nò,nò, diſse, il fattore entri gran ter

ra, e molto fango è comporlo, non troppo aria, che è

primi guai ſi dileguerebbe in ſoſpiri, non molt'acqua,

perchè advn trauaglio, disfarebbeſi toſto in pianto,vi

ſi ponga ben terra aſsai,acciò habbia ſodezza di ſop

portare, ſenza riceuere à ſtrano di venir conculcato,

come à ſtrano non l'hebbe Dauide, che da queſta

maſſima acquiſtando tolleriza à penare.franco dicea,

Per
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Perſquatarinimicus animam meam comprehendatº cº-Pſil 7.6.

culet in terra vita mea. Si che non ſi diſputi più delle

neceſſità del patire. Egli è certo, che Oportet. Siedi

à qualſiuoglia menſa,che sépre alcuna contrarietà ha

da turbare la ſolennità de'cóuiti, ſempre queſta colo

chintide hà d'amareggiar le pentole d'Eliſeo; ſempre

queſta ſpada penderà ſopra i capi de'comenſali.Entra

in qualſiuoglia giardino , che toſto vn Drago di

qualche auuerſità ti contenderà la amenità degli Eſ

peridi; e queſto ſteſſo Cerbero ti latrerà al godimen

to de tuoi medeſimi Eliſi. Goditi tutti gli honori,che

non mancherà trauaglio, ſorrogato all'officio del neº

ro ſchiauo,e funeſterà,sù'l carro, i tuoi trionfi.Nauiga

col vento in poppa, che vno di queſti ſcogli s'haurà

da aſcondere ſotto la goduta bonaccia. Scegli, per

adagiarti,ombre ſalubri,che preſto vin di queſti angui

ti deſterà con palpiti da qualunque letto fiorito; ne

darai paſso, ſenza che vn tal ladrone non eſca ad'in

ſultarti nelle ſtrade, e nel pellegrinaggio di queſta vi

ta mortale.Tito che Oportetpatisc niſi per Chriſti eli

gimus triſtia pati,neceſſarium eſt omnino,aliter et ipſa ſub

ſtinere. Hora, tornádoſi all'argométo di prima, ſe per

te,ſuéturata Agnella,nò v'è fuga,ne ſcampo,come in

clini più toſto è paſcere di te le lupe, che di morire

vittima della patienza, ſuenata, e dedicata al Signore?

Già è d'vuopo di paſſar per le fiamme; e perche più

toſto quiui, quaſi lauro ſuperbo in mezzo al fuoco,

vuoi ſcoppiar con diſperationi, e con doglianze,doue

più toſto potreſſi,come incenſo odoroſo,eſalare lodi,e

benedittioni all'Altiſsimo?Già hai da parare alle per

coſse il petto, non è adunque aſsai meglio, che in co

teſto tuo inuro ſi rompa vn feneſtrino per vagheggia

re l'Empireo, al qual fine Iddio rompe, e percuote,

che reſtare sfabbricato, e ſmantellato affatto per vil

tà d'animo? Có le ſmanie, tà n6 metti in fuga l'aſſali

tor trauaglio; con le beſtemie, non lo ſpauenti; con

le imprecationi, egli non volta faccia; te l'hai da
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veder ſopra,vogli, è non vogli.Eſsendo adunque, di

forza,il patire,non è follia, di tutte le neruate digniſ

ſima, rimaner di fare della neceſſità,virtù;e non imita

Drog.lib. re il santo Ladro,che, ſenza ſua volontà affiſſo inCro

1. de Sa-ce, Neceſitatem, vertit in voluntatem ; panam, com

º mutanit in gloriiset Crucem in triumphum?0 ſtulti,òſtul

" ti, nonne oportuit pati ?

Mà fermate, non occorre dir più, al muouere delle

labbra v'hò inteſo, che à patire vi raſſignereſte ben to

ſto, ſe vi ſi doueſſe p qualche errore, e quel di più,che

non hauete voi detto,volete,v'indouini che ſia? ecco

lo appunto.Che il mare ſcuotaſi, delle naui,da doſſo,

doue ſi traffica l'vſura,ò la rapina, che le ſoſtanze, ac

cumulate co ingiuſti contratti, vengano con fallime

ti in fallo: che le grandini,e le locuſte diano guaſto al

le campagne,ſeminate da non ſoddisfatti operarij:che

il contagiovccida arméti di auari padroni, che i mor

bi non ſi diſcoſtino da corpi perduti nelle ſoddisfat

tioni del ſenſo:che le disgratic piouano à chi,la gratia

di Dio, non hebbe in pregio; queſto ſtà bene; e aſten

gaſi dalle querele degli infortuni, chi ſtà, appreſſo

Dio,querelato di molteaccuſe. Però, come può ſtar

sù le moſſe, chi viue innocente, ed'è trattato da reo ?

chi non ſi sfogherebbe col Cielo, quell'Argo d'occhi,

che ſaetti alla cieca; e che, eſſendo il ſoglio della ,

Giuſtitia,còfonda il merito,cò il fallo?Fù veduta, per

altro, occhiuta la Verga di Geremia, ſe né per l'obli

go impoſto al baſtone di Dio,diſcernere il giuſto, dal

colpeuole, ſenza comprender tutti ſottovn'iſteſſo ri

gore? Hà dunque da inietere è faſcio la falce del Si

gnore, che di bocca propia auuerti, al darſi è terra

delle zizanie, che non v'entraſſero, per lo mezzo, le

buone ſpighe? Che ſegiſi membra putride,mà non le

ſane; e puniſcanſi gli ſcorretti, non gli eſemplari;

mà riſplendere de'coſtumi, ed'eſſere oſcurato dal

l'impoſture; meritare le lodi, criceuere infamie; ſoc

correre i miſeri, e dimenir miſerabile; infermarſi, ſen

Z.l
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za commeſſi diſordini ; eſiggere maliuolenze ſenza

hauer danneggiato; tornar mendico, e non eſſere mai

ſtato prodigo; queſto sì, che giuſtifica le ſmanie,e fa

rebbe mordere la catena de trauagliad'wn'Agnella,

come foſſe vn maſtino. Mà fermate, è pazzi, non paſ

ſate più oltre; Oſtulti, è ſtulti, nonne opportuit pati Chri

fium,cioè l'innocete, e il capo degl'innocenti?E quali

macchie ſi ſcoprirono nelle ſue labbra, che abbiſo

gnaſſegli di farſele aſtergere con amariſſima ſpogna?

qual tenacità nelle mani, per cui doueſſero allargarſi

in tante piaghe ? quali frodi nel chiuſo petto, che, è

ſuelarle, giſſe la aguta lancia ? per qual poca cu

ſtodia de ſuoi peſieri,hebbero,da fargli ſiepi,le ſpine?

qual mole di ecceſſi troppo creſciuta nel dorſo,obligò

i flagellatori è diroccarcela ? per qual delitto empio,

ed atroce, hebbe da inalzarſegli la dishonorata coló

na?per quale sfacciatagine,da ſofferirle guanciate? p

quai diletti, le amarezze del fiele? p quai leggierez

ze,e per quali incoſtanze, fugli d'vuopo di aſſodarſi à

botte di martelli,e di fermarſicon chiodi?e pure abbi

ſognolli il patire, Et oportuit pati Chriſtum;e voi volete

eſcludere i giuſti dal fauor de trauagli? Il che, per la

prima, è impoſsibile, quando anche ciò preſentaſseſi,

per oggetto di ſperanza, è giuſti, e non più toſto di

gran timore.Concioſia,quant'vno è più giuſto,l'Infer

no, e Giobbe il sà , più lo tratterà da nimico. I triſti,

vedutolo auucrſo à lor coſtumi, il guarderanno ſem

pre in cagneſco. Il mondo, perche l'hà per foraſtiero,

Vos de mundo non eſtis, eſcluſelo da priuilegi ſuoi, eſ-ro.s. 23.

ſendoſi dichiarato, che Sifuiſſet de mundo,mundus eum

diligeret. Iddio sà, che ſenza percuoterſi, non mai ri

ſuonano ſte Cetere.Hor donde vuol'egli prometterſi

cóſolationi, e aſpettarſi, in diſta vita, contenti?E poſto,

che foſſe ſp5taneo,e diſpenſabile,ò eſſi,il patire in che

reſterebbe da conoſcerſi la bella Rachele della glo

ria,ceſſati che noivedeſsimo dal ſofferire per eſſa i ſuoi
ſtra
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ſtratiati amáti? In chi ſi ſpecchierebbono i colpeuoli,

arriuati col gaſtigo dalla mano di Dio, per acquiſtare

qualche ſollieuo,ſempre che mancaſſero loro dauanti,

i giuſti, altresì tribolati? A che altro paragone Iddio

ſcoprirebbe, della turba che'l ſegue, chi gli è fedele,

chi per vtile ſeruelo, è per amore, e ſe Predam,ſequi

tur turba iſa, vel dominum ? A queſto voſtro parlare,

che'l patire non ſia per buoni, voi volete, contro

ogni doucre, coſtituire il trauaglio per merco della

maluagità,pcr carattere della beſtia per vn Thaù del

l'Inferno, dando libertà di ſiniſtramente ſentire di

quanti ſoggiaceſſero è ſiniſtri infortuni, appoggiati

Icb,4.7. al detto di Elifax Temanita, Quis vnquam innocenspe

rit.Voi volete ceſurare di ſciocco gouerno la Proui

denza,che ſcelſe le anime più gradi per darle in con

ſegna de carnefici, e de tiranni. Voi volete preferire

la Croce del ladro, è quella di Chriſto, per quiui ha

uer patito vn colpeuole,e in queſta vn giuſto.Voivo

lete correggerDiogene dell'hauer corretto la moglie,

piangente, e diſperata di vederlo innocetementemo- 2

rire, e dell'hauerla gridata, mentrella gridaua,Morie

risergo innocàs? Nunquid velles nocens?Voi volete ligar

le mani è Dio,chevn ſolo fine preſcriua all'opere ſue;

e che flagelli ſol per gaſtigare i rei, quando anche i

fulmini non ſempre ſono ſpediti è ſtruggere, ma tal

uolta à generar metalli ſotto le rupi, doue vanno è

ferire; e i dardi ſteſsi ſpeſso volino da arco amico,

meſsaggi di fogli affettuoſi, ne ſempre ſi ſcoccarono

per impiagare? Chi mai poſe in dubbio, del baſtone di

Dio,ch'egli non ſempre moſtrilo per minacciare sfer

zate,mà tal'hora per offerirlo in appoggio à cari ſuoi,

laſsi nelle vie di jſto ſecolo, e che ſi come fà traligna

re manne dolciſſime, in vermini, che rodano, bene

ſpeſſo ancora raddolciſce le amarezze col fiele, come

fè con Tobia? Mà vegniamo alle ſtrette. Doue v'ap

poggiate voi tali,che ſpargete per inſofferibile l'inno

centemente patire?al rimorſo della coſcienza perau

llCIl
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uentura, di cui ſtà ſenza, chi patiſce innocente? Tut

to il contrario. Figurateui vn caſo, dice Chriſoſtomo;

non ſucceduto, ma che poſſibil fù, anche per diſpoſi

tion di legge, a ſuccedere, Suſanna cioè, e Berſabea ,

l'vna,perlo adulterio commeſſo, e l'altra per vina ſimil

macchia falſamente oppoſtogli da nimici, condotte

in piazza publica, da venir lapidate. Penſate hora voi,

che ſarebbono comparſe nel patibolo con gli ſteſſi

pallori in viſo, e con gli ſteſſi palpiti in petto?Anzi ci

differenza,incomparabilmente maggiore, di quanta

s'interponeſſe trà vn legno in mezzo a vn golfo, e frà

vn Pino piantato aſſai ſotto nel ſuolo. Berſabea, la

vera adultera, chi ne dubbita , che rimpetto al

patibolo, frà le interne commotioni della ſua leſa co

ſcienza,haurebbe rappreſentato vn piccolo paliſcher

mo, aſſalito dall'onde; ma io giurerei, che à crollare

Suſanna,libera da rimorſi, e radicata nell'oſſeruanze

dell'honeſtà,poca forza potea tenere il timor de'Car

nefici? dirò la cauſa. Berſabea, haurebbe còſiderata la

morte,non per ſentenza finale;mà per prima citatione

nella cauſa del ſuo delitto,purgato,non talmente con

il ſupplicio,nel foro temporale,che non ne toccaſſe la

reuiſione all'Eterno. Se le ſarebbono poi riuoltep lo

péſiero le ſue vicine confuſioni,e che nell'andar fuora

da gli vſci di queſta vita mortale, alla gran piazza del

l'Eternità, il primo, in cui auuenirebbe, ſarebbe ſtato

lo aſſaſſinato Vria, il ſuo tradito còſorte.Haurebbe di

uiſato i ſcadali de popoli,cò tutti i dâni del male esi

pio, ſoliti di trasfonderſi da falli regiſ,accaggionabili

in parte à lei, oltre il dishonore e la macchia, a quali

laſciaua códannate le ſue laſciuie, e ciaſcun póſiero di

diſti aſſai più duro de preparati macigni,era baſteuole

à lapidargli il cuore.Suſanna all'incontro, haurebbe

ſalutato la piazza del patibolo con viſo imperturba

to, e ſereno; certa bene à ſe ſteſſa di laſciare vn de

bito nel rimorſo degl'impoſtori, e nelle diſpoſitioni

della Prouidenza, di ſcoprire aſſai preſto la ſua inno
ccn -
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cenza, ſenza apprendere nella grandinata di ſaſſi, al

tro che vn temporale di ſtate poco durante; e che i

non tarderebbe a ſuccedere alla ſua fama rannuuola

ta,il bel ſereno. Sarebbeſi poi confortata con il pen

ſiero , laſciato il corpo da ſaſſi oppreſſo, di vo

lare con l'anima più faconda à difenderſi la calunnia

ta integrità da magiſtrato vie più incorrotto che non

fù quello di Babilonia. E certamente, che ridotto è

dialogo il loro parlare; cominciando Berſabea, eſe

guitando Suſanna, ſi ſarebbono in così fatta guiſa trà

loro oppoſte con i diſcorſi. In queſte pietre rauuiſo

le tauole della legge, che disleale io franſi con l'adul

terio. Con queſte pietre, non dubbito, gittarſi

i fondamenti al Coloſſo meritato dalla mia fedeltà.

Ben'è douere, che ſia franta da ſaſſi, ſe ruppi, al mio

conſorte, la fede. Ed egli anche è douere, che gli

ſteſſi macigni rendano fede, ſe fui di ſaſſo, e di maci

gno contro gli aſſalirori dell'honor mio. Pioggia di

ſaſſi abbiſognaua, e niente minor lauacro, è mondar

mi delle adultere macchie. Vn Moſaico di pietre, e

non inferior ornamento, douea abbellire il Tempio

della mia pudicitia. Mi ſi ſcaglino di giuſtitia le ſel

ci contro, ſe nel côſenſo appreſtato al ſangue del mio

marito, moſtrai d'hauere alma d'acciaio. Mi cingano

di conuenienza queſte ſiepide ſaſsi,ſe riſpetto è frut

ti dell'honeſtà cuſtodita, giardin murato io fui. Ecco

di quanto variaua il fauellare della laſciua, da quello

della pudica matrona ſotto il ſupplicio,e con che dif

ferenza di valore eſcono a gioſtrar con trauagli il

reo, e l'innocente. Direte, che vi propongo caſi non

ſucceduti. Voi dite il vero.Le tempeſte però di Chri

ſto, e di Giona, non ſono eſse veriſsime? e pure con

quanta varietà ſoſtenute. Con la barchetta degli

Apoſtoli eraſi ſcoſtato di poco, il Redentor,dal lido,

quando davnvento freſco, paſſandoſi advn maeſtro

gagliardo, vedeſte la Sirena dell'infida bonaccia ſco

2

Prire toſto la ſua ferocia; e il Cielo, che mutato ha

v- ll Cil
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uea faccia, riflettere turbatiſsimo nel ſuo ſpecchio

dell'onde, quando al riſo,dico, dell'increſpata calma,

ſentiſte ſuccedergemiti, diſperationi, e voti di mari

nari ; i quali tutto all'oppoſto delle vele gonfiſſime,

facenti miglia è momento, fecero viſi eſtenuati, ſpa

ruti, ſmunti, e rappreſentati nello ſteſso loro ſquallo

re,la tetra ſembianza di quel tempo adirato. Il Reden

tore però, ſapreſte dire, che fà ? dorme, dorme, Ipſe

verò dormiebat. Non ſi ricordauano quei ſagri Barca- Matt. 8.

iuoli vna reuolutione d'aria, vin conflitto de venti,vn 24.

infoſcamento di Sole, vin fracaſſo di fortuna, ſimile

à quella, nella quale continuando il mare con le ſoli

teinſanie ſue, quido baleſtrauaſi in alto, come faceſ

ſe fronte alle nugole tempeſtoſe,e quando tutto pau

ra, fuggendo da ſe medeſimo nabiſſaua nelle più cu

pe voragini. Quì ſpume sbauate,qui maroſi azzuffati,

quì ſcogli ſcouerti, quì abiſſi ſuelati, quì procelle ſo

nanti, qui lidi muggianti, qui fremiti horrendi, qui

flutti orgoglioſi. Mà foſſeſi, al pericolo, deſtato il

Redentore ? anzi eſſo conciliauagli il ſonno, Ipſe

verò dormiebat. Era in fine la barca già è procinto di

perderſi, veduta hora eleuata da flutti, gire ad im

plorare aiuto alle Stelle; e hora come aggiugneſse »

humiltà alle ſuppliche, profondarſi altresì, già era

ſcherzo de venti, che la fiſchiauano, già ſchiatta del

l'onde, che la batteuano; già paſſaua per cataletto

de paſſaggieri, quiui buttati eſanimi, e ſemiuiui, e per

oco rimaſe come cadauere di ſeppellirſi nell'onde.

Mà ſenza dubbio, hauran deſtato il Redentore tante

fiere procelle? le procelle non già, ma la timida ciur

ma, da lui ricorſa col Salua nos perimus. Nè potea la

innocenza di Chriſto far altro conto d'vna tempeſta,

ſe il guanciale ſopra cui dormiua, Et erat ſuper cerui

cal dormiens, interpretato fù da Dottori per la ſua

buona coſcienza, affine d'inferire per queſta via, che

non hà mai guanciale il ſonno de peccatori. Sentite

all'incontro il caſo di Giona. Se gli leuò nel nauigº

V C1 -
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verſo Tarſo vna fiera borraſca; e tutto che ſi daſse à

dormire, per mancargli dipoi il morbido guanciale,

i che di ſopra accennai, non potè molto àlungo tirare

- il ſonno ſuo,trà il quale tempeſtauagli altresì talmen

te il cuore per la diſubbedienza commeſsa, ch'heb

be à miglior partito gittarſi in mare, che ondeggiar

Io. 1. 12. frà timori, Tollite me, et mittite me in mari, et ceſº

ſabit à vobis. Da che adunque prouenne la differenza

frà queſti due?Eccola, dice Chriſoſtomo.Advngiuſto

tempeſtato da infortuni, arriua in ſoccorſo tutta la

trauaglio. Guarda, gli dice la Fedc, ecco là Dio,da

uanti à chì, è pari del ſoldati in preſenza del Duce,

deueſi combattere con maggior cuore. Fiſsa, gli dice

la Speranza, fiſſa l'occhio nel guiderdone, ſerbato, e

preparato per fortiſsimi Atleti. O quanto gli ricorda

la Carità, hà più ſofferto, e patito per l'huomo,il Re

dentore, Frà le borraſche, gli dice la Prudenza, ſi

dà à conoſcere il buon Pilota. Con queſto paga

- mento,gli dice la Giuſtitia, ſoddisfarai il reato de fal

li tuoi. E è che ſi ſeruirebbono le ſpalle mie, gli dice

la Fortezza, quando ti ſgomentaſſi de' grauoſi diſa

ſtri? Senza tali amarezze, gli dice la Temperanza,

quanto più gradireſti i piaceri vietati? E come pratti

chereſti l'Abſtine da moti interni,doue non t'auualeſsi

del Subſtine, contro gli eſterni incontri? direbbegli la

Caſtità.E che di manco puoi rendere in contraccam

bio à patimenti ſofferti dal tuo Giesù è direbbegli la

Gratitudine. Non comparireſſi certo le altrui ſuentu

puniti gli appetiti ribelli, ſenza alcun gaſtigo del Cie

lo, direbbegli il Zelo. In ſomma, la Obbedienza lo

aiuta, con dargli la conformità al Diuino volere;

la Humiltà il ſolleua, con il conoſciméto di meritarſi

peggio per noſtre colpe, la Magnanimità lo rincora ci

il campo, che dagli di ſegnalarſi in cimenti ardui, e

-
pe

ceſsi, direbbegli la Pietà. Non hanno da paſſar im

Marineria delle virtù, per ſaluarlo dalle trauerſie del

re, doue non iſperimentaſsi è tuo coſto i ſiniſtri ſuc
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periglioſi, al qual ſoccorſo ſoprauegnente portato

1 gli dalle Virtù , qual congiura di auuerſità non por

rebbcſi in fuga? Che più. Arriuerebbe la Virtù della

fiducia con la maſſima, che per giuſti Omnia cooperan

tur in bonum, e farà che l tribolato, caui bene da qua

Iunque male: buon'augurio, da qualunque diſaſtro, e

come Ape, ſucci mele anche dall'amarezze de Timo.

Per eſempio. Si accenderanno, è di lui danno fiamme

di odi implacabili; ed egli, che dirà? queſti ſono au

uanzi della fornace Babiloneſe, vorranno rodermi i

lacci, che ancor mi auuincono, ſecondo vſarono con

tre garzoni. Gli vrleranno già contro, fiere di nimici

ſdegnati,ed egliº queſto è contraſegno di qualch'An

gelo aſſai propinquo è conſolarmi, come feee con

Daniello. Gli verranno rapiti i beni, e le ſoſtanze;ed

egli? non lungi andrà, che ne diſporrò de maggiori;

Dio vuol trattarmi da Giobbe, con renderle du

plicate. Morbi, e piaghe lo disformaranno dalle pri

me ſembianze; ed egliº queſta lebbra, mi prenuntia i

ſucceſsi di Mosè, e che preſto mi ſprigionerò dall'E-

gitto del mondo. Impoſtori gli oſcureranno lo ſplen

dore della Fama; ed egli?ogni Alba, ſpunta da ciechi

horrori, Poſt tenebras ſpero lucem.Si giudicherà ſiniſtra

mente di ſue attioni, ed egliº peggio ſarebbe, che mi

giudicaſſe il Cielo: Qui iudicat me,Dominus eſt.Auue

nirà in molti ſiniſtri incontri; ed egli è con queſtivr

toni, biſogna paſſar la folla, e farſi la ſtrada al Cielo.

Pericoli lo rincalzino; ed egli?chi vuol fartito conto

di trauerſie, non mai ſperi di ſalutare il porto. Se gli

tirino de ſaſsi, ed egliº n'alzerò vn muro, che mi di

fenda.Gli abbaino mordacemente i maledici,ed egli?

ecco i guardiani della mia tolleranza. Affligalo il bi

ſogno; ed egli? almeno mi eſentarò dalle ſollicitudi

ni de facultoſi. Gli ſino teſe inſidie; ed egliº mà chi

non imparò da gli agguati è viuere circoſpetto?Geli,

irrigidiſca d'inuerno; ed egli è non cuocerà tanto il

ſenſo con ſuoi ardori. Annoilo la State, ed egli?mol

tO

R5,8, 28,
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Matt. 16.
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to più brucciaſi la giù in quelle ſtanze di fuoco; Om

mia cooperanturin bonum. Vn maluagio all'incontro,

perciòche confortato non và dalle Virtù al ſupplicio

dc patimenti, è quali furie non dà ricetto? da quali

ſmanie, non laſciaſi predominare? è qual furore, non

conſegnaſi in preda? con quai diſpetti non ſi ſtrugge,

e con quai rancori non ſi conſuma? Incolpa il Cielo;

rampogna la Sorte, impreca il Deſtino; condanna le

Stelle; morde le labbra, ree di maggior pena per le

beſtemmie, che ſcagliano, percuote il viſo, capace di

maggior roſſore per la fiacchezza dell'animo; flagella

le palme, indegne di chiamarſi palme, per così vili

clamori, e diſarmato di quell'aiuto, che al giuſto da

uano tante nobili conſiglieregeme, caduto;grida,co

dardo, prega, humile, ſupplica, vile; cede, vinto; ab

battuto, proſtrato è piè d'ogni debiliſſima auuerſità, e

voi date, per più atto al ſofferire, vn colpeuole, che

l'innocente? -

Oltre che , in tal guiſa parlando, datevna men

tita al Redentore, proteſtatoſi hoggi di hauer fabbri

cato, di patimenti,l'wſcio del Cielo, interdetto affatto

à colpeuoli:Nonnè oportuit pati Chriſtum, c ita intrare

in gloriam ſuam. Deh figliuoli di Adamo,ſtroppiccia

te il ſonno dagli occhi; leuateui dalle piume delle

ſperanze leggiere; vſcite da ciechi cortinaggi, aprite

i balconi alla luce del vero;affacciateui, e riſpondete

à Dio,che dall'Vſcio, doue con tribulationi vi batte,e

picchia,vi parla chiaro, e dice che non brami beatitu

dine,chi ſi diſidera quì felice che dip6ga le pretenſio

ni di eſſere Iſraele, Et videns Deum prima che ſia Gia

cobbe lottatore, e atleta; nè ſperi di porſi le chiaui

del Cielo a fianco, ſe non haue à cuore il patire. Vn

motiuo, per cui ſi ſuppongono conſignate al primo

diſcepolo di Chriſto,Et tibidabo claues Regni Celorum,

non sò che vi ſia peruenuto à notitia. Pier Bleſenſe,

il penetrò, e che haueſſele meritate, perche nella per

ſecutione di Herode ſtette egli ancor ſotto chiaui.

-

2.

Mi
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Mi ſouuiene à queſto propoſito il Cardinale de Me- Pannin.in

dici, poi Leon Decimo, ſperimentato è gli ſteſsi º vita,

paſſaggi ; il quale in liberarſi dall'arreſto auuenu

togli nella giornata di Rauenna, per eſserſi trouato

dal partito del perditore, diritto conduſſeſi,per la Se

de vacante, in Roma, doue fatto fà Papa. Per la qual

cauſa, parue poi bene al nouello Pontefice, il differire

la caualcata ſolenne nel dì anniuerſario della ſua pri

gionia, e di predere in quell'hora ſteſſa il poſſeſso delle

ſourane chiaui dal Sagro Collegio, è lui ſtimate douu

te anche per quelle,che ſofferì di aſſai ſtretta cuſtodia,

à quali portollo il militar conflitto.Tanto per appun- Sermiserº

to andò diuiſandoſi Pier Bleſenſe in perſona di Piero, erm.37.

e delle ſue prigioni, e catene; le quali, digniſsime le

ſtimò di vederle priuilegiate con feſtiuità à parte da

Chieſa Santa nel primo di Agoſto, come che vincoli

furono, per loro ſteſsi baſteuoli, di farà lui conferire

la podeſtà di ſciorre, e di legare, Et vincula eius, con

chiude il Santo, in honore ſunt habenda, quia fuit ipſe

Dominus vinculorum ; ipſi enim ſingulari, priuilegio da

ta eſt poteſtas ligandi, ataue ſoluendi. In approbatione

del qual penſiero, vi tornerebbe à mente di Piero,

vſcito, che fù dalla prigion d'Herode, in che luogo

s'incaminaſſe, e per qual porta entraſſeui? Negli Atti

degli Apoſtoli trotterete, che, dalle carceri, paſsò in

contanente nella Città di Geruſalemme, e quiui en

traſſe per l'Vſcio detto del ferro, non picchiato, non

iſpinto, non forzato, ma apertoſi da ſe al Santo Apo

ſtolo, ſciolto all'hora da ceppi, Et tranſeuntes primam,

& ſecuudam cuſtodiam,venerunt ad portam ferream,que

ducitad Ciuitatem, que vltrò aperta eſt eis. Qui ſog

giugne Bernardo, Porta hee ſi humilis patientia; quia raſenten.

ipſa eſt porta ferrea, que ducit ad Ciuitatem. E chi,frà tist

l'altre Virtù, tutte Porte reali della Geruſalemebea

ta,potrà dirſi di ferro, più della Patienza, reſiſtente è

tutti gli Arieti, ea tutti i pettardi delle ſuenture; nè

mai buttata a terra dalle furie ſdegnoſe; mà forte à

Mmm COIA

Cap.12.

Io



914 prEDICA TRENTESIMASETTIMA

c5tender l'ingreſſo, e è far tornare in dietro la feroce

Iraſcibile, attalche non entri è confini della manſue- I

tudine chriſtiana?O che porta di ferro,la inuitta Tol

leranza. Se ſdegni la picchiano,ed'eſſa chiuſa;ſe per

ſecutioni la ſpingono, ed eſſa ſalda;ſe violenze la bat

tono, ed eſſa in piè , ſe diſgratie la forzano, ed'eſſa,

ferma. O che vſcio fortiſſimo, di ferro,e non di bron

zo; queſti rimurmura alle battute;la Patienza,non ri

ſ" all'offeſe di ferro, e non di diamante; queſti
Ir

angeſial ſangue; la Patienza, non piegaſi per ven

dette, di ferro, e non di ſelce; queſta ſcintilla all'ac

ciaio; la Patienza non s'accende all'ingiurie, di ferro,

non di criſtallo; queſto appannaſi à i fiati; la Paticnza

non turbaſi per dishonori. Vſcio in ſomma di ferro,

in cui ſi rintuzzano tutti i ſdegni, ſi ſpuntano tutti gli

odi, ſi ſpezzano tutte le ire;ſi frangono tutti i rancori,

ritorcóſi tutti i moti,e tutte,ò traui,ò catapulte di ſde

gno aſſalitore végono meno.E chi impediſce l'entrate

alle diſperationi?e nega l'Vſcita alle beſtemmie? e in

terdice il cômertio alle vendette? chi, chi,all'vſo d'al

trºvſcì, ſoſtiene in fronte l'arme regie del Redentore,

ſaluo che la ferrea porta della Patienza inuincibile?

hor per queſta ſi giugne alla Geruſalemme beata. Et

porta ferrea eſt humilis Patientia quia porta het durit ad

Ciuitatem. E vi ſarà di voi chi più ſi riſentirà, chi più

s'impatienterà, chi non acclamerà il ſeuero dominio

del Signore?Io reſto conuinto, ſon perſuaſo. Per que

ſto, e non per altro,voglio e ſpero l'ingreſſo al Paradi

ſo. S'aprano per me le carceri, io chiuderò la bocca ,

alle doglianze. Mi ſi ſtringano attorno le catene, e io

ſciorrò le labbra alle lodi. Mi vacilli ſotto piè il ſuo

lo, ſarò coſtante al ſoffrire.Mi folgori dauanti gli oc

chi vn perpetuo balcno; ſarò gelato è gli oltraggi .

M'aſſedi la pouertà;nò mai andrò più ricco di fiducia.

Mi ſi tramino inſidie; nè mai più libero ancora da ſo

ſpetti. Mi oſcurino le infamie;baſterà,ad'illuſtrarmi,il

coraggio. Mi ſi oppongano impoſture; la buona co

ſci n
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ſcienza, mi darà le difeſe.Mi tuoni nell'orecchio l'ae

re; lo aggradirò per canto ſoaue. Abbaino contro di

me, aizzati, i moloſſi, apprenderò eſſi, per Cagnolini

di vezzo. I lacci mi auuinceranno è debito di grati

tudine; e gl'infortuni, è ringratiare le benefiche ſtel

le. Felici auuerſità, numi più inuocati ne'miei biſo

gni; da voi pendano le mie ſperanze; è voi ſi racco

mandino le mie fortune. Premiatemi, gaſtighi; hono

ratemi, oltraggi; vezzeggiatemi,terrori; luſingatemi,

duoli, illuſtratemi, infamie ; eſaltatemi, oppreſſioni;

animatemi, minacce; ſolleuatemi cadute; guaritemi,

percoſſe, rauuiuatemi, ferite. E io in tanto ad alta vo

ce, altro non chiamerò, che patire; ne inuocherò che

penare. Congeminate voci delle mie labbra ſaranno

ſempre, è patire, è morire.Soſpirarò di ſempre ſoſpi

rare; gemerò, doue non pianga; mi dolerò del Cielo.

che non mi dia da dolere, e da tutti i diſideri ſparti,io

non voglio raccorre, ſe non che pene, e martiri. Ri

poſiamo.
-

- - i

sEco N DA PARTE.

Iº non poſſo diſdirmi della neceſsità del patire. S.

Tereſa, l'autrice di quel detto, è patire, è morire,

moſtrò parimente coi" vna delle due coſe ine

uitabil'era,e che abbiſognaſſe,ò correr fortuna,ò giu

gnere in porto; è penare, è finire.Perloche ſi raccon

ta d'vn Sacerdote di Neoceſarea, ſoſpirante da tan-Apud Ba

tempo la morte per vſcir da certi trauagli; il quale º dean.

poſcia d'eſſer giunto all'eſtremo, ſi lagnaua pur di ºsº º

morire; è chi riuolto in collora, haueſſe detto il Si

gnore, Pati timetis; exire non vltis; quidfaciam vobis ?

quaſi diceſſe. E in che modo, vi potrò contentare im

perfetta razza d'huomini; voi non volete patire; voi

non volete partire; e frà queſte due coſe, non sò tro

uar mezzo termine. Sò ben'io, che à diſcepoli laſsi

dell'hauerlo ſeguito per le vie del diſerto, diſſe vna

Mmm 2 vol
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Mart 6.

Albert.

Magm in

i",ſu
per pec

verba.

Hom. I 2.

in epiſt.ad

Coloſſ.

Gen. c.2.

3e

volta, Quieſcite; mà per dubbio poi di non imprimer

loro opinione, e ſperanza, in queſta vita, di alcunri

ſo, toſto ſoggiunſe, Quieſcite pupillum, acciò dalla co

ſideratione di quel Puſillum, ſi concludeſſe, che Ne

ceſſitas vite non permittit quieſcere, miſi puſillum. Con

tuttociò queſto Puſillum di ripoſo, hauete voi luogo,

doue cercarlo? Chriſoſtomo, volendo comparare la

copia delle noſtre lagrime à qualche fonte, di toſto

l'occhio è quello del Paradiſo Terreſtre preciſamen

te per la conditione ch'hauea di correr per tutta la .

terra,Irrigat vniuerſam ſuperficie terre,perloche diſſe,

què nam fontem comparare vis cum lacrymis?eum ne qui

eſt in Paradiſo,c irrigat vniuerſam terram?con la qual

ſimiglianza die, per eſcluſa dal mappamondo, parte,

benche menoma della terra, per doue non correſſero

rij di lagrime, doue non ſi piagneſſe;doue non ſi vaiſ

ſero dolori, e gemiti. Quel che più toſto andrei hog

gi eſaminando,ſarebbe il perche la terra dell'huomo,

inaffiata tanto da queſto fonte,non douenti poi ferti

le, ne corriſponda al Signore, quanto dourebbe per

tal continuo irrigamento? e in fine vorrti ſapere,per

che l'huomo non s'approfitti delle tribolationi, che

le manda il Signore. Del che, non ſol'io, mà anche i

Profeti antichi, ſi marauigliauano aſſai, dicendo »

Percuſſti eos, et non dolueruntiattriuiſti eos, c noluerunt

accipere diſciplinam ; appoggiando la merauiglia loro

nel conoſcere eſſi medeſimi, che per lo temperaméto

dell'infermo per la virtù della ricetta e per la idonei

tà del medico,l'huomo non potea ſanare quanto con

le pinole amare . Con l' huomo primieramente ,

che è l'infermo, non c'è chi ci poſſa più del tra

uaglio, hauendo egli per ſuo coſtume di farſi prende

re più con il timore, che con amore, e più con le aſ

pre,che con le buone. Egli non è della natura di quel

la ſpecie di mirra, che ſdegnando di operar per for

za: preuiene il taglio del ferro; e prima d'eſſer punta

nella corteccia del tronco, goccia, e lagrima i ſuoi

ſa

-

-

2
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ſalubri liquori, Sudant arbores ſponte, prins quam inci-Plin. lib.

dantur, Myrrhi ſfuéfen,diéfam, cui nulla prefertur.Non tº º i 5.

è della natura di que ſaſsi adoperati nella fabbrica ,

del Tempio di Salamone, ſpontaneamente, e ſenza ,

adoperaruiſi, Malleus ſerra, etferramentum, politi, -

quadrati, lauorati, e ſecondo diſſe Teodoro, Sponte Teodor in

ſua culti lapides,quibus,ad eos conſtruendosyferro non ºpus 3. Reg.9.

erat; mà è d'vn naturale, che tutto fà per forza, e per 21.

timore; è pari d'vn'arbore, riferito da Nanzazeno,

gui cum ceditur, viret, ſeptione pullulat; et cum abſumi-ºrat, 28.

tur,creſcit;ſi che alla qualità dell'infermo ſi confà aſſai

il patire. Se poi conſideriamo la virtù del medicame

to,attiuiſſime ſopra tutto, è curare i morbi dell'anima,

ſono le auuerſità, non ſolo per lo aſſioma del Contra

ria, contrarijs curantur,ſpeſſiſsime volte pratticato ne'

flagelli del Signore Iddio, e ſpecialmente nel diluuio

mandato à gaſtigo degli huomini troppo carnali,Om

mis quippe caro corruperatviam ſuam , della qual ſorte

di punitionevolendone trouar cagione Oleaſtro,ſog- Cap.6.1»

giunſe, che Rupti ſunt fontes abyſſi, ſi come leggeſi nel

Geneſi, Vt quod incenderet luxuria, infrigidaret aqua; ſº annot.

mà ancora perche, ſtandoſi è linguaggio d'Ambro-ºil ſuº

gio, che Febris noſtra, auaritia, luxuria, et ambitio ſit ; "io
dalle tribolationi appunto ſono eſſe curabili, eſſendo neſ e

impoſsibile à patir d'Auaritia, chi Iddio riduſſe in ri ini

pouertà , ſenza laſciargli di accumulare; è che brugifi
di laſciuia, chi lo tiene in vin fondo di letto, è che ar- -

da di Ambitione, chi fà ſtar humiliato, e depreſſo;

tanto che le auuerſità aggregate frà medicamenti

purganti, ſempre toccano l'humor peccante. Donde

concludo,che ſe il ribauerſivna volta dell'Imperador Ap.Binet,

Paleogolo per canoni anche di medicina fà attribui-lib.decon

to alla gran collora, ch'egli ſi preſe vn giorno, e alla ſºla in

tanta ira,la quale haueſſegli" e diſsipato gli º º I.

humori contumaci; perche non habbiamo à credere,

che per interni contriſtamenti, e per ſucceſsi venuti

gli in contrario, non poſſa taluno alzarſi dal letto de'
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vitij.E per vltimo,ne tanpoco è da dubbitarſi di Dio,

il medico, ordinante tal ſorte di rimedi, che poſſa

errar nella cura.Già noi ſappiamo, ſe mai ſcriſse ricet

Malaeb, ta per alcun infermo,che non lo haueſſe ſanato,Sani

4 i tas in pennis eius; e ſe ordinò ſalaſſo, c ſangue più del

douere, il che è teſtificato dal medeſimo infermo, Po

ºf 79 º tum dabis nobis in lacrymis in menſura. E perche nel

dare medicamenti purganti, deue il medico oſſeruare

la tolleranza delle forze,ch'è vno degl'indicanti,qual

trauaglio Iddio máda, che né ſi poſſa ſofferire?Argo

In annot. mentatelo, dice Oleaſtro, da quei anni dell'abbondi,
moral ſu ºº º preceduti è quelli della careſtia, dai primi de

per i quali ne caua il dotto eſpoſitore, che Nulli Deus dat

Geneſ. infortuniii, niſi dedcrit queſaficiantad ferendi;nam hut

- populo prius dedit abundantia, qua ferre poſſet penuriam,

Oltre che egli ſteſſo, non ſolo oſſerua, mà conferiſce

la ſofferenza è tribolati. Imperciòche ſia vero, quel

che conſiderò Chriſoſtomo per la circoſtiza più gra

Conc.1.de ue dei patimenti di Lazaro, giacente nel Portico del

º l'Epulone, che Valdè in porticu diuitis patiehatur La

zarus, eo quod non haberet alterum Lazarum,adquem

reſpiceret, e è cui afflitti lincamenti fiſſandoſi, poteſſe

dalle ſimili tribolationi, ſtategli inanzi, prender ſol

lieuo; chi tribolato però non può ſpecchiarſi è Chri

ſto Crocefiſſo? chì infamato non può conſolarſi con

2 ag. ap le ſuecontumelie? chi ridotto in biſogno, con la ſua

f" nudità? chi potrà chiamare grauoſe le ſue afflittioni,

ann. 277. º quod non habeat alteri affidfumadané reſpiria, ſe da

su 12 quella ſua doléte ſembianza donnebbono i fedeli ac

quiſtare tito ſofferiméto, quito anche vin Turco ſep

In cius pe perſuaderlo è Ludonico,il Santo Rè della Francia,

vita, vedutolo contriſtato della prigionia,che à lui coſtò la

- impreſa di Terra Santa, dicendogli di marauigliarſi

non poco di lui, comeadoraſſe vn Dio afflitto, e fer

rato in Croce, e gli doleſſero poi tito le ſue catene.E

i Manichei n6 ſi riduſſero tutti è dormire ſopra infra

ſcatºre di canne, da che Mancte, l'Hereſiarcalor ca

l

2
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v

po,fù ſcorticato cò vna cina da Perſi?E come le pene

del Redentore nò ſaranno di niſſuna confuſione al no

ſtro viuere delicato?Mà perche non ſieno per appren

derſi, nè da Turchi,nè da Herctici, ſimili illationi,ad- In poſtil.

durò la gloſa di Alberto Magno ſopra il parlare, cheſº"

fè S. Marco delle turbe ſeguaci del Redentore per leiiº-

vie del diſerto, che Pedeſires cucurrerunt, che giuano a ".

à piedi, Erubeſcebantenim pedeſtrº Dominum in eqnissee

quadrigisſequi; dal che deducaſi anche per conſe

quenza, che altrettanto deuono vergognarſi i fedeli

di voler ſeguitare con le proſperità vn Dio penante,

e trafitto.Stante hora adunque,che per ogni ragione,

deue il Peccatore emendarſi con la viſita de'trauagli,

à che dunque accagioneremo, ſe non migliori? Già

lo ſteſſo Seneca coſiderò ridotte le calamità à vn'ar- Lit. io.

te finiſsima di procacciare, Sui cuique calamitas tan- contr, 4.

quam ars deſignabatur, parlando de fanciulli ſtrop- -

piati da loro Padri , acciò meglio moueſſero è com

paſsione, quido pezziſſero per le ſtrade.E l'Apoſtolo,

non chiamò maeſtri i patimenti, doue diſse di Chri

ſto, che Didicit ex his, que paſſus eſt ? ſopra le quali

parole addimanda Vgo Cardinale, A quo magiſtro Sup.c.5.

didicit? è flagello, ſoggiunſe, etiſte magiſter durus, da- Eſai.

tus eſt etiam Chriſto, et Sanctis. Con il qual luogo del

l'Apoſtolo, congiugnendo lo ſteſſo Autore le parole

dell'Eſodo, doue ſi dice di Faraone,che Prepoſuit ma- Cap.1.

giſtros operum, vt affligeret hebreos, viene finalmente

à dire, che Magiſtri operum ſunt tribulationes, non ad

ſciendum, ſed ad operandum. Perloche hora torno è in

terrogare, e è ricercar la cauſa, donde poſſa naſcere,

che vn peccatore ſotto l'arte della calamità,e ſotto la

ſcuola de'trauagli, non migliori notabilmente divi

ta, e di coſtumi? Mà non vi terrò molto à bada. La -

riſpoſta la diè Ambrogio , il quale propoſe VIA ſimil In ca. 9.

dubbio in perſona di Faraone,ſſagellato, ma non mi- epiſi ad

gliorato punto con tanta diuerſità di piaghe, e lo ri- Rom,

ſolſe con fare vna comparatione trà vn corpo viuo, e
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vn corpo morto, tutti due preſenti ad'vn Chirurgo il

quale feriſca il primo, ma per ſanarlo da cancrene, da 1

poſteme, e da tumori, e l'altro poſcia feriſca, non già

con penſiero di curarlo, ma di farui la notomia. Pec

catori, che ſotto il flagelli di Dio v'induriſte vie più

di Faraone, mal giuditio è da farſi di voi; dubbito,

che ſiate cadaueri, e che Iddio vi punga, e vi laceri,

non perche ſperi ſanarui, mà per fare la notomia ſo

pra voi ſteſsi; e per iſcuoprire i vantaggi de patienti

nelle tribulationi,ò voi, per niente,giouate,Adhoc ſer

natus eſt Pharao, vt multe plage oſtenderenturin illum.

Hoc enim genere medici, in mertisſententias conſequutis,

requirebant, quo modo prodeſent vinis, que in hominela

tebant, et apertis his, noſcerent cauſam egritudinis, et pa

na mortis profceret ad ſalutº vinentis. In fine la tribola

tione pareggia la forbice, moccolite le fiaccole,attal

che riſpledano meglio;e à tal fine Giouini véne chia

mato, Lucerna ardens, et lucens, Lucerna enim ſoggiun

ſe lo ſteſso Vgo Carenſe, cum emunigitur, videtur ex

tingui ; et clarior redditur; ſic Saniti, licet tribulationi- 2

bus opprimantur, lucidiores funt.Doue però gli huomi

nitrauagliati, non autianzino di conoſcimento, e di

lume; egli è ſegno, che la forbice volle eſſi eſtinguere,

non moccolare.

Sup.c.4.

Joan.
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TRENTESIMAOTTAVA

DEL MARTEDì DOPO PASQVA.

Doue ſi capitola la Pace frà Dio, e'l Peccatore, con

patti di gran riputatione per queſto e non mol

to vantaggioſi per quello.

Stetit Ieſus in medio diſcipulorum, c dixit eis, Pax

vobis. Ego ſum, nolite timere. Luca 24.

ON paſſerebbono per dettami di

animo generoſo, ne cuori nobi

li conſentirono mai, che ſi ab

bracciaſſe vna Pace dishono

rata in luogo di guerra, quanto

ſia ſanguinoſa . Già corre per

maſſima di militia, non douerſi,

Campione alcuno,arroſſire d'in

fortunio di guerra, a cui euenti, hauendoci tanta par

tela cieca ſorte, e la ingiuſta fortuna, marauiglia non

è, che pieghi la vittoria,doue pender doueano le per

dite, e le ſconfitte. La onde, può ben ſuccedere, che

perda vna giornata alcuno, ma non ſi perda d'animo,

e di conſiglio; che abbandoni vn'aſſedio, ſenza che'l

valore disloggi dal primiero concetto ; che ccda vna

Rocca, lungamente difeſa, ma rimanga di conſignare

à nimici il ſuo coraggiose che ferito cada di ſella,rite

nendoſi in piè con la intrepidezza natiua. E poiche,

giuſta l'antico adagio, Virfugiens, denuò pugnabit , ſe Ap.Paul.

queſta volta fuggi fugherà, in vn'altra, l'hoſte nimi- Manut,

ca; hoggi geme frà rotte, domani potrà gioir frà tro

fei; potranno toccargli vn gio: no cingoli militari,co

Ifl (r
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inehora la ſtringono lacci ſeruili; ſpiccherà condotto

in trionfo ſopra di nobil carro, chì hora precede in

ferrifrà'l numero di prigionieri; e accadendo, aſſai

di leggiere, il paſſar, dalle perdite, alle conquiſte e al

vincere, dall'eſſer vinto, fe conuenir di accordo tutti

i profeſſori della militia,ſottopoſti all'alternatiue del

la fortuna guerriera, è non hauerſi, per dishonore, il

perdere, ſe non pererſi per viltà; e è renderſi degni

di pari laude, il trionfante, el prigioniero; lo inuitto,

e'l perditore. Oltre che reſtar preſo, per difendere la

libertà della Patria, perdere ſoldati, per conquiſtar

vaſſalli, e regni, morir sù le Rocche, per immortalarſi

nelle difeſe, eſſer colpito dalle ſaette, mentre ſi aſpira

ad'archi di trionfi , volar con le mine , doue ſor

uolaſi à diſegni d'impreſe altiſsime; ed'eſsere ſpar

tito in pezzi davn globo di ferro, come ſeguì d'alcu

no, che pugnaua, ad'vnire, ſotto il proprio comando,

quello del mondo,furono eſsi infortuni da recare ver

gogna, è somalaude all'anime generoſe? Mà firmar

ſi ad vna Pace dishonorata ; abbracciare conditioni

inique; riceuer patti ſuperbi; venire à ſuantaggioſo

accordo, ſottoſcriuere richieſte eſorbitanti, queſto sì,

che aggraua di perpetua ignominia vn nobil cuore,

accomodato viè più à ſpender tutto il ſangue nelle

fattioni dell'armi, che due goccie d'inchioſtro,nel fir

mare vna Pace poco honorata. Hora altrettanto io di

rò del Redentore, il quale non hà dubbio, che nella

giornata del Caluario, ſe non tenne vittoria, compiè

nientedimeno alle intere parti di buon ſoldato. E ſe

fù laſciato ſolo da ſuoi; ſe le ſpalle voltò nella fattio

ne della colonna;ſe,frà macchie di ſpine, teſe gli ven

nero dell'imboſcate; ſe caddegli ſotto il deſtriere del

l'humanità; ſe fù dato è ſacco da auidi aſſalitori; ſe

venne poſto in ferri de martelli, e de'chiodi; ſe

mal concio di piaghe, e di ferite, trofeo rimaſe de'

ſuoi ſuperbi auuerſari; per niſsuno di queſti ſiniſtri

cuenti, diſcapitò di concetto. Potrà egli ſempre ſcu
ſarſi

i
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ſarſi con il nimico, che prettalſe di numero, e con le

1 occulte intelligenze, ch' egli hebbe nel cuor di lui,

doue ſe la inteſe con il diſidero di patire per noſtro

amore. Chi però baſterebbe a difenderlo, doue nel

l'accordarſi, condiſceſo eſſo foſſe à ſottoſcriuerevna

pace di poca riputatione per la parte di lui, e di mol

to vantaggio dal conto del Peccatore? hora atten

dete.

Per ſucceſſo lontaniſsimo dalle regole ordinarie, e

dalle conſuetudini pratticate ſi conterebbe appreſſo

tutti i ſecoli d'auuenire, che nel tenzonar frà due,di

ſuguali, per diſparità di conditione, e per ſouerchia

ria d'ingiurie, e per differenza di forze, primo, foſſe,

il più nobile, il più offeſo,e il più potente à chiederla

pace, e ad'offerire lo accordo. Nientedimeno egli è

veriſsimo, e hoggi pure nell'Euangelo oſſeruaſi, che

Dio ſia primo in cercare la pace al Peccatore, Pax vo

bis. Chriſto propone il caſo in vina delle parabole.

Accendaſi per eſempio guerra ( egli diſſe) frà due

2 Principi confinanti, ſieno anche pari di titolo, e cia

ſcuno adduca alcuna riceuuta ingiuria per iſcuſa del

l'armi moſſe, con che però, l'wno foſſe, di forze,infe

riore all'altro, Et cum decem millibus occurrat ei,qui cum Luc 14;

viginti millibus venit adſe,chì delli due hà da propor- 32.

reaccordo? il men potente al più poderoſo,Et legatio

nem mittens, rogatea, que pacis ſunt; hor tanto mag

giormente chi è di manco naſcita, al più nobile, e chi

hà primo ingiuriato, all'offeſo. Veggiaſi però, s'egli

poi ſtette alle ſue ſteſse diciſioni. Imperciòche, poca è

forſe la diſparità della naſcita, p cui diſcoſtaſi il Figlio

di Dio dal peccator plebeo?e chi vuol metterſi con lo

ſplédore de ſuoi natali, e co la eternità della ſua diſce

déza?chì vuol metterſi con lui,che in vn ſol padre rac

glie quanti eloggi apparteneſsero è i più glorioſi

antenati; in vna ſola generatione auuanza i lunghi

periodi delle auguſtiſſime diſcendenze;e in vna naſci

tatäto, oſcurò tutti i ſplendori de Regii infanti e del

le A
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le cune reali? Paragonare con altri la proſapia del

Verbo, ſarebbe vn confondere gli atomi traſparenti t

con il Padre de lumi; e indagare della ſua origine,

non varierebbe dall'inucſtigare, nel cerchio dell'E-

ternità, l'ultima maglia. Chi nacque più indipenden

te nel dominio è più longimano nella podeſtà? più

Ceſareo nell'Impero? s'egli, è ſe ſteſso,è Patria, di ſe

ſteſso,è miſura; in ſe ſteſso,è felicità, e aſſorbiſce,nella

ſingolarità, tutti i numeri, e nella ſtabilità, tutti i cor

ſi; ſe è primo de ſecoli, più antiano delle sfere; ante

riore all'Empireo, anguſto,frà le ampiezze del modo,

ſciolto dalle catene del fato; ſuperiore all'inuocatio

ni del deſtino; capito da niſſun luogo, compreſo da

niſſun'intelletto; riempito ſol di ſe ſteſso. La qual

grandezza, ſuperiore a qualſiſia paragone, non baſta

IIa à mettere in qualche punto il Figliuolo di Dio, e è

farlo aſpettare, ſenza correre in fretta, ad offerirla pa

ce al Peccatore? Baſtata non ſarebbe al ſicuro, doue

colpaſſe egli alle differenze, il torto foſse da lui,el'ag

grauio, dall'huomo. Mà non fù Iddio l'offeſo? e l'in

giuria non rimaſe dalla ſua Maeſtà è non gli fu tolto

l'vltimo fine? non venne poſpoſto è ſordide creature?

non ſi congiurò, affettiue almeno, contro la ſteſsa ſua

Deità? non gli vennero falſificate le firme? riuelate le

cifere? e traditi i ſegreti?Nominate affronto, che non

ſoſtenne? calunnie non dategli? trapazzi, che non gli

foſſero fatti? infamie, dilleggi, ſatire, riſparmiategli

dall'humana inſolenza?Egli burlato sù lo ſteſſo trono

della ſua Maeſtà , ſpiato nel gabinetto ſteſſo del ſuo

ſapere; diſubbidito in tutte le prammatiche del ſuo

dominio,laſciato ſolo ne combattimenti, poſpoſto ne'

paragoni; ributtato nelle conſulte, malgradito nel

l'offerte; e ſchernito nelle minacce. Chi gli voltò le

ſpalle,per degnare di buon viſo vna larua del mondo;

chì negogli vdienza , per appreſtargli orecchi alle

menzogne; chi gli tradi le rocche, chi gli calpeſtò da

uanti il ſuo veſſillo; chi lo beffò; chi lo ſcherni; chi lo

dc
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deriſe:chì lo ſconobbe per Dio;niſſuna delle quali in

1 giurie rimaſe di ſtar compreſa nella formalità del pec

cato. Hors'egli era l'offeſo, la conuenienza non con

ſultaua, che tirato, e ſoſtenuto, non ſi buttaſſe, aſpet

tando di venir preuenuto con offerte di pace dal pec

catore? Poteua, il sò, ogni più nobile, e prouocato

Principe, cedere è ſimiglianti pontigli, doue per cau

ſa d'eſser più debile, non potea contender di pari

con l'auuerſario; nè tenergli piè ne'cimenti. Perloche

i Legati Atenieſi veſtiti di ſcorruccio, e pulla veſte

induti, ſi mandauano dalla Republica à chieder pace,

ſignificado cò quelle inſegne di lutto,di eſser venuti,

à quell'atto,per forza,e che,Vltima duéti neceſsitate,vi-Alexlif.

ribus iam extenuatis, pacem petebant. Mà tal motiuoºis

non milita con Dio; è chi,come era ageuole,e in qui

te guiſe, il torſi dauanti gli occhi nimico negletto, e

vile? Non è ſempre aſſoldato l'eſercito delle ſeconde

cagioni in difeſa del ſommo Autore? gli archi delle

sfere non compongono vina truppa d'arcieri?le nugo

2 le tonanti , non formano vna batteria di bombarde?

gli aquiloni ei turbini, non fanno regimenti, e ſqua

droni volanti ? i carri de pianeti non ſon bagagli,

con quali marcia l'Armata delle Stelle, ſperimentate,

e veterane nell'armi, fin da quando, De calo pugnatum Iud.5.so

eſ, et Stelle aduerſus Siſaram pugnauerunt ? E la militia

di Michele,ſcuola di valenti Campioni,donde vſciro

no,e chi campeggiò con Lucifero,e chi dislogiò Ada

mo, e chi sbaragliò Sennacheribbe, e chi atterrò An

tioco,e chi fronteggiò Eliodoro,e chi incendiò Sodo

ma, e chi disfece l'Egitto, oltre que tanti Scudieri, è

Coppieri della vendetta Diuina, Habentes phialas irae Apo.5, 3.

Dei, non formano vn corpo di guardia, fiſſo dipo

ſto inanzi al trono di Dio, per riceuer commiſſioni dal

ſuo prouocato furore? Abbiſognauagli in fine, che

men d'vn cenno, per ſottrarre al ſuo mimico i viueri,

anzi il viuere ſteſſo, è danni di cui, baſti che voglia,

attal che, Pugnet cum illo orbis terrarum?Si che per qual Sap 5.8.

l
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timore, corſe prima il Figlio di Dio è cercare la Pace

à vn fantaccin di niente,Pax vobis? r

Io non poſſo controuertere il fatto. Melo aſſicura

primieramente la Fede; dogma di cui egli è,l'huomo,

non toſto, per mezzo del peccato, alienarſi da Dio,

che queſto ſempre ſia primo è inuitarlo con la gratia

preueniente à partiti d'aggiuſtamento. Il conferma

2. Gorint anche l'autorità dell'Apoſtolo, comparante ſe,eicol

5.ºo leghi ſuoi è tanti Ambaſciadori, ſpediti da Dio, con

preciſa commiſsione di pregare il Peccatore à ricon

ciliarſi con lui, Legatione fungimur,tanquan Deo,exhor

tante per nos, obſecramus pro Chriſto, reconciliamini Deo.

L'approbò finalmente la ſperienza, cominciata da

Adamo, che, in rotto hauerla con Dio, ſi poſe in gra

uità, e non andò da eſso, ma aſpettò, come ſeguì, che

Dio dal Paradiſo Celeſte, veniſſe à trouar lui fino al

Terreſtre, il che internamente ſentillo, ma pur cedè,

º º? Et indignans, come parla Roberto quod non fuiſſet vo

º º catus, prioripſe hominem vocauit. Si che non poſsone

gare il fatto, ma in cercarne cagione, meco così di- º

ſcorro.Foſſe il primo è chiedere la Pace per cauſa,che

primo ancora ei foſse ſtato è rompere col peccatore

la guerra? Pericolerebbe non poco l'openione del

voſtro ſano giuditio con lungamente librarſi in così

vano ſoſpetto.Dip6gono i Teologi, fanno fede i Dot

tori;teſtimonj ne ſono tutti i Concilij, nè v'hà contra

dittore, al dir, che Dio non mai fù primo, ma ſem

pre l'ultimo, in venire alle mani; nè tanpoco eſſerſi

vdito, che bandito egli haueſse la guerra, richia

mati gli Ambaſciadori, fatti manifeſti, toccato tam

buro, aſſoldate genti, ſoſpeſo il commertio, arma

to à confini, fatte giornate, ſtretti aſſedi, accampato,

ſcorſo, depredato,e fattala da nimico, fin à tanto, che

l'huomo con villana ſcorteſia,non violato haueua tut-.

ti i patti, e le leggi della prima amicitia; e per canone

Seſs 6. del Concllio di Trento, Deus neminem deſerit,niſi prius

a4 homine deſeratur. Vantaſi anche, è queſto ſenſo, il

T
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Signore,dell'eſſere Primus, et nouiſsimus, vltimo, cioè Eſa.41.4

1 al rompere, e primo ad aggiuſtarſi. Tanto che, diſpu

tandoſi frà Dottori, ſopra la interpretatione dello

Spirito di Dio, partito da Saule, Spiritus Domini re-2 º º

ceſsità Saule, il Toſtato oppoſeſi gagliardamente adi"alcuni, che la inteſero per la gratia di Dio: appoggian ſi ºg

doſi all'improprietà della Scrittura, cenſurabile del- o

l'hauer detto che la gratia di Dio partiſse,Spiritus Do

mini receſsità Saule, ſtate ch'ella nò mai parte di voglia

ſua, ma ſempre è cacciata, e n'è mandata via:Per Spi

ritum Domini, qui receſsità Saule, non intelligiturgratia

Spiritus Sancti, que nunquam recedit ab aliquo, ſed è

nobis expellitur. E cacciato dipoi ch'egli è, duranti le

rotture, nel calor della guerra, e dell'armi, com'egli

tratta il peccator nimico?

Date primavn'occhiata à gli hoſtili trattamenti di

vn'eſercito in campagna, inteſo è danneggiare il pae

ſe. Sà egli aqquarterarſi,ò foreggiare,ſenza che ſpol

pi con alloggi e diſsangui con le contributioni?ſenza

2 che fughi i terrazzani, con guaſto generale di biade,e

di poderi?Sà nudrir d'altro la militar licenza,che d'in

curſioni,e di bottini,permettendo,che tutto rubbino;

e di ciò che non rubbano, ſieno liberali al ferro, e al

fuoco ? Quì tagliano le viti, danneggiando le vinde

mie con maggior ebrietà di furore. Quì atterrano le

caſe, e per autenticarſi da fulmini di guerra, abbatto

no gli edifici.A queſto fiume tagliano i ponti,poſtigli

per gioghi;à queſt'altro,rompono gli argini, meſſigli

per ceppi; laſciati liberi ad ingoiare le ville, ei con

tadi.Quì tolgono il commertio;quì vietano il traffico;

uì auuenenano l'acque; qui appeſtano l'aria, quì la

ciano ſquallore,e qui pitano ſolitudini.Hor che pie

tà è di que luoghi, doue,Dolus,aſperitas, iniuſtitia pro

pria ſunt negotiapreliori, e doue il tutto ſoggetto è vna

ferrea legge, fà riputar clemenza, il riceuer la vita, da

chi rapì l'honore, e le ſoſtanze?Che gran pietà,è vede

re, doue non giugne la ſpada, volargl'incendi; e che

teſti.

Tertull.
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teſtifichi del calore dell'armi anche la campagna ab

bruggiata? Vedere le zampe de'caualliſtruggere le

culture de Boui, ſtritolarſi le biade, prima dicondur

ſi nell'aia ; e le ſpighe non ancora granite, tornarſe

olte trà ſolchi? Vedere le più culte ville, le più deli

tioſe arcadie, le ſcene opache di fertiliſsime ſelue,de

uaſtate,e incenerite,e ſuccedere,ne' loro fertili ſuoli,

ſelue folte di picche, e ombroſi boſchi di lance? Ecco

in qual modo reſta disformato vin paeſe da vna nimi

ca armata. Mà Dio, per auuentura, ſi porta cosi?e per

mentre, che l'huomo ſeco guerreggia con eſerciti

d'iniquità, egli, come tratta quel cuor ribelle? quel

Guer. Al paeſe nimico? O diſſimulatrix clementia, que duritiam

teſimulas, quantapietate pugnas aduerſus eos,pro quibus

pugnas? Non mi concedete voi prima, di quanto poſſa

bramarevn cuore auido di contenti, eſserne,Iddio, la

prima cauſa,non inteſo per niente qualſiſia altro eſter

no benefattore? Hora, nello ſtato della tua nimicitia,

ti confiſcò perauuentura le ſoſtanze ? ti degradò de'

titoli? ti ſpogliò d'honori, t'intorbidò il ſereno delle

proſperità temporali?ti attoſſicò l'acque de mondani

diletti? ti fulmiuò gli armenti?ti grandinò le biade? ti

ſpiantò i vigneti? ti negò gl'influſſi de'Cieli? i benefi

cj degli elementi?la prouidenza de' ſuoi penſieri?t'in

fidiò ne beni,nella vita, negli honori?Tu ſteſſo tivan

Eisl 5.6 taſti di nò: Peccaui,quid mihi accidit triſtè. E queſt'aria,

che ſpiri: e queſta luce,che riuerberi e queſte ſpecie,

che accogli: e queſte aure, che ti vezzeggiano e que

ſte fragranze, che ti profumano: e queſte rugiade,che

t'inaffiano: e queſto tempo,che ti miſura:e queſto luo

go,che ti rinſerra:e quantioggetti,ò ricreatiuide ſen

ſi,ò confortatiui del penſiero, è ſoddisfattiui dell'ap

petito, non ſon benefici, de quali, in atto, che tu in

campagna gli ſtai è fronte conl'armi in mano,egli non

tene ſpoglia,e priua? Chi può addurſi nel mondo per

modello d'animo sì rimeſso? chi Tito, per quanto,

ºclitie dell'human genere ſi chiamaſſe, in riguardo
della

N
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della manſuetudine ſua, fà raccontar di lui, che voleſ

ſe ſempre d'auanti chi gli portaua odio, e ricore,come

fà dirlo,Iddio,di ſe, con i guardi della ſua ſcienza, oc

chio, per qual'egli mira, ſempre riuolto,ſenza ne me

no poter ritorlo al peccator nimico; della cui viſione,

-

anzi ſi ſatia, videbits et ſaturabitur,quáto altri di veder Eſai 53.
lui? Chi Pericle laſciò memoria di cuore tanto ſcor

dato dell'ingiurie, che non ſapeſſe ſciorſi dalle brac

cia del ſuo offenſore? Iddio ſolo è ſingolare in ciò, e

nello ſtare, mediante la vniuerſal ſua preſenza, non

ſol vicino ſtretto, e congiunto, ma internato, e pene

trato col peccator nimico. Di chi mai ſognarono gli

adulatori dell'altrui clemenza,che dedicatoſi alla ſer

uitù d'vn ſuo contrario, gli aſſiſteſse, il ſeruiſſe,lo aiu

taſſe in condurre à fine tutte le impreſe ſue, per infino

è quelle, che meditate veniſsero dall'auuerſo,e liuido

padrone, in propria offeſa?Queſta è coſa che la pratti

ca tanto Iddio,obbligato in tal guiſa, dall'eſser prima

cauſa,ad vn ſimultaneo concorſo de liberi, e naturali

agenti, che muoue, aſſiſte, e ſerue,anche il peccatore,

contro di lui pugnante, in tutte l'opre ſue; eſſo gli

alza il braccio al moto; gli drizza le pupille al guar

do; gli regge le piante al paſſo; lo aiuta all'intendere,

al volere, al ſentire, ad ogni cenno, ea qualunque

reſpiro;fin la lingua di lui aiuta,quando il beſtemmia;

fin la mente,quido il diſcrede; fin lo appetito, quan

do lo sfida concorrendo in aiuto anche à quell'atto fi

fico del peccato, con cui, verſo Dio ſteſſo drizza col

pi mortali il Peccator nimico. Inſomma quì conte

nermi non poſſo dal gridar con Gregorio, è propoſi

to del Redentore, cacciato,maltrattato dalla Samma

ritana,e da lei non voluto ſcoſtarſi, guantum nos dili

sit Deus, qui nec cum reſpuitur, relinquit. Voi direte

però, che aſſiſtegli come autore della natura. E come

autor della gratia forſe abbandonalo? Hora è da ſen

tirſi Vgo Carenſe ſopra il fatto di Giuda, ammeſſo ad roecz,
eſculum pacis, in atto che facea capo ad vna ſquadra

Nnn d'ar
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d'armati, e veniua all'aſſalto, Oſculatus eſt eum. Grail

fatto. Che Epaminonda moriſſe ſtrignendo, e ba

ciando lo ſcudo, con cui hauea militato, io non lo ri

duco frà gli altri geſti generoſi, e intrepidi di sì famo

ſoTebano. Il più che diſcerno in queſt'atto,fù vntrat

to d'animo benemerito, e grato, conſiſtente in licen

tiarſi, con dimoſtrationi d'affetto, da quel ſuo gran di

fenſore , che ſaluogli in più cimenti la vita ; e in

render memorabile il ſuo paſſaggio, con quello ſcudo

baciare,doue non trouaron paſſaggio i dardi, e le qua

drelle à ferirlo;riputido per ben fatto con i ſegni più

cordiali dell'amicitia,di autenticarlo per fido collega,

di velut laborum glorieq, ſociù. Le labbra eſangui, non

più atte à vantare, adoperolle è baciare quella nobi

liſſima tempra impreſſe laſciandole,doue nò s'impreſ

ſero mai le ſempre ſpuntate, e rintuzzate armature.

Lo ſcudo in ſomma abbracciò morendo, che imbrac

ciatolo, tante volte il riparò dal morire. Mà che'l Re

dentore andando è morte, baci, ed abbracci non già

vno ſcudo, che lo difeſe, ma vn'arma di fuoco, da ſca

ricarſegli contro,e in lui verſi quei ſteſſi fiati,vehicoli

dello Spirito Santo, né in altra guiſa inſufflato,chi,ciò

penſando poſcia dubbiterà della clemenza anche ſo

pranaturale di Dio ci ſuoi nimici?Ingegnoſiſſima per

tanto fù la illatione ſopra queſto fatto dell'accennato

Spoſitore,guanto magis ad oſculum,ludam reuertentem,

fi Iudam tradentem non repulit. Torno però a dire l'ab

bandona forſe, come autor della gratia? rimane di aſ

ſiſtergli con la gratia ſufficiente? laſcialo ſenza l'habi

to della Fede, ſe non per l'atto ſolo dell'infedeltà? ſe

ne dilunga con gli altri doni ſopranaturali? con le vo

cationi,con le illuſtrationi, con gl'impulſi, con gli au

ſili? Dillo, dillo tu, midolla della peruerſità; moſtro

della perfidia; vie più ſozzo del loto, che porti nel

nome, e più duro del ſaſſo,che ſpieghi nella tua gente;

nouello ſquarciatore della veſte della Chieſa, ritratto

di Satana, sfreggio de Chioſtri, ſmacco deMei
I C
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fregi, Lucifero, vſcito da vma Gerarchia di Serafini;

3 dillo tu, Lutero, che peggio di queſto nome non può

eſprimere i tuoi coſtumi; quanto dipoi, che moueſti

l'armi contro la Chieſa; che apoſtataſti dalla Fede, e

giuraſti guerra contro di Dio, quanto dipoi egli t'ab

bandonò? Confeſsò l'empio di ſentirſi ſempre nell'a-

nimo vn'aſſiſtenza, che trà luſinghe, e rimproueri il

richiamaua, tratto tratto, all'antica fede. E tutto che

opponeſse altera ritroſia à gl'interni dettami,non per

queſto baſtò è liberarſi dalle moleſtie dell'intimo co

ſigliere. Che vuol queſto Dio da me, empiamente

diceua ? non gli baſta la mia ſordezza è farlo ceſſare

dall'ammonirmi tanto?Dentro di me no'lvoglio;ſpar

ga per altri orecchi i ſuoi ricordi. Dell'amicitia di lui

non curo: comparta, a chi le brama, le ſue aſſiſtenze.

Perderai il tempo meco, è chiunque tu ſei, interno

dittator della Fede; con me non poſſono le tue luſin

ghe, e meno vagliono le minacce. Partiti via dal mio

cuore, vano diſſipator di preghiere, prega, ſupplica

quanto ſai; io perſecutor della Chieſa; io vuò eſſere

tuo nimico. E pure picchij? e pur di nuouo ritorni?aſ

petto che mivogli per forza, che mi prendi per petto.

Deh non eſsermi più moleſto: tu ſemini l'arene; tu

zappi l'onde; tu ſpargi parole al vento. E con sì villa

ne voci, per anni, e anni, maltrattando nel cuore vn

hoſpite benigniſſimo aſſeguì finalmente di farlo par

tir via, e di hauer la partenza, è lui, tanto ſenſibile, e

manifeſta, che aſſiſo è menſa, dopo vna tale immobile

refleſſione, di lui raccontano, che tutto lieto gridaſſe.

Amici, congiunti, colleghi, è queſto punto s'è partito

da me, chi tanto mi moleſtaua del tornare all'antica

fede. Sacrilego, ribaldo, è queſto punto, che vuol dir

hora, egli parte da te: mà da quanto è, che tu partiſti

da lui? O Signor dell'anima mia: io tanto ſollecito è

cacciarui, voi ſi tardo al partire; io frettoloſo è rom

pere i trattati, e voi circoſpetto ad accettar la disfida;

io tanto veloce nel venire alle mani, e voi, non ſol pi

- Ninn 2 gro
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gro in confeſſare gli affronti, ma come voſtra foſse

ſtata la colpa delle conteſe, ſenza grauità, ſenza gra

do, ſenza contegno mi venite à chieder la Pace, Pax

vobis ? E ſopratutto poi, con quai patti vantagioſi per

me,voi la chiedete. Patteggiaſi ogni nobil Pace,prima

di conchiuderſi,da i caduceatori, e dagli arbitri:e Dio

ſteſſo patteggiò,nel volerſi riconciliar con nimici,do

po la ſconfitta, che di lor fece col general diluuio,

Geneſz dicédo à Noè,Statuampactum mei vobiſcum,il quale fù

di non volerdiſarmare, ma di tenere sépre eſſi à mira

ſotto l'arco teſo del Cielo, per mantenerli in terrore,

Ponam arcum meum in nubibus, c erit ſignum fa deris.

Della qual conditione, dubbitar non ſi può, che

vantaggioſa foſse per Dio,conoſcendoſi fin da Roma

Alex l. 5 ni, quanto ſia coſa d'animo vile, Cum hoſte armatocon

" Sº ditionem faderis accipere; per non moſtrarſi, è mio cre

º º dere, la Pace farſi per paura. Mà nella legge della º

a

gratia, doue Dio venit tibi manſuetus, o pius, e doue

l'amor dell'huomo 1 guiſa lo auuili,che tolſegli, qua

ſi animo, e cuore, egli, per quati indegni patti paſsò è a

fine di ottener jſta Pace da lui? Certaméte ſottoſcriſ

ſe richieſte, e conditioni cotanto ſuantagioſe, che

ſe date ſi foſſero è riuedere à quel venerabil Collegio

, di Feciali, è quali appartenea, De bellis iuſtis paſtioni

Alex.ibid. bus,conditionibuſ,ue cognoſcere, etſi hoſtes equa poſtulent,

aut preter legem fa deris, al ſicuro, che non vi haureb

bono conſentito. Vditele. - -

Primieramente Iddio promette di reſtituire tutti

i bottini, tutte le prede, tutti gli acquiſti fatti al Pec

cator, frà la guerra, conſiſtenti nella gratia ſantifican

te,negli habiti ſopranaturali nella figliolanza di adot

dottione, nel ius all'heredità, nella pace dell'animo,

ne meriti paſſati, tutte coſe, per lo delitto della ribel

bellione, a lui confiſcate, e allo ſteſso conſignate di

nuouo. Promette, che non oſtante l'eſſer legitima

mente venuto all'armi, e prouocato allo ſdegno da'

Patti violati dall'empio , ſi contenterà tuttauia di far ſ

s

di
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dichiarare dalla ſua banda la guerra ingiuſta, e di ad

1 doſſarne la colpa à ſe, come pratticò nella parabola, Luc 15.4.

doue quantunque la pecorella foſſe ſi ſmarrita per vo

lontario fallo, già che perditio tua ex te, egli tuttauia salmeron.

comparato al Paſtore, condiſceſe a farſi accagionar to 7.ſi per

la perdita, Et ſi perdiderit vnam ex illis,tam enim bonus hanc para

eſi, vt celet iniquitatem ouis, c in ſe eius culpam transfe- bolan,

rat. Promette, non tanto di ſcordarſi de riceuuti af- Ad Hº.

fronti, Et amplius non recordabor, mà di priuilegiare i ººV.

riconciliati ribelli ſopra i vaſſalli fedeli, per oſſeruan

za di che ripugnò di perdonare è Niniue per cento

ventimila giuſti, e il promiſe per dieci penitenti,èSo

doma ; confidò le chiaui del Cielo è Simon rauuedu

to, non à Giouanni il diletto; e il riſpondere, negato

all'Angelo confortatore dell'Oliueto, pronto il fè al

l'emendato Ladro nel Calitario . Promette, ch'in

ogni caſo di nouella rottura col Peccatore, non poſſa

ei mai ceſsare di chiedergli la Pacc; con patto che re

ſti in volontà del nimico non accettarla , mà non in

2 arbitrio di Dio il non chiederla; e perche vin Politi

co propoſegli per indecente queſto chieder ſempre la Mait.18,

Pace à vn recidiuo ribelle,egli tutto zelo riſpoſe,Non 22.

vſque ſepties, ſed vſque ſeptuagies ſepties. Promette di

rifar tutti i danni, durante la guerra, dal Peccator

patiti; cominciando ad oſſeruarlo con l'operario del

l'vltima hora, riſarcito di tutto il tempo perduto del

la giornata con la mercede vguale de più ſolleciti

vignaiuoli; e doue con queſto non appagaſſelo, pro

mettegli di più, di purgare in perſona propia, quanti

haueſſegli fatti dâni; col farſi per eſempio, rifiutare da

vn diuerſorio,in pena dell'hauer cacciato l'huomo dal

Paradiſo; col digiunare quaranta giorni in riſcontro

degli altrettanti, che diluuiò ſopra il mondo; colla

gnarſi di ſete inſofferibile in Samaria, per l'acqua de

negata tant'anni auanti alla ſteſsa Samaria; col farſi

inchiodare le mani, che haucano ſtretto alcun bran

do; e i piedi altresì, corſi è qualche vendetta; col far

- Nnn 3 ſi in
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ſi infine battere da vna lancia il petto, tal'hora acce

ſoſi di furore. Promette, di eſſere il primo à diſarma

re, per non dar geloſia d'alcuno improuiſo aſſalto,ò di

ripigliata vendetta al Peccatore; in contraſegno di

che gli Angeli ſpediti è publicar la Pace, In terra pax,

non daſſero l'antico ſegno di Pace, Et ſignum faderis,

che era l'arco del Cielo,già ſpezzato, e franto con tut

Pſal 45 te l'altre armi del ſuo arſenale, Arcum conteret,8 con

fringet armaset ſenta comburetigni,mà cangiato ſegno,

Lus.2.12. diceſsero, Hoc erit vobis ſigni,inuenietis infantem pan

nisinuolutum. Promette per vltimo,e qui ſento ſtrug

germi il cuore, " oſſeruanza de giurati capitoli, e

per oſtaggio, di laſciar, in preda de nimici,la Spoſa,

ch'è la ſua Chieſa, i figli, che ſono i ſuoi meriti, i beni

e i teſori,de'quali le archeſagramentali ſon riempite;

e finalmente anche ſe ſteſſo in quella preſenza Sagra

mentale, al parlar del Profeta pure iſtituita per iſta

pſ.147.14 bilimento della bramata Pace;poſuit fines ſuos pacem,et

adipe frumenti ſatiatte. Peccatore, che dici? come ri

ſolui? Sarà poſſibile, che patti, e conditioni si vanta

gioſe non finiſcano di ſoddisfarti?Se però queſto foſ

ſe non voltare toſto le ſpalle, il trattato non ſi diſciol

ga; aſcolta il Signore, col nuouo" in bian

co, che ti preſenta. Ribelle caro, auuerſario diletto,

nimico amato, che mi riman di prometterti, è a te di

chiedere, per indurti a far pace? conſultati tuttauia

meglio con diſideri tuoi per inuentione di notelli

patti,e capitoli,e poſcia eccoti carta bica e ſerini,che

à tutto mi firmerò.Che io diſſimoli le ºffeſe che le di

mentichiche le paſsi impunite che le habbia per ſet

uigi preſtiti, che le riponga frà gli obblighi, che le

contracambi di ſingolari fauori i promouendoti, da

ſuddito, alla mia figliolanza;e da vaſſallo all'eſſere he

rede; ne ſon contento, ſcriui,e io ſottoſcriuo. M'inui

di la Maeſtà? prenditi il Regno; ſoſpiri le mie gran

dezze? ti cedo il trono, ancli il mio dominio?ecco lo

ſcettro, mi deſideri in ſeruità: dammi catene; migra

diſci

N
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diſci mendico? vedimi ignudo,vuoi ſedermi del pari?

mettitià deſtra; bramicomune il diadema? vguale il

titolo? ſimile l'autorità?cerchi luogo nel mio ſoglio?

voto ne'miei conſigli? iuriſdittione ne' miei confini?

vuoi eſſer ammeſso alle ſegretezze de'miei arcani e

alla moderatione de'miei decreti? alla diſpoſitione

de' miei teſori ? ſia fatto; ſcriui, e io ſottoſcriuo. Io

obbedirò, tu padroneggia; io mi ſommetterò; tu ſo

uraſta; io eſeguirò, tu comanda; io combatterò, tu

trionfa; io vegghiarò, tu ripoſa; ti ſeguirò appreſſo da

ſeruo;ti ſchermirò negl'inſulti, da brauo; ti cuſtodirò,

da ſentinella, le notti; t'accompagnarò, ne viaggi,da

ſcorta, ti preſenterò, tributi da ſuddito; tutti gli offici

adempierò,che haueſsi da prouederin tua Corte non

mi vergognerò di niente, ſcriui, e io ſottoſcriuo.

Se altra formidabil potenza moueſseti l'armi contro,

prometto di vnirmi teco di lega è fronteggiarla. In

caſo d'inopinati aſſalti , c di attacchi improuiſi,

m'obbligo di correr con aiuti, e ſoccorſi alle difeſe.

Le macchinate congiure occulte, che ordiſſero i tuoi

nimici, io m'impegno di portarle incontanente alla

luce, e come nebbie, disfarle. Sarò per te, nell'imbo

ſcate,muro di guarniggione;mi cimenterò per te con

tro la rabbia hoſtile; volgerò a me le ſollecitudini,

che turbano la tua quiete; accumulerò per la tua co

pia; vegghiarò per la tua tranquillità; pericolerò per

le tue ſicurezze, pugnerò per le tue palme,ſuderò per

le tue mercedi; ſtenterò per le tue corone; non hò ri

pugnanza à farlo, ſcriui, e io ſottoſcritto. Facciaſi frà

noi la Pace, e incontanente farò meditar la fuga al

l'Inferno. Srringaſi frà noi amiſtà,e diſſipate farò poi

volgere in dietro le falangi della morte, e del fallo.

Stabiliſcaſi frà noi la lega, e diſarmate ti condurrò è

pie le potenze più feroci del mondo. Riconciliamo

ci inſieme, e haurai ſuddito,l'Empireo; confidente,la

Gratia ; amica, la Prouidenza, le Virtù di lega; e la

Beatitudine per corona. In ſomma, fatta che ſia la

Nnn 4 Pacc
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Pace frà noi, gli Angeli ſi vedranno per letitia fuor

di ſenno condotti, gioirà il Paradiſo per nuoua ſolen

nità; toccheranno congratulationi alla Chieſa della

dramma trouata; la terra acquiſterà col Cielo nuouo

commertio ; ſi aumenterà degli aggiunti meriti il pu

blico teſoro; vrlerà l'abiſso delle ſorpreſe patite; ſi

teſseranno pannegirici alla gratia trionfante, ſi aggiu

gnerino eſempli di conuerſione à peccatori, la Gloria

acquiſterà vno ſpettatore di più; la paſſione, vn frutto

nouello,e la Virtù vn'altro ſeguace;creſcerà,d'vngra

do, l'honor di Dio; ſeccherà vn ramo nell'arbore del

la perfidia; diſcapiterà di concetto Satanno: e in che

fia Pace frà noi, volgeremo l'armi concordi, fino è

guerra finita, contro i tre comuninimici: ſcriui, in fi

ne, e io ſottoſcriuo. E tu differiſci ancora è crudo? fin'

hora ti vai librando ſoſpeſo? e chiedi più tempo è ri

ſoluere vna Pace,capitolata con sì gran tuo vitaggio,

ſol per inccſcimento di romperla col mondo, che

Dare non poteſt pacem, e promettendola, non oſſerua

re? E che pace vuol egli darti: doue quantunque

diſcrepiſi di openione circa il viuer, che vi ſi fà, dicen

- do alcuni, Vocem cantantium ego audio, ed altri divdi

ºtopiù diſcerneuole replicando, Vlalatuspugna auditur
I 7. in caſtris; è voto però de più ſaui, la malitia quiui re

gnante, oltre d'eſſere quaſi ſinonimo con la militia,

ſono anche di ſignificato tanto promiſcuo,che in quel

luogo de'Regi, doue il Teſto dice, Completa eſt mali

tia, altri leggono, Completa eſ militia per nulla varian

do la militia, che v'aſſedia, dalla militia, che vi ſog

gioga. Che è dire il vero, ſoggiaceſte à tradimenti?

chi eſſi ordi? cadeſte negli agguati? e chilor teſe? la

malitia,è la militia del mondo?nelle viciſsitudini del

le ſoſtanze, chi le diº è ſacco ? e negli honorigiti in

fumo, chi li diº è fuoco? la malitia, è la militia del

mondo. Andarono in aria le ſperanze, chi le minò?

caddero per terra i diſegni, chi loro arietò? oppreſ

preſscui la penuria, e chi vi preſe à fame? vi affiſsero

1. Reg.25

17.

Vil



DEL MARTEDì DOPO PASQVA. 937

(

"!

10

-

-

;
-

2

varie piaghe, e chi vi diede è ſangue è la malitia, è la

militia del mondo?il quale armato più d'amicitia fin

ta, che di odio aperto, vi promiſe, mà v'atteſe? v'of

feri, ma vi donò? v'aprì la mano,mà la diſteſe? non vi

burlò?non vi gabbò?non vi tradi?e l'alienarui pure da

lui tanto v'increſce, che per non romperla ſeco, con

tinuerete guerra con Dio ? Riſolueteui; gli non vuol

dipendere dalle voſtre perpleſsità. Poco gli cale l'in

greſſo da voi conteſogli; e le chiuſe porte non prezza

de' voſtri cuori ribelli. Ianuis clauſis eſſo entrerà i nè

potendo per gli vſci, tenterà le ſcalate. Stratagemmi

di qualche amoroſa forza non mancheranno. Eccolo

entrato. Arrendeteui, dice, ma non habbiate paura»

Egoſum, nolite timere Non vuò predare, contributioni

non chieggo; ſon vincitore, e voglio trattamenti di

vinto;diate voi il ſacco è queſte opime piaghe,e à ſan

gue di nuouo, queſte ferite; Mittite in loca clauorum.

Altro non bramo, che di far Pace; ſtrigniamo le pal

me in ſegno di ſtabilita amicitia , Pax vobis; videte

manus; palpate. -

Signore, eccomi reſo; mi dò per vinto è tanta cor

teſia; già riuoco gl'iniqui patti del mondo, e alla vo

ſtra Pace humilmente m'inchino. Non riſuoni den

tro di me tromba guerriera; non vi s'accampino più

penſieri hoſtili; non vi ſi arrollino armate iniquità ;

non vi s'inalbori ſtendardo altero; non me fi addoſ

ſino armi vltrici, ed oſtinate Ioriche; diporrò, d'vn

tempo, le piume de leggieri appetiti; mi ſpoglio

affatto delle militari diuiſe , e inuoco la voſtra

Pace, è mio Dio. Spiegherò bianca bandiera ; ſia

queſta la candidezza del mio ſinceriſſimo affetto.Spe

dirò legati, e ambaſciadori; accettate come foſſe

ro tali, i miei ſoſpiri. Si publichi il ripigliato com

mertio ; onde penetrino , è voi, le mie ſuppliche; e è

me, i voſtri fauori. E conuertendo le ſpade, in falci, e

s in aratri, ſecondo le conſulte, datemi da voſtri Sagri

Profeti, reſtituirò alla campagna del mio ſpirito, de

lld
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uaſtata dall'armi, aſſai pingue coltura. Pace, pace,

Pſal.118. mio Dio, e ſia quella Pax multa, da te promeſſa, dili

i 6, gentibuste. Cangierò il paſſato furore in diuotiſſimo

oſſequio;le inuaſioni guerriere,in humiliſsimi acceſſi,

i timpani riſonanti, in diuote preghiere. Non più

toccate ad armi, non più aſſedi, non più aſſalti,eccoui

aperto il cuore, come voi pur à me aprirete l'Empi

reo. Ceſsi il diſputare più di confini, è voi reſti vn'aſ

ſoluto dominio della mia volontà, e diſporrò io ſem

pre della voſtra clemeuza. Allo ſtrignerui però lama

no ſol non aſpiro, che tanto oſar non deevn cuor

ribelle; mà profondamente à voſtri piedi proſtrato,

deteſto la guerra, e molto più imploro la Pace, che

cieco la rifiutai, e hora altresì piagnente, e pentito

dcll'hauerla differita cotanto, l'abbraccierò,Et ecce in

pace amaritudo mea amariſſima. Ripoſiamo. -

S E C O N D A P A R I E.

Si giungo è far conchiudere queſta Pace,haurò per

ben conchiuſi i miei diſcorſi. Pier Bleſenſe oſſeruò

º º corriſponderſi aſſai concordi, l'ultimo della Quare

ſima, e'l principio, alludendo al lauar della faccia

conſultatane dal primo giorno, faciem tuam laua, eal

la lauanda de piedi pratticata nell'ultimo, lnitio qua

trageſima nobis à Domino datum eſt in mandatis, vt ieiu

mando lauaremus facies moſtras; & idem hodie, parlando

nel fine della Quareſima, verboso exemple docet ne in

uicem pedes abluere, come da ciò voleſse inferire eſſer il

tempo della Quareſima aſſai baſteuole à mondarci

da capo a piedi. Vna coſa ſimile oſſeruo purio, che

adat 6.2. ricordeuole,per vna parte del Noli tuba canere, incul

catoci dal Redentore fin dal primo Euangelo, con il

qual ſilentio di trombe volea chiuſi gli ſteccati di

guerra; e dall'altra banda, confrontando queſto ſuo

auuertimento con la Pace venuta è offerirci in que

ſt vltimo di vengo pure à dir frà me ſteſſo, che il frut

tCì

Matt, 6.

17.
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to da cauarſi dalla Quareſima tutto riduceſi alla rica

ciliatione del peccator con Dio. Si che, quantunque

per decreti de Sinodi, e de Concilii antichi, dalla

quarta feria delle Ceneri, per tutta Paſqua, ſtaſſero

applicati anche i magiſtrati temporali delle Città è

trattare le Paci frà Cittadini, Ex verbo noſtro,omnibus
Comuil.

Reipublice miniſtris precipiatur, vtà quarta feria Qua-ºſ Is

trageſima, ſg, poſt oetauam Paſcha, nullum placitum pu-º

Ablicum, niſi de concordia, di pacificatione diſcordantium

tenere preſumant. Però noi altri legati dell'Euangelo,

che Legatione fungimur , auuenga che ſpediti con

queſta preciſa commiſsione di patteggiar la voſtra

Pace con Dio, Obſecrantes vos,reconciliamini Deo,con

dotto, che haueſsimo à fine così nobil trattato, potreſ

ſimo tornar lieti della bene adempiuta ambaſceria; E

métre il Caduceo,appſſo gl'Indi,vſato da legati di Pa

ce,era vn'Ancora nellemani, Indis,anchora proCaduceo; Alex.l.3.

felice di me,ſe l'Ancora ch'hò da gittare in queſt'vlti-tap.3.

me mete dell'Apoſtolico miniſtero, foſſe vn Caduceo

di Pace trà peccatori,e Dio. Non ſarebbe Pace ordi

naria, perche ne meno è guerra di poco conto. Non è

già la guerra de Pigmei con Hercole, ancorche ſie

no da riputarſi aſſai di manco gli huomini, riſpetto è

Dio, il quale ſolo ad offender lui,diedene troppo for

za, e vigore. Io la comparerei più toſto a quella ſan

guinoſa guerra de'Serui che poſe à ripentaglio Roma,

e la libertà, in tanto pericolo, di quell'Impero, di cui

parlandone amplaméte vn'Hiſtorico, non potè di me- Flor.lis:

novna volta di fare anche il declamatore, gridando, cap.19.

9uis equo animo ferat, in Principe,gentium populo, bella

ſeruorum ? Mà non ſon tanti ſerui queſti che prendon

l'armi contro Dio? Qui facit peccatum, ſeruus eſt pec-Io 8.34.
cati. Però, 9uis equo animoferat in Deo Domino Domi

norum, bella ſeruorum ? E à che diſprezzo non giunſe- Ap.Baró.

ro con la ribellione? La maggior alterezza» che rac-dean.452

contaſi di Attila, fù che giunto in Milano, e trouato num.56.

in vn portico dipinti gl'Imperadori Romani, aſſiſi in
ſo
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Pſal. 17.

39.

S. Augu,

fin,trad.

55. in Io,

Coſtant.

Porphir.

deadmi. .

Imper. c.

45.

foglio con i Sciti popoli della ſua gente, inginocchia

ti à piè, egli caſsò l'effigie, e nello ſteſso trono fepi- i

gner lui con il Ceſare d'all'ora inginocchiato, verſan

tegli ſacchi d'oro. Altretanto parmi di poterſi oſſer

uare del Peccatore, il quale trouò dipintoin moltiluo

ghi, dal pennello di Dauide, Iddio, con gl'huominià

lui proſtrati,Confringam illos,necpoterunt ſtare, cadent

ſubtus pedes meos. Mà credete, che ſofferillo la ſua al

bagia?ſcancellò ſubito la figura, e gite nel Cenacolo,

che quiui trouerete dipinto tutto il contrario,luihuo

mo cioè ſeduto,e Dio inginocchiato a ſuoi piè,versi

dogli i ſacchi de'ſuoi teſori, perche, ſecondo oſſeruò

Agoſtino, l'hauer detto l'Euigeliſta,che omnia dedit ei

pater in manus,immediatamente prima di lauare i pie

di à Diſcepoli, fù detto a fine di voler inferire,

che quelle omnia ripoſte nelle ſue mani, gittate ,

haurebbele à piè dell'huomo , quando lauauitpedes.

Queſto ſia detto circa la temerità;Mà ſe entriamo nel

la crudeltà, e nella immanità con che pugnarono, chi

ne vuol dir, quel ch'è.Io lo reſtringo in queſto.Se né

è fauola, ſomma fà la gratia,che aſſeriſceſi conceſſa ,

à Spadiate,vt vulnerari in bello,nullum ipſius membrum

poſſet,excepto corde per difeſa di cui trouò arneſi finiſſi

mi. Mà quel che chiamano priuilegio di coſtui, è

gran ſuentura di Dio, difeſo, protetto, e inoffendibile

in ogni parte di ſe, fuorche nel cuore, il quale ſolo è

irreparabile dall'armi del peccato Tito che ſempre ſi

duole quini, doue egli è offeſo ; e quel luogo del

Genefi,douc per la militia creſciuta ſi dichiarò,Tadius

dolore cordis intrinſecus, non mi farà mentire. Dal che

ne ſiegue, che i maluagi, autenga che informatiſſimi

di non poter offenderlo, ne ferirlo altroue, con la mi

ra ſempre nel petto, che atroci piaghe non vi laſciano

impreſſe? Altro che trè lanciate nel cuor d'Aſſalone,

quanti peccati, tante lance nel cuor di Dio; del che,

mi vien pietà, che mi fà dire. Finiamola, non ne ſia ,

Più che altro ne vuoi,ò empio, dºvn cuore criuellato?

nò
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nò ti baſta,che il fatto ſia fatto, e del paſſato né ſe nè º Reg 3 º

parli più? Quel ſoldato di Dauide nò ceſsò di pugna- 9:

re,e di ferire, fin che non gli venne manco la mano,

eongelata con la medeſima ſpada,donec deficeret manus

eius, 6 obrigeſ eret cum gladio, il quale gelamento ſpie

gaſi da Giuſeppe Ebreo con dire, che per la co

pia del ſangue ſparto, e diffreddato, s'incollò la

mano con la guardia della ſpada, Ita vt,cruore gladius

eius ad dexteram adglutinaretur; Mà puoi negarmi, è

crudo, che nell'offendere Iddio , ti ſia già venu

ta manco la forza, e ti ſia ſtancata la mano? potrai

negarmi,che il ſangue di Chriſto,date trafitto, non ti

ſia gelato adoſſo?Accheta adunque la rabbia. Egli già

chiede la vita per mercè , ſi dà per vinto; che altra

occaſione haitu di ſtarci in groſſo? Foſſeui qualche di

ſcrepäza d'openione?qualch'altro fomite di diſcordia?

qualche lite da comporre?egli è riſoluto di cederti in

tutto.Vna guerra ciuile, ſi racconta occorſa in Aleſsi

dria,mà cotanto ſanguinoſa, che gli ſteſſi pozzi ſi tin

ſero di ſangue, per le ſtrade ſi calcauano cadaueri, per

la tanta marcia l'aria ſe n'appeſtò ; ed'eſſere ſtata ori

ginata non ſenza riſo degli Hiſtorici, per hauer detto

vn'Aleſandrino eſſer migliori le ſue pianelle, di quel

le d'vn'altro,frà i quali due,ſi diuiſero le fattioni. Mà

Dio,non è per contender teco in coſa alcuna ; ti dona

la migliore in tutte le differenze ? penſaſſi di altercar

ſeco di ſcarpe,e di pianelle?ti dà tutto per vinto; egli,

altro che Oloferne, rapito dalle pianelle di Giuditta,

ſtà vagheggiando le tue inalzatele è ſommelodi;gui

pulchri ſunt greſſus tui in calceamentis flia Principis;có

tentandoſi di più, che le adoperi anche per calcarlo,

e per calpeſtarlo , quando voleſſi ſtabilirti il trionfo

con la ceremonia de'combattenti antichi, non vſciti

dallo ſteccato cò titoli di vincitori, ſe col piè premuto

ſopra le ferite del vinto,non giſſero ſtampando orme

ſanguinoſe nel ſuolo. In fine perche rimartà, che non

Apud Ba.

ron.de An.

263sh, e

ſi
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Pier Mat te, per inſeg

Esse 12. Ignem veni mittere in terraº 7º

49e

ſi faccia la pace?L'ino 597. nell'Aſia minore seccliſ

sò di fatto il Sole, nel qual mentre due eſerciti che

s'azzuffauano, come nella iattura, e nella perdita di

uel Pianeta non faceſſero più conto di vittoria giº

rando le ſpade in terra, ſi abbracciarono,e feron pace:

Simil portento nè tanpoco è mancato in queſti vltimi

di per incitaruià riconciliatione co il Signore. Il qua

le douc ſuccedè queſto eccliſſe, facea, per vºſtrº º,
dere altra ſembianza che di combattente. Mºººº è

così, anzi tanto bizzarro,e brano comparue in Cºº
che mi fà ſouuenire quel che ſcriucſi del Duca di

Borgogna a tempi ſuoi formidabil guerrierº ſpiegi

gna, due legni con vn focile in mezzo, per

inferir l'incendio di guerra º da lui potuto accº,
derſi ſempre, che gli foſſe piacciuto: Il caſo nºn è

vero portò,che prigioniero rimaneſſe di Renº Duca

di Lorena, nel cui iniſtro euento, non mancò di Pºi'

chioalle ſue dimiſe diceſſe anche perbº:
Pouero Principe; quando penſaua di ſcaldarſi, non gli

ſono ſeruiti,ne legni,ne focili. La ſteſſa inſegnº ſpiegò

il Figliolo di Dio, quando da Virpugnatº s'affrontò

nel Caluario con peccatori, cioè due legnº accia

ini in mezzo di chiodi e di martelli icºnº quali di
uiſe pur volle inferire,non ſolo la podeſtà,mà la inte

tione altresì, ch'hauea di accender fuoco nel mondo.

id volo, miſivtaccº

gli vinto, e ſuperatº
datur?E però vero che reſtando ºg -

gn'vno certo gli pote

dall'oſtinatione de peccatori, ºg
dirc.Pouero Dio,quando creº iraldarſi, ouero ſcalº

di i cuori dell'amor ſuº lº veduto non ſeruirgli

à niente,nè legni,nè accialini.L'eſca de cuorihumi"

defai non ha pigliatº fºººº le volontà ſtannº pºi
ie, di redate. Mà ſe il fuocº arſo in quel ſagro

legno,e le fauille di quella Pietra focaia, Petra autº

eri, Chriſtus, ſtropicciatºº i focili di tanti, da lui

fofferti acciai,non baſtano Per riaccenderui all'amici
t13
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tia di Dio,doue m'hò d'appoggiare, per accalorare º ſºlº

queſto trattato di pace. Il Diamante è celebrato peri"

pietra pacifica, e per Gemma recòciliationis, quod hoſtileis",

demulceat furorem.L'Autore delle quali parole adduce, ii
in confirma di ciò,eſſerſi oſſeruata grandiſſima antipa- -

tia trà il diamante, e la pietra calamita; queſta, per eſ

ſer ſi auida del ferro, e quello per la ſua pacifica natu

ralezza, auuerſiſſimo da tal metallo; è ſegno tale, che

applicandoſi vin diamante alla calamita, falle toſto la

ſciare il ferro,che teneſſe attaccato.Huic lapillo, natu

ra parens, tale, cum magnete, diſſidium ingenuit, vt ille

preſente,omnem vim trattricem, a magnete directam con

ſpicies;et quod magis,trattumferrum ferociquadam viab

admoto adamante, reuelli, cernere eſº. Di tal propietà del

Diamante,ſtiaſi all'Autore. Mà,che Dioamante,ſia da

chiamarſi Gemma reconciliationis, egli è aſſai manife

ſto; e col Pax vobis di ſtamane, non tanto ſcopre la

virtù ad hoſtilem demulcere furorem, mà quella altresi

di trarti l'armi di mano, ſi come il Diamante toglie il

ferro dalla magnete, quaſi voglia pace per forza.E do

ue egli la vogli, tè di eſpediente il negargliela? Fili, e

Iſrael nolitepugnare centra Dominum quia vobis non ex-i,

pedit; del che v'informino i poſteri di Giuda,fulminati -

dalla maldittione di ſtar ſempre in vrta con Dio:Fiantº ro8.
contra Dominum ſemper. Già è tempo di finirla. Roma I 5 -

mal ſoddisfatta di Principe confinante, aſpettaua tré-º
ta tre giorni, per farlo venire alle douute ſoddisfat- 5 c.3%

tioni; ed elaſso quel termine, poſt dies tres, d tri

ginta, tot enim ſollemnes fuere, Paterpatratus bellum

indicebat. Altretanti, non giorni, mò anni, che vuol

dir, quanto viſse, ti aſpettò il Redentore è delibe

rar della pace, di cui te ne fà pregar, da che nacque,

per ſuoi oratori» In terra pax hominibus, e queſta ma- Luce 2,
ne finiſce il termine con l'Vltimo Pax vobis. Non

tardiate adunque di ſpedirgli toſto i voſtri legati inte

ſi, ſecondo la ſpoſitione di vso ſopra quelleridi","

Ce 14.
-
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S. Luca,Legationem mittens rogatea, que pacis ſunt per

legationem,ſeilicet, orationum, lacrymarum, & bonorum

operum. E poſcia non ſiate mai più ſcco alle rotte;

che è l'ultimo autuertimento, anzi l'epilogo di quanti

Eccleſiaſt. ve n'hò dati, e finirò col Sauio, Finem loquendi audiui

12, 1º mus, Deum time, di mandata eius obſerua; è con altri,

Etpacem ſerua sum to. -

i
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D E L L E C O S E N o T A BILI,

doue il primo nume
IO ſignifica il foglio, e il ſecondo, vn.

delli due, diſtinguenti la faccia del foglio.

A Aman, eſuoi mezzi per farſi intº.

re da Mardoccheo,33 2:... -,

Ambitione, quantº debiliti i fondagigBraamo, perche n5 rac

3:3 comanda Lotte à gl'in

i cendiari di Sodoma fol.

º 12o.n.1 ſua deſcenden

ºzaquito felice, 579.I.

Acqua, e ſue lodi, 198.I.

Adriano,fabbrica vn muro di ottan

ta miglia, per diuidere i Rºmani da

Barbari, 417. 2.

Adolfo Imperatore, che cifera ºſaſſe,

65o.2.

Adamo, e ſuo Dialogo con la moglie,

la prima volta, che viddero tra

montare il Sole, 883. 1. chiamato

Lucerna mundi dagli Hebrei, e

perche, 6o8. 1. prima moribondo,

che viuo, 2.68.2.

Agrippina eſaudita della beſtemmia,

che ſi mandò per ſuo figlio. 591.1.

Agrippa,come confuſe gli adulatori,

che l'haueano ſalutato perDio, 14.2

Aleſsandro Imperator Gentile, per

che collocaſse il ſimolacro del Re

dentore frà quelle d' Apollo,e d'Or

, feo,577.2.

Aleſsandro Magno, che riſpoſta heb

be dal Rè della Scitia, quando la

occupò, 776. 2. perche diputaua i

nimici prigionieri,ò ſonar le trombe

de' ſuoi trionfi, 387.r.

Ambrogio, e ſua correttione fatta a

Teodoſio,427.I. -

menti della fede, 28 º 2 .

Amico,e ſue conditioni,2iº º il falſo

chi ſia, quin. « - -

aifisia infulmini,i cº

ri, 297. I ineſcuſabili del non

amarlo, 298. 1.2. nè per ripºsº

", i pitbia l'uomo ad inº
quiu, nè per conditioni amabili, che
mancaſsero in Dio,3oo.I .2,7mottºt,

che incitano ad amarlo, quiºſº:
pratutto la ſua bellezza 39"; d

che dolce prezzo ſi compera queſto
amore, 362.2 coſta menº di tutte

l'altre pittà, quiu. d che poteº

inalza i cuori, 3o5. 2. eliºgº l'a-

mor propio, 3o7.i.anzi lº ſantifi

ca, e in che modo, 309. I. concede

vna felice libertà di coſcienza,
quiu, permette quanto voglionº è

tutti,pur che amino Dio,quini, lifà

trionfanti di Dio medeſimo, e in che

modo, 313. 1. gli atti ſuoi poſſono

dar iii ſenza dare nel vi

tioſo,314.2.è vino,che non biſogna

beerlo temperato, quiui. effetti ſtra

mi di tale ebrietà,quini. Agoſtino lo

chiama acqua, e perche, 315.2.fa

cilita l'oſſeruanza della legge di

Dio, 316. 1. quanto dotirebbe inſu

perhire i cuori, 317.1.l'amore,che ſi

nega è Dio, ſi diſsipa con le creatº

Ooo 70 ,
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re, 313.2.
Amor profano, quanto fà varione

gli oggetti, 298.2. con che tiranni

de domina i cuori, 312. I.

Amor della Patria, quanto giuſtifica

to,e ſagro, 4 i 2.1.

Amor del propio centro, ſperimentato

in vna ſtatua,641.2.

Amplificationi, degli effetti del ri

morſo, 8.1.2.

De i furti del tempo, 13.1.2.

Di tutte le coſe ſoggette a rapine, 16.

I.2.-

Della fede auualorata dalle perſecu

tioni,26.1.2.43.1
.2.

De progreſsi dell'Infedeltà, 37.2.

De paeſi, ch'ha ditorato, 32.1.

Della ſapienza di Salamone,41.1.

Della difficoltà a conuincere i duelli

ſti, 5 1.1.2.
Della geloſia, ch'hd Dio della giuſti

tia vindicatiita, 53. I 2.

De'nimici, che Dio riconciliò con l'in

carnarſi,57.I.2.

Del coraggio di Piero,65.1. -

De' prodigi di Mosè, 8o.I.

Della purità della luce, Io5.I.2.

Dell'eſamina da farſi nel Giuditio,

Io6. I.2.

Delle prerogatiue di Geruſalemme,

I 25.I.2.

Della creatione del niente. 129.1.

Delle prerogatiue dell'huomo,129.2.

De'picoli della vita humana, 133.2.

Di quel ch'hà ſofferto Iddio per

l'huomo ſolo, 537.2.

De'modi marauiglioſi della vocatio

ne alla fede, Ao.2.

De benefici generali, e particolari

dell'huomo, I 42. 2.

De rigori della Giuſtitia con la natu

ra humana. 154.2. Angelica, 156.

I e Distina, I 57.1.

De gli altri vſati nel teſtamento art

tico, 158.2.1. -

Di quel che può far la Giuſtitia ſopra

quello,ch'hà fatto,167.2.

Dell'eloquenza di Demoſtene, 183.1.

Dell'arte dell'orare, 182.2.

Dell'eccellenza degli Angeli,2oo 2.

Della curioſità humana,225.1.2.

Di quel che ſi ſcopre per mezzo della

viſione Beata, 227. 2.

D'vu cuore inſatiabile, 231.I.

De'diſideri dell'huomo ſoddisfatti i

Taradiſo, 233.1.
De' timori con che viue vn'amante

di Dio, 236.I. -

Della carità de Beati certa,e ſicura,

237,2.

Della ſplendidezza di Dio ſenza in

tereſse,277.1.2.

Di quel che patiuano gli Stiliti sù le

Colonne, 283.2.

Di quel che ſoffre vn Superiore,285.1

Delle macchie che ſcopre la dignità,

286.2.

Delle grandezze del Sole 295. 1.

Del cuorhumano, che non ceſsa mai

d'amare, 298.I.

De motiui ch'hauemo d'amare Dio,

3oo. I.

Del caro prezzo, che coſtano le virtù

3O2.2.

Dell'amor propio, 3o7.2.

Delle leggi, che diſpenſa l'amor Di

uino, 309.I.2.

Di quanto patiſce vn'amante profa

mo, 312.I.2.

Di quanto poſsa più l'Inferno, che il

Taradiſo con peccatori, 320.I.2.

Della Miſericordia appreſa per Giu

ſtitia,322.2.

Di quanto ſia penoſo l'Inferno, 327.

2.334.2.

Deit'odio del Diri:onio all'huono,

339,
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33o. I 2.

Della vergogna, che il Redentore do

uea ſontire delle coſe ſofferte,354. I

Della sfacciatezza troppo creſciuta,

359. I.

Della forza del dolore, 87o. 1.

Della confidenza, ch'hebbe Iddio con

noi,381.1.

De danni d'on cattiuo ſuperiore,

4O7.2.

De frutti della correttione, 425.2.

Dell'eſser coadiutore di Dio nella re

dentione del mondo, 438.1.

Di quel che fà vn Dimonio per l'ac

Aºſto d'ºn'anima, 44o. 1.2. -

Della ſottigliezza dell'intelletto,

448.I.

DºnRegno aſſoluto da leggi 459.1.2

Della i" dellai# 2

463.2.

Del peccato di Saulle, 475. 1.2.

Pºi peccato di malitia, 477.2.

Pell'ingratitudine dºvn peccatorre

cidiuo. 483.1.

Pºn mal habito radicato. 488.2.

Dºna ſagra ſuperbia, 496.1.

Della penitenza, che potea far Luci

fero, 5o2.1.2.

Delle querele dell'Angelo, poſpoſto

all'huomo,5o5.1.2.

Deglivtili,che ſarebbono riſultati dal

pentimento di Lucifero,5o9.1.2.

De falli, e poi delle lodi della Sam

maritana,5 I 1.2.

De viti promoſsi dalle ricchezze,

524.2,

Delle ragioni,che ha vn pouero di la

mentarſi, 529.2.

Della ſtima da farſi de poueri, 538.

I. 2.

Dell'antico culto del tempio di Gero

ſolima, 546.I.

della vaſtità dell'occhio di Dio, 48.

2.

Delle gratie, che ſi ricº

tempto, 557. 2. -

ſ"".fatte a profana toridel

tempio, 56 I.2. -

Dei dottrina del Redentore, 569

pella Sätità di s.Gio.Battiſta,572 º

Della ſollecitudine di laſciare i figli

opulenti,575.I.2. a 7

Della figliuolaza d'Abraamo,579 -

Dell'incertezza della vita bumanº »

595. 2. ouani.gioueuole

Della fortezza de'giouani,giotterº

d vna Patria, 673.1.2. -

Di Dio cacciato da tutti i luºghi»

655.2. s --

i. premura, che ha Dio di eſser

creduto, 668.2.

De'contraſegni,che Dio

l'amor ſuo, 676. 2. -

Di quanto diſidera eſser creduto nº

ſtro.Amante, 68o. I.2.

Del tempo,e ſuoi benefici.689.2.

Dell'antico culto delle Sante Feſte,

694.2. r

De moderni abuſi delle Sante Feſte ,

698.I. -

Della Santità di Dauide,714.2.

Della ſapienza di Adamo,715.I.

Della gloria di Salamone,716.I.

Della fortezza di Sanſone,717.1.

Della fortezza, e degli acquiſti fatti

del tentatore,724.2.

Di quanto ſi faccia per guſto della

caccia,752.2.

Delfallo di Maddalena, 77o. I. ,

Delle penitenze della ſteſsa, 773.2.

Dell'innocenza di Chriſto. 796.1.

Delle ſue eccellenze in tutte le pro

feſsioni,8oo.2. -

De' ſenſi,quanto inganneuoli, 819.2.

Di quito ſia facile, ciò che ſi fàſpon

taneamente, 84o.2.

IDella morte di chriſto quanto fº
COO 2. acdr

può dare del
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acerba, 842 i
Della flagellatione º Chriſto,85 1.2.

Del Conſumatum eſt., detto in

Croce, 867.2.

Della neceſsità del patire, 9oi 2.

della forza della patienza, 913 º

Dell'honor, che acquiſtaſi , anche col

erdere, 92.1.1 -

Della nobil naſcitº del Verbo, 923.2.

pell’ingiuſtitia fattº à Dio col peccº

to . 92.4.2.
pell’armata,che Diº tiene in piè cº

tro inimici, 915 º

De' trattamenti i n'eſercito è º

paeſe mimicº º7: I .

Del come Iddio trº i peccatori,dº

rante anche la gºº del peccato,

928.1.
Delle promeſse di Dio al peccatº º

pur che facciº con lui. 934.2:

Andrea Auellinº quanto piagneſse

gli abuſi delle sante Feſte, 696.2.
Annibale, lº riſpoſe a vn Soldato,

pretenſor di ſe ſteſso per. eſsere car

tagineſe, 76 ºAngeli,ſi trasformanoſecondo il biſo

,le noſtre età, 2oº ſonnº

drici nell'infantia,º yari eſempli di

,2o2.2.gareggiº chì di loro

debba eſser cuſtode nel naſcere dº

ambino, 2o1 2 ſº maeſtri nella

fanciullezza, 293 : lor bontà inº

non vergognarſi difº i pedagoghi
de fanciulli, 207 º eſempli, che lo

confirmano , quiº ſon conſiglieri

nella Giouentù, zo7 º aſſumono

corpi gioitanili, e perche, quiu. ſon »

amici nella virilità.2 : º ab

" in" di biſogno, cº

che non" i ciò, 21 z. I.ferlo

nei"i" vile, qui.

7 15.1. mal corriſ" i pºſti
iſpoſti nei micilia

vecchiezza,219 ºſpl

loro cure ſopra il mai degli occhi

uiu. e ſopra lº infirmità eſtremº
de moribondi, i 19 º taluolta ſonº

anche Cbirurghi,adoperº ferro, e

fuoco, 2oo : neidi del Giuditiº

riauocherannº Pº l'huomo,12o º

veſtiti di corpi aerei, con che cºi

la conuerſano,719 ºr
Antianità di ſernigio, quando poſſa

addurſi nella Cºº di Dio, 592º

del non accettº
Arbori, e loro ſcuſe

il Reame ſopra gli altrilegni,27º

Arca di Noº fabbricata º forza

aretro, 611 º in mezzº º

ticitano le ceneri i Adamo,quiº -

Ariſtotele corretto da ºg" idiota fe

dele. 29.1 º uantobauea º hu

miliarſi º geniua allº fede,quiº

Artaſerſe perche detto Longinº º

Autore 3 º
no le ſt C 2

i loro legatº

274.1. a -

Ateiſmo qualſiaſi chì l

Atenieſi, cºº diſtinguea

da giorniferiali, oºº
erche veſtiti di lutto »

chieder patº 925. -

Atteone,ºi colpo preſefama di

ignarciere, 43º"
zza ºAttila, e ſº º Crt

7dilano,939º: -
Auaritiaºiºche dannº alla chitº

.1.cheſtrada ha ſpianatº all'In

deltà,39:: : v -

"i Chriſto, hºforza dirº

C630 d'imbaſciatº 12.4.1 -

B

enefici; fanº ricordarº, ai pitº

i ,re, di Dio. º i quali lº

ropi dell'huonº 135.1. quali º

miliai colº le creatº qitºei

–
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ta beneficio, non riceuerli da Dio,

148. 2. anche delli non riceuuti ſe

m'ha da dar conto, 147. 2. ſcordati

dall'huomo,è male 145.2. negati,è

peggio, 147.1.riuolti contro di Dio,

è peſsimo, 148.2. -

Beſtémiaformale, e reale in bocca del

dannato,348.2. -

Betſaida patria di tanti Apoſtoli, per

che odioſa d Chriſto, 418.2.

Blandina Santa Matrona, con che ra

gione ſi difendeua da vn delitto op

poſtole, 47.2.

pii la cauſa da pn dannato

della ſua dannatione, 755.2.

C

Accia, e chi ne fù l'inuentore º,

738.2. trattenimento, e ſcuola

di Principi, 739. I.2.

Caino, ritratto di quei, che non vo

gliono correggere il proſſimo3 435.

1. chifà il complice del ſuo delitto,

571.1.come ſuperò i rimorſi hauuti

prima di commetterlo, 572.2. con

ual malitia commiſelo nel campo

pamaſceno, 614.1. qual ſegno pre

ſeruollo dal morire, 597. 1. .

Cammiſe signor della Perſia, di che

fè coprire laSedia de Giudici 276 i

Cane d'Hercole ſcoprì la porpora al

mondo,e preſagi di ciò,289.2 quei

dell' Epulone gli furono teſtimoni

contº, 2 i 2 ,

Capitoli della Pace frà Dio,elpecca

tore, 932.2. -

Carceri famoſe,e varie, 249.2.

Carità con mimici, ſuperiore al marti

rio,73. 2. - - - - - - -

Carnouale, e ſuoi guſti in che riſoluti,

2. I.2.

fata, 27.1.1. non v'entra legno d'o-

liuo,ſimbolo della pinguedine,273.

2 è impoſſibile, a chi gouerna,l'im

graſſare, quiu. toccagli, anzi dare,

che riceuere, 274 I. così corriſpon

º alla vera idea del comandanti 2.

276. 1.2. non v'entra nè anchele

3no di fico per varie ragioni,278.1

º º particolare per eſſer tutto fatte

nellefrondi, e tutto mele nellefrut

ta,278.2 ſi diſproua la troppo dol

ºKº del eomandare con variera

gº di ciò, 279. 1.2. maſſime per

l'honor di Dio, a chi pregiudica,

281.2.nè tampoco v'entra legno di

Vite, tipo dell'allegrezza, 282. 1.

º impoſsibile è gouernanti lo ſtar
lieto, 283.1. il trono del comandan

ti è vna colonna,28; -2. quanto ſof

fre la sù,285.1.2. è colonna però di

nube,e la cauſa, 286. 1. nonperche

vadano ſotto nube le coſe de'co

mandanti, 286 1. mà perche ſi ri

ſolºno in piogge di lagrime le di

gnità, 288.i conchiudeſi che la ca

tedra d'honori, ſi copone di Ranno,

e di Spino, 288.1.2.

Il Centurione, tra Gentili, ilprimo

Chriſtiano, 25.1. la ſua profeſſione,

militare preſagì le battaglie della s

Fede, 26. I.

Chiara di Monte Falco trouata con,

tre pallucce di carne attorno il cuo

re,76o.2.

Chineſi popoli, che ſperaſſero col nu

drirſi la chioma, 761.1.

Chriſtiani maluagi,di più danno alla

Chieſa, che gli Heretici, e i Tiranni,

42. 2. quanto differenti dagli anti

chi,46.2 ſi cauaua loro l'occhio de

firo, e infuocata il più ſiniſtro per

contraſegnarli dagl'infedeli, qui
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vita irreprenſibile : 47" che ſenſo

baueſse il proverbio , Chriſtianos

ai Leonem,5o. "" ſarà rin

facciato il beneficio della Fede º,

iu. perche nella chieſa primitiua

oraſſero con le mani congiunte- ,

597 2.Chriſto, quantº bebbe da vergognarſi

delle coſe,che paſsò in queſta vita ,

53. 2. perche ſi ſcelſe vnfabbro

per padre, 269 º quanto fece per

l'hiomo ſolo, I 37: º come patì, º

mori, vedi morte di Chriſto .

Chriſtoforo Santº in riceuere ºnia

guanciatº, perche riſpoſe,Chriſtia

nus ſum , 7o. I
Cifera ſcouerta cº moſtrarſi allefi

me, 3o4.2.Città, e ſuoi ornamenti in che conſi

ſtano, 4: 3.2Cigno, in me" voce fà tacergli al

tri vccelli, 182 2:Claudio, che fè della ſtatua di Gaio ,

fatta ſcaccº dal Tempio,33 º

Clemente VI, da che"i lafe

idella ſua memº I 44.1:

Colomba, e ſuo iſtinto di ſtare alle º

ſponde dei fiumi, 727.1.

Concioni,del pimonio,alRedentº

nel Diſerto,82.2.

Di Lucifero, à ſuoi ſeguaci, 79.1.

Di Herode,allafanciulla ſaltanº

19 I.2.
Di Agoſtino, all'aniº ſua,374º

Della Patria,ò ſuoi Cittadini,413 º

Di Lucifero,al Verbo,51 o.1

pella dona Maccabeº, à figli,582

Del tentatore, all'hº per di

ſtrarlo dal penſiero di morte, 599

I.2.

dell'amor diuino,al Redatore.8o4
Della Vergine,al Figlio nel caluariº,

865. I.

O L
Del Santo Ladrº» al Redentor nel

Limbo,878.1:
pell’anima del Red" al ſuo

corpo dentro la Tomba,38oº;
Del Redentore , alla natura malcon

tenta della ſua mortalità. 886, l.

Confeſſione Sagramentale , le ſue

tre parti annullano treº inei

mondo, 369.! ! ierſi è diſtiº
uor che quellº del peccatº º ſlº

confeſsione, 37*; 2. lì quº o ſolo

buona la paſsiº del dolore, 373:
la ſua virtù ſiſcopri, coº" la

dºvn bagno di cartagine, 37º",

gli altri dolori,imparſº adolerº

àel peccato, 373 º 0ſcoprirſi ne

meno è da ſciº? nella confeſsiº
ne, 376.º.: rus del sacerdº di vC

ilnoſtro ini" 376to è ſpeſo bº iliari" trſi

de peccati º iſcoprirli 376.12.

iſtrittione pºi are lacoſe"
- in.ſievº obligati a queſta

178.2. s'impugnatº c

on vari argº

che ſuppº
mentarſi, º " l

v CCCſt

i" ſe da p elfina

I . 1 -

9 ll vltimº , e ſe ne ſº

- - 2.2 percº
malpº"i; quei confeſarſi

nel vltimo,393" - º

Confeſsione i;, ſotto lae"

–
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molti in fine, che non vogliono cor

º3Sºre, 434. 2. niſſuno ſi ſcuſi di

queſto cariteuole officio per varie

rºgiºni, 435. 1. vergogna di chi

vuol eſser coadiutorepiù del Dimo

mio, che di Chriſto, 441.2. ſi dete

ſianº coloro, che non la pigliano in
bene,442.1.ſi minaccian loro, vari

gaſºghi, 248.2.ſon comparabilià

chi s'offendeſſe d'ºno ſpecchio, che

gli moſtri i difetti, 443.2.granſto

ºnaco ci vuole d ſopportare i mal

ºgi, 442.2. non ſi diſperimai la ,

cºnneſſione di miſſino,444.2 ſi ani

mi, il correttore d queſt'officio dalla

nobiltà dell'impreſa, i36.1.446.1.

e più dalle minacce fatte al ſilentio

degli operarij,447.i.

Cortegiano, fà l'officio di tentatore,

e in che coſa, 75.2. perſuade à Gra

di, il far coſe impoſſibili,76.1. pre

cipitoſe,82.2.e indegne,87.2. chia

mati ſorci,e tignuole de palazzi,go

I differiſcono in vna conditione da

cºrtegiani di Dio, 446.2.

Coſcienza, come deue eſaminarſi pri

ma della Confeſsione, 376.1.2. la ,

buona come fà ſofferire i trauagli,

più della rea, 9o7.1. che dolcepaſ

ſaggio darà di giuſti,269.2.-

Coſcienza triſta, vedi Rimorſo.

Coſtantino, detto copronimo,con che

preſagì la ſua mala riuſcita, 69.2.

Coſtantino, il buono, perche annullò

la pena di mercare i condannati nel

volto. 7o. 1.

Creature eſaminate contro il pecca

del rimorſo, 253 2. ſe ne racconta

no molte, quiu.

Contrapoſti, frà i doni conceſsi al

l'huomo,e all'altre creature, i36.I.

Frà vn'armonia di voci,e nºnoſtrepi

to di ferri, 179.2.

Frà la volontà humana, e Diuina,

I87. I.

Frà la campana, in collo d'un ca

prone,e vna campanella di orologio

in petto d'on Caualicre, 19o. I.

Frà l'inferno, e gli altri ricettacoli

dell'anime, 326.2.

Frà il giorno, e la notte, 347.1.

Frà vna Città di vetro,e Geruſalem

me Beata,4o3.2.

Trà i precetti di Dio, e quelli del

mondo, 452. 1.2.

Frà le arene, e le ſtelle, 619.1.

3Trà la giouentù,e la ſantità,629.1.2

Fracaccia aperta, e caccia murata,

749.2.

Frà la giouétù donneſca, e la maſchi

le,769.I.

ià Berſabea, e Suſanna, 907.2.

Frà vna guerra ſangninoſa,e vna pa

ce diſonorata, 92 I.I.2.

Corbo, perche eſcluſo dalla materia,

de'Sagrifici,132.2.

Correttione non s'indouina prima per

alcuni, che non poſſono correggere,

424. 1. ſtante, che hanno eſsi biſo

gno di correttione, quiu. la cui vir

tù, non è in eſsa, ma riceuela dal

correttore,425.1. e varie ſperienze

intorno a ciò, 427. 1.2. di più per

altri,che non ſanno correggere, 429.

1. doue ſi parla della diſcretezza,

requiſita nel correttore, 433.2. che

feriſca il peccato, e non il peccatore,

43o. 1. 2, nè la ſua fama, con farla

in publico. A21. 2. né il ſenſo.con

tore, 255.2. pregate difar ſouuchi

re Iddio all'ingrato, 142.2.

Croce di Chriſto, perche ha da coni

parir nel Giuditio, 11o. 1. i reprobi
leggeranno affiſsa in lei si s ... 2 -
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figura è vicaria dell'immenſità nel

mondo,8o8.2.

Cuore, e ſua inſatiabilità, 231.1 º

ueſta vita morto difame qui.

agitato dalle ſue paſſioni, chì rap

preſenti, 643.2 morto di veleno,

come ſi conoſce, 391.2 nella ſua º

eſtinatione,pareggia i ſaſſi, 682.2;

ſua diuiſione quanto diſpiaccia è

Dio, 823.1. impugnata con varie

ragioni,824.I.2.

D.

Auide, perche non ricette calore

da panni, 4.2. per qual cauſa

perſe il calor naturale, 16o.2. che

ſcrupolo bebbe d'hauer tagliato i

panni addoſso a Saule, 289.2. che

ſorte di ſaſſi ſcagliò contro Golia,

249. I

L'Abbate Deicola, che cauſa ad

duſse del ſuo continuo riſo, 15.2.

Dimonio, ha gran fortuna con gli

huomini, 93.2. comanda coſe diffi

cili,ed è riputato corteſe,quiu.con

ſulta precipiti, ed è creduto, 95.1.

2.fà paſſarne per coſe indegne, ed

hà ſeguaci, 27.2. maltrattementi,

che fà a vn peccatore, 98. 1. odio

grande, che porta all'huomo,33o.

2. ſua forza grandiſsima, 331. 2.

perche d'eſsi ne rimaſero molti in

aria, quiu. prenderà ſembianze

brutali contro i dannati dopò il

Giuditio, 343. 1. opera da Lupa e

quando impediſce la confeſsion de'

peccati,318.2. per l'acquiſto d'ºn'

anima, cederebbe ogni coſa d Dio,

4o. 2. ſenza lui, con che felicità

arebbeſi nel mondo, 5o9,2, fà la

ſpia della morte, e come, 598.2.

ºtinta è ingannarci col nequa

quam moriemini, quiu. quanto

abborre le ſante feſte,7o1.2.

Detti, di Baſilio, dºvn conſigliero

ſciocco, 183.2.

Di Alfozo Rè di Napoli, nella frat

tura d'ema Città di criſtallo, 4o3.2

D'alcuni ſoldati, nella prigionia del

Duca di Borgogna, 942.2. -

Dialogo di Adamo,ed Eua la prima

ſera ch' vſcirono dal Paradiſo,

883.I.

Diamante, chiamato,Gemmare

conciliationis, 943. 1. toglie il

ferro di mano alla calamita,quiu.

Dio,non tanto ſi riſcuote dell'ingiurie

fatte à lui, quanto delle fatte à

ſuoi amici, 55.2. è geloſo della ſna

Giuſtitia vindicatiua, 53. 2. non

vuol ch'altri ſi vendichi, perche ,

tocca à lui vindicare, 54. 2. s'in

carnò,per eſser paciere di coſe con

trarie, 56.2. hà poca fortuna cons

gli huomini,92,2 ſi contenta d'aſi

ſai poco,15 I.1.non è di ſconcio al

la ſua bella faccia la ſpada, che ,

tiene in bocca, 169.1. egli ſolo non

può eſserci rapito, 14.1.2.è diſide

rato da peccatori, è cieco,169.I. è

diſarmato,169.2.17o. 1. vuol che

vendichiamo le offeſe fatte a lui,

già che egli vendica quelle fatte »

d noi,281.2. inoffendibile, fuor che

nel cuore, 94o.2. quanto confiden

te nel manifeſtarci i ſuoi ſegreti,

38i, i quanto gli diſpiaccia eſſer

tenuto per auſtero,467.1.2.com che

modo ha facilitato laſua legge e,

47o.2.farà a noſtro modo,quando

ºi ion faremo lì modo ſuo, 47o 1.

per lo peccato,nò troua luogo,654.

3 º ſcacciato dall'huomo, daſe »

ſteſso , e dalle creature, quiu, non ſi

ºltrò d'eſser creduto, per fare coſe,

trº
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incredibili, 665. 2. le coſe ch'ha

fatto, hanno delle fauole, e le paſ

ſano, 666. 2. per le quali ha poſto

in pericolo la ſua veracità, 668.1.

anzi la Sapienza , e la Bontà ,

componenti quell' attributo ,

669. 1.2. curandoſi più d'eſser te

muto benefico, che ſapiente, 672. I.

e più benefico, che buono,773.1.2.

ſopporta oppoſitioni fatte alla ſa

pienza, e alla bontà ſua per amo

re dell'huomo , quiu. diſpiacegli

però,che l'huomo non le creda,675

2. è che moſtri di non crederle per

non hauer obligo di correſponderle,

675. 2. mà egli non benefica per

eſser ringratiato, 678.2. anzi rin

gratia, chi riceue i ſuoi doni, 679.

2.e così ſuppliſce perſe, e perl'huo

mo inſieme, quiu. ſi tien pagato

dell'amor, che porta, con eſser cre

duto, che ci ama, 68o. 1.2.

Diocletiano,d che,ridotto dal rimor

ſo della coſcienza,4.3.

Dolore,quanto potente, 37o.2. dato

ſolo in rimedio del peccato,372.2.

tal dolore fà concorrenza al dolor

di Chriſto ſopra la Croce , 812. I.

vedi Confeſsione.

Domenica, e prerogatiue di queſto

giorno, 7o4.2.

Donato hereſiarca, è ſtimoli d'ambi

tione, in quanti errori proruppe,

. I

Doni di Dio, deuono accreſcere il ti

more, 5 17.2.

Donne maluage, coadiutrici degli

beretici, 4o.2. quelle d'Antiochia,

con che monili adornaſſero i bam

bini, 588. 1. la lorgiouentù quan

to più periglioſa, 7o9.1.

Drago comparſo ad Annibale, che

-

diceſse, 37. 2. ſimbolo dell'infedel

tà, quiu. con le varie teſteſpiega -

le varie ſette, 35.1.

Duca di Borgogna , e ſua miſteria

ſa inſegna nelle guerre , 942.

2

Duelliſti, quanto difficili a eſſere perſuaſi, 51.2. ſereper

E.

Ducationede'figli, comparata

alla ſcultura d'ona ſtatua,57o.

2 hà da preceder l'abbozzo nel

l'eſempio de'Genitori,571.I. è ſo

ſpetta ogni ſantità de figli ſotto

maluagio allieuo, 572. 1. ſi proua

con vari eſempli,574.2. molto più

loro importa hauer padri ſanti, che

opulenti, 575. 2. Dio paſſa per via

hereditaria,da padri, i figli, 576.1.

i quali non poſſono hereditarlo da

genitori,che nò l'ha poſſeduto,quiu.

onde queſti ſi perſuadono è non far

altro legato in beneficio degli here

di,576.2 ſon anche comparabili a

ſtatuari, che ſenza percuotere,non

poſſono perfettionare vna ſtatua,

578. 2. ſi deteſta la ſouerchia lor

tenerezza, quiu, ſi propone loro in

eſempio,Abraamo,e il guiderdone,

che n'hebbe, 58o.2. ogni riuſcita,

de'figli accagionaſi à Genitori con

vari esºpli di queſto,683.1.2.i qua

li mancando al loro obligo, fan la

mentar la natura,584.1. la ſtirpe,

quiu. la patria, 585. 1. la Proui

uidenza,quiu.la Gratia,e il Reden

tore, 585.2. d cui quanto diſpiace

la traſcuraggine di queſto allieuo,

587.I.2.588.I.2. e farà riuſcire i

i fanciulli grati, e ingrati algeni

. Ppp tore,

J
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tóre, ſecondo ſºnº ſtati allettati ,

591.1.2 pero º, »

ificiulli cacciati º forza ne Mo

è mi vuole le facile, º

naſteri, 589: 2 mà che de lor di

fettiiſi conto,da che ſon ſan

ciulli,592.1.2 -
Fra Egidio citatº à render conto de'

benefici non ricettari , 148. 1.
Egiti), cominciatano e finitº i bi

cietti con vna calaarie in ºn Piº

to, 61 3. I.

Eleºntº irritato, come ſi plachi,

72.1.
Eléme ti purgati nel fin dei mondo,

doue gittaranno le fecce 343 º
Elettione, difficultata ſe ſi canoni

ca con l'accedere ad ſcipſum,

76o. 1. in quale elettici e ſi pºſsa

pratticare quiu.
Fia, perche non prende ripºſº dal

l'ombra del Ginepro, 22.1. diº lº

precedenza è falſi profeti, nel ſa

grificare e perche 392.2 non cº

pariſce nel caluario, come appºrtº

nel Taborre, 857.2. mantenuto è

ſpeſe de corbi, chì rappreſenti,

23 I.2.
Epaminonda, baciò il ſuo ſcudo in

morte,e per be, 93o.I.2.

Errigo Duca di Bauiera, orando, viº

to perſuadono mutationi di coſtu

mi 818 1.2.lo diſinganna dagliº

ganni del ſenſo, 819. n. la ſcuola»

di queſto sagramento, s'aprì per

inſegnare come ſi deludono i ſenſi,

82 . 1. gli toglie l'opinione di po

ter eſser mezzo di Dio, e nexXº

del mondo, 82 2. l'obliga con gli

eſempli ſuoi è vita irreprenſibile,

8272.Eucariſtia è di precettºna

molta l'anno riceuerla, e perche e,

8;o. 2. comincia dalla Domenici

delle palme, e varie congruenza di

ciò, 731. 2. gaſtighi è gl'inºſſerº

uanti di tal precetto, 834. 1. gli

ºvtili, che reca i degni communi

canti, 834. 2. il danno che reca è

gl'indegni, 835.2. che aumenne d

Donatiſti, che gittarono l'Eucari

ſtia à cani,quiu che autenne à vna

donna communicaia da beretici,

836. 1. perche ſi eſaſſe di darla è

bambini nella Chieſa primititta ,

831.I.con che titolo è chiamato da

Cipriano,33o.2. perche i ſagri ac

cidenti ſi franſero prima da Chri

ſto, e poſcia dal Sacerdote, 845.2.

F.

deſcritto nel muro, poſt ſex, e che

hebbe ſignificato da ciò, 61 I. 2.

Errigo VIII. torturato dal rimºrſo:

che confeſsò, 254. 2. invitatº a

veder la morte di Carlo Stitardo»

86.2.

Eucariſtia iſtituita a vincere l'oſtinº

tione dºvi cuore, 819.2. lº ſpºgliº

di ferocia, e l'ammanſiſce,815. 1.2.

non gli fà buona la ſcuſa dell'habi

io fatto al peccare, 818. 1. le mu

tationi pratticate in tal Sagramen

F" , attuanzate dall'opere in

credibili del Signore,666.2.

Fede cattolica, autalorata nelle per

ſe utioni, 26, 2. maſsime in quelle

fattegli dalle penne degli heretici

e dalle ſpade de tiranni, 43 2. li

combattono più le guerre ciuili,

che le foreſtiere, 27. 1. cioè più i

vitii de fedeli, che gli errori degli

infedeli,27.1.44.2.tutta ſi appog

gia ſopra baſi di humiltà,27.2 per

la qual cauſa, è combattuta dal

l'am
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l'ambito, quiu.p lo che coparata al

Cielo,3o.2 da cui caddero i ſuper

bi Luciferi, 31. 2. e contro cui in

ſorſero alter Giganti, 32. 1. quali

eſsi furono, 32.1.2. pericola anche

per troppo intereſse del cattolici,

33.2. varie ragioni, eſperienze di

cio, quiu. ſi raccontano i progreſſi

dell'infedeltà con il braccio dell'a-

maritia,39.2. zoppica anche per la

loro intemperanza, con molti ese

pli, che ciò confirmano, 4o.2. Fede

morta qualſia, e che ſignifichi, 45.

2. come s'intende, che la fede non

inuecchi, 46. 1. è vna tauola di

Geografia,226.1.

Fiaccole, mantenuteſi acceſe dentro

i ſepolcri, 6o7.2.

Fico, perche rifiutò il Reame ſopra,

l'altre piante, e le ſcuſe,che adduſ

ſe, 278. 1.

Filippo ſucceſſore di Gordiano al

l'Impero, non veduto mai ridere,

mentregouernò,783.1.

aſſai fruttuoſo, 122.2.

Foca, tanto maluaggio, perche eletto

all'Impero, 4Io. I.2.

Fromboiatori, formauano vn regi

ºentº è parte nell'armate degli

ºſereiti,682.2 comparabile d pee.

catori, che tiran de ſaſsi a Dio p

quiu,

Fulmini, quei di Gioue chiamati let

fere d'altuſi, 3o6. 1. loro proprie

tà eſaminate negli Apoſtoli, 3o6.

I, due d'eſſi combattono ſotto il

Cielo di Danimarca, 3o7.1.

Funaboli, chi rappreſentano, 729.1.

G.

Vn Filoſofo, che opinione hebbe de'

giorni feſtiui,7o8.2.

Fiori, teſtimoni dell'acerbezza della

morte di Chriſto, e perche,256.2.

Firmiliano tiranno, che riſpoſta ri

portò da vn Martire tormentato,

perche diceſse di che patria eſſo

foſſe,245.2.

Flagelli, e ſtaffili, veduti pendere

dalla teſta d'Orione ſotto il cielo di

21addeburgo, 171.1. naſcono da ,

noſtri peccati, 17o. 2.ſimiglianze

addotte à ſpiegarlo, quiu. corri

ſpondono a flagelli, che Dio riceue

da noi, 171. 2. con queſta conſide

ratione ſi fanno ſofferibili, 172. 2.

furono minacciati da che fà data ,

la legge, 172. 2. il timore d'eſi, è

G Emme del Rationale prenun

tiauano, Dio, più, è menoſde

gnato, I 66.I.

Gentileſimo, vna delle teſte dell'In

fedeltà.35.2. -

Geruſalemme, e ſua ingratitudine,

i 27. I. quanto pianſero il ſuo diſ

facimento i Giudei, 372.2. non ſi

trouò chì l'haueſse diſtrutta, 4OI.

2. perche ſpiegata da Profeti ſotto

titolo di Leone, 416.2.

Gionata, condannato a morte per

due gocce di mel rapito, e chi rap

preſenti, 1 I. 1.2.

Giorno, perche, arroſsendo di ſera,

aniumtia ſereno, e di mattino,tem

peſte,348.1.

Gio: Battiſta, ha per gloria di na

ſcere dal ſilentio, 368. 1.hà biſo

gno che ſi teſtifichi la ſantità de'

ſuoi genitori, 572. non fidandoſi di

ſciorre 'na ſtringa di ſcarpe ,

fà ſcomfidare all'altro Giouanni di

ſciorre ſette ſignacoli d'on libro,

487.2.

Ppp 2 Gio
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Giouentù , quanto più pºſº

dell'altre età, 2o7. 2 º
v

la donne

ſca quanto Piº pericoloſa della

maſchile,762.1 2 º
mporta è mol

ti, che ſi riformi, 315 º prima

alla ſua proſapia, 617.1.2. aſſai

pericolate frà vitigiosi
anili,618.

n. 2. importa anche alla ſua Pa

tria, 624. 1. nientº biſognoſa

della fortezza de giouani, che

della prudenza de' vecchi, 623.1.

2. pur che ſia fortezza domata, e

diſciplinata, 62.4 º º
eſortationi

della ſteſsa Patria a ſuoi gionami,

627. I. 2. importa a
nche à Dio

medeſimo, che ſi riformi, 628. -

non riformandoſi, che ſcuſe addiº

ca,629.12.mº 4
manto falſe,628.

2. i ſuoi doni, è che ſi debbono inº

piegare,63o.iº particolarmente
il gorgiouanile, 637;º: miſſiºn

ſi fidi di poterſi emendare in Pec

chiaia, 63o. 2 º ſoprauitendo y

partirebbe male le ſue età,632 º

i nè ſarà mai buºn ſvecchio vºlº

giouane maluagio, 633 º º. i

puale, è ſia,bio, da giouentº ,

635. 1.2. è no" inueCC

º 1.2. per eſsere ei

allra,è Dio gratº ,

Giuda, perche volle m

del Redentore, 266 ?

hi giamai 5

à più d'ogni

orire prima º

ſue attioni

deteſtate, e in particolaº il bacio,

O L A

Giuditio finale. in eſº il Figlio di

di Dio ſi veredicherà di tortiſta

ti fattigli quidºfùgiudicatoio?

1. ripoſerà ſopra i noſtri timori,cº

me altri dormirono ſºpº le ſue º

agonie, quier. eſaminerà, ſi come

fù eſaminato, icº.1. mà con che

ſottigliezza, e rigore, quiu ſopra,

non men le buone º chele cattime-º

attioni, quiº º quali teſtimoni

veri prenderà l'acciſe,1o8.!: ché

corriſpondano à teſtimonifalſi ac

cuſatori di lui à pilato, quintº

farà mancareflagelli, ſpintº

tri ſchermi a reprobi giudicati »

1c9. 2. nemº la Croce, I 1 o 2 -

in cui ſi leggerà affiſſa la cauſa, e

il titolo dellºſupplicio, quiº i

io morire ſarà il tornare a viº

re con i corpi nel riſorgimentº

ºvniuerſale, i 16. 1. perche ſi farà

in aria il Giuditio , i 12 i re

robi come ſtaraº ſituati ,

uia. la confuſiº: che prenderſi,

no dalle piaghe della mano» º de

pièſiniſtro del Giudice, º ºparti

colare dalla piºgº del petto, 114.

1. quanta di vederſi il caluariº,

e l'oliueto incolº fra quali ſi

la Valle di Gioſafat, i 17;º: ma

cherà loro la protettione de Santi

ſolleciti dellºſteſſi, i 19º egli

Angeli ch'andrannº d humore del

giudice. 12o º della Vergine º

varie cognettº di ciò, 12.2.1 º

lor ſentenza ſarà irretrattº ile º,

123.2. di eſi pure dirà il ſommo

Giudice, quod ſcripſi, ſcripſi ,

848.
Giudei, che ferono per diſtorre Pº

tronio dall'introdurre la ſtatua di

Gaio nel Tempio, 567 :

perc 9e 2

comperati è sì biº mercato dopò

iccio di Geruſalemme º º, I .

loro ſchifezze, diº quell'aſſº
dio, 483. gabella poſtaſopra le

loro lagrime,372.2.

uìu.
Giuditio della confeſſion quantº ſia

dolce, 39I. I -

Giuliano Apoſtata che diſſe inº

'e-

–
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vedere il culto delle chieſe primi

tiue, e che direbbe al preſente º ,

566.2. torturato dal rimorſo, che

confeſsò, 254. 2. come gridò nel

morire, I I I. 2. d che conobbeſi la

ſua riuſcita da Nanzazeno,591.1.

Giuſti, hanno i priuilegio di morir

preſto, 556. 1. in qualunque età,

muoiono ſati di viuere, quiu. e

quanto differentemente dal morir

de maluagi, 269. 2. albergano in

loro ſteſſi, e come, 645. 1.2.ban

noius di ſtare in ogni luogo, 647.

2.non debbono contentarſi mai nel

profitto dello ſantità, 777.2.

Giuſtitia di Dio; quella di queſta ,

vita, è miſericordia, 32.2.1. e

pure quanto è terribile, ancorche

temporale, 559.2. non ſi può ap

pellare da ſuoi rigori, e la ragion

perche, 158. 1. argomentaſi da

quel ch'hà fatto, quiu. con che ſe

uerità trattò le tre nature per cau

ſe lieui, quiu.ſi ſcapricciò con eſ

ſe, e con altri, 158. 2. e pnrena

uigò contro vento nel principio ,

159.2.à di noſtri, và à vele gonfie,

col vento in poppa, quiu. ſi parla

di quel che fà in queſta preſente º

età, quiu. niſſun rimaſe di vedere

mudo il ſuo ſtocco, 16o.2. e la ſua

ſpada verſatile,in varie forme » ,

quiu. non mai più d'hoggi fiorì tà

to il ſuo baſtone, 164. 2. per tutto

ſi veggiono le ſtriſcie del ſuo terri

bil carro, quiu. peggio di tutto è

quello, che le reſta da fare. 165.

1. niſsun confidi, che non poſſa ,

far altro, 165. 2. ſi adduce l'er

ror de' Filiſtei intorno a ciò, quiu.

non baſta che non ce lo ſappiamo

immaginare, 166. I, ſi racconta

quel che ancora aulanza nel teſo

ro dell'ira ſua, 167.2. -

Gratia di Dio, non baſta, è chinò la

diſidera anche negli altri, 446.

1. non ſi parte, ſe non è cacciata.

Gratitudine,ſe poſſa pratticarſipro

miſcuamente frà Dio, egli huomi

ni, 15o. 1. più ripugna è Dio ,

quiu. e pure non laſcia di pratti

carla, quiu. -

Guerra de ſerui contro l'Impero di

Roma, 939. 2. la ciuile,occorſa in

Aleſſandria per cauſa di pianelle -

941.2. le ciuili della fede, quali

ſieno, -

H

Abito cattiuo, e ſua forza,

488.2.

Hcbraiſmo, vna delle teſte

dell'infedeltà, 36. 1.

Hebrei, perche i loro habiti nel di

ſerto non ſi conſumarono, 33. 2.

perche inclinati tanto all'Idola

tria, 4o. I. come chiamauano per

eccellenza, il giorno della feſta ,

7o6. 2.

Hereſia, vna delle teſte dell'infedel

tà, 37.I.

Heretici, indirettamente hanno illu

ſtrata la Chieſa, 42.2. di manco

danno i loro errori, che i vitii de'

Cattolici, quiu. vn della ſetta di

7Marcione, ſi lauaua la faccia con

lo ſputo, e perche, 148.1.

Herode, che riſpoſta douea dare al

la fanciulla ſaltatrice, e 91. 1.

qual teſta le conceſſe prima, ſe la

ſua, è quella di Giouanni, 83. 1.

Herodiade, perche diſideraſſe in

ſue mani la teſta di Gio:442.1.

Ho
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Hoſpitalità, e ſuoi frutti, 536.I.

Huomo, e ſua grandezza , I 29-2.

64o. 1. creato nobilmente ſºlº
gli altri, 129. 2. più obligatº del.

la conſeruatione, che della crº:

tione, 13o. 2. da quanti pericoli

preſeruato, 133.2. d conto di lui

ſolo và il beneficio della redentio

ne, i 37. 2. come ſcuſauaſi,prima

d'eſſ redento, dall'amor di Diº,

135. 1. non potea approfittarſi

diſeredentione ſenza il beneficiº

della vocatione alla fede, I39 º

modi marauiglioſi, co chef chiº:

mato, 14o. 1. ſi raccontanº gli

altri ſuoi benefici generali, e pºi

ticolari, 142. 2. ſºi diſideri,

quali ſieno, 233 1 º può ceſ
fare da qualche attuale impiegº d'

amore, 298. 1.2. è preferitº al

l'Angelo nell'eſſere ammeſſº d pe

nitenza, 497. I 2 º anche nel

decreto dell'rnione bipoſtaticº ,

5o4. 1.inuidiato per queſte prero

gatiue, 5o5. 2. è auariſſimo di

ſua natura, 542 2. doue poſſa

farſi cerca di lui, quando ſe ne
perdeſſe notitia, 64; 2. Dio è il

- ſuo centro, quiu. egli è centro di
Dio, 654. i. nello ſtatº dell'immo

cenza haurebbe potuto habitare in

ogni luogo, 647. 2. gli è neceſſa

rio il patire per molte ragioni ,

898. 2. -

I

Dolatri, perche adoraſſerº il So

samagiti, 173. 2 e il baſtone di

74osè, come gli Egitti, qutu. vma

caſa d'oro maſſiccio, come i Ba

biloneſi, 34. 2. viltà degl'Idoli,

ch'adorarono, 35. 2.

Idoli adorati nel mondo s'hanno da

riſoluere in cenere, 6o4. 2. quali

ſi collocarono ſopra il Preſepe , e

ſopra la croce del Redentore, 42.

I. 2.

Gl'Indi, eſauano l'ancora per cadu

ceo, 939.I.

Infedelta, e ſue principali ſette, 34.

2. quanti paeſi ha corrotto, 39
infedeltà, e auaritia nomi promi

ſcui, 39. 2. promoſſa più dalle

volontà peruciſe, che dagl'intel

letti infoſcati, 42 2.

Infermità d'huomº, Pºforza d'ap

prenſione , inueſ to dalla ſua im

magine, 2 I 2 -Inferno, più potentº del Paradiſo d

muouere i peccatori, 329 º .i tor

menti iui ſtanno come in Pºlº

sfera, quiu. come ſtìa ſituato 326.

1. riſpettivamente agl'altri ricet

ricoli dell'anime, quiº più horri

do, 326.2. come ſembrerà, inº

eſſere quiui giuntº, al dannato :
328.2 di ci,gran mala ſortº di

trouarui vn nimicº Pº carnefiº
29.1. che non ſolo habbia l'odio,

mi le forze di sfogarlo , quiº º
che infadigabilmenº l'habbia da

tormentare , 332 º ſenza ſpen

dere in altro, i giorni della ſet

mana lagù, quiu fº quali non

vi ſi conti ilſabbato, e perche :

3. 1. la pena , che iui patiſceſi

prende denominatione dallº colpa,

334. 2. ſarà penº ſuperba atº

implºra, iraconda, ingordº º
- uida »

le, e la Luna, 169.2 lº Moſca,

e non l'Ape, 17o. 1. il riſº, º"
il pianto, 24o. 2. la ſpada, come
i Sciti, I 6o. I. il tuono, comiº i

–
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ſi può

allo recidiuo, 483. 2. ººººº

"gi che peſa pm a -

to d'ingratitudine, 482.2 º ſi

miglianza di tal vitio col fuoco ,

ſaragaſtigato di fuoco, I 5 I 2.

Intelletto, e ſua ſuperba natura »

28. 1. quanto curioſo, 124. 1. è

Falcone bendato in queſta vita ,

23o.2.

uida, e accidioſa, quiu. è che bi

lancia può peſarſi il fuoco dell'In

fermo, con vari ſcandagli fatti d'

eſſo,339. 1. onde provenga la re

ſiſtenza de corpi dannati a quel

fuoco diuorante, e ſpiegaſi con ,

ſimiglianze, 341. 2. ma in parti

colare con la ſperienza del Pauo

ne , dipinto col Cielo nella

coda, quiu. ritratto al vino di chi

ſi mette il Cielo dietro le ſpalle ,

342. I. perche ricordarſi del Cie

lo perduto, è la maggior pena la

giù , 342.2. doue non vi ſarà, ne

meno lo sfogo del lamentarſi, 343.

Intereſſe di quanto danno alla Chie

ſa, 34. 1. diceria della voce ſen

tita in aria quando Coſtantino ta

to riccamente dotolla, quiu. votò

contro la vita di" nel Con

cilio dl Cafaſſo, 8o2.

2. ma ſolo la beſtemmia reale, e Inuerno, qnando corre per peccato

formale, quiu. ri, e qualſia, 525.2.

Ingegno humano, quanta vtilità ri- Inuettite

portò da i dubbi, 448. 1. ſottiliſ

fimo d ſcauare le ragioni delle co

ſe, fuorche di vna, 45o. 1.

Ingratitudinegrande, di quei che

dimenticano i benefici, 145.2. di

quanto danno eſſa ſia, 146.1.l al

tare eretto alla dimenticanza del

l'offeſe, hora inalzato alla dime

ticanza de'benefici, quiu. peggio

di ſcordarſene, ſarebbe il negarli,

147. 1. inuentione trouata per no

ringratiare Iddio de benefici ſuoi,

147. 1. 675. 2. ma comuertirli in

oltraggio di Dio è peſſimo ſenza

paragone, 148. 2. pratticata da

paſſaggieri, che tirauano ſaſſi a

71ercurio moſtrante loro la ſtrada,

682.1. e da Giganti, che riuolſe

ro le forze hauute contro del Cie

lo, quin. e dalla figlia d'Hcrodia

de, che cerca il Capo di Gio: qua

do queſto gridata per la riputatio

ne di Filippo ſuo Tadre, 149. 1.

quanta ingratitudine compreſa nel

Contro vn Intelletto iuueſtigatore

delle coſe della fede, 28. 2.

contro Ariſtotele per gl'errori in

ſegnati, 29. 1.

Contro Herrigo Ottauo, 86.2.

Contro chi loda Iddio con labbra

immonde,18o. 1.2.

Contro i ſuperiori intereſſati, 277.

2 .

Contro chi non ſi confeſſa per ver

gºgna, 383. I. -

Contro vn correttore indiſcreto ,

43 I. 2. 432. I.

Contro vn peccator recidiuo, 49o.

I. 2.

Contro vn padre troppo tenero de'

figli, 58o 2.

Contro lo ſteſſo, che più penſa di

laſciare ricchi, che virtuoſi, i

figli, 576.2.

Contro vn vantatore di nobiltà ,

62 I. I. 2. & c.

Contro chi eſponeſi all'occaſioni ,

73o.2.

con



- T A V O L A

s contra la politica , 794 º L

contro l'inuidia, 799 :
cºntro la vendetta 6 2. Aſciuia ſorella dell'idolatria ,

contro l'intereſſe: 8o3.2- 42.2. madre di Hereſiarchi ,

Controgl'Apoſtoli addormiti nell' quiu.
oliueto, 845. 1. Leggi, tutte incaminate per via º

Contro Giuda, 847º: fratellanze, 423 º quella di Diº

Contro flagellatori di Chriſto , querelata per difficile da peccatº,
ri, 45o. 2. comparata è tº le

853. 1.
Contro Tiero ſpergiuro,858. 2. altre leggi del mondº ? ſi troua

contro Pilato, 86o º più facile, 452 ſi bilancia prº

Di Danide, controº ſuo corte- cetto, per precettº quiu. ſi può

giano, 91.1.2 comparare al latteº varie pro

Del Giudice, contrº reprobi, 115. portioni, 456 iº, promoue,º

I. che pregiudichi la libertà, 453.

dell'anima del reprobo, contrº il 1.2 molte ragioni di ciò, q"

ſuo corpo,prima di riſuſcitare » ſue tauole ripoſte doneº l'ºrma

della manna, º la ſimiglianº,

I 16. 2.
Dell'Angelo, all'aniº che cu- º paſan fra lºrº: 462 . ſi aº,

ſtodiſce, 225.1.2 comoda anche lº legge al guſto di

Del Redentore, contº chi ſi ver- tutti, 463. 2. ſi riduce º pratº
gegna di benfº356.2. i" ,erità, 464. 1.º p07l 9

pi Bernardo, contrº 3 aule prete- e ruppe nel calare dal monte º,

or d'honori dopò peccº 61. che peſaſſerº 466 1.2 l"ſ pòp » 3 uali fuita , ſon teſtimoni del

I.

pi Ambrogio, contrº Teodoſio, ºſua facilita, 468.1.2 º 1" to

427. I oſſe difficile, cºº quanti modi vº

Di Leone contro Attila, 428. - nefacilitata 469" .2° -Del Veſcouo di Geroſolima, contrº Leone Decimº dall arreſto fattogli

graclio Imperadore , 7º da mimici, paſsº ad eſſer Papa -

I. 91 3.I. -

Del Redentore, conº i profana- Leone Papº e ſua correttione ad

tori delle ſante feſte, 7o4. Attila, qualfù,428.I. -

I. Leone, fº: quanto vada leggiº

1nuidia, e ſuo odiº all'innocen74 » dipie per noi" laſciare orme, 762.

98. 1. 2. protettione e tien i quelle, ch'imprº' le ſcance
ſi,ibaldi, quiu, votò ººº f, la con la codi"ſua eſis" ar

vita di" nel concilio di Cai- chitettata nel Teºlº di Salamº

faſſo, quiu. - - ne, 56o. I.ſº il ſuo ſimbolo

compreſa Geruſalemme:Leonide,quanº baciaua il Pº ad

origine ſuo figliº, che gli" 3

e -

591.2.
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Letto, e capezzale de peccatori mo

ribondi, gran conſigliero de viui,

2.64.2. inuentione di letto per car

cerare i malfattori, 25o.1 ſtanza Liſsa città, doue corſerº i

ricchiſſima de Rè di Perſia, chia

mata il letto, e il capezzale del Luce, eſaminata nel principiº del

mondo, 1o5.1. e di quali macchieRè, 27o 1.

Liberalità, diſtintiuo degenij alti, da

ſeruili, 273. 2. obliga i Principi è Luciano Martire, dentro le carceri,

naufragio di queſta vita mortale y

542.1 cagione di molte lodi d pm4

d .2 -
mano ſplendida,544.2. Cittadini,

quado fu ſorpreſa da Turchi, 418;

poteua dare inditi,quiu.

impouerire, 274. 1.2. vari motiui

di ciò, quin. quella di Dio quanto

fè celebrare il ſagrificio della Meſ

ſa ſopra il ſuo petto, 831.I.

Lucifero, e ſuo peccato qualf,53.1.ſia grande,277.1.

56. 1. promotore delle vendette,Limoſina, lo ſteſso, che Aqua Dei,

522.1.comparata prima all'acqua

del Giordano, per le macchie, che ,

laua,quaſi nuouo batteſimo, 525.1

e per lo ſtato dell'innocenza, è che

la riduce, 527.1.2. e di più all'ac

qua di Cana,529.I. per la facilità

ch'ha di conuertirſi, in ogni virtù,

l'atto della limoſina, 53o.2.epar

ticolarmente in atto di Giuſtitia ,

532. 1. come penſione aſſignata d

poueri ſopra il ſuperfluo de ricchi,

quiu. altrimente la Prouidenza ,

ſarebbe querelabile, e perche,529.

1.2. dipoi, all'acqua della Piſcina,

er l'infirmità, che ſi curano in

quella della limoſina, 532. 2. ap

preſso, all'acqua di Sammaria, da

offerirſi à tutti i ſitibondi, 536. 1.

mà ſenza fiſcalizare,Quis ſit, qui

dicat, da mihi, quiu. con varie

ragioni ſopra ciò, 536. 2. e per vl

timo,all'acqua del coſtato di Chri

ſto,539.2 acciò s'habbia paura de'

poueri Lazari , che ſeggono nel

petto del Signore, 54o. 1. e hanno

in potere le chiami di quella fonta

2ia, q:4lº.

limoſina, placa lo ſdegno di Dio,

54o. 1. 2. prouede al pericolo,e al

56. 1. mimico dell'rnione, per la

qual cauſa odiò anche la hipoſtati

ca, 58. 2. incitato dall'albagia d

coſe impoſſibili, 78.1. non fù am

meſso d penitenza,e perche', 49o,

2. la fua penitenza, quanto ſareb

be ſtata più nobile,5o1.1. di quà

to vtile, 5o9.I. che inuidia n'heb

be all'huomo,499.2. molto più in

uidiollo di vedere il Verbo, vmita

con lui, e non con ſe ſteſso, 5o4.1.

2. ne murmurò in Cielo con ſuoi

ſeguaci, 5o5.1.2. quanto offeriua

è Dio,perche ammetteſselo è peni

tenza, 5o8. 2. ragioni del non eſ

ſergli condonato il fallo, 516.2,

perche fà primo è peccare,e traſſe

altri allo ſteſso, quiu, perche fù

peccato di perſonaggio troppo ſu

blime,517.2. perche fù peccato di

malitia,519.1. e perche fù pecca

to ſenza pentimento, 52o. i.

Lutero, come cacciò iddio da ſe,

93O,2,

M

Acario, e ſua viſione di quattro

ſpiriti diſturbatori dell'oratio
Qsq ºltº
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me de Monaci, 176.I.

Maddalena, propoſta più per confu

ſione, che per eſempio, 764 º pri

ma à peccatori, che non ſi emenda

no, 766. 2. quali adducono varie

ſcuſe, 767.2 e reſtan conuinti con

rarie ragioni,quiu. mà più confuſi

dalla conuerſion di Maddalena ,

769. 1. ſi adducono gli aſſalti che
ella bcbbe,769.1.2 e come tutti li

ſuperò,771.I.2. confonde anche i

penitenti, che non ſoddisfano,772.

º la delicatezza de' quali ſi dº
ſia con vari argomenti,773 mà

ſi confonde con le penitenº di

7Maddalena, quiu. ſi raccontanº,
come eſſe furono,774.I 2 º la

ſcotraferono da quella ch'era,quiu.

rendendola compaſsionevoleº
alle rupi, 775. 2. confºndºfinal

mente i giuſti, che non s'afº

no 776 1.i preteſti de quali ſi por

tano, quin. eſi ſgombrano con º

,rie dottrine, 777. 2. mà nº

efficaci quato è l'eſempio di Mad

dalena, 778.1. ſi miſura lo ſtecca

to della ſantità tºiº paſſeggiato

da lei, 778. 2. e la ſcala di Gia

cobbe, da lei montatºfino alla

ſommità, 779.2 ſº virtù cele

brata con vari titoli,782 º º,
catori a ſo di pappagallº lei

ſon inſegnati afamellare, 788.i:
Malfattori priuilegiati a ſceglierſi il

ſupplicio,2552 ſoddisfatti dimol

ti lor diſideri prima di morire ,

27O.I.Manna, perche, guaſtandºſi vermi

maſse, 19.2. chiamata Melaereº
quiu. perche ripoſta inſieme con le

ie della legge nell'Arcº,462.

–

Marcione hereſiarca, è che fine in

ſegnò eſſer ſtatafantaſtica la car

ne del Redentore, 147.2. -

Marc'Aurelio, e ſuoi atti gratiſſimi

ad Apollonio ſuo maeſtrº 59°º:
Maria Vergine, quantº ſi moſtrerà

ſeuera nel di del Giuditio, e varie

cognetture di ciò, 122. 12. ſua »

ai tione nell'orare, 1842 º
io dominio haueſse ſopraiſºpe

ſieri, quiu.lamentifatti nella mor

te del Figlio,865 2.imbaſciata »

che gli mandò, per loſanto ladro,

nel bimbo, 877.2.ſº allegrezzº

in vederlo riſorto, 881.2:
Martiri, perche ale" d'eſſi chia

mati, Mafia candida, 47.2.

Maſſentio Imperatoiº intitolatoſi,

perſuperbia Fillusterº 612 1:
che diceſse à ſoldºtipº conciliarſi

beneuolenza, º plauſo, 279.

Maſſime del mondo, ſcouerte Pº

falſe nella confeſsione ſagramº

tale,369.1.
Maumettiſimo ºnº delle Teſte del

l'infedeltà, 36.1. -

Medicina. Cacciº de Medici dal

la Republica di Roma non afº,

uata,396.1. diTºº virtù foſº

vn bagno ſcouerºfrà le rouineº

cartagine,3722ºſiconº

ſe, à che morbo foſse vtile,1",

Mezentio , aº" all'intentº
dei corpi vini, ligati con i m0rti »

651.1.2.Mondo, il ſuº letto è aſſai ſtreº;mè

può capir due, 38.2 impoſſibile à

poterne darpatº36. 2.ſº leggi

comparate è quelle di Diº, quantº

eſano più,452 ºſommaglºº

di chi foſse ſtato coadiutore di Pº

i creatione del monº grande,

437.
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437.2. maggiore di chi lo fà nella

creatione del mondo piccolo, 438.

2. le ſoddisfationi, che dà, quali

fieno, 1.1. come preſto paſſino,22.

2. finiſcono prima di cominciare,

quiu. per la velocità dette alate, e

pennute, 23. 2. comparabili è Co

turnici, quiu. preferite dagli he

brei, alla manna, quiu.

Montano, è ſtimoli d'ambitione, che

guerra fece alla Chieſa, 32.1.

Monti di fuoco, perche indiſtanti dal

mare,344.2. Monte Ato disfidato

da Serſe, e perche, 686. 1. monti

che cingono la Valle di Gioſafat,

quali, 117. 1. quello propoſto per

rifugio è Lotte, e da lui ricuſato,

quale,e perche, 563.1.

Morte di Chriſto, quanto ſia ingiu

ſtamente pronuntiata, 289.1.2. la

politica, l'inuidia, e l'intereſse,fu

rono gli aſſeſsori, che la conſulta

rono, 789. 1. s'introduce l'Auuo

cato de poueri, che la difenda,79o.

2. allega,per prima difeſa,la incó

petenza del Giudice, 791. 1. 2. la

politica non gli le ammette, e la

cauſa perche,793.1.2.nella ſecon

da difeſa ſi diſcorre ſopra il pro

ceſſo, donde coſta eſſer innocente,

796.1. 2 .la inuidia, per la ſteſſa

cauſa, lo ſtima reo di morte,798.1.

nella terza difeſa ſi cerca dalgiu

dice riguardo all'eccellenza del

reo,8oo. 1.2..l'intereſse non appro

ua il teſto fauoreuole per gli eccel

lenti nell'arte, 863.2. ſi fà la cau

ſa, e tutti dicono, che moriatur,

799. 1.l'Amor Diuino reca la no

uella della ſentenza al condanna

to, 6o4. 2. motiui per confortarlo

a morire, 8o5.1.2. raſſignatione, e

riſpoſta,che manda al Pº

"" la cauſa in"2.

tutti gli attributi confirmº"

ſentenza,e doue ſifondarono,3o7.
1. 8o8. 1. il padre ſteſso nºn la

ſenti in ſuo fauore, 8oo 2. lo ſteſsº
Figliuol di Dio fà il primo d dir di

ſe,Expeditvt moriar,81o.2 eſe

guiſceſi la ſentenza con acerbiſsi

mo ſupplicio,84o. I doue il Reden

tore con disfigurarſi, ſi trasfigurò

di nuouo, 84o. bebbe gli ſteſsi Di

ſcepoli per teſtimoni del Taborre,

e dell'Oliueto,"i eccitò in ſe

ſteſso vna ritroſia di non morire

per morire più acerbamente, 843.

2. da queſta contraditione di vo

volontà, che negli véne nell'horto,

844. 1.2.ſi gli ribellò il ſuo cuore

medeſimo,846.1.che poſegli in fu

ga il ſangue per via di ſudori dal

viſo,quiu.hebbe biſogno d'on.An

gelo confortatore, 847. 1. mà più

ſentì,paſsado dalla viſta d'on'.An

gelo,d quella d'on Dimonio, che fù

Giuda," patienza, che moſtrò

in quel bacio,848. 1.2. maltratta

menti,ch'hebbe nella cattura,85o.

I. ingiuria fattagli dalſoldato con

la guanciata, 85o. 1. ponderata

con vari motiui,quiu.ſi contrapo

me, alla bellezza del volto trasfi

gurato, il ſuo viſo disfigurato in

varie guiſe, 85 I. 1. ſi come alla

bianchezza delle neui, che moſtrò

nelle veſti, il bianco dell'oſsa com

parſo nella flagellatione, 853.2.

del numero de' ſuoi flagelli, varie

tà d'openioni,85 1.2. con che rego

la ſe ne può far qualche calcolo,

quiu. ſi rappreſenta l'atrocità di

guel tormento, 852. 1. dal trono

Qqq 2 della
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della colºna paſsò ad altre inſegº

reali di ſcherno,856.2 inPº

i reali incoronatione di ſpine, 856
2. contrapoſta alla cºrº di glo

ria, bauuta nel Taborre, 857. 2.
s'inuitano Mosè, ed Elia º vederlo

disfigurato, come, trasfigurato, lo

adero, e non comparonº 4º.

è bandito nel balcone con l'Ecce 2
Homo,858.1.2 Pilatº,e Tiero ſi

mentiſcon frà loro, quiº. ambedue

mentiſcono a Chriſto,quiºſi ſgrida

Piero,859.1 ſi rampºgº Tºilato ,

88o. 1. continto dell'ingiuſta ſemi

tenza, che vuol proferire, quiſe

predice il gaſtigº, che gli ſouraſta,

862.1 non ſi riuoca,e operaº
il propio dettame,quiu.viaggiº del

Redentore al Caluariº, conſiderato

con varie circoſtanze, 863.1 ººº
tre patiboli,in luogº deº taber

nacoli diſiderati nelTaborre,quiº.

i circoſtanze più notabili della

crocefiſsione, tacciatº º º perche

864. 1.2. alla nube aſcoltata nel

raiorre, ſi contrapone la Madre

aſſai torbida di dolore,865. I ſuoi

imenti nel dire, Hic eſt filius

meus diletus, quiu: eſº tutti

poſcia ad vdirlo, Ipſum audite,

866.1.acciò dia conto dei ſuoi tor

menti patiti, col Conſummaº
eſt,867.1.2 ſi rin uccia,l'atrocità

commeſsa, al peccatore,87o. 2, C

s'inuita à deteſtarlo colpentinº

to, 871.i.a Chriſto,88o 2;
RMorte meditata,è profetia della cà

deluderà il Dimonio, ſpiadeº
morte, quiu. che fin'boºfi luſinga

col nequaquà moriemini, 598.2.

di più ci fal peſieroſi aſſicura,che

ſarà chiamato è penitenza 6ol.i.

perche lo ſteſso penſier della mº"
te è voce di Dio,cºn molti eſempli,

e ſimiglianze di ciò,6o2. I. appreſ

ſo ſi aſſicura della corriſpondenza

alle dine chiamate, 693 :"
altri eſempli, che lo confirmanº i

6o4.2. Per vltimo, col penſiº del

la morte, ſi aſſicura della perſeue

ranza nel ben riuerº, 6o7. 1. e di

di tutti gli auſili neceſsari per mi:
tenerſi ingratia: 6º; º armi di

loto, migliori di quelle diſmalto

er cuſtodirci,609 .2.giuditio di
faſi di chiº º approfitta di tal

enſiero 5 61 3?..
Morte d'un'emº pareggiºſup

icio di malfattº, 248 -

guiſceſi in pº della legge di Diº

traſgreditº, quiu. precederà lº
ir,e l'arreſtoiº" birriJa

fanno,i morbi eſtremi, 4 -

re, il letto, cº ,arie ſpiegatº"

torno a ciò, 25º,
minati contrº º lui, 251.iº"tura per farlº confeſsare, chì# ſt

darà, 25ºi I. "ſº itf

ſrſi in ta tortura,253 ,no

""i di Nerone,digi

di Errigº ottano, 254"," -condannatº alla morted Aſſa 0mt,

256. I paurà per priº lanciata º

il morire",oriſse decr" a

º"" e ad aiutarſiſi
quell'ultimº 256.2.26º: l à

ino le tempeſte, chep"

259.1. e pº terzaini. -

uerſione d'en peccatore, 595 º il

quale, con tal penſiero ſi aſi

cura del tempo della peniº

za, 597.1. e meditando la mortº º

terrà lontana la morte, 6oo. I.2 º

–
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ſperatione, 263. 2. confuſione, che

riceuerà da gli habiti ſacerdotali

intorno al letto, 263. 1. ſi rappre

ſenta la ſua agonia,quiu,e poſcia il

ſuo ſupplicio, quiu. il corpo ſi eſpo

me alla notomia, 2.65. 2. ſe gli tro

ua vn calcolo d'oſtinatione nel cuo

re, 2.66. I.

Moſche,che rouinarono per tanti an

ni l'Inghilterra , che portaſsero

ſcritto nell'ali, 17o. 2. perche ado

rate, quiu.

Mosè, non impiegato d inſanguinare

l'acque di Egitto,e perche, 69.2.

IN.

Erone,ſi vantaua di hauer obe
dienti, e oſſequioſi i peſci, e d

che, 39o. 2. perche finito il paſto,

facea romper le tazze,564.1.vol

le la teſta di S. Paolo in odio di

quella lingua, che gli hauea con

uertito la meretrice, 442.1. tortu

rato dal rimorſo nell'ºvltimo, che »

confeſsò, 254.1.

Neocceſarea Città, perche diſolata

dalla peſte, 4o1.2.

Nicea Città, per cauſa del Concilio

quiui celebrato, che prerogatiue

ottenne, 42o. 1.

Niceforo, e ſua caluarie,ridotta in s

tazza,da Bulgari,612.2.

Niente, luogo di rilegatione à tut

ti gli enti , 128. 1. quanto fà

3ran beneficio eſseri" da »

quell'eſilio, 129.1.
Niniue Città, come ſi verifica che ,

foſse ſouuerſa, e ſtrutta, 42o.1.

Nobiltà,e ſua eſſenza, quale, 618.2.

da chi cominciò l'ordine patritio,

quiu. non ſi heredita col ſangue ,

seza il valore degli antenati ,61 s
1. quanto pericoli fra le attivº

mal fatte, quiu. -

Noè, con che riduſſe le fere, in accº:

do, nell'Arca, 815.1. 61 i 2.

O,

Ccaſione del peccato, deue º
O sfuggirſi, 713.1. prima per la

fiacchezza della noſtra carne,com

parabile al loto, 714. 1. a cui ºn

ſaſſolino d'occaſione, che giunga ,

manda in aria vn coloſso di ſanti

tà,718.1.2. anche la fantaſtica, e

aerea poſe in obligo di cautela gli

Angeli,719. 1.2. la ſteſsa aſſunta

del Verbo, lofe piuere con circo

ſpettione, 72o.2. e l'obligò ad im

parare di reggerla, prima di aſſu

merla, 72 I.1. deue anche sfuggir

ſi per la fortezza del nimico ten

tatore,725.2. adduconſigli acqui

ſti fatti da lui, 724.2. di cui biſo

gna temerſi anche l'immagine,727

I. eſſendo inuincibile, ſe non con la

fuga, quiu, condannaſi il coraggio

di chi ſi mette all'occaſioni, 727.

2. è pazzia del funamboli, 729.1.

le coſe, che ſi amano, non ſi metto

no in pericolo, 731.1. niſſuno ſi fidi

dell'età in cimenti di honeſtà,732.

1.nè tampoco di molta virtù, quiu.

le cadnte de' perſonaggi grandi,

debbono tenerci in timore, quiu.

Occhi di Dio, doue ſi ricreano, 55o.

1.chiuſi,per ordinario, e perche ,

quiu. comparati alle Colombe, e ,

per qual cauſa, 551. 1. mirano con

geloſia, e che coſa, 554.i. -

Occhi a bambini, incauati dalla ri

tondità delle ginocchia,ºi
Oli
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oliuo, rifiuta il gº" dell'altre

iante, 222.2 Pºº addurre mol

te cauſe, e quali adduſse,quiº.
opere di Diº fº eſſer di lui, hann0

d'hauere dell'incredibile, 665 º

così furono quelle del ſuo amore »

uiu.Oratione, figliº primogenitº della

chieſa, veſſata taluolta di ſpiriti

maluagi,176.2. Pº dallo ſpiri

io dell'irreuerenza, dº ſi ora con

cuore immondº, 77 º che le to

glie tutte le ſueli ſembianzº

utu. e fà che non ſia più muſica,

mà ſconcerto 178. I. e ſtordiſcº
più che diletti,179. 1. ſi ſpº c5

la ſimiglianza deſta muſica di Tºr
bal, occupata daſtrepiti di Tubal

cain, quiº. di più è veſſata dallo

ſpirito della diſtrattiomº» 18 I.I.

enſieri diſtrattitº º ſpiegati cº

ºvarie ſimiglianº, º maſſime coº

quella delle moſche, quiº. à quali

damigelle dell'anima tocchi cac

ciarle, mentre ſtà nel ſonno della

contemplationº, 182.1. fi addiº

a confuſione degli oranti diſtratti,

l'attentione degli oratori, 182 º
è veſſata anche dallo ſpiritº della

diffidenza, i 86. 2. pregºſenza

fiducia pone oſtacolo all'eſaudire,

uiu. preghiere confidenti vinº

'onnipotenza, 187.º le tolgono i

vigoroſo fiat di bocca, adopº,

dolo i lor piacere º 89.1. da qua

li motiui può riſcaldarſi la conſl

denza del pregari 95. 2. Pº,
timo è veſsata dallo ſpiritº della

preſuntione, 189.2 richieſte di coſe,

da non concederſi, ſdegnº Dio ,

g". anzi non corrºnº º richie

e, quiu. ſon campanacº in petto

O L Ade'caproni non campanelle oro

logio in pettº dei canalieri,189º
ſono le richieſte indiſcrº d'Er0

diade, 1912 il benº" libera º

l'anima dallo ſpiritº muto, 193.º:

ſerue di ſcongiuro contrº tutti i

dimoni, quin,
Oro, e ſuoi primi natalidoue,124º

macchie con quali egli naſcº, quiu.

Orologio,eſº voce,chi rappreſenti,

19o.I.Ottone, e ſº lodi d'hauer ſedato

impero con vnº di ſeuerità,

aſtigo de' rei, 279. 2. faceacº

durſi loſpecchio appreſso mentre 2

giua alle battaglie, 737 º

uerra ſanguinºſº , 92 ,

ſiantagiºſº per Dio,

fece con peſcatori, 923. 1. ºetta che le ſia chieſta, coº per

i capi doutº, mà ſemi

re è primo è -

uantunque Jº ,º la guerra, 4" C

durante la guerra, ſi -

d'amico, nº di mimico,9º -

iroli, e parti che ſottoſcri"per
conchiuderlº,932 º eſortati" d

peccatori, ibraccianº 93 -

-

N

in Francia ſchiaffeggiº,I. -

Vn Paggio etta mº
to dal padrone » che ven

rogatiue di lº la, del

ſi ſparſerº le ſtrade
mº nell'ingreſſº delRsi9o,

1O

I.2.

–
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Dio Pan,ſotto nome di cui i Dimoni

distolgarono la morte del Redento,

re, 831.I.

Paradiſo, feliciſſima ſtanza, 223. 2.

non v'entra l'oſcurità della Fede 2.

226. 1. in cui luogo ſuccede la vi

ſione beata, 223.2. per la quale

ºrma conto cauarſi gli occhi in

ºra,226. 1. coſe che ſi ſcuoprono

Per mezzo d'eſsa, 227.2. maſſime

le reggioni incognite dell'altrº vi

ºqui vedute nella geografia della

fede, quin. per eſſa infine ſi ſcuo

pre la diſiderata preda a gli intel

ºtti quì viuenti da falconi benda

ºi 239. 2. nè meno v'entra la pe

nºſa ſperanza, 23o.2. in luogo di

cui ſuccede illi , e la ſatietà

d'ºgni bene, qaiu iui ſi guſtano,

non ſi odorano le felicità, 232.1.la

ºce ſola di Cielo ſoddisfa tutti i

diſideri,232.2 per vltimo nò v'en

tra con ſuoi ſoſpetti la carità via

ºrice, 236.1. donde riſulta lafeli

cità del nò poterceſi peccare, 237.

2. nè dubbitare dell'amor di Dio,

uiu. nè dell'amor vicendeuolefrà

f", » quiu, la qual Republiea,

Tºanto è vnita, e regolata bene 9

quiui, queſte tre virtù, eſcluſe dal

Paradiſo, ſono mezzi a conſeguir

lo, 24o. 1. non moſtrano di creder

lo,e di hauerne fede i troppo lieti e

ſoddisfatti del mondo, quiu. ſenza

ſperanza dellagloria, non ſi può

far bene niſſuno, e varie ragioni di

ciò, 242.2. chi opera per queſta ,

ºercede, è lodeuole mercennaio 2

243 i quanto dourebbe farſi per

º della gloria, 244.2. addu

ceſi l'amor de'Giudei i Geruſalem

me terrena, in eſempio di quel che

dourebbe farſi per Geruſalemme

beata,245. 2.

Particola conſagrata da beretici,ca

giata in ſaſſo nella bocca d'una,

donna,836.1.

ſqua, giorno più ſolenne di tutte

l'altre feſte,872.2.ilſuo, alleluia,

di quanta virtù,89o2.cantato da

lauoratori,e dagli artiſti,quiu.bal

bettato da fanciulli, quiu. cantato

da ſoldati in campagna, 89 I. 1. e

fin nelle eſequie de morti, quiu,

Patria, non ha per ſuo Cittadino chi

ºPºſsa gioiarle, 395.1.2, cia
ſcuno, con viuer bene , può eſserli

di8ºttamento quiu, vari morbi, a

Tºtali ſtà ſoggetto vin corpo di Cit

tà,396.2. lePºggiori piaghe ſon la

Teſte,la Fame e la Guerra,395. I.

che ledono tre facoltàprincipali di

lei, quiu. le ſudette trepiaghe ſi

mandano è gaſtigo de peccati qui

ºi commeſſi con varieſperienze in

ºrno è ciò, 4o1. 1. da quali, il

9ittadino con viuer benepuò pre

ſºarla, 4o2.2. ſi adducº in C071
firma l'eſempio della Patria cele

ſte, detta Città di ”etro,e perche,

4o2:2.le medicine de mai2ouer

ºi, fanno impiggiorarial volta la

ºria,4o6.1 gran ſua buonaſor
te,bauer medici,perſuperiori,quiu.

i maluagi ſon veneni diftemprati

dentro gli vnguenti » 4o7. I. ſem

Predati in gaſtighi de triſtiſudditi,

e eſempli intorno a ciò,4o9.2. Id

dio diſpone delle qualità degouer

nanti, ſecondo il merito de'ſuddi

ti,41o. I.1. quali con viuer bene la

preſeruano da piaghe mortali e da

medicine piggiori,41 I. I .2.quanto

ſi deue amare la Patria, 4I 2. I. e

ze
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zelare ſopra i ſuoi publici intereſ

si, quiu. l'atº di lei non pugna

con l'Amor di Diº, quiu. lamenti

d'vna Patriº contro i Cittadini,

che mal vinº, 413.1.qual ſº il

ſuo vero palladio,416.1 ſº cui

ºnon le gionº l'eſser forte di ſito ,

uiu. nè valordi preſidio, quiº. nè

igilanza dº magiſtrati, lº nè

vnione politicº 417.1. le ſueº
va ſono i buoni cittadini, tº vi

ti, quanto morti,e varieſperienze

opra ciò 417.º ſi tocca l'utilit

de ſanti protettori, 4 8. 1. i mal

magi pabitanti poſſonº anche gio

sare alla patria, e in che modo,

ſcacciò Diº dall'huomº, 654 .

ſcacciò tutti due da loro ſteſsi, 645

1.654. - dalle creature anº'
647.1. 6 5.2. praticº con l'ºmo,

e con l'altro la crudeltà di Mº,
tio,651.2. 657"; beffa,chefà al

libuono così auuilito, 653 º s'in

v

ſuperbiſce di quel ch'hà fº"

Dio,652 i" ci habbia mal

trattato ambeº vgualmenº

419.2-Pauoni, imbalſamaticº paſſar trà le

fiamme,34 º perche ſcacciati da

fagri altari,3o2:1

pio in Giobbe 96.2, pºi la qual

cauſa Iddiº premuniſce le fronti

de ſermi ſuoi, quiu: è morbo ordi

nario de' proſperoſi del mondo»

896.1.2. guſto del Dimonio di º

derci fare pazzie, 95 º
Peccato,non mai è ſolo, º ſi tir

re compagni appreſso, 492 º
i vno ſerie di portinaiº all'altro ,

. 1. la prima ºvolta entrerà ſº

io, e la ſecºdaverrà con corteggiº
1: quel di militia, in cºº g

e,5 19.1. quello di male eſempio,

quanto piggiº degli altri 5 16.1.feſe irremiſibile il peccº del- P

l' Angelo, quiº. da quellº de per

ſonaggi grandi, º i riſorgº così

facilmente, 517 º è chi fe più

io,ſe ai buono: è º Dio, 641 -

a ſcacciò l'huomo da Dio, 643.º-

Peccato recidiuo, vedi Reci

Peccatore, ºſua onerſione,º

uiu. trattò però peggio Iddio, colº

garie ragioni di ciò, 658.1:
- - - diu0 •

incerta, 593:º: cauſe di tal colº.

on deue mº

tingenzº: 594. 1.2 ºdiperarſi , 445'. è fuora del ſuo

centro » º è che ſi conoſcº 643. 2 -

ſcuſe ſº di moll conuertirſi, 766.2.
a che ſtatoſi riduce ci ºnº 'b.t-

bito,816 ? : dal rimorſº della co

ſcienza, ribellato contº ſe ſteſso,

1.1 nellaſolitudine" è ſicuro:

iu. il vinº male, nºº l palic ſi

tonto di viº 257.1.iº"
uò diuentare º Serafino, 204.1;

2. intendoſi è preferitº agli ſteſsi

innocenti 933.! incorrigili C,0

omaco ci iglia è digerirloº
1. danni: che hàrice" al pec

; peccatº. effetti, chepa
l -

dal rimorſº della coſcienº
tti,che cattº dal

i correttiº medi Correttiomº -

ritenza,arº"ſuoi frutti, 5º
v, --- e comiº
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54o. I. infelici eſsi, ſe Dio .cn -
Perla vinta la canitie in gioventù x

º

635:1.

Pernici, armate di loto contro gli

vccelli rapaci, 61 1.1.

Peſcatori del Nilo, come peſcano x

447. 2. quelli dell'India prendon

gemme in rece di peſci, 5; 6.1.

Piaghe di Chriſto, quanto confon

derano i reprobi nel Giuditio, i I4.

I. e maſsime quella del lato,quiu.

Piero, perche perſe il cºraggio,64.2.

perche ſi veſtì per buttarſi è mare,

365. I. ſua gloria difar miracoli

con l'ombra, che ſignifichi, 368.1.

il ſuo peccato, narrato diuerſamen

te dagli Euangeliſti, e la ragione,

29I. 2. perche delle ſue catene º

facciaſi feſta, 9 12.2.

Pino radicato in vna ſelua,f"
differiſca da vn'altro fabbricato

in vaſcelli,26o. I.

Plautiano, Miniſtro di Seuero,per ſu

perbia, non volea eſser mirato,

2.4 I.2. -

Politica, e ſue maſſime,793.2 arriuò

è fare auuanzare la iuriſdittione »

dell'huomo ſopra di Dio, quiu.

Popolo numeroſo, aſſai grand'orna

menti d'una Città,398.2.

Poueri, che querelapotrebbono dare

alla Prouidenza, 529.1. digran

numero è pezzire,534.1. preferiti

è bruti, dai ricchi, 5352 ſi con

tenterebbono eſser trattati di pari,

quiu. che ſtima deue farſi d'eſsi,

536. I. 2. per quel che rappreſen

tano, 537.1.2. per quelli che ſono,

538. I. 2. per lo cito che n hanno

fatto i grandi della terra,e dei Cie

lo, quiu. per la gran mano ch'han

no con Dio, 539. 2. e per la ven

detta, che poſſo fare degli istri,

ºſse fatto comuni gli elementi p

542 2. il ſoccorrer loro, e racco

giºre, 543. 2. il nonſoccorrerli, è

diſſipare, 542. 1. con ſi abbardo

nino, perche molti ſifingan tali,

545. I. più ne furono nella Chieſa

Primitiua, quiu. -

Predeſtinatione,Paragonata è vra

caccia,738.1. mà difficile,per l'oſ

curità del boſco,e dellaſelta,74o.

I temerità di coloro, cheſi metto

nº fra queſte macchie, 74o. 2. e

ºierato alla filoſofia naturale l'an

ºi d caccia, 741.1.2.gli Here
ſiarchi,come viſiperſero,quiu.riu

ſcì loro, quel che aiuenne in 2”72 s

boſco all'eſercito di -Aſilone,quiu.

ſi ſpiega la ºateria, per ineſi rica

ſile, eſºioſa,743.1. la fede ſolo,

è la ſagra Cintia, sta ifrequentar

tali ſelue, 745. 2. adduconſ att

ºrità, ed eſempli,in protta della ,

ſimiglianza, 746. I. in particola

re la viſion della ceri, , che predò

poſcia Euſtachio,749.2. Iddio an

dò à eaccia di tutti » quiu, ma non

preſe tutti,e perche quiu.ſi riſolue

il dubbio con la di! ºre 23 t della ,

ºria Publica, e della caccia,

rata quiit. lamenti dei Preſciti, in

Siſti,751.1.nonSiºngono è incol

Pare Iddio di poca diligenza, 751.

il quale per cſife ciò, che non.

ſi ſognò mai difare, cacciatore,

1º il tutto è mancatoper eſi,

754. 2. ſi come teſtficò vi dania

fº, aſcoltato da Br Sida Santa 755

I. Si ſorte di cligi:gne di eſser

Certa di Ceſare » cioè del numero

degli cletri, 75 6.2. prerogative di

di ſit clettiole, qitiº. rclla quale

Rip Id
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Iddio elettoreº è partiale 75 8. con le malelingº de'ſudditi,29º.

º accedere ad º penſioni, iannonelgonº'

1.2. e ognº puoſeipſum,76º i ſegni dellº Trede- vedi Superiori -inatione corriſpondonº alle peda- Proceſsioni ordinate dallº vanità, º

- non dalla diuotione, 7oº: l 4ſl

te delle fere º eruate dal Cºº

ore,761.2 º più ſicurº ſegno d'eſº dice,in eſempiº quella di Eraclio

ſere elettº, è tenere d'eſº preci- nel 19itº citario, lº

to,762 2. ProportioniPrincipiº perſuaſiva di adulatori, ſi Trà la pena dell'Inferno, º la colpa,

credon tenuti à più di quel che 334 º

T, il dolordº peccati, º dell'altre

oſsono , 76. 2. à conuertire ºſolo in panº mà in buonº i ſaſſi, diſgratie,375;"
1.a impreſe impoſſibili, 781. Tilantico, il "ouello teſtanºa imitare fucifero in queſtº, quiº. 42.2 i- v

ſon conuinti dagli eſempli il cºi Trà il patire,eºpeccare"trario di 7Mosè, 8o.2 º da ſucceſſi rrà la fortº de gioiº: e la

di Simon Mºgº, 82. 1. è richieſta - - v - T.

degli ſteſsi adulatori , condiſcen- Prouidenzº'" che può eſſº quere

dopo è coſe precipitoſº ,83 I ſº, lata da ºpoli"i" i º 0

getti è capogirli Pº, lizza del bambini,pºi ſo dellº

i" clii d'eſſi in ne,585. -

eſempio di tal fiacche Rº di teſta,83.2 ſi eſortanº di non aſcoltº i C).

mittete deorſum, conſultato º - Requies

iſtri maliºsi" 85.1. e º º Q"di ""
ticolare a nº itarſi dallaſº c"iſi
mità della chieſa, Side pinnacº igſtrati º a tt come con

lo ripli guiu pºſº"ſpecchia" " l"ºi io principiº 5

i in eſempli ºri per conoſcº corda i -ſi in eſ mpli moderni,P ſ 8. 2. tuttº ordinatº à far con

la falſità della maſſima,quiuº iere la Pace del peccatº

ſentono à coſe anche indegne , Pº, -conſeglio adulatori, º qua con Dio, ſºlº

,88.1. Datº di loro eſemº R.

pio di ſcacciº, queſtis":
in più che " ſia ben lº a darà bere º

# quiº. ino d'aulti- R. "
r y ai - . 2 - 140 l - - -ifirſi vede" qu tadini Romani, 63" -

- trattanº i loro

di gran fama, º frono º ric
- a , non grom0 v, 1 oº º

chi, 274 ipreſagi" C" "ille Peſiº
i primi Principi di Giudeº º" lºpoco , quandº cami

quiu. ſoggetti - rattioni recedutº º - - -
ſoggettiſſimi alle detrattº" p 1. quel della scitia,chº

de popoli, 2.89.2.gaſtigº da Di mano, 344' finali
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mandò a dire ad Aleſsandro, quà

do occupogli il Regno,276.2.nella

morte di quei della Perſia, perche

i vaſſalli s'aſſolueuano dalle leggi,

459.2-

Recettacoli dell'anime, quanti di nu

mero, 326. 1. come ſituati, quiu.

uanto differiſcono, tre di loro,

dall'Inferno,quiu. come fù il viag

gio dell'anima del Redentore la

giù, 874.1. che diſcorſo fece quiui

a Santi Padri,876.2.

Recidiuo, morbo più graue de primi

falli, 474. 2. prima per natura

lezza del peccato di ſempre ere

ſcere, con replicarſi, 475. 1.2. ap

preſſo per cauſa della maggiorma

litia,con che ſi commette, 476.2 e

di più per ragion dell'ingratitudi

ne , che fà riſorgere nel ſecondo

peccato,la grauità del primo,481.

2. fà fare malgiuditio della peni

tenza, fatta de primifalli,479.2.

rimette in pie i primi peccati, an

corche aſſoluti, e in che modo,481.

2. di eſsi anche è più difficile il ri

ſorgerne, 485. 1. ſi ſpiega con va

rie ſimiglianze, quiu. in ogni no

uella caduta, creſce più la difficol

tà dell'alzarſi, 486. 2. con eſsi ſi

produce il mal habito, 49o. 1.2.

le di cui vittorie ſon tanto rade,

488.1.2.fon comparabili alle ter

zane doppie, pericoloſe ſecondo i

medici, 49 1. 2. ſi eſortano i pecca

tori di far pauſa nell'offeſa di Dio,

49o.2.e di non tornar in dietro, in

cambio di paſſar auanti, 494.1.2.

Reo, non baſta che ſia accuſato ,

per condannarſi, nè che neghi,per

eſsere aſſoluto, 25 1.I.

Republiche, in gaſtigo di falli, di

ſtrutte, 397.2.

Ricchezze,di quanto ornamento ſie

no d vna città, 399. 2. fomiti

dell'offeſe di Dio, 524.2.

Rimorſo della coſcienza compara

to al Tarlo, 4. 1.2. che nel rodere

non diſtingue il biggio, dalla por

pora, 5.2. per la qual cauſa il Di

monio è comparato al Celſo, che

mudre delle ſue foglie il Verme,2o.

I.non iſmonta di concettoper com

pararſi d vn Vermicello, 6. 1. 2.

varie ragioni di ciò, 5. 1. anche i

Dimoni tormeteranno i dannati in

figura de vermini,2o.2.compara

bile al Verme vcciſor dell'Elefan

tesù le riue del Gange, 6. 2. con ,

la qual ſimiglianza ſpiegaſi l'eſ

ſenza del rimorſo, 7. 1. i tormenti

di cui, ſi comprendotto dalla dura

tione,8.I.2. dalle cauſe,9.1.e da ,

gli effetti, quiu. queſti ſi ſpiegano

in vari modi, 2 I. 2. giuditio da ,

farſi di chi non ſente il rimorſo, in

vita , 1 o.2. ſarà però ineuitabile

nella morte dell'empio, 11.1.2 che

griderà, come Gionata condennato

per due gocce di mel rapito, quiu.

ogni dolcezza interdetta s'ha da

riſoluere in verme di rimorſo,18.2

confirmaſicò il detto d'Abbigaile,

quiº con la ſperienza del mele, e
della manna, 19.2. e con altri ar

gomenti, 2o.2.

Riſurrettione generale quanto dub

bitata, 891.I.2.opinione di origi

miſti intorno a ciò, quiu, di quanto

diſguſto ſarà d reprobi,1 15.1. vie

ne aſsicurata dal riſorgimento del

Redentore,883.2.

Riſurrettione di chriſto quanto fu

ſollecitata da Profeti, 879.2 e dal

-
Rtr 2 ſan
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fanto l'idro in 10m'é della madre -

nel Limbo 877.

come ºggi,

l.: ..:: :

386. 2. di

ſepolcro,

qa.

alla morte, e ºineſcuſabile, º foſse malua

Roma »

83o 2. quantº conſolò

mortale,

uato ſollicº alleſtie malinconie »

888.1. di lº ſmacco

A V O
Santi,

T

2 quantºfù i fa,

885. I. 2. di

,gloria al ſanº po

inferno, 889 i
Sara ,

per diſtrutta

rullio, e perche' 418. 1.

terp

tio,e perche, iºSaprino Prº alzò il collo dal cep

–

L

chiamò le miº d'vna città,

non s'im

orrando per reprobi,nel Giudi

della mannaiº in ricordarſi

d'vn mimicº, che laſciatº inuendi

cato, 69,2.perche ſi vergognaſsº d'batºi

riſo,24oº,

gia, 4, 5 º ſi tiene

coll'aſſe Rº d' vin ſantº Cittadino» Saloni, guadagnarº vna giornatº

in battaglia col canta” l'Alleluia,

419.2 lº
cettarla pºcº , è la guerº

contrariſ,943 º
gioſi di che ſapeſſero le

tempo daſse,per dº

à ſuoi
891.1 -

Saule, rimproverº

o del chiedere ho

v

nori, dopº peccato 36"

Sciti, chi adoraſſero
per Dio,16o. 1.

di Maſlriº ſchiaffeggiatºRomani,
carni dº' Dei. 833.2-

S. -

olaro ºdall'Angelº cuſtode per ºnº paro

la oſcenº, 2o6.I.
ult 3 comendatº lodata,577º

Agrificio della Meſsa , iſtituito Scoltur - nti ſianº
di Gioitedì ſanº 831.2 pº tal Segreº della natº quali

cauſa, quel di, chiamatº Natalis irut" i dell'huomºMiquiaº" carceri de º Senſi,quatº inginatº" e i ii

tiri, ſopº qual'altº ſi celebrò , 819. 2 ºi" 2 I. I831. 1. abbreuiatº di cerimonie º sacri o delli" l itài

dg riti per l'indeuotioº de popo- Sentinel del fuoco neº

li, 784. I chiamati dº Agoſtinº lemagnºi" i ſinent0, anti più chi aſſiſtenti allº Meſ- s"º"i portatº s

- - - pefe,e perche ſº 14 º..." ro di D4

Salamone,eſº anello, cº che ſegna fiume Tigre, per"" ſenti

, le ſuppliche ,288. 2. di che te niello, "i:"
neſe paraº le ſtanze del ſuo trº N""" o è qu idel Reden

as- itarlº è - ---:

"i 2.75. 2. d". " 858. I s'inuitatº i Princi

# ,716. 1 º pi chriſtiani i riſcattº" tº
- - - - - v -., ſell0il

Sammaritanº iche laſciº la broc- serie per lº " isti" ,
- 5 ir feritoſi da ſe,priº igirliiº

- he mandò al Motº

Sanſone, gigº

Rabbini, 7 i

rè di potere ſe

leſsc,487. 2 -

- - -

ioſi, ſempre che vº:
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fº

º

dipongono , ma poi ripigliano,

il vomitato veneno,48o. I.addotti

perſimbolo di ſapienza, e in che,

597.2.

Seuerità, quanto neceſsaria nel go

uermo, 28o. 2. varie ragioni, ed

eſempli intorno è ciò, quiu, e in.

particolare per difeſa dell'homor di

Dio, 281.2 non ſi oppone, anzi è

firomento della clemenza , quiu.

quale ſia la biaſimeuole,281.1.

Sfacciatezza, vedi,Vergogna.

Sifinio, condannato da Tiranni di te.

mere vna campana attaccata al

collo, d foggia di Caprone, 19o.1.

Simiglianze.

Del rimorſo, al Tarlo, 4.2.

Dello ſteſso,al Verme vcciſor dell'E-

lefante, 6.2.

Del tempo, al ladro, 12.2.

Della fede, al Cielo, 29.2.

Degli hereſiarchi, è Giganti, 32. 1.

Dell'infedeltà, al Drago, 35.1.

Della Corte, al Diſerto, 74 1. -

Dºn Cortigiano, d Satana, 91.I.

Del mondo, d vn nido, 1 1 1. 1.2.

Del niente, a vn luogo d'eſilio, 128.

I.2.

Dell'oratione, è varie coſe, 177.1.

De'penſieri diſtrattiui,ù varie coſe,

I 8 I.2.

Di buono orante,d orologio che ſuo

ma, I 9O.2.

Pella vita humana,all'acqua,io8.2

Pella fede, è vna tauola di Geogra

fia,227.1.

De'comandanti, è gli antichiſtiliti,

283.2.

Degli honori, alla luce,286.1.

Della dignità,d vn teſtimonio,286.2

Degli Apoſtoli, all'Epiſtole, 3O5.2.

Pegli ſteſsi, i fulmini, 3o6.1.2

- - -

Di due amori contrari, è duefulmi

ni combattenti, 3o7.1. -

della virtù delle lagrime, d quella

d'vn bagno, 372.2. -–

D'vn'anima, a Didone vcciſaſi da

ſe, 374.2. -

Della manna, alla legge, 463.I.

Dvn peccator recidino, ai pma nºi

pera, che ſputa il veneno , e lo ri

Pigliº, 48o.1.2. e ad vna donne.

º , da cui mani cada più volte,

ºaſo di creta, 485.2.

Della limoſina, all'acqua, 522. I.

Dell'hoſpitalità, alla rete, 5362.

Dell'occhio di Dio, alla Colomba ,

55 I.2. -,

Del Tempio, è vn Leone, 56o.1.2.

Dºn'Empio, è vn deſtriere, do3. I.

Di Adamo,è vna lucerna, 6o7.2.

D'vn giouine, è vna fiera, 624.2.

Dºn Peccatore, d vn corpo viuoli

gito con en morto, 651.1.2.

Del giorno della feſta, a varie coſe,

69I.2.

Di chi ſi mette all'occaſione delpec

cato, al funambolo, 73O.2. -

Della materia della predeſtinatione

è vn boſco opaco, 74O. I. -

Del cuor humano, è vna r

81 3.2. -

Dell'anima del Redentore , ſeparata

dal corpo, è vna ſpada diuſa dal

fodaro, 879.2.

Della morte dell'huomo, all'occaſo

del Sole, 885.I. -

Della patienza, è vn'ºſcio di ferro,

9I 3.2.

Della guerra de' ſerui contro l'Im

pero Romano, è quella de pecca

tori contro Dio,939.2.

Simon Mago, che errori ſparſe per

carſi di Silena ſua dispone la lo

- il »

occa »,



- T A V
na, 4oo º º preteſo volo, reſtò

inabile è caminº quiu.

Soggetti deſcritti.

Il rarlo, 3.1.

L'Ateiſmº, 35 i.

il Gentileſimº, 35 :

Il plaumetteſimº 3 2.

i tiebraiſmo, lº

L'Hereſia, 37.º'
Lucifero tramutato in Dragone, 59'

2,

La morte di carlo Stuardº, 85.2.

I ſegni del Giuditio, 199 iIl ſito de' reprobi nella valle di Gio

ſafat, 112

Il Niente, i 28.1.2.
Gl'incendi di Veſuvio, 161.2-
I terremoti di Calabria, 162.I -

il contagio di Napoli, quiº

Le riuolture della ſteſsa º 163. 2.ne Tebaide de gli anacoreti, 75 . I

orologio, ch: ſuona, 199:
pno ſcolarº ſchiaffeggiatº da vn'

l'agonia dº peccatore º 3.I.

Vn vapore» cangiato iºfulmine

6. I

Da bellezº Diuina, 3o ":La cifera d'vna letterº che ſcoprº i

caratteri è viſta del fuoco, 3o4”

pn mimico adiº 329.1.il roſor della boneſta gerrcondia”

345.1.35º;
ILa vagbe7Xº del giorno» 348.1.

ILa bruttezza della notte,347"
pn Toro, irritatº dal color vermi

glio, 355 2:pºna Città viſitata da pmforaſtier0,

riai libertà d'wn Senatº .2

ILa moltitudine d'ºia.

A

pna città º ulenta,399º

vna città di criſtallo, 4ovº

Geruſalemme beata, 493º i
imperator Fºº e ſue maluºgº

tà, 41o. º
La verga di Mosè, 425.º

Atteone famoſo arciero» 430.1.

La fragilità compatitº 434 º

La creationº del mondo, 437”

vi affettuoſa nudrice, 45

La dolcezº della manº462.1
- uta i emº

a colo l'Arcº, 5oº.

La palma,555”

Il Leone, 56o.º.
L'artelaſcultº' 577 º ai

Gl'Idoli di ambitiº, º di laſciº

disfatti iº cenere, 6ºº , -Il" bumatº riſolutº in centrº º

6o6.1. -

vna luce" matº acciſe

tro iſepolcri, 6o7.2

e ſtelle, 619"" ſolº ,6242 o 1:

l'eccelleº" -

i” dezzediº" arº -

" ,naſtatº al ſuo ceº

tro, 64'inoſº cano,64º ligatºtirtiriº" corporº to, lº

iviuo, 6 2,

i" ai 5i"
ori i cordº 729 i
" erduto " , boſcº'

741.2. - ſpla
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Tlacido conuertito, 747.2. Stiliti sù le colonne, chi rappreſen

Il ſaſſo, che ſgorgò acqua al veder tano, 284.2.

piagnere Maddalena,775.2. Sueui,con che humiltà viſitauanovn

La rocca del cuor humano, 813. 2. boſco,ſcelto per loro tempio,563.2.

La Pace delle fere nell'Arca,815.i Superbia ſagra, qualſia, e da quali

-

La peruerſità d'en cuore, 816.2. motiui poſſa venir iſtigata, 496.1.

Il giorno di Paſqua,872.2. quanto mimica dellafede, eperche,

Il corpo riſorto del Redetore,881.1 vedi fede.

1. Il morbo della pazzia,896 2. Superiori per ordinario 7/2ltrmurati

- La tempeſta del Redentore,9o8.2. da ſudditi,289.2. è impoſſibile »,

Vn peccator agonizante, 26I. I. che non ſi taglino, loro ipanni ad

- Vn peccator, che confeſsa ſotto la , doſso, quiu, non ſi poſſon diſprez

tortura del rimorſo, 253. 2. ºſe a diſprezzo di Dio, 29ò.

Sole, e qualſia la ſua gloria maggio- 2 non ſi può far mai giuditio certo

- re, 295. 1. coadiutore dell'huomo delle loro attioni difitoſe, eper::l nella generatione,e d che fine,588. che, 291. 2. l'ombre loro ſon più

1.in naſcere, viſita i Têpli,552.2. curatiue della luce deglialtri,quiu.

da lui ſi può ſapere la differenza- la migità d'eſsi,da Dio ordina

de Templi, dagli altri luoghi, qui- te, taluolta à noſtro meglio,292.1.

ui. eccliſſandoſi fece rappacificare ſono da compatirſi per lo coman

due eſerciti azzuffati, 942. I. dare , quiu. di quanta patienza

Specchio, ſimbolo del correttore per habbiano neceſsità, 293. I. 2. bi

varie proportioni, 443.2. ſogna diſiderarli buoni,e tolerarli,

Spirito Santo, perche aſſunſe forma cºme Iddio li manda, 2.91. 1. non,

di Colomba, 69.I. debbono però far conto de mormo

º Stagioni di ſtate, e d'Inuerno, com- rationi de'ſudditi, quiu. i malua

parate i due ſtati d'Adamo,525.1 gi di quanto danno ſieno alle cit
ſi State caloroſa, quando corra per l'a- tà,4o7. 1. di quanta vtilità,i buo

mime,52.6.2. ni, 4o6.1. vedi Principi. -

º Statua di ſantità, di che metalli ſi

componga 714. 2. non è ſicura, ſe T.

haue i piedi di loto,quiu. la Giuſti

tia fatta ſopra la ſtatua del reo, T" tiranno del luſſo, e delle ,

non baſta, 812. 2. Pompe, 3. I.2. dinotante il ri

Stefano lapidato, più glorioſo di Da- , morſo, 4.1.2.
ge tride lapidante,73.2. Tempio di Salamone, eſuo primo

- Stelle, e loro nobiltà, 619.2..figure » culto, 546 1. ſcolpito intorno in

degli eletti, 557. I. contrapoſte » tormo di Cherubini, di Palme, e di

g all'arene e perche qui compon- Leoni, 547. 2. ſimboli dei ri

gono ſembianze di fiere in cielo, e ſpetto, che ſi deueportare al Tem

º perche, qui da fiera ſi può paſſa- pio,548.1 non vipuzzarono mai

re à eſsere ſtella, quiu.
le carni de ſagrifici,565. I non vi

2'0-



volarono moſche intorno, quiu che

frono i Gt dci per non farui intro

dºrre le ſtatua di Gaio, 557.1. in

graria d'eſso, non ſi trovaron
o
ani

mali rancioſi in Geroſol ma, 567.

2. per tal citºſa compara
to

al Ri

nocerote
,

quiu. animali immondi
,

q: ui errati, preſagir
no

l'eſterm
i

no di qi, la città, quiu. perche il

ſuo volo foſſe purpureo 382.1. per

che fabbrica
to

ſul Monte Moria,

55o. I.Tempio
,
fabbrica

to
a poſta per luo

go, doue Iddio poſſa aprire gli oc

ch, 55o. 1. d diffrenz
a
degli al

tri ſiti d'ora Città, che gli fanno

mettere le mani in faccia,5
5
1.2. e

hora , itti più che altroue ha da

bendarſi il viſo, 552. 2. ſi con

trapone il Tempio, i ogn'altro luo

o, e ſi trou.: men venerato
,
quiu.

adduceſi in teſtimoni
o
di queſto il

Sole,e per quale occaſion
e,quiu.d

i

ſpiccere
,

che ne ſente il Signore,

553. 2. ſi racconta
no

i benefici,

ch'egli concede entro alle Chieſe,

556. 2. per obligarl
huomo

à vi

ucrquiui riſpettoſo
,
559.2. non ſe

guì cosi, quiu. i Templi ne prende

ranno vendetta
,

56o. 1. per tal

cauſa quel di Salamone hauea ef

figie di Leone, quiu. luoghi di ſcrit

ture confirma
nti

queſte minacce ,

561. I. ſi racconta
no

quali ſieno,

quiu, la venerati
one,

e, ad eſsi,

douista per le funtioni
,

che vi ſi

fanno, 563. 1. e perche le coſe º

con ſegrate a Dio, non deuomo traſ

fºſi ad altr'uſo, 564.2.
" ladro, e inditi che ui ſono

ſi rapine 3 I 2. I.2.ſimigli
a

º iro del Gerico, che rubbò, e

-
-

ſepeli i furi, quiu, quantofº,

ſotterra, 13. 1. infoſsa gl'Idolidº

mondani,
come

fe Laban,14
.1.tº

to può rubbare, fuor che Dio, 5.I.

2. evn fiume che corre ſotto la lº

perficie agghiaccia
ta,122

bº"

ci, che ſi ricevon del Tempº, 689,
2 cenſo, che Dio ſi riſerbo del tipo.

conceſſo all'uſo dell'huomº
,
689.2.

Teodoſio, e ſua generoſità meſſº º

mici,67.1
.cò

che parolefinì 662.

che riſpoſe agli accuſatºri de'ſaſ

ſigittati contro la ſua ſtatua,7o 2.

come fà placato da un m0h400»

uando ſentì maltratta
tº

quella

di Flauilla ſua moglie, quiº º

ripreſe Coſtanzo,
il

f.glio,tro
uaiolo

ſeduto aitantiArſenio ſuo maeſtro,

59o. 2. come ſi ripreſo, epreſe in

bene la correttiol
º
di S. Ambro

10, 42.7. - -

ti ogniſett'anni bauca i

ripoſare dalla coltura,543" -
li che ſoccorſe la dº dell'Ap

o

caliſse, qualſia, 61 I percheMaſ

ſentio s'intitola
ua

fuºfigliºli

i Giganti, e lº inuincibili nellº

propia terra, chiſignifichi 61 Ii

Teſtament
i,

uccchiº nuouo,quº
e

ſi confronta
no,
4º I."

incamina
ti

per lº di fraternit
a

'

quiu. -

Tiberio
,
non ºi

v -

È Ceſare;2
83
º -a-ri quale ſtaſtanza chiamaſse

,

la città del cielo,246.1
,

la ſpe
Timore, può con º " della

ranza, 172. 2 ºeſempli, º

ioni di ciò, qitº. illu

ti 5indirett
amicº""

ſtrata la Chieſa, 4i i" iei

atto con lº ſpºº ?
fe han fatto con lº ſº Cat

o mai lietº mentre
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" Cos E N o T A 5 I L I,
Cattolici con loro uiti, quiu. º º per prattica del medi
- - - - - - - d ºneaico, 913.

Tomaſo Moro, comeſolennizaua le º: giuditi da farſi di chi";
feſte anche dentrole carceri, 7o6.1 n'approfitta,919.2,

Toro ; infierito 11g vedere color ver- Tromba » e ſuo ſuono quanto debiliti

miglio, 355. 2. chi rappreſenti, le mura delle Torri, 418.1. quella

º" - , a detto herb di Michele di Tianto terrore è

Traiano,perchef, detto berº morti, 121,2 pe: queſto ſcacciati i

- rale, 367.2. e e ºmbettieri dalla ſi,

º Traſibole, dedicò vn'altare alla di- fa, , quin."ſi",
menticanza, 145.2. i"figura di tromba,

3Tribulationi ineuitabili dall'hno- º4: i tromba banditrice,

. "iº º diſpoſition - ſpie,funeſta,"i
della Providenza,quiu per ordina- ubalcain primo lano, diferro

, tione dellanatia, 899.1. per opi- º Primo d reſtar morta dierro,

iº e filoſofi 899.2 per eſſerna- 73, r . 9

stioni della ſcrittura, quin.perla, º

conditione dei riuere, voci per v.
º - le formalità dell'eſsere, 9co.2. e -

ſopratutto per la materia, di che è Vº" bereſiarca, è fimoli
, compoſto, poi. 1. ſa neceſſità del "ambitione, che ſcriſse C07ltro

- patire può conertirſi inº,994. - la chieſa, 32.1.

1. non ſperino di sfuggirle gl'in- Vccelli creati dall'acqua,cheſignifi

:: nocenti,quin per eſſiſonfatti ºrº- cano, i 12.2. la maggior loro pre
e' uagli,e varie ragioni di ià,oos rºgatiua è la libertà, i 3 I. 2 tag

– 2. perche poſsono ſofferirle più de ºinſentire il cigno, 133,

rei, 9o7.1. per l'aiuto che dà loro Vecchi di Tºanta neceſsità a vn.z,

la buona coſcienza, quiu confirmaſi Republica, 623. 1.2. corriſponde

con varie ragioni, ed eſperienze, ranno i i coſtumi della giouentù,

quiu. e per l'aiuto, che loro vien, 633. I. non ſono di t mpo di fare

dato dalle virtù,91o.1. e maſſime Sº profitto nella ſcuola di foto 2

dalla fiducia, che fa prenderli ogni 1º cºme poſſono eſſer vecchi in
º roſa in bene, 9r I. H.per difetto Sº, egiouani in vecchiaia r

dell'one, e dell'altre, i rei ſon più 635.1.2. -

ſt impatienti, 912. I. e qer la ſteſsa Vendetta Pºſa del diabolico, e ,

eauſa eſcluſi dal cielo, quiu, doue dell'infernale, 53 71.1.2. ſimº

i"ſi guai, ".
nobile, oi 3.2. i trauagli ſono rime- º gaſtigata è pari dello ſteſso fal.

- di alla pazzia de proſperoſi, 896. º, 59.2 fà ſcambiarei,ma,

s.anzi i più adattati d tutte le in- timo con n bimonio, 6o.2. puzza

- rmità dell'anima, 916.2. per lo anche dell'effeminato, e in che ſen

temperamento dell'infermo , quiu. ſo, 62. 2. argomenta animo molle

per la virtù del medicamento, ora, per varie rºgiºni, 63. 1. 2. non è

3 ; ſi s -
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ſcuſata del naſcer nobile, 66. 1. nè

perſuaſa dal naſcer naturale,quiu.

è condannata dal naſcere ſpiritua

le, 69,1.offende la immagine rita
di Dio, 7o. 1. 2. che è più dell'of

fendere l'immagini ſagre, quiu.

contradice direttamente all'eſser

diſcepolo di chriſto per molte carº

ſe, 72. I. -

Veracità, quanto ſtimano tutti d'eſ

ſer tenuti per veraci, 668.2.4º

to più deve importare è Dio, 649.

alla ſua veracità di quali attribº

ti ſi componga, quin. -

Verbo Eterno, e ſua naſcita quaſi

to nobile, 923. 2. murmurato da

gli Angeli della natura bumana e

ch'aſſunſe, 5o5.1. eſpedienti,che º

pensò per non farſi marmºrare i
uiu.bebbe à honore di aſſumerla :

ion à baſsezza, 5 o 7.2 ſarebbeſi

sbaſſato in aſſumer l'Angelica,

5o8. 2. pregato è diſcender in

terra anche per l'Angelo, non l'e-

ſaudi, 5o4.1.

verga di Mosè cangiata in prºgei
perche, 4o5.2. adorata da gli

'Egiti, 173.2. ſpaſa in più rami, e

quando, 164.2.

vergogna, lodi, e vtilità ſue, 345.

1, 2, male impiegata da peccatori

quando ſi vergognano del bene »,

in vedere coſe vermiglie,quiº º

duconſi le ſue minacce intorno º

ciò,356.2.peggio è poi nºi '.

gnarſideli"eſaggeratirº

la sfacciataggine humana, º,
ſoddisfatta non ſolo dell'eſsere, ma

del parer maluagia,353 º aſſale

doue può ſaluarſi la

con ſimiglianza d'animali,inſeriti -

349.2. comparata al roſſor della

mattina, che preſagiſce tempeſte,

347. 2. di queſto ritioſo roſſore, è

colorito l'habito del Dragone fn

fernale, 35 1.1. non douemo arroſ

ſirci ſe non per coſe malfatte,351.

2. varie ſimiglianze a ſpiegar que

ſto, quiu nè Adamo arroſsì prima

del fallo, 352. 1. ſdegnaſi Dio di

tal ritioſo rogore, 355. 2. ſpiegaſi

ogni luogomodeſtia, 359. 1. operaº la

naturalezza della colpa,cheºº

dre della confuſione, 36o º º

tiui,per quali il peccatº dese humi

liarci, 361.2. è ordine prenertitº

del pimonio il gloriarci delmale,

evergognarci del bene, 363 º n0º

ſi approna per queſto, il vantarſi l
del bene, 367.2 màneº biſo

gna vergognarſene , 368. 2. la |
pergogna doue giº;366.2 e do

ue nuoce,367. 1.º: il Redentore

la ſoſeri per amº noſtro, 313. 2 º

noi douemo ſofferirla per amor

ſuo, quiti:
Veſcouo di Coſtantinopoli, º

romando Leone.Arº'ſentìpu

gnerſi le mani dai piadema, 288.

veſpaſiano, tornatº dall'eccidio di

Geruſalemme, doº ripoſele tauole

della legge,9o. .. . -

Vetro,i"ſtà fabbricata la Geri

ſalemme beati, ºperche,4o: º -

cui ſtà congelatº il mar dell'Apº

caliſse, e perche', 433. 2.ſimbolo

ºelia fragilit humº , qui a

Levic difficili d' peccatori, di qua

faſi ſtienoingombrº 2 , ,

vi"Anacoretica,crº",
1. quella de' grandi quantº ſa

ſtentata, 285.2. la bumana,lº

incerta, 952.aſſomigliº all'ac

qua

–
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qua , quiu pericoli, che corre,

I 83. 2.

Vite, rifiuta il gouerno

piante, per non

-

-

Errori più notabili da correggerſi » rimettendoſi gli altri

alla capacità del Lettore, - .

-

Errori.

- -

. Corretti ,
rimorſo

induſtrioſe

paludamenti
in fiui

quadrupedum)

pennute

Chriſtianeſimo

di leggiere

bunmiliato

ropoſitioni

ebroſo

Poſtpongono

- fieil lor

inaures)

muouomi à dirui

Abraamo

altra

concetto

mele

appeſtano

patrem )

à queſto ſi

ad auram)

curruum )

ludibrio

letiti:
oſſetti

naturali

precorſa

eſtri ſono

camino

obſero andam)

qugretis .

mi crucciate

oſtinato

vicegerenza

rip ofta

meritarcite

crgli

dell'altre

perdere la ſuale

titia, 282.2. -

Volontà, e Onnipotenza, ſinonimi

in Dio, 187. 1. ſimiglianza è ſpie

I l F 1 N E.

l

gº ciò, quin. l'humana quanto de
- , -bole , 187.2.

Oſimo , che fece d vn

r - - -

Leone,
che s'hauea dttorato ilſuo giu

mento, 889.2.

-

Fol.3 rig.1e. rimoſo

r-21 - induſtruioſe

f4 r.27. plaudanenti

-5-1-29. i riui

f-23.r, I 3- ( quedrapedum

r-15. Peunute

f,25.1.1. Crſtianeſimo

f º.r.7, dileggieta

f,28.r. 18. humano

f 19.r.32. propoſilioni

f 3o.r. 1 c. le proſo

f-49.r.28.prepongono

f:9, r. 16. c. ſtigo

f-82.r.27. ilor

f-ºp.r.2). ( in sures

f,97.r. 1c, nuououi adirmi

fios.r. 19. Abrahamo

frog.1.2 8. aſtra

f, i 12 r. 11. conzeto

f, i 2 ; r. 17. miele

f135.1.6. appreſtano

f, 149.r.14. ( matrem

f.156.r.2 e 3. a queſtroſi

f. 159.r.32, ( ad aurem

f, 165.r.6. (lurrum

f. 1 68. r 15. ludbriio

f. 2 17. r. 17. ( leſina

f.a24 r. 2 - ſcetti.

f.: 17 r.8.e 9. narali

f, i 33.r.23. precorſo

f.: 34.r. 1. aſtri ſon

f.242.r.2c. cami

f:" itis
.247.r,1, quarrtis .

i "cite
t.2 ss.r.33. animatº

f.27s.r.17. vicegerente

riſpoſta

f.234.r.3. meritati

r.; 1. orbi

( obſerrandum

||f

Errori

f-so7. r.8. riſcaldari

f, 29-r-37. fiera. Malrca

f-3 a 1 r.36. abbate

fºss.r. 2. qual'e

f34; r. 5. coreſciutala

f,37o r.53. concepiſle

r-35, condiliberationi

f,372.r.s. ſtrangolare i

-592.r. 5. in berba

r-6. Nanzareno

fs», r.r. ( qui aſſeruit

fesa-t-a8. de ſtatione

cataſtrofe

fºs3.r.18. etas enim suit

r-25. conſumare

r.vit.ſapientiam

fe 34.1.18. ordinarie

r-22 - ( vitellus

r-24. efficiat

f,435 r.6. faueſcat

r-1 o qual, giuſta

fa 3 6 r. 52. vittle

f-64s.r.13. gelati

r. 19 vi belue

fºs .r-3 o. poſta

fººs.r-16. quadriuo

fº69.r... e che non per

f.677.r-8. ſcopriregli

f,63s.r-14. rottine

f.688.r.2 a.paria

f.7o7.r.1i. ſubbatum

f,769.1.15. altto

f,77o.r. 16. imperci è che

f.78o-r.32 . e fra la

f-sco.r. 15. diſperare

fº51.r-22. extenares

f873.t.io..non

f, 372.1.25.vui

f 289.t.29, ( c. lefaeiebat

bºlia nudre

- -

-

- , -
-- -

-

.

- - - -

-

Corretti

calefiebat -

riscaldati

latiera di 'Matres

abbatte

quale

conosciutala

concepiſce

talia il nudre

ºn diliberationi

ſtrangolarli

in herba

Nanaazeno

qui aperuit )

detettaione

cataſtrofe

setas en im fecit

conſumato

ſapientes
ordinario

vitulus

eficiatur

flaueſcat

quali il giuſta

vetulae

elati

i belue

poſto

quadrino

º che Per non

ſcoprire gli

rotti ne

parea

ſabbatura

altro

imperciòche

e fra le

di ſperare

excitaret

non

vni

f, i 7.



-
-

- - - -
-

- -

Errori Corretti Errori Corretti

i 1.vara» fº navea fiera di matrº f.56e-r-2- Comeſtre comeſtolº ,

f., 9o-r-º- grane enº auedinem ) , f.; 6; r.3 º º nuult13 tenuiſtiº

ſ. 94-1-º-? o zelº attivº clanti. i37s 1.26 º eſtuas

, facº iaccan fº r.37. cxuº eftu as

ſ o, "º - vittolo f.531 rº: (dolos dolor)

i 4-4-t-º a ai poaº - - , tumulº ultuò

i º ai ma, e - ca" e" Reden, i",nº
1-441-º auciſine ateiſno -- f.589.1 deqilea i debiles : -

i rº" u aute ", 1.ss. che no mai simai . '

," diRrigarnº f 183.1.2º" i apparſº --

ſ.461 r.-2- compa - accompagnº f., io.t-sº: fi. ircbborº ritirº
6.4ao-r-º e 1 º º aquatº- aiuatº i,...s-º" da tantº

gigº gº f.916.rº voriti vorrei

ſ.go1.t- datto di adattº I fotºº (hue "ſ.51». dalle socnº della menº f, ritº" lo i"

f-5 35 r. 3 - flo laſſo l f.9 2 4-1-35' appº li i". -

i 557-rº (vloſcenº vicilceas ) i, sartºº i braggiº -

- -: - - - -:- i, ati

s'suette per" che quaſiºtutti i futº sei" "0-
dalla primº maniera º verbi, nº quali lº A, precº º"4amarº

a uea gambarſi in È, e dirſi Amerà bbe del i uaggiº

i ,marebºº: " cauſa del poſi", i"G92del paelº, volte ſi trºoſſervare diche º ne rimº sv-.
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